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ormai  vcccliio  qiipslo  lamento,  clip  In 
poc-sia  vada  a occhi  vpj^gcnli  morendo,  per 
guisa  clic,  se  le  cose  coiiliniiano  di  questo 
passo,  poco  noi  staremo,  a detta  di  certuni, 
a non  averne  altro  più  clic  gli  antichi  monu- 
menti, quasi  vestigia  di  spento  vulcano.  Ella 
e questa  un’accusa  che  si  move  da  ogni  parte 
del  mondo  incivilito  aH’età  nostra,  e che  ogni 
po|H)lo  ti  spiega  secondo  sua  natura,  coi  friz- 
zi e coH'epigramma  il  francese,  con  ragioni 
melalisiche  il  tedesco,  con  istretti  calcoli  di 
convenienza  e d’intcre,sse  l'inglese,  col  fatto 
e nulla  più  l'italiano.  Diresti  che  la  poesia 
sia  quasi  un  esule  maledetto  a cui  sì  chiude 
ogni  porta , un  ospite  di  mal  augurio  che 
nessuno  vuole  sotto  il  suo  tetto.  Il  padre 
di  famìglia  e preso  come  da  spavento  quel 
giorno  in  cui  gli  ò detto:  — Avete  un  tiglio 
poeta  — . il  negoziante  se  scorge  appena  un 
lampo  di  fantasia  poetica  nel  giovine  alunno 
che  gli  è allìdato,  tosto  dispera  di  cavarne 
alcun  costrutto  : se  in  un  pubblico  ulTicio 
si  trova  per  mala  sorte  alcun  giovane  che 
mostri  «piulche  amore  a quest’arte,  che  sappia 


schiccherare  quattro  versi  ad  un  bisogno, 
il  poverino  nel  concetto  de’ suoi  superiori 
è bell’  e spacciato.  Ben  si  loderà  talvolta 
alcuno  per  aver  fatto  di  buoni  versi  , si 
dirò  di  lui  che  è uomo  d’ingegno,  di  fan- 
tasia ; questo  |>crù  non  solo  non  gli  pro- 
curerà alcun  vero  vantaggio,  ma  forse  an- 
cora gli  sarà  cagione  di  guai , di  mise- 
ria, d'abbandono;  per  questo  sarà  tenuto 
un  cervello  balzano , uno  .sventato  o tut- 
l’al  più  un  pazzo  sublime , tristo  onore 
in  vero  che  pochi  vorranno  invidiargli.  Ed 
ecco  altrettante  testimonianze , al  dire  di 
certuni , che  la  pot'sia  ai  di  nostri  é'sullo 
spirare , e fra  poco  non  ne  rimarrà  che 
il  cadavere  inonorato.  Che  in  silfatta  sen- 
tenza v’abbia  parte  di  vero,  non  vorrà  ne- 
garlo chi  faccia  mente  che  la  poesia  vive 
d’ imaginazione , vive  d’entusiasmo,  vive  di 
gagliarde  passioni;  e quest’epoca  nostra  è 
calcolatrice  per  eccellenza,  ligia  agrinteres- 
si  materiali  come  niun’ altra  mai,  amante 
del  quieto  vìvere,  degli  agi,  dei  piaceri,  e lin 
nei  vizii  e nei  delitti  prudente  c misurata. 
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M»  il’nllrn  parte,  quando  considero  elio, 
altro  non  essendo  la  poesia  clic  l'elTusionc 
d’  un  anima  la  quale  tende  all’  infinito , il 
liisogno  del  bello,  del  grande,  è iucrentc  al- 
riimana  natura,  ben  |>osso  credere  eh’  ella 
fiorisca  più  o iiieiio  in  questa  o in  quell'  c- 
tà  , non  di'  ella  si  possa  s|iegncrc  al  tut- 
to , cliù  per  me  sarebbe  quanto  il  dire 
che  a tanto  possa  giungere  il  corroinpi- 
mciito  dell’  umana  schiatta  da  mutarne  la 
natura.  AITelto  c imaginazione  costitui- 
scono il  poeta  ; ora  l’ imaginazione  c I’  af- 
fetto sono  due  potenze  talmente  connatu- 
rate coir  uomo  che  ripugna  il  concepirlo 
senza  di  queste.  Vi  hanno  tempi  nei  qua- 
li il  freddo  raziocinio  la  vince  della  mano 
sull' imaginazione , tempi  nei  quali  l’ ima- 
ginazione e il  raziocinio  si  contemperano 
con  bella  armonia,  e tempi  finalmente  nei 
quali  l’imaginazione  tiene  il  campo  a sca- 
pito anche  della  ragione , costretta  spesso 
da  quella  a starsene  muta  od  a non  ma- 
nifestiirsi  che  a mezzo,  per  quel  tanto  cioè 
che  può  accordarsi  colla  sua  rivale.  L’alTetto 
poi,  più  0 meno,  ma  pur  sempre,  si  fa  sen- 
tire in  ognuno  di  questi  stadj  che  può  per- 
correre l'anima  umana  ; |>crocchè  tanto  var- 
rebbe r ammettere  una  generazione  d’  uo- 
mini senza  affetti  quanto  il  supporre  il 
mondo  senza  il  calorico  vivificante.  Certo 
egli  e die  di  solito  l'affetto  abbonda  dove 
abbonda  l’ imaginazione , e quindi  quanto 
più  si  risale  ai  tempi  primitivi  tanto  più 
si  trova  vivace , spontanea , feconda  la 
vena  della  vera  poesia.  Siccome  poi  l'igno- 
ranza delle  cause  è la  prima  fonte  della 
meraviglia  , e I’  imaginazione  si  compiace 
del  maraviglioso , ognun  vede  che , mano 
mano  si  scopriranno  le  cause,  scemandosi 
la  maraviglia , verrà  a scemare  l' imagina- 
zione e quindi  la  poesia.  Il  perchè,  la 
scienza , la  quale  non  è altro  che  uno 
studio  delle  cause,  dovrà  procedere  in  ra- 
gione contraria  dell’  imaginazione,  tantoché 
runa  abbia  a perdere  quanto  l’altra  viene 
ad  acquistare.  Ma  le  cause  altre  sono  fi- 
nite e mediate , altre  indefinite  « mediate 
ad  un  tempo,  tutte  poi  dipendenti  da  una 
causa  immediata,  assoluta,  infinita.  Il  pcr- 
ebé,  delle  cause  mediate  e finite  potendosi 
mi.surarc  i confini , In  cognizione  di  esse 
trarrà  seco  il  cessare  della  maraviglia,  non 
lasciando  più  nulla  a vagheggiare  al  di  là; 
non  si  potendo  determinare  i confini  delle 
cause  indefinite  c mediate,  per  non  esser  la 
cognizione  loro  mai  perfetta,  non  potrà  mai 
partorire  perfetto  soddisfacimento;  c rima- 
nendo sempre  alcun  che  di  oscuro  c di  mi- 
sterioso, si  lascerà  scnqire  all’  imaginazione 


un  campo  abbastanza  largo  in  che  spaziare. 
Quando  poi,  cercando  la  causa  delle  cause;,  si 
levi  la  mente  al  disopra  delle  unc  e delle  altre 
a rintracciarne  il  fonte  comune,  forza  è che 
la  meraviglia  rinasca,  dappoicliè  di  qucst'ul- 
lima  causa  non  è mente  umana  che  ab- 
bracciar possa  i confini,  non  ne  avendo  al- 
cuno. E questo  maraviglia  presenta  un  ca- 
rattere suo  proprio,  diverso  affatto  da  quello 
con  che  ci  appare  la  meraviglia  figlia  del- 
r ignoranza  assoluta.  Perocché  se  (|ucsta  è 
l'eiretto  della  debolezza  della  ragione  o del 
suo  silenzio,  quella  all'  incontro  non  è al- 
tro che  l'ultimo  j>rodotto  della  ragione  in- 
nalzata, direbbe  un  matematico,  alla  sua 
massima  potenza.  E qui  pure  si  avvera 
quello  che  già  tante  volte  dicemmo,  che  gli 
estremi  si  toccano  ; la  somma  ignoranza 
c la  scienza  profonda  |K>ssono  generare  del 
puri  la  |)oesia.  Ecco  perchè  gli  nomini  di 
Inczzann  levatura  dati  alle  scienze  positive 
di  solito  riescono  gretti,  incn|>aci  d'entusia- 
’ Smo,  sprezzatori  di  tutto  ciò  che  è poesia; 
; mentre  le  menti  più  sublimi , dandasi*  ai 
j medesimi  studii  nulla  perdono  della  loro 
imaginativa  , c , addentrandosi  ncH'invesli- 
gazionc  delle  cause  più  in  là  senza  paragone 
che  i primi  non  facciano,  riescono  talvolta  fi- 
losofi àd  un  tempo  c poeti.  Chi  ben  esa- 
mini la  storia  dei  grandi  scoprimenti  dcl- 
r umano  ingegno  nelle  arti  c nelle  scienze 
non  tarderà  ad  accorgersi  clic  l’ imagina- 
zione degli  scopritori  v’ ebbe  non  piccola 
parte  c quindi  la  poesia.  L’ imaginazione 
è la  madre  delle  ardite  sintesi,  per  le  quali 
si  domina  dall'alto  la  scienza;  la  inadrc 
feconda  delle  ipotesi,  spesso  sorgenti  di  er- 
rori, ma  spesso  ancora  iniziatrici  di  grandi 
scoperte.  Quante  volte  una  mente  privile- 
giata con  fantasia  di  poeta  divinò  quel  vero 
che  rimase  poi  a provarsi  ai  pazienti  medio- 
cri, ottimi  raccoglitori  dei  singoli  fatti  che 
valgono  a confermarlo,  ma  inetti  a sco- 
prirlo essi  medesimi  ! Così  talvolta  nei  poeti 
sommi  s'incontrano  tratti  maravigliosi  che 
accennano  a sco|x;rtc  future , a cognizioni 
superiori  d’ assai  a quelle  che  si  aveva- 
no al  loro  tempo;  c,  per  tenerci  ai  no- 
stri, parecchi  ne  potremmo  citare  nel  solo 
Dante,  risguardanti  alcune  grandi  verità 
che  la  scienza  moderna  rinvenne,  c cui  egli 
talvolta  scòrse  in  nube,  tal  altra  definì  quasi 
con  matematica  precisione,  anticipando  i 
tempi  con  quella  seconda  vista  che  dicono 
essere  nei  |>oeti  ; ma  ce  ne  rimaniamo  per 
non  ripetere  quello  che  molti  già  ebbero 
ad  avvertire.  Per  me  credo  che  Copernico, 
Galileo,  Newton,  Volta  fossero  poeti  e grandi 
poeti  nel  senso  più  nobile,  più  sublime  della 
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jiarola,  perchè  ravviso  sempre  nelle  0|>ere 
loro  non  so  che  di  superiore  alle  date  dello 
inlelltgcnza  enmime  cITió  debbo  attribuire 
olio  |K)tcn7.n  deirimnginntivo,  e trovo,  come 
gin  ebbe  a iiotorc  un  volente  nialemiitico  del 
quolp  piangiamo  tuttavia  l'immatura  morte, 
trovo  che  dove  concorre  un  rirandisrimo 
ìtumero  di  elementi,  il  lorae  intendimento 
Da  da  pochi  conchiiulere  a tutti  ed  af- 
ferrare con  tanta  certezza  te  conseguenze 
che  non  uc  avrebbe  maggiore  se  avesse  con- 
tati tutti  i passi  jtef  lo  smisurato  trascor- 
so viaggio  (i);  o questi  diremo  impeti  del- 
la mente,  questi  vnlicbi  che  uniscono  si  mi- 
rabilmente due  lontanissimi  estremi,  lascian- 
dovi pur  sotto  un  abisso,  io  li  tengo  come 
una  creazione  nel  senso  largo  della  parola, 
c nella  creazione  v’c  sempre  poesia.  Certo,  nl- 
lorclic  la  mente  dcH'uoino  sia  giunta  a tanto 
che  possa  dar  ragione  a sé  medesima  dei  più 
notabili  renomcni  dcirunivcrso,  quond'  ella 
sia  veramente  logica  nel  suo  procedere,  forza 
è die  si  accorga  che  nel  complesso  delle  co- 
gnizioni avvi  qualche  cosa  di  manchevole, 
ch'olla  di  questa  immensa  catena  dello  cause 
non  tiene  in  sua  mano  che  l'uno  dei  capi 
estremi,  mentre  l'altro  si  perde  in  un  vago 
infinito,  sente  che  in  fondo  alla  scienza  si 
cela  sempre  il  mistero,  cito  non  ha  che  le 
sparse  membra  di  un  immenso  lutto;  c sic- 
come più  s’  avanza  in  questo  mare  dello 
scibile,  e più  lo  vede  allargarsi  dinanzi  a’ 
suoi  occhi,  c meno  spera  di  poterne  mai 
scorgere  le  ultime  sponde,  cosi  viene  alla  (ine 
a chiarirsi  che  l'ultimo  termine  drll'timano 
sapere  è una  ragionala  consapevolezza  della 
propria  ignoranza.  L'uomo  allora  attonito, 
stupefatto,  china  la  fronte  dinanzi  all’  im- 
mensità della  natura,  c profondandosi  nella 
contemplazione  di  quena  causa  prima  da  cui 
movono  le  .secondarie  tutte  quante,  non  po- 
tute riconoscere  nel  loro  nesso  se  non  se 
da  lei  che  tutte  in  sé  le  raccoglie,  ricono- 
sce la  propria  impotenza,  il  proprio  nulla, 
c l'inno  di  Irionlb  che  già  già  intonava  al- 
l'intellelto  umano  quasi  a sovrano  deU’uni- 
verso  si  muta  in  un  grido  di  ammirazione 
all'  Essere  degli  esseri , tornando  cosi  al 
punto  donde  move  il  |>uvero  idiota,  il  quale, 
senza  alTalicarsi  altrimenti  per  trovar  le 
h'ggi  della  natura , tutto  spiega  con  que- 
sta semplicissima  forinola  (2):  Dio  ha  così  vo- 
luto. Di  che  si  vede  che  la  .scienza,  quando 
fermisi  a mezzo  il  cammino,  si  può  anche 

(1)  Gabrio  Piola.  Elogia  di  nonaveiitura  Ca- 
valieri. 

(2)  E questo  è cK>  clic  Viro  eliiam.ava  mclafi- 
siea  popolare. 


appagare  della  terra,  e quivi  (issando  gli 
occhi  suoi  e i suoi  pensieri,  sostituire  la  ma- 
teria allo  spirito  ; ma  quando  ne  misura 
tutta  l'orbila  |ier  quanto  è dato  a mente 
d'uomo,  (quand'anche  pigli  le  mosse  dalla 
materia,  iiniscc  a perdersi  nello  spirilo  e da 
questo  riesce  a Dio,  c i freddi  giudizii  della 
ragione  converte  in  vcncrabondo  aITcUo. 
Così  adunque , dove  si  conceda  che  per 
questi  stadii  passar  debba  una  robusta  in- 
telligenza, In  scienza  e la  poesia  al  termine 
del  loro  cammino,  vengono  ad  incontrarsi 
e darsi  per  cosi  dire  il  bacio  di  fratellanza. 

Ora  sì  domanda;  che  dir  dobbiamo  di 
quella  opinione  la  quale  vorrebbe  che  la 
civiltà  troppo  matura  sia  la  tomba  della 
poesia?  Qui  innanzi  tratto  avvertiremo  che 
mal  sapremmo  coi  principii  di  una  stretta 
logica  ammettere  una  civiltà  troppo  matura: 
perchè  o si  fa  consistere  (jueslu  troppa  ma- 
turità in  un  soverchio  di  lumi,  e si  cade 
nell'assurdo  di  dire  che  una  cosa  buona  per 
sèsia  cattiva  perchè  troppo  buona;  o si  fa 
consistere  nell'alterazione  che  anche  le  cose 
buone  patiscono  nell'attrito  degli  elementi 
fra  i quali  si  svolgono,  c allora  si  viene  a dire 
implicitamente  che  la  civiltà  ha  fatto  un 
passo  indietro,  nel  qual  caso  peccherebbe 
|ier  difetto  anziché  per  eccesso.  Imperocché 
altro  è il  dire  che  la  civiltà  può  corrom- 
persi per  abuso  e mala  applicazione  delle 
jiolenzc  onde  risulta,  ed  altro  il  dire  che 
possa  perfezionarsi  troppo.  Il  progresso, 
avendo  dinanzi  a sé  l'inlinito,  di  cui  ogni 
gciu'razionc  d'uomini  vagheggia  l'idea  nella 
sua  mente , nella  via  immensurabile  che 
deve  percorrere  non  può  mai  fare  troppo 
cammino  ; che  anzi,  per  quanto  vada  di  ce- 
lere passo,  lo  s|iazio  che  può  in  elTclto  mi- 
surare sarà  seinprc  inlinitamente  più  pic- 
colo di  quello  che  gli  rimane  a percorrere 
tuttavia.  Se  la  meta  del  vero  progresso  è 
la  perfezione,  e la  perfezione  non  è rag- 
giungibile dagli  esseri  (initi,  un  progresso 
che  sia  soverchio  è un  assurdo , e quindi 
inconcepibile  una  civiltà  troppo  matura. 
Io  paragonerei  la  civiltà  all'oro  che  si  trova 
mescolalo  in  natura  con  materie  impure, 
onde  più  oro  tu  scopri  c più  materie  im- 
pure avrai , senza  che  |x;r  questo  cessi 
di  esser  i’  oro  il  purissimo  dei  metalli , il 
più  prezioso.  Ilen  avviene  talvolta,  di  che 
si  trovano  nella  storia  solenni  testimonian- 
ze , licn  avviene  che  i vizj  cresciuti  aU’om- 
bra  della  civiltà  prendano  tanto  di  forza 
da  soffocare  il  buon  seme  di  quella , ma 
allora  è da  piangere  piuttosto  una  civiltà 
che  muore  che  non  una  civiltà  che  sover- 
chiamente si  nialura.  Ammesso  die  la  ei- 
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villa  non  possa  mai  essere  troppa,  ogni- 
(|unlvolta  si  veda  sorgere  alcun  male  nel 
suo  seno,  Lisognerù  cercarne  la  cagione  in 
tiitt’altro  che  nella  civiltù  stessa.  Ora  lo  sp<‘- 
gnersi  della  poesia , che  è come  dire  di  1 
quanto  Ita  di  più  nobile  nc’siioi  voli  la  mente, 
ne’suoi  slanci  il  cuore,  sarebbe  al  certo  una 
mala  cosa  ; il  perchè,  quand'anche  il  caso 
si  avverasse , non  se  ne  potrebbe  accagio- 
nare la  civiltà,  che  è si  buona  cosa  per  sé 
stessa.  Siccome  però  la  poesia,  manifestazio- 
ne dell’animo  dell'  uomo,  devo  attemperarsi 
ai  bisogni  deH'uomo  stesso,  e questi  bisogni 
variano , si  modificano  indclinitamcnte  se- 
cóndo il  grado  di  civiltà  al  quale  è per- 
venuto, cosi  la  poesia,  rimanendo  sempre  la 
medesima  nella  sostanza,  muterà  forma  ed 
aspetto  col  mutarsi  dei  bisogni  e delle  ten- 
denze dell’  uomo.  Come  la  civiltà  deve  far 
nascere  certi  bisogni  che  in  altre  condi- 
zioni dell’  umana  convivenza  non  panno 
darsi,  cosi  altri  ne  deve  spegnere  che  mal 
potrebbero  stare  collo  svolgimento  di  certe 
facoltà:  e quindi  altri  generi  di  poesia  hanno 
a fiorire  principalmente  nelle  epoche  in- 
termedie tra  la  barbarie  e la  civiltà,  altri 
(quando  la  civiltà  sia  giunta  al  suo  massimo 
bore  ma  solo  |m‘i'  certi  aspetti,  altri  quando, 
per  certi  altri  aspetti , questa  civiltà  sia 
salita  ancor  più  alto.  Nelle  epoche  nelle  quali 
f imaginazione , non  per  anco  imbrigliata 
dal  raziocinio, spazia  vergine  a suo  bell’a- 
gio nel  crealo,  la  credulità  vuol  esser  grande, 
e perù  la  poesia  in  queste  deve  anzi  tutto 
compiacersi  di  racconti  maravigliosi,  che  è 
quanto  dire  l’epopea  dcv’esser  la  forma  di 
diesi  veste  di  preferenza  il  canto  del  poeta  ; 
ed  ecco  perché,  come  panni  di  aver  dimo- 
strato nel  discorso  sui  romanzi , i grandi 
poemi  epici,  unica  storia  dei  tempi  primi- 
tivi che  ci  rimanga,  siano  creazione  di  que- 
ste età  intermedie  ; in  quelle  epoche  nelle 
quali  la  società,  pur  di  mezzo  a molti  cle- 
menti di  civiltà , che  non  ponno  mancare 
d’un  tratto  ma  solo  lentamente  logorarsi,  ap- 
pare guasta  c corrotta,  dee  proijMipere  fin- 
degnazione  nei  buoni  ^ic,s«*mono  alto  in- 
gegno e gagliardo  ^tfl'c,c  però  la  satira  vuol 
essere  la  .(amia  prediletta  della  poesia,  men- 
tre  fra  un  popolo  scettica  e noncurante  delle 
* cose  grandi  la  sublimità  dell’epica  poesia  de- 
deve riuscire  fredda  od  insulsa,  come  cosa 
a cui  più  non  sì  crede.  Quando  i grandi  scon- 
volgimenti sociali  dall’ima  parte,  dulf  altra 
il  progresso  delle  scienze  lilosolichc  e delle 
\ positive  abbiano  ridotto  f uomo  a racco- 
. glicrsi,  a cercare  la  ragione  d’  ogni  cosa  , 

'•  è naturale  che  allora  la  mente  del  |toela 
'si  compiaccia  anziché  dell’esterna  appa- 


renza delle  cose,  della  sostanza  loro,  e quindi 
i suoi  canti  saranno  gravi,  meditativi,  spi- 
ranti non  so  quafe  malinconia  che  nasce 
di  necessità  dal  veder  le  cose  non  quali  le 
vorrebbe  il  cuore,  ma  quali  sono  in  elfello. 

' In  silTatti  tempi  la  poesia  é per  cosi  dire 
i analitica;  fruga  nelle  pieghe  più  rijioslè  del 
, cuore  umano^e  spesso  ne  scopre  dolorosi 
■ misteri:  di  solito  non  è vera  se  non  quando 
\o  sferza  o piange  : di  rado  l’cnlusiasmo  le 
ispira  di  quegl’inni  che  sgorgavano  si  spon- 
tanei dai  credenti  poeti  dei  primi  tempi. 

Siccome  però  in  essi  se  l’ispirazione  per 
certi  generi  è venula  meno,  i mezzi  del- 
l’arte sono  cresciuti , cosi  giunge  spesso  il 
poeta  a contrafare  finspirazioiie  stessa,  tan- 
toché col  cuore  agghiacciato  parli  un  linguag- 
gio di  fuoco:  ma  gli  é un  fuoco  fatuo  che  non 
muovo  dal  cuore;  fagli  mente  c ti  accorgerai 
ch’el  si  batte  i fiancbi  per  sembrarli  ispiralo, 
che  il  suo  è un  ardore  erudito,  se  mi  si  perdo- 
ni l'espressione.  Il  poeta  che  ha  molto  letto, 
mollo  studiato  in  quei  veri  poeti  che  merita- 
mente l’antica  età  chiamava  vati,  quasi  a dire 
profeti,  riesce  tanto  quanto  a farsi  una  musa 
della  propria  dottrina,  a crearsi  una  specie 
d’eiitusiasmo  del  proprio  buon  gusto.  Egli 
è allora  che  si  avvisa  di  ridestare  or  que- 
sta or  quella  gloria  del  passato,  pigliando 
a prestanza  forma  e concetti  or  da  questo 
or  da  quelf  antico  poeta,  che  acconcia,  ri- 
pulisce alla  sua  foggia  il  meglio  che  sa  per 
adattarsi  ni  tempi  ; ma  tanf  é , la  è sem- 
pre un’opera  d’arte  e nulla  più,  c quasi  ca- 
davere trailo  dalla  tomba  che  per  virtù  di 
momentaneo  prestigio  mover  si  facesse.  Cosi 
avrai  l’antica  romanza  o la  sirvenlese  quando 
spirilo  cavalleresco  più  non  esiste  nel  mondo, 
le  ballale  dei  morti  c le  cupe  leggende 
onde  impallidivano  i*  truci  baroni  nei  ca- 
stelli del  Medio  Evo  quando  ai  morti  che 
risorgono,  alle  maliarde  che  airatlurano  con 
magiche  erbe  e misteriosi  Gllri , ai  lemuri 
notturni,  spavento  delle  dormenti  donzelle, 
non  c più  donnicciuola  tanto  inetta  clic 
presti  fede.  Le  menti  leggiere  che  mai  non 
vanno  al  fondo  delle  cose  ponno  restarne 
abbagliate  e trovar  maraviglìoso  questo  ef- 
limero  risorgimento  di  una  poesia  già  da 
secoli  morta  ; ma  i pensatori  non  si  coin- 
moveranno  mai  por  cosa  alla  quale  il  poeta 
stc.sso  non  crede,  per  una  menzogna  ca- 
nora che  non  move  da  nessun  alTetto,  che 
non  è espressione  di  nessun  sentimento,  di 
nessun  bisogno. 

Non  coiilenla  la  poesia  ridotta  a pura 
arte  di  riprodurre  il  passalo  quanto  alla 
sostanza  delle  cose,  si  sforza  aiiclic  di  ri- 
produrne la  forma  contral'aceiidonc  lo  stile 
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c In  liiiguu.  Equi  uno  sUiilio  |ic(laiitcscu  di 
renderti  l’ariu  degli  scritturi  di  questo  odi 
(|uel  st^colo,  il  che  con  quanta  naturalezza, 
con  quanta  ispirazione  si  possa  fare  quando 
quel  linguaggio,  quella  forma  non  si  trovano 
più  che  nei  libri,  quando  il  concetto  deve  ac- 
conciarsi faticosamente  in  una  forum  non 
propria,  tradursi  per  così  dire  dalla  lingua 
in  cui  è nato  in  una  lìngua  morta,  di  leg- 
gieri il  vedrà  chiunque  siasi  fatta  una  giu- 
sta idea  della  poesia.  Yoglìonsi  studiare 
i buoni  scrittori  d’ogni  tempof  ma  non  già 
|)crehé  |>ui  si  ripetano  nudi  erudì  nei  con- 
cetti, nella  forma  loro,  sibbene  per  trarne 
materia  a nuovi  concetti  e nuova  forma  a 
questi  corris|K)udentc.  Avvertiamo  però,  per- 
ebé  ninno  torca  n mal  senso  le  nostre  jm- 
role,  avvertiamo  che  qni  si  prende,  la  forma 
in  quanto  ella  può  avere  di  esclusivo  per 
ciascun  secolo,  non  in  quanto  ella  abbia  di 
soggetto  come  ai  canoni  di  quella  logica  che 
non  |)uò  alterarsi  cosi  agl’  invariabili  prin- 
cipj  del  bello;  perocché,  per  questo  lato, 
e concetto  e forma  ne  per  tempo , nè  per 
silo  si  hanno  a rìmutare.  V’è,  pr  esempio, 
nelle  lìngue  un  fondo  il  quale  finché  le 
durino  rimane  il  medesimo,  ed  avvi  una 
jtarte  che,  mano  mano  quelle  progrediscono, 
vicn  rigettata;  avvi  una  parte  che  muta  va- 
lore col  mutar  delle  idee,  tantoché  le  stesse 
parole  da  un  tempo  all’  altro  per  una  se- 
rie di  Iraslati  ai  quali  non  sempre  può  te- 
ner dietro  la  mente  vengono,  alla  perline, 
a significare  poco  meli  che  il  contrario  di 
quello  che  in  origine  |)cr  quelle  s’  inten- 
deva. Non  e da  credere  adunque  che  si 
ravvivi  la  poesia  perché  si  ripetono  i suoni 
materiali  di  che  si  compiaceva  nei  di  della 
sua  gloria,  come  adottando  il  vestire  d’un 
illustre  personaggio  che  più  non  è non  s’ar- 
riverebbe per  questo  a rifarlo.  Talvolta 
quelle  parole  che  sulle  labbra  di  un  tre- 
centista mi  riescono  semplici,  aggraziale,  in 
bocca  d’un  moderno  mi  riescono  spiacenti, 
sccmpie  |)er  la  mutata  condizione  dei  tempi; 
quelle  frasi  che  negli  scrìtti  di  quell’età  tro- 
vale calzanti,  piene  di  brio  e di  vigore  per- 
ché conformi  agli  usi , alle  consuetudini , 
alle  tendenze,  alle  idee  di  quei  tempi,  ora 
forse  vi  parranno  o vuote  di  senso  o ri- 
dicole ed  assurde  perché  in  aperta  conlra- 
dizione  coi  costumi , colle  opinioni , cogli 
abili  dell’  età  nostra.  Veggasi  ora  quanto 
siano  male  avvisali  quei  poeti  che  si  ve- 
stono dei  panni  di  Giiiltone  d’Arezzo  o di 
Lino  da  Pisloja  per  ritemprare,  com’essi  di- 
cono, la  guasta  nostra  favella  alle  prime 
sue  fonti.  Un  ragazzetto  che  cinguettando 
balbulisce  alcun  poco  d torna  carissimo , 


ha  non  so  qual  vezzo  che  innamoi'a  ; ma 
venga  un  noni  maturo  e si  provi  a fare  il 
medesimo,  e vi  parrà  la  cosa  più  svenevole, 
più  sguajala  del  mondo.  Egli  é questo  ap- 
punto il  caso  di  cotesti  conirafaltori  del 
trecento,  al  quale  assomigliano  come  i ri- 
tratti in  caricatura  agli  uomini  grandi  di 
cui  danno  l’ imagine.  Egli  e questo  il  di- 
fetto in  che  suol  cadere  la  poesia  quando 
ella  ha  già  dati  i suoi  più  leggiadri  fiori , 
i suoi  frutti  più  squisiti,  quando  la  civiltà 
é tanto  innanzi  che  mal  sapresti  se  debba 
piuttosto  temersi  non  per  abuso  si  corrom- 
pa , 0 anzi  sperare  eh’  essa  sempre  più 
prenda  forza  ; egli  è allora  che  gli  ingegni 
parassiti  si  ripiegano  sul  passato,  cercando 
per  cosi  dire  la  novità  fra  le  ossa  dei  morti 
e il  lezzo  del  sepolcro  ; egli  é allora  che 
razzolando  fra  le  antiche  ciar|ie  fuori  ne 
traggono  panni,  bizzarramente  cucili  insieme, 
che,  indossati  a persone  avvezze  ad  altri  abili, 
non  ti  riescono  più  di  nessun  tempo. 

Anziché  dire  manchi  la  poesia  in  tali 
epoche  di  civiltà , è da  muovere  lamento 
che  la  si  cerchi  dov’ella  più  non  é,  che  si 
confonda  l’abito,  la  forma  colla  poesia  stessa, 
e quella  poesia  non  si  curi  che  scaturisce 
naturale  dai  tempi,  e quella  forma  si  sprezzi 
di  che  sì  fatta  poesia  si  riveste  spontanea 
nella  nostra  fantasia.  Avvi  nell'  uomo  una 
fonie  di  poesia  che  mai  non  si  esaurisce,  ^ 
e questa  fonte  è il  cuore  stesso  colle  sue 
speranze,  co’ suoi  timori,  co’  suoi  momenti 
di  dolore  e di  gioja , col  suo  vuoto  a cui 
non  basta  umana  cosa  |ht  empirlo,  colla  sua 
sete  di  felicità  clic  lo  divora,  felicità  che  gli 
scherza  dinanzi,  c,  quando  già  già  la  stringe, 
via  gli  si  dilegua  come  le  ombre  di  Dante. 

Espressione  di  questa  vita  intcriore  del- 
l’animo nostro,  di  questo  eonflitto  di  alieni 
che  dura  quanto  lavila,  la  lirica  poesia  è di 
tutti  i tempi,  di  tutti  i popoli,  di  tutte  lo  civil- 
tà. V’ero  egli  é che  non  sempre  canta  le  cose 
stesse,  non  sempre  sul  medesimo  tono  ; ma 
il  suo  canto  mai  non  muore,  sebbene  da  tem- 
ilo a tempo  si  trasformi  per  guisa  da  parere 
aflallo  un’altra  cosa,  mentre  pure  la  sostanza 
è la  medesima  sempre.  Ueligiosa  sull’ arpa 
di  Davide  canta  le  glorie  del  Dìo  degli  eser- 
citi , la  potenza  di  colui  che  spezza  i ce- 
dri del  Libano  e cammina  sulle  ali  dei 
venti  ; c gli  uccelli  dell’aria,  c le  fiere  del 
campo,  c le  rugiade  della  notte,,  e le  piog- 
ge fecondatrici,  come  i venti  e le  bufere, 
come  i tuoni  c ì fulmini,  per  essa  non  sono 
che  la  gran  voce  di  Dio  che  suona  nel 
crealo  ; negli  spazii  del  firmamento  come 
sulla  faccia  della  terra  non  vede  che  Dio, 
sem|ire  Dio , nel  quale  sono  , si  muovono 
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vivono  le  creature  tutte  quante,  lì  per 
questo  luto  la  poesia  ebraica  non  ammette 
l'onfronli,  |RTclié  niun’ altra  ti  rende  con 
tanta  potenza  il  gran  concetto  di  questo 
Dio  uno  a tutte  cose  presente  e a cui 
tutte  cose  fanno  capo,  questo  eontinuo  ri- 
volgersi del  mondo  a Dio,  questo  aspirare 
dell'anima  immortale  alla  prima  sua  fonte. 
Da  essa  appare  in  tutta  la  sua  pienezza 
quel  sublime  concetto  die  il  nostro  Dante, 
ispirandosi  appunto  nelle  Sacre  Carte,  es- 
presse divinamente  in  quei  versi: 

Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire 
Non  e se  non  spicnitor  di  ()uciridca 
Clic  partorisce  amando  il  sommo  Sire. 

PoTitàisf. 

E |vcrò  tutto  in  esso  è grande,  tutto  mira 
al  vero  fine  dell'uomo;  mediatrice  tra  il 
cielo  e la  terra , dell'  una  rende  i bisogni 
e i dolori,  dell'altra  i conforti  e la  speranza. 

Fra  i Greci  le  sue  primo  ispirazioni  sono 
tuttavia  religiose;  i poeti  sono  gl'interpreti 
degl'  Iddii  ; in  verso  si  rendono  gli  oracoli, 
la  morale  delta  le  sue  prime  leggi  in  verso, 
suonano  nel  verso  le  lodi  alla  divinità  , il 
lieto  augurio  delle  nozze  come  l'ultimo  rim- 
pianto sulle  tombe  si  sposano  colla  lira.  Ma 
l'aura  divina  clic  spira  in  quei  carmi  non 
è si  pura  : Dio  non  è più  uno,  egli  si  è per 
cosi  dire  spezzato  ne'suoi  attributi,  sminuz- 
zato nelle  sue  creature , che  nella  fantasia 
fuorviata  del  poeta  si  mutano  in  altrettanti 
dei.  Pure  ella  è grande  ancora , perchè  il 
sentimento  della  religione,  quantunque  de- 
generato dalla  sua  purezza  primitiva,  le  co- 
munica non  so  clic  di  solenne  che  leva  in 
allo  la  mente,  tocca  profondamente  il  cuo- 
re. L’inno  all'Egioco  Giove  clic  coll'abbassar 
delle  ciglia  move  roiim|io  non  vale  Tinno 
a Jcliova  clic  con  un  fiat  crea  la  luce,  elio 
abbassa  i cicli  e discende,  che  grida  e i po- 
|>oli  più  non  sono  ; ma  vi  è pure  una  fede 
ancora,  e alla  fede  l' ispirazione  mai  non 
manca.  E quando  la  fede  negli  antichi  suoi 
miti  veniva  meno,  non  so  quale  scntiiiicnto 
del  bello  innato  nei  Greci  vi  suppliva  per 
quanto  può  il  finito  all' infinito,  le  mortali 
cose  alle  immortali.  La  pompa  delle  feste, 
le  gare  di  quei  giuochi  olimpici  a cui  traeva 
s|iettntorc  un  popolo  intero,  e il  plauso  della 
turba,  e la  su|)crba  gioja  dei  coronali  vin- 
citori, e i canti  e i sagrilizii  dovevano  pur 
sempre  eccitare  la  fantasia  del  poeta , ac- 
ccmlerlo  di  nobile  entusiasmo.  E Pindaro 
cogli  intii  alali  seguiva  le  fervide  ruote  dui 
volanti  cacchi,  e la  gloria  dei  vincitori  ac- 
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coinutlaudo  culle  glorie  delle  città  natali , 
e le  glorie  di  ipicste  riferendo  ni  numi  fon- 
datori delle  città  stesse,  dava  alla  vittoria 
un  carattere  augusto  e quasi  dissi  religioso, 
associandola  alle  grandi  tradizioni  patrie , 
ui  fasti  delle  greche  genti.  L'ispirazione  li- 
rica si  tacca  .sentire  sempre  e da|X'rlulto , 
(juando  nel  disperato  amore  di  Saffo  che 
sola  va  errando  lungo  la.  spiaggia  di  quel 
mare-elle  l'attende  sua  vittima,  quando  nel 
sacro  furore  di  Alceo  che  spaventa  i coronati 
tiranni,  quando  nel  pacato  ardire  di  Tirteo 
che  sprona  I’  animosa  gioventù  alla  batta- 
glia; elli  mai  non  manca,  o canti  gli  alle- 
gri amori  e la  gioja  delle  tazze  col  vecchio 
(li  Teo,  0 prorompa  in  un  lungo  lamento  col 
mesto  Simonide,  piangendo  i fuggcvoli  beni 
della  vita  e gli  amari  disinganni  e i de- 
lusi amori  e i cari  estinti.  .Via  non  e car- 
me fra  i Greci  dovu  la  lirica  meglio  trionfi, 
meglio  spieghi  la  pompa  di  sue  bellezze  che 
nel  coro  della  tragedia , dove  li  si  presenta 
nella  sua  niaravigliosa  varietà , toccando 
tutte  le  corde  del  cuore  umano,  parlando 
alle  più  nobili  facoltà  della  mente;  flebile 

0 giuliva,  marziale  o molle,  dilicata  e tutta 
spirante  alfelto  o severa  e dettante  dal- 
l'alto le  sue  sentenze  quasi  da  sacra  cor- 
tina, ella  ha  sempre  alcun  che  di  nazio- 
nale , di  religioso  che  ti  rapisce.  Il  poeta 
spazia  libero  sul  suo  soggetto,  lo  volge  e ri- 
volge con  una  franchezza,  una  spontaneità 
che  tras|)orta  in  mezzo  alle  cose  il  lettore 
tanto  naturalmente  che  a quelle  soltanto 
bada  e I'  autore  non  appare.  Quelle  ver- 
gini chiuse  nel  (leplo  dinanzi  alle  are,  quei 
sacerdoti  supplicanti  fra  i sacri  incensi  agli 
dei  immortali , quelle  turbe  prostese  nella 
polvere  proromfienti  in  un  lungo  ahi  di  do- 
lore , e quei  pacati  consigli  della  sapienza 
senile , e quegli  impeli  della  giovanile  bal- 
danza che  si  avvicendano  nel  canto  come 
nella  realtà  della  vita,  quelle  antiche  tradi- 
zioni vMicrandc,  (juegli  uomini  che  s’innal- 
zano fino  agli  dei  e quegli  dei  che-  s'afTra- 
tcllano  cogli  uomini,  li  fanno  del  coro  greco 
una  cosa  unica  nella  poesia  si  antica  come 
moderna.  Qui  la  semplicità  non  nuoce  alla 
grandezza,  perche  la  grandezza  non  e men- 
dicala e scaturisce  dal  soggetto  medesimo  : 

1 nomi  di  quegli  croi  suonano  grandi  |ier  sé 
nei  canti  del  poeta , dappoiché  nelle  imprese 
che  accenna  sono  tutte  le  glorie  del  popolo 
che  affollato  lo  ascolta,  né  quindi  abbiso- 
gnano di  fucati  ornamenti  né  di  ampollose 
ijH'rboli  per  iscuotere  la  fantasia , toccare 
il  cuore.  Il  poeta  e il  popolo  sono  una  cosa, 
e popolo  e poeta  credono  all’  im|Hirtanza , 
alla  grandezza  dcll’aziune  che  si  rapprcscn- 
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Li , Ili;  allro  irilerpretc  occorre  nll’  ordito 
conto  che  il  eoinune  sciitiiiicnto  dello  po- 
Iriii,  le  comuni  credenze. 

Ma  la  poesia  non  si  tenne  lungo  tempo 
a tonta  oltezza  : firesto  passò  l' età  delle 
grandi  imprese,  c culle  grandi  imprese  anche 
Tfspirazionc  della  lirica  venne  meno.  All’en- 
tnsiusmo,  ligliu  d'nn  sentir  generoso  c del 
liisogno  di  operare  si  potente  nelle  anime 
forti,  successe  Tcntusiasmo  dell' arte,  I’ en- 
tusiasmo dcirimitazionc  orlistica.  Quello  che 
gii!  era  pei  grandi  poeti  nulla  più  che  un 
mezzo  divenne  il  line  dell'arte,  e l’arte  andò 
(lerduta.  Lo  studio  mal  inteso  di  quei  sommi 
spense  ogni  ispirazione  quando  v’  ehhe  chi 
si  credette  |M)ela  |»crchè  conosceva  il  segreto 
metrico,  la  frasologia  di  Sofocle  o di  l’in- 
daro,  di  Callimaco  o di  .Solfo,  e con  mara- 
vigliosa  pazienza  s;q)cvn , a dir  così,  ripe- 
terne i suoni.  Le  membra  esterne  erano  le 
medesime  ancora,  ma  per  quelle  più  non  cor- 
reva il  sangue  vitale  di  quegli  antichi,  sotto 
quelle  non  batlcvano  quei  forti  cuori;  onde  ti 
riuscivano  corpi  senz'anima,  mossi  per  forza 
di  macchine,  non  per  virtù  propria.  E parve 
che  i poeti  stessi  sentissero  come  mancasse 
loro  l'ispirazione;  dappoiché  i più  rinuncia- 
vano spontaneamente  a quel  genere  di  poesia 
che  più  ne  sente  il  bisogno,  vogliam  dire  alla 
lirica,  che  più  richiede  calor  ili  affetti,  impeto 
dì  fantasia.  Dilfatti  nel  numero  stragrande 
dei  poeti  che  fiorirono  in.qnell’età  di  deca- 
denza ben  trovi  parecchi  che  camminando 
sulle  orme  diUmci'o  tentarono  l'epopea,  quali 
spigolando  nel  campo  che  quel  grande  quasi 
nvea  sfruttato , quali  rivangando  le  antiche 
memorie  semifavolosc  degli  eroi;  moltissimi 
ne  trovi  che  trattarono  argomenti  didascali- 
ci, vestendo  di  armoniosi  versi  quando  le  fi- 
losofiche dottrine,  quando  alcun  ramo  delle 
scienze  |M>silive,  non  esclusi  i più  aridi,  i più 
incresciosi;  moltissimi,  come  sempre  avviene 
in  epoche  siffatte,  scrissero  poemetti  erotici, 
procacciandosi  coll’accarezzare  i sensi  il  fa- 
vore di  un  pubblico  guasto  e corrotto;  infi- 
nito poi  è il  numero  di  quelli  che  si  com- 
piacquero di  epigrammi,  di  logogrifi,  di  ana- 
grammi, c trovi  perfino  chi  riducesse  pro- 
blemi d’algebra  in  versi;  ma  le  poesie  liriche 
nel  senso  più  stretto  della  parola  scarseg- 
giano assai , e queste  ancora , tranne  qual- 
cuna che  appartiene  di  solito  a qualche  poe- 
tessa c si  raccomanda  per  certa  amabile 
leggiadria  c squisitezza  di  sentire,  queste  an- 
cora, io  dico , languide,  lambiccate  o stra- 
namente ampollose,  come  avviene  ogniqual- 
volta sì  vuoi  nascondere  il  vuoto  delle  idee 
c la  mancanza  di  alfelti. 

.Appo  ì Komani,  popolo  essenziaimcnic  po- 
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siiivo  e guerriero,  che  pel  corso  di  molli  se- 
coli non  ebbe  che  due  pensieri  dominanti, 
difendersi  in  rasa  dui  gelosi  vicini,  allargarsi 
di  fuori  per  giungere  a quella  universal  si- 
gnorìa a diesi  credeva  chiamalo,  appo  i Ilo- 
mani  non  poteva  sì  di  leggieri  allignare  la 
poesia  di  qualunque  genere  sì  voglia,  e nìan- 
co  poi  la  lirica,  che  suppone  non  .so  che  d’i- 
deale, di  fantastico,  che  male  si  accordava 
c colle  abitudini  e colle  tendenze  di  quegli  a- 
nimi  severi.  E però, se  ne  eccettui  gl’iimi  sacri 
che  si  cantavano  dai  salii,  inni  gii’i  oscuri 
tanto  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  che 
nulla  il  |K)polo  c poco  ne  comprendevano 
i sacerdoti,  non  abbiamo  memoria  di  poesie 
scritte  nella  lingua  del  Lazio  innanzi  la  secon- 
da guerra  punica,  sebbene  l’amore  delle  arti 
e delle  lettere  greche  eoiiiincìasse  ad  insi- 
nuarsi in  Roma  dopo  la  cunqnisla  del  Sannìo 
e più  ancora  dopo  la  presa  di  Taranto,  per  la 
quale  i Romani  si  trovarmi  padroni  della  bassa 
Italia,  toltane  la  Sicilia.  Solo  quando,dislrutta 
Coi'into,  il  console  Mummio  ebbe  fatta  della 
Grecia  una  provincia  romana,  solo  allora 
degnaronsi  le  muse,  per  usare  del  linguaggio 
dei  poeti,  )>orre  la  loro  stanza  in  Roma.  La 
città  padrona  del  mondo  si  vergognò  della 
sua  ignoranza,  e,  maravigliata  allo  splendore 
della  greca  civiltà,  riputò  indegno  della  sua 
grandezza  l’essere  per  questo  lato  tanto  da 
meno , c la  vinta  Grecia  dettò  la  legge  alla 
vincitrice  Roma.  E volle  pur  questa  allora 
come  i suoi  storici  cosi  i suoi  poeti , ed 
ebbe  gli  uni  e gli  altri,  ma  con  diversa  gloria. 
Imperocché  niente  più  facile  allo  storico  ro- 
mano che  riuscir  grande  quando  rarte  si 
accoppiasse  nU’ingi!gno,  dovendo  narrare  il 
maraviglìo.so  destino  di  una  citta  che  da  si 
umili  principii  era  salita  a tanta  grandezza 
da  oscurare  perfiii  la  memoria  di  quanti  im- 
peri erano  mai  sorti  prima  di  lei;  e Sallustio, 
Cesare,  Tito  Livio,  Tacito  certamente  non 
hanno  a temere  il  confronto  di  Erodoto,diTu- 
cidide,  di  Senofonte,  di  Polibio,  anzi  nei  latini 
v’é  forse  non  so  (|ualc  dignità,  non  so  quale 
sentimento  di  magnanima  vigoria,  quale  na- 
sce dall'  abito  del  comando,  che  forse  nei 
Greci  non  appare.  Ma  la  poesia  non  sorgeva 
sotto  auspicii  si  propizii,  non  trovandosi  din- 
torno quei  naturali  elementi  ond’ella  sorge 
nel  cuore  deU'uomo,  non  le  fantastiche  tra- 
dizioni dei  Greci,  non  gli  croi  che  si  per- 
dono nella  caligine  dei  tempi,  non  gli  dei  che 
si  mc.scolano  cogli  uomini;  recenti  erano  le 
sue  glorie,  recenti  i suoi  fasti,  c solo  quando 
già  troppo  matura  più  non  vi  poteva  cre- 
dere , la  greca  adulazione  pensò  a crearli; 
delle  tradizioni , confondendo  le  origini  dei 
vìnti  e dei  vincitori,  a quelli  l'onta  della 
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5chia>i(iì  milignmlo,  a questi  della  oscurità 
donde  uscivano. 

Il  perche  ebbe  anche  il  Lazio  la  sua  com- 
media, ma  a patto  di  modellarsi  sulla  gre- 
ca e riprodurre  sulla  scena  di  Roma  i co- 
stumi di  Alene  ; onde  non  a torto  il  più 
grande  de’suui  cnniici  da  Cesare  era  detto  un 
dimezzato  Monandro  : ebbe  la  sua  trage- 
dia , ma  a patto  di  essere  un’  arida  ridu- 
zione od  una  esagerazione  della  greca  : ebbe 
la  sua  epopea,  e questa  mirabile  per  ele- 
ganza di  forma,  per  inarrivabile  dilicatezza 
di  sentire,  per  isquisila  soavità  di  numero, 
ina  a patto  di  riprodurre  in  miniatura  i canti 
omerici,  trasportando  la  Grecia  nel  Lazio: 
ebbe  la  sua  elegia,  e l’cbbe  patetica  e splen- 
dida c semplice  talvolta,  ma  rare  volte  ispi- 
rala, se  non  forse  nella  voluttà , la  più 
ignobile  delle  muse.  Ben  si  può  dire  che 
la  satira  è cosa  tutta  romana  , e si  vuol 
pur  confes.sarc  che  in  essa  riuscirono  forse 
superiori  non  solo  ai  Greci  ma  ad  ogni  altra 
nazione.  Ma  la  satira  richiede  finezza  di 
osservazione,  esperienza  degli  uomini,  acu- 
me c buon  gusto  Iter  raccogliere  c sceve- 
rare all’  uopo  quei  tratti  delle  umane  de- 
bolezze onde  meglio  si  scolpiscono  le  diverse 
nature  c meglio  si  rileva  il  carattere  di  iin'e- 
]>oca,  di  un  popolo,  di  una  civiltà,  anziché  ga- 
gliardi affetti  e potente  Imaginaliva.  Nella  li- 
rica aH’inconlro  non  ebbero  che  solo  un  poe- 
ta, Orazio,  clic  procacciasse  loro  gloria  non 
caduca,  Orazio  il  poeta  che  canta  d’ ogni 
cosa  senza  credere  a nulla.  I n gusto  linis- 
simo, un  amore  del  bello  si  ardente,  si  pieno 
di  persuasione  che  somiglia  ad  una  fede, 
un’uinmirazionc  pei  capolavori  della  Grecia 
che  ha  la  potenza , il  fascino  di  una  pas- 
sione vera,  fecero  di  Orazio  il  più  sapiente, 
il  più  originale  degli  imitatori.  Nel  resto 
troviamo  c.sagerata  rasserzionc  di  fgo  Fo- 
scolo, che  cioè  le  odi  del  favorito  d'Augii- 
sto  non  fossero  che  un  bel  musaico  fallo 
a Roma  con  frammenti  di  pielre  preziose 
disotlerrutc  a Lesbo.  Vero  è bene  che  Ora- 
zio  in  più  d'  un  luogo  ci  dà  a conoscere 
aver  egli  camminalo  sulle  orme  dei  greci 
jiocli,  ma  questo  non  vuoi  dire  ch'ei  li  ri- 
copiasse servilmente  e li  rendesse,  come  piace 
asserire  ad  alcuni,  parola  per  parola:  vero 
è bene  ehe  in  qualcbe  antico  scrittore  si 
trova  mossa  silTalta  accusa  contro  Orazio , 
ma  è vero  alticsi  che  anche  fra  gli  antichi 
ebbe  Orazio  i suoi  nemici , perchè  allora  , 
come  oggidì,  era  costume  di  molti  giudicare 
degji  anturi  più  dalle  opinioni  che  dal  me- 
rito; c d'altra  parte  il  notano  d'imitazione 
non  di  plagio:  vero  è bene  per  ultimo  ebe 
v’ è tal  ode,  come,  |>er  citarne  una,  quella 


bellissima  sopra  Archila  larentino , che,  si 
per  l’invenzione  e si  per  la  fraseggiatura,  tie- 
ne tanto  del  greco  che  non  a torto  da  al- 
cuni si  crede  più  che  altro  una  versione  fe- 
lice; ma  è vero  altresi  che  molle  odi  vi  si 
trovano  nelle  quali  è pur  forza  crederlo 
originale,  come  quelle  che  si  riferiscono  od 
a grandi  fatti  storici  di  Roma  o alle  cir- 
costanze particolari  del  poeta , nelle  quali 
certamente  non  poteva  seguire  i greci  esem- 
plari, c doveva  0 ispirarsi  nelle  cose  stesse 
0 tacere.  Ma,  poeta  d’Augusto  com’era  c cor- 
tigiano, non  poteva  essere  agitato  da  quelle 
passioni  profonde  da  cui  il  linguaggio  del 
poeta  assume  qual  cosa  di  divino,  dove  l’ar- 
te più  non  appare  perché  si  connaturata  col 
concetto  ehe  non  la  si  può  da  esso  distaccare 
senza  alterarlo.  Orazio,  valga  il  vero,  c il  poeta 
dell’ arte  per  eccellenza,  di  un’arte  sicura 
che  ha  tutta  I'  audacia  del  genio  per  cui 
gode  radere  a volo  gli  orli  del  precipizio 
né  mai  vi  cade,  e tanto  spontanea  in  ap- 
parenza che  mai  non  vi  scorgi  imbarazzo 
nè  stento,  di  un’arte  insomma  tanto  per- 
fetta che  quasi  ha  il  prestigio  d’ un’ inven- 
zione primitiva.  Chi  più  sobrio  negli  orna- 
menti? chi  più  felice  nei  traslati?  chi  più 
nuovo  senza  che  mai  le  leggi  del  buon  gu- 
sto siano  violate,  nell’ uso  dei  vocaboli  clic 
ignobili  .sotto  la  sua  penna  ringentiliscono, 
ringiovaniscono  antiquati?  Chi  più  sapiente 
negli  epiteti,  tanto  fecondi  che,  come  in  un 
lampo,  ti  svelano  una  serie  d’idee,  toccando 
della  cosa  quell’attributo  che  è più  appro- 
priato al  caso,  e trasportando  la  mente  del 
lettore  in  quel  punto  donde,  a dir  cosi,  me- 
glio si  può  dominare  l’insieme  del  concetto? 
Che  se  parliamo  del  concetto  stesso,  non  po- 
trai ammirare  abbastanza  I’  accorgimento 
nella  scelta  delle  idee,  sempre  acconce  allo 
scopo  cui  mira,  il  nesso  che  le  congiunge  per 
guisa  che  né  la  logica  naturale  del  pensiero 
per  soverchio  ardire  si  smarrisca  , né  |)cr 
soverchia  cautela  scemi  il  calore  della  fan- 
tasia; il  che  appare  principalmente  nei  cosi 
detti  voli , nei  quali  è l’ impeto  dell’  en- 
tusiasmo, vero  0 tinto  ch’ei  sia,  mentre  il 
filo  delle  idee  non  é rotto  ma  velato.  Ma 
ad  ogni  modo  la  lira  del  Yenosino  non  vale 
1’  arpa  davidica  per  la  grandezza  dei  con- 
cetti, non  la  cetra  di  Pindaro  per  la  pompa 
delle  imagini  e l'impeto  della  fantasia,  seb- 
bene poco  abbia  ad  invidiare  per  la  grazia 
c leggiadria  al  vecchio  Anacrconte,  e poco 
alla  mirabile  fanciulla  di  Lesbo,  quando  non 
fosse  ralfetto,  clic  da  quella  erompe  più  vero, 
più  profondo.  Orazio  é il  più  grande  poeta 
lirico  de’  suoi  tempi , ma  de’suoi  tempi  non 
rappresenta  che  il  più  tristo  aspetto,  l’ in- 
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differenza  |)cr  ogni  cosa  veramente  grande, 
la  cortigianeria  codarda,  la  stemperata  mol- 
lezza; egli  è scettico,  versatile,  non  vero 
se  non  quando  si  confessa  seguace  di  Epi- 
curo e ne  canta  le  voluttuose  dottrine.  Se 
talvolta  si  compiace  di  celebrare  le  anti- 
che virtù  romane,  e i Ciirii  intonsi  e i ri- 
gidi Eabrizii  e i Paoli  prodighi  della  grande 
anima  per  la  patria  e il  petto  di  Catone 
indomito  in  mezzo  al  soggiogato  mondo , 
non  gli  credete;  ma  passale  innanzi,  leg- 
gete l'ode  che  viene  appresso  e vedrete  quan- 
to sia  tenero  della  gloria  di  quei  grandi , 
che  conto  ci  faccia  della  loro  virtù,  e v’in- 
viterà a mescergli  del  generoso  Falerno, 
v’inviterà  a darvi  buon  tempo,  nè  pascervi 
di  lontane  speranze,  poiché  la  vita  è breve, 
c allargar  la  mano  nello  spendere,  perche 
^ quanto  godete  vivendo,  lutto  si  toglie  al- 
r avido  erede.  Direste  che  in  Orazio  sono 
due  persone:  l’Orazio  dei  frivoli  amori,  delle 
sibaritiche  cene,  quale  si  mostra  fra' suoi 
amici  ; e I’  Orazio  mascherato,  succinto  la 
toga  alla  foggia  degli  antichi  Quiriti , se- 
vera la 'fronte,  torvo  il  sopraciglio  pei  di 
di  parata,  quando  si  compiace  di  assumere 
il  carattere  degli  antichi  poeti  « darsi  quale 
continuatore  di  quel  sacerdozio  delle  muse 
oude  i poeti  si  dissero  interpreti  degli  dei, 
primi  maestri  d’ogni  civile  sapienza.  Ma  dove 
ruumo  e il  poeta  non  s'accordano  ben  po- 
trai ammirare  il  miracolo  dell’  arte , non 
la  potenza  creatrice;  il  fine  supremo  della 
poesia  è perduto  quand'clla  non  è più  che 
od  una  splendida  menzogna  od  un  fascino 
seduttore. 

. Con  Orazio  muore  la  lirica  poesia  del  La- 
< zio,  che  della  lirica  non  hanno  che  il  nu- 
mero i brevi  carmi  di  Stazio  insipidamente 
eleganti,  anzi  manierati,  ne  i pomposi  cori 
di  Seneca,  dove  la  virtù  stessa  giganteggia 
per  guisa  che  diventa  quando  un  assurdo, 
quando  una  bravata.  Muore  dunque  con  Ora- 
zio  la  lirica  per  risorgere  con  più  nobili  au- 
spicii,  rilcmprata  in  una  nuova  fede,  attin- 
gendo a più  pure  fonti  le  sue  ispirazioni. 
Quando  il  culto  di  Giove  più  non  fu  che  una 
ipocrisia  universale  tutelata  dalla  legge,  quan- 
do non  aveva  più  nulla  a dire  alla  ragione 
che  lo  respingeva  come  un  assurdo,  nulla 
a dire  al  cuore  che  mal  si  polca  com- 
inovere  ad  un  sentimento  che  non  fosse  di 
sprezzo  profondo  per  cosa  che  1’  avviliva  ; 
qual  carme  poteva  esso  dettare  al  poeta,  qual 
carme  che  fosse  degno  di  tal  nome  ? Colà 
dove  la  poesia  uvea  fatti  sentire  i suoi  più  . 
sublimi  concenti,  colà  dovrà  risorgere  col 
rigoglio  di  quella  eterna  gioventù  che  è re- 
taggio dei  veri  affrlli,  della  fede  sicura.  Alla 


legge  del  senso  è sottentrata  la  legge  del- 
l’amore; Olio  allora  crasi  predicato  il  trionfo 
della  forza  c delle  ricchezze,  ora  il  trionfo 
è serbato  al  povero  che  langue , al  debole 
oppresso:  la  croce  del  vitupero  ha  gittata 
nella  polvere  l’aquila  del  Tonante;  dappoiché 
colui  sederà  più  alto  nel  nuovo  regno  che  vo- 
lontario si  sarà  fatto  servo  di  tutti,  e,  mu- 
tate le  sorti,  i primi  saranno  ultimi  e gii  ul- 
timi primi.  La  divinità  si  mescolerà  tutta- 
via cogli  uomini , ma  non  più  per  ravvol- 
gersi nel  comun  fango , non  piu  per  con- 
taminarsi delle  umane  sozzure  a diviniz- 
zarle, ma  per  sollevare  alla  propria  altezza 
questa  umana  natura  corrotta.  Ed  ecco  le 
grandi  idee  nelle  quali  deve  ispirarsi  la  nuo- 
va poesia,  la  poesia  dei  credenti  nel  Cristo. 
Come  nella  nuova  religione  l’ elemento  di- 
vino e r umano  si  contempcrano  con  pro- 
vida  misura , cosi  nella  nuova  poesia.  Cosi 
r uomo  vi  deve  figurare  colle  sue  debo- 
lezze, co’ suoi  dolori,  nullo  come  figliuolo 
della  donna,  grandissimo  come  fratello  di 
Cristo,  c Dio  incomprensibile,  inaccessibile 
come  Dio,  comprensibile,  acce.ssibile  a tutti 
nel  suo  Verbo  ; e vincolo,  nesso  unico  fra 
la  natura  finita  e l' infinita  , fra  I’  uomo  c 
Dio,  ha  da  essere  Taniorc.  E la  poesia  s’ispi- 
rerà neH’amorc  come  a fonte  inesausta  d’o- 
gni bello,  c in  queU'amorc  abbraccerà  tutte 
le  creature  con  fraterno  aniples.so , pareg- 
gerà  le  ineguaglianze,  congiungerà  c poveri 
e ricchi  c deboli  e potenti,  coprendo  ogni 
nudità,  sanando  ogni  piaga,  attutando  ogni 
ira,  ogni  rancore.  Essa  non  più  canterà  gli 
eroi  che  seminano  il  loro  passaggio  di  ro- 
vine, sì  veramente  quelli  che  passano  be- 
neficando sulla  terra , che  sulla  terra  non 
cercano  la  gloria  ma  i dolori,  clic  danno  te- 
stimonianza alla  buona  novella  anche  col 
proprio  sangue, 

c Saivcte,  0 fiori  dei  martiri,  grida  il 
poeta  cristiano  alle  prime  vittime  di  Cristo, 
voi  che  sul  primo  limitar  della  vita  rapi  san- 
guinosa morte , quasi  turbine  nascenti  ro- 
se. > Quale  fra  gli  antichi  poeti  sarebbesi 
avvisato  di  sciogliere  un  inno  di  gloria  n 
bambini  svelti  dal  seno  materno  e far  plauso 
a loro  e,  invidiandone  la  sorte,  ralligurarli 
scherzanti  sotto  l’ara  di  un  crocifisso  colle 
palme  c rolla  corona  del  loro  martirio?  Can- 
tarono gli  antichi  le  amazzoni  battaglianti 
sul  Termodontc  o presso  il  Sinioenla,  o sfi- 
danti r asta  di  Achille;  cantarono  Alcide 
che,  domi  sulla  faccia  della  terra  i mostri 
dalle  sponde  deirismeno  alle  gaditane , lan- 
guisce appiè  di  Onfale  filando  ; cantarono 
Achille  che  trascina  dietro  il  suo  carro  la 
sanguinosa  .spoglia  di  Ettore  intorno  alle 
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iliache  mura:  storie  di  sangue  donde  respi- 
ra hi  Yolullii  dei  sensi  e della  vendetta;  il 
nuovo  poeto  rantcrù  la  tenda  ospitale  d'A- 
liroino  (I),  gli  angioli  visitatori  dell’atto- 
nito patriarca,  il  gemilo  nei  monti  di  Rc- 
liecro  piangente  i suoi  figli  che  più  non  sono, 
il  figliuol  (li  Giacobbe  che,  dal  carcere  pas- 
salo alle  pompe  della  reggia , dei  fratelli 
che  il  vendettero  si  vendica  col  perdono. . il 
Re  del  nuovo  popolo  verrà  ne’ suoi  inni  sa- 
lutalo Dio  dei  cieli  al  cui  cospetto  si  velano 
gli  angioli  vcncrabondi , Dio  della  maestà 
e della  gloria , Dio  onnipotente , ma  ad 
un  tempo  figliuolo  dell’  uomo , re  dei  do- 
lori ; c seduti  a’ suoi  fianchi  nel  seggio  più 
luminoso  ci  mostrerà  il  poeta  non  i sapienti 
della  terra,  né  i principi  coronati,  ma  le  pu- 
diche vergini,  ma  i poveri  obliali,  ma  i sem- 
plici fanciulli.  Suoi  simboli  saranno  non  lo 
.scettro  dei  re,  non  la  spada  dei  conquista- 
tori,  non  le  aquile  del  popolo  sovrano,,  ma  il 
patibolo  dello  schiavo,  la  croce,  anima  del  suo 
canto  quell’aniorc  che  a tutto  dà  vita,  amore 
schietto,  universale,  mondo  d’ ogni  sozzura, 
che  fa  degli  uomini  una  famiglia  dove  le 
mansioni  sono  diverse  ma  il  line  é il  mede- 
simo, dappoiché  tutti  quei  cuori,  tutte  quelle 
menti  si  uniscono  nel  comun  padre  Iddio.  Ma 
perché  non  tutti  scnlouo  la  voce  dcU’amore, 
non  canterà  solo  le  giojc  dei  giusti,  le  dol-. 
rezze  della  speranza,  ma  tratto  tratto,  fotta 
severa  anch’essa,  avrà  la  nuova  poesia  i suoi 
santi  sdegni,  le  sue  formidabili  minacce,.! 
suoi  inclfabili  terrori.  Uditela  in  quelle  rozz.e 
mu  potenti  pro.se  dei  secoli  barbari  into- 
nare una  tremenda  profezia  annunciando  il 
di  dell’ira  quando  andrà  distrutto  il  mondo 
in  faville,  quando  le  genti  vedranno  sfasciarsi 
la  gran  macchina  dcU’univcrso,  quando  allo 
squillar  delle  sacre  trombe  si  raduneranno 
al  cospetto  di  Dio  tutti  i figli  d’ Evo  per 
udire  la  gran  sentenza  che  sonerà  immor- 
tale nei  loro  cuori. 

Ma  la  pura  ispirazione  religiosa  non  durò 
gran  tempo  : venuto  meno  quel  primo  fer- 
vore della  fede,  anch’essa  venne  meno,  prima 
ancora  che  avesse  potuto  dare  tutti  i fruiti 
dei  quali  era  capare.  Imperocché  al  suo  pri- 
mo apparir(‘,  per  tema  di  contaminarsi  at- 
lingeiuJo  alle  impure  fonti  deU’arte  pagana, 
si  vide  ridotta  a rigettare  in  più  parte  di 
quegli  splendidi  esemplari  del  bello  di  che 
si  erano  mostrale  sì  feconde  le  greche  let- 
tere c le  latine.  É nolo  come  il  grande  Ago- 
stino, ricordando  quel  tempo  nel  quale  avea 
sparso  profane  lagrime  sull'  infelice  amore 

(I)  Vedi  gli  inni  di  Prudenzio,  i poemetti  di 
s.  Paolino,  veseovo  di  Nola,  di  s.  Avito,  ree. 


dell’  abbandonata  Didonc  con  tanta  eviden- 
za descritti  dal  Mantovano  poeta , sentisse 
rimordersi  la  coscienza  ; é noto  come  san 
Gregorio  Magno,  sebbene  non  reo  di  quella 
barbara  distruzione  degli  aiiticlii  capolavori 
di  che  menarono  tanto  scalpore  scrittori  trop- 
po crcduli  o troppó  maligni,  nondimeno  e li 
condannasse  c dissuadesse  i fedeli  dallo  stu- 
diare in  quelli.  E questa  guerra  era  forse 
necessaria  a que!  tempi , avendosi  a rinno- 
vare lo  spirilo  dei  popoli,  a [wrrc  una  bar- 
riera tra  l'aulica  e la  nuova  società  ; al  qual 
fine  si.  volevano  spezzare  i legami  elie  l' uni- 
vano al  passato,  cbiudere  le  fonti  alle  quali 
fino  allora  si  era  dissetata.  Certo  egli  é però 
che,  distrutta  l’arte  antica,  bìso^iava  crearne 
una  nuova  che  movesse  da  più  alti  prin- 
cipii , che  rispondesse  alle  nuove  tendenze 
degli  uomini , alle  grandi  verità  di'  cransi 
loro  svelale , al  fine  più  sublime  verso  il 
quale  erano  addirizzate;  c a compicni  que- 
sta nuova  trasformazione  dell’  arte  manca- 
rono e le  circostanze  e i tempi.  Pcroccbi', 
incomincialo  appena  il  gran  lavoro,  dnH'ir- 
ruenle  barbarie  fu  soffocato,  quando  jl  set- 
tentrione, insidio  sfasciarsi  del  romano  im- 
pero, traboci«ndo  il  conquise.  Aggiungi  che 
ormai  lo  antiche  favelle  mal  si  prestavano 
al  nuovo- couccUo,  che,  ricco  d’idee  nuovo 
)x;r  gli  antichi,  doveva  imbarbarire  nella  non 
propria  parola , torccndohi  a significazioni 
eccedenti  i naturali  suoi  conliui.  <>}iAe  po- 
teva svolgersi  libera  la  jiorsia,  con  zfucH’ar- 
dirc  sicuro  che  é proprio  delle  passioni-vere 
e delle  forti  ispirazioni  m.cnirc  la  paróla  man- 
chevole le  veniva  dietro  restia,  forzala  a ren- 
dere co.se  non  più  delie  c delle  quali  non 
poteva  esserecheun  segno  equivoco  e titu- 
bante, se  perfino  di’alcune  virtù,  e di  quelle 
che  più  sonò  avntc  in  - pregio  nella  nuova 
legge  non  le  sopperiva  la  paritia,  come  certi 
vizj  più  abbuminosi  nel  nuovo  patto  non 
avevan  nome  nell’  antico  linguaggio  ? Era 
dunque  bisogno  che  come  era  crollala  col- 
r invasione  dei  barbari  la  decrepita  civiltà 
del  mondo  pagano,  anche  la  sua  favella  crol- 
lasse, impotente  qual’erà  a rendere  le  nuove 
idee.  Tanto  avvenne  in  quell’  età  appunti) 
che  le  menti  superficiali  chiamano  a torlo 
inoperosa,  infeconda,  non  considerando  clic 
in  quella  sotto  le  sembianze  della  morto  met- 
tevano i germi  d’una  vita  alTallo  nuovo.  Dal 
sesto  aH'undccimo  secolo,  salvo  qua  là  qual- 
che grido,  qualche  impelo  selvaggio  ma- tal- 
volta polente , si  direbbe  che  la  poesia  é 
.morta,  tanto  il  suo  silenzio  é profondo,  è 
universale;  si  direbbe  che  disotto  il  biijo  di 
tanta  ignoranza  non  posso  più  risorgere  olla 
luce  del  giorno.  Ma  ella  non  è morta  altri- 


IN  IIAI.IA 


menti:  inquci eoiiriiso  l'imeseolumenlodi  (iute 
cose,  in  quel  pauroso  sfaccia,  imaginc  della 
distruzione,  si  matura  segretamente  un  nuo- 
vo ordine  di  cose,  i nuovi  principìi  si  affor- 
zano nelle  menti,  le  volontà  si  mutano, 
e fuori  di  quelle  rovine  emerge  una  nuova  so- 
cietà rigogliosa,  vera  fenice  che  sotto  la  vam- 
pa del  sole  dalle  proprie  ceneri  rinasce. 
E,  mutato  colore,  mutate  vesti,  ricca  d’altri 
sìmboli  risorge  la  poesia , le  nuove  lingue 
foggiando  olle  nuove  idee  colla  baldanza  della 
fantasia  creatrice.  Ed  eccola  tosto  fatta  in- 
terprete delle  consuetudini,  dei  costumi, 
delle  credenze,  delie  passioni  di  questo  mon- 
do rinnovellato,  vera  sempre  linebé  in  esso 
s’ispira,  senqtrc  potente  liiichè  da  esso  piglia 
anima  c vita,  e allora  soltanto  litubifnte, 
impacciata  clic , rinegando  la  sua  ori- 
gine, vuol  rivivere  nel  passato  non  più  in-> 
teso  che  dai  pochissimi  viventi  più  nei  libri 
che  nel  mondo  ; falsa  allora  soltanto  che 
si  sforza  di  richiamare  in  vita  le  jdcc  e gli 
affetti  di  un’età  quale  non  è più  che  nella 
memoria  dei  dotti.  . v 

' 'Intanto  dal.  ceppo  del  cristianesimo  ram- 
pollavano nuovo  istituzioni , recando  nella 
società  altri  'elementi  di  civiltà , elementi 
i quali,  avvegnaché  più  o mcnoguosti  dalle 
passioni  degli  nomini,  serbavano  pur  sempre 
alcun  die  della  eccellenza  dell’ origine  loro. 
Fra  cotali  islitnzToni  che,  mettendo  profondò 
le  radici  nell'età  di  mezzo,  più  concor- 
sero 0 formare  i nuovi  costumi  onde  usci- 
va quella  civiltà  della  quale  noi  ammiria- 
mo i frutti , è da  segnalarsi  la  cavalleria, 
elle  nacque  dall’  accoppiamento  dei  princi- 
pi!, delle  tendenze  dei  barbari  coi  princi- 
)>ii  del  Vangelo,  colle  idee  cristiane.  Pro- 
teggere i deboli  contro  i prepotenti , tute- 
lare gli  orfani,  soccorrercai  dcrcliUi,  c prin- 
cipalmente raddrizzare  i torti,  ove  che  fossero, 
difendere  l’onor  della  donna,  a questa  tri- 
butare omaggio,  a lei  consacranda  e la  mente 
e il  cuore  c il  braccio,  ecco  a che  si  obbli- 
gasse un  cavaliero  nel  medio  evo.  Non  è 
qui  il  luogo  di  discorrere  se  c quanto  i co- 
stumi del  tempo  s'accordassero  con  siffatto 
fine,  come  si  spieghi  la  grande  conlradi- 
zione  dei  fatti  colle  parole;  elié  questo  troppo 
ci  dilunglicrebbc  dal  nostro  scopo,  che  c di 
provare  come  la  poesia  si  atteggi  ni  tempi, 
non  già  quanto  le  idee  di  -un  dato  tempo 
consuonino  colle  sue  azioni.  Qual  che  fosse 
In  corrispondenza  tra  ì principii  professati 
dalla  cavalleria  c i costumi.dcl  tempo,  corto 
egli  è ch’cHn  aveva  non  so  che  di  grande, 
di  nobile,  dirò  anche  di  altnmcnlc  cristiano. 
E niente  diffatti  jiiù  cristiano  del  con- 
cello  in  che  ponen  la  donqa,  dalle  nuove 


credenze  sublimata  ad  un’  altezza  di  cui 
non  si  potrebbe  imaginar  la  maggiore,  dap- 
poiebè  una  donna  ci  è data  come  madre 
dcU’Uomo-Dio,  coopcratrice  del  grande  ri- 
scatto. Non  indaghiamo  se  la  cavalleria  svi- 
sasse questo  grande  principio,  il  giusto 
rispetto  mutando  in  una  cotale  idolatria 
indegoa  dcM’uomo;  non  indaghiamo  se  sotto 
colore  di  un  devoto  ossequio  si  celasse  il  pre- 
stigio dei  sensi,  se  non  fosse  talvolta  il  pudore 
di  lina  voluttà  alla  quale  volcasi  dare  certa 
qunl’aura  spirituale,  perchè  non  si  avesse  a 
vergognarne:  fattp  si  è che  il  principio  era  per 
sè  nobilissimo;  c siccome  le  idee  tanto  quan- 
to a lungo  andare  possono  nei  costumi  c si 
mutano  in  fatti,  questo  nuovo  spirito  cavaHc- 
reseo,  comunque  alteralo,  doveva  informare 
a più  umani  sensi  le  leggi,  accrescere  l’im- 
porlaiiza  della  donna  in  famiglia,  mitigare 
i costumi , in  una  parola,  ringentilire  gli 
nomini.  E a questa  nuova  istituzione  do- 
veva largamente  attingere  la  poesia,  c lar- 
gamente vi  attinse;  allora  diventarono  ar- 
gomento al  canto  del  poeta  le  ardite  im- 
prese dei  cavalieri,  le  privazioni,  i sagrifizii 
Ili  quali  si  assoggettavano  per  adempiere  ai 
loro  voti,  I loro  tratti  maravigliosi  di  lealtà, 
di  amicizia  vera.  Come  era  naturale  in 
un’epoca  nella  qoalc  le  cognizioni  erano, 
si  scarse,  le  passioni  si  violente,  si  viva 
l’imnginazione,  le  menti  dovevano  compia- 
cersi, sopratutto  del  maraviglioso;  c il  ma- 
raviglioso  abbonda  diffatti  nelle  strane  av- 
venture che  la  nuova  poesia,  in  questo  pie- 
namente concorde  colle  tendenze-  dell’  età  , 
colle  tradizioni  popolari,  attribuisce  a’  suoi 
croi.  Le  prove  di  valore  ch’ella  canta  debbono 
eccedere  di  gran  lunga  ogni  umana  possa, 
i vizi!,  le  virtù  clic  dipinge  non  hanno  da  tro- 
var riscontro  nel  mondo  reale  nella  loro  fan- 
tastica grandezza  ; onde  il  mondo  dei  poeti 
vuol  essere  un  non  so  che  di  singolare , 
d’ideale,  di  portentoso,  quasi  il  sogno  di 
iin’elà  clic  |ier  l’aiiticliilà  sua  cade  nel  do- 
minio della  favola , quasi  la  memoria  di 
una  generazione  di  giganti  dispersi  dalla 
faccia  della  terra.  E non  pertanto,  per  la 
potenza  dcH’imaginativa,  la  credulità  ha  da 
essere  ' tanta  clic  la  verità  c la  favola  si 
hanno  da  confondere  insieme  c formare  un 
tutto  omogeneo  di  clic  il  cuore  c riiilcllctlo 
sicn  paghi,  c quelle  meraviglie,  quei  por- 
tenti clic  ni  di  nostri  ninna  lonlaiianzii  di 
tempo,  per  grande  che  si  voglia,  potrebbe 
avvivare,  si  faranno  anche,  se  al  poeta  cosi 
piace,  conlcmjioranei.  senza  che  il  senso  co- 
mune vi  ripugni,  c r interesse  clic  si  vuole 
merce  loro  eccitare  non  sccmcn'i,  ma  ne  acqui- 
sterà sempre  più  forza  mano  mano  clic  scc- 
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mi  la  distanza  dei  (empi.  La  superstizione, 
che  si  attacca  alle  credenze  come  la  pianta 
parassita  all’albero  fruttifero,  porgerà  in- 
esausto alimento  alle  chimeriche  invenzioni 
del  poeta , creandogli  una  necessità  della 
favola , c le  acque  e i monti  e le  valli 
e il  cielo  c la  terra  si  popoleranno  di  esseri 
bizzarri,  intermedii  fra  l'uomo  c Dio,  i quali 
pur  comunicando  con  questo  mondo  nulla 
abbiano  della  sua  natura , appartengano 
a tutl’altro  ordine  di  cose.  Le  popolari  pau- 
re, liglie  dell'ignoranza,  causa  ed  effetto  re- 
ciprocamente delle  superstiziose  credenze , 
diverranno  la  musa  ispiratrice,  anzi  saran- 
no esse  stesse  una  potente  poesia.  Cosi  ver- 
rà a crearsi  come  una  seconda  mitologia  , 
ma  non  più  gaja,  non  più  scherzevole,  non 
più  brillante  c voluttuosa  come  la  pagana, 
iicnsi  tetra , severa , piena  di  minacce  e di 
arcani  terrori,  c solo  tratto  tratto  rallegrata 
dal  sorriso  di  qualche  genio  benigno.  E a- 
vremo  le  fìtte  foreste  funestate  dagli  spiriti 
maligni,  c la  sfolgorante  tregenda,  e l’osceno 
danzar  delle  streghe  al  chiaror  della  luna, 
c gli  antri  infami  per  trame  di  sozze  ma- 
liarde, e i morti  che,  scoverchiato  l'avello, 
vanno  vagando  nel  silenzio  della  notte  a tur- 
bare il  sonno  dei  viventi,  e i gcnii  malefici 
delle  alpestri  vette  e dei  deserti  mari,  e i de- 
moni mercanteggianti  le  anime  a prezzo 
d'oro  c di  voluttà,  e le  rócche  disabitate 
dove  s'aduna  l'infernale  congrega,  e le  ani- 
me dei  morti  chiedenti  all’immemore  erede 
il  promesso  suffragio , e i grandi  scellerati 
fra  le  squarciate  viscere  della  terra  preci- 
pitanti vivi  nell'inferno;  terribili  fantasie 
onde  impallidivano  i nostri  vecchi  padri , 
e muti  dintorno  al  focolare  si  guardavano  in 
viso  r un  r altro  , mentre  la  neve  cadeva 
a larghe  falde  sui  neri  spaldi  del  castello, 
c fischiava  pei  lunghi  atrii  l'agghiacciata  bu- 
fera. Pur,  bella  e ridente  e tutta  spirante 
ineffabile  grazia,  di  mezzo  a quelle  paurose 
storie,  ché  tali  erano  allora  nel  concetto  u- 
niversalc,  quasi  astro  che  di  subito  brilli 
nel  bujo  della  tempesta,  sorgeva  I’  imagine 
della  donna. 

Strano  a dirsi!  d’ogni  parte  vedevi  la  mor- 
te colla  sua  falce,  e la  tomba  colle  sue  ossa 
spolpate,  e il  tempo  che,  calpestando  nell'ir- 
refrenato  suo  corso  gioventù,  ricchezze,  pia- 
ceri , getta  a fascio  nell’  abisso  uomini  c 
cose,  e quanti  ha  terrori  la  vita  avvenire  ; 
c l'amore  .sfidava  tutte  queste  paure,  c an- 
ziché scemare  di  sua  forza,  pareva  da  que- 
ste imagini  di  morte,  di  distruzione,  di  pe- 
ne immortali  acquistare  nuova  esca  e nuo- 
vo vigore.  In  nessun  tempo  mai  as.sunsc  la 
donna  più  nobile  aspcllo  negli  occhi  del 


mondo,  in  nessun  tempo  sostenne  tanta  par- 
te nelle  sue  vicende,  in  nessun  tempo  si  vi- 
de fatta  segno  ad  una  devozione  tanto  inte- 
ra, tanto  profonda,  tanto  illimitata  che  te- 
neva dell'idolatria.  Cosi  è di  questa  nostra 
umana  natura!  Ella  c come  un'impura  fonte 
per  cui  passando  anche  le  più  limpide  ac- 
que si  corrompono,  a cui  bevendo  anche  le 
più  salubri  piante  si  fanno  velenose.  Dal- 
l’ idea  della  dignità  della  donna,  idea  nata 
dal  Vangelo,  e quindi  verissima,  santissima, 
scaturiva  naturale  il  sentimento  dell'  osse- 
quio, di  che  il  senso  approfittando  a copri- 
re sue  turpitudini,  di  corto  l’ebbe  travisa- 
ta, |)er  guisa  che  da  consigliera  di  casti  af- 
fetti divenne  strumento  di  corruttela.  Questa 
considerazione  ci  farà  comprendere  come 
nell' età  di  mezzo  si  potessero  accoppiare  le 
più  caste,  le  più  nobili  idee  dell' amore  colle 
più  sfrenate  libidini,  né  più  stupiremo  che 
al  tempo  stesso  s’  incontrino  il  canzoniere 
del  Petrarca  c il  Dccamerone  del  fìopcaccio. 
In  queir  età  singolare  gli  elementi  più  con- 
trarii si  combinano  insieme;  si  direbbe  che 
sul  (ronco  del  cristianesimo  s'innestino  per 
germogliare  insieme  e insiem  recare  i suoi 
frutti  quante  passioni  ha  l'uomo  sotto  ogni 
cielo,  e quante  in  ciascun  sito  n’ha  di  più 
proprie  ogni  popolo.  Quindi  dall'  una  parte 
una  fede  vivissima,  dall'altra  uno  sprezzo 
profondo  di  quanto  la  fede  impone;  dall’una 
parte  l’idea  della  fratellanza  scolpita  in  tutte 
le  menti , le  perpetue  discordie  dall’  altra 
e le  reciproche  ire  c il  continuo  lacerarsi 
delle  fazioni  e delle  sette  ; dall’  una  parte 
professata , portata  a cielo  la  legge  del 
perdono,  dall'altra  gli  odii  implacabili,  la 
vendetta  tramandata  quasi  sacro  retaggio 
di  padre  in  figlio.  Che,  mentre  il  romito  si 
macera  chiuso  nelle  spelonche  dei  monti , 
mentre  le  sacre  vergini  e i penitenti  ccno- 
biti  fanno  echeggiare  di  gemili,  di  religio- 
si cantici  i mille  e mille  chiostri  dissemi- 
nati sulla  superficie  della  terra,  il  truce  ba- 
rone apposti  sicarii  che  rapiscano  l'impro- 
vida  donzella,  o,  sorpreso  in  agguato  il  ri- 
vale gettiulo  cadavere  nel  fiume , od  egli 
stesso  pianti  il  pugnale  nel  cuore  della  mo- 
glie o dell’aniante  infedele;  che,  mentre  l’u- 
mil  frate  d’Assisi  fratelli  chiama  c sorelle 
fin  le  inanimale  creature,  e acceso  d'incira- 
bile  amore  invita  a cantar  Dio  c il  sole  c 
la  luna  e le  stelle  c gli  uccelli  dcU'nrin  c 
le  fiere  dei  boschi  c i pesci  abitatori  delle 
acque,  all  incontro  il  buon  Sordello  i prin- 
cipi lutti  della  cristianità  invili  a mangiare 
il  cuore  di  ser  Iflacasso  per  acquistar  pro- 
dezza , c fieltrame  dal  Bornio  con  ferina 
esultanza  gridi  nel  suo  canto  di  guerra  che 


rgli  allora  c felice  che  vede  morire  il  suo 
nemico,  felice  quando  il  suo  cavallo  calpe- 
sta i corpi  dei  caduti  guerrieri,  ch’egli  è 
beato  fra  le  grida  dei  morenti , quando  il 
campo  di  battaglia  è coperto  d'uccisi,  rosso 
di  sangue  l’ usbergo  dei  suoi  prodi , più  non 
ci  farà  meraviglia  in  un  tempo  in  cui  la 
fede  e le  passioni  quasi  con  puri  possanza 
si  contendono  il  dominio  del  mondo. 

A rendere  più  vario  il  carattere  di  quella 
poesia  concorsero  anche  dall’  una  parte  le 
pallide  reminiscenze  della  classica  letteratu- 
ra, dall’altra  il  contatto  coll'oriente  aU'cpuca 
delle  crociate.  Non  e da  credere  che  i tro- 
vatori d'Inghilterra,  di  Germania,  di  Fran- 
cia, d'Italia,  di  Spagna,  a somiglianza  dei 
letterali  del  quindicesimo  secolo,  avessero 
dimestichezza,  non  dirò  coi  Greci,  la  cui 
lingua  era  pressoché  a lutti  ignota,  ma 
coi  latini  scrittori,  quali  sarebbero  un  Sal- 
lustio, un  Cesare,  un  Cicerone,  un  Virgilio, 
gli  scritti  dei  quali  s’erano  lino  allora  per- 
petuati in  una  lingua  che  non  poteva  dirsi 
morta  al  tutto,  dappoiché  la  religione  I’  a- 
veva  raccolta  nel  santuario  e fattala  lingua 
sacra,  dappoiché  in  quella  slendevansi  tut- 
tavia i pubblici  atti , in  quella  scrivevansi 
le  cose  più  gravi,  né  altro  linguaggio  cono- 
scevano per  anco  il  diritto , la  filosofia 
c tutte  le  scienze  e le  discipline  più  severe. 
Ma  non  erano  i dotti,  non  gli  uomini  dati 
esclusivamente  agli  studii , non  erano  essi 
che  scrivevano  la  cobola , la  sirventese,  la 
ballata,  che  dovevano  passare  di  terra  in 
terra,  di  eastcllo  in  castello  a rallegrare  le 
mense  feudali , bensì  trovatori  che  tratto 
tratto  deponevano  il  liuto  per  brandire  la 
spada , armigeri  scudieri  che  pugnavano 
a fianco  dei  loro  signori;  erano  conti  e mar- 
chesi, principi,  re,  talvolta  perfino  impera- 
tori involti  in  gravi , continue  guerre  , in- 
tenti sempre  a qualche  novella  impresa.  Po- 
tevano essi  aver  agio  di  attendere  a letture 
che  superficiali  non  arrecano  né  diletto  né 
giovamento,  approfondite  assorbir  debbono 
tanta  parte  della  vita?  Erano  essi  troppo  o- 
|)crosi  uomini  perché  fossero  gente  di  stu- 
dio, e non  a torto  chiamavano  I'  arte  loro 
del  cantare  la  gaja  scienza , ad  indicare 
come  la  spensieratezza  dc’suoi  cultori,  cosi 
anche  l’ullicio  suo  di  esilarare  gli  animi  af- 
faticati. Pure  quasi  luce  riflessa  giungea  lo- 
ro alcun  che  della  classica  antichità  ; era 
un'aura  lontana,  era  non  il  suono  ma  l'eco 
del  suono  di  quell'  età  remota  , che  tanto 
quanto  temperava  il  loro  concetto  , o sug- 
geriva nuovi  colori,  nuove  sfumature.  Il  ca- 
|>ellano  del  castello,  l'abbate  del  vicino  con- 
vento (i  dotti  d’allora)  spandevano  essi  in- 


torno quest’alito  antico,  questa  indistinta 
fragranza  delle  prische  muse.  Tale  conside- 
razione potrebbe  forse  spiegarci  di  qual  modo 
anche  fra  i più  rozzi  volghi  certe  classiche 
tradizioni  si  continuassero,  più  o meno  al- 
terandosi mano  mano  che  si  dilungavano 
dalla  fonte,  di  qual  modo  fra  i popoli  'cello- 
latini  e latino-greci  si  perpetuassero  certi  sim- 
boli pagani,  e popolari  si  mantenessero  certi 
miti,  certi  nomi  eroici,  certe  divinità,  come 
si  può  notare  anche  ai  di  nostri.  Ma,  quali 
che  fossero  queste  reminiscenze,  non  pare 
potessero  gran  fatto  nel  carattere  di  quella 
poesia  che,  movendo  da  tutt’  altri  principii, 
abbisognava  di  una  forma  sua  propria. 

lien  altrimenti  decisivo  aveva  ad  essere  il 
contatto  coll’Oriente,  si  per  la  sua  esten- 
sione e si  per  la  lunga  e assidua  sua  du- 
rata. Egli  é fuor  di  dubbio  clic  nell’età  di 
mezzo  tennero  gli  Arabi  il  campo  delle  ar- 
ti, delle  lettere,  delle  scienze  c quindi  della 
civiltà  : quando  tutte  le  lingue  d' Europa 
balbettavano  tuttavia,  essi  scrivevano  nella 
propria , che  allora  toccava  anzi  la  cima 
della  sua  perfezione,  con  franchezza , con 
gusto  , c questa  lingua  facevano  interprete 
come  dei  voli  della  fantasia  c degli  alTclti 
del  cuore,  cosi  anche  delle  più  sottili  c as- 
truse disquisizioni  dell  ragione.  Mentre 
i poeti  loro  cantavano  quando  le  glorie  del 
figlio  di  Abdallà,  del  nuovo  profeta,  quando 
le  battaglie  di  quei  tremendi  califli  che  colle 
armi  loro  tennero  dietro  vittoriosi  sempre 
al  corso  del  sole,  quando  le  belle  odalische 
dal  collo  di  gazella  c il  dolce  riposo  degli 
ombrosi  chioschi , quando  gli  ardenti  voti 
del  devoto  islamita  , quando  i dettati  di 
quell'antichissima  sapienza  dcll'Orienm  che 
tanto  si  compiace  di  sentenze  tronche,  im- 
periose a guisa  di  oracoli,  di  brillanti  sim- 
boli ed  allegorie,  di  parabole  patriarcali, 
altri  de’  suoi  figli  chiamati  dalla  natura 
a più  severi  studii  procacciavano  loro  la  coro- 
na della  scienza  non  pur  facendo  prò  del- 
l'antico patrimonio,  ma  ampliandolo  di  nuo- 
vi tesori.  Le  opere  di  Aristotile,  d'ippocra- 
tc,  di  Teofrasto,  di  Galeno  c d’ altri  tali 
degni  rappresentauti  della  scienza  pagana 
trovavano  fra  gli  Arabi  molti  e molti  non 
comuni  ingegni  che  li  volgessero  nella  natia 
favella,  li  corredassero  di  note,  di  glose,  di 
schiarimenti  con  profusione  veramente  asia- 
tica. Quando  la  storia  era  fra  noi  serbata 
ad  oscuri  ccnohiti  che,  tutto  mirando  da  un 
aspetto  solo , poco  o nulla  comprendevano 
dei  grandi  avvenimenti  da  loro  narrati,  fra 
gli  Arabi  vantava  all'  incontro  scrittori  di 
vaglia  i quali,  se  non  sono  da  pareggiarsi, 
come  piacque  ad  alcuni  di  asserire,  ai  grandi 
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scrittori  della  Grecia  e del  Lazio , supera- 
vano di  gran  lunga  quanto  di  più  lodalo  in 
silfutto  genere  poteva  loro  contraporre  l'oe- 
eidente.  Né  solo  trattavano  essi  le  patrie 
storie,  ma,  più  alto  assurgendo,  con  ardire 
mirabile  pei  tempi,  tutta  abbracciavano  la 
serie 'degli  avvenimenti  del  mondo,  sebiu- 
dendo  cosi  la  via  a quelle  universali  storie 
delle  quali  va  l'età  nostra  sì  su|KTba;  e an- 
cora ai  di  nostri  non  senza  prolitto  si  con- 
sultano le  storie  dì  un  Abulfeda  ebe  alcuni 
cbìamarono  l'Erodoto  degli  Arabi,  sebbene 
a dir  vero  non  ne  abbia  nò  la  soavità  e la 
scliiettezza  dello  stile,  nò  la  semplice  e at- 
traente eloquenza  del  narrare.  Non  ò ramo 
delle  lettere  o delle  scienze  nel  quale  gli 
Arabi  non  si  esercitassero;  benemeriti  della 
gcogralia  , primi  avvisarono  di  associare 
l’antica  colla  moderna  c recarono  notizie 
preziose  tanto  da.  stupirne  anche  i gcograli 
moderni;  benemeriti  della  storia  naturale, 
fecero  conoscere  nuovi  animali,  nuove  pie- 
tre preziose;  benemeriti  della  botanica,  non 
si  appagarono  di  tradurre  11  greco  Diosco- 
ride,  per  tacer  de’ minori,  ma  di  nuove  os- 
servazioni I’ arricchirono  ; benemeriti  della 
chimica,  fecero  si  grandi  scoperte  che  alcu- 
ni lì  fanno  nientemeno  che  inventori  di 
questa  Scienza,  In  quale  operò  ai  di  nostri 
tante  meraviglie  c tante  ne  - promette  per 
l'avvenire;  benemeriti  delle  matemalicbe,  vi- 
dero in  esse  tanto  addentro  che  se  non  fu- 
rono trovatori  dell’algebra,  vanto  clic  da 
molti  dotti  ò loro  contrastatò,  certo  I’  am- 
pliarono, le  porsero  i mezzi  a seuqirc  nuo- 
vi progressi,  dandole,  a cosi  dire,  .un  lin- 
guaggio , onde  dal  celebre  Montucla  neQa 
sua  classica  storia  delle  matemalicbe  sono 
ultamente  lodati;  benemeriti  deirasironomia, 
a (|uesla  si  dedicarono  con  tanto  amore  clic 
prevennero  alcune  delle  più  grandi  scoperte 
moderne  c raccolsero  il  corpo  di  questa 
scienza  più  ragionato  che  da  Tolomeo  a Co- 
pernico si  vcde.sse,  onde  si  meritarono  quelle 
raagnilicbc  ludi  del  dolti.ssimo  Hailly  nella 
sua  stona  dell' astronomia.  Quanto  fossero 
valenti  nella  medicina,  oltre  le  molte  scuole 
che  di  essa  aprirono,  oltre  le  multe  opere 
clic  scrissero  su  questa  materia , ne  fanno 
tcstimoniuiiza  le  stesse  tradizioni  jiopobiri 
di  quell’età  clic  ne  contano  meraviglie  : 
quanto  debba  loro  la  scienza  dei  farmaclii 
fanno  fede  i tanti  aromi  c piante  c mine- 
rali di  clic  l'ajutaroiio,  e passata  è in  pro- 
verbio S|iecialmenlc  la  scienza  cb'essi  ave- 
vano delle  erbe,  da  cui  traevano  portentosi 
snelli,  potenti  essenze.  Ora  egli  ò certo  clic 
i po|>uii  più  ragguardevoli  deiroccidente  per 
IKirccclii  secoli  si  trovarono  in  contatto  fre- 


quente cogli  Arabi,  quando  per  ragion  di 
guerra,  quando  per  ragioni  di  commercio. 
È queste  comunicazioni  creblKTO  fuor  dì 
misura  durante  le  crociate',. -quando  jiarvc 
che  l’Europa  d'ogni:  parte  minacciata  dalla 
scimitarra  musulmana  si  rivcrsa.sse  suU’Asia 
a rìteiicrln  ne'  suoi  conlini , a salvare  la 
sua  fede  c con  essa  la  civiltà  cristiana. 
Italiani,  l-'ranccsi , Tcdesdii , Inglesi,  Spa- 
giiuoli  c Portoghesi , tutti  questi  popoli, 
qual  più  qual  meno , sì  trovarono  a con- 
tano coll'Oriente,  tutti  ebbero  campo  dì 
ammirare  lo  splendore  delle  orli  , delle 
industrie,  delle  lettere  di  quel  popolo  al 
(piale  venivano  a disputare  il  possesso  del 
santo  . Sepolcro.  Quantunque  traessero  in 
Oriente  disposti  a tutto  condannare  nei  lo- 
ro nemici,  che  considerava  no  come  reprolii 
maledetti  da  Uio,  pure  ella  ò tale  la  |>u- 
tenza  clic  la  civiltà  esercita  colla  meravi- 
glia de’  suoi  effetti  in  chi  la  riguarda  clic 

0 lungo  gioco  quello  siH'llacolo  dee  de- 
stare una  cotolc  invidia  eccitatrice  di  nobii 
gara.  Non  si  può  vivere  a lungo  nell’aura 
della  civiltà  senza  sentirne  l’ influsso  ; ella 
è come  un  felice  contagio  clic  mano  mano 
si  propaga  alla  sorda  senza  clic  umano  pro- 
vedimento  vi  possa  far  argine.  E si  può 
egli  credere  elle,  mentre  i canti  dell’ .Arabo 
sonavano  dall'uii  capo  all’altro  del  mondo, 
(lappoidiò  i|uellc  genti  non  ebbero  mai  tanti 
.|K)eti  quanti  sursero  in  quest’eppca  per  essi 
fa  più  gloriósa, si  può  egli  credere  che,  men- 
tre l’Europa  ' Ialite  cosiMitlingeva  daH’aslro- 
nomia  degli -iVrabi,  tante  dalla  loro  filo.sofiu, 
tante  dalle  iiiatcmaticlie , tante  dalla  loro 
scienza  idraulica,  tante  daU’arcbilettura  on- 
de surse  il  novo  stile  gotico  che  popolò  di 
nioiiumcnii  maravigliosì  il  medio  evo,  nulla 
ritraesse  dalla  loro  poesia?  Vero  egli  c die 
le  opposte  credenze  t bi  diversa  altitudine 
di'gU  anisui,  le  tradizioni  contrarie  alfallò, 
gli  clementi  ripugnanti  delle  due  civiltà  a 
fronte  erano  altrettanti  ostacoli  alla  fusione, 
ma  impcdii'Ia  al  lutto  non  potevano,  jicrcliò 
eoi  tempo  quella  contrarielà  doveva  sempre 
meno  apparire,  e col  scemar  di  quella  sce- 
mando. pure  rovversione,  doveva  sempre  più 
agevolarsi  lo  scambio  dello  idee.  Di  tale  in- 
fluenza sentirono  i popoli  secondodiò  erano 
più  0 meno  vicini  a loro,  secondodiò  erano 
più  o meno  frequenti  le  occasioni  di  comu- 
nicare con  essi  ; c però  maggiore  np|)ar  nei 
poeti  provenzali  c negli  .spagnuoli  die  negli 
italiani,  per  nio'  d’esempio,  perdiò  Ira 

1 pieroli  signori  del  niezzodi  ddlu  l'rnncia 
e i ealilli  die  coiiiaiuluvnno  al  di  là  dc'l’ire- 
iiei  correva  slrulla  corrispondenza,  c i vi- 
cendevoli IruQidii  mellcvuiio  sficsso  i due 
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popoli  ili  coniano  Ira  loro.  Quanlo  poi  agli 
Spagnuuii,  vivendo  cogli  Arabi  siilTistesso 
suolo , soggcui  0 nemici  clic  fossero,  dove- 
vano più  d'ogni  nlira  genie  rilram:  di  una 
civiltà  clic  di  tanto  superava  la  loro.  Nel 
resto , se  possiamo  asserire  senza  tema  di 
andare  errali  clic  la  poesia  di  quei  tempi 
s'iiiforniò  suU’orienlale,  mal  si  potrebbe  de- 
lerininare  quanlo  da  quella  prendesse,  quan- 
to a dir  cosi  dal  proprio  fondo,  come  i pro- 
pri! clementi  ed  i tolti  a prestanza  si  fondes- 
sero insieme  a creare  un  genere  nuovo,  al  mo- 
do clic  dalle  chimiche  combinazioni  emergono 
nuove  sostanze  che  li  danno  sembianze  e qua- 
lità che  non  erano  in  ciascun  componente. 

Ecco  non  jiertanlo  alcune  proprietà  che 
la  nuova  poesia  dell’  età  di  mezzo  pare  at- 
tingesse a (picllà  fonte,  proprietà  che  sebbene 
dai  tempi  modilicale,  ritenne  in  gran  parte 
tino  ni  di  nostri.  Quando  vpggiamo  la  rima 
farsi  universale  in  Europa  in  ciascuna  gente 
mano  mano  che  vi  sorgono  i poeti  a dar 
forma  alle  nascenti  favelle , e l'uso  di  essa 
farsi  tanto  più  esigente  quanlo  più  un  po- 
jKilo  si  trova  vicino  a quella  fonte,  c que- 
sto avvenire  allora  appunto  che  l' influenza 
degli  Arabi  tocca  il  suo  colmo  in  Europa, 
siamo  tentali  ad  attribuirla  agli  Arabi  che 
di  sifTalle  rime  tanto  sono  vaghi  e si  stu- 
diosi si  mostrano  d' intrecciarle  con  arte. 
Vero  è clic  le  rime  già  s’ incontrano  qua 
c là  nei  classici  latini  anche  più  lodali,  come 
in  Lucrezio,  in  Catullo,  in  Virgilio,  in  Urazio, 
in  Ovidio,  ed  altri,  ma  anziché  pensate  a 
bello  studio  le  si  direbbero  |>er  inavverten- 
za sfuggite  agli  autori  neH’impelo  dell'estro. 
Tanto  non  può  dirsi  delle  rimo  che  s’ in- 
contrano in  molli  inni  sacri  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  e principalmente  in  quelle  se- 
quenze o prose , fra  le  quali  c notabilissi- 
ma la  Dies  trae,  dove  le  rime  sono  ordi- 
nale con  regola  costante  che  mostra  come 
l'autore  seguisse  un  sistema  determinalo  di 
verseggiare.  .Ma  quando  poi  si  fa  mente  che 
siffatte  rime  s'introdussero  nella  lingua  la- 
tina allorché  disseminato  nel  mondo  il  cri- 
stianesimo , colle  Sacre  Carte  che  ne  sono 
il  codice,  si  rese  famigliare  lo  studio  delle 
lingue  orientali,  non  senza  ragione  saremo 
partati  a credere  che  ad  ogni  modo  la  rima 
ci  venisse  daU'Orienle  lino  dai  primi  secoli 
dell’ era  nostra,  e che  poi  al  tempo  che  gli 
Arabi  ebbero  la  soprastanza  si  rendesse  u- 
niversale  per  opera  loro.  Non  é qui  il  luogo 
di  agitare  quella  vecchia  lite  se  debba  ri- 
putarsi migliore  il  metodo  ritmico  od  il  conso- 
nante nel  verseggiare,  se  quello  cioè  che  fu 
nascere  I’  armonia  dalla  semplice  misura 
dello  parole,  o quello  che  la  cerca  nella 
Zoscinv.  /’ucjiV. 


corrispondenza  dui  suoni.  Quanto  a noi  di- 
remo senz'altro  che  l’un  sistema  vate  l’al- 
tro, dappoiché  ciascuno  è il  migliore  che 
imaginar  si  [lotesse  nelle  lingue  alle  quali 
venne  applicalo;  che  il  lutino  ben  faceva 
a non  servirsi  della  rima  c perché  poteva 
farne  senza,  e perché,  salvo  qualche  specia- 
lissimo caso,  non  ci  aveva  buon  garbo,  e 
saviamente  avvisarono  le  nazioni  moderne  di 
attenersi  alle  rime  |ierché  le  hanno  grazia  e 
leggiadria  nelle  moderne  favelle,  anzi  in  tutte, 
se  ne  togli  l' italiana  e l’inglese,  nella  <|uale 
però  lo  sciolto  a stento  si  regge  coH’uuIo- 
rilà  di  un  Milton,  in  tulle,  dico,  sono  le  sole 
che  possano  procacciare  al  verso  quell’  ar- 
monia senza  la  (piale  poesia  non  può  darsi. 
Nel  resto  avvi  nella  rima  non  so  che  di 
attraente  che  |vare  rispondere  ad  una  na- 
turale tendenza  degli  animi  nostri  ; come 
a certi  intervalli  ricorrono  certi  suoni,  co- 
si la  mente  ricorre  alle  stesse  idee,  cosi  il 
cuore  ricorre  agli  stessi  affetti.  La  rima  è 
quasi  un  accorgimento  dell’anima  con  che  si 
argomenta  di  ritenere  le  troppo  fuggevoli 
impressioni,  quasi  un  richiamo  del  passato, 
un  eco  carezzevole  che  le  rimanda  le  ultime 
note  di  un’armonia  gradila.  E ben  si  vuol 
credere  che  lo  rima  sia  naturale  all’  uomo 
quando  la  si  trova  fin  nei  più  remoli  tem- 
pi, sotto  i più  diversi  climi,  fra  i paesi  più  dis- 
parati e l’un  dall'altro  per  immenso  spazio 
divisi,  quando  si  vedono  tuttavia  per  rimo  di 
padre  in  figlio  tramandarsi  i dettati  di  quella 
popolar  sapienza  che  é l’esperienza  del  ge- 
nere umano,  quando  si  vede  la  musica  tanto 
compiacersi  di  quelle  cuntilcne  che  appunto 
risultano  di  suoni  ii  simmetriche  distanze 
ripetuti.  Ehi  poi  ben  consideri  il  magistero 
del  ritmo  antico  troverà  forse  che  alla  fin  fine 
si  riduceva  pur  esso  ad  una  specie  di  rima, 
con  ipiesto  divario  che  dove  fra  noi  gli 
estremi  suoni  rispondono  agli  estremi  con 
determinata  legge,  in  quelli  la  rispondenza 
era  tra  parti  e parti  disseminata  per  dir 
cosi  su  tutta  la  massa.  Cosi  in  ciascun  verso 
i piedi  rispondevano  ai  piedi,  e i versi  stessi 
spesso  disponevansi  per  gruppi  misurati  che 
con  ordine  costante  si  riproducevano  i me- 
desimi. Nel  resto  pare  che  il  concetto  stesso 
acquisti  e grazia  c nerbo  pel  concorso  della 
rima,  pare  si  concentri  più  spontaneo  dove, 
la  consonanza  del  numero  lo  richiama  , 
e meglio  s' adagi  in  quelle  desinenze  sulle 
quali  più  volentieri  l’uinana  voce  si  riposa. 

La  stessa  complicazione  dei  metri  nei 
trovatori  trova  riscontro  nelle  poesie  orien- 
tali, che  in  (|ueslo  si  mostrano  di  una  pa- 
zienza a tutin  prova  nel  disporre  nel  modo 
più  ingegnosa,  più  dillìcile  a scoprirsi  le  loro 
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rime,  clic  si  accoslanu,  si  allontanano , si 
raggruppano  di  nuovo  coi  più  svariali  in- 
trccciamcnti. 

Più  chiara  sen/.a  paragone  si  manifesta 
l'inQuenza  della  poesia  orientale  nella  poe- 
sia cristiana  di  quei  tempi  nella  tendenza 
generale  che  mostra  all’allegoria,  donde  le 
vennero  tante  bellezze  c tanti  difetti.  L’O- 
riente per  due  ragioni  se  ne  doveva  in  par- 
ticolar  modo  compiacere.  Sede  antichissima 
del  dispotismo  doveva  studiar  l’arte  di  adom- 
brare certi  veri  ed  esprimerli  per  guisa  che 
il  poeta  non  si  ponesse  a repentaglio,  al 
che  si  prestava  naturalmente  l’allegoria; 
paese  dove  I’  imaginalìva  è grande , ardita 
la  fantasia,  dovea  essere  vaghissimo  di  una 
iigura  che  a queste  facoltà  soddisfa  lar- 
gamente. E di  allegorie  riboccano  le  poesie 
del  Medio  Evo,  sia  qualunque  l’argomento 
che  il  poeta  ha  preso  a trattare.  La  qual  fi- 
gura, che  abusata  condusse  a tanti  travia- 
menti, a tante  illustri  pazzie,  ha  pure 
istmi  vantaggi;  aggiunge  grazia  e leggiadria 
al  concetto,  che  assume  non  so  che  di  nuovo, 
di  arguto,  e meglio  ferma  l’attenzione  dei 
lettori , obbligandoli  ad  interpretarla.  Di 
animali  simbolici,  di  enti  misteriosi  vediamo 
in  singoiar  guisa  compiacersi  l’Oriente,  c al 
modo  stesso  nell’  Occidente  di  enti  miste- 
riosi c di  animali  simbolici  mostrarsi  vaga 
la  poesia.  Quindi  gli  uccelli  che  parlano,  i cani 
che  si  trasfigurano,  i cervi  fatati,  i demonj 
in  forma  di  negri  cavalli  e va  dicendo.  La  qua- 
le tendenza  appare  anche  nei  più  famosi  mo- 
numenti dell’architettura  di  qucH’etè,  e nei 
frontoni  dei  tempj,  c nelle  mctope,  e nei  ca- 
pitelli , e negli  ornati  delle  grandi  finestre 
a sesto  acuto  c in  cento  altre  parti  di  quei 
sacri  edifizii.  Che  se  tale  vaghezza  si  nota 
principalmente  nei  poeti  di  settentrione,  tut- 
tavia pur  in  quelli  di  mezzodi,  sebbene  tem- 
perata alquanto  dal  ciclo  quivi  più  ridente, 
si  manifesta  abbastanza  frequente  perchè 
possa  chiamarsi  una  tendenza  universale  di 
quei  tempi. 

Ma  più  ancora  delle  crociale  per  le  qua- 
li r Occidente  venne  a comunicare  coll’  0- 
rirnle  per  tanti  e si  diversi  punti,  onde 
s’ ebbe  ad  elTettuare  fra  i due  popoli  un 
ricambio  di  idee,  di  lumi  che  nè  gli  uni 
nè  gli  altri,  sebbene  del  pari  vi  ripugnas- 
sero, avrebbero  potuto  evitare,  più  delle 
crociale,  io  dico,  più  della  inlellcltualc  so- 
prastanza  degli  Arabi  sull’  Europa  di  quei 
tempi  riusci  sopramodo  polente  nella  nova 
poesia  l’inllusso  delle  Sacre  Carte,  il  linguag- 
gio (.Ielle  quali  si  rendeva  sempre  più  fami- 
gliare ai  popoli.  Certe  iinagini  che  sarebbero 
sembrale  strane  agli  antichi,  ora  associale  a 


quanto  aveva  di  più  sacro  l’uomo,  alle  sue 
credenze  religiose , apparivano  con  grazia 
talvolta,  talvolta  con  vigoria,  espressive  sem- 
pre, nel  nuovo  linguaggio  dei  poeti  ; simili- 
tudini, comparazioni,  medi  di  dire  arditi , 
concetti  iinaginosi , lutto  sentiva  di  quella 
fonte,  dapcrtutto  spirava  quell’aura  delle 
Sacre  Carle.  Fino  i versi  d’  amore  assume- 
vano talvolta  un  color  biblico,  non  so  che 
di  orientale,  come  l’assumevano  le  canzoni 
di  guerra,  le  allegre  ballale,  le  satire  inso- 
lenti; come  l’assumevano  fin  le  lettere  fami- 
gliari,  il  parlar  comune,  i proverbj  popolari, 
e spesso  ancora  i trattali  tra  popoli  e popoli, 
tra  principi  e principi.  Quindi  quei  modi  di 
dire  affatto  orientali  che  si  trovano  in  tutte 
le  lingue  moderne  parlate  da  genti  cristiane; 
il  ricoverarsi  sotto  le  'ali  ài  Dio,  per  ri- 
porre in  esso  sua  fidanza,  bere  al  calice 
dell'  amarezza  per  essere  travagliati  dalle 
sventure,  addormentarsi  nel  bacio  del  Si- 
gnore per  morire , sedere  nelle  ombre  di 
morte  per  giacere  nell’errore  c nel  peccato, 
sceverare  gli  agnelli  dai  capretti  per  sepa- 
rare i tristi  dai  buoni , spezzare  il  pane 
della  parola,  per  appianarne  altrui  l’intelli- 
genza , abbattere  i cedri  del  Libano  per 
umiliare  l’orgoglio  dei  superbi,  e la  casa  del 
pianto  e l’uomo  del  dolore  e il  sole  della 
giustizia,  la  città  del  Signore,  i taberna- 
coli santi,  la  voce  del  deserto,  c la  vigna 
del  Signore  , la  Verdine  di  Sion  c tanti 
e tanti  altri  che  si  odono  ripetere  ad  ogni 
tratto.  Certamente  dovevan  tali  modi  dare 
alla  poesia  un  nuovo  colore  mano  mano 
che  entravano  nel  suo  linguaggio  , colore 
che  doveva  sempre  più  distaccarla  dall’an- 
tica il  cui  linguaggio  mal  si  accommodava 
a cosi  fatte  forme.  E questo  è si  vero  che 
non  appena  tu  le  vuoi  rendere,  per  mo’ 
d’esempio,  nel  latino,  o sei  ridotto  a falsarle 
|)cr  non  alterare  il  carattere  della  lingua  , 
0 devi  invbarbarirc  la  lingua  per  conser- 
varle nel  loro  vigore. 

Di  leggeri  può  altri  ravvisare  in  tutte  le 
poesie  di  queir  età  codesta  influenza,  qua- 
lunque ne  sia  l’argomenlo,  canti  essa  I’  a- 
morc  0 la  guerra , chiami  i credenti  alla 
crociata,  o morda  i vizj  dei  potenti  baroni 
e del  non  men  potente  clero.  Ed  ecco 
appunto  i soggetti  intorno  ai  quali  la  poesia 
dei  .Medio  Evo  si  compiace,  come  ne  fanno 
fede  e menestrelli  e trovcri  c trovatori , i 
quali  a diverse  altezze  ne  sono  i sacerdoti. 
Ma  perchè  mai , fra  tutti  questi  generi  di 
poesie,  vogliain  dire  l'amoroso,  l’eroico,  il 
religioso  ed  il  satirico,  i soli  due  primi  fu- 
rono trattati  dai  poeti  di  qncH’età  con  certa 
potenza,  mentre  negli  altri  due  ci  riescono 
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rozzi,  manclicvoli  di  vera  fantasia,  triviali? 
Perchè  l’amore  è passione  di  tutti  i tempi , 
perchè  lo  spirito  cavalleresco  gli  aggiungeva 
prestigio,  perchè  le  piccole  ma  splendide 
corti  del  mezzodi  dell'  Europa  dovevano 
e porgergli  esca  e ringentilirne  il  linguaggio, 
perchè  la  guerra  era  la  passione  del  tempo, 
perchè  le  avventurose  imprese  erano  la  me- 
raviglia di  tutti  e le  più  volte  i poeti  can- 
tavano colla  spada  al  Uanco  innanzi  o dopo 
la  battaglia.  All'incontro  la  religione  era  nei 
costumi  del  tempo , ma  più  nel  cuore  del 
popolo  che  dei  poeti,  perchè  la  poesia  sacra 
era  serbata  al  santuario,  e sarebbesi  dai  più 
stimala  opera  profana  11  trarla  di  là  per 
farne  sentire  i concenti  sopra  arpe  o liuti 
usi  accompagnarsi  coi  loro  suoni  a canzoni 
d’  amore  o di  guerra.  Abbondano  in  vero 
i trovatori  che  trattarono  soggetti  religiosi; 
ma  le  più  volte  il  fecero  più  ad  espiare 
le  loro  colpe  giovanili  che  per  vera  ispira- 
zione: erano  vecchi  talvolta  logori  la  per- 
sona dai  vizii,  sciupati  la  fantasia  da  troppo 
tardi  disinganni , che  consacravano  a Dio 
i miseri  avanzi  di  un'intelligenza  semispenla. 
Il  perchè  mentre  negli  altri  loro  canti  trovi 
vivezza  d’  imagini , leggiadria  di  concetti , 
calore  d' affetto,  e vaghi  ardimenti  lirici  e 
felici  voli,  in  questi  religiosi  trovi  stento, 
languore  e quel  non  so  che  d' impaccialo 
che  è proprio  di  ohi  si  mette  per  vie  di- 
verse da  quelle  che  solca  battere  ne’  suoi 
di  migliori.  Quanto  alla  satira,  la  ragione 
che  impediva  ai  trovatori  di  salire  in  siffatto 
genere  a quella  altezza  che  si  ammira  in 
nieuni  moderni  e negli  antichi  scrittori  del 
Lazio  si  affaccia  tosto  a chi  consideri  le 
condizioni  che  questa  richiede.  La  satira , 
perche  riesca  frizzante , lina  e profonda 
ad  un  tempo,  esige  molta  cognizione  del 
mondo  in  tutti  i suoi  aspetti,  c i trovatori 
non  lo  miravano  di  solilo  che  sotto  due 
aspetti,  galante  e guerriero;  suppone  certo 
studio  del  cuore  umano  pel  quale  si  entri 
a frugare  nelle  più  minute  pieghe  e (in 
negli  ultimi  suoi  ripostigli,  e la  vita  spen- 
sierata , procellosa  di  quei  poeti  mal  si 
accordava  con  si  seria , si  posata  tensione 
della  mente,  con  si  minute,  si  pazienti  in- 
dagini. D’altra  parte  certa  rozzezza  nei  co- 
stumi mal  coperta  da  un  cotale  spirilo  ca- 
valleresco faceva  inclinare  il  poeta  a non 
so  che  di  virulento,  di  plateale,  d'insolente, 
quale  anche  all'  occhio  del  più  superficiale 
o^ervatorc  risalta  alla  lettura  delle  satire 
di  qucU’epoca,  salvo  appena  qualche  raris- 
sima eccezione.  Noi  cercheremmo  indarno 
alla  satira  del  trovatore  quei  tocchi  pro- 
fondi che  scolpiscono  un  carattere  di  pro- 


fdo,  quei  lampi  felici  che  ei  schiudono  in- 
nanzi una  di  quelle  tante  contradizioni 
dei  cuore  umano  che  ne  formano  il  carat- 
tere in  ogni  tempo;  sfacciate  villanie,  sar- 
casmi sanguinosi,  bestemmie  plateali , ecco 
che  vi  trovi.  La  satira  del  trovatore  cinica, 
feroce , brutale,  li  dà  iniagine  d'  un  uomo 
cresciuto  nel  trivio,  che  ebbro  di  collera  ti 
si  scalena  contro  forsennato  e vomitando 
quanto  gli  viene  alla  bocca  senza  che  possa 
di  ninna  delle  sue  accuse , de'  suoi  insulti 
dar  ragione  ad  animo  posalo. 

La  satira  del  trovatore  non  mai  signo- 
reggia dall'alto  nè  un’epoca,  nè  un  popolo; 
perchè,  inetta  a raccogliere  gli  sparsi  cle- 
menti del  ridicolo,  non  può  creare  nessun 
tipo,  impotente  a cogliere  i lati  che  più  ri- 
levano delle  umane  passioni  e debolezze,  non 
sa  unificarle  in  quegli  aspetti  onde  si  diffe- 
renziano fra  loro:  essa  è una  satira  affatto 
personale,  che  suppone  più  bile  che  ingegno; 
l'amor  di  parte , il  rancore  del  poeta  me- 
more di  ricevuti  oltraggi,  il  desiderio  della 
vendetta  sono  le  fonti  impure  alle  quali 
suole  ispirarsi;  il  desiderio  di  correggere 
i costumi,  di  togliere  perniciosi  errori,  d' in- 
culcare utili  veri  rado  o non  mai  entrano 
negli  intendimenti  del  poeta.  Quando  il  tro- 
vatore leva  il  flagello  snila  bella  castellana 
sorda  a’  suoi  sospiri , quando  sul  potente 
barone  che  invase  le  sue  terre,  quando  sul 
vicino  abbate  o prelato  che  lo  sospetta  di 
eresia.  Scoppia  la  guerra  contro  gli  albi- 
gesi  , c le  belle  campagne  della  Provenza 
c della  Linguadoca  vanno  a ferro  c fuoco 
dinanzi  la  spada  di  Simone  di  Monforte  , 
c dall'un  capo  all’altro  del  mezzodi  della 
Francia  sorge  un  grido  d'indcgnazione  contro 
la  città  dei  papi , Roma  è maledetta  con 
terribile  uniformità  in  quante  mai  forme 
seppe  imaginare  la  poesia  provenzale.  L’ana- 
tema non  fu  mai  ripetuto  in  si  diverse  guise; 
non  v'è  ingiuria,  non  calunnia  che  si  risparmi 
alla  potente  nemica;  dicerie  del  volgo,  ac- 
cuse di  principi,  asserzioni  gratuite  di  viag- 
giatori, giiidizii  avventati  o maligni  di  scrit- 
tori leggeri  o sleali,  lutto  si  accetta  ad  occhi 
chiusi  purché  giovi  a porla  in  discredito , a 
renderla  odiosa  o per  lo  manco  sospetta. 

Nel  resto,  qualunque  sia  l'aspetto  dal  quale 
si  prenda  a considerare  la  poesia  dei  tro- 
vatori, essa,  anziché  qual  opera  dell'arte,  è 
preziosa  come  documento  dei  tempi,  come 
dipintura  dei  costumi.  Per  questo  lato  è 
innegabile  che  un  osservatore  oculato  po- 
treblm  ritrame  non  pochi  lumi  su  quell'e- 
poca i quali  forse  invano  altrove  cercherebbe. 
In  quella  immensa  farragine  di  sirventesi, 
di  eobole,  di  tenzoni  che  porsero  materia  a 


DELLA  POESIA 


ao 

ben  quindici  volumi  in  l’uliò  del  paziente 
Saint-Palay  , il  poeta  appena  troverà  qua 
e là,  un  lam|>o  di  vivida  fantasia,  un  tratto  di 
vero  affetto;  l’ arte  è tutta  nella  simmetrica 
dis|>osizione  delle  parole,  nel  giuoco  delie 
rime , che  il  più  avviluppato  non  si  po- 
trebbe imaginarc,  c in  questa  tortura  v’é 
non  so  che  di  puerile,  la  qual  cosa,  (strano 
n dirsi  in  epoca  di  rinnovamento,  di  passioni 
si  ribollenti)  accusa  spesso  un'arte  che  de- 
crepita fa  gli  ultimi  sforzi.  Perocché  è pro- 
prio della  mente  umana  quando  la  potenza 
che  crea  vien  meno,  accrcsciTC  a sé  stessa 
le  diflicoltà  materiali,  per  darsi  il  vanto  di 
averle  superate , sostituire  alla  novità  del 
concetto  che  le  manca  la  novità  della  forma; 
é proprio  della  mente  inetta  a concepire 
il  grande,  il  sublime,  dilettarsi  del  singo- 
lare. Ma  se  tu  |wni  in  quella  massa  in- 
fonno  lo  sguardo  dello  storico,  essa  tosto 
si  animerà,  diverrà  eloquente , avrà  mille 
segreti  a svelarti  che  il  gelido  annalista 

0 non  curò  o non  vide.  Là  troverai  quel 
misto  di  galanteria  c di  ferocia,  di  empietà 
e di  superstizione,  di  sentimenti  generosi 
c di  passioni  abiette,  di  squisita  gentilezza 
c di  rozzezza  selvaggia  che  forse  non  hanno 
riscontro  in  altra  epoca  del  mondo,  lai  ve- 
drai quei  cavalieri  che  per  reciproca  am- 
mirazione si  giurano  amicizia  senza  che  si 
vedessero  mai,  là  quei  Imncbetti  a cui  seg- 
gono c dame  e cavalieri  c abbati  e Irovcrì 
c trovatori,  dove  alla  gara  del  bere  succede 
la  gara  del  canto,  all’orgia  chiassosa  la  pa- 
cata disputa  di  amore  alla  platonica;  il  ca- 
valiere che , vestito  il  sacco  dei  penitenti , 
va  tapinando  pel  mondo  senz’altro  line  che 
di  cercare  consigli  d’amore,  e fogge  dall’a- 
bilato,  e si  ritrae  fra  i boschi  c sulle  balze 
dei  monti  per  placar  la  sua  bella;  e la  dama 
che,  riuscita  vana  ogni  altra  prova , im- 
|M>nc  per  ultimo  patto  al  suo  perdono  che 
quante  sono  dame  e cavalieri  nei  dintorni 
vengano  a chiedere  ginocchioni  a mani  giunte 
mercé  per  l’indegno,  quando  pure  non  esiga 
che  questi  in  segno  di  devozione  si  svelga 
questa  o quell’  ugna  delle  dita  o si  mutili 
di  alcun  membro.  Nulla  di  quello  strano 
tcnor  di  vita  è dimenticato;  e il  paggio  dai 
lunghi  capelli,  dal  viso  dilicato  qual  di  don- 
zella, e il  franco  falconiere,  e il  destro  .scalco, 
e l’ardito  scudiero,  e l’accorta  ancella,  e il 
g.ijo  giullare,  e il  buffone  sfrontato,  tutti  vi 
fanno  le  loro  parti,  lutti  vi  figurano  larga- 
mente. Qui  vedrai  e paci  infide  c tradi- 
menti e meditale  vendette,  e fra  i banchetti, 

1 tornei,  le  ballate  c gli  amori,  il  pugnale 
omicida , il  .sangue  versalo.  Quivi  saprai 
qual  regola  di  vita  seguir  dovesse  il  barone, 


il  conte,  il  trovatore  bramosi  di  piacere  agli 
occhi  della  sdegnosa  loro  fiamma,  qual  piè 
di  casa  mantenere,  di  qual  corteggio  cir- 
condarsi , di  che  sopralullo  occuparsi , di 
che  non  darsi  pensiero,  come  vestire  (e 
sulla  toeletta  di  quei  tempi  vi  s'incontrano 
i più  minuti  particolari),  come  giiiocarc 
allegramente  c allegramente  ridursi  al  verde, 
tome  addestrarsi  nelle  ormi,  sfidare  i peri- 
coli , affrontar  la  morte.  Qui  vedi  quel- 
l’aniorc  di  libertà,  d’indipendenza  che  tra- 
scina i grandi  all’anarchia,  i popoli  getto 
in  quelle  eterne  lotte  di  città  a città  e di 
cittadini  con  cittadini  nella  città  stessa  ; 
qui  quella  rozza  franchezza  che  né  uo- 
mini ris|>armia  né  cose,  che  sì  s|>esso  dege- 
nera in  isvergognata  baldanza , mettendo 
in  un  fascio  c principi  e prelati  e abbati 
e dame  ; qui  vedi  e la  nobiltà  turbolenta 
ed  ambiziosa,  e la  industre  operosa  citta- 
dinanza, c la  regale  podestà  debole  e sfar- 
zosa ad  un  tempo  che,  costretta  destreggiare 
Ira  la  plebe  pericolosa  alleata,  e la  nemica 
feudalità  potente,  or  da  questa  or  da  quella 
è travolta.  Così  i trovatori,  senza  un  propo- 
sito fermo,  tramandavano  ai  posteri  la  storia 
dei  loro  tempi,  mode,  usanze,  opinioni,  pas- 
sioni, tutto  il  ritratto  di  una  società,  quasi 
uno  specchio  del  mondo  in  che  viveano. 

Ma  come  si  spiega  che  questa  poesia  pro- 
venzale sì  strahocchcvolmentc  ricca  non 
aggiungesse  a quella  perfezione  a che  par- 
vero chiamarla  e i tempi  che  correvano  e il 
numero  dei  suoi  cultori  e la  protezione  dei 
principi  e il  favor  popolare? 

Vi  hanno  tempi  nei  quali  la  poesia  é 
nelle  cose,  negli  avvenimenti,  nell’imagina- 
zione  del  popolo,  nei  quali  la  vita  stessa  è 
poesia;  il  mondo  é poeta,  gran  poeta  ninno 
può  dirsi.  Cosi  v’hanno  all'incontro  tempi 
nei  quali  l'uomo  può  essere  |K)cta  e poeta 
sublime,  ma  il  mondo  non  può , perebé  il 
soffio  del  dubbio  ha  inaridita  la  fantasia. 
Nel  Medio  Evo  la  poesia  era  nei  fatti,  era 
nelle  imprese,  era  in  quel  trambusto  e sub- 
buglio dei  popoli  ignari  ancora  del  loro  line; 
ma  gli  ingegni  erano  rozzi,  debolmente  sen- 
tito e da  pochi  il  bello;  gli  clementi  poetici 
eran  molti  c fecondi  c vigorosi,  ma  non  era 
chi  sapesse  trovar  loro  nn’ espressione  che 
li  rendesse  nella  loro  potenza.  Quanto  sì 
è dello  della  imperfezione  dì  questa  poe- 
sia dei  trovatori , a più  forte  ragione  dir 
si  potrebbe  dei  Iroveri,  che  tentarono  poe- 
mi di  più  lunga  lena.  Vero  è che  dalle 
loro  fole,  racconti,  romanzi  cavallereschi, 
attinsero  materia  c novellatori  c poeti  ita- 
liani di  gran  nome;  vero  che  in  alcuni 
a tratti  brilla  certa  semplicità  natia,  certa  fi- 
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tipzza  (li  osservazione,  cerio  libertà  di  pen- 
sare che  fanno  stupire  se  guardisi  al  tempo; 
vero  che  in  molti  si  trovano  di  bei  tipi 
morali  di  un  ideale  che  invidierebbe  Plu- 
tone: ma  generalmente  parlando  ti  recano 
quei  lunghi  poemi  gran  tedio  si  per  la  in- 
sopportabile uniformità  del  metro  che  sem- 
pre rende  i medesimi  suoni(i),  si  |iel  continuo 
ricorrere  delle  medesime  idee,  delle  imagini 
medesime,  dei  medesimi  modi,  per  la  gret- 
tezza dello  stile  che  non  accenna  nè  arte 
nè  ingegno  nello  scrittore , per  la  qualità 
della  lingua  che  mal  può  reggere  al  con- 
fronto con  quella  dei  trovatori , come  per 
l'armonia  del  ritbio,  la  proprietà  e sceltezza 
dei  vocaboli , cosi  |>er  l'eleganza  e vivezza 
della  frase.  Nel  resto  nè  i tempi , nè  il  na- 
turale ingegna  bastano  a far  nascere  i grandi 
poeti  ; a tal  uopo  è bisogno  che  le  menti 
creative  c lo  studio  si  accoppiino  con  sapiente 
concordia,  e bisogno  che  l'imaginazioned'un 
uomo  che  agli  altri  tutti  c per  tenacità 
di  proposito  e per  altezza  d'  intendimenti 
sovrasti  o si  appoggi  all'arte  antica,  od  una 
se  vuoi  egli  stesso  ne  crei  derivata  dalle 
immutabili  leggi  della  natura. 

Siffatto  accordo  di  forze , siffatta  unione 
della  fantasia  coll'arte  per  cui  si  potesse  la 
poesia  del  secolo  trasfondere  nella  mente  d'un 
uomo,  c quindi  prender  nova  vita,  con  fran- 
chezza di  colore,  con  opportunità  di  forma, 
con  potenza  di  parola,  erano  serbati  all'Italia 
nostra,  che  però  in  questo  può  dirsi  maestra 
a tutte  le  genti,  c maestra  tinora  da  ninna 
di  essesii|>erata.  So  ch'egli  è pur  misero  il 
vanto  perciò  che  fu, so  che  risibile  è l'orgoglio 
di  chi  inetto  a far  cose  degne  di  lode  si 
ammanta  delle  passate  glorie,  quasi  nobile 
decaduto  che  ostenta  gli  stemmi  degli  avi; 
ma  ad  ogni  modo  si  vuol  dire  la  verità 
anche  a costo  di  averne  le  beffe.  TaiH'é; 
la  vera  poesia  in  Italia  è poco  mcn  che 
spenta,  schben  al  rumor  che  meno,  al  suo 
agitarsi  non  faccia  segno  di  veder  morire  ; 
ma  essa  fu  sotto  questo  ciclo,  in  questa 
terra,  da  italiani  ingegni  portata  a tale  una 
altezza  che  si  potrà  piuttosto  invidiare  che 
imitare. 

E qui  ricorre  alla  mente  di  ognuno  il  nome 
di  Dante , perocché  in  esso  si  compendia 
(tanto  hanno  di  più  grande  non  pur  l'età 
i mezzo,  ma  tutta  quanta  lo  letteratura 
dagli  antichi  in  poi.  Posto  sni  confini  dcl- 
l'auiica  poesia  c della  moderna  ei  ne  segna 
r unione  maravigliosa  guardando , per  dir 

(I)  Sono  versi  di  sette  od  otto  sillalic  rimati 
le  più  volte  a due  a due , bilv(dta  a Ire  a Ire, 
.a  quattro  a quattro  e |iiù  aneora. 


COSÌ,  dall'una  parte  al  passato,  dall'altra  al 
futuro  per  guisa  che  più  non  formino  che 
un  tutto  col  presente.  Uomo  nudrito  negli 
antichi,  raccòglie  studiosamente  le  tradizioni 
dell'  antica  sapienza , e sebbene  le  trovi 
alterate  di  mezzo  alla  barbarie  dei  tempi , 
ci  sa  giovarsene  mirabilmente,  procacciando 
a porle  in  armonia  colla  nuova,  e l'una  com- 
pletare coll'altra;  uomo  dell'età  di  mezzo, 
ei  ne  rende  non  pur  la  storia  con  tali 
tratti  che  sono  quadri  e giudizii  ad  un 
tempo , ma  le  passioni  ancora , i vizii , le 
virtù,  le  opinioni,  gli  errori,  l'anima  insom- 
ma che  raovea  quelle  genti  ; cristiano,  apre 
c quasi  chiude  con  sè,  (anta  ne  è la  pie- 
nezza , il  ciclo  di  quella  poesia  della  fede 
che  inspirasi  e si  compie  in  Dio.  E però 
Dante  può  veramente  chiamarsi  sacerdote 
delle  muse  nel  senso  antico  della  parola , 
quando  quelle  erano  moderatrici  dei  co- 
stumi, interpreti  delle  eterne  leggi  del  giusto 
c dell'oneslo.  Chi  vuol  sapere  quanta  fosse 
la  dottrina  di  que’ tempi)  legga  Dante;  chi 
quanta  la  scienza  teologica , legga  Dante 
ancora;  legga  Dante  se  vuol  chiarirsi  della 
potenza  della  fede  di  quegli  uomini;  legga 
Dante  se  vuol  conoscere  in  che  condizioni 
versassero  e principati  e repubbliche,  go- 
vernanti e governati  a que' tempi.,!  (lifetti 
stessi  dell'elà  sua  sono  per  lui  sorgente  di 
nuove  e |>ercgrinc  bellezze;  c ardirò  dire 
che  i suoi  proprii  difetti  hanno  non  so 
che  di  originale , si  conforme  all'  insieme 
el  gran  concetto , che  méntre  la  fredda 
ragione  é costretta  condannarli  , non  si 
può  imaginare  quell'  opera  senza  quei  di- 
fetti ; sono  le  linee  di  un  volto  d'  eroe 
scorrette , ardite  troppo,  ma  tolte  le  quali 
diverrebbe  forse  un  volto  volgare.  E qui 
ne  piace  ricordare  in  proposito  un'  osser- 
vazione del  Ginguené  nella  sua  storia  della 
letteratura  italiana , che  cioè  le  bellezze 
di  Dante  sono  tutte  a profitto  doli' arte,  i 
difetti  sono  tahnente  proprj  ed  al  suo  ca- 
rattere ed  al  suo  genio  ed  a suoi  tempi 
che  non  possono  recare  danno  alcuno. 

Nella  Divina  Commedia  è tutta  la  poe- 
sia che  può  sentirsi  da  anima  d'  uomo , la 
poesia  in  tutte  le  sue  forme;  epica  narra 
colla  semplicità  dei  poeti  primitivi , ina 
più  serrala , più  densa  ; didascalica  inse- 
gna, piana  e pedestre  talvolta,  ma  pur  pro- 
fonda ; satirica  avvicenda  là  potente  bile 
di  Giovenale  colla  fina , arguta , scherze- 
vole ironia  di  Orazio;  lirica  tocca  tutti  gli 
affetti,  tutte  le  passioni  deH'uomo,  dall'iiino 
religioso,  dall'  osanna  concorde  degli  eletti 
trasumanati  nell'  eterna  luce  di  Dio,  al  la- 
mento sulle  civili  discordie  deirilalin  fatta 
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oflello  di  dolore,  tiare  xenza  noeehiero  in 
gran  lempesla,  dalle  imprecazioni  contro  i 
miseri  seguaci  di  Simon  mago  che  adulterano 
le  cose  di  Dio  per  oro  e per  Argento , alla 
mestizia  del  navigante  che  in  sulla  sera  torna 
col  desio  alla  cara  patria , a quel  di  che 
disse  l'ultimo  addio  ai  dolci  amici,  al  sospiro 
del  nuovo  innamorato  compreso  di  arcana 
tristezza  se  ode  squilla  di  lontano  che  sembri 
piàngere  il  giorno  che  muore. 

Ma  questo  poema  non  trova  nome  negli  an- 
tichi codici  di  poesia  che  agli  uomini  piacque 
ideare,  quasi  si  |>otesse  entro  immutabili  con- 
fini circoscrivere  la  fantasia  del  poeta;  non  è 
poema  epico  nel  senso  comunemente  rice- 
vuto della  parola,  perchè  non  ha  l’ azione 
unica  che  richiede  Aristotile,  non  protago- 
nista , non  viluppo , non  peripezie , non 
scioglimento;  mano  mano  che  il  poeta  s'in- 
oltra nel  misterioso  suo  viaggio , mutasi  la 
srena,  i personaggi  si  mutano,  è una  serie 
di  rpisodii  slegati,  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri , insomma  nessuno  presenta  di  quei 
caratteri  che  soglionsi  dai  retori  assegnare 
a siffatto  genere  d'invenzioni.  Non  è poesia 
narrativa  nel  senso  più  largo  della  parola , 
perchè  le  discussioni,  le  dispute  la  vincono 
della  mano  sui  fatti  che  si  narrano;  v'è  il 
dialogo  .sublime,  profondo  della  tragedia, 
v’è  il  famigliare,  scherzevole,  bizzarro  come 
nella  commedia;  v’è  l'impeto  come  nella  li- 
rica, v’è  la  malinconia  soave  e meditabonda 
come  nell'  elegia.  Se  giudicate  Dante  colle 
regole  dei  retori,  egli  sfuggirà  alla  vostra 
critica  per  ogni  verso,  voi  non  saprete  qual 
luogo  assegnargli.  Consideratelo  dall’  alto 
come  l'espressione  più  genuina  del  suo  se- 
colo, come  lo  specchio  più  vero  di  quanto 
è di  più  solenne,  di  più  potente  nella  in- 
telligenza c nel  cuor  dell’tiomo,  c troverete 
in  Ini  una  mente  altissima  che  tutti  adempie 
gli  nllicii  della  poesia,  che  ci  dà  quanto  vi 
è di  poesia  nel  mondo,  onde  non  male  si 
direbbe  egli  stesso  un  piccolo  mondo.  — Egli 
ha  scosso  il  giogo  delle  regole  comuni,  ma 
non  quelle  che  impone  la  ragione  intima 
delle  cose;  ha  rotti  i lacci  dell’arte  antica, 
ma  per  crearne  una  nuova  conforme  ai  (ini 
della  nuova  poesia. 

Le  nazioni  ai  tempi  di  Dante  non  era- 
no per  anco  uscite  dalla  lotta  dei  mu- 
nieipii  ; esse  non  si  conoscevano  per  an- 
co ; c Dante , quando  le  città  appena  è 
che  mirassero  ol  di  là  della  cerchia  delle 
loro  mura,  vagheggiava  un’unità  che  do- 
vette a'suoi  contemporanei  sembrare  il  so- 
gno di  una  mente  inferm'a,  tanto  ripugnava 
colle  idee  allora  correnti,  c |ht  questa  unità 
alfronlava  la  taccia  di  apostata  con  che 


volle  infamarlo  il  partito  che  abbandonava, 
per  qmtsta  faceva  causa  comune  coll'impero 
ch’ei  considerava  come  il  solo  che  potesse, 
fatte  tacer  le  parli , raccogliere  in  uno  le 
sparse  membra  della  divisa  Italia.  Nè  di 
questa  sola  uuilà  si  appaga  il  poeta;  nella 
sua  logica  severa  , indeclinabile,  che  mai 
non  viene  ad  accomodamenti,  comevediam 
avvenire  anche  nei  sistemi  dei  più  grpndi 
lilosoli,  che  fra  le  conseguenze  dei  loro  prin- 
cipi! saltano  di  piè  pari  o velano  malizio- 
samente quelle  che  potrebbero  loro  nuocere, 
fermo  in  questo  principio  che  il  massimo 
bene  di  che  la  umana  natura  sia  capace 
sia  riposto  nell'unità,  tuttb  riduce  a questa 
unità,  società,  religione,  politica.  Un  potere 
uno  neH’universo  Dio,  un  potere  uno  sulla 
terra,  l’imperatore.  (1)  Non  è qui  il  luogo 
di  mostrare  come  Dante  troppo  tenace  in 
questo  suo  falso  principio  che  farebbe  della 
monarchia  universale]  una  necessità , mal 
potendo  concepire  due  poteri  a dir  cosi 
parnleili  ed  equipollenti  nel  mondo,  si  tro- 
vasse come  tanti  altri  de’  suoi  tempi  e dei 
posteriori  condotto,  appoggiando  ai  più  stra- 
ni sofismi,  a dichiarare  l'impero  non  solo 
indipendente  dalla  Chiesa  , ma  anche  su- 
periore a quella  ; perche  noi  qui  non  cer- 
chiamo in  Dante  ne  il  teologo,  nè  il  politico, 
ma  il  poeta.  Ma  si  voleva  notare  ad  ogni 
modo  questa  unità  del  suo  concetto,  perchè 
in  essa  è la  chiave  di  tanta  parte  delle  par- 
ziali e della  generale  allegoria  di  quel  poema. 
Ponvi  mente  e vedrai  che  tutto  in  esso 
tende  ad  uniGcarsi:  un  uomo  solo.  Dante 
radigura  l’umanità  che  riscattata  da  Cristo 
e credente  nella  sua  legge,  va  errando  nella 
gran  selva  del  mondo,  infestala  dalle  sette 
politiche  e dalle  passioni  umane  ; Virgilio, 
la  ragione  umana,  la  filosofìa  pura  (secondo 
r opinione  in  che  tenuto  era  il  cantar  di 

(I)  u I.a  monarchia  ch’ei  cerca  a promuovere 
non  i:  quella  di  nìun  re  su  niun  |Htpolu  parti- 
colare, nè  egli  contende  j>cr  quesUi  runna  di  go- 
verno contro  quella  dcU'aristocruzia  o della  dc- 
mocrazia  ; che  anzi  queste  tre  forme , queste 
tre  politiche  ei  le  chiama  ohblique  e ineompa- 
tihili  colla  lihcrià.  La  monarchia  desiderala  da 

Dante  è la  monarchia  universale ^el  primo 

libro  (parlasi  del  trattalo  De  monarchia  die  Dante 
divise  in  tre  libri  ) prova  la  necessità  della  so- 
gnata monarchia  (universale)  a stabilir  la  non 
meno  sognala  pace  universale  ; c poi  jicrché  il 
genere  uniano  è uno  ; perchè  i regni  diversi  non 
sono  pili  che  parti  del  genere  umano  e vi  dch- 
b'essere  un  tutto,  cioè  T imperio;  perchè  riii  è 
ad  intenzione  e similitudine  di  Dio , a similitu- 
dine del  cielo,  mosso  tutto  da  un  solo  primo  mo- 
bile; per  decidere  le  contese  Ira  principi....  n 
Cesare  Itaiho,  Vi7n  rii  Dante  cap.  XI.,  rof.  2. 
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Knea  nei  tcni|)i  di  mezzo)  accorre  nel  de- 
serto , che  è quanto  dire  lù  dove  da  tutti 
era  l’uomo  abbandonato,  accorre  in  suo  aju- 
to  perche  esca  di  errore;  ma  la  ragione 
da  sé  non  basterebbe  a tanto';  guasta  qual 
fu  dal  primo  [leccato,  essa  non  può  che 
[lorgerc  un  lume  manchevole  e fioco  nel  fa- 
tai viaggio , fargli  vieppiù  sentire  il  biso- 
gno di  un  lume  supcriore , e Beatrice , la 
scienza  cioè  delle  cose  divine,  dapprima  in- 
detta Virgilio  di  quanto  ci  deve  fare  per 
liberare  dalla  gran  selva  il  poeta,  poi,  co- 
me questi  alla  vista  dei  tremendi  castighi 
a che  deggiono  sottostare  i malvagi , di- 
staccato il  cuore  da  ogni  inclinazione  al 
male , si  trova  meglio  disposto  a ricevere 
le  impressioni  del  bene,  gli  si  farà  guida 
ella  stessa,  finché,  purgatosi  mano  mano  che 
ascende  di  luce  in  luce  delle  umane  debolezze, 
siasi  reso  tale  da  non  essere  indegno  ebe 
drizzi  senza  intermedio  gli  occhi  airetcrno 
lume  che  è fine  di  tutti  i desidcrii  (Para- 
diso, canto  XXXilf);  il  che  viene  a signi- 
ficare fino  a che  I’  umanità,  passata  ]icr 
tante  prove  di  ragione  e di  fede  ( c nota 
bene  che  in  Dante  fede  c ragione  si  danno 
sempre  la  mano),  sia  degna  di  contempla- 
re senza  velo  il  vero  io  Dio  stesso.  Per 
tal  modo  il  concetto  morale , il  politico , 
il  religioso  s'identificano,  non  sono  che  un 
gran  tutto;  gli  sforzi  della  ragione  ci  lumi 
della  scienza  rivelata  non  sono  che  mezzi 
conducenti  ad  un  medesimo  fine  ; i civili 
ordinamenti  e sociali  l'addentellato  aH’ordine 
degli  ordini,  all'  ordine  supremo , la  vita 
presente  un  avviamento  alla  futura. 

A questa  grandezza  d’intendimenti  vuoisi 
attribuire  quella  sua  maravigliosa  parsimonia 
onde  non  solo  non  appare  mai  ch’ei  s'indu- 
strii di  accattare  qua  e là  ornamenti , ma 
eziandio  trascura  con  magnanimo  orgoglio 
quelli  ancora  che  gli  si  offrono  da  sé  nel 
lungo  cammino,  se  non  li  trova  ncccssarii  al 
suo  fine.  Una  pennellata  gli  basta  per  darti  il 
ritratto  di  un  uomo,  di  un  angelo,  di  un 
demonio  ; un’altra  per  tratteggiare  un  ca- 
rattere, un  fatto,  un  autore.  Dev'cgli  descri- 
vere. un  luogo?  Non  si  dilunga  già  in  mi- 
nuti accessorii,  come  è costume  dei  moderni 
che  tutto  sminuzzano  nè  lasciano  alcun 
campo  al  pensiero  del  lettore,  ma  ti  pone 
innanzi  solo  qualcuno  dei  particolari  che  più 
gli  sono  propri! , onde  più  si  differenzia 
dagli  altri,  uno  di  quei  tratti  che,  legandosi 
con  altri  assai  dei  quali  sono  necessarie 
conseguenze,  tutti  li  compendiano  nella  tua 
mente.  Cosi  per  di|)ingerli  l’aspetto  esterno 
di  una  (icrsona , gli  basta  accennarne  un 
gesto,  un  atto,  il  modo  di  guardare,  l’aria 


del  volto,  ma  questo  unico  tratto  sarà  senza 
dubbio  il  più  significativo  che  si  possa  sup- 
porre, quello  sarà  che  più  valga  a scolpirtene 
i’imaginc  negli  occhi.  Quante  storie  di  sven- 
turatissimi amori , quanti  tratti  eroici  di 
fede  antica,  di  costanza,  di  forza  d’animo, 
quanti  tratti  di  perfidia,  di  ferocia,  quante 
romanzesche  vicende  di  cavalieri,  di  baroni, 
di  principi,  perfin  d’imperatori  porgevan  le 
memorie  dei  tempi  a lui  vicini  e de’contem- 
poranei  ! c vedi  all’  incontro  come  a pochi 
di  essi  si  arresti  fra  tanta  copia,  come  ad 
alcuni  volga  appena  uno  sguarefo  sdegnoso, 
lasciando  sfuggire  qua  e là  un  cenno,  un 
tocco,  una  memoria,  quasi  uomo  che,  chia- 
mato a più  grave  assunto,  affretta  suo  cam- 
mino. E notisi  bello  accorgimento  del  poe- 
ta. I racconti  più  affettuosi , come  i più 
drammatici,  si  trovano  nell’Inferno',  quasi  a 
conforto  del  lettore  affranto  daH’aspctto  di 
tante  pene  c martori  ; più  scarsi  appajono  nel 
Purgatorio,  invano  li  cerchi  nel  Paradiso  dove 
tutto  vuol  essere  soave,  composto,  tranquillo 
come  la  pura , inalterabile  beatitudine  dei 
celesti. 

E come  negli  ornamenti  di  qualunque  ma- 
niera, cosi  è parco  nella  parola,  anzi  conciso 
si  che  non  gli  troveresti  l'eguale  nè  fra  i mo- 
derni nè  fra  gli  antiebi  scrittori,  non  escluso 
Tacito;  c questa  sua  brevità  è si  singolare, 
si  pericolosamente  audace  che  qualunque 
volesse  imitarla  farebbe  mala  opera.  Ha 
egli  una  lingua  per  sè , soggetta  a rigide 
leggi,  ma  da  lui  medesimo  create,  e che  a 
lui  solo  ponno  profittare,  buona  soltanto 
per  quel  suo  genere  di  poesia  in  cui  tutto  è 
nuovo.  Di  un  altro  degli  accorgimenti  più 
mirabili  del  poeta  non  voglio  tacere,  seb- 
bene già  da  più  altri  notato,  perchè  le  cose 
utili  non  sono  inni  troppo  ripetute.  Se  Dante 
avesse  supposto  che  i dannati  nulla  sapes- 
sero del  passalo,  come  avrebbe  potuto  con 
loro  trattenersi , interrogarli  delle  vicen- 
de, dei  fatti,  delle  opinioni  loro  sulla  terra? 
Se  fatti  li  avesse  ignari  al  tutto  del  futuro, 
come  avrebbero  potuto  toccar  tanti  gravi 
rivolgimenti  dopo  la  morte  loro  avvenuti  ? 
Cosi  una  delle  parli  più  interessanti  del 
poema  sarebbe  di  necessità  mancata,  le  pro- 
fezie del  futuro,  che  suonano  tanto  solenni 
(la  quel  luogo,  sotto  quel  cielo  che  non  ha 
tempo  ! Bisognava  dunque  supporre  quelle 
anime  c memori  del  passalo  e presaghe  del 
futuro,  c pure  aver  campo  di  discorrere  con 
esse  pur  del  presente,  che  alla  fine  toccava 
più  al  vivo  il  poeta  stesso  c i lettori.  Ma 
se  i dannati  conoscono  questo  presente 
al  pur  di  Dante,  che  bisogno  banno  essi  di 
interrogarlo  su  quello  che  avviene  in  Kirciizc, 
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in  Italia?  Anzi  il  farlu  non  diventa  egli  un 
assurdo , al  quale  non  si  può  altrimenti 
ovviare  clic  moltiplicando  i miracoli?  Ma 
il  poeta  vide  lo  scoglio , e dallo  spcdientc 
stesso  clic  ideò  per  trarsi  d’impaccio  seppe 
con  bellissimo  magistero  derivare  grandi 
e nuove  bellezze.  Insegnava  la  scienza  teolo- 
gica non  ripugnare  pur  nei  dannati  che  ac- 
quisti natura  una  cotal  perfezione , onde 
piò  sentano  il  dolore  come  più  il  bene  gli 
eletti.  Che  fa  Dante?  Attribuisce  loro  non  solo 
la  cognizioqc  del  passato,  ma  eziandio  l’aiiti- 
vcggciiza  del  futuro,  di  tal  guisa  però  che 
quanto  più  gli  avvenimenti  si  passati  come 
futuri  si  trovino  vicini.ul  presente  e tanto 
nien  chiaramente  li  conoscano , fino  a clic 
cadendo  nel  dominio  del  presente  si  rab- 
bujano  affatto  dinanzi  alla  loro  mente.  Cosi 
egli  può  essere  spettatore  ed  attore  ad 
un  temilo,  senza  punto  oITcndcrc  le  leggi 
della  verisimiglianza,  toccare  dei  fatti  più 
memorabili  de' suoi  tempi,  e su  quelli  ra- 
gionare, farsi  interprete  e mediatore  tra 
l’un  mondo  e l' altro,  il  mondo  dei  morti 
e quello  dei  viventi. 

K questo  mondo  dei  viventi , dov’  egli 
il  gran  poeta  cittadino  era  andato  per 
quasi  tutta  Italia  peregrino,  nirndieaiido 
e mostrando  la  piaga  della  fortuna  che 
i tristi  gli  ponevano  a colpa,  egli  lo  cono- 
sceva come  niun  altro , e sempre  l’ avea 
presente  e lo  pingeva  con  quel  color  di 
verità  che  solo  nell’esperienza  s’inqtara.  In 
più  d’un  poeta,  e porta  anche  di  forte  sentire, 
di  alti  concetti,  la  scena  e nel  mondo  sem- 
pre, e non  e cosa  che  tanto  in  quella  si 
desideri  quanto  il  ritratto  vero  e parlante 
di  questo  inondo  medesimo.  Dante  ci  tras- 
porta al  di  là  del  mondo  fra  le  più  ar- 
dite fantasie  ehe  mai  cadessero  in  mente 
d’uomo,  in  un  ordine  di  cose  affatto  sopra- 
naturale,  e non  pertanto  niuno  è che  meglio 
di  lui  rappresenti  nel  suo  vero  aspetto  la 
tintura;  in  nessun  altro  poema  trovi  sì  vive, 
si  toccanti  nella  loro  incomparabile  schiet- 
tezza e le  dolcezze  della  vita  domestica,  e 
le  occupazioni  campestri  e quelle  delle  urti 
più  nobili  come  delle  più  volgari.  E in  que- 
sto quanto  acuto  egli  ci  si  mostra,  quanto 
paziente  e profondo  osservatore!  >'on  e cosa 
|)er  minuta  ch’ella  sia  la  quale  sfugga  al  suo 
occhio  scrutatore  ; tratti  degli  animali,  di- 
gradazioni della  luce  secondo  le  diverse 
ore  del  giorno  e le  stagioni  diverse , abiti 
diversi  secondo  i diversi  mestieri,  proprietà 
delle  erbe,  delle  piante,  delle  acque,  feno- 
meni della  natura,  tutto  ei  vede,  tutto  ha 
presente,  da  tutto  trac  profitto  i>cr  colorir 
la  sua  tela.  Anche  le  scienze  più  scabre , 


più  astratte,  più  restie  ull'iinaginazionc,  ionie 
la  inatemalìca  , la  geometria , acquistano 
sotto  la  sua  |ienna  brio , evidenza,  poetico 
lume  che  le  abbella.  Per  tal  guisa  in  Dante 
i contrarii  si  unirono,  dappoiché  ebbe  ra- 
gione di  filosofo  e fantasia  dì  poeta , dot- 
trina di  erudito  c sentimento  di  artista,  se- 
verità dì  teologo  e affetto  di  amante;  onde 
nè  le  aride  categorie  di  Aristotile,  né  le 
.sottili  distinzioni  dei  tomisti  valsero  a tar- 
pargli le  penne  al  volo , ed  ebbe  questo 
vanto  grande  ma  doloroso  negli  annali  delle 
lettere  che  Topcrn  sua  s’ìncomineiassc  e fi- 
nisse in  lui,  rimanendosi  monumento  iinieo 
nei  moderni,  quasi  scoglio  inaccessìbile  in 
mezzo  al  mare. 

Ella  è grande  meraviglia  che  sotto  lo 
stesso  cielo,  nel  secolo  stesso,  nella  stessa 
parte  d’ Italia  sorgessero  due  menti  sì  di- 
verse quali  furono  Dante  e Petrarca  , due 
sì  diversi  generi  dì  poesia,  mirabili  entrambi, 
toccassero  la  cima,  la  grande  epopea  e la 
lirica  d’amore.  Certo  questa  passione  non  ha 
mai  parlato  più  squisito,  più  alto  linguaggio 
da  che  accende  il  cuore  degli  uomini;  quanto 
di  piùsiiblime,  di  più  ideale  ìinaginò  la  mente 
di  Plutone  intorno  airarmonìa  delle  anime, 
a quella  muta  intelligenza  onde  incontran- 
dosi in  questo  pellegrinaggio  della  vita  sono 
spinte  ad  accostarsi , è reso  con  ineffabile 
magistero  dal  nostro  Petrarca,  l/amore,  che 
fra  gli  antichi,  nudo,  svergognala,  non  d’altro 
era  vago  che  di  parlare  ai  sensi,  nei  versi 
del  poeta  si  copre  d’un  leggiadro  velo,  as- 
sume contegno  grave,  ispirato,  c mentre 
pur  vagheggia  un  idolo  sulla  terra,  tiene  gli 
occhi  bramosamente  fissi  nel  cielo , a cui 
sembrano  le  mortali  bellezze , imagine , ri- 
flesso delle  immortali,  invitarlo  continuamen- 
te. Qui  più  non  trovi  nè  la  procace  Erine, 
ne  r arguta  Gliccra  ; la  capricciosa  Lalage, 
la  voluttuosa  Corinna  non  osano  mostrarsi: 
ma  una  donna  ti  appare  che  fra  la  turba 
ammiratrice  china  gli  occhi  paurosi , che 
umile  nella  gloria  di  sua  bellezza,  mentre 
tutto  intorno  arde  di  amore,  tutto  ad  umore 
invita  , colla  pudica  maestà  della  fronte , 
colla  virginale  severità  degli  sguardi  tarpa 
tosto  le  ali  ad  ogni  meu  che  nobile  pen- 
siero, spugne  ugni  intemperante  dc’siderio. 
In  Uvìdio,  in  Tibullo,  in  Properzio  l’amante 
è una  cortigiana  di  una  certa  levatura,  che 
si  diletta  di  canto,  di  poesia,  di  belle  orli; 
il  che  non  toglie  ch’ella  sia  volubile,  inco- 
stante, pronta  a vendersi  per  danaro,  non 
toglie  che  si  abbandoni  al -vino,  alla  cra- 
pula , faccia  parlar  tutta  lioma  de'  suoi 
turpi  amori;  nel  porta  italiano  Laura  è 
quale  una  cosa  discesa  di  ciclo  in  terra  a 
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(lare  un’  idea  ai  mortali  di  una  |>crrczionc 
elle  ((uaggiù  non  si  trova,  ó un  essere  che 
dcll’uniana  natura  non  lia  clic  le  sembian- 
ze ; passa  la  bella  donna  fra  le  sozzure 
del  mondo  senza  contaminarsi,  anzi,  irrag- 
giando del  suo  splendore  la  terra,  le  comu- 
nica alcun  clic  della  sua  purezza;  parli  ella 
o taccia,  si  adiri  o si  piacili,  rida  o pianga, 
la  maravigliosa  creatura  lia  sempre  del  di- 
vino elle  la  scevera  dalle  cose  terrene. 

Ma  in  questo  ritratto  deiramurc  quanto 
vi  Ila  egli  di  vero?  Si  può  egli  credere  che 
l'uomo  giunga  mai  a tanta  padronanza  de’ 
suoi  più  bassi  appetiti  che  il  senso  ceda 
mai  sempre  alla  ragione?  Negare  in  modo 
assoluto,  come  alcuni  Tanno , la  possibilità 
di  un  tale  amore  è troppa  ingiuria  all’uinana 
natura,  clic  si  ragguaglierebbe  uU'istinlo  dei 
bruti;  ma  aggiungeremo  ancora  che  ci  pare 
|)oco  men  che  impossibile  colle  nostre  prave 
inclinazioni  die  un  tale  amore  si  contenga 
a lungo  nei  confitii  dell  idcale,  puro  ija  ogni 
debolezza.  E quando  ancora,  qualche  raris- 
sima volta,  si  Tatto  miracolo  si  avverasse , 
(|uatido  anche,  il  che  non  crediamo,  tale  si 
dovesse  dire  I’ amor  del  Petrarca,  ad  ogni 
modo  lo  riputeremmo  un  vuncggiameiito , 
un  delirio  dannoso. 

l'arsi  una  necessità  dell'  alTcllo  di  una 
persona,  a quella  sola  pensare,  averne  l'i- 
inagine  presente  sempre  c dappertutto,  in 
lei  vedere  I’  universo , che  altro  è mai  se 
non  se  inverter  l'Ordine  maraviglioso  della 
providenza , giusta  il  quale  gli  esseri  sono 
ili  grado  in  grado  disposti  per  guisa  che 
ognuno  occupi  quel  seggio  che  gli  compete 
e nulla  più , nitino  sia  per  sé  necessario 
ne’stioi  lini,  tutt' insieme  lo  sleno?  die  al- 
tro è se  non  se  falsare  l'ultima  meta  del- 
l’iiomo,  arrestandolo  a mezzo  il  cammino? 
Questa  estasi  malinconica  che  mai  non  cessa 
per  una  perfezione  imaginaria,  questa  apo- 
teosi di  una  donna,  c toglie  l'uomo  a 
quella  operosità  alla  quale  dalle  naturali 
sue  facoltà  è sortito,  c mentre  pur  parrebbe 
innalzarlo,  lo  umilia,  ridotto  qual  è ad  ado- 
rare un  idolo  vano  della  sua  fantasia.  Tut- 
tavia, errore  per  errore,  questo  dell'ainan- 
te  della  bella  Avignoncsc  ò più  degno  di 
scusa,  staiileché  accenni  nobile  sentire  nel- 
l'autore e il  concetto  grande  ch’egli  aveva 
della  femminii  dignità,  concetto  che,  deri- 
valo dal  cristianesimo,  come  sopra  dicemmo 
parlando  dei  trovatori,  torceva  egli  ad  un 
senso  profano , ma  era  sempre  superiore 
senza  paragone  a quanto  ne  pensasscr  gli 
antichi. 

Ma  il  poeta  e pur  gentile  ! lo  scrittore 
impareggiabile!  Chi  ebbe  più  squisito  senso 
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del  bello?  Chi  più  arte  nel  dare  anche  alle 
più  piccole  cose  colore  e vita? 

Vero  è che  più  di  una  volta  ti  ofTcndo- 
110  ne'  suoi  versi  concetti  falsi , giuochi  di 
parole,  metafore  o sguajalc  o aslriisc, an- 
titesi 0 forzate  o insipide  ; vero  e che  più 
d'una  volta  vengono  a darti  noja  le  sotti- 
gliezze c perfino  i sofismi  della  filosofia  : ma 
(|uaiiti  pregi  che  finora  iiiuiio  possedette  al 
par  di  lui,  quante  bellezze  non  v'incontri 
pure  ad  ogni  tratto  per  compensartene  ad 
usura!  Molte  cose  tolse  il  Petrarca  ai  tro- 
vatori , alcune  ancora  ai  poeti  italiani  che 
di  poco  il  precedevano,  a Guido  Guinicclli,  al 
Cavalcanti,  a Cino  da  Pistoja,  ma  tuttoché 
prese  ad  imitare  migliorò  )icr  modo  da  pa- 
rere ultra  cosa  c lasciarsi  addietro  di  gran 
lunga  i modelli;  nel  complesso  poi  riesci  egli 
stesso  si  nuovo,  si  diverso  da  ogni  altro 
poeta  che,  di  mezzo  alla  innunierabii  turba 
degli  imitatori  eh’  egli  ebbe  per  sua  sven- 
tura, ninno  giunse  non  dirò  a pareggiarlo 
ma  a sedergli  vicino.  Ninno  conobbe  al  par 
di  Ini  il  segreto  del  verso;  niuno  maneggiò 
con  tanta  sicurezza  la  lingua  per  forma  die 
dopo  tanti  secoli  niente  in  essa  invecchiò , 
tutto  spira  una  freschezza,  una  soavità,  una 
fragranza  di  gioventù  che  innamora;  lo  stile 
è sempre  detto , il  fraseggiare  aggraziato , 
il  concetto,  se  non  sempre  vero,  grazioso 
sempre.  In  questo  poi  si  distingue  princi- 
palmente la  lirica  (lei  Petrarca  dall’  antica 
che,  mentre  in  questa  di  solito  è l'anima  che 
si  espande  di  fuori,  runima  che  ammira  la 
natura,  l'anima  clic  mossa  dalla  potenza 
del  senso  ne  seconda  l'impulso  senza  con- 
trasto, aH'incontro  in  quella  runima  si  ri- 
piega sopra  sé  stessa;  il  ciclo,  le  acque,  la 
terra  sono  per  lei  mirabili  in  quanto  ri- 
spondono alle  sue  disposizioni , si  asso- 
ciano a’ suoi  dolori,  alle  sue  gioje,  a’ suoi 
timori,  alle  sue  speranze;  runima  si  è fatta 
il  perno  dell’  universo , c a lei  come  raggi 
al  centro  convergono  tutte  le  sue  parti  : nella 
poesia  antica  l'anima  sente,  soffre  od  esulta,  ' 
c con  impeto  spontaneo,  secondo  che  i di- 
versi affetti  l'ispirano,  rende  di  fuori  le  sue 
impressioni  con  suoni  armoniosi,  ma  non 
vi  ragiona  sopra;  nel  nostro  si  com|iiacc  di 
scandagliare  fin  nelle  più  riposte  pieghe  del 
cuore  le  cause  de’  propri  alfetli.  Perciò  il 
Petrarca  potrebbe  a buon  diritto  chiamarsi 
creatore  di  quella  poesia  che  intima  é detta 
dai  Francesi. 

Fila  ò mirabii  cosa  che  la  sottigliezza 
delle  plutoniche  dottrine,  le  speculazioni 
astratte  dell’  umore  noli  valessero  a raf- 
freddare quel  calore  senza  cui  non  è poe- 
sia vera  ; ed  c più  mirabile  ancora  elio 
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il  pocbi,  il  quale  scriveva  tre.  canzoni  sugli 
ucclii  c non  so  quanti  sonetti  sulla  candida 
mano  di  madonna  Laura,  dettasse  poi  quella 
magnifica  canzone  aU'ltalia  die,  quasi  espres- 
sione del  lamento  di  una  nazione  tutta  quanta, 
suona  tuttavia  sulla  bocca  dc'suoi  figli  come 
fosse  da  jeri  scritta,  c quell’allra  tutta  spi- 
rante alti  concetti  c generoso  sentire  a Cola 
da  Kicnzi,  il  celebre  tribuno  di  Roma,  che 
illuse  e sè  e il  Petrarca  e il  mondo  lutto 
d’allora  sognando  la  non  possibile  nè  de- 
siderabile signoria  di  Roma  sul  mondo , 
con  inganno  lagrimevolc  si,  ma  incolpabile, 
anzi  nobile,  anzi  e a lui  glorioso  e al  poeta. 
£ questa  ultima  canzone  a noi  parve  sempre 
la  più  beila  del  canzoniere  per  certa  gran- 
dezza d'imagini,  per  certa  dignità  di  stile 
clic  risponde  a meraviglia  al  soggetto  e non 
so  qual  misto  di  patetico  e di  sublime,  di 
magnanimo  orgoglio  e di  generosa  vergogna, 
clic  le  danno  un’impronta  tutta  sua  propria 
c un  fare  variato,  drammatico,  quale  non 
si  trova  spesso  negli  scritti  di  quel  gran- 
de (f). 

Con  Dante  e Petrarca  si  chiude  a dir  cosi 
|>er  l'italiana  poesia  l’epoca  di  creazione: 
in  questi  due  essa  ci  presenta  un  carattere 
tutto  originale,  non  assomiglia  clic  a sè  me- 
desima; se  ritrae  quanto  al  gusto,  alle  tra- 
dizioni dalla  greca  c dalla  latina,  non  è però 
nè  Ialina,  nè  greca , si  veramente  italiana. 
Nel  quattrocento  l’erudizione,  gli  sludii  dcl- 
l’anticbilà  allontanarono  gl’ingegni  dal  culto 
delle  muse.  Poliziano  segna  nella  poesia,  ma 
luminosamente , il  principio  'di  un'  epoca 
nuova,  epoca  d'imitazione,  epoca  d'arte  raf- 
finala ; come  il  Pulci , rozzo  ma  a traili 
potente  ingegno,  forma  quasi  l’annello  che 
runa  coll’altra  congiungc.  Forse  le  due  ma- 
niere, quando  fjii  dal  principio  non  fosse 
nata  discordia  fra  i due  clcmcuti,  avrebbero 
potuto  accordarsi  con  amichevole  fratellan- 
za ; fatto  si  è che  d’allora  in  poi  nell’an- 
tica letteratura  si  cercò  per  cosi  dire  lo 
stampo  di  ugni  nuova  produzione  dell’  in- 
gegno. .Molli  avvisano  ai  di  nostri  che  si 
fatto  studio  dell’ antichità  ubbia  recato  più 
danno  clic  utile  alle  lettere  c in  Italia  c al- 
trove, e muovono  lagnanza  che  questo  aver 
sempre  presenti  quc’niodclli  iropiio  venerati 

(I)  che  alcuni  trovano  pur  stu|>enda  la  cun- 
zonc  alla  I).  Vergine,  i lio  il  .Murulori,  nunic  per 
noi  Italiani  venerando,  la  pro[W>ne  coinè  niodelto 
di  quella  poesia  sacra  clic  si  poidii  in  Italia  sep- 
pero trattare  con  (pici  decoro  elio  .si  richiede; 
ina  per  me  vi  trovo  pili  arte,  clic  sentimento; 
la  frase  vi  ap|tarc  troppo  ricercata  e lontana  da 
quella  schiettezza  che  s’acconqiugiia  col  vero  af- 
follo. 


abbia  impedito  alle  menti  di  manifestarsi 
con  quella  naturale  vigoria , con  quel  ca- 
rattere loro  proprio  di  che  altrimenti  avreb- 
bcr  fatta  bella  prova,  e quindi  consigliano, 
se  pur  vuoisi  creare  alcun  che  di  originale, 
di  corrispondente  ai  tempi,  ai  costumi,  olle 
usanze,  alle  credenze  del  mondo  presente, 
consigliano  a dimenticarli  pur  una  volta,  la- 
vorando, |)or  dir  cosi,  sul  proprio  fondo.  Noi 
non  intendiamo  intavolar  nuove  questioni, 
nè  rom|KT  lancia  contro  nessuno;  pur  non 
esitiamo  a dire  che  questo  ci  pare  gravis- 
simo errore. 

La  posteriorità  di  un  fatto  ad  un  al- 
tro, ben  lo  sappiamo,  in  logica  non  è buona 
prova  a dimostrare  che  il  primo  fosse  la 
causa  del  secondo;  tuttavia,  quando  vediamo 
con  certa  costanza  dopo  certi  fatti  seguirne 
certi  altri , ci  è pur  forza  sospettare  che 
tra  gli  uni  e gli  altri  siavi  un  qualche  legame, 
una  segreta  relazione  quale  suol  essere  tra 
la  cauj^a  c l'effetto.  Ora  che  ci  mostra  la 
storia  letteraria  dell’ età  di  nu'zzo?  Ual- 
l’una  parte  ingegni  che,  ispirandosi  pura- 
mente dai  tempi  c attingendo  da  sè  stessi 
le  forze,  creano  senza  che  gli  antichi  v’entrino 
per  nulla,  ed  altri  all'incontro  che  a questi 
si  appoggiano , che  si  fanno  un  vanto  di 
camminar  sulle  orme  loro.  Orsù  quali  ci 
riescono  più  grandi,  più  putenti?  quali  la- 
sciarono più  durevoli , piu  gloriosi  monu- 
menti di  sè?  f fatti  parlano  troppo  chiaro 
perchè  si  possa  nienomanicnle  indugiare  la 
risposta.  Coloro  che  o vollero  o furono  nella 
necessità  di  camminar  da  sè  non  reggono 
ul  confronto  cogli  altri  che  presero  a guida 
gli  antichi.  Dante,  Petrarca  c Itoccaccio  fu- 
rono tutti  c tre  grandi  ammiratori  dell’an- 
ticbilà,  lutti  c tre  allo  studio  di  essa  con- 
sacrarono la  più  bella  parte  della  loro  vita, 
lutti  c tre  pioleslarono  nei  loro  scritti  di 
averli  tolti  ad  imitare,  di  non  si  voler  di- 
lungare dai  loro  esempi  ; c Dante,  Petrarca 
e boccaccio  sono  i tre  luminari  del  medio 
evo , le  tre  intelligenze  dinanzi  alle  quali 
ogni  ultra  di  quei  tempi  si  eclissa,  come  la 
luce  dei  pianeti  dinanzi  alla  luce  sfolgorata 
del  sole.  Qual  nicneslrcllo , qual  troverò  , 
qual  trovatore,  qual  compasitur  di  novelle 
0 romanzi  cavallereschi  di  quella  età  [ler  le 
doti  che  fanno  i grandi  scrittori  s’avvicina 
a quei  sommi  ? fi  perchè  noi  crediamo  che 
quello  studio,  anziché  un  ostacolo,  riescissc 
loro  un  ajuto  polente,  una  fonte  d’ ispira- 
zione. K dissi  d’ ispirazione  pensalamenle , 
sebbene  lo  studio  d’imitare  altrui  parrebbe 
doverla  escludere,  perchè,  lutto  procedendo 
nella  niente  umana  per  associazione  di  idre, 
iiiciite  più  naturale  ad  un  ingegno  robusto 
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die  il  Turnc  scaliirir  ili  nuove  dalle  altrui, 
iiicnie  di  più  naturale  che  appunto  dagli 
ns|M’Ui  dai  quali  altri  presentarono  le  cose  ca- 
varne di  nuovi  che  loro  vengono  suggeriti 
o dalla  riconosciuta  erroneità  di  quelli  per 
fona  di  contrarii,  o dalla  non  avvertita  onon 
cercala  rispondenza  con  quelli. Le  menlivigo- 
rose  fra  le  antiche  memorie  non  ismarriscono 
mai  le  imagini  del  prescnic,  clic  all'  infine 
ponilo  sempre  su  gli  animi  assai  più  di 
quelle  che  più  non  si  accordano  colle  at- 
tuali condizioui  dei  tempi.  Ma  da  que- 
gli antichi  esemplari  ritraevano  quei  grandi 
l’arte  di  scegliere  cosa  da  cosa,  di  aggrup- 
pare sapientemente  i concetti,  di  lumeggiarli 
opportunamente,  di  legare  tra  loro  le  parli, 
di  adattare  le  parole  alle  cose,  e sopratutto 
quella  sobrietà  di  che  furono  gli  antichi  si 
gran  maestri  c che  oggidì  si  va  sempre  più 
perdendo.  Che  se  la  imitazione  piu  tardi 
o traviò  0 isterilì  anche  foni  ingegni , se 
ne  accagioni  il  modo  non  buono  d’ imi- 
tare , diverso  dal  tenuto  da  quei  primi 
che  salirono  tanl'alto;  onde  di  mezzo  ch’ella 
doveva  essere  diveune  quasi  fine  supremo 
deU’arlc,  e cosi  si  ridusse  il  presente  a ri- 
petere malamente  il  passato.  Volevasi  di 
quegli  antichi  imitare  rarlilizio  maraviglioso 
delle  parole,  l’assennata  distribuzione  delle 
parti,  e sopratutto  quel  gusto  sicuro  che  li 
portava  a sceglier  sempre  quanto  fosse  di 
bello  nell’ immenso  campo  della  natura;  si 
volevano  imitare  gli  intendimenti,  e non  le 
cose,  che,  spostate  dal  luogo  loro,  trasmutate 
di  tempo,  doveano  riescir  insipide  o indif- 
ferenti , in  una  parola  lo  spirito  anziché 
l'abito  esteriore. 

.Ala  torniamo  al  Poliziano.  Dante  e Pe- 
trarca avevano,  come  si  è detto,  imitato,  pur 
serbando  un  tipo  tutto  proprio;  i poeti  che 
vennero  dopo  di  loro  nel  quattrocento  ave- 
vano imitato  grettamente,  talvolta  quasi  ri- 
copiando alla  lettera  gli  antichi , e n’  era 
uscito  un  non  so  che  di  fittizio,  di  languido, 
di  rappezzato,  che  ne  rende  oggidì  insop- 
portabile la  lettura.  Perché  lo  studio  dei 
capolavori  dell’antichità  non  inceppasse , si 
veramente  arricchisse  la  letteratura  nazio- 
nale, era  d’uopo  che  l'ingegno  deH’imitatore 
rifondesse  quanto  dagli  altri  traeva  coi  pro- 
prii  concetti  per  guisa  che  ne  usci.sse  un 
lutto  armonico , le  parti  del  quale  non  si 
potessero  concepire  disgiunte.  Di  questa  fa- 
coltà fu  privilegiato  il  Poliziano  maravigliosa- 
mente, tantoché  non  saprei  chi  meglio  giun- 
gesse a serbare  un  carattere  suo  proprio  sempre 
imitando.  Le  parti  nelle  sue  famose  slame  ar- 
monizzano si  bene  tra  loro  che  tutta  hanno 
l’aria,  la  mossa  di  una  creazione  originale, 


mentre  chi  abbia  qualche  dimestichezza  coi 
classici  greci  e latini  ci  può  scorgere  ad 
ogni  tratto  idee , imagini , spesso  ancora 
parole  attinte  a quelle  fonti,  ma  l’insieme 
si  distingue  per  certo  colóre  suo  proprio , 
tutto  italiano.  Come  stupendamente  ritrae 
di  quel  non  so  che  di  semplice,  di  natio, 
di  temperato  e vivace  ad  un  tempo  che  fu 
già  vanto  del  popolo  greco , o principal- 
mente dell’  ateniese  ! Togline  qua  là  qual- 
che voce  contorta,  qualche  latinismo,  e ti 
parrà  scritto  pur  jeri,  tanta  é la  freschezza 
del  suo  linguaggio.  Ad  ogni  modo  non  si 
può  dire  ch’egli  aprisse  nuove  vie  alla  poesia, 
ilappoicbé  l'impianto  alTatto  pagano  del  suo 
poemetto  ci  richiama  la  Grecia  anziché  ri- 
cordi l’Italia  ; ma  in  quanto  a ciò  che  di- 
cesi forma  recò  non  piccolo  giovamento  ar- 
ricchendo e la  lìngua  di  voci  graziose  e cal- 
zanti, e lo  stile  di  aitici  modi  c soavissime 
imagini  ; e sarà  sempre  grande  argomento 
di  lode  al  suo  nome  che  un  Ariosto , un 
Tasso  attingessero  alle  immortali  sue  stanze. 

Il  Poliziano  splende  nel  suo  secolo  quasi 
astro  solitario,  dappoiché,  traendo  a sé  l’erudi- 
zione i migliori  ingegni,  il  campo  della  poesia 
italiana  era  poco  mcn  che  abbandonalo.  Pei 
dotti  contemporanei  dei  Marsilii  Ficini,  dei 
Gian  Battista  Albcrli,  dei  Valla,  dei  FilelU, 
dei  Merula , dei  Panormiti , dei  Piccolo- 
mini  ripulullava  più  gagliarda  che  mai  la 
persuasione  che  la  lingua  delta  per  Spre- 
gio volgare  mal  potesse  prestarsi  come 
alla  gravità  della  scienza,  cosi  alla  leggia- 
dria dell’  amena  letteratura.  Pure  la  poe- 
sia, come  quella  cui  più  era  grave  lo  strin- 
gersi fra  le  pastoje  d’  una  lingua  morta , 
c che  più  sentiva  il  bisogno  d’ispirarsi  in  quel- 
la favella  in  cui  nascendo  i nostri  concetli  vi 
trovano  naturalmente  la  loro  forma,  fu  la 
prima  a scuotere  quel  giogo  c mettere  il 
grido  della  riscossa.  Incominciata  questa  col 
versatile  genio  di  Lorenzo  de’  Medici , che 
meglio  forse  d’ognì  altro  seppe  conservarle 
un  carattere  tutto  italiano  e riescirc  quindi 
nuovo,  trovò  un  valente  campione  nel  Po- 
liziano che,  accostandola  assai  alla  lettera- 
tura classica,  come  colla  lingua  accarezzava 
il  popolo,  colla  forma  tutto  antica  si  con- 
ciliava i dotti  e gli  eruditi  ; si  continuava 
in  Giusto  dc’Conti,  che  la  richiamava  sulle 
orme  del  Petrarca,  mettendosi  (meno  infeli- 
cemente d’ogni  altro)  in  capo  a quella  la- 
grimosa  schiera  di  petrarchisti  che  doveva 
per  più  di  due  secoli  assordare  l’Italia  de’ 
freddi  suoi  sospiri  e piagnistei,  per  pigliare 
nuovo  aITctto  c nuova  forma  nel  Pulci,  ma 
non  so  se  migliore. 

Qui  ognun  vede  che  accenniamo  ai  poemi 
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(li  cavalleria  clic  nel  Mor^anlc  ci  danno  le  pri- 
me prove  (per  tacere  di  certi  aborti  ai  quali 
vollero,  non  so  pcrcli(\  alcuni  critici  moderni 
dar  tanta  importanza)  e coll’Ariosto  giunse 
alla  sua  maggiorditczza,  tanto  da  rendersi  in- 
sopportabile ogni  altra  creazione  di  si  Tutto 
genere.  Strana  cosa  die  ncU'epoca  nella  quale 
la  cavalleria  era  nel  suo  bure  non  trovasse 
che  un  deboi  eco  negli  inTormi  canti  dei  tro- 
veri  e minnesinger  della  Germania;  e quan- 
do più  non  era  che  nella  memoria  degli 
uomini  si  rendesse  soggetto  di  tante  epopee 
c proprio  in  quel  paese  dove  quell'islituzione 
aveva  gettale  mcn  profonde  le  radici,  aveva 
meno  influito  negli  usi,  nelle  opinioni,  nel 
carattere  del  popolo  avviato  |ier  altre  vie 
ad  una  più  rapida  civiltà!  Pur  cosi  avvenne; 
i poemi  dei  trovcri,  appena  è che  siano  letti 
dai  dotti  e dagli  eruditi  ; gli  stessi  canti 
dei  Nibelunghi,  di  che  si  sforza  di  mostrarsi 
più  che  contenta  e superba  la  moderna 
Germania,  sono  piuttosto  argomento  al  filo- 
sofo , allo  storico  di  studiare  ne'  suoi  più 
minuti  accessorii  un'età  sulla  quale  abbiamo 
si  scarse  notizie  e si  manchevoli  monumenti, 
anziché  dolce  pascolo  al  cuore  ed  alla  fanta- 
sia di  chi  sente  il  bello:  all'incontro  il  poema 
romanzesco  più  maraviglioso  nel  suo  genere, 
quell'unico  che  a disjietto  delle  tante  incon- 
gruenze che  dal  genere  stesso  sono  volute 
si  legga  tuttavia  con  piacere  dall'  un  capo 
all'altro  della  colta  Europa,  fu  scritto  in 
Italia,  è vanto  di  un  ingegno  italiano. 

Ma  non  per  questo  possiamo  noi  approvare 
sifatto  genere  di  poesia  , c siamo  costretti 
a dire  innanzi  tratto  che  l’ammirazione  da 
esso  risvegliata  in  quanti  sicno  capaci  di 
gustare  il  bello  è dovuta  non  al  genere,  non 
alle  cose  in  sé  assurde,  ridicole,  spesso  incon- 
cepibili, si  veramente  all'ingegno  singolare, 
potente  dello  scrittore.  Che  vi  narra  il  poeta 
romanzesco?  imprese  In  più  parte  imagi- 
narie  di  eroi  scmifavolosi,  maraviglie  che  ec- 
cedono per  guisa  le  solite  condizioni  della 
umana  natura  che  la  mente  dcU'uotnu  inci- 
vilito non  le  può  concepire  avvenute  in  ni  un 
tempo,  e quindi  non  ne  può  essere  tocco  il 
cuore.  Si  faccia  si  fatto  racconto  in  quei  tempi 
di  scmibarbarie  nel  quale  gli  uomini  hanno 
vivissima  l' imaginazione , scarse  cognizioni 
c passioni  gagliarde,  e si  faccia  da  un  ingegno 
vigoroso  che  superiore  per  altezza  di  mente 
al  suo  secolo,  pur  ne  sente  nel  cuore  tutti 
i bisogni,  gli  alTetti,  tutte  le  opinioni  nella 
mente;  e ne  uscirà  il  poema  di  Omero,  su- 
blime favola  che,  inconscio  l’autore,  con- 
tiene un  gran  vero,  è una  storia  simbolica 
di  un'età,  di  uno  stadio  dcU’umana  convi- 
venza. Ma  si  .scriva  quando  questa  società 


si  è già  trasformata , quando  questa  lotta 
colla  barbane  si  é chiusa  colla  vittoria  della 
civiltà;  ed  ecco  che  non  più  riesce  l’espres- 
sione di  un  vero , non  più  lo  specchio  di 
un'epoca,  di  un  popolo,  ma  una  fola,  un’o- 
pera  d’  arte,  o|)era  che  potrà  essere  leggia- 
dra, talvolta  mirabile  ma  che  in  fondo  ha 
sempre  un  germe  di  morte,  la  menzogna. 
Dante  concepiva  la  sua  grande  epopea  se- 
condo il  suo  tempo  ; da  esso  attingeva  il 
soggetto,  da  esso  i concetti,  le  opinioni,  il 
colorito,  tantoché  non  si  può  fuori  di  esso 
imaginare  quella  sua  creazione  : supporre 
dettata  dai  tempi  in  che  vivevano  i Pulci, 
i liojardi , gli  Ariosi!  I’  epopea  romanzesca 
sarebbe  assurda  cosa,  stanleché  quanto  ne 
forma  il  soggetto  era  morto  alTatto  nella  cre- 
denza degli  uomini  allora  viventi.  Il  sog- 
getto di  Dante  mentre  dall'una  parte  é tutto 
propria  del  tempo  dell'  autore,  dall'  altra  é 
proprio  di  tutti  i tempi . associandosi  u 
quella  religione  che  era  de'suoi,  come  é dei 
nostri  tempi,  come  sarà  di  quelli  clic  ver- 
ranno : il  poeta  rappresentò  del  suo  tempo 
la  scienza,  le  passioni,  gli  errori;  di  tulli  i 
tempi  la  fede.  Per  questo  aspetto  i ro- 
manzi, i poemi  cavallereschi  dei  provenzali 
e francesi  e tedeschi  del  medio  evo , non 
ostante  la  barbarie  della  forma,  hanno  un 
carattere  di  verità,  di  originalità,  inlinita- 
mente  superiore  ai  poemi  cavallereschi  del 
cinquecento  c delle  età  che  seguirono;  per- 
ché presentano  davvero  un'  epoca  , perché 
sono  l'espressione  di  opinioni,  di  credcnziv 
universali.  L'epoca  di  Carlo  Magno,  l'epoca 
delle  prime  conquiste  dei  Normanni  in  Eu- 
ropa , dell’  invasione  dei  Mori  in  Ispagna  , 
l’epoca  della  riscossa  dei  comuni  lombar- 
di, ecco  l’epoca  di  tali  epopee;  ma  in  quei 
tempi  non  sorse  un  Omero  in  ninna  parte 
deirOccidente  che  fosse  da  tanto  da  pareg- 
giare colla  potenza  del  suo  ingegno  la  gran- 
dezza delle  cose  che  aveva  fra  mano.  Il  per- 
ché noi  non  ci  fermeremo  a discorrere  né 
del  Morganle  maggiore  di  Luigi  Pulci,  né 
dell’ Or/nndo  innamorato  del  llojardo , né 
di  altri  minori  poemi  romanzeschi;  perché 
non  é nostra  mente  di  tessere  una  storia 
de’  poeti , si  bene  di  segnare  gli  anda- 
menti della  poe.sia  per  quanto  rappresenta 
lo  stato  di  una  società,  e (Uie' lavori  pura- 
mente d'  arte  non  intesi  ad  altro  fine  che 
di  dilettare,  nulla  rappresentano  dei  tempi 
in  che  furono  scritti,  quando  pur  non  fosse 
la  corruttela.  Tuttavia  non  osiamo  passar 
oltre  senza  volgere  uno  sguardo  al  più  grande 
di  quei  poeti,  anzi  tanto  gratide,  tanto  ma- 
raviglioso  che  ci  duole  di  non  poterlo  lo- 
dare in  ogni  cosa . in  ogni  cosa  trovarlo 


granilo.  Noi  qui  parliamo , come  il  lettore 
dev’ essersi  accorto,  di  quel  maraviglioso 
ingegno  dell'  Ariosto,  al  quale  non  so  se  i 
tempi  0 la  volontà  mancarono  per  riuscire, 
dopo  Dante,  il  più  grande  dei  poeti  moderni. 
Io  non  saprei  quale  fra  gli  anticlii , quale 
fra  i moderni  poeti , considerale  parte  a 
parte  le  qualità  onde  l'eccellenza  dcU'artc 
risulta,  possa  reggere  al  confronto  con  esso: 
fantasia  vivissima  ; pur  il  mollo  clic  toglie 
dagli  altri  poeti , massimamente  latini,  nei 
quali  era  versatissimo,  sa  egli  collegare  colle 
proprie  invenzioni  per  guisa  clic  l' insieme 
appare  tutto  suo:  dcscriltore  impareggiabile, 
ogni  cosa  ti  pone  innanzi  con  tale  evidenza, 
con  tale  verità  di  colorito  clic  ti  pare  tal- 
volta di  vedere  non  di  leggere  : narratore 
eloquente,  vario,  disinvolto,  li  trasporta  in 
mezzo  agli  avvenimenti  con  si  piacevole  il- 
lusione che  in  si  lunga  serie  di  cose , fra 
tanto  viluppo  di  vicende,  non  dà  mai  campo 
all'attenzione  di  venir  meno,  c in  tanta  com- 
plicazione di  peripezie  e si  gran  disordine 
c scompiglio  apparente  mai  .non  ti  lascia 
confuso.  Dia  egli  di  piglio  alla  sferza  della 
satira , o assuma  il  linguaggio  severo  dd 
lilosofo,  ti  riesce  sempre  carissimo,  attraente, 
e tanto  più  quanto  menu  appare  esiger  egli 
la  tua  attenzione  o volersi  dar  importanza 
come  che  sia  c calzar  sublime.  L'arte  del- 
l'Ariosto  è sì  flna,  sì  profonda,  sì  accorta- 
mente  nascosta  sotto  le  sembianze  di  quella 
che  chiameremmo  bonomia,  se  ci  sì  perdoni 
l'espressione,  che  sì  direbbe  non  esservi  arte 
alcuna;  perocché  la  sua  eleganza  è sì  sem- 
plice che  il  medesimo  concetto  ben  si  po- 
trebbe esprimere  con  inen  di  garbo , ma 
più  semplicemente  non  si  potrebbe  senza 
alterarlo. 

Cbi  ebbe  più  padronanza  dello  stile,  più 
varietà,  più  ricchezza,  e ricchezza  con  par- 
simonia, con  gusto  squisito?  or  umile,  or 
sublime,  or  tenero,  or  lìero,  esso  si  presta  a 
tutte  le  imagini,  a tutti  i concetti.  Con  che 
facilità,  con  che  naturalezza  passa  egli,  se- 
condo le  cose,  gli  uomini,  le  circostanze  da 
un  tuono  all'altro!  E come  tacere  di  quella 
maravigliosa  cognizione  dell'  uomo  e delle 
sue  passioni , di  quanto  è in  esso  di  più 
nobile  e di  più  abietto , di  quella  incredi- 
bile varietà  di  caratteri,  avvegnaché  appa- 
jano  lavorali,  a dir  cosi,  sull'istessa  materia, 
varietà  onde  tutti  si  distaccano  si  vivamente 
dal  quadro,  tutti  si  presentano  con  fattezze 
loro  proprie,  sebbene  mostrino  di  apparte- 
nere tutti  alla  medesima  famiglia  ? Quante 
diverse  tìnte  prende  l'amore  sotto  il  magico 
suo  pennello,  quante  l'amicizia,  quante  l'o- 
dio, quante  il  valore!  Tutti  i cavalieri  sono 


innamorali,  ma  tutti  amano  diversamente: 
questi  é gentile,  dilicalo,  venerabondo;  que- 
gli è violento,  brutale  e quasi  dissi  crudele 
nella  sua  tenerezza:  l'uno’  querulo , sos|>el- 
toso  sempre;  l'altro  tranquillo,  sicuro  nella 
fede  della  donna  del  suo  cuore.  Presso 
che  tutti  i cavalieri  sono  di  man  prodi , 
di  cuore  intrepido  nei  maggiori  pericoli; 
ma  negli  unì  trovi  un  valor  selvapio,  scon- 
siderato, senza  uno  scopo , negli  altri  un 
valore  governato  dal  senno , inteso  ad 
un  One  nobile,  generoso.  Quanti  duelli, 
quante  zulTe,  quante  battaglio,  quante  tem- 
* peste  di  mare,  senza  che  pure  una  volta 
si  ripeta,  anzi  con  tanta  varietà  d'incidenti, 
di  accessorii  da  riescirli  nuovi  quantunque 
volte  li  incontri?  Nel  suo  vasto  ordito,  i 
cui  confini  sfuggono  allo  sguardo  come  le 
spiagge  di  sterminalo  mare,  nulla  c dimen- 
ticato, dall'oscuro  valletto,  dairignobile  ta- 
verniere, dal  rozzo  villano  al  paladino,  al 
principe,  all'eroina,  dalla  reggia  al  tugurio, 
dalla  quieteedal  silenzio  dei  boschi  al  chiasso 
della  città,  allo  strepilo  del  cam|H>;  il  poema 
dell'immortal  ferrarese  é proprio  come  un 
immenso  specchio  del  mondo. 

E quella  fina  ironia  onde  ebbe  a dire  il 
gran  romanziere  scozzese  ch'egli  rìde  a mezza 
maschera  di  sé  c de'  suoi  lettori,  queirironia 
.sorridente,  senza  bile,  senza  malignità,  che 
si  destramente  si  tiene  in  bilico  tra  la  se- 
rietà e la  baja,  qucH'ìronia  non  é dei  men 
pensati  accorgimenti  del  poeta  perche  gli  fos- 
sero più  agevolmente  perdonate  certe  me- 
raviglie , certe  stranezze  tanto  assurde  in 
sé  che,  in  altra  foggia  espresse,  moverebbero 
a stomaco  i più  pazienti  lettori.  Ma  poi  se 
domandiamo  a che  mirasse  quel  grande  incan- 
tatore, mal  sapremmo  trovare  una  risposta 
che  tomi  ad  onore  del  poeta.  Lo  scopo  di 
Virgilio,  avvegnaché  deturpato  alquanto  dal- 
l'adulazionc  cortigianesca,  pure  ti  si  mostra 
grande  e degno  di  un  Romano,  dappoiché 
cantando  il  suo  poema  le  prime  origini  di  un 
gran  popolo , è come  I’  apoteosi  di  Roma  , 
e a Roma,  chi  ben  miri,  tornono  quante  lodi 
si  danno  ad  Augusto.  Omero  canta  I'  im- 
presa più  nazionale  dei  Greci , quella  lega 
nella  quale  forse  per  la  prima  volta  i Greci  si 
sentirono  fratelli,  donde  cominciò  quell'uni- 
tà che  più  tardi  Filippo  ed  Alessandro  dove- 
vano convertire  in  un  fatto.  Omta  Lucano 
quella  guerra  che,  dando  l'ultimo  crollo  alla 
repubblica,  ebbe  .sì  altamente  chiarito  il  mon- 
do come  le  smodate  ambizioni  dei  grandi 
e la  popolar  licenza  sieno  la  tomba  dì  ogni 
civil  reggimento.  Camoens  ne' suoi  Lusiadi 
celebra  quella  spedizione  mercè  la  quale  la  sua 
patria  ebbe  per  qualche  secolo  il  primato 
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sui  mari.  Il  Tasso  tolse  ad  argomento  del 
suo  poema  la  più  gloriosa,  la  più  cristiana 
delle  imprese  dell’occidente,  quell’ impresa 
che  salvò  I'  Europa  dalla  sciabola  c quindi 
dalla  barbarie  musulmana.  Cervantes,  met- 
tendo in  deriso  le  pazzie  di  un  cavaliere 
imaginario,  dà  l'ultimo  crollo  ad  una  isti- 
tuzione utile  forse  in  altri  tempi , allora 
dannosa,  dappoiché  di  essa  non  rimanevano 
che  le  aberrazioni,  le  conseguenze  mcn  buo- 
ne, fra  le  quali  non  ullima  quella  di  aver 
inondato  il  mondo  di  sciocchissimi  romanzi, 
non  atti  che  a pascere  le  menti  di  funeste 
chimere.  Milton  nella  caduta  del  primo  uo-* 
mo  canta  uno  dei  più  grandi  misteri  della 
rcligion  nostra,  quel  mistero  che  solo  è atto 
a spiegare  le  apparenti  contrndizioni  della 
umana  natura  ; e cosi  il  poeta  fe’  opera  che 
non  è di  nessuna  nazione  in  particolare,  ma 
di  quante  ve  n’  ha  di  cretienti  nel  Van- 
gelo. Klopsloch,  cantando  nella  Megniade  il 
grande  riscatto  dcU'uman  genere,  volse  l'in- 
gegno n quella  più  alta  meta  a cui  da  uomo 
si  potesse  ;c  se  al  buon  volere  in  lutto  non 
corrispose  l'cITctlo,  certo  da  lui  non  islettc 
che  noi  avessimo  la  vera  epopea  cristiana. 
L’ Ariosto  ebbe  egli  un  line  nazionale?  No 
|KT  fermo,  che  l'impresa  avviene  fuori  d'I- 
talia e gli  eroi  che  in  essa  figurano  non  .sono 
italiani.  Ebbe  un  fine  morale?  Chi  oserebbe 
asserirlo  quando  in  quel  suo  poema  il  vi- 
zio non  solo  è abbellito  , ma  giustificato  , 
quando  vizii  le  virtù,  e virtù  chiamansi 
i vizii,  quando  un’accorta  vendetta,  quando  II 
vincer  con  frode,  quando  il  mancar  di  fede 
al  nemico,  quando  l'incrudelire  coi  vinti, 
cogli  inermi , quando  le  più  sozze  libidini 
sono  portale  a cielo?  quando  l'autore  mostra 
si  s|)csso  ridersi  c delle  sacre  Carle  c dei 
santi  c perfin  di  Dio?  Procacciarsi  fuma  di 
poeta,  d'ingegno  singolare  anzi  unico  nel  suo 
genere,  entrar  nelle  grazie  de'suoi  $ignori(chc 
poi  ne  lo  pagarono  di  quella  moneta  che  tutti 
sanno),  e [verció  discendere  alle  più  abiette 
adulazioni,  ecco  il  fine  che  la  storia  di  quei 
tempi,  che  I'  opera  stessa  del  poeta  ci  mo- 
strano a chiare  note.  Certo  con  altri  tempi, 
con  altri  lettori  non  avrebbe  osato  l'Ariosto 
vilipendere  a quel  modo  il  pudore,  portare 
il  vizio  in  trionfo,  farsi  belTe  della  religio- 
ne; quel  poema  era  quale  il  volevano  i con- 
temporanei dell' .Aretino , del  Eranco,  del 
Bibiena,  quale  il  voleva  il  .secolo  delle  Bargia, 
delle  Imperia,  dei  Molza,  degli  Anguillara: 
ma  ella  è pur  la  trista  cosa  il  veder  cadere 
si  busso  un  si  splendido  ingegno  c lisciare 
il  suo  secolo  in  quanto  ha  di  più  tristo! 

Torquato  Tasso,  anima  candidissima,  mo- 
strò comprendere  meglio  di  ogni  altro  quale 


avesse  ad  essere  1’  epopea  cristiana,  e però 
nelle  crociate  tolse  u cantare  tale  impresa 
che  tutta  del  pari  interessava  la  cristianità. 
E qui  è da  notare  che  all'epoca  del  poeta  quel 
soggetto  era  più  che  non  pensino  alcuni  di 
un  interesse  attuale,  dappoiché,  mentre  egli 
scriveva  il  suo  poema,  i Turchi  spingevansi 
fin  sotto  le  mura  di  Vienna,  ond'era  a te- 
mersi, espugnata  quella  città,  non  la  restante 
Europa  rimanc.sse  a|>erta  alle  armi  loro. 
Per  tale  rispetto  adunque  il  poema  del 
Tasso  è senza  paragone  da  porsi  innanzi 
al  Fitridso , ul  quale  daremo  pure  la  pal- 
ma quanto  alla  verisimiglianza  per  aver 
ridotte  le  figure  de’suoi  personaggi  a più 
umane  forme,  sebbene  non  sempre  più  vere. 
L’Ariosto  scherza,  per  cosi  dire,  sul  suo  sog- 
getto; il  Tas.so  lo  piglia  sul  serio,  chè  una 
impresa  grande,  illustre,  mossa  dal  più  su- 
blime degli  alTetlicalla  quale  avevan  preso 
parte  tutte  le  genti  cristiane,  non  era  impre- 
sa da  narrarsi  per  celia  burlandosi  dei  let- 
tori. Ma  se  badisi  alla  squisitezza  dell' arte, 
se  alla  varietà  del  colorilo,  se  alla  ricchezza 
degli  episodii,  se  al  garbo  dello  stile  la  palma 
vuoisi  aggiudicare  al  Ferrarese.  Forse  i lrop|H> 
severi  confini  entro  i quali  volle  il  poeta 
limitarsi  non  gli  permisero  di  metter  fuori 
quanto  il  nobile  c generoso  suo  cuore  c 
la  vivida  fantasia  avrebbero  potuto  dare. 
Avvisando  che  l'Ariosto,  per  aver  voluto 
andare  troppo  n seconda  del  suo  secolo  c 
della  sua  imaginazione,  sacrificasse  al  diletto 
quella  gravità  senza  la  quale,  per  suo  cre- 
dere , non  si  può  imaginare  vera  epopea , 
stimò  unico  mezzo  per  ritrovare  il  buon 
cammino  si  fosse  il  mettersi  sulle  orme  degli 
antichi.  £ forse  in  teoria  concepiva  questa 
imitazione  ne' suoi  giusti  termini;  ma  poi 
sorta  di  que’  tempi  una  scuola  in  Italia  che, 
a somiglianza  dei  dotti  di  Alessandria,  cavil- 
lando sulle  opere  immortali  degli  antichi, 
nulla  creava  ella  ste.ssa,  ne  permetteva  che 
altri  creasse  nulla  di  grande  senza  il  bene- 
placito di  lei,  spaventato  venne  a concedere 
alle  esorbitanti  leggi  che  quella  imponeva 
più  d’assai  eh’ ci  non  volesse  in  cuor  suo. 
Ch’egli  rettamente  .sentisse  del  modo  onde  si 
deve  imitare  rilevasi  di  leggeri  dal  suo  dis- 
corso sull'epica  poesia,  come  si  rileva  la 
causa  di  certi  difetti  che  più  danno  nell’occhio 
nel  suo  Goffredo.  Perocché  in  quel  discorso  in- 
segna che  poco  dilettevole  è quel  poema  dove, 
non  occorrano  gli  annelli  e gli  scudi  in- 
cantati, i corsieri  volanti,  le  navi  converse 
in  ninfe  e che  so  io,  essendo  tali  finzioni 
necessarie  per  produrre  quel  maraviglioso 
che  è tanta  parte  dell'  epica  grandezza  ; 
insegna  doversi  considerare  le  cose  non 
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l'oiiie  sono  siate , imi  in  quello  guisa  die 
dovrebbero  essere  state,  avendo  riguardo 
|iiiitlosto  al  verisiinilc  in  universale  dio 
alla  verità  dei  particolari,  sebbene,  a tem- 
perare si  falla  dottrina  die  lanccrcbbe  il 
|)oela  nel  eiinipo  delTideulc  senza  un  fre- 
no al  mondo,  aggiunga  die  si  fatta  licenza 
non  si  deve  estendere  lant'olirc  che  il  poeta 
ardisca  di  mutare  totalmente  l’ultimo  line 
delle  iipprcsc  di’egli  prende  a trattare;  ma 
in  esso  discorso  insegna  pure  die  la  materia 
ossia  l'argomento  vuol  essere  atorico,  nazio- 
nale, illutlre  per  guisa  che  ne  sia  rimasta 
memoria  gloriosa  fra  gli  uomini,  desunto  piut- 
tosto dalle  moderne  che  dalle  antiche  storie. 

Da  alcuni  passi  delle  sue  lettere,  dalle 
risposte  di'  egli  fece  a’  suoi  critici  qua  là, 
sebbene  con  certa  titubanza , ed  era  con- 
donabile a quc’tempi,  veniamo  a conoscere 
die,  lasciato  pienamente  libero,  avrebbe  fatta 
altra  cosa  c forse  più  grande;  ma  egli  eb- 
be paura  del  suo  secolo , paura  dei  pe- 
danti, onde  si  assoggettava  a certe  regole 
come  a jiesanlc  giogo  dalla  condizione  dei 
tempi  imposto.  Porocchè  pocbissimi  sono  an- 
ello fra  i più  forti  ingegni  e meno  proclivi 
a sacrificare  il  proprio  pensare  clic  giun- 
gano Il  sottrarsi  alla  tirannia  del  secolo  in 
die  vivono,  a resistere  alla  prepotenza  di  una 
opinione  universale.  E di  questa  ingrata  ve- 
rità ci  porge  valida  prova  il  nostro  Tasso, 
il  quale , dopo  avere  tanti  anni  valorosa- 
mente combattuto  per  sdslciierc  quelle  no- 
vilà  di  die  lo  appuntavano  i suoi  nemici , 
alla  fine  si  dava  per  vinto,  rifacendo  il  pro- 
prio lavoro  secondo  le  dottrine  di  que'me- 
desimi  avversarli  cb'egli  avea  poc’anzi  accu- 
sati di  non  comprendere  né  la  natura  dd- 
Tcpico  poema,  ne  la  qualità  dei  tempi,  nè 
le  esigenze  della  nuova  poesia  cristiana. 

Ma  fuss'  egli  o no  persuaso,  fatto  si  è che 
questo  suo  piegarsi  servilmente  ai  canoni 
aristotelici  non  gli  permise  di  tutte  spiegare 
le  forze  del  .suo  ingegno,  e I’  ebbe  ridotto 
ad  aggirarsi  entro  troppo  angusti  confini. 
Il  (lerclic  sebbene  intorno  alle  crociate  avesse 
fatti  studii  profondi  e conoscesse  la  più  parte 
delle  storie,  cronache,  memorie  del  tempo, 
quali  clic  fossero,  non  ne  ritrasse  tutto  quel 
profitto  clic  polca  sperarsi.  Siccome  i più 
di  que'  particolari  die  tali  ineniorie  gli 
porgevano  mal  corrispondevano  al  concetta 
di  qiuilTepica  sublimità  ch'ci  si  era  proposta, 
cosi  volle  piuttosto  falsar  la  storia  clic  vio- 
lare quella  sopraiialurale  dignità  delTcpopea, 
r imagiiie  della  quale  gli  era  tracciala  in- 
nanzi dai  trattati.  Quindi  la  mancanza  di 
quello  che  con  moderno  vocabolo  è dello 
color  locale,  c clic  pur  lutilo  giova  a tras- 


portare i lettori  in  mezzo  ai  tempi  cd  alle 
cose  clic  si  rappresentano  ; la  mancanza 
di  colore  storico,  per  modo  die  le  crociale  più 
non  sono  quali  avevano  ad  essere  e quali 
furono  in  quella  scniibarbarie  di  tempi,  ma 
un  non  so  che  di  grandioso,  di  ideale  che 
non  Ila  riscontro  che  nella  fantasia  del  poeta. 
Indarno  cerdiiiiiuo  nella  Gerusalemme  libe- 
rata i cavalieri  del  medio  evo  quali  nelle 
storio  ci  sono  dipinti  ; i cavalieri  sono  mo- 
dellati sur  un  esemplare  antico,  c dell’ età 
nella  quale  li  vediamo  collocati  più  volte 
nulla  serbano  del  nome  in  fuori.  La  Clorinda 
del  Tasso  non  vi  riproduce  la  belligera  re- 
gina dei  Volsci , la  fiera  Camilla  di  Vir- 
gilio? Non  vi  par  egli  clic  dal  Mesenzio  di 
Virgilio  stesso  uscisse  come  rampollo  dal  tron- 
co quel  feroce  e brutale  Argante  del  Tasso? 
Nel  suo  Rinaldo  dii  non  iscorge  io  sforzo 
del  poeta  di  emulare  l'.AcliilIc  di  Omero?  Ma 
ncW’lliadc,  sotto  le  mura  di  Troja,  con  quei 
costumi , con  quelle  imprese  die  la  Iradi- 
dizione  gli  allriiiuiva,  c bella  c vera  c grande 
ti  riesce  quella  figura,  pcrcliè  risponde  ma- 
vigliosanicnle  al  concetto  die  gli  uomini  si 
fanno  dell’ umana  grandezza  in  sul  passar 
dalla  vita  selvaggia  alla  civile,  quando  Tini- 
pelo  sfrenato  delle  passioni,  la  robustezza 
delle  membra  , la  fiera  beltà  dell’  aspetto 
si  tengono  supremo  vanto  ; ma  sotto  le 
mura  di  Gerusalemme , fra  i crocesignali 
un  Achille  non  c certa  mente  a suo  luogo,  non 
armonizza  nè  coi  tempi , nè  cogli  avveni- 
menti. Il  Tasso  alTescmplarc  antico  aggiunse 
la  mollezza,  la  voluttà,  di  die  quel  carat- 
tere non  vantaggiò  sicuramente  in  dignità; 
ma  vuoi.scne  in  parte  accagionare  il  secolo, 
di  tali  lascivie  turpemente  ghiotto  se  altro 
fu  mai.  Vero  gli  è die  nel  carattere  del  suo 
protagonista  osò  dilungarsi  dagli  antichi  mo- 
delli, cliè  Agamennone  poco  o nulla  si  as- 
somiglia a GofTredo;  ma,  vagheggiando  il 
poeta  un  tipo  di  iierfezione  quale  nella  u- 
mana  natura  non  può  incontrarsi,  lo  spogliò 
per  guisa  di  ogni  passione  clic  si  presenta 
al  lettore  quasi  un  essere  che  più  non  ap- 
partiene alla  sua  specie,  c però  poco  o nulla 
il  commove.  Noi  non  possiamo  palpitare  per 
una  virtù  tanto  sicura  di  se  stessa  che  più 
non  ci  lascia  temere  cITclla  possa  mai,  non 
che  esser  vinta , incontrare  un  serio  con- 
flitto. Gli  uomini  |ier  questo  appunto  ci  coni- 
movono  che  noi,  ponendoci  nei  panni  loro, 
quantunque  volle  li  vediamo  lottare  tra  la 
passione  e il  dovere,  per  essi  desideriamo 
quanto  desidereremmo  per  noi  medesimi  in 
simili  condizioni  : da  che  voi  ce  li  pingcie 
quasi  angioli  sotto  umane  spoglie,  essi  non 
hanno  più  clic  fare  con  noi;  noi  poiremnio 
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forse  ammirarli , partecipare  ai  loro  alTctti 
non  possiamo.  E quanto  vi  pajono  conformi 
a quanto  insegnano  le  storie , i Greci , gli 
Arabi,  i Turchi  della  Gerusalemme?  E qui 
vedete  che  largo  campo  si  apriva  dinanzi  al 
porta  di  dipingere  scene  olfatto  nuove  di 
quella  vita  orientale  tanto  diversa  dalla  no- 
stra c nella  sua  barbarie  tanto  poetica. 
Quante  care  , solenni  memorie  non  richia- 
mano alia  mente  quei  luoghi  di  Terra  Santa 
che  udimmo  con  venerazione  ripetere  le  tante 
volle  nella  nostra  infanzia , che  furono  le 
prime  storie  di  che  si  pascolò  la  nostra  mente, 
di  clic  si  compiacquero  le  nostre  prime  fan- 
tusir,  que' luoghi  dei  quali  portino  il  nome 
è poesia!  E il  Ubano  co’ suoi  cedri,  c il 
Carmelo  colle  ombrose  sue  valli,  e il  Tabor 
che  primo  vide  trasumanarsi  I' L’omo-Uio, 
e il  Monte  degli  ulivi  dove  il  gran  tradi- 
mento si  sugellava  in  un  bacio,  il  Gol- 
gota dove  si  consumava  il  grande  olocau- 
sto , il  Giordano  le  cui  sponde  echeggia- 
rono dei  lamenti,  delle  tremende  minacce, 
delle  promesse  di  tanti  veggenti,  c il  tempio, 
vero  palladio  della  nazione  ebrea,  monumen- 
to della  sua  fede,  della  sua  speranza,  della 
sua  unità , e la  valle  di  Mambre  dove  già 
sorgeva  la  tenda  ospitale  di  Abramo,  c i 
sepolcri  dei  patriarchi,  c i pozzi  del  deserto, 
e Catta,  e Nazaret,  e Betlemme,  e Tiberiade 
e tutti  quei  laghi,  quel  mare , quelle  bor- 
gate, quelle  città  per  le  quali  Cristo  passava 
benclicando,  quante  imagiiii,  quante  storie 
or  terribili,  or  soavi  non  gli  suggerivano  , 
che  ricca,  che  inesausta  fonte  di  poesia! 
E ciò  non  (vcrlanto  fa  pena  il  vedere  come 
scarsamente  ne  prollttasse  il  poeta.  A tanto 
il  condu.sse  il  freno  di  uii'arte  mal  intesa, 
anzi  i coppi  fra  i quali  incatenò  il  suo  ingegno 
per  voler  essere  lrop|io  ligio  alla  scuola. 
£ in  quella  vece  quanti  caratteri  fuor  di 
natura  , quante  descrizioni  di  puro  lusso  , 
qitaute  parlale  piò  da  retore  clic  da  poeta 
che  nulla  ci  rendono  della  maschia  e sde- 
gnosa eloquenza  di  quegli  uomini  operosi, 
violenti,  niente  ciarlieri;  e lutto  per  dimo- 
strare al  mondo  ch'egli  sapeva  camminare 
sulle  orme  degli  antichi! 

E veramente  ci  duole  di  dover  toccare  tali 
pecche  in  un  poeta  che  tulli  amiamo,  le  cui 
sventure  furono  pari  ull’ingegno,  col  quale  del 
pari  dureranno  nella  memoria  degli  uomini. 
Ci  duole  perché  tante  altre  cose  in  quel  poe- 
ma s'inconlrano  che  faranno  sempre  la  mera- 
viglia di  quanti  sono  capaci  di  sentire  il  bello. 
Se  guardisi  aH’ordine,  alla  varietà  della  com- 
posizione, chi  piò  meritevole  di  lode  del  nostro 
Torquato?  Chi  seppe  meglio  di  lui  tenersi  fe- 
dele al  suo  concetto  ? chi  dare  piò  bella  unità 


aH'insieme?  Vedi  com'egli  sappia  con  arte  li- 
nissima mescolare  i soggetti  senza  che  punto 
ingeneri  confusione,  pa.ssare  da  un  campo  di 
battaglia  ad  una  scena  di  amore,  da  un  consi- 
glio di  guerra  alla  grotta  di  un  eremita,  da  un 
palazzo  incantato  alla  corte  di  un  re,  al  viag- 
gio meraviglioso  di  due  cavalieri  ? Forse  con- 
cesse alla  parte  piò  debole  del  cuore  umano 
alquanto  piò  che  non  si  addicesse  ed  alla 
tempra  de’  suoi  eroi  ed  alla  grandezza  di 
quella  impresa , ma  pure  quanto  non  è il 
fascino  con  che  tocca  quella  corda!  V'é  non 
so  che  di  pudibondo,  di  mesto,  di  meditativo 
neH’amorc  tal  quale  dal  cantor  di  Golfredo  ci 
e dipinto  che  negli  antichi  invano  si  cerche- 
rebbe. Ma  qui  pure  talvolta  rompe  ad  uno 
scoglio,  ilchc  non  ci  aspetteremmo  da  un  uomo 
nel  quale  l'alTclto  era  si  vero,  si  profondo,  si 
connaturato  a dir  cosi  con  tutto  il  suo  esse- 
re; egli  quasi  sempre  felice  quando  descrive 
l’alfcttu,  dà  nel  falso,  nel  concettoso  quando 
lo  fa  parlare.  V anima  soavemente  melan- 
conica del  poeta , in  quel  suo  vago  desi- 
derio di  quiete , che  il  trasse  in  ultimo 
a raccogliersi  come  in  sicuro  porto  in  quel 
solitario  asilo  di  S.  Onofrio,  quasi  volesse, 
dominando  dall’alto  la  città  delle  rovine, 
richiamarsi  al  pensiero , quale  apparecchio 
alla  morte,  la  caducità  d'ogni  umana  gran- 
dezza , doveva  compiacersi  della  pace  dei 
campi;  e però  le  scene  campestri  spirano  nella 
Gerusalemme  un'alito  d’innocenza,  di  serena 
calma,  una  certa  tenerezza  che  ti  sforzano  al 
pianto.  E nota  ch'egli  seppe  non  solo  farle  en- 
trare nel  modo  piò  naturale  nel  contesto  del 
poema,  ma  eziandio  sollevarle  a quell’altezza 
che  dal  conccllo  generale  ora  voluta.  Di  un  al- 
tro pregio  tutto  suo  e mollo  maggiore  è da 
sapergli  grado  altamente,  vo’dire  di  quel  sen- 
timento religioso  che  domina  in  tutto  il  poe- 
ma, sentimento  pieno  di  dignità  c di  gran- 
dezza, che,  movendo  da  un’  anima  ispirata 
dalla  fede,  si  trasfonde  nell’animo  dei  let- 
tori , come  ogni  persuasione  sinceramentu 
profonda,  c per  questo  ris|iello  io  non  sa- 
lirci quale  fra  i sommi  gli  si  potrebbe  de- 
gnamente paragonare.  (!he  se  lo  stile  non  ò 
sempre  il  piò  schietto,  se  non  appare  quella 
varietà,  quella  copia,  quella  spontanea  pie- 
ghevolezza e spezzatura  dì  verso  che  nel 
Furioso  ammiriamo,  se  vi  s'incontrano  certe 
frasi  troppo  ricercale,  troppo  sottili  rillcs- 
sioni,  l'armonia  |ierò  vi  é mirabile^  mi- 
rabile l’altezza  del  concetto,  la  concate- 
nazione delle  parti.  Non  è vero,  come  qualche 
critico  troppo  audace  asserì , che  le  arrin- 
ghe traesse  tulle  dai  trattali  retorici,  le  descri- 
zioni piò  evidenti  duU  -Ariostu,  dai  libri  di 
morale  scolastica  le  pompose  sentenze,  clic 
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a vera  grandezza  mai  non  giungesse.  Ma  il 
inondo  è rosi  fatto,  c cosi  sarà  linclió  a Dio 
non  piaccia  diversamente  ordinarlo;  nc’suoi 
gindizii  trapassa  sempre  dall’  uno  all’  altro 
estremo.  Un  tempo  fu  voluto  pareggiare  il 
Tasso  a Virgilio  c perfino  ad  Omero;  ed  era 
troppo,  perclié  del  primo  non  lia  la  squisita 
e schietta  eleganza,  il  gusto  sicuro,  del  secondo 
la  spontanea  copia,  la  sublime  semplicità,  la 
fantasia.  Poi  venne  lo  casi  detta  sciinla  roman- 
tica; c siccome  mal  poteva  acconciare  a’siioi 
nuovi  canoni  la  grande  epopea  del  Tasso, 
si  sbracciò  n vitiqierurlo,  trovando  clic  dire 
quasi  su  ogni  virgola;  c si  negò  al  Tasso  l’In- 
vcnzionc,  si  negò  la  lingua,  lostile,i  caratteri; 
non  si  volle  scorgere  nel  suo  poema  clic  un 
genere  falso  che  non  è né  poema,  nè  storia, 
né  romanzo , che  di  questi  tre  generi  non 
ha  che  il  lato  men  buono;  c fu  solenne  ingiu- 
stizia,chechc  nedicano  ccrtuni,iquali  a tute- 
lare la  propria  baldanza,  (icr  non  dir  peggio, 
cominciano  con  un  lungo  preambolo  in  cui 
riescono  a dirli  con  un  far  da  oracoli  che 
loro  duole  di  dover  dir  male  di  un  poeta 
del  quale  si  gloria  da  più  secoli  il  paese,  ma 
che  stimerebbero  tradire  la  loro  missione  se 
non  aprissero  gli  occhi  ai  cicchi,  se  non  can- 
tassero alla  barba  dei  pedanti  le  utili  verità. 
E con  questo  nobile  intendimento,  come  altri 
giù  tempo  per  vezzo  tradizionale  non  iscor- 
gevano  cosa  buona  nel  mondo  che  non  fosse 
in  Italia,  c di  questa  benedetta  contrada  face- 
vano quasi  un  vivajo  immortale  degli  ingegni, 
così  costoro  all'incontro  sfrondandone  ogni 
gloria,  ne  fanno  la  più  misera,  la  più  ahietla 
nazione  della  terra.  Noi,  scorza  qui  istituire 
vani  confronti,  ci  terreni  paghi  dì  asserire  che 
In  Gerutalemme,aiì  onta  delle  non  poche  sue 
mende  che  noi  pure  riconoscemmo,  è nel  suo 
genere  il  poema  più  perfetto  che  vantino  le 
moderne  nazioni , quello  in  che  più  ulta- 
mente appare  In  dignità  delia  musa  cristiana. 
Nel  resto  il  paragone  che  si  spesso  vediamo 
istituirsi  tra  la  Gerusalemme  e il  Furioso, 
non  può  stare  che  quanto  allo  stile  ed  alla 
lingua  ; nel  concetto  non  regge,  dappoiché 
i due  poeti  mirano  a troppo  diverso  line  per- 
ché possano  incontrarsi.  Non  si  é mai  rifi- 
nito di  accusare  il  Tasso  che  fosse  il  primo 
ad  introdurre  in  Italia  que’  falsi  concetti  , 
qne' giuochi  di  parole,  onde  poi  tutto  fu 
ammorbato  il  seicento;  della  falsità  di  que- 
sta accusa  non  vogliamo  altra  prova  che 
la  lettura  dei  libri  clic  e pritna  della  Ge- 
rusalemme e contemporaneamente  si  pub- 
blicavano in  Italia  e fuori.  Dissi  fuori:  ché 
non  é da  credere,  che  quella  peste  fosse 
nostro  particolar  contagio  ; si  cotisultino  gli 
scrittori  che  più  erano  in  grido  di  que’trmpi 
Zosc>D.\.  l'nctic. 


fuori  d’  Italia , c si  troveranno  tutti,  qual 
più  qual  meno,  guasti  dalle  stesse  |K-cche, 
senza  le  bellezze  innegabili  del  nostro  Ita- 
liano. 

Se  nella  copia  con.sistesse  reccclicnza  delle 
cose  l'Italia  di  quei  tempi  si  dovrebbe  ri- 
putare superiore  .nel  vanto  della  poesia  a 
quante  nazioni  mai  fiorirono  in  (juesto  genere 
negli  antichi  c nei  moderni  tempi;  tanti  e tanti 
poemi  cavallereschi  o gravi  ella  vide  allora 
sorgere  nel  suo  seno.  Ma  se  mai  furono  ric- 
chezze che  meritassero  colla  frase  del  jioeta 
Ialino  di  esser  dette  povere,  quelle  furono 
certamente,  dappoiché  la  poesia  rìducevusi 
ad  un  trastullo  uniforme  di  fantasia,  ad  un 
vaniloquio  canoro  che  accarezzava  le  orec- 
chie senza  dir  nulla.  E però  qui  non  ci  fer- 
meremo punto  a discorrere  comcebé  sia  del- 
V Italia  liberala  del  dottissimo  Trissino,  che, 
modellata  suH’//iVufc di  Omero,  si  direbbe  più 
che  altro  una  caricatura  dell'antica  epopea, 
se  non  sapessimo  che  l'autore  il  (piale  vi  stu- 
diò sopra  vent’unni  non  era  uomo  da  pigliar 
le  cose  in  ischerzo;  nè  del  Giron  Cortese, 
nè  dell’/liiarc/iide  dell’ Alamanni,  nè  del- 
l’/l riemidoro  del  lìernia,  nè  del  Costante  del 
liolognctlì,  né  del  Fidamante  di  Curzio  Gon- 
zaga, né  di  tanti  altri  poemi  che  giacciono 
|)oTvcrosi  nelle  biblioteche  pascolo  alle  ti- 
gnuole.  Col  Tasso  parve  chiudersi  per  sem- 
pre l'età  dell'  epica  poesia;  tantoché  alcuni 
divisarono,  confondendo  i generi,  derivarne 
nuove  forme,  nuove  maniere,  e si  ebbero  l’e- 
pica hulTa,  la  scinicroica,  l’eròtica,  la  fami- 
gliare, la  filosofica,  e non  so  quante  altre  alle 
(|uali  mal  saprei  trovare  un  nome  che  ne  ac- 
cenni il  caratlcre. 

Ma  lu  ricchezza  dc'poemi  epici  del  cinque- 
cento e del  seicento,  se  a quella  dei  lirici  si 
paragoni,  diventa  povertà,  miseria,  tanto  è 
strabocchevólmente  grande  il  numero  di  que- 
sti, fn  effetto  però  che  ritrovi  fra  si  prodi- 
giosa quantità  di  sonetti,  di  canzoni,  (li  ma- 
drigali, di  epigrammi,  di  egloghe,  di  idillii? 
Qualche  lampo  qua  c là  di  pensieri  felici,  una 
frase  armoniosa  ed  elegante,  uno  stile  egre- 
giamente lavorato,  pieno,  maestoso  assai,  più 
spesso  ancora  tutto  vezzi  c leggiadria;  ma 
alti  iulendimcnti , concetti  profondi , veri , 
generosi  niTetli  non  vi  s’ incontrano  che  di 
rado.  Guardiamoci  però  dal  cadere  nell’esa- 
gerazione di  coloro  che  nflcrmano  tutta  la 
poesia  cinquecentistica  non  essere  che  un 
continuo,  fastidioso  lamento  di  umore,  nè 
ad  altro  essersi  i poeti  di  tutto  quel  si‘colo 
0 del  vegnente  ancora  in  gran  parte  ispi- 
rati che  nelle  fantastiche  bellezze  delle  loro 
innamorale.  Perocché  non  mancano  poeti  nel 
cinquecento  c nel  seicento  che  cantassero 
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<1  nandù  i dolori  di'IIVsigliu,  quando  le  nobili 
imprese  di  alcun  illustre  italiano,  quando  i 
voti  della  comune  patria;  non  mancano  poeti 
elle  accesi  di  più  generosi  spiriti  rinnovino 
il  magnanimo  grido  di  guerra  delle  crocia- 
te, o piangano  stille  mutate  sorti  del  bel 
(lacse,  0 sulle  rovine  delle  città  cadute  sotto 
la  sciabola  del  feroce  ottomano  sciolgano  un 
sublime  lamento.  Ma  le  sono  pur  sempre  no- 
bili eccezioni,  splendide  talvolta,  ma  nulla 
più,  è pur  bisogno  confessarlo.  Era  moda 
nò  si  credeva  potersene  schermire;  se  alcuno 
poco  0 mollo  ambiva  di  essere  salutato  uomo 
di  lettere,  il  miglior  modo  di  iniziarsi  al 
culto  delle  muse,  di  accaparrarsi  il  favore  del 
pubblico,  egli  era  questo  di  scegliersi  una 
liamina,  vera  od  imaginaria  non  importa,  ma 
ad  ogni  modo  in  sul  fare  della  fortunata  pro- 
venzale, e schiccherare  il  suo  canzoniere  alla 
pclrarcliesca  lodandone  le  chiome  bionde,  o 
nere,  gli  occhi  neri  od  azzurri,  il  sottil  arco 
delle  ciglia,  c il  vivo  corallo  delle  labbra,  c 
gli  avorii  della  mano,  e il  porlameiilo  celeste, 
e l’angelica  voce,  e il  sorriso  divino,  con 
tutta  I’  uniforme  sequela  di  quel  frasario 
amoroso  che  era  presso  a poco  il  medesimo 
in  tutti.  £ non  è a dire  la  fecondità  di 
(|ticlla  scuola!  Chi  vede  i tanti  volumi  di 
poesia  di  si  fallo  genere  che  in  quei  due  se- 
coli si  pubblicarono  in  Italia  direbbe  die 
d’ altro  non  si  occupassero  le  menti , che 
tutta  Italia  andasse  in  amore. 

Il  Casa  però  col  suo  canzoniere  seppe  uscir 
. fuori  dalla  turba  dando  al  sonetto  un  movi- 
" mento  lirico  quale  prima  di  Ihl  non  aveva,  c 
tale  un’altezza  di  concetti  che  è meraviglia  se 
guardisi  ai  tempi.  Toltosi  egli  alla  servile  imi- 
tazione del  l'clrarca,  c fallosi  caposcuola,  par- 
ve tanto  singolare  a'suoi  stessi  contemporanei 
che  non  potè  fuggire , come  ben  disse  il 
Carrcr,  aU'ugnc  de' commentatori  che  gli  fu- 
rono addosso  numerosi  e instancabili.  Ma 
certamente  fu  |)cl  poeta  più  alto  segno  di 
onore  che  un  Torquato  Tasso,  l'autore  della 
Gerusalemme  e deir.li/iiiitd  si  lungo  studio 
facesse  delle  sue  rime,  c più  d’un  suo  so- 
netto citasse  come  esempio  di  stile  allo  c 
solenne  nel  suo  discorso  sulla  epica  poesìa 
e ne'  suoi  dialoghi , e per  un  solo  de'  suoi 
sonetti  scrivesse  una  lunga  lezione,  spiegando, 
commentando,  ammiraiiilo  quasi  ogni  sillaba. 
Nè  si  contentò  di  portarlo  alle  stelle,  che 
volle  anche  imitarlo,  e chi  abbia  Ielle  le  rime 
del  Tasso  alquanto  pensatamente  deve  es- 
sersi accorto  che  non  poche  cose  ha  egli  lolle 
al  Casa,  talora  il  eonccllo,  più  s|)csso  il  fra- 
seggiare, le  transizioni,  una  delle  maggiori 
didicollà  in  poesia,  l'onda  e ranuoniu  del 
verso. 


£ dopo  il  Casa  il  Tasso  appunto  è da 
considerarsi  come  il  miglior  dei  lirici  di 
queir  età  si  per  la  nobiltà  dei  concetti,  sì 
per  la  verità  dell’  alTcIto.  Ma  queste  lodi 
non  vanno  prese  a tutto  rigore  di  termini, 
anzi  si  vogliono  accettare  con  molte  restri- 
zioni. Perocché  non  si  potrebbero  commen- 
dare le  tante  sottigliezze  melalisiche  che  vi 
si  trovano,  quel  falso  acume  di  concettini, 
quei  sudati  bisticci  onde  talvolta  ti  par  di 
scorgere  un  intelletto  che  per  vanità  mette 
alla  tortura  sé  e i lettori.  Molto  meno  s’in- 
tendon  lodare  quegli  elogi  bugiardi  a uomini 
nulli  o tristi  che  vi  s’ incontrano  , quello 
strisciar  cortigianesco,  come  quelle  galanti, 
iperboli  che  per  soverchio  nulla  dicono.  E 
però  egregiamente  il  Carrcr  scriveva;  nel 
Tasso  fu  sovrabbondante  ogni  cosa,  il  cuore 
c l’ingegno;  amò  Tino  ad  essere  tenuto  paz- 
zo, studiò  l’eleganza  fino  a sembrare  affettalo. 

i..e  liriche  del  buon  Torquato  quelle  ci  ri- 
chiamano alla  mente  dell’Ariosto,  le  quali  sa- 
rebbero certamente  più  lodate  quando  la  fama 
del  suo  Furioso  quella  non  avesse  ecclissala 
d’ogni  altro  suo  lavoro,  pcriin  dellesatire  nelle 
quali  forse  non  ha  rivali  in  Italia.  Certo  egli  è 
che  pur  di  mezzo  ai.difetti  propri  del  suo  se- 
colo e del  genere  che  abbraccialo  aveva  trovi 
in  quelle  eleganza  molla,  e talvolta  una  facili- 
tà tanto  naturale  che  pei  meno  intelligenti 
può  aver  sembiante  di  negligenza. 

.Se  volessimo  tener  conto  deirinnumcrcvole 
schiera  de’  lirici  minori  di  quell’età,  ci  man- 
cherebbe più  presto  il  tempo  che  la  materia; 
ma  del  lungo  discorso  scarso  sarebbe  il  frutto: 
ci  basti  accennare  di  alcuni.  Angelo  Costanzo 
parve  mirabile  n’conteinporanei  per  l’ordine 
logico  che  tiene  nello  svolgere  le  sue  idee;  ma 
di  lui  ben  disse  il  Foscolo: «per  esso,  l’arte  dei 
sillogismi  in  sonetti  giunse  alla  perfezione, 
.sciaguratissima  perfezione!  » Più  felice  ci  pare 
il  Tarsia,  che  in  quel  poco  che  scrisse  mostrò 
ch'ei  sapeva  camminar  da  sè,  senza  clic  però 
si  arrischiasse  di  battere  vie  affatto  nuove,  e 
gli  torna  a lode  che  il  Foscolo  gli  prendesse 
qualche  verso  con  quell’  arte  tutta  sua  di 
fondere  l’  altrui  col  proprio  per  guisa  che 
n’  esca  un  tutto  armonico  c originale.  Uel 
Cuidiecioni  si  citano  tre  o quattro  sonetti 
dei  migliori  che  ci  rimangano  di  quel  secolo 
non  tanto  per  la  squisitezza  dello  stile,  che 
|icr  questo  rispetto  non  pochi  ne  abbiamo 
di  più  commcndcvoli , quanto  pei  generosi 
sensi  con  che  sono  dettali.  Nel  Molza,  clic 
a’suoi  tempi  parve  iiu  miracolo,  è grazia  c 
leggiadrìa,  tratto  tratto  non  so  che  greca  sem- 
plicità, ma  niuna  voce  che  mova  profonda  dal 
cuore,  niun  allo  concetto.  Nelle  liriche  del 
Tausillo,  che  trattò  con  lode  la  penna  c laspa- 
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(la  è (la  lodare  a traiti  la  dignità,  come  per 
esempio  nella  canzone  a Carlo  V , ma  più 
spesso  certa  vaghezza  di  concettini,  di  me- 
tafore troppo  audaci  che  accennano  ilsecenlo; 
nel  Marmitta  è soavità  di  ufTeltu  c cara  sem- 
plicità e all’  uopo  certo  nobile  sdegno  ; nel 
Varchi,  nel  Caro,  nel  Trissino,  nel  Tolo- 
mei,  nel  Rota,  tutti  lodatissimi  ai  loro  tempi, 
trovi  eleganza  e leggiadria  c soavità  di  nu- 
mero, ma  insieme  non  so  che  di  languido, 
di  artìliziato  che  ben  dimostra  come  gli 
autori  non  attingevano  l’ispirazione  dal  pro- 
prio cuore , si  veramente  dallo  studio  e 
principalmente  dal  Petrarca.  E (questa  imi- 
tazione del  Petrarca  fu  causa  di  quella  sa- 
zievole uniformità  di  concetti , d’ imagini , 
di  frase,  di  lingua,  che  dà  subito  nell’oc- 
chio di  chi  sia  tanto  quanto  versalo  nei 
poeti  di  quell’epoca;  si  (iirebbero  usciti  da 
un  medesimo  stampo,  c,  per  dirla  col  lin- 
guaggio della  musica,  variazioni  di  un  mo- 
tivo che  in  fondo  è sempre  il  medesimo. 
Di  qui  ne  venne  la  quasi  universale  dimen- 
ticanza in  clic  sono  caduti,  sebbene,  valga 
il  vero,  siano  in  quelli,  almeno  per  la  più 
parte,  non  poche  cose  di  che  un  poeta  as- 
sennalo potrebbe  far  suo  prò  anche  oggidì, 
c che  in  quell’  età  erano  certamente  più  co- 
muni che  ai  di  nostri , (piali  sono  un’  ele- 
ganza che  rado  vicn  meno,  una  venustà  di 
forme,  pienezza,  soavità  di  numero,  che  in 
essi  talvolta  mal  coprono  il  vuoto  delle  idee, 
ma  che  potrebbero  vestire  di  quello  stile 
che  è di  tutti  i tempi  più  veri  e vigorosi 
nlTctti,  |iiù  alti  pensamenti. 

Alla  fine  il  mondo  cominciò  a tediarsi  lie- 
ramenl^di  quella  perpetua  nenia  d’amore, 
(li  que’ gemiti  senza  dolore,  di  que’ stupori, 
di  quelle  ammirazioni  obbligate,  c sorsero 
ingegni  arditi  a tentare  un  rivolgimento  il 
quale  se  non  giungesse  a crear  nulla  di  gran- 
de, potesse  almeno  col  contrasto  trarre  a se 
r attenzione  di  un  pubblico  svogliato.  Già 
scorgonsi  i germi  di  questa  non  so  s’io  dica 
novità,  che  veramente  non  c,  o mutazione 
anche  nei  migliori  cinquecentisti  ; ma  solo 
col  Chiabrera,  che  in  questo  suo  divisamenlo 
mostrò  una  costanza,  un  ardire  degni  di  più 
felice  riuscita,  solo  col  Chiabrera  si  mostra 
nella  sua  pienezza.  .Soleva  egli  dire  eh’  egli 
seguiva  Cristoforo  Colombo  suo  cittadino  (I  ), 

fi)  Vedi  la  vita  che  dì  sà  stesso  scrisse  il  Cliia- 
hrero,  clic  è una  delle  più  care  cose  della  lingua 
nostra,  si  per  la  semplici  vivezza  del  racconto, 
sì  pel  candore  di  uno  stile  piano,  disinvolto,  ar- 
gnlo  a tratti  elle  è una  meraviglia,  tigo  Foscolo 
di  là  tolse  il  modello  per  la  sua  notizia  su  Di- 
dimo Clierico. 


eh’  egli  voleva  trovar  nuovo  mondo  u iilfu- 
gare.  E per  trovar  nuovo  mondo  che  fece 
egli?  ricorse  alia  poesia  greca,  c vi  fece, 
sono  le  sue  parole,  (ulto  il  maggiore  ttuiiio 
per  arricchire,  com’ei  si  lusingava,  la  poesia 
nostra  di  leggiadre  e bellissime  forme  lolle 
da  Pindaro,  da  Anacreonle,  da  Alceo  e da 
altri.  Il  perchè  dei  greci  maestri  volle  ren- 
dere non  pur  i traslati  c le  imagini,  ma  fin 
la  fraseggiatura,  il  metro,  le  parole  compo- 
ste. E fu  questo  grave  errore,  perche  la  prima 
ispirazione  del  poeta  deve  sgorgare  dal  con- 
cetto stesso,  ed  è pressoché  impossibile,  at- 
taccandosi ai  panni  altrui,  accendersi  di 
quel  vero  entusiasmo  che  fa  i poeti  im- 
mortali. Pure  in  quella  forma  licl  buon 
Genovese  vi  è non  so  che  di  franco  a pri- 
ma vista , di  baldanzoso  che  tiene  dell’  in- 
spirato; ma  l'illusione  non  regge  a lungo; 
nè  potrebbe,  dappoiché  raro  è che  canti  per 
impulso  del  cuore  rapito  dalla  grandezza 
dei  soggetti.  E poteva  egli,  come  dobbiam  cre- 
dere avvenisse  di  Pindaro  alla  vista  di  quei 
giuochi  nazionali  a cui  traca  tutta  la  Grecia, 
poteva  egli  esser  tocco  altamente,  generosa- 
mente alla  vista  dei  giuocatori  del  pallone? 
Talvolta  si  levò  a più^  alto  volo  cantando 
belli  e nobili  soggetti  che  o risguardavano 
le  italiane  glorie,  come  allora  che  celebra 
le  vittorie  delle  galee  toscane  contro  i Tur- 
chi e i corsali,  ovvero  tutto  il  mondo  cri- 
stiano, come  allora  che  cantò  croi  ed  eroine 
dell’antica  e della  nuova  legge,  o quando  trattò 
soggetti  morali,  se  non  che  volendo  tutto  trar- 
re a quel  suo  greco  modello,  v'infonde  cert’au- 
ra  profana,  gentilesca  che  ne  scema  in  gran 
parte  l’olfetto.  .Ad  ogni  modo  se  il  Chiabrera 
fu  già  in  tempo  troppo  lodato  c immerita- 
nicnle  detto  il  Pindaro  italiano,  ora  forse  è 
troppo  dimenticato,  e troppo  irriso  da  cer- 
tuni che  forse  noi  lessero  mai;  a me  pare 
che  di  mezzo  a quel  frastuono  di  frasi,  non 
sempre  di  buona  lega,  a quella  pompa  di 
imagini,  a quel  barbaglio  di  colori  vi  ab- 
biano non  poche  cose  di  che  tuttavia  po- 
trebbe far  suo  prò  una  mente  assennata; 
che  quivi  potrebbe  imparare  c la  scorrevo- 
lezza del  numero  o la  felicità  dei  passaggi 
c a tratti  certa  evidenza  d’ imagini  c quel 
non  so  che  di  solenne  che  sa  d’antico. 

Aperta  la  via,  molli  per  quella,  qual  più 
qual  meno  arditamente,  entrarono,  ma  di 
pochissimi  è da  tener  conto  nello  studio  del- 
l’arte. Guidi  e Testi,  Eilicaja  e Menzini,  ecco 
i più  insigni  di  quella  scuola;  ma  ninno  di 
essi  vale  il  maestro  qual  di'  ci  siasi.  Nel 
Guidi  è mirabile  quella  che  non  mal  si  disse 
onda  poetica,  per  cui  i suoni  siiccedonsi  ni 
suoni  con  lieU’urmonia,  mirabile  a tratti  certa 
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^randiosiUÌ  il  imagini  dio  ti  trasporta  in  un 
mondo  allo,  idrnic,  ma  il  cuore  vi  lia  |>oi'u 
parte  ; non  è poesia  la  sua  che  s’inspiri  al- 
l'indole, ai  costumi,  alle  credenze  del  mondo 
moderno  ; anche  dove  canti  di  santi  atleti 
della  fede  o di  eroiche  vergini  tu  senti  nel 
suo  canto  non  so  che  di  profano,  di  genti- 
lesco che  ti  fa  pensare  ol  Pindo  c all’  Eli- 
cona, anziché  al  Giordano  od  al  Golgota;  c 
questo  difetto  ò comune,  si  può  dire,  a tutti 
i nostri  poeti  lirici,  drammatici  cd  epici  dal 
cinquecento  lino  quasi  ai  di  nostri.  Come  il 
Chiabrera  camminava  sulle  orme  di  Pindaro 
c di  Anucreontc  , cosi  il  Testi  voile  seguir 
quelle  del  Venosino  : ma  si  lo  fu  intento  per 
modo  nel  suo  modello  che  sjxtsso  traduce 
senza  che  forse  ci  se  ne  accorga  ; tuttavia 
Ira  le  molte  sue  liriche  ve  n’ha  più  d’una 
che  chiaro  ci  dimostra  che,  se  avesse  più 
confidato  nel  proprio  ingegno,  egli  era  tal 
uomo  da  far  da  sé  c con  più  lode  al  suo 
nome  e più  profitto  all’arte.  Per  chi  si  fer- 
mi alla  veste  le  canzoni  del  Filicaja  hanno 
a sembrare  le  più  ispirale  che  mai  risuo- 
nasscro  sotto  il  cielo  d’Italia;  tanto  è l’iin- 
pelo  apparente,  la  foga  per  dir  cosi  dei 
concetti , tanta  la  pienezza  del  suono,  la 
rapidità  dei  trapassi  ; ma  studialo  a fondo 
c vedrai  che  l’estro  è simulato,  che  sotto  la 
spontuueilù  si  cela  l’ imitazione  laboriosa  c 
non  sempre  opportuna  di  Pindaro  e del  Chia- 
hrera;  che  queU’csIro  non  move  sempre  dal- 
l’nhhondanza  del  cuore,  c n’  6 prova  il  ri- 
correre che  fa  il  poeta  si  spesso  alle  stesse 
forme,agii  stessi  arlifizii  come  a merce  che  ad 
un  bisogno  si  tragga  da  apposito  arsenale. 
Ma  bisogna  confessare  che  le  sue  canzoni 
sopra  Vienna  minacciata  dai  Turchi  c quelle 
per  In  sua  liberazione  sono,  ad  onta  di  una 
colai  soverchia  sonorità  e certa  forma  re- 
torica che  qua  e là  trapela  , delle  più  su- 
blimi che  si  conoscano  in  Italia  c fuori.  Il 
Menzini  quantunque  volle  si  prcli.ssc  di 
emular  Pindaro,  riesci  falso,  stentato,  gonfio 
e senza  paragone  inferiore  c al  Guidi  ed  al 
l’ilicaja , ed  ni  Chiabrera;  ma  riesce  egre- 
giamente quando  dai  fonti  greci  vuol  deri- 
varne la  grazia,  la  leggiadria.  In  natia  schiet- 
tezza , e fra  le  sue  anacreontiche  c sonetti 
trovi  più  di  un  lavoro  che  Anaereonle  gli 
invidierebbe.  Di  tutti  questi  poeti  si  può 
dire  che  non  poterono  levarsi  alto  |)cr- 
chè,  falsando  lo  scopo  vero  e supremo 
di  ogni  poesia , che  c di  essere  l’ espres- 
sione degli  uomini  c dei  tempi,  si  trasci- 
narono servilmente  dietro  a quegli  antichi 
che  ammiravano  senza  comprendere,  lilla  é 
rosa  singolare  che  della  imitazione,  la  quale 
ben  intesa  avrebbe  potuto  aprire  nuove  vie. 


si  facesse  una  si  stretta  catena  che  anche 
i più  arditi , mentre  facevan  pompa  di  li- 
bertà grande,  erano  costretti  volteggiar  sem- 
pre intorno  ad  un  segno  immutabile,  corno 
uccello  fra  i geli,  che  ben  spiega  le  ali  c si 
dibatte  ma  non  può  volare.  S’imitò  da  pri- 
ma il  Petrarca  (di  Dante  diresti  avessero 
paura  , si  lo  vedi  solitario  nella  sua  gran- 
dezza), c fu  svenevole  sciupio  di  piagnistèi  e di 
platoniche  nebulosità  da  far  rinegar  la  pa- 
zienza a Giobbe;  s’imitò  l’.Ariosto  e il  Tasso, 
i quali  pure  avevano  imitato  Omero  c Vir- 
gilio e Ovidio  c Apollonio  liodio  c non  so 
quanti  altri  antichi,  c fu  un  subisso  di  poesie 
d’  ogni  maniera  , con  quell’  estro  che  può 
uspctlarsi  in  lavoro  ch’io  chiamerei  di  se- 
conda mano,  se  mi  si  |K-rdoni  l’espressione, 
c si  ebbero  imitazioni  d’ imitazioni , quasi 
languido  riverbero  di  una  luce  riflessa. 

Stanchi  del  Petrarca  c dei  più  moderni, 
come  dei  Ialini,  si  risali  addietro  addietro 
fino  ad  Anaereonle  c ad  Esiodo , ad  Alceo 
c sopratulto  a Pindaro,  e fu  uno  sforzo  in- 
credibile di  contrafarne  l’andamento,  l’a- 
ria, il  tuono,  ogni  cosa;  c cosi  non  si  fece 
altro  che  imitare,  sempre  imitare,  e darci 
di  generazione  in  generazione  copie  più  o 
meno  somiglianti  di  que’  stupendi  originali 
che  sono  e saranno  sempre  la  meraviglia 
del  mondo.  Non  appare  che  ninno  di  quei 
poeti,  c ve  n’ora  più  d’uno,  quale  il  Chia- 
itrera,  che  aveva  ingegno  abbastanza  acuto 
per  entrare  ben  addentro  nelle  ragioni  del- 
l’arto, non  appare,  dico,  che  ninno  di  essi 
studiando  quei  grandi  scoprisse  che,  dopo 
r ingegno  da  natura  sortito,  la  principalis- 
sima causa  della  eccellenza  di  qno|li  anti- 
chi era  nell’opportunità  dei  soggetti  che  trat- 
tati avevano,  nella  convenienza  della  forma 
coi  soggetti,  nella  consonanza  dei  loro  affetti 
e pensieri  coi  tempi,  coi  popoli  fra  i quali 
vivevano,  in  queiraura  tutta  nazionale  che 
spirava  dai  loro  cauti.  In  questo  si  vole- 
vano imitare;  si  voleva  cercare  con  quali 
mezzi  fossero  giunti  ad  immedesimarsi,  |>er 
cosi  dire,  cogli  usi,  colle  credenze,  coi  son- 
limcnli  della  loro  patria!  Non  si  badò  che 
molte  cose  che  sullo  quel  ciclo , in  quella 
condizione  di  uomini  e di  cose  riuscivano 
in  quelli  mirabili,  piene  di  verità  c di  vita, 
ora,  mutato  le  condizioni,  non  potevano  che 
riescirc  fredde,  insipide,  assurde  talvolta,  u 
ridicole,  che  è (leggio,  lìisognava,  studiando 
in  quegli  antichi,  aver  sempre  presenti  i con- 
temporanei ; bisognava  studiare  il  segreto 
onde  sep|>ero  dipingere  con  tonta  verità  la 
natura , e in  questa  tener  .sem|)rc  fissi  gli 
occhi,  e questa  studiare  in  ogni  sua  (larle, 
(lersiiasi  che  utili  sono  i libri  dov’  è il  de- 
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poìilo  (IpH'milica  snpicnza,  iilili  gli  esempi 
(lei  migliori  clic  ei  rischiararono  il  cammi- 
no; mn  il  libro  dei  libri,  il  libro  per  eccel- 
lenza le  coi  lezioni  sono  sempre  vive,  par- 
' lami,  di  un  interesse  atluab',  è lo  spellocolo 
* del  mondo  c degli  uomini , il  conversare, 
sludiandovi , con  questa  vasta  , molteplice 
fainiglia  umana  della  quale  siamo  tigli  noi 
stessi. 

L'imitazione  latino-greca  travisata  ve- 
demmo a che  conducesse  ; in  breve  essa 
venne  in  uggia  ; e si  pensò  a dar  nuova 
pastura.  Si  volle  stordire  coll'  inaspettato  ; 
dare  al  concetto  anche  più  comune  aria  di 
novità  tanto  singolare  che  a ninno  mai  po- 
tesse cadere  in  mente.  !Son  era  solo  la  no- 
vità delle  parole , la  stranezza  della  frase 
che  allora  si  cercasse;  si  volevano  presen- 
tare concetti  che  non  fossero  mai  caduti 
in  mente  d'uomo,  e tutte  le  cose  raffigurare 
da  non  più  veduti  as|)ctti.  La  quale  aberra- 
zione è di  tutte  la  pessima,  |>crchò  intacca 
alla  radice  il  pensiero,  iierchè  travolge  l'or- 
dine logico  della  mente.  Finché  la  novità  non 
6 che  nella  forma,  lo  sconcio  è pur  sempre 
grave,  atteso  la  rispondenza  che  passa  tra  la 
forma  c il  concetto,  onde  l'una  alterandosi 
forza  è che  I’  altra  pure  a lungo  giuoco  si 
oltcri  ; pur  tuttavia  uon  è raro  il  caso  che 
un  ficnsicro  verissimo  si  celi  sotto  una  forma 
falsa,  iperbolica,  antilogica:  ma  quando  l’er- 
rore è nel  pensiero  stesso,  che  ticnsi  nuovo  per 
questo  appunto  che  non  è supponibile  pul- 
lullassc  in  altre  menti,  allora  è piaga  pro- 
fonda, insanabile  perche  move  da  travia- 
mento deirintclletto.  Coloro  che  si  abituano 
a silTutto  mudo  di  concepire  poco  lasciano 
a sperare  che  |>cr  esempio  di  savii  o consigli 
di  ragione  possano  mai  ravviarsi  sul  buon 
cammino , come  poco  sarebbe  da  sperare 
che  potesse  giammai  vedere  dirittamente  le 
co.se  chi  abbia  contratta  inala  vista  onde  gli 
oggetti  vengono  a mutar  ne'suoi  occhi  colore, 
abito,  ligura.  .Siccome  egli  è questo  senza  fallo 
bellissimo  vanto  di  scoprire  nelle  cose  nuovi 
ns|)ctti  e metter  fuori  nuove  idee  con  che  si 
arricchisce  il  patrimonio  di  quelle  cognizioni 
onde  appunto  risulta  il  progresso,  cosi  guai 
se  alcuna  mente  arrivi  a persuadersi  fuor 
di  ogni  ragione  ch'ella  facesse  mai  alcuno 
di  si  fatti  scoprimenti;  tosto  ne  superbi- 
sce, e quanto  più  seguendo  quel  falso  ba- 
gliore delle  nuove  idee  che  verissime  a lei 
pajono  s'  avanza  tanto  più  si  profonda  nel 
suo  errore,  più  si  smarrisce,  perché  la  strada 
buona  é una  sola,  le  errate  non  hanno  né 
numero  né  conlinc. 

Sgraziatamente  avvenne  che  in  tale  errore 
cadesse  uim  mente  non  comune,  nella  (piale 


era  e facondia  e fantasia  c naturale  poe- 
tica vena.  E fu  tale  certamente  (ìiovanni 
llallista  .Marini,  uomo  straordinario,  che  nato 
in  altri  leuipi  avrebbe  potuto  segnare  un’e- 
poca gloriosa  nella  storia  delle  lettere,  come 
per  trista  sorte  una  ne  segnò  di  vergogna. 
Giustizia  vuole  non  perfanto  che  qui  ricor- 
diamo lui  pure  esser  notato  a torlo  quale  intro- 
duttore di  questo  pessimo  gusto  che  invalse 
nel  seccnto.  Perocché,  lasciando  stare  che 
s’ incontrano  già  parecchie  tracce  di  meta- 
fore balzane,  di  concetti  lambiccali,  di  an- 
titesi forzate  anche  nei  migliori , come  in 
Dante  e Petrarca , basta  il  volgere  uno 
sguardo  alla  letteratura  dei  diversi  paesi  di 
Europa  |kt  chiarirsi  che  la  prima  spinta 
a quel  tristo  andazzo  da  lui  non  venne.  Chi 
ben  conosce  alquanto  a fondo  la  storia  di  que’ 
tempi  non  tarderà  punto  a persuadersi  che 
questa  sciagurata  merce  non  era  derrata  in- 
digena, si  veramente  importazione  di  fuori, 
come  sopra  dicemmo,  una  voglium  dire  delle 
tante  male  cose  che  ci  vennero  colla  signoria 
di  Spagna,  di  sempre  dolorosa  ricordanza.  Di 
che  non  è (la  fare  le  meraviglie,  dappoiché  sap- 
piamo che  bn  dai  tempi  di  Quinlilliano  erano 
accusatigli  Spagnuoli  di  questo  loro  stile  tron- 
lio,  pomposo,  falsamente  arguto  e di  pingue 
suono,  perdirlo  colla  sua  frase.  E vuoisi  notare 
ancora,  il  che  scemerà  di  non  poco  l'accusa 
che  suol  farsi  a quel  famoso  napoletano , 
come  altro  egli  non  facesse  che  secondare 
la  quasi  generale  tendenza  del  suo  secolo 
niaravigliosumcntc  vago  di  tali  stranezze. 
Perocché  questa  é la  quasi  inevitabile  con- 
dizione degli  scrittori , che  viventi  abbino 
a valere  per  quel  tanto  clic  entrano  nel 
genio  de’  loro  contemporanei  ; cbé  non  vi 
ha  ingegno  sì  grande  che  possa  farsi  po- 
polare altrimenti  che  secondando  l'età  sua, 
e rado  avviene  che  un  uomo  solo  riesca  a 
governare  un  secolo,  una  nazione  contro  le 
sue  naturali  tendenze.  £ vediamo  che  il 
Marini  più  cresce  in  fama,  c più  si  abban- 
dona al  mal  gusto,  come  se,  disperando  di 
poter  mai  più  far  cosa  clic  fedele  ai  canoni 
della  ragione  scuotesse  gli  applausi,  volesse 
almeno  segnalarsi  fra  la  innumerabile  turba 
dei  traviali  per  la  prodigiosa  novità  degli 
errori. 

. Tuttavia  non  avvisiamo  dover  qui  spre- 
car tempo  11  dimostrare  quanto  fu  già  di- 
mostrato lino  alla  sazietà  che  nel  Marini  c 
nella  sua  scuola  lu  verità  é sempre  sugri- 
ficata  alla  vaghezza  di  brillare , I’  arguzia 
tien  luogo  della  finezza  del  concetto,  l’am- 
polloso del  sublime,  l'antitesi  del  raziocinio, 
c le  idee  si  accozzano  si  pazzamente  ch'egli 
é proprio  un  parlar  per  enigmi  e indovi- 
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nclli,  anzi  (alvoltn  una  colai  laulologia  alla 
quale  non  è possilùle  trovare  una  ragione- 
vole signilirazione.  E però  non  diremo  |ki- 
rola  nè  dell’Acliillini  clic  senza  l'ingegno  del 
Marini  in  fallo  di  stranezze  gli  passò  in- 
nanzi per  modo  clic  quegli  può  seinlirar 
casligalo  al  parago'nc,  nè  del  Preti,  nè  del- 
r Abbati,  nè  dcll’Andreiiii  e di  quei  tanti 
e tanti  clic  lutto  ammorbarono  quel  secolo 
sciagurato. 

In  tanto  guasto  delle  lettere  noi  troviamo 
die  minori  furono  d'assai  le  aberrazioni  del 
gusto  dove  meglio  era  conosciuta  la  favella, 
dove  questa  c scritta  c parlala  essendo  a 
un  dipresso  la  medesima , meno  fluttuava 
nel  determinare  ih  valore  de'  suoi  vocaboli, 
vogliam  dire  in  Toscana , dove  il  Redi , il 
Galileo , il  Viviani , il  Torricelli , il  Mag- 
ioni serbavano  la  casta  leggiadria  del  lin- 
guaggio di  Dante  e Petrarca.  Fu  minore  il 
guasto  negli  ingegni  dati  alle  scienze  posi- 
tive, come  appare  dai  nomi  stessi  sopra  ri- 
cordati, e perchè  la  scienza  appoggiandosi 
sopralullo  alla  fredda  ragione  non  può  di 
leggieri  fermarsi  nel  falso  che  a quella  ri-; 
(lugna,  nè  accettar  cosa  che  provar  non  si 
possa.  Il  mal  gusto  fu  allora  comune  a tutte 
quelle  arti  die  movono  dai  principii  del 
bello , onde  e l' eloquenza  e la  storia  e la 
pittura  e la  scultura  e l' architettura  ne 
furono  ad  un  modo  contaminate,  il  che 
prova  che  fra  le  arti  lidie  esiste  una  colai 
fratellanza  onde  stanno,  a dir  cosi,  recipro- 
camente mallevadrici  le  ime  delle  altre,  nè 
l'una  può  scendere  o salire  che  tanto  quanto 
le  altre  non  le  tengano  dietro. 

Finalmente  queste  mattezze  del  secento, 
secondo  il  naturai  corso  di  tulli  gli  errori, 
giunsero  a tale  da  parer  insopportabili  a quei 
medesimi  che  poc'anzi  ne  stupivano,  e I ec- 
cesso del  male  fu  rimedio  al  male  stesso. 
Sebbene  che  dico?  dall’tin  male  si  cadde  nel- 
l'altro, l'un  eccesso  all'altro  si  contrapose; 
c sursc  I'  .Arcadia.  Se  la  poesia  consistesse 
in  una  piacevoi  serie  di  numeri  bene  tra 
loro  armonizzati , se  nella  castigatezza  del 
gusto , nella  trasparenza  , a cosi  dire , del 
concetto,  l'Arcadia  potrebbe  proporsi  come 
il  più  alto  segno  della  poetica  perfezione. 
Ma  se  vera  |ioesia  non  è se  non  dove  sia 
vera  ispirazione,  dove  il  concetto  sia  nobile, 
degno  deU'uomo,  dove  il  cuore  si  commova 
a generosi  alTctti , s'  innalzi  ad  utili  con- 
templazioni la  mente,  l'Arcadia  meritamente 
rimase  a tipo  di  poesia  come  senza  sangue  e 
senza  calore,  cosi  senza  scopo.  Dai  febbrili 
bollori  del  secento  si  passò  ai  languori  del 
settecento;  quelli  urlavano,  strillavano,  si 
contorcevano  come  invasati,  questi  sospira- 


vano, svenivano,  belavano  armoniosamente; 
quelli  coprivano  di  solito  qualche  gran  bu- 
gia , qualche  controscnso  enorme  col  rim- 
bombo della  parola  c col  giuoco  dei  contra- 
sti, questi  davan  corpo  alle  ombre,  persona 
per  cosi  dire  alla  nebbia,  al  vento.  E non  è 
da  dire  la  pavera  e deplorabil  ricchezza  di 
questa  scuola;  da  che  mondo  è mondo  non 
si  è forse  mai  cantato  tanto  |>er  si  piccole 
cose,  nè  mai  si  dissero  tante  menzogne  con 
più  armoniosi  versi  : tutto  divenne  oggetto 
di  canto,  un  dolor  di  capo,  una  cavata  di 
sangue  alla  bella,  il  cader  di  un  ventaglio, 
un'occhiata  maligna,  che  so  io?  bastavano 
a mettere  in  moto  tutta  la  corte  di  Apollo, 
cr  dirla  col  linguaggio  di  allora;  per  ogni 
enchè.  frivolo  incidente  della  vita  erano  li 
bell'c  pronti  l'epigramma,  il  madrigale,  il 
sonetto,  la  canzone.  Non  si  maritava  don- 
zella, vergine  alcuna  per  modesta  che  fosse 
non  poteva  farsi  monaca  che  tosto  su 
cento  cetre  non  ne  cantassero  i poeti  a coro, 
talora  dall'un  capo  all'altro  della  penisola. 
Lascio  le  sciocche  e ridicole  adulazioni  per 
le  quali  ad  ogni  neonato  di  principe,  conte, 
marchese  che  nel  bel  paese  vedesse  la  luce 
dovevan  tutti  i fiumi  alzar  la  testa  per  fe- 
steggiarlo, e Italia  far  plauso  al  futuro 
riparatore.  E fu  allora  che,  use  le  menti 
a non  pascersi  che  di  vuote  idee  si  .senti 
il  bisogno  di  ritenere  il  men  che  si  po- 
tesse del  positivo , di  quanto  potesse  ri- 
chiamare troppo  da  vicino  la  realtà  della 
vita , e,  come  se  le  cose  avessero  smarrito 
per  sempre  il  proprio  nome,  si  abituarono 
"T  tutto  esprimere  per  circolocuzioni  ; il  che 
mentre  rendeva  poco  men  che  impossibile 
il  nerbo,  la  vibralezza  del  concetto,  nuo- 
ceva pure  infinitamente  alla  chiarezza.  Il 
danno  dell'  Arcadia  fu  più  grave  di  assai 
che  non  potrebbe  parere  a prima  giunta 
trattandosi  di  poesia  ; perocché  non  tanto 
nuoceva  la  vacuità  di  questa  nuova  ma- 
niera , quanto  i mali  abiti  che  induceva 
negli  animi  pur  di  chi,  ad  altri  principii 
informato,  avrebbe  saputo  c recare  alcun 
utile  al  mondo , c procacciare  a sè  mede- 
simo ben  meritata  e perciò  durevole  fama. 
Quel  vagar  sempre  in  un  mondo  popolato 
tutto  di  rosee  fantasie,  quel  trovarsi  sem- 
pre fra  imagini  di  non  possibili  felicità 
rendevano  inette  le  menti  a studiare  nella 
realtà  delle  cose,  la  più  eloquente,  la  più 
sicura  maestra  dell'uomo;  d'altra  parte  ve- 
dendo che  con  si  fatte  inezie  canore  si  scuo- 
tevano da  ogni  parte  applausi,  che  per  que- 
ste in  poco  d'ora  sniivasi  in  grido,  |>rr  que- 
ste s'  aprivano  le  sale  dei  grandi , le  corti 
dei  principi,  per  queste  tributavansi  ai  for- 
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lunuii  cultori  delie  muse  titoli,  onoriii- 
ceuze,  ricchezze,  talvoltu  si  abbandonavano 
le  severe  discipline  delle  scienze  positive, 
che  richiedono  lunga,  assidua  applicazione  e 
recati  tarda  gloria,  sebbene  siano  le  più  pro- 
littcvoli  aU’uroana  cittadinanza,  per  avviarsi 
per  si  fiorito , si  facile  cammino.  Dissi  fa- 
cile, perche  la  poesia  quando  più  non  ri- 
chiede nè  altezza  di  mire,  nè  profondità 
di  concetti , nè  potenza  di  passioni , ridu- 
eendosi  ad  uno  studio  di  beile  frasi,  e so- 
pralntlo  di  cadenze  armoniose,  vuol  pur 
essere  agevole  in  una  lingua  musicale,  quale 
si  è la  nostra  italiana  , per  poco  che  uno 
sortito  abbia  da  natura  non  infelice  orec- 
chio , nè  pigro  ingegno.  E qui  vogliamo 
aggiungere  che  pur  fra  gli  Arcadi  s’incon- 
trano poeti  nei  quali  ad  onta  delle  lezio- 
saggini della  scuola  appaiono  tali  lampi  di 
fantasia  , e a tratti  vigoria  di  sentire  da 
non  potersi  dubitare  che  educati  a più  so- 
lidi principi!  sarebbero  riesciti  eccellenti  nel- 
l’arte loro. 

In  capo  a questi  si-  vuol  nominare  Carlo 
Innocenzo  Frugoni,  la  cui  poesia  è passata 
quasi  in  proverbio  per  signilicarc  una  poe- 
si.i  di  gran  suono  e poca  o ninna  sostanza. 
Nel  qual  rimprovero  una  mente  sana  che 
non  giuri  in  certi  giudizi! , avvegnaché 
pronunciati  da  persone  autorevoli,  ma  vo- 
glia da  sè  sincerarsene  leggendo  gli  scritti, 
troverà  forse  qualche  po’ di  esagerazione  e 
d’ ingiustizia.  E fors’  anche  alla  line  verrà 
in  questa  opinione  che  pochi  sortirono  più 
pronto,  più  pieghevole  ingegno,  più  vivace, 
più  splendida  fantasia  del  Frngonr,  troverà 
che  in  lui  era  quasi  istinto  farmonia,  rara 
la  facilità,  f arrendevolezza  delle  parole, 
l’arte  dei  passaggi , che  non  è certo  delle 
co.se  più  agevoli  in  poesia  , a tratti  mara- 
vigliosa,  l’estro  docile,  obbediente.  Noi  non 
intendiamo  tessere  un  elogio  a quel  giù  trop- 
po o torto  lodato , e troppo  a torto  bia- 
ximato  poeta , manco  poi  proporlo  quasi 
modello  ai  giovani  ; che  delle  due  cose  la 
prima  non  si  potrebbe  fare  senza  cadere 
nell’eccesso  contrario  de’ suoi  critici,  la  se- 
conda senza  pericolo:  solo  vogliam  in  tutto 
e con  tutti  e.sscrc  giusti. 

Chi  potrebbe,  senza  incorrer  la  taccia  o 
d’ inetto , o d’ ignorante  difendere  quelle 
tante  epiflolc,  egloghe,  elegie,  stanze,  en- 
decasillabi, canzoni  e canzonette  per  lau- 
ree, per  monacazioni,  per  nozze,  s’intcndc 
faustissime  tutte,  per  cagnolini,  per  canari!, 
per  galli , per  gatti , per  passeggiate , per 
cadute,  |ht  febbri,  per  guarigioni,  in  lode 
di  Nice,  di  Fillide , di  Nigella,  di  Fileno , 
ed  altri  silfalti  soicnui  personaggi  diviniz- 


zati dal  poeta  con  generosità  veramente  ro- 
mana? Ma  chi  potrebbe  negare  al  Frugoni 
una  prodigiosa  varietà  onde  ti  sa  le  cose 
più  disparate,  le  più  triviali  e le  più  sublimi 
rendere  con  invidiabile  eleganza  ? Chi  ne- 
gare che  in  molti  de'  suoi  sonetti  v’  è tal 
grandezza  di  idee , tal  vivezza  di  colo- 
rito , tal  vigore  di  alTetto  da  non  temer  il 
confronto  anche  coi  migliori  dei  sommi  ? 
Doveva  pur  essere  vasta  la  mente  di  un 
poeta  che  schiccherò  tanti  versi  vuoti  e sci- 
piti , ma  tanti  pur  di  lodevoli  ne  scrisse 
quasi  in  ogni  genere,  nel  sacro,  nel  satirico, 
nelf anacreontico , nell’eroico!  Leggansi  le 
sue  odi  nelle  quali  canta  la  presa  di  Orano 
c quella  di  Bitonto,  leggasi  quella  al  fa- 
moso Condillac  che  di  quante  mai  ne  scrisse 
il  buon  Genovese  è forse  la  più  pensata,  la 
più  piena  di  cose,  e poi  si  neghi  che  il  Fru- 
goni fosse  poeta.  Nel  resto  non  saremo  noi, 
che  tanto  ci  dilettiamo  in  poesia  di  avelli, 
di  fuochi  fatui , di  assurde  leggende , di 
morti,  di  scheletri,  di  adulteri!,  di  strane 
confessioni  e non  men  strane  vanterie  ; 
noi,  che  abbiamo  sostituita  alla  vecchia  mi- 
tologia di  Omero,  una  nuova,  la  natura,  lo 
spirilo  delle  tempeste , il  genio  del  male , 
c le  silfi  c i lemuri  e le  ondine  (tutte  merci 
forestiere);  noi,  che  abbiamo  inventato  un 
nuovo  frasario,  povero,  bugiardo,  golTa- 
mcnte  ampolloso,  che  gli  scaglieremo  contro 
la  prima  pietra. 

L’Arcadia  ha  lasciato  all’  Italia  un  altro 
poeta  ancor  più  famoso  che  fu  chiamalo  a’ 
suoi  tempi  impareggiabile , divino , a cui 
principi  e principesse  e imperatori  e im- 
peratrici non  isdegnavano  scrivere  di  pro- 
pria pugno,  della  cui  amicizia  si  pregiavano 
gli  uomini  più  grandi  che  fossero  allora  e 
che  ora  è troppo  dimenticato  e ingiusta- 
mente. Chi  non  vede  che  noi  qui  parliamo 
dcll’abale  Metastasio,  delf  autore  della  Di- 
done  abbandonata,  del  Temistocle,  del  Ca- 
tone in  l.'lica,  dell’Attifi'o  Regolo  e di 
tanti  altri  drammi  che  fecero  piangere  i 
nostri  padri?  Anche  il  Metastasio  ebbe  la 
trista  sorte  di  non  esser  mai  apprezzato 
secondo  che  meritava,  come  ebbe  già  a 
notare  il  Tommaseo  ; si  ammirarono  un 
tempo  i suoi  difetti,  ora  si  negano  i suoi 
pregi.  Non  è da  cercare  in  Metastasio  il 
dramma  moderno,  che  non  era  ancor  nato 
in  Italia  , o la  tragedia  coturnata,  incom- 
patibile coll’opera  e cui  cantanti  d’ allora 
c forse  di  lutti  i secoli  che  verranno;  cer- 
chiamo il  poeta  che,  c dai  tempi  c dalla 
scuola  u dalle  esigenze  de’ suoi  lavori  po- 
sto in  una  falsa  condizione,  li  riesce  per 
forza  d’ ingegno  assai  volte  vero,  tal  altra. 
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il  che  parthbo  miracolo  col  (calro  d'allora, 
vigoroso  0 sublime,  facile,  spontaneo,  armo- 
nioso sempre.  Ai  dì  nostri  che  tanto  si  parla 
di  popolarità,  che  lauto  si  raccomanda,  parmi 
che  almeno  )kt  questo  rispettosi  dovrebbe 
tenere  in  più  conto  che  non  si  faccia.  In 
nessun  paese  |)cr  avventura  la  poesia  ap- 
parve popolare  quanto  seppe  renderla  il  Me- 
tastasio;  sia  qualunque  il  concetto  eh’ oÌ 
debba  esprimere,  diventa  lucido,  trasparente 
ne’suoi  versi,  veste  una  forma  tanto  natu- 
rale che  il  lettore  stupisce  di  non  averla  tro- 
vala prima  di  lui.  Quante  massime  della  più 
alla  niosolin,  quante  line  osservazioni  sul  cuore 
umano  non  ha  egli  rese  popolari  col  prestigio 
di  un'armonia,  chi  ninno  possedette  al  par  di 
lui,  vuoi  negli  antichi,  vuoi  ne’modcrni  tempii 

Non  si  vogliono  qui  negare  ì molti  difetti 
diche  si  potrebbe  appuntare  il  Metaslasio; 
ma,  s(*bbcno  discordi  dn  lui  quanto  ni  mezzi 
adoperali  per  raggiungere  lo  scopo  dell’arte 
sua,  non  possiamo  che  ammirare  la  potenza 
di  un  ingegno  che  lavorando,  a dir  cosi,  sui 
falso,  riesci  a trarne  fuori  stupendi  eirelli, 
e ci  e forza  condannare  rimmoritnlo  oblio 
nel  quale  e caduto  in  tanta  parte  d'Italia  (i). 

(l)Non  ispiacm  a!  IcUoro  che  qui  riporli  un 
brano  d’articolo  eh*  io  già  scriveva  in  un  giornale 
milanese  contro  le  troppo  ardite  accuse  <li  un  gior- 
nalista, uomo  in  vero  di  garbo  u d’ingegno  e amico 
mio.  «Noi  non  siamo  mclaslasiuui  nè  jMM‘o  nè  mol- 
to; soppiaiiio  che  ogni  secolo  ha  la  sua  impronta, 
e che  certe  impressioni  piissuno  col  secolo  in 
cui  sono  nate  ; noi  consideriamo  la  passione  da 
ben  diversi  aspetti  da  quelli  onde  piacque  al 
Metaslasio  rappresentarla.  Tuttavia  vorremmo  si 
considerasse  clic  se  nei  drammi  del  Metaslasio 
veggonsi  lutti  gli  croi  spasimare,  nelle  moderne 
pnnluzioni  per  le  s<*cnc  tulli  delirano;  MelasUi- 
sio  convertiva  i barbari  re  della  IN^rsiu  in  man- 
suetissimi Titi,  i moderni  all' incontro  ne  fanno 
troppo  spesso  non  so  che  mostri,  li  imitano  in 
truci  scenici  e oJwlori  del  genero  umano  e gli  uo- 
mini dei  medio  evo, di  tulio  eapaet  fuorché  di  dubi- 
tare, e i pucHici  borghigiani  di  ijucsta  nostra  età 
mercantile.  Possiliilc  che  non  vi  sia  un  di  mezzo 
tm  i pugnali,  i veleni,  i tradimenti  deirmiicrna 
scena,  e lo  sdilinquire  delle  St?miran»idi  e delle 
Olimpie,  un  dì  mezzo  Ira  la  quasi  fav(dosa  co- 
stanza degli  sposi  e fidanzati  di  quel  teatro,  e 
gli  odj  maritali , le  vendette , ì pensati  ndullurj 
del  niodtTUO,  lai  die  se  allora  s'iuqmr.'wa  dalla 
srtm.1  a Inugtiire  donnescamente , slem|>orandu 
ogni  vigor  deiraiiiina  negli  .spasimi  e nei  sospiri 
dilli  amore  ciarliero,  ora  s'impari  all'incontro 
restelìca,  jK*r  cosi  dire,  del  delitto  che  il  po<;Ui 
col  prestigio  «leirarlc  si  studia  rendere  ragione- 
vole laido  die  talvolta  li  jiare  una  necessità  ? 
.Ma  è jK)Ì  VITO  che  Metaslasio  non  porti,  eonie 
disse  un  trrqqui  famoso  scrittore  che  forse  non 
.1  torlo  venne  accusato  di  ospirnre  fra’ suoi  alla 


Alla  fine  vennero  grandi  e terribili  av- 
venimenti a svegliare  gli  ingegni  italiani  da 
quel  languore,  o lo  menti  levaronsi  a più 
alti  concetti.  Questo  rivolgimento  era  già 
preparato  in  parte  dalla  nuova  piega  clic 

gloria  di  Eroslralo,  è j>oi  vero  che  non  porli 
che  sdolcinanictito  e distrazione?  Gli  esempi 
in  eoiitnirio  non  mancherchbero,  se  io  non  fossi 
più  die  persuaso  che  nin  alcuni  esempi  nulla 
si  prova,  tnivuiidosi  del  hiiono  e perfino  del  su- 
blime anche  nei  medii>rri.  Però  u quanti  ne- 
gano vigore  e sentire  generoso  e magnanimo  agli 
croi  del  nostro  poeta , non  ho  nitro  che  a sug- 
gerire la  Iclturn  de’  suoi  drammi , ma  ima  let- 
tura scevra  dai  pregìudUj  dell'  dii  nostra,  falUi 
con  queir  animo  |>acalo  die  sa  so\  raiicggiare 
rinlhicnza  fra  cui  vive,  che  guarda  più  ai  coiii- 
ploso  che  alle  minute  parli,  le  quali  lasiia  ai 
|>edanli,  una  lettura  falla  con  niente  e con  cuore 
italiano,  di  tale  insommn  che  non  giuri  se  non 
se  nella  ragione,  non  gin  nei  detlnti  di  questo 
o quel  maestro  o Aristarco  oilramoidano.  Se 
poi  gli  accada  di  non  trovarne  a parer  suo 
uè  nell’ i4  ffi/io  lifgnlof  uè  nel  TvtnitlocU , nè 
nel  Catone,  nè  nell' bisognerà  pure 
che  io  confessi  non  aver  pur  avuta  l’idea  del 
bello  0 del  grande,  trovando  in  (“ssi  di  quelle 
cose  che  mi  toci^mo  il  cuore,  die  mi  empiono 
di  stupore  In  mente,  dopo  aver  letto  nnrh'io  al 
pari  di  ogni  altro  c Shakspcarc  c Sdiillcr  v 
Gwlhc  c Vittore  Dgo  c quanti  più  salinMio  in 
grido  nel  teatro  romaniieo.  I jM^rsonaggi  del 
McUistasio,  dicono  i suoi  critici,  in  gciicruic  sono 
dnriieri;  non  nego:  ma  non  si  polreldie  diiT  utlret- 
lanto  de'  |>ersunnggi  dei  drammi  mmlerni?  Se  parlìa- 
modi  quelli  in  prosa  kilU  per  la  recita. niuno  certo 
il  neghcr.'i  che  si  ricordi  le  lunghe  dicerie  filo- 
sofidic,  religiose,  politiche  non  solo  del  principi, 
dei  capilaui,  dei  Itlosufi,  ma  perlin  dei  haiichicrì, 
degli  osti,  dei  trecconi;  se  di  quelli  per  musica, 
ciarlieri  non  sono  i |Kivcriiii,  non  avendo  canqH> 
dì  parlare,  daedic  i compositori  di  musica  c l’or- 
cheslra  fanno  quattro  quinti  deH  opcra.  In  que- 
sti drammi  donùiia  una  hrevilà  miracolosa  : tre 
o quattro  contiiinja  di  versi  baslaiio  a svolgere 
un'azione  che  abbraccia  jht  avventura  il  giro  dì 
molli  anni  : quattro  parole  per  la  collera,  quat- 
tro pel  duello,  due  o tre  inoiiusillabi  per  amuin- 
dare  la  morte  d*  un  povero  diavolo  : ;h)Ì  calasi 
la  tela,  c il  poeta  ti  porta  di  slaneio  eoine  unn  fat.i 
a Costantinopoli,  a Pietrohurgo,  a (ìerusalemme, 
dove  più  gli  talenti  : inUmto  razione  deve  cam- 
niiiiare  da  su,  che  il  poeta  non  vi  |H'iisa,  sup- 
|K)nendo  in  buona  f«‘iie  clic  lo  spettatore  iiu 
sappia  più  dì  lui;  c chi  ha  capilo,  tanto  meglio, 
ehi  110,  legga  il  dramma  franiTse.  la  lragc<lia  o 
il  romanzo  dal  quale  incvilubilmcnte  fu  tolto  il 
soggetto  dell’opera;  perocehese  i poeti  modiTiii 
sanno  tagliare  i panni  ai  noslri  vecchi  a mera- 
viglia, non  sono  forse  i meglio  dotati  quanto  a 
faeoita  inveiilriee.  Se  questo  sia  buon  metodo, 
u ai  posteri  l'nrdiiu  scatciiz:i  : *1  noi  confesseremo 
che  sinnm  IropjKi  ignoranti  per  gustare  tutte  le 
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s,  presa  avevano  in  sul  principio  del  XVIII  nè  anco  i concelli  ponnu  aspirare  a vita 
secolo  gli  studii  (ilosalici;  quanto  ci  avesse  duratura  se  l'acconcia  forma  non  li  accom- 
di  utile,  di  vero  nei  principii  che  la  nuova  paglia,  eli’ essa  è il  balsamo  conservatore, 
filosofìa  veniva  disseminando  pel  mondo  con  che  difende  le  grandi  idee  dall’oblio,  ma  da 

una  perseveranza,  un  ardore,  un  accorgi-  sola  e impotente  a scuotere  le  moltitudini, 

mento  di  cui  non  si  troverebbe  forse  un  Quando  i fatti  parlavan  si  alto,  quando  c po- 

uguale  esempio  nelle  storie,  quanto  di  cr-  poli  e governi  erano  profondamente  scossi  nei 

roneo  o di  esagerato,  quanto  assolutamente  loro  principii  non  parve  più  possibii  cosa  atti- 
di  falso  e dannoso,  sarebbe  diflìcile  il  definire,  rare  a se  gli  animi  coll’incantesimo  dei  suoni, 
c a volerne  discorrere  distesamente  lo  spa-  colla  sola  magia  di  vuote  parvenze.  Ed  ecco 
zio  e il  tempo  ci  mancano,  nè  quando  pure  sorgere  una  nuova  poesia  più  altamente  pcn- 
il  potessimo  fare,  verrebbe  forse  opportuno  sala , che  mira  ad  uno  scopo  più  preciso , 
in  un  libro  dedicato  principalmente  alla-  più  pratico,  una  poesia  ebe  più  non  vuol 
gioventù;  ma  questo  ad  ogni  mòdo«i  vuole  essere  ozioso  pascolo  di  menti  parassite,  va- 

avvcrlito,  che  la  scossa  fu  universale,  che  ghe  di  lucicanti  fantasime  e canore  menzo- 

si  fc’sentire  dappertutto  e in  ogni  cosa,  per  gne,  ma  un  eco  come  delle  passioni  onde 
guisa  che  come  la  vita  civile,  come  la  poli-  il  cuore  umano  è travagliato  in  lutti  i secoli, 
tica  c la  religione,  n’ebbero  medesimamente  cosi  particolarmenledi quelle  che  a que’tempi 
a sentire  gli  effelli,  le  arti,  le  scienze,  la  erano  le  più  sentile  dall’universale,  quindi  le 
letteratura  c fra  i diversi  rami  di  questa  più  atte  ad  ispirare.  Minzoni,  Varani,  Gozzi, 
la  poesia  più  d’ogni  altro.  E si  vuol  notare;  Parini,  Alfieri,  Mazza,  Monti,  Fo.scolo  cercano 
ancora  che  l’ impressione  non  fu  la  mede-|  nei  vecchi  generi  alcun  che  di  nuovo,  tutti 
sima  in  sul  principio  che  a mezzo,  nè  a mezzo  sentono  in  quella  via  per  la  quale  si  sono 
--  la  medesima  che  ili  sulla  fine  di  qucirimmensoi  messi  il  bisogno  di  non  più  ripetere  cosi 
commovimento.  Mite  in  sulle  prime,  prudente,  alla  cieca  il  passalo,  di  pnrlarenilorocon- 
non  mirava  quel  rivolgimentocbc  al  possibile)  temporanei , di  rendere  in  qualche  modo 

poi  cominciò  a vagheggiare  Tidcale,  e si  nu-  nei  loro  versi  l’ imagine  della  terra  di  cui 

drirono  le  menti  di  chimere  e di  uto-  sono  cittadini,  delle  idee  alle  quali  vennero 

pie;  si  delirò  in  ultimo  e si  cadde  come  educali,  del  secolo  di  cui  fanno  parte, 
in  una  frenesia  a cui  doveva,  secondo  il  Cosi  vediamo  il  Minzoni  scostarsi  nei  sonetti 
naturai  corso  delle  umane  passioni , tener  e dal  Petrarca,  e dai  cinquecentisti  c dagli 

dietro  una  stanchezza , un  sopore  che  la-  arcadi,  ed  uscirne  un  genere  suo  proprio , 

sciava  la  società  in  balia  di  pochi  potenti,  tutto  suo  e nuovo  per  questo  appunto  che 

nelle  cui  braccia  gitlavasi  sfinita  di  forze , ' il  poeta  ha  compreso  tanto  quanto  il  suo 

vuota  di  speranze.  Mn  i principii  di  quei  tempo.  Minzoni  non  è pago  della  frase  eie- 
mostruosi errori,  di  quelle  incredibili  cnor-  gante , del  verso  armonioso  ; vuole  che  il 

mezze  gittavansi  fin  dal  primo  prorompere  verso  abbia  corpo,  sia  fecondo  cioè  di  idee; 
di  quella  riscossa  ; ed  è nell’  ordine  logico  ma  forse  mentre  causava  lo  scoglio  in  cui 

dei  fatti  che  le  conseguenze  dei  posti  prin-  rompevano  la  più  parte  dei  poeti  che  lo 

cipii  abbiano  o presto  o tardi  a mettere  avevano  preceduto , non  seppe  abbastanza 

i loro  fruiti , e una  generazione  raccolga  da  altri  guardarsi.  Mirando  alla  robustezza, 

quello  che  l’ altra  ha  seminato.  Fatto  si  è carica  talvolta  il  colorito  per  forma  che 
che  gli  ingegni  sentivano  il  bisogno  della  quasi  n’escc  una  caricatura  ; nè  il  suo  stile 
pt^ia  delle  cose,  cominciavano  a persua-  procede  sempre  casto  e temperato  come  il 

V dersi  che  la  forma  vale  in  quanto  si  presta  buon  gusto  vorrebbe,  ma  a tratti  vi  ravvisi 

opportunamente  a convenienti  concetti,  che  alcun  che  di  forzato,  di  esagerato  che  sente 
tuttavia  , sebbene  alla  lontana  , il  sccento. 

Noi  crediamo  che  al  Minzoni  siasi  da  certi 


beltezze  sottintese  per  opere  che  suppongono  tali 
letture  ette  non  hanno,  a dir  vero,  troppa  parte 
ai  nostri  studj,  quali  che  siano.... 

Nè  giusto  troviamo  il  considerare  il  Mctastasio 
solo  da  un  lato,  non  iscorgere  in  lui  che  t' au- 
tore de’  drammi  profani.  Quanti  sono  che  fac- 
ciano de’  suoi  oratorj  la  debita  stima  ? Eppure 
sono  forse  la  cosa  in  lui  meno  riprensibile;  ep- 
pure in  questi  drammi  sacri,  a giudizio  di  molli 
illustri  critici,  trovasi  quanto  ha  di  più  patetico 
la  tragedia  greca  e di  più  sublime  lo  stile  dei 
profeti.  0 
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critici  voluta  dare  certa  importanza  mag- 
giore d’ assai  de’  suoi  meriti,  c nel  rinova- 
mento  della  poesia  che  di  quei  tempi  ap- 

{ larve  troppo  più  gran  parte  che  non  eb- 
le.  Ugo  Fuscolo  di  lui  scriveva  (1)  : c Ci 
professiamo  estimatori  del  Minzoni  corno 
scrittore  eccellente  nel  genere  di  poesia  da 
lui  trattato;  multi  si  direbbero  suoi  am- 

(i)  In  un  suo  articolo  inserito  negli  Annali 
di  «ci'cnsc  c tenere,  Milano,  agosto  (8((. 
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iniralori,  ma  u'ilano  die  In  sliina  è as- 
sai meli  iiasscggern  della  iiiarasiglia.  > Culle 
quali  parole  viene  a dire , dii  Leu  con- 
sideri, die  raiiuiiirazìoiie  pel  Minzoiii,  iiian- 
dicvole  qnal  essa  era  di  buon  fondaineiito, 
poco  sarebbe  durala.  Altrove  (I)  si  espri- 
me ancor  più  cliiaramenle.  Itiporlato  il 
famoso  sonetto  Quando  (ìesù  coll’  uUimo 
lamento  ccc.,  venendo  ai  cenni  coi  quali  av- 
visò dover  accompagnare  ciascun  autore,  si 
esprime  iii  questi  termini  : • Minzoni.  Fer- 
rarese ; seguace  quanto  allo  stile  del  suo 
condlladiiio  Ariosto  : però  tratta  i sonetti, 
che  pur  sono  lavoro  finissimo  ( noia  quel 
pur  traditore,  die  ha  grande  significazione 
nel  caso  nostro),  a poclic  c grandi  pennel- 
lale. Questo  su  la  morte  del  Redentore  è 
sliinalo  inarrivabile  ed  è più  agevole  a ve- 
derne la  bellezza  apparente  ( avverti  quel- 
I’  apparente,  die  è una  vera  frecciala)  die 
distinguerne  le  macchie  palliale.  « E qui 
.segue  una  breve  ma  finissima  critica  del 
fanio.so  sonetto  die  noi  omettiamo  per  non 
dilungarci  troppo  dal  nostro  proposito. 

Più  alto  mirò  Alfonso  Varano:  ammira- 
tore di  Dame,  vergognando  delle  arcadiche 
inezie,  divisò  associare  la  poesia  a quanto 
vi  lui  di  più  sublime,  la  filosolia  e la  reli- 
gione, e cosi  ricondurla  all'antico  suo  ulli- 
eio  di  maestra  deiruomo.  Calcando  le'  orme 
deirAligliieri,  sfrondò  il  verso  di  ogni  vano 
ornamento,  fermo  di  non  mai  dire  con  due 
quanto  con  sola  una  parola  dir  si  potesse, 
ii.sò  di  uno  stile  denso  c serralo,  si  studiò 
di  dare  al  numero  non  so  clic  di  grave,  di 
niascliio  e vibrato , le  iniagini  attinse  dai 
grandi  fenomeni  della  natura  , dalle  Sacre 
Carte,  dalle  religiose  credenze.  Ma  ha  egli 
raggiunto  il  suo  intento  ? Cerio  nelle  sue 
l’i.vioni.  clic  sono  l'opera  clic  più  gli  pro- 
caccia.sse  fama,  vi  è grande  altezza  di  concetti, 
stile  colorito  (troppo  talvolta),  vigoroso,  vi- 
vida sì  la  fantasia  clic  a tratti  al  modo  dei 
profeti  ti  trasporla  seco  fuori  del  mondo 
0 ne'più  arcani  segreti  della  natura;  ma  clic? 
bellissimo  qua,  là,  niente  che  si  prolunghi 
la  lettura,  ingenera  tedio  c stanchezza,  per- 
che la  mente  ricorre  .sempre  allo  stesso  or- 
dine di  idee,  perchè  la  troppo  studiata  strin- 
' gaiezza  degenera  spesso  in  istento  e oscu- 
rità, perché  troppo  senti  ne'siioi  versi  quando 
le  aridità  teologiche , quando  le  filosofiche 
sottigliezze,  perché  rarmonia  stessa  del  verso 
aspro  c faticoso  fa  intoppo  al  concetto.  Nè 

fi)  Vi'sligia  del  sonetto  itnWano.  Prose  c Poe- 
sie edile  ed  iiieililc  di  L'go  Foscolo,  ordinate  da 
l.iiigi  Correr , Venezia  eoi  tipi  del  Cioniloliere 
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fu  per  avventura  buono  aceorgimenlo  di 
adottare  in  leiiipi  che,  a dritto  o a torlo, 
rhiamavansi  della  ragione  per  eceelleuza  , 
la  forma  abusala  tanto  della  visione,  elle 
oramai  rieseiva  insulsa , o per  lo  manco 
fredda,  indiirercnle.  Ai  tempi  di  Dante  era 
quella  la  forma  più  conveniente,  quella  che 
era  voluta  dal  secolo  altamente  religioso  e 
)iiù  disposto  a credere  che  a dubitare;  e Dan- 
te l'applicava  ad  un  soggetto  tanto  grande, 
tanto  fuori  della  comun  condizione  delle 
umane  cose  che  naluralmenle  doveva  vestirsi 
di  quella  forma  che  era  la  sola  che  potesse 
dargli  sembianza  di  vero.  Che  Dante  faccs.se 
il  misterioso  viaggio  per  nulla  ripugnava 
a’suoi  contemporanei  ; e però  la  visione  non 
era  una  pura  forma  d'arte,  sibbene  una 
condizione  del  pensiero  che  ris|>ondcva  ad 
un  bisogno  ; ai  tempi  del  Varano  qilanli 
orano  clic  credessero  possibile  una  visione, 
quanti  che  potessero  quindi  prendervi  in- 
teresse ? Itipulala  un  artìlìzio  assai  comodo 

fier  coprire  anche  i più  strani  pensamenti, 
a si  metteva  come  sì  direbbe  fra  gli  attrezzi 
del  mestiere,  nell’  arsenale  dei  fabbricatori 
di  versi.  E il  poeta  stesso  incautamente  coo- 
però a porla  in  iscredilo  applicandola  a sog- 
getti pei  quali  era  soverchio  il  supporre  un 
si  gran  miracolo  quale  sarebbe  che  un  mor- 
tale sia  rapilo  vivente  a mirare  le  segrete 
cose  dell'altro  mondo;  perchè  la  morte  di 
un  vescovo,  di  una  principessa,  di  una  donna 
cara  al  poeta,  una  vittoria  riportala  da  cri- 
stiani contro  cristiani,  nulla  presentano  di 
si  straordinario  che  debba  Iddio  per  causa 
loro  svelarsi  in  un  modo  sopranaluralc  ad 
un  uomo.  Varrebbe  che  tal  forma  meglio  si 
presti  dove  il  poeta  tolse  a cantare  quei 
tremendi  disastri  che  colpirono  ne'suoì  tempi 
grandi  ed  illustri  città,  quali  furono  il  ter- 
remoto di  Lisbona  c la  (teste  di  Messina  ; 
ma  forse,  chi  ben  consideri,  troverà  che  in 
essi  pure  questa  forma  fantastica,  anzi  che 
accrescere,  scema  l'cITetto  di  uno  spellactio 
giù  per  sé  stesso  troppo  solenne  perchè  ab- 
bisogni di  tali  ajuli  a commovcrc  i cuori.  Nè 
la  ragione  potrebbe  si  di  leggeri  unirsi  al 
poeta  che  quei  disastri  volle  attribuiti  a spe- 
ciale castigo  di  quelle  città,  chè  certamente 
dalle  storie  non  si  pare  fossero  le  più  tristi 
d’  allora.  Perchè  l)io  non  colpiva  piuttosto 
Londra,  Parigi  (e,  notisi,  correvano  allora  ì 
tempi  di  Luigi  XV  di  proverbiale  corruttela), 
città  che  ritraevano  l’antica  Dabilonia  più 
davvicino  che  non  facessero  qncll’altrc  sven- 
turate? Ma  chi  entrerà,  per  dirla  col  linguag- 
gio delle  Sacre  Carte , nei  segreti  consigli 
di  Dio? 

Più  utile  forse,  quantunque  meno  origi- 


r-:-  ■' 


li\  ITALIA 


iialf,  fu  fopera  clic  proslava  Gasparo  Guzzi 
a qurslo  salutare  risorgiinrnlo.  iNc'  suoi 
sermoni  ei  si  modellò , troppo  in  vero , 
sulle  satire  u sui  sermoni  di  Grazio,  da 
eni  tolse,  per  dir  cosi,  le  mosse,  il  por- 
tamento, tutto  l'abito  esterno;  nel  Latino 
e nel  Veneziano  incontri  lo  stesso  modo 
di  entrare  di  lancio  in  materia,  vivo,  briosa, 
di  sorprendere  il  lettore  coirinaspettatezza 
delle  apostroli,  colla  vivezza  dei  dialoghi,  col 
subito  mutar  di  tono,  di  ligure,  d'imagini; 
nell'uno  e nell’altro  trovi  la  stessa  ironia  scher- 
zevole, lienigna,  la  quale  però  nel  Venosino 
degenera  in  molle  indulgenza,  nel  nostro  serba 
sempre  alcun  clic  di  nobilmente  virile.  Ncl- 
l'uno  c nell'altro  è spezzatura  opportuna  di 
verso  che  corre,  si  adagia,  accorcia  o distende 
ì suoni  II  seconda  delle  idre.  Per  questo  luto 
il  Veneziano  è da  tenersi  gran  maestro, 
e per  me  credo  che  per  la  ben  intesa  ar- 
ihiteltiira  di  quel  verso  che  si  direbbe  fa- 
migliare c meglio  si  presta  od  una  espres- 
siva e naturale  declamazione  clic  accompa- 
gni l’idea  come  fu  il  primo  Gozzi  a darne 
l'esempio , cosi  non  sia  stalo  per  anco  su- 
peralo da  nessuno.  Degnissima  di  lode  nel 
Guzzi  panni  ancora  la  singolare  lindiirn 
dello  stile  congiunta  con  una  schiettezza 
che  innamora. 

Ma  il  Gozzi,  cittadino  di  una  repubblica 
che,  ormai  logora  e cadente,  dei  tempi  di  sua 
potenza  più  non  serbava  che  il  geloso  so- 
spetto, si  ridusse  a ristringere  per  modo  i 
suoi  quadri  morali  che  del  mondo  non  potè 
rappresentare  che  una  ben  piccola  parie, 
c quesla  pure  non  sempre  con  (|uella  ma- 
schia franchezza  che  dai  bisogni  del  tempo 
era  voluta.  Le  svenevoli  caricature  e nullità 
degli  innamorali  d’allora,  rimpurtunilà  degli 
sciocchi  visitatori,  le  sue  privale  distrelle , 
le  vicende  di  sua  famiglia,  gli  storti  giudizii 
che  si  facevano  sulla  poesia  , le  cause  del 
suo  andar  passeggiando  sulla  piazza,  le  fra- 
scherie c le  scede  dei  predicatori  sono  i temi 
che  tratta  ne'suoi  Strmoni  l'arguto  Vene- 
ziano, e che  sotto  la  sua  penna  acquistano 
tale  un'  evidenza  che  li  senti , a dir  cosi , 
trasportato  nel  mondo  del  poeta;  ma  lant’é, 
non  li  rappresentano  che  pochi  aspetti  e non 
i più  rilevanti  deH’età  fra  cui  vivea.  Questo 
ad  ugni  modo  ci  pare  merito  grandissimo 
del  Guzzi  che  scpiie  imitando  riescire  ori- 
ginale, insegnò  come  pur  andando,  per  va- 
lermi delle  sue  parole , tlietro  alle  or- 
me tU  uno  0 (ti  più  che  li  tjuidnno  per 
UH  sentiero  che  In  non  sui,  come  sei  i/iunlo 
mi  un  cerio  punto,  se  avrai  buon  iniclletio 
e forza,  puoi  prendere  un  volo  e lasciarli 
indietro  ijnelli  stessi  che  hi  avrai  imilali; 
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e niun  meglio  dimostrava  colf  esempio  la 
verità  di  questa  osservazione,  sì  bene  sa 
egli  far  proprie  le  idee , le  imagìni  altrui 
e per  tal  mollo  svolgerle  che  le  pajono  al 
tulio  suo  trovalo,  e trarne  nuove  idee,  nuovi 
rall'rontì  sicché  n’esca  un  tutto  che  pare  ed 
è suo  veramente. 

Se  di  tulli  i poeti  minori  che  più  o meno 
pre.sero  parte  a questo  rinovamenlo , fa- 
mosi-ai  loro  tempi,  ora  pressoché  dimenti- 
cati, volessi  discorrere  parlilamente,  andrei 
in  iniinìlo.  Due  (>erò  fra  i mollissimi,  che 
non  furono  a dir  vero  gran  poeti,  ma  |iur 
scossero  più  degli  altri  le  menti  c mollo  in- 
fluirono nella  nuova  piega  che  prese  la 
poesia,  non  vo'  tacere,  Fanloni  c Cesarotti. 
Credette  il  primo  ritemprare  la  poesia  ri- 
chiamandola sulle  orme  di  Orazio,  del  quale 
giunse  a conlrafare  idee,  imagini , stile  e 
per  fino  il  metro,  a.ssai  volle  per  guisa  che 
appare  più  traduttore  che  autore,  l’ur  non 
manca  a tratti  di  belle  imagini  e più  spesso 
di  forti  alTelti , e cantò  quasi  sempre  alti 
temi  o soggetti  suggeriti  dalle  più  famose 
vicende  de’  suoi  tempi  : se  non  che  quello 
studio  singolare  di  non  si  dì.staccare  dal 
modello  troppo  spesso  il  rende  impaccialo, 
e ben  senti  che  il  suo  fuoco  è più  nella  testa 
che  nel  cuore;  d'altra  parte,  modellandosi 
la  sua  forma  sopra  una  flirma  fatta  per  altre 
idee,  per  ultra  favella,  non  rade  volle  ha  del 
manierato,  del  forzato  che  o ti  attedia  a ti 
stanca.  — 

Il  Cesarotti,  preoccupando  dottrine  che  un 
mezzo  secolo  dopo  dovevano  acquistar  tanto 
d'impero,  stimò  che  per  ritemperare  l'italiana 
poesia  bisognasse  distaccarsi  dai  classici  Ia- 
lini e greci,  e attingere  a più  vergini  fonti. 
A tal  line  si  volse  ai  |H>cmi  dì  Ossian  (o 
per  meglio  dire  a qne’  poemi  che  Maepher- 
son  attribuiva  con  felice  impostura  a quel 
supposto  bardo  caledonio)  e ne  diede  lai 
versione  che  tutte  metteva  in  isconipiglio 
le  antiche  tradizioni  classiche,  e apriva  un 
nuovo  campo  alle  imagini,  agli  affetti.  C in 
questo  lavoro  riesci  si  fittamente  nuovo 
che  non  a torlo  fu  detto  che  delle  tante 
opere  che  il  dottissimo  abbate  scriveva  que- 
sla sua  versione  é la  più  originale.  .Ma  se 
a qualche  forte < ingegno , come  all' .Mfieri 
|ier  esempio , il  quale  protestava  di  aver 
imparalo  dal  Cesarotti  a scriver  versi  sciolti 
(juali  la  scena  li  richiede,  recò  qualche  pro- 
lillo,  schiudendo  più  libero  campo  alla  poe- 
sia , più  varietà  alla  frase,  più  libertà,  più 
riccliezza  al  numero  (nel  che  talvolta  é vera- 
mente mirabile),  d'altra  parte  non  pochi  danni 
recava,  traendo  fuori  da'suoì  naturali  elementi 
l'italiana  poesia,  gcltandu  la  fantasia  in  un 
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mondo  di  idee,  d'imagini,  di  credenze  clic  per 
noi  era  falso  nè  più  nè  meno  del  milologico 
dentro  il  quale  avea  fino  allora  spaziato , 
forzando  il  carattere  della  lingua , dando 
allo  stile  non  so  qual  tinta  tra  il  nordico 
c r orientale  che  niente  si  affaceva  all’  in- 
dole, alle  consuetudini  nostre,  al  nastro  pen- 
sare. E ne  usciva  una  pessima  scuola  di 
imitatori,  la  quale  mentre  poco  o nulla  ri- 
traeva dei  pregi  del  maestro,  lutti  ne  esa- 
gerava i difetti;  scuola  numerosa,  scuola, 
oserei  dire,  formidabile  perchè  secondata  dal 
plauso  dei  più,  consacrata  dalla  moda,  tan- 
toché giunse  a trascinarsi  dietro  per  alcun 
tempo  fino  i più  alti  c forti  ingegni,  quale, 
per  nominarne  uno,  quella  lucida  mente  del 
Monti,  siccome  appare  nel  suo  Bardo  della 
Selva  .Vera.  Degli  altri  scritti  poetici  originali 
del  Cesarotti  tacerò,  dappoiché  non  pare  in- 
fluissero gran  fatto  nella  poesia  del  tempo, 
quantunque  la  sua  Pronta  levasse  al  suo 
primo  comparire  non  piccolo  rumore;  basti  il 
dire  che  il  Cesarotti,  il  quale  ambiva  sopra 
ogni  altra  cosa  il  vanto  della  novità,  nè  fece 
mutamento  alcuno,  nè  migliorò  forma  alcuna 
dell'antica  poesia,  ch'egli  non  è che  un  conti- 
nuatore della  scuola  del  Chiubrera  con  meno 
sapor  di  stile  e meno  sceltezza  di  favella. 
Se  non  quanto  il  famoso  volgarizzamento 
di  Ossian , certo  più  d’ assai  de’  suoi  versi 
originali  influirono  nell’  italiana  poesia  le 
idee  che  il  Cesarotti  nelle  sue  prose’diflon- 
deva,  idee  che  troppo  a fidanza  furon  prese 
da  taluni  per  nuove,  quando  le  più  non 
erano  che  attinte  dagli  scrittori  francesi. 
Imperocché  nel  Cesarotti  fu  prodigiosa  la 
memoria  e rara  l’arte  o disposizione,  ch’io 
non  saprei  come  la  chiami,  di  fondere  in- 
sieme le  idee  di  più  autori,  di  attemperarle 
alle  proprie  ; ma,  quali  che  fossero,  mollo 
potevano,  messe  fuori  da  uomo  famosissimo 
allora.  Cesarotti  faceva  gran  pompa  di  libertà 
nel  giudicare,  mettendo  in  deriso  relori  e cri- 
tici , annotatori  c commentatori  d’ Italia  e 
fuori  con  tal  baldanza  che  lo  diresti  sicuro 
sempre  del  fatto  suo;  pur  non  è cosi;  an- 
eli’ egli  r ardilo  critico  è schiavo  di  certi 
principii  ricevuti  a credenza  da  questo  o 
quello  scrittore  ; ad  ogni  tratto  senti  ne’ 
suoi  giiidizii  ruotilo,  nel  resto  onestissimo, 
che  ammira  in  buona  fede  Monlcsquieii , 
Voltaire,  Diderot,  ci  senti  lo  strascico  lon- 
tano della  francese  enciclopedia.  Epperò  al 
pur  di  quella  tu  lo  vedi  mover  guerra  agli 
antichi  (sebbene  in  cuor  suo  c’inclinasse 
non  poco,  egli  che  tanto  li  avea  studiati  !) 
al  par  di  quella  misurar  gli  antichi  dai  mo- 
berni , ridersi  di  quelle  età  di  mezzo  che 
darbarc  senza  piu  chiamavansi , inette  a 


nulla  di  buono,  di  grande,  al  par  di  quella 
crearsi  certe  leziose  regole  di  decoro , di 
dignità  proprie  affatto  dei  profumati  ga- 
binetti delle  eleganti  signore  d’ allora  , e 
poi  con  tutta  serietà  applicarle,  fa  conto, 
ai  semibarbari  eroi  di  Omero,  e qui  tro- 
varlo empio,  là  indecente,  qua  zotico  e 
scortese,  là  troppo  semplice  e triviale,  come 
potrà  chiarirsi  più  largamente  chi  legga  le 
sue  note  ed  osservazioni  aU'/liade  d’ Ome- 
ro(I);  torcendo  alla  favella  quanto  insegnavasi 
in  Francia  sulla  libertà  dell’uomo,  predicare 
tale  una  larghezza  in  fatto  di  lingua  da 
doverne  uscire  alla  lunga  una  lingua  di  nes- 
sun paese  del  mondo,  nella  quale  proprietà, 
eleganza , atticismo , tutto  sia  sagrificato 
al  pensiero,  salvo  poi  al  pensiero  ad  accon- 
ciarsi come  può  con  quelle  eteroclite  forme. 
Ma  non  si  può  negare  che  di  mezzo  a tanti 
principii  o esagerati  o falsi,  di  mezzo  a tante 
pazze  idee , di  molle  buone  cose  insegnò , 
combattè  non  pochi  errori  e pericolose  ten- 
denze, come  non  si  può  negare  eh’ ci  sen- 
tisse altamente  dcll'ullicio  delle  umane  let- 
tere, ch’egli  amando  la  sua  patria  di  nobile, 
operoso  aflclto,  infondesse  in  quelle  non  so 
che  di  virile,  di  magnanimo,  di  nobilmente 
Aero  che  spesso  ammiri  ne’ suoi  scritti. 

Ma  il  vanto  di  abbattere  ni  tutto  l’Ar- 
cadia e quasi  distruggerne  per  fin  le  tra- 
dizioni era-  serbato  a Vittorio  Alfieri.  Mente 
austera,  inflessibile,  cuore  sdegnoso,  intol- 
lerante, viva  c robusta  fantasia , improntò 
gli  scritti  suoi  di  questo  suo  carattere  per 
guisa  che  in  essi  tutto  ci  trovi  l’uomo  qual 
era  in  effetto.  E questo  per  sè  era  pro- 
gresso; dappoiché  l'arte  veniva  a far  ritratto 
del  cuore , ad  essere  l’ espressione  de’  veri 
pensamenti,  delle  vere  passioni  di  un  grande; 
che  poi  fallisse  ritraendo  da  sè  tutto  il  genere 
umano,  questo  pure  crediamo.  So  che  alcuni 
i quali  giurano  nelle  parole  dei  critici  d’ol- 
Iremonte,  che  talvolta  giudicano  senza  pur 
conoscere  il  soggetto  dei  lorogiudizii,  tal  altra 
con  si  visibile  amor  di  parte  che  dà  negli 
occhi  anche  dei  meno  veggenti,  trovano  che 
Alfieri  non  ha  nè  stile,  nè  lingua,  nè  ac- 
concia armonia  di  verso  ; che,  stoico  egli 
stesso  tutti  fa  stoici  i suoi  personaggi  con  in- 
crescevole uniformità;  che  povero  d’invenzio- 
ne rimesta  i sublimi  drammi  dei  Greci , i 
quali  immiseriscono  sotto  la  sua  penna;  che 
i suoi  caratteri  sono  tulli  abbozzati  sopra 
semplici  astrazioni,  con  si  poco  accorgimento 
che  lutti  quc'suoi  truci,  orribili  tiranni  fanno 

(!)  Veiti  Vertiotie  UItcrntc  deirilliade  (ilcl- 
rat).vte  Melchior  Cesarotti).  Firenze,  Mobili,  Laudi 
c Coinp.  fSOt. 
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pompa  della  ribalderia  a viso  scoperto , c 
nemmanco  que’  personaggi  clie  pur  dipinge 
virtuosi  sanno  cattivarsi  la  benevolenza  de’ 
lettori.  Alfieri , continuano  costoro , non 
conosce  nè  il  cuore  umano , nè  la  storia , 
nè  l'arte  sua  tampoco.  E queste  accuse  c più 
altre  ancora  più  insolenti  die  taccio  per  pu- 
dore trovai  sparse  in  giornali  italiani,  messe 
fuori  n suon  di  tromba  da  tale  che,  per  aver 
letto  Shakspeare  e composto  certi  suoi 
drammi  che  niuno  più  legge,  si  credeva 
chiamato  a creare  un  vero  teatro  a questa 
(lovera  Italia,  che  in  lino  ad  ora  ne  fu  priva 
indegnamente;  e vedea  da  motti  farsi  loro 
plauso  come  le  fossero  un  miracolo  di  critico 
acume  e di  aiti  inlendiiuenti,  e,  confesso  il  mio 
torto,  anch’io  per  alcun  tempo  ne  fui  scosso. 
Ma  tosto  ch’io  trovai  le  stesse  accuse  spac- 
ciate da  critici  forestieri,  e principalmente 
dallo  Schlegel , cominciai  a dubitare  della 
finezza  di  quegli  archimandriti  della  mo- 
derna critica  italiana.  Quando  poi  esami- 
nai a fondo  i giudizii  stessi  e li  raffrontai 
colle  tragedie  dell’immortale  Astigiano,  ebbi 
a chiarirmi  dell’inesattezza  del  critico  ale- 
manno; e vedendo  come  uno  scrittore  che 
trinciava  sentenze  sullo  stile  nc  violasse  egli 
stesso  le  regole  più  comuni,  più  universal- 
mente riconosciute,  uno  scrittore  il  qual  dis- 
correva si  francamente  di  una  lingua  stranie- 
ra ne  avesse  si  scarsa  cognizione  da  non  distin- 
guere il  numero  delle  sillabe  e confondere  l’un 
genere  di  versi  coll’oltro,  da  lodare  il  Meta- 
stasio  per  la  purità  perfetta  della  sua  dizione 
mentre  non  è Italiano  che  conosca  tanto 
quanto  la  propria  favella  il  quale  non  vegga 
che  fra  le  lodi  che  dar  si  potrebbero  a quei 
poeta  quesUi  è ccrUimente  la  meno  meri- 
tata, molto  maravigliai  della  mia  semplicità 
che  al  sentirlo  sentenziare  con  tanta  gravità 
quasi  dal  tripode  di  Delfo  aveva  creduto  sen- 
tenziasse con  buon  fondamento  di  ragione. 
Non  è ch’io  voglia  negare  allo  Schlegel  certa 
finezza  di  giudizio,  a tratti  a tratti  pro- 
fondità di  vedute  non  comune,  manco  poi 
la  dottrina,  l’erudizione;  ma  più  leggo  l’a- 
peru  sua,  e più  mi  vengo  persuadendo  gli 
mancasse  quel,  direi,  tatto  delicato  che  for- 
ma il  buon  gusto,  più  mi  convinco  ch’ei  giudi- 
casse, anziché  per  principii  di  ragione  incon- 
cussi, per  giudizii  preconcetti.  Fermo  in  que- 
sto che  il  teatro  romantico , sia  l’ unico 
grande,  vero,  .sublime,  atto  a rappresentare 
l’umana  convivenza,  tutto  che  a quello  non 
appartiene  trova  piccolo,  falso,  abietto,  in- 
capace di  ralligurarc  gli  uomini  quali  sono 
in  effetto.  Quindi  quel  suo  scusare  anche 
le  più  strane  aberrazioni,  il  mal  gusto  più 
sguujato , le  enormità  più  assurde  purché 
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di  autori  che  seguirono  la  sua  bandiera  ; 
quindi  quella  sua  ammirazione  iperbolica  , 
che  talvolta  confina  col  ridicolo,  pel  teatro 
spagnuolo,  alla  cui  lettura  per  altro,  se  ne 
logli  qua,  là  qualche  splendida  eccezione, 
pochi  anche  dei  più  pazienti  potrebbero 
reggere;  quindi  quella  disistima  del  teatro 
francese,  ma  più  ancora,  il  che  veramente 
non  so  comprendere,  quel  disprezzo  pro- 
fondo, quella  quasi  ira  contro  il  teatro  al- 
fieriano,  che  a sua  detta  è peggiore  a cento 
doppi  del  francese.  E notisi,  del  che  niuno 
stupirà  che  conosca  quanto  possano  nel  cuor 
dell’  uomo  i giudizii  preconcetti  e 1’  amor 
di  parte,  notisi  che  per  una  singolare  con- 
tradizione  si  riprendono  nell’  Alfieri  quelle 
cose  medesime  che  negli  autori  della  sua 
scuola  prediletta  si  lodano  come  maravi- 
gliosc.  Nel  resto  si  giura  nelle  parole  del- 
l’Alemanno e niun  conto  si  fa  del  giudizio 
di  un  Parini,  di  un  Foscolo , di  un  Monti, 
di  un  Nicolini , di  un  Tommaseo , di  un 
Gherardini(f  );  forse  per  la  semplice  ragione 
che  sono  italiani.  Quand’è  cosi,  allo  Schle- 
gel alemanno  contraporrò  l’ inglese  Byron, 
ammiratore  grandissimo  del  nostro  AIQeri 
e che  si  faceva  un  vanto  di  rassomigliarlo; 
avrete  almeno  un  poeta  e poeta  grande  che 
giudica  un  poeta,  avrete  Byron  che  ben  vale  \ 
lo  Schlegel:  contraporró  il  francese  De  Sis- 
mondi  che  diceva  essersi  Alfieri  collocato 
a fianco  de'  tjrandi  tragici  francesi  e di 
sopra  a tutti  gli  altri,  egli  che  dalle  sale 
di  corte  aveva  recata  la  tragedia  ne'consi- 
gli,  nel  furo,  netto  stato:  contraporrò  quel- 
l’acuta  mente  di  Hegel  alemanno,  che  nella 
sua  introduzione  all’estetica  ebbe  a dire  dei 
due  Schlegel  ( Federico  c Guglielmo  ) che 
punto  non  avevano  mente  filosofica.  Quando 
leggo  nel  suo  troppo  famoso  Corso  di  let- 
teratura drammatica  che  Alfieri  dipinge  il 
tiranno  al  modo  degli  scolari  ne'loro  cser- 
cizii  adorici,  e poi  penso  al  Filippo,  al  Ti- 
moleone , al  Polinice  ; quando  leggo  che 
i grandi  temi  della  greca  scena  assutuuno 
nel  tragico  italiano  una  tinta  moderna  e 
quasi  borghese,  e penso  all’/lnfiffonc,  al- 
I'  Eteltra  , all’  Agamennone  , ini  stupisco 
della  fama  straordinaria  a che  saliva  quel 
Corsa  c più  ancora  delle  maraviglie  che  nc 
fecero  questi  nostri  scrittori,  i quali  come 
a coro  ne  ripeterono  le  parole  quasi  altret- 
tanti oracoli.  Dove  trovò  lo  Schlegel  que- 
st’ aria  borghese  nei  personaggi  dell’  Asti- 

fi)  Vedi  le  assennate  note  in  eonfutazione  delle 
ingiuriose  asserzioni  dello  Schlegel,  messe  in  fondo 
alla  liclla  versione  che  di  quel  libro  diede  al- 
l’IUlia. 


to 
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giann,  mcnlru  se  Iianno  un  difcllo,  questo 
uppiinlo  si  è (li  calzar  troppo  sublime  ? 
Quanto  al  verso  chi  potè  dare  il  diritto  di 
sentenziarne  ad  un  critico  che  non  sa  dis- 
tinguere gli  sdruccioli  dai  piani,  c parla  di 
rime  maschili  e feminili  nella  lingua  ita- 
liana? Non  si  vuol  divinizzare  TAlfieri,  come 
fecero  alcuni  ; ha  egli  pure  le  sue  |>ecclic 
e gravi,  ma  pecche  di  un  ingegno  straordi- 
nario , pecche  largamente  compensate  da 
molte  innegabili  bellezze.  Se  il  suo  verso 
spesso  inceppa  il  concetto  colla  soverchia 
asprezza,  spesso  ancora  il  rincalza  mirabil- 
mente , a tratti  sa  rendersi  dolce , scorre- 
vole, armonioso , quando  il  concetto  lo  ri- 
chiede, come  appare  principalmente  nei 
Saul,  dove  ha  non  so  che  di  lirico,  di  so- 
lenne a cui  non  sapremmo  forse  trovar  pa- 
ragone in  nessun  moderno  poeta.  Che  i suoi 
tiranni  si  mostrino  a viso  scoperto  c fac- 
ciano pompa  di  loro  ferocia , non  è vero 
sempre , e basti  n riprova  il  carattere  di 
Filippo,  la  cupa,  tenebrosa  natura  del  quale  li 
è dipinta  con  pennello  degno  di  Tacilo.  Vero 
è che  quella  eccessiva  vibratezza  con  che 
è reso  ogni  pensiero  del  severo  tragico  de- 
genera spesso  in  islenlo,  in  non  so  che  di 
violento,  di  forzalo  che  ripugna  alla  natura 
dell'animo  umano,  il  qual  non  può  a lungo 
tenersi  si  faticosamente  teso;  ma  è vero  al- 
tresi che  niun  seppe  meglio  deirAllìeri  con- 
densare pili  alte  idee  in  poche  parole:  vero 
è che  |ieccano  i suoi  tipi  di  ideale;  ma  que- 
sta pecca  ci  la  divide  col  più  gran  tragico  della 
Cicrmania  (1).  Più  grave  c meglio  fondata 
è r accusa  che  gli  è mossa  di  aver  sover- 
chintnentc  ristretto  il  campo  della  tragedia, 
limitando  fuor  di  misura  il  numero  dei  per- 
sonaggi, il  che  non  gli  permette  di  ritrarre 
nè  l'epoca,  nè  il  popolo  dove  l’azione  succede, 
stanca  i lettori,  ui  quali  non  si  lascia  mai 
pur  un  momento  di  riposo,  accelera  si  l'a- 
zione , ma  la  rende  meno  verisimile  e ad 
un  tempo  troppo  uniforme.  .Medesimamente 
mal  sapremmo  dar  torto  a coloro  che  sti- 
mano essersi  egli  troppo  compiaciuto  di 
imaginar  truci,  infernali  nature  d’uomini; 
come  non  esiteremo  a riprovare  quella  sua 
singolare  predilezione  pei  soggetti  antichi , 
onde  cooperò  a perpetuare  sulle  scene  quelle 
eterne  storie  degli  Kdipi,  degli  Oresti,  degli 
.Agamennoni,  stupendi  soggetti  a sno  tempo, 
ma  disformi  troppo  dai  nostri  costumi,  dalle 
nostre  consuetudini,  leggi,  credenze  perchè 

(I)  A’eili  in  proposito  it  carattere  del  diieu  ili 
bosen  nel  Don  Otrto  , quello  di  ’l'eclu  e del 
giovine  Pieeoloniini  nel  Vnllvtislcin,  quello  del 
Verrina  nel  Finclii  di  Schiller. 


abbiano  oggidi  quell’  inleresse  che  merita- 
mente eccitarono  ai  tempi  di  Escbilo,  di  So- 
focle e di  Euripide , mentre  di  argomenti 
altissimi  c più  aits  a commovere  gli  animi 
nostri  perchè  meglio  corrispondenti  ai  no- 
stri usi , al  nastro  sentire , gli  porgevano 
a larga  mano  le  moderne  storie  e forse 
più  ancora  quelle  delle  età  di  mezzo,  no- 
tabilissime |>er  passioni  gagliarde  e mos- 
slinamente  nell’  Italia  nostra.  Perchè  tras- 
portarci ad  .Atene , a Roma  , a Sparta  , 
a Corinto,  fra  uomini  e cose  che  più  non 
ci  toccano  per  nessun  lato,  separati  da  noi 
quasi  da  immenso  abisso,  più  che  dallo  spa- 
zio del  tempo,  dalle  mutate  condizioni  degli 
animi  ? Dal  che  ognuno  vedrà  che  noi  siani 
ben  lontani  dal  voler  tessere  un  panegi- 
rico a quel  grande,  che  noi  pure  abbiamo 
occhi  |)cr  iscorgerne  i difetti  ; ma  altro  è 
dire  che  un  poeta  prese  errore  nell’uso  dei 
mezzi  conducenti  al  line  dell’ani',  ed  altro 
negargli  ogni  merito , gettarlo  nel  fungo. 
Se  non  si  vogliono  lodati  fuor  che  gli  au- 
tori i quali  riuscirono  per  ogni  rispetto  |ver- 
fetti,  non  so  quale  fra  gli  antichi  o fra  i mo- 
derni sarà  trovato  degno  di  questo  onore. 
Nelle  cose  umane  è da  desiderare  non  da 
cercare  la  perfezione , e come  in  morale 
buono  è tenuto  colui  che  meno  ha  difetti, 
e nel  quale  sono  questi  da  maggiori  vir- 
tù compensati  ; cosi  in  letteratura  buono 
diremo  quello  scrittore  nel  quale  ad  onta 
di  non  poche  mende  siano  assai  cose  da  lo- 
dare. E certo  è da  lodare  in  Alfieri  l’avere 
insegnato  agli  autori  d’  Italia  a serbare 
quella  dignità,  quella  fermezza  di  carattere 
onde  il  poeta,  die  troppo  spesso  tra  noi  si 
confondeva  col  cortigiano  e [verlin  col  giul- 
lare, venne  ad  avere  un’  iniporlanza  mo- 
rale; è da  lodare  che  abbia  voluto , come 
ebbe  a confessare  lo  stesso  Eantù,  che  ci 
duole  di  trovar  troppo  d’accordo  col  cri- 
tico alemanno,  ch’egli  abbia  volalo  fare 
la  tragedia  inepiralrice  di  magnanimi  sen- 
timenti. 

Più  direttamente  intese  a si  nobile  fine 
l’abate  Giuseppe  Parìni,  che  ad  ammaestrare 
i suoi  cittadini  scriveva  un  poemetto  forse 
il  più  perfetto  che  vantino  i moderni  nel 
genere  della  satira.  Trattnvasi  di  risvegliare 
la  gioventù  italiana  dal  turpe  ozio  in  che 
poltriva^  persuadere  ai  giovani  patrizii  che 
i compri  titoli  e le  ereditate  ricchezze  non 
dls|>eusano  dal  dovere  che  a quanti  sui  tironu 
da  Dio  mente  e cuore  incombe  di  adope- 
rarsi al  comun  bene;  e scrisse  il  (ìionio  , 
scrisse  le  Odi,  c in  queste  e in  quello  è 
mirabile  il  poeta,  il  filosofo,  il  cittadino.  Pe- 
rocché il  poeta  ti  riesce  il  più  sipiisito  per  ri- 
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spcttoallu  foriiKi,  onde  vi  (rovi  ijuanlo  ha  (li  più 
(.aro  per  clepanza  Virgilio,  per  attica  linezza  il 
Venosino.  Il  lilosofu  assurge  sulla  turba  ad 
inculcare  utili  veri-,  faceiiiiusi  banditore  dei 
più  ulti  dettati  della  sapienza:  dipinge ruonio 
(|ualé,  e da  questa  dipintura  trac  argomento 
di  farlo  di  se  vergognare  e volgerlo  al  meglio: 
cittadino  inculca  le  utili  novità , combatlc 
le  consuetudini  dannose  alla  civil  conviven- 
za, ai  magistrati  la  giustizia,  ai  padri  com- 
menda la  liberale,  civile,  virtuosa  educazione 
dei  ligliuoli,  alla  patria  in  generale  i nuovi 
trovati  atti  a scemare  il  numero  dei  mali 
onde  l'uinan  geiu'rc  (':  travagliato.  Qui  porla 
n ciclo  le  tranquille  e caste  gioje  di  quella 
vita  campestre  alla  quale  vieti  compagna 
l'innocenza  e la  salute,  promettendo  un  inno 
di  lode  al  buon  cultore  che  avrà  saputo, 
con  arte  a’  suoi  padri  ignota , rendere  più 
fecondo  il  campo;  là  si  scatena  contro  quelle 
turpi  usanze  della  sua  Mdano  fonti  di  morbi 
al  popolo  infelice  ; qui  leva  la  maschera 
uirimpostura  e con  lina  ironia  la  mette  in 
deriso  ; là  dissuade  il  gentil  sesso  dall’adol- 
tare  tali  fogge  di  vestire  che,  richiamando 
atroci  misfatti,  abituano  gli  animi  all’  idea 
del  delitto.  Ucn  potea  dire  di  se,  senza  mil- 
lanteria, clic  l’arguta  sua  musa  va  cercando 
ognora  l utile  per  negletto  cammino,  c sde- 
gnando toccar  le  corde  della  cetra  ove  la 
turba  assordava  di  sue  eiance,  felice  si  ri- 
teneva allora  .soltanto  che  l’iitile  univa  alla 
gloria  di  un  canto  lusinghiero.  Parini  forse 
più  di  ogni  altro  giovò  a rimettere  sul  retto 
cammino  la  poesia,  combattendo  coll'esempio 
(juei  difetti  appunto  pei  (juali  più  peccava 
l' età  sua.  E forse  fu  si  nobile  intendi- 
mento che  il  fe'  cadere  nel  contrario  ec- 
cesso. tosi  nelle  Olii,  per  voler  combattere 
la  vuota  ridondanza  frugoniana  c quella  cotal 
sonorità  che  empie  roreccipo  ma  non  giunge 
lino  al  cuore,  die  talvolta  nell'  arido,  nello 
stentato  e lìti  nell'oscura  ; nei  versi  sciolti 
del  Giorno,  volendo  andar  contro  alla  sgua- 
iata facilità  di  quei  che  il  Barctti  chia- 
mava versiscioltai,  si  creò  uno  stile  eletto, 
ma  troppo  pellegrino  talvolta , troppo  ela- 
borato. Ma  sono  piccoli  nei  che  si  perdono 
fra  le  tante  bellezze  di  quel  suo  stile  che 
sarà  la  disperazione  di  quanti  vorranno 
imitarlo.  E sarà  eterno  vanto  del  Parini 
ch'egli  ritraesse  per  guisa  le  debolezze,  gli 
errori , le  fatuità  de'suoi  tempi  che  alla 
memoria  di  quell’età  deniio  quindi  in- 
nanzi associarsi  il  suo  nome,  il  suo  Gior- 
no, le  sue  Olii,  e per  questo  rispetto, 
avvegnaché  battesse  altra  via,  è da  pa- 
ragonarsi al  primo  pittore  delle  memo- 
rie antiche  che  ne’ suoi  canti  fa  ritratto  di 


quei  (ìreci  dei  quali  tolse  a celebrare  le 
imprese  (t). 

Vincenzo  Monti,  cresciuto  in  tempi  di 
grandi  rivolture,  di  essi  rappresentò  in  sé 
medesimo,  debole  qual  era  e imaginosissimo, 
quasi  in  mobile  sp('ccbio,  le  passioni,  gli  er- 
rori; abate  (;2),  cittadino,  cavaliere,  le  più  con- 
trarie parti  sostenne  e,  camminando  coi  tempi, 
in  ninna  si  tenne  fermo.  Ma  l’uomo  era  buono, 
il  poeta  grandissimo,  maraviglioso.  Approfit- 
tando dì  tutte  le  scuole,  di  tutte  colse  il  me- 
glio; dai  petrarchisti  la  grazia,  l'onda  poe- 
tica dui  frugoniani,  dal  Chiabrera  l'impeto, 
da  Dante  il  nerbo  ; accoppiò  quella  poesìa 
tutta  interiore  per  cui  la  mente  si  ripiega 
sopra  sé  stessa  e tutte  cose  a se  riferisce 
con  quella  poesia  più  estrìnseca  per  cui  l'a- 
nima si  versa  di  fuori , c quasi  dimentica 
sé  stessa  per  non  vedere  che  le  forme  esterne, 
per  non  vivere  che  negli  oggetti  della  na- 
tura, c cosi  sep|ie  a tratti  cominoverti  senza 
mollezza,  farti  pensare  senza  che  punto  l’af- 
fetto inaridisca.  Fornito  di  un  gusto  .squi- 
sito, sicurissimo,  sceglie  in  tutte  cose  quanto 
è di  più  poetico  c dì  più  vero,  tutto  ridu- 
ccndo  ad  imagini , come  colui  che  intende 
parlare  all'anima  per  mazzo  dei  sensi;  pi- 
gliando in  ciascuna  cosa  quanto  in  essa  è 
(li  più  proprio  e particolare,  ritrasse  al  vero 
il  mondo,  gli  uomini  coi  loro  costumi  c bi- 
sogni ; splendido,  evidente,  chiaro  sempre , 
usa  gli  ajuti  dell'arte  con  franca,  sapiente 
libertà  di  padrone,  e facendo  suo  prò  delle 
lingue  morte  c delle  viventi,  da  quelle  at- 
tinge elllcacia  e decoro,  da  queste  snel- 
lezza e trasparenza;  il  suo  verso  flessibile, 
armonioso , seconda  mirabilmente  tutte  le 
forme,  tutti  i concetti;  la  tragedia  c la 
lirica,  la  satira  e I’  elegia,  il  sciolto  c l’ot-  ^ 
tava,  tutto  gli  riesce  a meraviglia.  Nella  li- 
rica chi  più  vario,  più  ricco,  più  caldo  d'af- 

(I)  Chi  amasse  formarsi  un  giudizio  più  ade- 
guato della  vita  e degli  scritti  di  quel  sommo 
f.omhardo  consulti  la  vita  che  ne  stese  tìiuseppc 
Giusti  premessa  alle  opere  del  nostro  poeta  stam- 
pate a FiroiizefLcmonnier  1850);  rousulti  gli  studii 
sul  Parini  di  Cesare  Cantò  più  voile  ristampati,  e, 

.se  fi  si  perdoni  ipiesla  piccola  vanità  di  autore,  la 
vita  ch’io  già  ne  scriveva  per  la  liiviita  Europea, 
vita  che  si  legge  nel  detto  giornale  dell'  anno 

18ir>. 

Cà)  Fino  al  1791  il  Monti  era  da  tutti  chia- 
mato col  titolo  di  aliate,  non  perchè  avesse  ri- 
cevuto alcun  ordine,  sacro , si  tiene  per  essere 
stato  nel  seminario  di  Faenza  c per  non  su  qual 
ufficio  ch’egli  ebbe  dappoi  nella  casa  di  un  prin- 
cipe di  saubi  Chiesa.  In  qiieirnnno  rinunciò  per 
sempre  a tal  nome,  sposando  Teri-sa  Pikler  figlia 
di  quel  Giovanni  che  fn  si  celebre  incisore  in 
pietre  dure. 
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Tetto  di  Monti?  Sia  che  canti  le  pene  o le 
giojc  di  amore,  sia  che  le  battaglie  e le  grandi 
vicende  di  que'tcmpi  pieni  di  cose,  sia  che 
la  religione  o la  patria,  i trionfi  della  scienza 

0 di  quella  ch’ei  chiamava  secondo  i tempi 
or  libertà  or  licenza,  l’estro  appare  sempre 
pronto,  animoso,  il  metro  mirabilmente  adat- 
to alla  natura  del  suo  pensiero,  ^ellc  tragedie, 
pur  imitando  l’Allicri, rimane  abbastanza  ori- 
ginale, poiché  meglio  vi  è intesa  l’armonia 
del  verso,  l’alTetto  vi  piglia  ben  altra  parte 
che  non  avesse  in  quelle  dell’  Astigiano,  il 
cuore  dell’ uomo  ti  c mostrato  qual  é,  ep- 
peró  ti  commove  come  ogni  cosa  vera  (I). 
Nei  sonetti  ha  una  sua  cotal  grandezza  d’i- 
magini  che,  accoppiata  con  un  suo  stile  gra- 
vemente armonioso,  ti  empie  di  maraviglia. 

Ma  ardirò  dire  che  più  o meno  in  tutti 

1 generi  di  poesia  che  Monti  trattò  egli  è sem- 
pre lirico,  e questo  è difetto  seducente  invero, 
ma  pur  grave:  narrare  con  quella  semplice 
dignità  che,  per  nio’ d’esempio,  dall’epica  si 
richiede,  Monti  non  sep|)e  mai;  ne’suoi  versi 
v’è  sempre  certa  pompa,  certa  enfasi  lirica, 
spesso  maravigliosa,  talvolta  importuna.  Esa- 
minatelo a fondo,  e lo  troverete  lirico  nc’suoi 
stupendi  sciolti  aL  principe  D.  Sigismondo 
Chigi,  e in  quelli  tutti  spiranti  il  più  vero, 
il  più  caldo  affetto  che  intitolò  Pensieri  di 
amore,  e nella  Basvilliana,  e nella  Masche- 
roniana  e negli  altri  poemetti  ; perfino  nelle 
tragedie,  dove  la  continuata  forma  del  dia- 
logo parrebbe  dovervi  fare  maggiore  ostaco- 
lo, spira  a tratti  a tratti  l’aura  lirica  onde  si 
accendeva  quella  vivida  mente.  Arrogo,  un  oc- 
chio fino,  un  gusto  molto  dilicato,  potrebbe 
scorgere  in  que’  versi  di  suono  si  lusinghiero 

I qualche  vuoto,  qualche  ridondanza  che  sce- 
ma il  vigore  del  concetto.  Più  di  leggieri 
dà  negli  occhi  anche  meno  acuti  l’ uni- 
formità degli  artifizii  che  adopera  per  dar 
vita  a’  suoi  pensieri , colore  alle  sue  ima- 
gini , per  eccitare  I’  attenzione  e la  mera- 
viglia de’  suoi  lettori,  per  guisa  che  ciascuna 
poesia  presa  per  sé  li  appar  bellissima , li 
scuote,  non  cosi  tutte  prese  più  ^insieme  , 
chè  ti  riescono  sazievoli  per  sove'rchia  so- 
miglianza. Le  sono  troppo  spesso  lo  stesse 
invocazioni,  le  stesse  apostrofi,  interrogazioni, 
esclamazioni , le  stesse  personificazioni , c 
sopratutto  visioni,  delle  quali  egli  abusò,  e 
troppo  più  i suoi  imitatori,  che  le  resero  ri- 
dicole (2).  Monti  non  formò  durevole  scuola, 

(1)  Parlo  qui  principalmente  dell’ Ariatodrmo, 
che  è senza  dubbio  delle  Ire  cb’ei  scrisse  la  mi- 
gliore, come  tutti  sanno. 

(2)  Vedi  in  conferma  della  nostra  asserzione 
le  odi  Prosopopea  di  Pericle  — lo  de'forli  Ce- 


e quasi  oserei  asserire  che  da  quella  non 
è uscito  un  poeta  di  allo  sentire:  e cosi  dovea 
es.sere,  dappoiché  Monti  non  era  che  un  con- 
tinuatore delle  antiche  scuole,  che  tutte  aveva 
migliorate,  anzi  ringiovanite.  Perocché  fra 
le  proprietà  più  speciali  di  quella  mente  è 
da  notare  la  facilità  colla  (juale  sapeva  egli 
fondere  insieme  anche  i piu  disparati  ele- 
menti;-poeti  antichic  moderni,  greci  eia- 
tini,  francesi,  inglesi  e perfin  russi,  lutti  con- 
correvano a rifornirgli  la  mente  di  imagini, 
di  idee,  di  nuove  forme.  Bisogna  però  cre- 
dere ch'ci  non  fosse  attemperalo  a certe  forme 
di  poesia  romantica  ; dappoiché,  se  alcuna 
volta  lo  vediamo  mover  con  mcn  disinvol- 
tura e franchezza,  egli  é appunto  quando, 
dilungandosi  dalle  tradizioni  classiche,  si 
mette  a camminare  sulle  orme  di  alcun 
nordico  poeta,  come  appare  nel  Bardo  delta 
Selva  .Vera,  modellato  sui  canti  di  Ossian, 
nel  quale  le  bellezze  di  che  pure  non  man- 
ca a tratto  non  compensano  forse  quel  non 
so  che  di  esagerato  e di  falso  che  vi  do- 
mina. 

Quando  io  penso  al  Monti,  debbo  ammi- 
rare la  possa  onde  i tempi  governano  gli 
ingegni  umani  Perocché  leggendo  nelle  sue 
opere  tanti  versi  per  malattie,  per  nozze,  per 
morti  illustri,  per  lauree,  per  monache,  per 
dediche  d’altri  versi,  e d'altra  parte  veggendo 
uscire  da  quella  stessa  penna.  La  bellezza 
dell'universo,  la  Cantica  in  morte  di  Basvilte, 
la  Mascheroniana,  il  Bardo,  dico  tra  me  c 
me:  Trasportate  il  Monti  una  cinquantina 
d’anni  addietro,  e ne  avrete  un  Frugoni,  forse 
più  nobile,  più  temperalo,  di  un  gusto  più 
sicuro , ma  pur  sempre  un  Frugoni , che 
è quanto  dire  una  poesia  di  suoni,  d’ima- 
gini,  di  colori,  senza  sostanza;  ma  attempi 
nei  quali  visse  realmente  salire  in  grido  con 
si  fatte  nullità  e^frasclierie  più  non  si  potea, 
e i tempi  costrinsero  il  Monti  , dappoiché 
r ingegno  gli  sopperiva , ad  essere  grande 
poeta,  come  fu  quantunque  volle  si  lasciò 
da  quelli  inspirare.  Se  non  che  i tempi  varii, 
procellosi  che  lo  ispiravano,  tristi  e volubili 
trassero  lui  che  avea  più  cuore  c fantasia 
che  saldezza  di  mente  per  diverse  vie,  git- 
landolo  d’uno  in.  altro  estremo,  a tale  che 
difese  ogni  dottrina,  cantò  ogni  vittoria;  e de- 
bole, non  perverso,  trascinato  sempre  dal 


cropidi  ccc.  — L'A  mor  peregrino  — Degli  inco- 
stanti secoli  ecc.  — L'A  mor  vergognoso  — Pudop, 
virtude  incognita  ccc.  — La  Fecondità  — Pia- 
cer , del  mondo  origine , ccc.  — Vedi  le  tante 
visioni  nella  Basvilliana,  nella  Mascheroniana , 
la  Vtrionc  di  Fsechielto  ere. 
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turbine  dei  partili,  bi  screditò  presso  tulli, 
con  grave  danno  pur  della  sua  faina  di  poclii. 
Perocclié  molli,  odiando  ruonio.  negarongli 
perlin  l'ingegno,  e lui  chiamarono  non  poeta 
ma  verseggiatore  abilissimo;  c fu  solenne 
ingiustizia;  poiché  se  all’anlore  della  Has- 
villiana  e del  Prometeo  si  neghi  l'ingegno 
e un  ingegno  altissimo  e tale  da  gloriarsene 
la  patria  nostra , non  so  a qual  altro  che 
più  si  lodi  fra  i moderni  sarà  concesso. 

L'go  Foscolo  potrehbe  dirsi  fra  i poeti 
Fultimo  degno  rappresentante  di  qucH'epoca 
napoleonica  che  tanti  e si  diversi  n'  ebbe 
in  quante  discipline  concorrono  a formar 
la  grandezza  dei  popoli  inciviliti.  Noi  qui 
non  consideriamo  in  Foscolo  che  il  poe- 
ta, e cerchiamo  qual  fosse  l’opera  sua 
in  quel  grande  rinovamento.  Dante,  Alfieri, 
Parini  c .Monti,  fra  i moderni,  fra  gli  antichi 
Omero,  Anacreonle,  Pindaro,  ecco  i maestri 
sulle  orme  dei  quali  camminò,  ecco  i mo- 
delli che  sempre  ebbe  dinanzi.  Con  che  non 
si  vuol  dire  che  a <|uesli  soli  facesse  capo 
ne' suoi  studii , si  veramente  che  di  questi 
facea  studio  principale,  mentre  i minori  non 
dimenticava,  intento  sempre  se  mai  pur  di 
mezzo  al  fango  trovasse  alcuna  perla  smar- 
rita che  potesse  far  sua  senza  dar  troppo  nel- 
l'occhio. Studiosissimo  di  parer  nuovo  anche 
dove  pigli  dagli  altri,  sudò  lunghi  anni  a farsi 
uno  stile  tanto  proprio  che  lo  sceverasse  dalla 
turba.  Mei  quale  intento  riesci  assai  spesso 
niirabilmenic  ; onde  anche  le  idee  più  comuni 
e più  trite  sotto  la  sua  penna  assumono  cer- 
caria di  novità  che  inganna  il  più  de'  let- 
tori; tal  altra  però,  come  acutamente  osservò 
l'Ambrosoli,  per  non  essere  collocalo  tra  il 
SEarun  pecls  deriso  da  Orazio,  per  non  es- 
sere creduto  imitatore,  rerrò  ia  novità  dove 
tu  bellezza  e le  grazie  della  nostra  poesia 
negarono  di  essergli  compagne.  Idolatra  dei 
greci  poeti,  le  bellezze  dei  quali  sentiva  egli 
come  pochi  forse  da  che  sono  quelli  ramini- 
razione  del  mondo,  quivi  attingeva  quel 
non  so  che  di  diheato,  di  squisito,  di  alta- 
mente imaginoso  che  si  trova  in  qualche 
sua  ode,  ne’ suoi  Sepolcri,  nell' inno  Alle 
Grazie;  ma  quella  soverchia  vaghezza  men- 
tre gli  abbelliva  la  forma  il  ridusse  troppo 
spesso  a trasportar  sé  c i lettori  in  un  passato 
per  noi  moderni  troppo  lontano.  E questa  ten- 
denza appare  duU'un  capo  all’altro,  epiù spic- 
cata in  sulla  fine  de’ suoi  Sepolcri;  ma  non 
pertanto  a questo  carme  si  raccomanda  prin- 
cipalmente la  sua  fama,  onde  fu  egli  e sarà 
sempre  dello  l'autore  dei  Sepolcri,  lo  li  re- 
puto i più  Ilei  versi  sciolti  nel  suo  genere  che 
mai  si  scrivessero  in  Italia  ; il  verso  pro- 
cede con  tale  un’  armonia  che  ha  lutto  il 
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prestigio  senza  gli  inconvenienti  della  rima, 
accompagnando  più  spedilo,  più  franco  il 
concetto,  per  guisa  che  colà  appunto  riposi 
la  voce  dove  si  vuol  raccogliere  l’atlenzio- 
nc  del  lettore  ; l’onda  con  che  i versi  suc- 
cedono ai  versi,  l’arte  con  che  si  legano, 
si  appoggiano  a vicenda  sono  tanto  mara- 
vigliosc  che  più  in  là  non  si  potrebbe  desi- 
derare, a tale  che  niente  che  uno  trascorra 
di  un  passo,  forza  è che  cada  nel  manie- 
rato. Che  se  badisi  all’  artifizio  dello  stile, 
allo  splendore  dolio  imagini,  aU’eviden’za  di 
quei  tratti  che  richiamano  glorie  patrie  c 
pairii  dolori,  come  dove  lamenta  l’inono- 
rata tomba  del  Parini , c a Firenze  invi- 
dia le  tombe  dei  grandi  Italiani,  se  a quel 
non  so  che  di  grave,  di  vasto,  di  idndarico 
che  appare  nel  generale  andamento  del  carme; 
cresce  in  noi  lo  stupore,  e ben  bisogna  con- 
fessare che  poche  poesie  si  troverebbero  la 
fama  delle  quali  fosse  più  meritata.  Mu  d’al- 
tra parte  sebbene  il  fine  a cui  mira  il  poeta 
sia  ultamente  morale,  tale  non  può  dirsi 
nelle  parti;  le  sentenze  sono  di  pagano  anzi- 
ché di  cristiano.  Perocché  all' infine  che  ci 
vieti  dicendo  il  poeta?  Che  la  speranza  fugge 
I sepolcri;  che  l'afTetto  onde  ci  sentiamo  ri- 
congiunti ai  morti  non  é che  una  pia  illu- 
sione; che  tutto  ha  fine  colla  tomba.  Questo 
quanto  al  concetto;  quanto  alla  forma,  per- 
chè mentre  si  discorre  di  moderne  tombe 
trasportarci  ai  campi  dcH'i'nscinfnntu  Troa- 
de , alla  tomba  di  Elettra  e di  Erittonio 
e del  giusto  Ilo  a udire  il  lamento  delle 
iliache  donne  c i vaticinii  tremendi  dellu 
non  credula  Cassandra  che  si  consola  della 
rovina  di  Troja  pensando  alla  gloria  im- 
mortale che  deve  procacciarle  il  canto  di  Ome- 
ro? Ben  di  questo  a ragionagli  faceva  rimpro- 
vero quella  mite  anima  del  Pindemonle  quan- 
do, rispondendo  come  in  una  nobile  gara  al 
famoso  invito,  usciva  in  quei  versi; 

Perche  tra  l'omhpe  della  Tccehia  eladc 
Stendi  lungi  da  uni  veli  si  lunghi? 

Chi  d’  Kltòr  non  eanlò?  Venero  anch*  io 
Ilio  raso  due  volte  e due  risorto  , 

1,’erha  ov’era  Mireiie  p i sassi  ov’Argo; 

Ma  non  potrò  òa  mrn  lontani  o;;g(*tti 
Trar  fuori  oncor  poetiche  scintille  ? 

Srliimli  al  mio  dello  il  core:  antica  rurte 
Oiulc  vibri  il  tuo  stnil,  ma  non  antico 
Sia  lo  scopo  a cui  miri;  c al  suo  poeta  » 

Non  u quel  di  Oassandm,  Ho  cd  Kloltra, 
Dall'Alpì  al  mare  farò  plauso  Itali.'i. 

D sapeva  Foscolo  a meraviglia  di  rorme 
coiìvcnieiUi  attinie  ui  canoni  di  queAsfarte 
antica  clic  I*  amico  poeta  gli  racconian- 
dava  vestire  i nuovi  concetti , iniratido  » 
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non  lonlanu  scopo  ; ma  forsu  la  sua  ori- 
gini; greca,  I’  amore  vencrabondn  che  por- 
tava ad  ogni  greca  cosa  , la  potenza  delle 
tradizioni  classiclie,  alle  quali  anche  i più 
forti  ingegni  chinavansi  innanzi  ossequiosi, 
rcsempìo  del  Munti  allora  salutato  in  Italia 
principe  dei  poeti  viventi  c col  quale  in  ogni 
cosa  rivaleggiò  (I),  non  gli  permisero  di  es- 
sere, come  intendeva  forse,  il  poeta  de'suui 
tempi.  Certo  egli  è |>erò  che  ninno  seppe  sì 
ben  cungiungere,  per  quanto  è dato  ad  arte 
umana,  due  mondi  sì  diversi  tra  loro,  il 
moderno  e I'  antico,  colla  ìinaginosa  gran- 
dezza dell’  lino  ravvivando  1’  aridità  dell'al- 
tro; ninno  porse  mai  sotto  più  sublime  c 
più  nuovo  aspetto  gli  antichissimi  miti  onde 
vengono  adombrate  le  dottrine  della  primitiva 
sapienza  popolare  ; ninno  seppe  a tradizioni 
ormai  morte  nella  memoria  degli  uomini 
ìurunderc  più  calure,  più  vita.  ni' 

r accusa  di  oscurità  che  sì  move  a quel 
canne,  la  quale  ci  viene  con  si  hel  garbo 
espressa  e nei  Sepolcri  del  tibulliano  Pin- 
demonti  c nella  sapiente  epistola  dell'acii- 
lissimo  Torti,  la  mi  pare,  a dir  vero,  al- 
quanto esagerata , e quasi  sarei  tenuto  a 
credere  da  più  d' uno  si  ripetesse  sulla 
fede  di  quei  primi  (credo  Monti  c Ilettinelli) 
che  la  misero  in  campo,  forse  per  trovarci 
pure  in  si  mirabile  lavoro  alcun  appunto. 
Perocché,  se  tu  l’esamini  pacatamente,  tro- 
verai che  gli  sbalzi  sono  più-  apparenti  che 
reali,  che  l'urdinc  delle  idee  si  collega  op- 
(Hirtunamcntc  in  modo  da  formare  un  con- 
cetto uno  che  corrisponde  al  fine  del  poeta(2). 

(1)  Vedi  in  proposrlo  le  belle  osservazioni  del 
Carrer  nella  vita  di  l'go  roscoh)  da  Ini  prenie.'isa 
alla  raccoll.s  che  degli  scritti  di  qnel  grandi;  puli- 
blieava  coi  tipi  del  (iondolicrc  in  Venezia. 

(i)  Ci  piace  qui  riportare  la  spiegazione  che 
de'  suoi  sepolcri  diede  lo  stesso  Koseolo  rispon- 
dendo ad  un  tal  tìiiillon,  sfronlatu  giornalisla 
Iranecse,  che,  per  aver  soggiornalo  qualche  anno 
in  Italia,  si  credeva  in  diritto  di  giudicare  d'ogni 
cosa  italiana  a guisa  d'oracolo,  senza  conoscere 
nè  poco,  ne  inidto  la  materia.  — I inonunienti, 
inutili  ai  morti,  giovano  ai  vivi,  pi-rchè  ileslano 
alfelti  virtuosi  alle  persone  dabbene;  solo  i mal- 
vagi , che  si  sentono  immeritevoli  di  memoria , 
non  li  curano  : a torlo  dunque  la  legge  acco- 
muna la  sepoltura  dei  tristi  c dei  buoni , degli 
illustri  e degli  inrami.  Isliluzione  delle  se|>olture 
nate  col  |miIIo  sociale  ; religione  per  gli  estinti 
deriv.ila  dalle  virtù  domestiche;  mausidei  endti 
dairamor  della  patria  agli  eroi;  morbi  e super- 
stizioni di  se(Kderi  promiseiii  nelle  ebiesv*  catto* 
belle  ; inutilità  dei  momimenli  alte  nazioni  eor- 
nilte  e vili.  I,e  reliquie  degli  eroi  desiano  a no- 
bili impresi;  e nohililano  le  città  che  le  raccol- 
gono ; esorta/iunc  agli  Italiani  ili  vener,ire  i 


Vive.ano  nncnrii  gli  ultimi  campioni  dell» 
clnssie»  lelleruliir»  quando  sorse  una  nuova 
scuola  che  ardita , insistente  si  accinse  a 
gettarla  di  scanno.  Nata  in  Germania  e 
quivi  da  forti  ingegni  rolla  dollrìiia  r 
coir  esempi»  sostenuta,  in  breve  si  fu  dif- 
fusa in  Trancia , dove  acquistò  quel  fa- 
scino che  a tutte  cose  suole  communicarc 
il  genio  francese . più  brillante  che  pro- 
fondo; pas.sata  da  ultimo  in  Italia,  vi  fu  ac- 
colta dagli  unì  quale  un  segnale  di  rigene- 
razione, quasi  princi(iio  di  un'era  novella, con 
orrore  dagli  altri  quale  uno  scandalo,  una 
mentita  data  all’  antica  sapienza,  una  bar- 
riera messa  tra  il  passalo  c il  presente.  E 
si  trasmodò  dagli  uni  e dagli  altri,  e si  vi- 
dero grandi  e polenti  ingegni  incaponiti  dare 
nei  più  assurdi  paradossi,  e questi  attac- 
carsi a tulle  le  amiche  tradizioni  come  ad 
unica  àncora  di  salute,  quelli  condannare 
qiinnlo  a quelle  sì  appoggiasse;  gli  uni  far 
opera  dì  ricticcìare  il  mondo  di  non  so  quanti 
secoli  addietro  entro  tale  un'  circolo  di 
idee  c di  cose  che  più  non  corrisponde- 
va a nessuno  de’  suoi  abili , pensamenti , 
bisogni,  gli  altri  a briglia  scìoila  correr  die- 
tro ad  ogni  novità  c lutto  condannare  che 
di  nuovo  non  avesse  sembianza,  e far  plauso 
il  quante  stranezze  sapesse  la  mente  imaginare, 
purché  tanto  quanto  uscisse  dalle  vie  Uno  al- 
lora battute,  (ionie  avviene  nel  boiler  della 
mischia,  pochi,  e non  i più  intesi,  furono 
padroni  di  sé , pochissimi  seppero  levarsi 
a tale  altezza  da  dominare  i diversi  aspetti 
della  questione  per  poi  giudicarne  ad  animo 
riposalo.  Le  date  sulle  quali  si  voleva  scio- 
gliere il  gran  problema  che  il  nuovo  progresso 
metteva  in  campo  erano  queste,  s’io  non  erro. 


sepolcri  de'loro  illustri  conritladini  ; quei  munu- 
mculi  ispirci-auiio  romulazionc  agli  slmili  i;  l'a- 
iiior  della  patria , come  b:  tombe  di  .Vlaratvuia 
(ed  citi  i|Uc.sti  ravviciiiamcnli  di  rose  si  loiilaim 
per  tempo  che  io  ci  trovo  il  fare  di  Pindaro,  che 
appunto  più  iti  ogni  altro  poeta  se  oc  rontpiacc 
c ci  riesce  mirabiimciile  ) nutrivano  tic' Greci 
l'abborrimcnlo  a'barbari.  Ambe  i luoghi  ov'eraiin 
le  tombe  dei  grandi , sebbene  non  vi  rimang.'i 
vestigio,  intiammano  la  mente  dei  generosi,  yuan- 
tiiuque  gli  uomini  di  egregia  virtù  sieiio  perse- 
guitati vivendo,  od  il  tempo  distrugga  i loro  mo- 
numenti, 1.1  meinoria  delle  virtù  e dc'inonumeuti 
vive  imàiorlale  negli  scrittori  e si  rianima  negli 
ingegni  che  roltivauo  le  muse.  Testimonio  il  se- 
polcro d'ilio,  scoperto  dopo  Umle  età  da’ viag- 
giatori che  l a delle  lelterc  trasse  a |u‘rcgri- 

narc  alla  Troade  ; sepolcro  privilegiato  da’  fati , 
perche  protesse  il  corpo  di  Klettra,  da  cui  narquero 
i llardaniili,  autori  della  origine  di  lloma  e delta 
prosapia  de  ticsari.  signori  del  momlo.  — 
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I cla?>sici  rumilo  essi  m-llu  Iiuuiki  via,  fcdi-li 
u (|ul'IIu  iiiiiiuitaliili  Icgifi  die  sui  lui'o  cscm- 
|ii  suiiusi  pili'  volulc  stabilire?  L’applica- 
ziuiie  di  si  fatte  leggi  non  va  soggetta  a iiiu- 
dilicazione  alcuna  per  mutar  di  costumi , 
di  leggi , di  ereden/.e?  I classici  si  liatiiiu 
poi  essi  medesimi  a giudicare  in  tutto  e per 
tutto  colle  nostre  idee  ? Dato  clic  alcuna 
cosa  si  debba  mutare  eoi  mutar  dei  tempi, 
ijiiali  cose  sono  nei  classici  di  una  bellezza 
immortale , quali  saranno  imitabili  fiiiclié 
duri 'ncU’iiomo  l’idea  del  bello,  quali  non 
piu  imitabili  perché  mutate  le  condizioni 
dell’  umana  convivenza  dalle  quali  scaturi- 
vano naturali  ? Trovalo  , come  pare  ormai 
non  potersi  negare,  die  i classici  seguirono 
i|uelle  leggi  del  bello  i cui  principii  cardi- 
nali la  stessa  natura  scolpiva  neirintelletto 
dell’  uomo , sarebbe  dimustrato  abbastanza 
ebiaramente  die  furono  nella  buona  via  ; 
provato  colla  storia  delle  umane  lettere 
alla  mano  die  quanti  per  ingegno  acquista- 
rono durevole  rinomanza  camminarono  sulle 
stesse  urine,  sarebbe  dimostralo  die  questo 
nome  di  classici,  die  è quanto  dire  di  uo- 
mini die  si  propongono  u modello , venne 
loro  meritamente  attribuito;  c die  quindi 
grande  pazzia  sarebbe  questa  di  non  ap- 
profittare dell' esempio  di  si  nubili  precur- 
sori che  ci  aprirono  il  cammino,  grande 
semplicità  la  nostra  di  rinnegare  si  prezioso 
tesoro  di  secolare  esperienza  per  rifarei  da 
capo  a percorrere  il  cammino  dell’  arte , 
certi  die  siamo  die  nella  brevità  ddl’uniaiia 
vita,  colle  sole  nostre  cognizioni,  colla  sola 
nostra  esperienza,  non  arriveremo  mai  che 
a misurarne  una  piccolissima  parte  a petto 
di  quella  lunga  e sicura  che  fu  da  loro 
segnata.  Ammesso  che  i classici  serbaronsi 
fedeli  a (|uestc  immortali  leggi  del  bello, 
che  sono  le  medesime  per  quanti  hanno  in- 
telletto, sarebbesi  voluto  studiare  l’applica- 
zlouedi  quelle  nei  più  valenti  dei  loro  seguaci. 
Ma  rapplicazione  di  queste  leggi  non  può 
essere  la  medesima  sempre,  perché  non  è la 
stessa  la  natura  del  soggetto  a cui  le  ven- 
gono applicate. 

E qui  viene  nna  distinzione  r.apilale,  cITio 
reputo  di  grandissimo  momento , perché 
giova  mirabilmente  a schiarire  la  questio- 
ne. Vi  hanno  soggetti  che,  per  mutar  di 
tempi , di  costumi , di  credenze , non  si 
mutano,  e quindi  rapplicazione  di  tutte 
quelle  regole  die  a loro  si  riferiscono  vor- 
rà essere  la  medesima  iu  tutti  i tempi  e 
sotto  ogni  cielo;  e v’ hanno  soggetti  die, 
essendo  condizionali  di  loro  natura,  sotto- 
stanno a tutte  quelle  alterazioni  clic  genera 
il  tempo  nelle  cose  contingenti,  e quelle  leggi 


che  mirano  a si  fatti  soggetti  coti  questi  si 
mutano  e variano  col  variare  delle  umane 
tendenze.  Ai  primi  si  riferiscono  tutte  le 
passioni  primitive  deU’uumu,  ipielle  passioni 
senza  le  quali  l’uomo  non  si  può  nemmanco 
concepire , certe  verità  inerenti  alle  razio- 
iiali  facoltà  dell’ uomo,  certi  bisogni  inse- 
parabili dairumana  natura;  ai  secondi  ap- 
partengono quelle  passioni  che  i vizii,  le  con- 
dizioni sociali  sogliono  generare,  le  opinioni 
del  giorno,  certi  usi,  certe  convenienze  che 
la  moda,  il  capriccio,  le  abitudini,  gli  storti 
gindizii , gli  errori  creano  e mantengono , 
rodono  c distruggono  nel  mondo  con  per- 
petua vicenda.  Ora,  venendo  al  particolare, 
è da  distinguere  nei  classici  quanto  è di 
tutti  i tempi  da  quanto  è di  un  dato  tempo, 
quanto  risguarda  cioè  l’ applicazione  delle 
leggi  del  bello  ud  un  soggetto  imniulabile 
da  quanto  si  riferisce  all’applicazione  di  que- 
ste leggi  ad  un  soggetto  che  coi  tempi  si 
mula.  1 veri  alletti  sono  i medesimi  in  ogni 
tempo;  come  certe  convenienze  d’ordine, 
di  armonia,  dipropnrzionenons’alleranoinal: 
quanto  adunque  u si  falla  categoria  di  idre 
si  riferisco  forma  canone  inconcusso,  c per 
questo  rispetto  gli  antichi  non  dilTeriscono 
dai  moderni,  e quindi  ai  moderni  potranno 
porgere  sicurissimi  esemplari.  Così  all’ in- 
contro, per  mo*  d’esempio,  tutte  le  credenze 
religiose,  se  quella  ne  logli  che  in  sé  con- 
tiene la  ragione  della  fede  che  impone  e 
quindi  é Insula  vera,  tutte,  dico, tali  credenze 
cadono  nel  dominio  di  quei  soggetti  contin- 
genti, condizionali  c quindi  mutabili  de’ 
quali  sopra  accennai , c quindi  quanto  da 
quelle  si  deriva  partecipa  della  loro  mutabile 
natura,  e può  esser  fonte  di  bello  finché  quel 
colai  ordine  dì  idee  si  mantiene.  K siccome 
le  credenze  improntandosi  in  lutto  ruotilo 
attemperano  a sé  c costumi  c leggi  c usanze 
c opinioni;  cosi  quanto  in  tulle  qneste  cose 
per  tale  influsso  si  altera  non  potrà  essere 
soggetto  di  un  bello  che  duri  immortale. 

Ammessi  tali  principii,  non  sarebbe  diflicile, 
quanto  vorrebbero  alcuni,  il  definire  quali 
cose  siano  da  imitare  e quali  no  negli  an- 
tichi, in  quali  siano  belli  e mirabili  talvolta 
pei  tempi  in  che  vissero,  non  imitabili  nei 
nostri,  perché  le  cose  stesse  onde  quelli  si 
procacciarono  meritata  lode  riescirebbero 
in  questi  nostri  disadatte,  ripugnanti,  tal- 
volta assurde.  Per  tal  modo  l’uso  della  mi- 
tologia rimarrebbe  per  sé  stesso  escluso 
dalla  iiiodcruu  lellcratura, perchè  fundalo  so- 
pra un  ordine  di  idee  esclusivamente  rela- 
tivo ai  tempi , che , vero  un  tempo  nella 
mente  che  lo  concepiva  , ora  é falso  e in 
sé,  come  fu  sempre, c falso  nella  nostra  mente 
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clic  lo  accogliesse.  KislrcUe  entro  questi  a 
confini  le  doUrinc  cosi  dette  romantiche, 
non  ammettono,  |wr  mio  credere,  contrasto; 
ma  oso  aggiungere  che  non  solo  non  fanno 
contro  i classici,  ma  sono  una  prova  di  più 
che  i classici  vanno  rispettali  e si  possono 
studiare  con  profitto.  Imperocché  cosi  fa- 
cendo noi  non  faremmo  che  imitarli,  dap- 
poiché essi  coircscmpio  loro  c'  insegnarono 
a camminare  coi  tempi,  a pigliar  la  mate- 
ria in  casa  e non  fuori.  Ma,  valga  il  vero, 
il  romanticismo  finora  ha  piuttosto  pensato 
a distruggere  che  ad  edificare:  onde  sarebbe 
diffìcile  assai  precisarne  cosi  per  l’appunto 
i principi!;  tanto  più  che  pur  questi,  quali 
che  siano,  si  allargano,  si  ristringono  inde- 
finitamente a seconda  dei  diversi  scrittori. 
Vero  é che  si  trovano  in  questo  o quel 
corso  di  Iclteralura  antica  o moderna  lun- 
ghe dissertazioni  c discussioni  filosofiche 
per  dimostrare  la  ragionevolezza  dei  prin- 
cipi! romantici;  ma  una  regola  precisa  non 
si  dà,  manco  poi  un  insieme  completo  che 
possa  ridursi  a ragionevol  sistema. 

Pare  non  pertanto  che  i suoi  canoni  fonda- 
mentali  si  passano  ridurre  ai  seguenti  : — la 
mitologia  vuol  essere  al  tutto  esclusa  nelle 
opere  dell’  arte  moderna  ; si  vuol  rendere 
non  l’ideale  sia  delle  passioni,  sia  dei  ca- 
ratteri, sia  delle  cose , ma  il  vero,  sempre 
il  vero;  non  avendo  le  opere  d’imaginazionc 
confine  determinato , si  hanno  a rigettare 
quanti  limili  di  puro  arbitrio  sonsi  voluti 
imporre  dall’arte,  quindi  la  regola  di  unità 
di  tempo  c di  luogo  ; dovendo  le  lettere 
essere  l’ espressione  dei  popoli  c dei  tempi, 
deve  studiarsi  sopratutto  il  costume;  come 
in  natura  cosi  nell’ arte  i generi  si  hanno 
a trovare  insieme,  c quindi  il  bruito  deve 
trovarsi  a fianco  al  bello , 1’  abietto  al  su- 
blime , il  tragico  al  comico  ; da  ultimo  la 
mente  dev’essere  libera  di  spaziare  dove  più 
le  talenti,  nè  altre  regole  si  vogliono  rico- 
noscere da  quelle  in  fuori  che  ciascuno 
può  crearsi  nell’  intimo  suo  convincimento. 
Quanto  alla  mitologia  1’  esclusione  di  essa 
é si  conforme  ai  dettati  della  ragione  che 
ormai  la  questione  può  dirsi  sciolta;  non  cosi 
quella  sull’Ideale  dappoiché  la  nuova  teoria 
contiene  qualche  cosa  di  vero,  ma  espressa  qual 
è dai  più  viene  ad  essere  la  tomba  dell’arte,  si 
oppone  alia  naturale  tendenza  dell’uomo  ad 
alcun  che  di  bello, di  buono,  di  sublime  quale 
quaggiù  non  si  trova,  che  è come  un  segreto 
avviso  della  meta  ultima  alla  quale  è chia- 
mato. Ma  non  basta  che  l’ideale  si  contenga 
dentro  i confini  del  possibile,  deve  aver  esso 
im  riscontro  in  natura;  il  perché  preso  nel 
senso  di  una  creazione  affatto  fantastica  nona 


tortosi  vuole  escluso  ; non  l'altro  quale  l’in- 
tcndiamo  noi,  tolto  il  quale, forzacche si  cada 
nel  gretto,  c l’opera  del  l’arte  più  non  é che  una 
nuda  copia  delia  natura. Che  non  si  abbiano  a 
riconoscere  le  piccole  regole  che  altro  fonda- 
mento non  hanno  da  quello  in  fuori  dell’arbi- 
trio dei  critici  nè  ad  altro  riescono  che  ad  in- 
ceppare gli  ingegni,  questo  sta  bene;  ma  non 
si  vuol  cadere  nell'  eccesso  contrario  onde 
resti  libero  al  poeta  di  concepir  mostri  e 
chimere,  e calpestare  ogni  verislmiglianza. 
Che  il  saper  serbare  quel  che  ora  dicono 
colorilo  locale,  dipingere  al  vero  il  costume 
secondo  che  la  storia,  i viaggi,  c’insegnano 
giovi  mirabilmente  allo  scopo  dell’arte,  che 
è di  commoverc  e d’ istruire , non  si  può 
negare  da  chiunque  farà  mente  che  le  cose 
tanto  più  ci  commovono  quanto  più  le 
hanno  sembianza  di  vero,  c quanto  più  ri- 
traggono del  vero  tanto  più  le  sono  cre- 
dute , tanto  più  si  prestano  ad  ovvie  ap- 
plicazioni. 

Non  così  crediamo  che  si  possa  difen- 
dere queir  assoluta  mescolanza  di  generi , 
per  la  quale  vedemmo  in  questi  ultimi 
tempi  rompere  più  d’una  lancia  Vittore  Ugo, 
per  tacere  dei  minori;  perocché  se  neH'im- 
menso  campo  del  mondo  il  comico  e il  se- 
rio ponilo  trovarsi  siinultaneamentc  e l’imo 
a fianco  dell’  altro,  ciò  non  vuol  dire  che 
anche  all’arte,  il  campo  della  quale  é infi- 
tamenle  più  ristretto , si  convenga  colai 
mescolanza;  giacche,  dovendo  quesia  entro 
si  angusti  confini  dar  più  nell’  occhio  che 
nella  realtà  del  mondo  non  farebbe,  l’anima, 
distratta  fra  due  affetti  contrarii,  non  potrà 
più  riceverne  quefi’impressione  una  e con- 
tinuata da  cui  nasce  l’ interesse  e la  sim- 
patia. Certo  egli  è che  presa  nel  suo  com- 
plesso la  nuova  scuola  è un  vero  pro- 
gresso nell’arte,  perchè  sempre  più  l’avvicina 
al  suo  vero  fine,  e né  poco  nè  molto  nuo- 
ce , come  stortamente  avvisarono  alcuni , 
alla  ammirazione  ed  allo  studio  degli  anti- 
chi classici  scrittori  ; ma  certo  è pure  che 
e dall'  una  e dall’  altra  parte  non  si  seppe 
tenere  quel  temperamento  che  solo  può 
condurre  alla  cognizione  del  vero. 

1 classicisti  tennero  nota,  a cosi  dire,  di 
quante  stranezze  e pazzie  cscirono  dalla 
penna  di  qualche  povero  seguace  della  nuova 
scuola  per  poi  giltarne  tutta  la  colpa  sulla 
scuola  stessa  ; ed  a rincontro  i romanticisli 
pescarono  studiosamente  quanto  era  nei  clas- 
sici di  vuoto  0 di  scipito , di  falso  o d’im- 
morale per  condannare  in  fascio  gli  antichi; 
e si  calunniarono  a vicenda,  trovando  cia- 
scuno il  buon  gusto,  la  ragione,  la  morale 
dalla  sua  parte,  e il  mal  gusto,  l’insens.i- 


tcz7.a  e rimmoralilà  dall’opposla.  Che  allri, 
ripudiando  la  vecchia  credila  della  niilolu- 
gia,  corresse  ncH'ecccsso  contrario  c popo- 
lasse il  nuovo  regno  della  poesia  delle  più 
strane  ranlasic  del  scltcnlriunc  non  può  ne- 
garsi; come  non  può  negarsi  medesimamente 
che  alcuni  classicisti,  [wr  voler  difendere  le 
loro  dottrine,  andasscr  contro  apertamente 
alle  tendenze  dell'età  moderna,  c rinegando 
i progressi  della  scienza,  facessero  opera  di 
ricondurre  il  mondo,  quasi  che  non  dissi,  al- 
l'infanzia primitiva,  pascendolo  di  vane  fole  e 
assurde  imaginazioni.  K siccome  nel  bollordel 
conflitto  anche  le  menti  piò  lucide  acciecano, 
questo  0 non  vide  o non  curò  quell'  aper- 
tissima mente  del  Monti  quando,  in  que'suoi 
si  splendidi  versi  contro  quella  ch'ei  chiama 
audace  scuola  boreale,  non  coglieva  di  essa 
che  le  aberrazioni,  gli  errori,  e confondeva  le 
ragionevoli  mutazioni  della  nuova  scuola 
colle  tetre  e truci  fantasie  di  quel  pazzo  greg- 
ge degli  imitatori  che  alle  (ìrazie  surrogarono 
i lemuri  e le  streghe;  onde 

In  tenebrose 

Nebbie  soffiate  dal  gelato  z\rluro 
Si  cangia  (orrendo  a dirsi)  il  bel  zaffiro 
Uell'iUilico  ciclo  ; in  procellosi 
Venti  e bufere  le  sue  molli  aurcllc; 

( lieti  allori  delle  aonic  rive 
In  funebri  cipressi;  in  pianto  il  riso, 

E il  tetro  solo,  il  solo  tetro  ò bello. 

Perchè  qui  non  batteva  la  questione  ; fal- 
sare il  carattere  della  propria  nazione,  ispi- 
rarsi in  cose  che  nulla  hanno  che  fare  colla 
nostra  natura,  imitare  servilmente  le  crea- 
zioni altrui , e imitarle  dove  mcn  si  vor- 
rebbe e dove  men  si  necordano  coi  nostri  co- 
stumi, col  nostra  pensare,  non  è bello  in 
nes.sun  paese , per  nessun  popolo , in  nes- 
sun tempo.  Ma  certo  quando  il  Monti  movea 
si  sdegnoso  lamento  contro  tanta  strage 
di  numi,  per  usare  dell'energica  sua  frase, 
onde  avvisava  dovesse  isterilire  il  campo 
deH'imaginazlonc,  non  si  ricordava  che  tante 
cose  altamente  e con  inarrivabile  squisi- 
tezza di  forma  aveva  detto  egli  stesso  nella 
sua  Basvilliana  c nella  Mascheronianu , 
nelle  più  belle  strofe  della  sua  ode  a Mon- 
gollier  senza  ricorrere  a'  suoi  numi  predi- 
letti ; non  si  ricordava  che  nel  suo  Gracco, 
pur  serbandosi  fedele  quanto  alla  forma  agli 
antichi  canoni  drammatici,  camminava  sulle 
orme  del  gran  tragico  inglese,  al  par  di 
quello  introducendo  sulla  scena  il  popolo , 
e rappresentando  non  un  uomo,  ma  uu’epoea, 
non  una  morte  illustre  ma  uno  dei  più  grandi 
rivolgimenti  del  popolo  romano , una  fase 
della  sua  vita  politica.  K quando  con  do- 


lorosa enfasi  usciva  in  quel  si  assoluto  det- 
tato : 

Niill.i  è l'arte  de' carmi,  c mal  s'aecord.i 

La  marnvìgtia  eil  it  portento  al  nudo 

Arido  vero  che  dei  vali  c tomba, 

non  facea  mente  il  poeta  che  Dante  espresse 
i più  .solenni  veri  eon  inarrivabile  poesia  , 
come  il  frangersi  della  luce  nell'  acqua , il 
centro  di  gravità  della  terra 

.Al  qual  si  tr-aggon  d’  ogni  parte  i pesi . 

e tanti  altri;  cite  il  sole  nel  suo  contempo- 
raneo Foscolo , avvegnaché  più  non  abbia 
l'aureo  suo  carro  porlator  della  tace  nè 
più  gli  faccian  corteggio  le  ore  danzanti, 
quel  sole  che  di  mezzo  ai  mondi  rotanti 
sotto  l'etereo  padiglione  li  irradia  immolo, 
ben  vaie  il  sole  d’Omcro  e di  Virgilio  che 
tuffa  i cavalli  nell’oceano!  che  il  vero  non 
è arido  mai  se  lo  miri  dall’alto  in  armonia 
con  altri  veri,  non  è arido  se  lo  sai  cogliere 
nella  sua  vera  grandezza,  che  I'  uomo  non 
può  compiacersi  di  un  falso  che  per  tale  è 
uaivcrsalmcnte  riconosciuto , che  il  vero  è 
per  se  altamente  poetico  quantunque  volte 
si  consideri  in  relazione  colla  causa  pri- 
ma onde  emana,  che  il  fare  della  menzo- 
gna una  necessità  perchè  quindi  ne  sca- 
turisca il  diletto  è troppa  ingiuria  alle 
migliori  facoltà  dell'uomo  cui,  quasiché  na- 
scesse per  essere  ingannato,  non  potremmo 
altrimenti  suppor  felice  che  nell'illusione  e 
nell' errore.  Il  Monti  c con  esso  i suoi  se- 
guaci confusero  troppo  spesso  il  vero  col 
gretto  positivo,  il  quale,  chi  ben  consideri, 
non  è si  vero  come  parrebbe  a prima  giunta, 
poiché  delle  cose  non  ci  dà  che  un  aspetto 
solo  e il  men  nobile,  onde  non  ne  avendo  noi 
che  un'idea  mollo  inadeguala,  portiamo  d i esse 
falso  giudizio.  Né  si  vuole  stupire  di  tanta 
tenacità  di  quest'  ultimo  sacerdote  e cam- 
pione della  mitologia  o de’suoi  seguaci  quan- 
do si  pensi  che  le  tradizioni  secolari,  buone 
0 triste  che  le  siano,  non  si  abbandonano 
si  facilmente  ; che  nei  grandi  mutamenti 
dell’  arte  la  lotta  che  viene  di  necessità  a 
provocarsi  genera  l’eccesso,  e a quel  modo 
che  il  furore  della  libertà  è quasi  sempre, 
come  ben  fu  detto , e nette  cose  civili 
e nelle  letterarie  cagione  di  delirio  e 
di  traviamento , cosi  il  soverchio  amore 
della  regola  e dell'ordine  porla  c nelle  civili 
cose  e nelle  letterarie  al  dispotismo  cieco. 
Perchè  qualche  puzzo  moderno  si  avvisò, 
per  esempio,  di  dare  alla  durala  del  tempo 
che  si  suppone  contenere  I’  azione  del  suo 
dramma  tale  un'estensione  che  un  personag- 
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);io  ap|i»ja  funciullo  al  primo  allo  c rcccliio 
all'ultimo,  ovvero  vi  ponga  una  scena  a Milano, 
e nella  seguente  vi  trasporti  a Madrid  perrac- 
riarvi  i|ualclie  scena  dopo  a Calcutta  od  aldina, 
non  ne  vienedieil  termine  di  vcntiijuattroore 
assegnato  alla  durata  del  dramma  dal  vec- 
chio canone  sia  il  più  ragionevole,  nè  che 
sia  la  cosa  più  acconcia  all'iliusione  , più 
atta  ad  uno  svolgimento  rdicc  dell'  azione 
che  si  vuol  rappresentare  quel  limitarla  entro 
le  mura  di  una  reggia , o sulla  piazza  di 
una  città. 

In  Francia  noi  vedemmo  in  questi  ultimi 
anni  la  gran  lite  invelenire  per  le  passioni 
che  vi  si  mescolarono;  per  un  certo  partito 
fu  una  vera  crociata  contro  i classici,  che 
si  vollero  nientemeno  che  sbandili  dalle 
scuole  come  altro  non  ci  potessero  dare  che 
false  dottrine  e immoralità  profonda.  Ma 
primieramente  osserveremo  che  questa  con- 
danna ci  riesce  troppo  assoluta , troppo 
universale  perchè  la  possiamo  creder  giu- 
sta al  tutto;  quindi  sente  per  noi  di  astiosa 
intolcranza  , la  quale  certo  non  è la  mi- 
glior guida  nella  ricerca  del  vero.  E ci 
duole  che  un  nostro  illustre  italiano,  mi- 
rando sicuramente  ad  un  santissimo  line, 
che  sarchile  troppa  ingiuria  perfidiare  sulle 
intenzioni  di  un  uomo  di  virtù  si  specchiata, 
si  trovasse  troppo  d’accordo  con  questi  ch’io 
chiamerei  gli  iconoclasti  delle  umane  let- 
tere. Chi  non  su  che  quando  si  pigliano 
per  le  mani  un  Omero,  un  Virgilio,  un  Oc- 
moslene,  un  Cicerone,  un  Erodoto,  un  Tito 
Livio  si  ha  che  fare  con  scrittori  pagani  , 
nati  c cresciuti  nell’  errore , che  si  sono 
ingannati  e polrehhero  ingannare?  Ma  che 
sempre  s’  ingannassero  o volessero  ingan- 
nare , non  è vero , e molte  cose  nobil- 
mente sentite,  molte  generose,  virtuosissime 
insegnarono  : d’altra  parte  altro  è dire  che 
i classici  tutti  indistintamente  c così  quali 
sono  vanno  messi  fra  le  mani  dei  giovani, 
ed  altro  che  si  delibano  cacciar  dalle  scuole 
come  dannosi  tutti  c sempre.  S’intende  che 
coloro  ai  quali  è commessa  la  cura  di  ve- 
gliare rcdncazionc  della  gioventù  sceverino 
autori  da  autori,  e pur  degli  scelti  non  ogni 
cosa  ammettano;  s’intende,  al  che  pare  si 
pensi  oggimai,  si  acconipagnino  colle  debite 
note,  rettificazioni  e confutazioni  se  occorra; 
s’intende  che  ì maestri  che  li  hanno  a spie- 
gare dalla  cattedra  vi  facciano  quegli  ap- 
punti che  mano  mano  richiede  il  bisogno, 
c dieno  delle  facili  e sicure  norme  ai  gio- 
vinetti sull’uso  di  que’libri  sui  quali  si  vo- 
gliono informati  al  hello;  s’intende  in  ul- 
timo che  si  dchhanu  adattare  all’  elà  dei 
giovinetti  stessi,  cautamente  allargando  la 


mano  secondo  che  cresce  in  loro  il  giudizio. 

E mi  pare  che  questi  trop|K>  ardenti  zela- 
tori non  male  si  possano  assomigliare  a quel 
legislatore  che  ad  ìm|>edir  I’  uhbriachezza 
facesse  strappar  le  viti , od  a meglio  tute- 
lare il  buon  postume  volesse  ogni  giovine 
donna  obbligare  alia  clausura.. Ma  io  vorrei 
credere  che  Manzoni,  che  gli  è desso  pro- 
priamente il  grande  italiano  al  quale  io  ac- 
cennava, Manzoni,  il  quale  pronunciava  quella 
sua  (I)  troppo  esclusiva  condanna  or  fanno 
più  che  venticinque  anni,  grande  inorlatis 
mn  spalium,  per  dirla  con  Tacito,  allora 
appunto  che  la  questione  del  romanticismo 
si  dibatteva  con  quella  passione  con  cui 
si  combatte  per  ogni  nova  dottrina , forse 
a quest’  ora  vorrebbe  non  aver  messo  fuori 
un  giudizio  si  severo,  si  assoluto,  forse 
troverebbe  dovervi  fare  non  poche  restri- 
zioni ; questo  almeno  mi  fa  sospettare  il 
vedere  con  che  venerazione  egli  parli  di  Vir- 
gilio negli  ultimi  suoi  scritti,  come  si  faccia 
forte  deir  autorità  di  Urazio  , come  già  in 
quella  sua  famosa  lettera  sull’  unilà  dì  tempo 
e di  luogo  sì  mostri  ammiratore  della  grande 
arte  dì  Sofocle  e del  greco  teatro  in  gene- 
rale. Dene  sta  che  i classici  non  siano  pro- 
posti alla  imitazione  dei  giovinetti  così  alla 
cieca,  che  si  chiamino  aU’csumc  da  qualche 
uomo  maturo , e ormai  questo  esame  si  è 
fatto  e soltilmenlc,  sevcramenle  fin  troppo 
da  piccoli,  da  mediocri,  da  grandi  ingegni 
c in  ogni  pae.se  colto  d'Europa  ; ma  forse  più 
non  domanderebbe  che  si  perda  per  loro 
quella  venerazione  così  profonda,  così  solenne, 
cosi  magistrale,  perché  vedrebbe  pur  esso 
che,  ben  diretta,  e qui  sta  il  punto,  nè  pre-  * 
viene  ne  impedisce  ogni  esercizio  del  ragio- 
namento. 

Nelle  questioni  che  si  presentano  da  molti 
aspetti  la  ragione  non  è mai  tutta  intera 
nè  dall’ una  nè  dall’altra  parte;  il  dillì- 
cile  si  è trovarne  i giusti  confini , il  se- 
gnarli e dentro  quelli  raccogliere  la  discus- 
sione, perchè  n’esca  un  giudìzio  fondato. 
Certamente  quando  vediamo  unoSchillerma- 
no  mano  che  l'età,  lo  studio,  l'esperienza  il 
fanno  più  maturo,  sempre  più  profondarsi 
nello  studio  della  classica  letteratura  ; un 
Byron,  l'autore  del  Giaurro,  del  Corsaro, 
del  Don  Giovanni,  invidiare  nelle  sue  lettore 
la  meravigliosa  semplicità  dei  Greci,  dolersi 
amaramente  d'aver  abbandonate  quelle  orme 
sicure,  e chiamar  sé  stesso  capo  di  |>essima 
scuola  ; un  Goethe , che  può  considerarsi 
come  il  corifeo  delle  nuove  dottrine,  l'au- 
tore del  Fausto,  tessere  i più  caldi  elogi 

(I)  Vedi  .Manzoni,  Lellcni  sul  romanticismo. 
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ili-lla  classica  Ictlcratura,  c a (jiiclla , prin- 
cipalniciilc  negli  ultimi  anni  del  \i\er  suo, 
lutto  ispirarsi  ; un  Cliàtcauliriand,  di  que- 
ste nuove  dottrine  tenacissimo  e in  ogni 
sua  cosa  si  ardito,  si  pericoloso  novatore  , 
andar  rapito  alle  bellezze  di  Omero,  di 
Virgilio,  di  Pindaro,  di  Orazio,  dei  grandi 
tragici  greci,  dei  grandi  oratori,  dei  grandi 
storici  dell’antichità,  e fra  i viventi  o solo 
da  pochi  anni  mancati  un  Tliiers , un 
Guizot,  un  Cousin,  un  N'isard,  un  Saint-Marc 
de  (iirardin,  un  Tissot,  un  GeolTroi,  un 
Uussault,  un  Keletz,  un  I)e-Cliassy,  un  Vil- 
Icmain,  un  Auger,  un  Aimé  Martin  c tanti 
altri  fare  di  tali  sludii  le  loro  delizie,  non 
è più  lecito  parlare  con  quella  leggerez- 
za dei  classici  come  si  permisero  tanti  e 
tanti , che  certo  non  erano  né  un  Goethe 
nè  un  Aianzoni.  Questo  piuttosto  si  vuole 
raccomandalo  alla  gioventù  , che  1’  ammi- 
razione del  genio  antico  non  abbia,  come 
altrove  notammo,  a falsare,  a soffocare  il 
concetto  moderno;  che  lo  studio  degli  antichi 
sia  uno  studio  solido,  ragionato,  inteso  ad 
alti  intendimenti,  a cui  si  appoggino  la  storia 
e le  scienze  per  esserne  del  pari  appoggiale; 
che  sia  aneli' esso  uno  dei  tanti  elementi 
che  concorrono  all' incremento  della  umana 
civiltà,  ma  non  il  predominante,  sia  una  guida 
non  una  catena.  Quanto  a noi  facciamo  voti 
che  questi  odiosi  nomi  di  classicisti  e roman- 
ticisti  che  furono  lino  ad  ora  come  un  grido 
di  guerra  fra  due  parlili  che  si  strappaz- 
zaroiio  a vicenda  indegnamente  perche  mal 
si  conoscevano,  non  si  odano  più  pronun- 
ciare nelle  discussioni  letterarie  che  come 
.un  fatto  storico,  ovvero,  se  cosi  piace, 
classici  quindi  innanzi  si  chiamino  lutti  quei 
grandi  che  con  alcun'opera  d'ingegno  illu- 
streranno la  patria  eccitando  generosi  affetti. 

Ci  gode  l'animo  al  vedere  come  in  Kran- 
cia,  in  Inghilterra,  c principalmente  in  Ger- 
mania si  coltivino  con  sapiente  amore  gli 
sludii  della  classica  antichità,  come  le  gre- 
che c le  latine  lettere  vi  sieno  comprese 
meglio  d' assai  che  in  ninna  passata  età , 
come  a schiarire  quei  preziosi  monumenti 
dell’ antica  civiltà  si  ciiiaiiiiiio  in  sussidio 
e la  critica  e I’  archeologia  e la  numisma- 
tica 0 la  paleografia  e la  linguistica  ; ma 
d’altra  parte  siamo  dolorosi  di  dover  con- 
fessare che  l’Italia,  se  ne  eccettui  Itoma , 
dove  massimamente  la  scienza  archeologica 
si  mantiene  in  fiore,  sono  cosi  fatti  sludii 
0 negletti  o superficiali,  nè  saprei  delle  due 
cose  qual  sia  la  peggio. 

Ma  per  tornare  al  nostro  proposito,  dal 
quale  ci  siamo  forse  troppo  dilungali , io 
non  credo  che  se  la  poesia  in  Italia  non  si 


leva  ai  di  nostri  a quell'  altezza  che  par- 
rebbe doversi  aspettare  in  un  paese  dove  e 
dal  ciclo  c dall'  indole  stessa  degli  abita- 
tori, e dagli  splendidi  esempi  che  quivi 
fin  quasi  a noi  abbondarono,  se  ne  debba 
accagionare  questa  divisione  tra  classicisti 
e romanlicisli,  come  avvisarono  e avvisano 
tuttavia  non  pochi,  tanto  più  che  da  pa- 
recchi anni  essendo  questi  ultimi  rimasti 
padroni  del  cam|K>,  ben  sapevano  clic,  ove 
facessero  cosa  degna  di  lode,  il  pubblico 
quasi  concorde  avrebbe  loro  fallo  plauso. 
I.e  cause  di  questa  declinazione  vanno 
cercate  più  alto,  dove  forse  ne  troveremo  di 
gravissime  che  intaccano  a fondo  tutta  la 
società.  La  prima  di  tutte  c la  più  funesta 
si  trova  nell'  incostanza  dei  principii  degli 
scrittori,  incostanza  indi[>endcntc  dalle  teorie 
classiche  o romanliche,  stantcchè  derivi  dal 
difetto  di  una  persuasione,  di  una  profonda 
fede  nelle  grandi  verità  morali  e nei  Uni 
dell'uomo,  c quindi  nella  dignità  dell'  arte 
propria  che  a questi  deve  dirizzarsi.  Oggi- 
mai  si  disputa  di  tutto,  tutto  è messo  in 

firoblema;  e la  poesia,  come  già  dicemmo, 
la  bisogno  di  fede.  In  qual  modo,  quando 
questa  lede  vien  meno,  quando  il  pubblico 
che  sa  benissimo  qual  cosa  non  gli  talenti 
non  sa  quel  che  si  voglia  dal  poeta,  potrà 
questi  accendersi  di  entusiasmo,  e,  dove 
anche  il  pole.sse,  in  qual  modo  giungerebbe 
a farsi  intendere?  K questa  non  è condi- 
zione della  sola  Italia,  ma  della  Francia 
ancora  e della  Germania  c dell' Inghiitcrr», 
dove  l'apparente  ricchezza  delle  opere  poe- 
tiche è maravigliosa,  la  vera  poesia  si  rara! 
Oramai  non  si  tratta  più  di  sapere  se  deb- 
bansi  seguire  ciecamente  i canoni  aristotelici, 
sibbene  di  sapere  giusta  quali  opinioni,  giu- 
sta quali  credenze  che  sieno  generalmente 
ricevute  si  debba  scrivere;  il  mondo,  come 
umilialo,  stordito  di  tanti  amari  disinganni, 
più  non  trova  poesia  in  cosa  alcuna;  nè  si 
nega  nè  si  afferma  colla  vigorosa  baldanza 
del  passalo  secolo  , si  dubita  e si  iìacca- 
mente  che  non  si  osa  nemmanco  confessare 
il  proprio  dubbio:  ondo  vedemmo  sorgere 
un  nuovo  genere  d’ ipocrisia,  l'ostentazione 
di  una  fedo  che  non  esiste  nel  cuore.  Più 
non  si  crede  alla  bontà  del  genere  umano, 
a'  suoi  nobili  destini  ; epperò  non  è poeta 
clic  trovar  possa  una  curda  nel  pubblico 
della  quale  possa  esser  certo  che  risponda 
al  suo  tocco;  di  che  nasce  che  la  fantasia  c il 
cuore,  più  non  trovando  un  punto  d'appoggio 
nel  mondo , divaghino  alla  ventura.  Quindi 
quei  mostri,  quegli  aborti  dell’ingegno  che 
somigliano  all  incubo  degrinfcrmi.  Noi  abbia- 
mo vedute  riprodursi  nel  secolo  nostro  tutte 
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le  forine  (Iella  poesia;  scenica  in  Uyron,  fata- 
listica in  Vcriicr, epicurea  in  Goethe,  credente 
in  Manzoni,  ha  essa  percorsi  tutti  gli  stadii. 
In  Italia,  salto  qualche  rarissima  eccezione, 
oltre  all’essere,  come  altrove,  titubante,  ebbe 
il  torto  gravissimo  di  camminar  sempre  sulle 
orme  delle  altre  nazipni , ovvero  rimasti- 
care, per  dir  così,  le  antiche  sue  forme  c 
ripetersi  quasi  un  eco  del  passalo.  Quindi 
dall’  una  parte  ì poeti  che  vanno  ad  ispi- 
rarsi sotto  le  nordiche  nebbie  ad  una  natura 
che  per  nulla  risponde  alla  nostra;  quelli  dal- 
l’altra che  si  compiacciono  riprotlurrc  il  me- 
tro, la  fraseggiatura,  il  concetto  dei  nostri  anti- 
chi, e quindi  quella  poesia  di  fredda  imita- 
zione della  quale  gih  si  c discorso  più  addietro 
parlando  dei  latini  |H>cti.  Si  é cantato  di  tutto 
in  tutti  i tuoni  senza  creder  nulla;  c le  odi,  le 
canzoni  passarono  in  mezzo  al  mondo  come  un 
suono  che  non  ha  senso  ; e tragedie,  e poemi 
si  successero  rapidi  senza  che  ninno  rifacesse 
mente.  Mentre  mancano  ì principii  solidi , 
pur  i buoni  che  pajono  più  generalmente 
ricevuti  sono  o frantesi  o pessimamente 
applicati  : la  semplicità  è scambiata  colla 
scempiezza  , la  profondità  col  fare  arcano, 
misterioso , incomprcnsibilc , la  popolarità 
colla  trivialità  ; onde  non  è più  il  poeta  che 
colla  spontanea  lucidità  della  parola,  colla  vi- 
vezza delle  imagini,  colla  semplicità  dcU’artc 
si  provi  di  sollevare  il  volgo  all’altezza  del 
suo  concetto,  ma  il  poeta  che  striscia  nella 
|)olvcrc  per  pareggiarsi  a quello  ch’ei  chiama 
popolo,  il  poeta  che  si  sforza  di  riprodurre 
quanto  nelle  più  basse  classi  della  società 
più  sente  di  selvaggio.  E siccome  in  tanto  vuo- 
to di  magnanimi  affetti,  di  forti  credenze,  di 
nobili  aspirazioni,  il  semplice,  il  naturale,  il 
vero  più  non  commovono,  si  ricorse  a strani 
arlifizii,a  mezzi,  a dir  cosi,  violenti, che  diano 
nei  nervi,  direbbe  un  francese;  come  una 
volta  si  vagheggiava  l’ideale  del  bello,  del 
buono,  ora  si  vagheggia  l’ideale  del  deforme, 
del  male,  perché  se  non  col  diletto  onesto, 
almeno  col  turbamento,  coll’angoscia,  col  ter- 
rore siano  scossi  gli  animi  dei  lettori.  E an- 
cora quei  che  riescono  ad  eccitare  le  più 
durevoli  impressioni  sono  i poeti  che  sanno 
isolarsi  dal  mondo  in  che  vivono , non  cu- 
rarsene c superbamente  sdegnarlo,  ovvero 
riposare  in  una  fede  tanto  forte  che  giun- 
gano a persuadersi  ch’ella  é intesa  pur  fuori 
di  loro , eh’  ella  è per  anco  quasiché  uni- 
versale, perché  anche  nei  tempi  di  dubbio 
e d’indifferenza  chi  parli  con  una  forte  per- 
suasione alla  lunga  commovc  più  a fondo 
degli  altri.  Ed  ecco  perchè  i iluc  poeti  che 
ai  di  nostri  più  volentieri  si  leggono  e più 
s’intendono  c che  promettono  di  serbare 


più  a lungo  la  fama  siano  due  poeti  appunto 
che  seppero  isolarsi  dal  mondo  c vivere  per 
sé.  Leopardi  c Manzoni,  l’uno  che  ralligura 
il  dubbio  profondo,  cruccioso,  implacabile, 
l’altro  la  fede  provata,  tranquilla,  sicura. 
Leopardi  tiene  dell’  antico  nella  forma  in 
mo(Ìo  però  si  nuovo,  si  originale  che  il  di- 
resti piuttosto  un  antico  redivivo,  che  non 
un  moderno  imitatore  degli  antichi;  semplice 
e profondo  ad  un  tempo  ne’concetti,  ha  un’ 
arte  si  fina,  si  squisita  che  I’  urte  ne’  suoi 
scritti  si  sente  agli  effetti  ma  non  appare  ; 
Manzoni,  sebbene  più  novo  nella  forma,  non 
saprei  se  dir  si  possa  più  originale;  ma  il 
suo  concetto  é più  grande,  in  quanto  che 
in  esso  r uomo,  umiliato  ed  esaltalo  ad  un 
tempo,  assurge  alle  più  sublimi  speranze, 
vede  il  suo  debole,  ma  senza  sconforto,  per- 
ché gli  brilla  dinanzi  la  face  della  fede,  in 
cupo  a’suoi  dolori,  alle  sue  piccolezze,  alle 
sue  miserie  inenarrabili,  scorge  il  suo  fine 
ultimo,  Dio. 

^'on  é da  credere  che  l’attuale  decadenza 
della  poesia  in  Italia  derivi  dallo  scarso  nu- 
mero de’  suoi  cultori,  chè  per  questo  rispetto 
non  ha  da  temere  nessun  confronto,  anzi 
dirò  che  non  è genere  di  poesia  che  non 
fosse  tentalo,  c alcuni  vi  segnarono  glo- 
riose orme.  Sono  pur  bei  nomi  un  Pin- 
demonte,  anima  soave,  dilicatissima , clic 
seppe  si  ben  congiungerc  la  grazia  coll’af- 
fetto,  e Arici  sì  virgiliano  nella  sua  ele- 
ganza, e Giovan  Dallisla  Nicolini  il  poeta  forse 
più  popolare  ai  di  nostri  dopo  Manzoni,  e Sil- 
vio Pellico  che  per  certi  rispetti  non  mal  si 
direbbe  il  Bacine  del  teatro  italiano,  sebbene 
in  meno  alta  sfera  , e Tomaso  Grossi  il 
poeta  forse  più  affettuoso  della  età  nostra, 
quegli  che  seppe  meglio  di  ugni  altro  par- 
lare al  cuore,  e quella  bciranima  del  Cor- 
rer si  squisito  nella  forma,  si  gentile  nel 
concetto,  e Itetteloni  si  attico  nel  suo  stile, 
si  appassionalo,  e Maffci  sì  vululluusamenic 
armonioso  che  sì  ben  ci  ricorda  l’onda  del 
verso  del  Monti  che  sotto  la  sua  penna  di- 
venta più  piano,  più  liscio , e Romani  che 
scrisse  i migliori  drammi  per  musica  dei  di 
nostri.  Romani  che  tanto  si  raccomanda  |)cr 
la  semplice  eleganza  dello  stile,  I'  armonia 
spontanea,  c a tratti  anche  per  la  passione, 
per  quanto  il  genere  del  lavoro  lopermclleva; 
Giusti,  il  vero  poeta  della  satira,  si  arguto, 
si  profondo,  che  ad  un  genere  antichissimo 
trovò  una  forma  si  nuova  , c tanti  e tanti 
altri  che  sarebbe  troppo  lungo  I’  enumerare. 
Ma  i più  di  questi  illustri  appartengono 
piuttosto  alla  passala  che  non  alla  presente 
generazione;  nè  si  è forse  fatta  oggidi  opera 
veramente  originale  che  si  possa  chiamare  una 
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catK|uìsla  iirll'anc.  Noi  abbiamo  scritto  forse 
più  che  cinquanta  poemi  epici  (I),  e quale  di 
essi , sebbene  di  bellezze  parziali  assai  ne 
trovi  in  molli,  quale,  dico, di  essi  chiameremo 
popolare,  (jiialc  promette  di  passare  ai  po- 
steri? Abbiamo  scritto  di  belle  tragedie,  ma 
non  per  questo  si  è creato  un  teatro.  Ardirò 
dire  che  la  poesia  lirica  e la  satirica  sono 
I due  generi  nei  quali , merito  forse  del 
nostro  sangue,  della  nostra  natura  meridio- 
nale, ci  siamo  mostrati  più  ispirali,  più  ori- 
ginali. In  questi  ultimi  anni  vedemmo  farsi 
dei  tentativi  in  vero  singolari  che  riscossero 
sulle  prime  qualche  applauso,  ma  che  ora 
sono  poco  men  che  dimenticati.  Rovere  volle 
ricondurci  al  trecento,  e fece  uno  sforzo  in- 
crcdihile  di  contrafare  di  quei  nostri  primi 
la  negligenza  del  verso,  la  ruviìtezza  della 
parola,  la  semplicità  del  concetto  ; e lutto 
guastò  accoppiando,  strano  a dirsi,  le  ampol- 
losità, le  stranezze  del  seicento  colla  schict- 

(I)  Ecco  qui  per  chi  fosse  ghiotto  di  tali  cu- 
riosità i titoli  di  alcuni  dei  più  famosi  di  questi 
[loemi  epici  di  poeti  contemporanei; 

Orti  GiroUmo.  La  liiittiade. 

Biamnnti  Giuseppe.  La  cacciata  dei  Franccti 
dati' Italia. 

Rellini  Ilernardo.  Il  Triéte  Anglico.  — La 
Colomtìiade. 

Castorina  Domenico.  Napoleone  a IHotea. 

Cartagine  distratta. 

.Anonimo.  Federico  //  o la  Slesia  riseattatatCce. 
Jliovilovich  .Andrea.  /.’  Emeide , ossia  Spedi- 
zione contro  Tunisi  di  Angelo  Emo. 

De  Martino  Giovanni.  La  Grecia  rigenerata. 
Biorei  Domenico.  La  pace  di  Adrianopoli. 

De  Virgili  ]*ictro.  La  CMstantina. 
laincrtli  Vincenzo.  L'Aerostiade,  ossia  II  Mon- 
golper. 

Grossi  Tomaso.  I Lombardi  alla  prima  ero- 
eiala. 

Randettini  Tere.sa.  La  Teseide. 

Biignoli  Pietro.  Il  Cadmo. 

Orlando  il  Savio. 

Mallio  Michele.  Gerusalemme  distratta. 

Arici  Cesare.  Gerusalemme  distrutta. 

Botta  Cjirlo.  Il  Camillo  ossia  Vcjo  conquistata. 
Ricci  Angelo  Maria.  L'Italiude. 

5.  llencdetto. 

Celanese  don  Giovanni.  Il  Carlo  Magno  in 
Italia. 

Mezzanotte  A.  Il  Cristo  Pedentorc. 

Federici  Feilerico.  Eduardo  III  d'Inghilterra. 
Saluzzo  Boero  Diodata.  L’Ipazia. 

('.osta  I.orenzo.  Cristoforo  Cnlomlm. 


tezza  del  trecento,  tanto  clic  nc  uscisse  un 
vero  mostro;  l’ liberti  ci  riprodusse  il  Pa- 
rini, con  lina  arte,  se  vogliamo,  con  gusto,  ma 
fuor  di  proposito,  pcrchù  altri  tempi,  altre 
forme,  c forse  la  pariniana  del  Giorno,  bel- 
lissima in  sé,  è di  quelle  che  si  vogliono 
ammirare  una  volta  c non  più  nella  vita  let- 
teraria di  un  popolo,  e d’altra  parte  il  ri|>e- 
tcre  il  passato,  lontano  o vicino  ch'ei  sia,  è 
improvvido  consiglio,  opponendosi  a quel 
progresso  a cui  deve  mirar  l'uomo  in  ogni 
cosa:  da  ultimo  venne  Prati,  il  gran  colo- 
ritore, come  egregiamente  fu  detto  dal  no- 
stro Cantò,  c tentò  nuova  forma,  o,  per  dir 
meglio,  l'inglese  c la  tedesca  volle  trasmu- 
tare nel  Parnaso  italiano,  e s’ebbe  una  poesia 
abbagliante  a prima  vista,  ma  falsa,  ma  vuo- 
ta, ma  ripugnante  talvolta  al  buon  senso, 
sebbene  a tratti  vi  ammiri  splendide  bel- 
lezze, che  ben  dimostrano  che  al  poeta  non 
è r ingegno  che  manchi,  ma  lo  studio,  ma 
un  line  più  allo,  un  inlcndimenlo  più  gene- 
roso; la  troppa  bramosia  di  gloria  ha  fatto 
perdere  al  Prati  quella  gloria  vera,  a con- 
seguir la  quale  lo  aveva  la  natura  privile- 
giato di  tante  belle  doti. 

Ed  ora  lo  vediamo , dopo  aver  cantali  i 
fuochi  fatui  e il  folletto  e le  paure  del 
settentrione,  trasportarci  nel  mondo  antico, 
c prometterci  un  poema  immenso,  univer- 
sale, che  abbracci  lo  spirilo  c la  materia, 
l’antica  c la  nuòva  fede,  la  pagana  civiltà 
c la  cristiana,  le  antiche  c le  moderne 
glorie,  Dio  e l’  universo  ! Ma  ai  di  nostri 
i possibile  un  poema  enciclopedico,  come 
poteva  essere  ai  tempi  di  Omero  o dì 
Dante?  E perche  tentare  una  forma  che 
non  è più  dei  tempi,  che  ripugna  colla  mol- 
tiplicìtà  dei  nostri  studii,  coll’estensione  ster- 
minata delle  nostre  scienze,  col  bisogno 
sempre  crescente  di  conoscere  il  vero,  mentre 
cresce  in  proporzione  rabborrimcnlo  alle  fin- 
zioni, quali  che  siano?  Il  che  non  vuol  dire 
che  la  poesia  possa  ’ morire  ; no  : la  poesia, 
come  dicemmo  in  sul  principio  del  nostro 
di.scorso,  non  può  morire,  nè  morrà,  perché 
inerente  alla  umana  natura,  ma  è bisogno 
che  l’ingegno  la  cerchi  là  dov’ella  si  trova 
sempre  e in  ogni  contrada,  sotto  ogni  ciclo, 
nel  cuore  dell’uomo. 

ffi  giugno  IS5». 

A.  ZONCADA. 


ZoAliADA.  Piifftif. 
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POESIA  EPICA 


LA  PftOFL7.lt  DI  PROHETCO 

-Giapelo,  figlio  dei  T»rUii-i>  e ilella  Terra,  e ca|>o  della 
risoluzione  dei  Tìtuni  roniro  Giove  usurpalore  del  cielo, 
fu  (ladre  di  treuU  ligli,  quattro  dei  (]uuli  acqiiì^laroiio 
sopra  gli  altri  celebrità,  Prometeo,  Epimeteo,  Allaute  c 
Meiicziu.  Ev«eitdo  rimasti  in  quella  impressa  infcliix  sog- 
giogati i Titani,  furono  essi  dui  vineilore  parto  eoudan- 
nati  nel  Tartaro,  e parte  dispersi  sopra  la  terra.  Pro- 
meteo, clic  fu  di  questi  ullimi  , si  rifuggi  sopra  il  Cau- 
caso , ove , essendo  sapientissimo  , si  applicò  lutto  alla 
contemplazione  della  natura  , |>er  consolarsi  culla  dol- 
cezza di  questi  studi  delle  triste  vicende  di  sua  famìglia. 
Lo  stupido  cd  insensato  Epimeteo  suo  fratello  era  in  sua 
compagnia. 

• Mveano  gli  uomini  in  quel  tcm]>o  una  vita  anTulto 
selvaggia,  p(*rcln’'  privi  ancora  ilrlla  ragione.  Giove  dive- 
nuto col  terrore  de’ suoi  fulmini  assoluto  padrone  del 
cielo  e deir  universo , mal  sopimrlando  di  non  esseri; 
conosciuto  ancora  c adorato  fra  gli  uomini,  risuivelle,(>cr 
soddisfare  alla  sua  ambizione,  di  rivelarsi  al  genere  uiuaiio 
c di  migliorarne  nel  tempo  stesso  la  condizione  unita- 
iiu’iite  a quella  de*  bruti.  Spedi  dunque  sulla  terin  Mer- 
curio con  una  ahiHmtlaiitc  dovizia  di  spirituali  e corpo- 
rali prerogative,  e roirurdtne  a Prometeo  di  rijuirtirle 
con  senno  fra  gli  uomini  e i bruti.  Scaltro,  com'era,  ri- 
cusò egli  fermunienlc  questa  diflkile  incombenza;  ma 
iic  (irese  in  sua  vece  rìtiearieo  lo  stolto  E{»imeteo. 
Diede  egli  dunque  principio  alla  sua  Incauta  distribu- 
zione; e cominciando  dui  bruti,  fu  si  prodigo  coi  me- 
desiiiii  clic  in  ulliino , pri^cntatosi  P uomo  (ler  ricevere 
uncU*esso  la  sua  |M>rzioiie,  trovò  clic  tutto  era  stalo  già 
dulu.  AccurtoÀi  allora  Epimeteo  del  suo  errore , che  la- 
sciava la  condizioiie  deiruomo  inreriure  d'assai  a quella 
del  bruto,  ebbe  ricorso  al  fratello,  (lercbè  eiueudasse  col 
suo  sapere  una  tanta  mancanza.  Promise  egli  di  farlo, 
e si  recò  nella  Grecia  per  eseguire  il  suo  ulto  dÌM*giio.  > 
Fin  qui  Monti  stesso  nella  sua  prefazìoiie.  Nel  bniiiu 
che  noi  ri|>ortiamo  si  dà  la  risposta  dì  Prometeo  uU'iu- 
M'iiMlo  fratello,  allurcbc  quegli  a lui  ne  venne  suppli- 
ch(*volr,  |)crchè  trovasse  alcun  rimedio  ai  suo  deplorabile 
errore,  nella  <|ual  risposta  il  veggente  del  (àiucaso,  come 
lo  cliiama  il  poeta,  nuislra  i vantaggi  grandi  dell’ istinto 
dato  agli  animali;  la  miseria  dcll'uumo  privo  di  ragio- 


ne, c quindi  senza  industria,  senz^arti,  scnu  previ- 
denza del  futuro.  I)Ì|H>i  predice  il  felice  mutamento  clic 
avverrà  nciriunaiu  generazione  quando  s'introdurrannu 
nel  mondo  T agricoltura , la  navigazione,  l'arcliitctluru, 
l'astronomia,  c le  altre  arti,  nni  con  esse  ancora  nuovi 
viziì  c nuovi  delitti.  • Z. 

A quel  pianto  commosso,  a quella  doglia, 

Il  generoso  Prometèo  rispose  : 

Dura  mi  chiedi  c perigliosa  impresa, 
Miserando  fratello,  cd  obriusti 
Che  da  gran  tempo  dciringiuslo  Giove 
Il  sospetto  m’osserva  e la  vendetta, 

Da  che  spersi  noi  tutti  e fulminati 
K dell’Olimpo  eternamente  privi 
Noi  mìseri  Titani  ha  quel  superbo 
Del  fulmine  signor,  che  vinti  ancora 
TuUavolta  nc  teme  e nc  persegue 
Iniquamente  (I);  perocché  spietati 
Fa  la  tema  I tiranni,  i quai  dcmenz.a 
Kstìinano  Pumor  santo  del  giusto, 

E prudenza  di  regno  esser  crudeli. 

Quindi  il  barbaro  in  me  da  quel  momento 
DelPopprcsso  Giopcto  il  sangue  abborre, 

E più  che  il  sangue  di  Giapeto,  il  core 
Che  fermo  c puro  mi  riscalda  il  seno, 

E r intelletto  di  saper,  nutrito^ 

Ond'anco  ai  Numi  m’avvicino,  e tutta 
Senza  vcl  mi  si  mostra  la  natura. 

L’invidia,  fratei  mio,  col  suo  veleno 
Assale  ancor  dcgriinmorlali  il  petto; 

E dove  in  trono  non  s’asside  il  giusto, 

Colpa  divien,  che  mai  non  sì  perdona. 

Deir  ingegno  l’altezza  e la  virludc; 

E fortunata  è l’ignoranza  sola. 

Quindi  non  già  tcm’io  di  te,  fratello, 

(I)  Ben  6i  vevic  che  il  Monti  avea  qui  presente  il 
Paradisa  perduto  dì  Milton  ; niii  seppe  imitar  da  mae- 
stro. Vedi  il  detto  ivoema,  canto  I.  Z. 
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POKSIA  LPICA 


Clic  te  duIPira  del  erudel  tiranno 
L* insipienza  tua  pone  in  sicuro: 

Mè  duuimi  no  del  tuo  destili,  cliè  poche 
Son  le  pene  ove  poco  è PintellcUo. 

Ueiruoni  ben  diiolmi,  un  infinito  a cui 
Danna^;;io  partorì  la  tua  stoltezza. 

Sì  che  fatto  è minor  del  bruto  isU^so; 

Kd  io  tei  dissi,  sconsigliato,  c tu  (I), 

E tu  fede  negasti  a mie  parole. 

Qual  dunque  adesso  a Unito  error  salute? 

Poco  ti  parve  agli  animai  largito 
Aver  scaltrezza,  ardir,  prudenza  c senno 
E del  futuro  il  seiitimcnlo  ancora, 

Che  il  più  beilo,  il  più  grande  e prezioso 
Mai  lor  profuso  de' celesti  doni; 

L'istinto  io  dico,  quel  divino,  occulto, 

ISon  mai  fallace  e sempre  vivo  istinto, 

Che  col  tacito  cenno  imperioso, 

Ciò  che  nuoce  insegnando  c ciò  clic  giova, 
DiriUanicnlc  il  bruto  alla  verace 
Sua  naturai  felicità  conduce. 

Ciò  che  ieri  gli  piacque,  anco  domani 
Gli  piacerà.  De' suoi  pochi  desiri 
Il  suo  bisogno  a satisfar  haslaiite, 

Sempre  buon  lo  ritrova  e sempre  belio: 
Fortunato,  che  Parte  ei  non  conosce 
Funesta  c ria  di  fabbricar  sventure, 
i/urribil  arte  dì  crear  le  brame: 

Fortunato,  chi*  docile  la  terra 
E lilieral  gli  partorisce  il  cibo, 

Nè  col  rostro  gli  è duopo  c coIPnraln) 

Piagar  sudando  alla  ritrosa  il  seno, 

Né  della  vile  sjiremerc  i funesti 
Dolci  veleni  ad  ammorzar  sua  sete: 

£ fortunato  ancor,  che  contro  i nembi, 

Contro  il  furor  de’ verni  c P aspro  morso 
Dell’algente  aquilon,  nc  vestimento 
Indossar  gli  ò mestieri,  nò  la  fiamma 
lliccrear  di  Vulcano  entro  la  selce, 

E de' lor  rami  dispogliar  le  piante. 

A lui  spontanee  Perbe  e simza  l’uopo 
Di  cliiniico  tormento  (2)  la  segreta 
Lor  medica  virtù  fan  manifesta. 

A lui  la  pioggia,  il  vento  c la  procella 
Del  lor  muto  appressar  mandano  il  segno, 
Perchè  cauto  nc  scampi,  o se  n’allegri; 

£ a lui  la  terra  (meraviglia  a dirsi!) 

1 suoi  profondi  scuotimenti  avvisa, 

Quando  a darle  travoglio  alza  il  tridente 

(t)  Queir  c /»  cmì  tronco  in  Qnc  di  verso,  che  poi 
si  ripeit*  iH‘1  principio  del  seguente,  rincalza  il  concetto 
minibiimciiti',  perché  rouipemlo  il  regolare  andamenlo 
dei  versi  fcriiu  PuUeuzionc  di  chi  legge.  ’L. 

(2)  Cioè  di  c|ue‘mcxzi  che  adu{>cra  la  chiinicu  (kt 
•K’foiiqwrrc  i corpi.  ^ . Z. 


L’irato  Enosigéu  (1).  Fuggendo  allora 
Atterrito  per  tutta  la  campagna. 

Con  fioche  voci  c con  lunghi  lamenti 
.AlPignaro  mortai  predice  e grida 
li  vichi  crollo  della  madre  antica, 

Kd  accorto  fa  lui  del  suo  periglio, 

DelPuom  non  meno  che  di  sè  pietoso. 

Nò  la  virtù  soltanto  a luì  sì  svela 
Or  Innocente,  or  ria,  che  nelle  fibre 
De’ vegetanti  imprigionò  natura; 

Nò  sol  degli  elementi  ci  sente  c dice 
I vicini  tumulti  (ahi  nostro  danno, 

Che  il  sapiente  favellar  del  bruto 
Capir  non  puolc  in  iiilellcUo  umano!) 

Ma  fra  Pimmeiiso  po]>olo  diverso 
De*  suoi  simili  chi  nel  cor  gli  desta 
Dell' amico  ad  un  trailo  c del  nemico 
La  conoscenza?  E quale  Iddio  lo  sforza 
A tremar  di  paura  innanzi  a questo, 

E innanzi  a quello  saltellar  di  gioia? 

Chi  tal  gli  diede  e tanto  c sì  sublime 
Accorgimento,  c ne  lasciò  Puom  privo? 

Fu  la  tua  cicca  largitile,  o raro 
Malaccorto  fratello.  Ahi  che  alla  mano 
Che  lo  profuse  più  non  torna  il  dono! 

E taccio  che  parU'xìpc  del  tampo 
Della  diva  ragion  lo  fosti  ancora, 

La  qual  so  pigra  c languida  e confnsa 
Nell’ animante  scintillar  si  vede, 

Colpa  è sol  forse  di  sue  membra,  a cui 
Non  fu  del  Ulto  liberal  Natura, 

.Nò  della  lingua  all’ imperfetto  guizzo 
Permise  la  volubile  parola. 

Nudo  intanto  ed  inerme  c degP inselli 
Al  pungolo  protervo  abbandonato, 

L'uoni  de’venti  trastullo  e delle  piogge, 

Or  tremante  di  gelo,  or  da*  cocenti 
Haggi  del  sole  abbrustolato  c bruno, 

Ovunque  fermi,  ovunque  volga  il  piede, 

Sia  laddove  d’Ammon  ferve  l’arena. 

Sia  dove  ha  cuna,  o dove  ha  tomba  il  sole, 

(I)  Secondo  la  mitologia  la  causa  dei  terremoti  è ap- 
punto questa  che  accenna  il  poeta,  lo  t^cuotcre  cioè  che 
fn  Nelluno  col  suo  tridente  la  terra.  Le  rere  cause 
di  qiicslu  terribile  fenomeno  non  sono  ancora  note: 
ehi  Pattribui»ce  ni  venti  sotterranei;  chi  olla  conibu- 
slioiic  di  guz  infiammabili,  che  non  potendo  più  capire 
cosi  rii»lrcUÌ  nelle  vÌMxrre  della  terra  fona  è che  s’  a- 
prano  uno  sfogo  violento  ; chi  alle  .ncque  che  s’infil- 
truno  nelle  pietre  calcari,  per  le  quali  svolgendosi  dei 
vapori  che  non  trovano  sufllciontc  spazio  al  loro  pro- 
digioso dilatauM'iitu,  ò d'uofM  che  la  crosta  della  terra 
fei  squarci;  chi  alle  eorreuli  elettro-magnetiche  (ctl  c 
questa  T opinione  più  probabile)  : fatto  sta  che  presso 
il  mare  i tremuoli  »ono  più  fret|uenti,  il  che  |uirrebbc 
giuslìlicarc  in  qualche  modo  la  spiegazione  mitologica. 

Z. 
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DappcrtuUo  di  vestì  è rinfclìct'  ^ 

11  molle  corpo  a ricoprir  dannato; 

Furando  adesso  la  sua  spoglia  al  solo 
Quadrupedante  (4),  per  furarla  un  giorno 
Al  vcriiiicciuol  pur  anco  ed  alla  pianta. 

Se  talor  tanto  la  gentil  sua  cute 
Tollerando  s’indura  che  gli  eterni 
Ghiacci  pur  giunga  a sostener  d'ArturUf 
E invan  la  pioggia  lo  llagelii,  invano 
D'Orizia  il  punga  Tispido  marito  (!2}, 

Quanto  affanno  gli  vai,  quanto  conflillo 
Quel  penoso  trionfo?  c quanta  insieme 
iNalia  beltadc  al  suo  sembìaute  c tolta! 

Squallido,  bieco,  rubbulTato  cd  irto, 

Di  tìcra  il  volto  ci  licn,  di  licra  il  pelo, 

E Tuom  neiruomo  tu  riccrebi  indarno. 

Nò  de’ mali  suoi  tanti  è qui  la  trista 
Serfe  conclusa.  Primamente  l'aria 
Co’ vagiti  a ferir  rinvia  natura 
Di  tutlequante  idee  povero  e nudo. 

Misero!  il  solo  de’ viventi,  il  solo 
Cui  d’aita  sprovisto  in  sul  medesmo 
Limitar  della  vita  aspra  matrigna 
La  gran  madre  abbandona,  o della  Parca 
Al  severo  governo  lo  rassegna. 

Egro,  piangente,  derelitto  ei  dunque 
Nò  ralimcnlo  suo,  nò  la  malcroa 
Poppa  conosce,  a suggerc  la  morte 
Pronto  al  par  clic  la  vita.  Se  vien  manco 
L’opra  un  istante  della  pia  nutrice^ 

Qual  nauseoso  miserando  obbicllo! 

Uopo  è dal  corpo  teiicrello  e nudo 
Degli  clcBenti  allontanar  l’insulto, 

Uopo  è il  passo  insegnargli  c la  favella. 

Nò  migliora,  crescendo,  il  suo  destino. 

Se  vuol  la  piena  traversar  d'un  iìumc, 

Pria  del  nuoto  imparar  l’arte  è costretto. 

Se  del  ventre  i latrati  acquetar  brama, 

La  dolce  stilla  del  materno  seno 
Mutar  gli  è forza  nel  caonio  frutto  (5), 

E coH’aspro  cinghiai  nella  foresta 
Miseramente  disputarsi  il  vitto. 

Verrà  poi  tempo,  è ver  (thè  l’alma  Temi 
Delle  sorti  potente  e del  futuro 
A me  nell’antro  del  Parnaso  il  disse, 

E molte  rivelò  meravigliose 
DclPoscuro  avvenir  tarde  vicende), 

(1)  Gli  nomini  dapprima  non  vestivano  che  le  pelli 
dei  quadrupedi;  {liù  tardi  impararono  a lavorare  la 
lan.v  « farne  |ianni;  poi  sì  giovarono  a far  tele  della 
pianta  del  lino,  {toi  del  cotone,  iti  ultimo  volsero  a 
loro  prulìito  riiiduslria  del  baco  da  seta.  Z. 

(3)  Borea.  Vetli  Ovidio  Mt^nmorfnsi.  Z. 

(3)  Le  gliiande,  dette  rnoniV  dai  Caoni  {mpoli  deli’E- 
pìru  che.  secondo  le  Imdizioni  dei  poeti,  in  antico  si 
nutricano  di  tal  frutto.  Z. 


EPICA  Gl 

Tempo  verrà  che  Cerere  divina. 

Delle  provvide  leggi  ispiratrice, 

Dal  del  recando  una  gciiUl  sua  piunia, 

(kirtese  ne  farà  dono  alla  (erra, 

E dagli  alati  suoi  serpenti  addotto 
Trittolcmo  inviando,  un  colai  iigUo 
Di  Metanim,  a propagarne  il  seme, 

E l’uso  ad  insegnar  del  curvo  aratro, 

Farà  col  senno  e l’arte  e la  pictadc 
AlFuom  corretto  abbandonar  le  querce, 

Ed  abborrìr  dell’ irte  bere  il  cibo. 

Ma  parergli  ben  caro  un  sì  bel  dono 
Gli  farà  di  Giunon  l’aspro  marito; 

Pcroecbò  Dio  severo  i pelli  umani 
Sollecitando  con  pungenti  cure, 

Comanderà  di  tutte  Torbe  inique 
L’empio  parto  alla  terra,  onde  penoso 
Del  frullo  cercai  venga  l’acquisto. 

Dì  triboli  e di  felce  orridi  i campi 
Si  vedran  largamente:  aspra  boscaglia, 

L’ispido  cardo  e la  sdegnosa  ortica 
Abbonderà  per  tutto,  e dei  sudati 
Nitidi  colti  si  faran  tiranni 
L’ostinata  gramigna,  il  maledetto 
Loglio  c le  vote  detestate  avene; 

Le  quai  protervo  alla  divina  pianta 
Il  delicato  corpo  soiTocando, 

E involando  Tumor  del  pio  terreno, 

Ingiusta  le  daran  morte  crudele. 

Nò  fian  già  questi  gli  nvvei*sari  soli 
Che  palpitar  di  tema  c dì  sospetto 
Il  faticoso  agricoitor  faranno. 

Allorché  volle  al  rapilor  cornuto  (I) 
DelTagenorca  figlia  (2)  il  sol  le  terga 
De’  fratelli  ledei  (3)  la  spera  infiamma, 

£ susurrando  la  matura  spiga 

Le  bionde  chiome  inchina,  e chiamar  sembra 

L’operoso  villano  a còme  il  frutto, 

Ecco  nuovi  terrori  alT  infelice, 

Ecco  nuovi  perigli  e nuovi  affanni. 

La  saltante  gragnuola,  il  caldo  vento, 

I torrenti,  le  belve,  c le  voraci 
Torme  pennute  gli  saran  sovente 
Di  lagrime  cagione  c di  sospiri. 

So  ben  che,  quando  di  Dodona  il  villo 
in  altro  yilto  cangeran  le  genti, 

Nuove  sembianze  ancora  c nuovo  rito 
Prenderà  T universo.  All’ auree  slclle 
Darà  figura  allor,  sentiero  e nome 
L’audace  navigante.  Allor  recise 

(I)  bitendi  il  segno  del  loro.  Z. 

(3)  Intendi  Kuro|>a  llgUa  di  Agenore,  rapila  da  Giove 
in  forma  di  loro.  Z. 

(3)  CaiilotT  c Tnllacc,  t>«<sia  la  costellazione  dei  gc. 
Intendi  .'idunquc  «piando  il  aule  {ta:^  dalla  eo* 
:<lellazioQc  del  toro  in  queUa  dei  gemelli.  Z. 
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Dai  pairii  giughi  scenderaii  le  querce. 

Clic  su  i IluUi  volando  andran  superbe 
Co’ venti  a rinnovar  la  lite  antica, 

E in  remote  a portar  barbare  terre 
Merci  a vicenda,  e,  piu  d’assai  che  merci, 
Costumanze  e follie,  morbi  ed  errori, 
in  uso  volgerà  dell’ uomo  allora 

I suoi  fuochi  V’ulcan,  dc'quai  nascose 
L’invido  Giove  nella  fredda  selce 

Gli  elementi  immortali.  Le  sue  care 
Forme  divine  scoprirà  natura; 

Gcmioglicran  gli  nlTeUi,  e tutte  insomma 
Si  schiuderanno  del  desir  le  fonti. 

Che  dovran  l'uman  cuore  impetuose 
Irrigar  sempre  e non  sbramarlo  mai. 

Generato  il  desir,  tosto  pur  Ila 
Generato  il  bisogno.  E questo  sozzo 
Mostro  ingegnoso,  col  dolore  al  fianco 
Che  acuto  il  punge,  e col  piacer  da  fronte. 

Cile  dolce  il  chiama  e Faspra  via  gl’infìuru, 
S’ammoglierà  non  pigro  alla  malvagia. 

Che  tutto  vince,  indomita  fatica; 

K con  vile  connubio  alle  pudiche 
Arti  darà  la  prima  vita,  all' arti 
Di  turpe  gcnitor  figlie  vezzose. 

Dall' antico  suo  stato  a mano  a mano 
Dunque  l’uom  tolto,  ed  innocente  in  prima, 
[Selle  selve  gli  augei,  ncIFondc  ì pesci 
Insidiando;  e poi  fidaudo  avaro 

II  frumento  alla  terra,  al  mar  la  vita; 

Ueggitor  delia  sua,  poscia  di  molte 
Congregate  famiglie;  indi  le  mura 

E le  leggi  ponendo  in  sua  difesa; 

Indi  in  scn  di  natura,  in  scn  di  Giove 
Spìngtmdo  il  guardo,  e all’un  strappando  e uIFaUro 
L'oscuro  vel  che  li  tenea  nascosi; 

Alfiii  dal  seggio,  in  che  gli  avea  locati 
Il  suo  primo  timor,  cacciando  i numi, 

E sè  stesso  nieUendo  in  quella  vece 
Dalla  forza  protetto  e dal  terrore, 

L'uom,  dico,  a tanta  di  pensieri  altezza 
E delle  cose  alla  ragion  salito, 

Sè  stesso,  ahi  folle!  estimerà  felice: 

E misero  più  fìa,  quanto  ])iù  lungo 
L'arte  vedrassi  allontanar  natura. 

Sorgerà!!  le  ciUìi,  si  cangeranno 
In  superbì  {>a(agi  le  divclte 
Uupi,  e morbide  coltri  e aurate  travi 
Difenderanno  de*  mortali  il  sonno. 

Più  lauto  il  cibo,  più  gentil  la  veste 
Troveranno  le  membra,  e su  le  labbra 
Verrà  d'amico  più  frequente  il  nome, 

K più  slrclli  gli  amplessi,  e più  soavi 
Faransi  i modi,  e più  cortesi  i delti: 

Ma  più  bugiardo  j>altLTà  nel  petto 
Il  cor  pur  anco,  latrcran  più  vìvi 


I suoi  rimorsi;  piu  fugaci  i sonni, 

Più  fugace  la  vita;  e con  avaro 
Coiìfìn  divisi  si  vedranno  i campi. 

E risonar  la  barbara  ])arola 
S'udrà  de)  tuo,  del  mio.  Sovra  le  mense 
Manderan  Ferbe  i lor  veleni,  e colme 
Delle  matrigne  ne  saran  le  tazze, 

H le  tazze  de’ regi.  Infame  ordigno 
Diverranno  di  morte  il  bronzo  e il  ferro, 

E più  del  ferro,  e più  del  bronzo,  infame 
L'oro  esecrato  a tutte  col|>e  il  varco 
Spalancherà,  poiché  divelto  un  giorno 
L'n  rio  demon  Favrà  dal  violalo 
Sen  della  terra,  clic  il  chiudea  gelosa. 

Del  suo  parto  fatai  forse  pentita. 

Di  Temide  per  luì  calcala  e franta 
Si  vedrà  la  bilancia,  ed  il  delitto 
Lieto  esultar  dell’innocenza  oppressa; 

Per  lui  mendica  la  virtù,  per  lui 
HiccO' vestita  F ignoranza,  mute 
D’onor  le  leggi,  e con  nefandi  incensi 
Adorata  la  colpa  e il  ciel  tradito. 

IjUogo  sarà  nelle  cittadì  impuro. 

D'ogni  vizio  sentina,  a cui  di  corte 
Darai!  nome  i mortai,  d’abisso  i numi. 
QucIFavvcrsaria  d’ogni  |>alto,  e d'ogni 
Scdicranza  maestra  e consigliera, 

Ambìzion  vi  sederà  rema; 

Nè  in  veruna  cosi,  siccome  io  veggo 
Nella  man  di  costei,  fabbro  di  mali 
Sarà  F empio  metallo,  onde  la  cruda 
Non  pur  la  terra  comprerà,  ma  il  cielo. 
Quindi  (iniquo  mercato)  alla  superlit 
L’amico  un  giorno  venderà  l'amico, 

La  consorte  il  marito,  e la  sua  patria 
Sacrilego  ed  infame  il  cittadino; 

\ lei  spergiuro  le  battaglie  e il  sangue 
Uc'suoì  prodi  guerrieri  il  capitano; 

.\  lei  le  ròcche  il  traditor  custode, 

E la  voec  de’ numi  il  sacerdote: 

E per  lei  nelle  fervide  fucine 

Suda  Vulcano,  in  omicidi  arnesi 

Le  pacifiche  falci  figurando 

E i vomeri  innorenti;  e Marte  intanto 

Lo  scudo  inibraccia,  e la  grave  asta  impugna, 

E l’ugna  de’ cavalli  procellosi 

Sanguinando  per  tutta  la  campagna, 

Di  pianti  allaga  e di  delitti  il  mondo. 

Oh  Marte!  oh  Guerra!  Orribil  mostro,  nalo 
(Chi’l  crederia?)  nel  cielo  ove  d’Olimpo 
I cardini  scuotesti,  e colla  tua 
Sanguigna  face  violasti  il  puro 
Delle  vergini  sIcHe  almo  candore, 

K le  prime  sacUe  tu  man  ponesti 
<[untro  Saturno  di  Saturno  al  figlio; 

Oh  Guerra!  oli  delle  Furie  1»  più  ria. 
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La  più  ria  delle  Furie  c la  più  aulica! 

Al  tremendo  tuo  nome  il  cìei  si  turba 
Per  la  memoria  della  prisca  olTcsa^ 
e sbigottita  palpita  natura. 

D'amor,  di  cantate  ì santi  nmli 
Tu  rompesti  primiera,  e contro  i padri 
I figli  armasti  ambiziosi  e crudi, 

E i fratelli  azzuffasti  co'fratelli. 

Le  sitibonde  glebe,  a ber  sol  use 
1^  lagrime  dell' alba,  tu  con  altre 
Stille  disseti,  e con  allegro  piede 
Squarciate  membra  cai{^slando  e bocche 
Spiranti  e petti  palpitanti  ancora 
In  tiepida  di  sangue  atra  laguna, 
t>)n  fiera  gioia  a quelForror  sorridi, 

Crudele!  e Finno  di  vittoria  intuoni, 

.Mentre  sulla  tua  gota  a calde  gocce 
(fronda  sangue  l’allòr  che  ti  corona. 

Ahi!  che  tu  sulle  stesse  are  de'numi 
Sovente  arruoli  ì tuoi  pugnali,  ed  osi 
Santificar  le  culpe,  e temeraria 
La  vendetta  arrogarti  anco  del  ciclo, 

Del  elei,  che  tutta  a se  serbollu  eil  aliu 
Alt'uom  gridò:  Mortai,  perdona  ed  ama. 

R r uom,  sordo  a quel  grido  e dai  sonori 
Serpi  d’Aletto  flagellato  e spinto, 

L'un  si  s<[uarcia  colfaltro,  e la  più  bella 
struggere  delfoprc  s’ affatica 
In  che  tanto  pensier  pose  natura. 

Sangue  corrono  i campi,  e sangue  i fiumi; 
Sangue  si  vende,  oh  Dio!  sangue  si  compra, 

E tradimento  e forza  a piò  del  trono 
Fan  r orrendo  contratto.  Occulta  intanto, 

K d'atro  velo  ricoperta  il  viso , 

La  celeste  Pietà  di  porta  in  porla 
Y:i  delle  spose  scapigliate  e degli 
Orfani  figli  e de'  padri  cadenti 
.\scìugando  le  lagrime  furtive, 

Furtive  e agli  occhi  e al  mesto  cor  sol  note, 
Poiché  aperto  dolor  già  fatto  è colpa. 

Monti.  Prnmtten.  (Unto  I. 

É grave  danno  |)cr  la  poi-via  novira  che  .Munii  noti 
abbia  condotto  a termine  questo  sno  poema,  dappoiché 
se  il  tutto  doveva  corrispondere  per  bontà  ai  tre  voli 
i-anti  che  di  cimo  et  lasciava,  .sarcbltc  ricM.-Ì(o  ima  delle 
più  mirabili  epopee  dei  moderni  tempi.  Chi  seppe  meglio 
di  Monti  dar  veste  poetica  alla  scienza?  Con  che  leg* 
giadria,  eoo  che  sponlaocità , con  che  vivezza  ti  sono 
rese  dal  poeta  anche  le  idee  che  parrebbero  prealarsi 
meno  alle  Insingbc  deifarte  .sua  ! Anche  il  verso  ha 
una  digiiità,  una  fluidità,  una  spezzatura  che  in  pochi 
si  trova,  e ardirò  dire  clic  fier  qup>to  rUpcllo  io  pre- 
ferisco questi  Uri  Prometeo  ai  bellissimi  KÌolti  della 
versione  'lelf  Iliade,  si  nveritaniente  lodala,  dello  stesso 
Molili.  ' Z, 


IL  S.VCRIFICIO  DI  JKVTL. 

Come  appunto  alle  falde  andar  del  monte 
ifli  araldi  e innanzi  la  fidata  scorta, 
Tremolava  sulf  ultimo  orizzonte 
L'amica  stella  che  ad  amar  conforta  ((); 

E di  gemme  e di  fior  sparsa  la  fronte 
l/.XIha  n'uscin  che  il  chiaro  di  n’apporla, 

E desti  gli  augclletti  per  le  cime 
Lieti  accoglican  cantando  foro  prime. 

Di  che  prendeano  nell' andar  diletto 
Mossi  da  lieto  spirto  i viandanti. 

Ma  non  si  tosto  entràr  senza  sospetto 
Nella  sel^a  che  nera  uscia  davanti , 

Umane  voci  udir  , che  umano  affetto 
Certo  spirava , ed  arpe  e cetre  e canti  ; 
Onde  sospesi  procedeano  muti, 

Finche  sopr'  a una  valle  e’  fur  venuti. 

E spiando  per  1’  ombre  e per  le  chine 
Della  valle,  mirar  sedenti  in  giro. 

Vaghe  donzelle,  che,  disciolto  il  crine, 

In  atto  di  pictade  e di  martiro, 

Movean  tra  lor  solette  e pellegrino 
Quc'suon  che  lungo  mal  distinti  udirò: 
Vaghe  donzelle,  a cui  la  fresca  clade 
Gli  altri  pregi  crescea  della  beltade. 

Qual  sedea  sospirosa  al  cicl  mirando. 

Quasi  che  immenso  amore  il  cor  le  tocchi  , 
Soavissimamento  iva  cantando, 

E bagnati  di  lagrime  cran  gli  occhi; 

Qual  scegliendo  più  fiori,  iva  intrecciando 
Serti  in  disparte  , e sedean  altre  in  crocciti 
Toccando  Tarpo  d'oro,  onde  n' uscia 
Ineffabile,  tenera  armonia. 

Bellissima  fra  tutte,  una  donzella 
Da  capo  a piè  di  Un  bianco  velata 
Sedea  fra  le  compagne,  e di  morlcil.'i 
E di  mesto  cipresso  incoronata. 

Ciascuna  delle  donne  inverso  quella 
Con  amor  grande  sospirando  guata , 

Quasi  morir  dovesse  infra  brev'orc; 

Tanto  appar  nei  rimessi  alti  dolore. 

0)s\  la  prisca  età  compose,  e disse 
Che  tra  le  piagge  dell' Aman  selvoso, 
Dappoiché  rio  cignale  Adon  (2)  trafisse, 
Venere  pianse  il  giovinetto  sposo; 

E con  funebri  lutti  la  seguisse 
Uno  stuolo  di  vergini  amoroso; 

Lei  consolando  ni  rinnovar  d'ogn'anno 
Di  quel  che  un  dì  la  colse  acerbo  affanno. 

(t)  La  slclla  di  Venere.  Imitato  dal  notìtro  Dante  che 
la  chiama  : * 

1.0  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

(i)  In  mtggettù  sacro  a pochi  certo  gnrlwrà  qtiesta  com- 
parazione tolta  alle  flivcde  genlile.M-be,  /. 
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Allo  appressar  Je'  sacri  araldi , all’  armi 
Per  la  foresta  all’  improvviso  uscite , 

Lasciar  quelle  donzelle  e I*  arpe  e i carmi , 

E rili'àrsi  tremanti  e shiguUite. 

Ma  Sesto  (1)  a quelle:  Da  temer  non  parmi 
Che  loco  sia;  la  bella  opra  seguite  (2) 

Dì  cotanto  piacer:  ehè  Tarmi  nostre 
Non  portai!  guerra  a voi  per  queste  chiostro. 
Di  Roma  imbosciatori , a la  cittadc 
Vostra  patria  rechiamei  a intimar  pace; 

Chè  d’empie  guerre  in  noi  desio  non  cade, 

E il  furor  nei  magnanimi  si  tace. 

V’aflidi  il  sacro  ulivo,  onde  le  spade 
E V aste  e gli  elmi  coronar  ne  piace  ; 

E più  vi  aflidi  delle  genti  il  dritto 
Che  a’  nostri  padri  un  nume  bave  prescritto. 
Ma  ben  (da  poi  che  molto  ancor  non  resta 
Per  noi  cammino  e s’erge  appena  il  sole) 

Se  qui  posiamo  alquanto  a la  foresta 
Con  voi,  qual  fra  cortesi  alme  si  suole. 

Non  vi  sia  grave;  perocché  n’arresta 
Desiderio  d’udir  vostre  parole, 

E qual  v’aduna,  o Gglic,  in  questo  silo 
Cagion  vera  di  pianto,  o patrio  rito. 

A quel  modo  che  tornano  dall’  alto 
Ne' solchi  le  colombe,  che  disperse 
Avea  del  nibbio  vorator  T assalto , 

Poiché  altrove  le  forti  ale  converse: 

Tal  si  fer  quelle  donne,  e in  sullo  smalto 
Tornò  de’  fior  ciascuna  indi  a sederse 
Ai  primi  uffici  ; e la  più  bella  in  questo 
Parlar  si  volse  vergognando  a Sesto: 

Ben  se’ tu  forasliero,  e al  tutto  ignaro 
Di  quel  di  che  n’  apporta  oggi  l'aurora  : 
Giorno  all’ebrec  donzelle  acerbo  e caro 
Che  noi  sopra  noi  stesse  alza  e avvalora. 
Giorno  questo  è per  noi  di  pianto  amaro, 

E il  nome  e il  sangue  e nostra  schiatta  onora. 
Pegno  di  gran  vittoria  , al  ferro  crudo 
Proferse  una  donzella  il  petto  ignudo. 

Nè  perchè  tanta  intorno  arda  e divampi 
Centro  Gerusalem  guerra  crudele , 

E molta  a nostri  danni  oste  si  accampi. 

Non  Inilasciam  già  noi  nostre  querele. 

(1)  Capo  dclTamUasointa  che  Tito  mandava  a pro- 
porre conditioni  di  pare  a Gcni^Icmmc.  Z. 

(S)  Cosi  Crniinia  nel  Tasao  dice  ai  pastori  sLdgoUili  al 
vedere  le  insolite  armi  ond'era  cinUi: 

Seguite . . . , , avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta,  il  I>el  vostro  lavoro, 

Cbè  non  portano  già  guerra  queF>t*arnii 
AITopre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi. 

Gcri'S.  lib.,  r.  VII. 

e la  frase  del  Tasso  mi  riesce  |uù  aggraziai -i  r piu 
scorrevole  ad  un  tempo.  Z. 


Chè  ([uando  schiavo  ancor  dai  patriì  campi 
Tratto  venisse  ai  barbari  Israele, 

Come  dato  ne  lia,  tra  gli  stranieri 
Farem  solenni  ngnor  questi  misteri. 

Teglia  il  ciel  che  per  noi  questa  sventura 
Vi  colga,  0 figlie,  allor  Sesto  riprese. 

Noi  rcchiam  pace  intanto,  e v’assecura 
Dì  Tito  il  cor  magnanimo  e cortese. 

Cosi  pur  sia,  ch’anco  Israel  sua  dura 
Mente  dispogli  e lasci  le  difese; 

Nè  più  s’erga  nemico  e pertinace , 

Ma  s’arrenda  al  suo  meglio  e tomi  in  paco. 

E tornerà  , rispose  ella  , se  voi 

Pace  recate  al  patrio  onor  conforme; 

Cosi  nostr’ira  non  la  invidi  a noi. 

L’ira  e il  livor  che  fra  Giudei  nou  dorme. 
Ma  se  Taiilica  istoria  udir  tu  vuoi 
A ohe  li  piacque  con  amor  disporme, 

Sappi  clic  d'una  vergine  Taflanno 

Qui  sì  rammenta  al  cominciar  d’ogn’anno. 

Efìra  era  costei,  clic  meraviglia 
Crcscca  dì  tutti  e d’ ogni  cor  T amore , 

Nè  più  di  questa  il  Libano  vermiglia 
Vide  mai  rosa  aprirsi  al  primo  albore. 

Cara  nell’ innocenza  amabil  figlia. 

Cara  a Dio  stesso,  e cara  al  genitore, 

Lei  bella  e casta  e generosa  e pia 
Cantar  dai  figli  d’ Israel  s'udia. 

Diiica  prole,  in  lei  tutta  sua  speme 
Posto  avea.il  padre,  ornai  già  d’anni  pieno; 
Perocché  tutto  di  sua  stirpe  il  seme 
Coir  inclita  donzella  venia  meno. 

Misero!  E non  sapea  che  nelle  estremo 
Ore  dovesse  un  giorno  aprirle  il  seno 
Con  le  sue  stesse  mani,  e non  sapea 
Di  che  pianto  cagione  esser  dovea. 

Dura  guerra  infelice  oltre  il  Giordano 
Ardea  fra  gli  avi  nostri  e gli  Ammoniti: 
Popolo  inCnto  e rio , che  di  lontano 
Avido  corse  a depredarne  i liti. 

Era  duce  de’ nostri  e capitano 

Che  fur  di  Masfa  a la  campagna  usciti , 

Il  magnanimo  leftc,  il  giusto , il  prode 
Ch’ebbe  fra  lutti  del  valor  la  lode. 

Venuto  a campo,  i suoi  presso  al  gran  monte 
DI  Galaàd  dispose  a la  tenzone , 

E a lui  d'incontro  dispiegàrsì  pronte 
ÌjC  falangi  audacissime  d’Ammonc. 

Arse  lunga  la  pugna  , e già  la  fronte 
Piega  Israello  ed  a fuggir  si  pone; 

Cosi  fiera  lo  incalza  e più  gli  è sopra 
L’oste,  che  ad  accerchiarlo  ogiior  s’adopra. 

Poiché  lutto  di  sangue  i!  tcrrcn  molle 
Vide  de’suoi  che  Dio  volea  jicrdenli, 

(k^ssc  il  duce  alla  furia,  e sovr’  ua  colle 
CIT  allo  Hurgea  ritrasse  egli  sue  genti. 


Digitized  by  Googlc 


POESIA 

Ivi  di  Iurta  sua  gruu  voce  càlulle 
Inverso  il  cielo  c ^rida  in  quesU  uccenti: 

(^ui  t'arreslo,  Israci,  qui  vuole  Iddio 
Che  tu  combalU  e vinca  il  popol  rio. 

E in  cor  pronicllc  che,  se  dalla  pugna 
Il  popol  salvo  con  vìUoria  uscia, 

Qual  che  si  fosse  che  a suoi  sguardi  giugno 
Tornando  il  primo , a lui  svenalo  avria. 
remeraria  promessa!  K ranni  impugna 
iNovellatiienle  , e ì suoi  dall’  allo  invia 
A la  campagna,  e co’ nemici  a prova 
La  gran  iKiltugiia  con  furor  rinnova. 

Non  durò  mollo  incoiilro  a furor  lauto 
Ammoii , cui  speme  di  vittoria  aderse 
In  sulle  prime  c ne  menò  gran  vanto; 

Che  in  fuga  i passi  con  viltà  converse. 

Ielle  inscguillo  a la  sua  ]>olriu  , e in  pianto 
Po.se  le  ville  , e i cilUidin  disperse  ; 

K a Galaòddo  colle  tolte  prede 
Volse  cu'suoi  viUorìoso  il  piede. 

Me  fu  lieto  Israello,  e ai  vincitore 
la  festa  le  ciltadi  incontro  usciéiio, 

K tra  r urpe  giulive  inni  al  Signore 
Cantar  fanciulli  o vergini  s'udiéno. 

Mosse  tra  le  compà^ie  al  genitore 
L’unica  ligliu  incuiilro;  a cui,  non  meno 
Della  vittoria,  il  cor  tenero  punge 
Desio  del  caro  gt'nilor  che  giunge. 

Sola  tra’  suoi , sollecita  precorse 

1 cittadini  e fneonlro  al  padre  uscio  ; 

Che,  abbracciandola,  il  petto  ansio  le  porse, 
Come  di  padre  io  movea  disio. 

Misero  genitur,  che  gli  soccorse 
.Mlor  del  voto  clic  Icgollo  a Dio! 

Pallido,  muto,  il  passo  indi  c le  braccia 
Uilrassc  indietro,  e giù  cadde  la  faccia. 

Come  sorge  talora  un  simulacro 

Sopra  un  ave!  di  bianca  e fredda  pietra  , 

Che  d’una  verginella  il  cener  sacro 
Rende  e un  sospir  d.'il  pellegrino  impetra, 

Tal  si  fe’qiicgli;  cosi  forte  ed  acro 
Dolor  rintimo  petto  a lui  pemUru; 

Poi , come  aver  potè  la  voce  e il  senso , 

Disse  sfogando  il  suo  dolore  immenso; 

Figlia  infelice!  Avverso  ad  amendui, 

Ad  abbracciarmi  un  demone  U guida  ; 

I*erò  che  n Dio  se’  tu  devota , e a lui 
Forza  è che  il  voto  adempia  e che  ti  uccida. 
Perisca  il  di  che  generalo  io  fui; 

Cada  infranta  la  mia  destra  omicida; 

Pianga  Israel  la  mia  sciagura  orrenda  , 

Ì)i  cui  maggior  non  sarà  mai  chi  intenda. 

Tanto  dolor  non  dite  ((),  g tanto  acerbo 
Fato  non  s<q»pia  IWnmioiiiln  altero; 

(1)  E imiuto  dairepicedio  di  Pavide  per  la  morir  di 
^lul  r di  (iinnaia  dove  dke:  Non  vi  porli  tjl  nuova  a 
Zo.vcAOA,  Pvciie. 
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Che  nelle  sue  scoulitte  aiicur  superbo 
Del  mio  danno  godrebbe  in  suo  pensiero. 

De’  suoi  forti  il  Signor  precide  il  nerbo, 

E le  palme  traduce  allo  straniero; 
l.a  propria  casa  abbatte  , e nella  polve 
Tutta  la  giuria  de’ suoi  servi  involvc. 

E più  dicea;  ma  gli  fu' forza  il  pianto 
, (^lic  uscia  dirotto  da  più  larga  vena. 

Mon  mutò  cor  la  generosa  in  tanto 
Dolore,  e in  vista  altrui  parve  serena; 

E (|uasi  dal  morir  coglia  gran  vanto, 

Ogni  tumulto  di  natura  alfreim; 

(die,  come  pegno  di  vittoria  fosse 
Da  Dio  prescelta,  a morte  incamminosse. 

Me  piangea  il  padre,  e qual  pot^n  ne’ danni 
Citimi,  it  vano  lamentar  represse. 

Quella  solo  chiedea  che  in  negri  panni 
Fosser  due  lune  intere  a lei  concesse: 

(diè  la  vergiiiilnde  c i suoi  verd'aimi 
Pianger  fra  le  com|>agnc  alinen  potesse. 
Ksaùdilla  il  padre,  c il  popol  tutto 
Vesti  quel  tempo  la  grnmagUa  e il  lutto, 
(^osi,  lolla  commiato,  iti  negra  veste 
Fra  le  compagne  dell’ infanzia  venne 
Di  (ialaadde  ai  munti,  e le  foreste 
D'  Ariiua  rivide  c il  comuu  duol  sostenne. 

E pianse  a Toba  intorno,  c d'altre  meste 
Donne  assai  di  que’ luoghi  vi  convenne; 
Perocché  uscito  a più  lontano  lido 
Deirimmatura  sua  morte  era  il  grido. 

Di  lei  si  narra  oncor  che,  dolcemente 
Gli  occhi  aflissando  nei  nascente  soie , 

Devoti  inni  cantasse  , a cui  dolente 
Rispondeu  il  coro  tiebili  parole; 

(xmie  l’augcl  che  tra  la  frasca  algente 
Guarda  al  mattino  che  allegrar  Io  suole, 

E batic  l'ali,  c la  famiglia  arguta 
Desta  fra  i boschi  c i primi  albor  saluta. 
Fatta  così  del  suo  morir  pres^iga 
La  fenice  (1)  d’  Arabia,  i lagrimosi 
Olibani  (3)  si  cerca,  ed  una  vaga 
Culla  si  va  lioreiido  in  ch’ella  posi  ; 

(]nsì  mentr'ella  il  cor,  misera,  appaga 
Dì  |>crcgrint  canlieì  pietosi , 

Gfib,  non  si  porti  tal  nuova  nelle  piaue  di  Aiealona; 
perché  non  ne  faocian  fr»ta  le  flgiiuole  de’ Filistei , e 
non  esultino  le  liglìe  degli  iiicirconcisi. 

Lib.  Il  nei  Ut,  c.  1, 
verHÌone  di  monsìg.  Martini.  Z. 
(I)  Companixione  poro  opportuna  che,  ragguagliando 
un  fatto  storico  con  una  fola  poetica,  lo  spoglia  della  sua 
naturale  gniodezza.  Z. 

(i)  Questo  nome  di  olibani,  più  comunemente  incensi, 
si  da  a diverse  sostanze  vegetali  resino»e,  le  quali  bru- 
ciando spandono  un  odore  gradevole  piu  o meno  aeulo. 

Z. 

0 
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Funebri  bori  si  raccuglìe,  e spesso 
Si  fa  gliirlamte  dì  fcral  cipresso. 

Puicbò  iuUu  due  lune  ebbe  so(;gioriio 
Fra  ì monti,  e trovò  pieno  il  suo  disio, 

Fece  aH'aflliUo  geiiitor  ritorno 
£ disse  a tulle  le  compagne  addio. 

(à>sì  di  tutta  sua  virlude  adorno 
Tornò  r inclito  spirto  in  grembo  a Dio 
Per  nian  del  geiiilor  che  la  tralissc 
Vittima,  e sè  d’ immenso  duolo  alTlisse. 
yii  molto  andò  (cosi  forte  glicn  dolse) 

Che  pieno  dì  corruccio  e in  negra  vesta , 

Per  lume  e per  disagio  morir  tolse 
Di  Toba  a la  segreta  alta  foresta. 

Onde  il  pjpnto  annua!  qui  ne  raccolse 
I rasi  a rammentar  di  quella  iiicslu  , 

Pietoso  coro  di  fanciulle:  e il  voto 
Sciogliam  qui  insieme  e il  pianto  a lei  devoto. 
Mentre  la  verginella  il  fato  atroce 
Narrò  d' Flira,  si  sedeano  intenti 
.\ppogginli  a le  lance  e senza  voce 
(ìli  araldi  fra  le  vergini  dolenti; 

Ma  |>oichè  il  sole  si  levò  veloce 
E fc"  di  luce  i campi  e il  cicl  ridenti , 

Italto  levarsi,  e verso  agli  alti  spaldi 
Delia  cittade  s’  avviar  gli  araldi. 

Arici.  GernsaUmme  (iitlfuUa. 

GIOSIA  FIGLIUOLO  DI  AVANO 

predici:  l*eccidio  di  gerusalimiib  (I). 

Kssèiio  era  Giosia;  nè  il  pie* mai  torse 
Da  virtude,  ornai  vecchio  e venerando  ; 

E dair  aprica  Engaddi,  ailnii  mal  nolo, 

Vouuto  era  nel  tempio  a sciurrc  un  volo. 

(I)  Crnliamo  far  cvsn  non  iiigraU  ai  klluri  ripor- 
t.iiidu  iiileru  il  pas.M>  dove  (ìiii«ep]>c  Flavio  narra,  cumir 
ro‘«a  accrrIaU , il  fallo  <!t  (liosia , che  dirdr  muloriu  u 
questo  beirqiisodio  tlcI)*Arin:  ■ ((iosia  figliuol  iFAuaiio, 
uomo  idiola  o contadino,  qnallro  anni  iiinaiiii  al  co- 
minciar (Iella  guerra,  godendo  U città  una  somma  pace 
e abbondanza,  venuto  alla  «olenniU,  in  cui  tatti  ad  onore 
di  Dio  costumano  alzar  padiglioni , connntiò  prc:)s>o  al 
tempio  a gridare  improvi>o.  • Voce  da  orìciile,  voce 
da  occidente,  voce  dai  quattro  venti,  voce  contro  (ktu- 
>alcmmc  ed  il  tempio,  voce  contro  gli  spovi  e le 
voce  Contro  il  popolo  lutto.  • Co»!  gridando  aggiravasi 
notte  e giorno  (ter  tulle  le  vie.  Alcuni  dc’più  nigguar- 
devoti  jM>|Hd:mi  nojnli  lU  (|uel  malinconico  augurio  met- 
tono le  mani  addovK»  al  Imon  nonio,  e il  maltrattano  in 
molle  guise  ; cil  egli  senza  dar  |>ure  un  tiato  |«cr  nè 
eonlro  ai  »>uoi  baUìlorì  seguiva  a NcUniar  come  prima. 
Avvialo  i reggitori  della  città  <|ucllo  chVm,  dovere  cioè 
(|ueiruoinu  Ci<>rr  mo^so  a ciò  da  più  allo,  il  traggono 
innanzi  al  guvTrnalorr  romano,  dove  lacerategli  co' fla- 
gelli le  rami  lino  alle  uv>a  nè  |turM!  una  supplirà  ne 
gettò  un»  lagrinva;  ma  eini  (|uanla  forza  egli  aveva, 
idegando  a iHùl  tuono  la  vo<-r,  ad  ogni  >lerzHia  ròpmi* 


Spregiulur  di  ricchezze,  unni  giuslu  e salilo 
E caro  a Dio,  ueirumil  terra  ei  vissi*. 

Lui  di  povere  pelli  irsuto  ammanto 
(Copriva,  e il  corpo  nei  digiuni  altlissc. 

.Nulla  cercando  mai,  pago  di  quanto 
Pórlo  per  beiiclicio  a lui  venisse. 

Nel  cospcllo  vivea  del  suo  Signore 
Semplice  d’alti  e semplice  di  core. 

Ma  gii  occhi  aprendo  della  mente,  ci  lido 
Paseca  lo  spirto  nel  favor  del  cielo. 

Che  gli  arcani  talor  del  suo  segreto 
(ìli  dòcopria  benigno  e senza  velo. 

Lui,  |iellegrino,  il  tacito  Olivelo 
Spesso  raccolse,  ed  abilò  il  (darmelo; 

Or  lo  vide  il  Giordano,  e a le  chiare 
Soiiiigo  e muto  di  seder  si  piacque. 

E perché  Tarpa  di  trattar  solia 
E di  voce  letica  spirto  canoro, 

Desideroso  d’ascoltar,  scgula 

Lui  S(>csso  di  hmeiulli  atiiubil  coro;  * 

Ed  ci  sostando  con  piacer  tra  via, 

Puncosi  lutto  a ragionar  con  loro: 

Fra  gli  scherzi  mescendo  e il  dolce  riso 
L'ii  quaiclio  di  virlude  utile  avviso. 

Pieno  ci  del  nume  e dello  zelo  omTurse, 
Subitamente  per  le  vie  discese, 

Picco  profeta;  e di  vii  ceocr  sparse 
Le  chiome,  e Tarpa  agli  omeri  sospese. 

Era  la  notte  ancor  quando  egli  apparse 
Per  farvi  indarno  Tavvenir  palese; 

E ì ciltadin  discordi  e mal  sccuri 
Con  questi  assaisc  miserandi  auguri. 

deva  > Guai,  guai  a GcrusalctimK*!  • lltchicslo  da  Albino. 
iITcra  il  govirnalore,  chi  e donde  fu*>j«c  e p<*rcbr  gri- 
dn>»c  «Mii,  il  ciò  non  diede  In  rPpiKla  pun*  una  sillaba, 
ma  in  <|urila  vece  non  rifiniva  di  replicarf  M>j»ra 
la  città  la  dolente  bnienlazionr , fìnehi^  giudicalolo  .Al- 
bino un  frendieo,  lo  rilaK:iò,  ed  egli,  in  lutto  il  tempo 
che  di  là  corse  lino  alla  guerra,  non  visitò  mai  vrrun 
cittadino,  nè  mai  fu  visto  partaiT , ma  tutto  il  giorno, 
com'uomu  che  uscùssc  da  mia  profonda  orazione,  gridava. 
- (ìuatfguaì  a Genisaleiiirne!»  Mai  non  pregava  male  a niun 
di  coloro  che  ognidì  lo  Itallcvuno,  uè  rendeva  grazie  a chi 
gli  dava  onde  vìvei-e;  ma  iiiiìc*v  e comune  riapoaia  |kt 
tulli  M era  il  dolurOM)  pres.igio.  Ne' dì  solenni  |>crò  a.’^i 
più,  e ciò  per  seti’ anni  e cinque  mesi  coniinni,  m;  mai 
la  voce  gli  si  fiaccò,  uè  fu  stanco,  se  non  ebt>e  vedute 
nel  tcin|)o  didTuHM'iUo  avverale  dui  fallo  le  |kndìzioDÌ,  e 
sè  morto.  IVrciurchc  aggirandosi  .«.opra  la  mura,  gridava 
di  nuovo  più  alto,  ebr  mai:  > Guai,  guai  alla  città,  guai 
al  popolo  ed  al  tempio!  » Ma  qiinitdo  da  ultimo  ng- 
gimi’a*,  • (ìuai,  guai  anche  a me  •,  un  sasso  scagliato  da 
iin  mangano  e coltolo  Tmx'i^o  issofallo,  e gli  sprigionò 
Taiiiiua  ancor  gridante  le  sue  predizioni. 

GtH.nfpf>e  Flat'io.  Della  c.i  eaRA  &it'DAii.A,  lib.  VI.  e.  V. 

Vidgarizzameiilo  dell' ab.  Frames  o Angiolitii 
piacentino. 
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Perchè  nel  suo  Jolor  vctluva  e soia  (1) 

La  meraviglia  delle  genti  or  siede? 
(jeriisalemnie,  oimc!  ehi  l:i  ron<vola 
Nel  silo  dolor  eli' ogni  misura  eccede? 

]>a  lei  spregiato  e stanco  or  Dio  s'invnla. 

E Kalto  imperio  allo  stranier  concede; 

Che  le  rapaci  sue  mani  omicide 
V’adopra,  e il  danno  d' Israel  deride. 

L'onta  schilando  e il  vìncilor  scortese 
In  fuga,  oimè,  le  vetrini  son  volte; 

E de'lor  pargoletti  a le  difese 
Corron  le  madri  in  lacrime  discioitc. 

Ecco  ai  piangenti  salici  sospese 
Tacciono  Carpe  ncirobblio  sepolte; 

Mula  è nel  tempio  del  Signor  la  lodo« 

Ch'ci  più  del  canto  d' Israel  non  go<lc. 

E de' cantici  invece  udir  gli  è grato 
L’immenso  duo!  clic  il  popolo  percuote, 

Chè  in  suo  furor  cogli  empi  abbandonato 
Ila  il  giusto,  c co’ profani  il  sacerdote. 

Simile  a turbo  che  per  campi  irato 
Voltasi,  c schermo  rattcner  noi  puote; 

1/ umile  isopo  e il  cedro,  e col  mai  seme 
Del  rovo  abbatte  Laurea  spira  insieme. 

Poiché  Dio  t'ha  perduta  in  abbandono 
Gerusalemme,  oimc!  chi  li  conforta? 

Chi  mai  di  Giuda  salirà  sul  trono, 

Se  la  semente  degli  eletti  è morta? 

Da  che  sprezzasti  un  Dio  possente  e buono, 
Ecco  aperta  a’ nemici  ogni  tua  porla! 

Vana,  ingrata  città,  se  non  t'arrendi 
Al  tuo  Signore,  almen  tuoi  mali  apprendi. 
D'implumi  auge!  rinvenne  una  covata 
Tra  le  foreste  provido  pastore; 

Amor  lo  prese  di  quel  nidio,  e ingrata 
Crebbe  la  prole  di  cotanto  amore. 

Air  insulto  de’ nembi,  a la  brinala 
La  tolse,  e nodria  lieto  a tulle  Tore; 

E trasse  in  loco  più  remoto  ed  alto. 

Di  perigli  guardandola  c d’ assalto. 

.Ma  nel  metter  le  penne  entro  al  coviglio 
Nella  rea  prole  apparve  indole  acerba  : 

Cn;bbc  col  rostro  adunco  il  fero  artiglio 
Di  sangue  ingordo  e non  di  grano  o d’erba; 
Poi  die’ alla  mano  del  paslor  di  piglio, 
Querula,  immansueta,  empia  e superiKi; 

Alla  man  che  pietosa  il  cibo  usato 
Le  avea  con  tanto  studio  apparecchiato. 
Ond'ei,  pentito  della  sua  fattura, 

Di  vendetta  pensò  fieri  consigli. 

Disperse  il  nidio  a terra,  c con  secura 
Man  fiaccò  il  rostro,  e ruppe  ale  cd  artìgli; 

(I)  Quvmodo  sedei  sola  cìtìIab  piena  populo;  facla  est 
quasi  viduQ  domina  gcntium;  prìnoepa  provineiarum  racla 
esc  sub  IrilKito? 

lierrm,  Lau.  cap.  I. 


ti7 

Poi  fé*  de' corpi  orribile  pastura 
DcIPaquila  selvaggia  ai  crudi  tigli; 

E foco  pose  al  tronco,  c col  lamento 
Il  maledetto  andò  cenere  al  vento. 

Odi,  Gerusalem.  Pria  che  ti  giugna 
L'alto  eccidio  che  Dio  tuona  c minaccia. 

\ luì  ti  arrendi,  e dall' ingiusta  pugna 
Ti  ritraggi,  fidando  a le  sue  braccia. 
Dell’aquila  vincente  ecco  fra  Pugna 
Veggo  tuoi  figli,  e Dio  gli  incalza  e caccia 
Senza  rcmisslon,  poieliè  sccuri 
Fur  di  sè  stessi  e verso  lui  spergiuri; 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche 

Veggo  c le  mura  in  fiamme  c ccner  sparte, 

E tra  la  fame  c il  ferro  e le  fatiche, 

Cader  tuoi  figli  in  lungo  e dubbio  marte. 
Immemore  Israel  delPopre  antiche, 

Patto  alimi  servo  neghittoso,  or  parte 
Da  queste  piagge.  O voi,  ehe*a  udir  mi  siete 
Mossi  d’intorno,  il  vostro  crror  piangete  ((}. 
Per  le  piazze  frequenti  c Pampic  vie 
Questo  il  profeta  fea  sonar  lamento. 

Quale  fra  F ombre  dell’incerto  die 
Esce  l’ulula  e sparge  il  suo  lamento: 

K dalle  torri  eccelse  e da  bastie 
E da' monti,  con  suon  pien  di  spavento 
Rispondea  l’eco  ai  vaticinj,  e mesta 
Si  perdca  mormorando  a la  foresta; 

F.  il  propinquo  Oliveto,  e le  correnti 
Di  Siloc,  c i gioghi  alpestri,  c il  tempio  santo, 
Raddoppiando  ì profetici  lamenti, 

Di  sventure  sciavano  e di  pianto. 

Da  tutte  bande  a lui  correan  le  genti, 
Rispondendo  atterrite  al  suo  compianto; 

Di  cui  cinto  e impedito  all'aria  oscura, 
Crescea  quel  vate  il  danno  e la  pausa  (3). 

Arici.  distmUa,  c.  IT  e III. 


(i)  La  più  puiie  di  qun»le  ìmagìui  .«ono  aisai  rcliif- 
melile  tiei'ivalc  dai  Libri  Sacri.  Z. 

(i)  Kra  i icniutivi  di  riilc&larc  l'epica  |>ocsia  ai  di 
nostri,  questo  dell*  Arici  C dei  più  degni  di  lode  e piu 
sarebbe  se  avcs^  condotto  a termine  il  poema.  Ma  for»e 
il  |>ocla  ai  diaanimii  cfli  stesso  al  vedere  come  il  pub* 
blico  accoglii'jwe  fmldamcnlc  i primi  aaggi,  u forse  a'  ac- 
corse anch’egU  che  P epoca  di  al  fatte  epopee  era  pò*- 
.«alo.  Ad  ogni  modo  Ì pochi  canti  che  alibiaino  di  questa 
alia  GfTHtalemme  dUlrutta  si  ponno  leggere  non  senza 
frutto  ove  si  tengano  in  qualclic  pregio  uno  stile  poe* 
tieo  squisito , una  lingua  purgata , un  verso  armo- 
nioso. Z. 
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MORTE  ni  AVAl.A^l'^TA  (1  )■  * 

Soavi  modi  Amaliisimta  aggiun^^c 
A far  luen  dura  Unctroglieiua  imlfgn:», 

E ila’suoi  rrgj  talami  non  lungi^ 

Comoda  stanza  ai  santi  ospiti  assegun  ; 

E al  venerando  Equizin  indi  soggiunge 
Che  seco  lui  di  favellar  non  sdegna 
Delle  altissime  cose;  onde  colPalma 
li  del  s'allinge  (3),  e qui  s*  acquista  calma. 

Ma  nel  peti»  del  Ite  ]>ensicro  atroce 
Per  mille  guise  tenzonava  drento  (i). 

Temon  sempre  i malvagi,  e più  lor  cuoce 
D'aspelUr  del  delitto  il  frutto  lento. 

E irrequieto,  torbido,  feroce 
Premea  coir  fìnto  riso  il  tradimento 
Verso  la  moglie,  cui  fu  gran  delitto 
1/aver  con  lui  diviso  il  proprio  dritto. 

Mal  si  parici  uno  scettro!  e appena  ella  ebbe 
per  quotar  la  ria  plebe  assunto  ni  trono 
L*adulator  del  vulgo,  in  lui  pur  crebbe 
La  sete  di  regnar  dal  cieco  dono  (3;. 

E a quei  cui  già  la  iTgia  donna  increlibc 
Esuli  infami  proclamò  perdono. 

Gli  ritrasse  al  suo  fìanco,  e in  lei  severo 
Aggravò  poscia  il  maritale  impero. 

CAistnro  intanto  con  parole  accorte 
Picguro  il  vulgo,  onde  sperar  soccorso 
Potea  la  figlia  di  re  saggio  e forte 
A'elle  memorie  del  tempo  trascorso. 

Schiava  dell’Ingratissimo  consorte 
A chi  potea  frenarlo  ebbe  ricorso 
(Oltraggio  immenso  a re  vigliacco),  e solo 
Palesò  al  greco  Augusto  (6)  il  proprio  duolo. 

Ma  Teodora  (7)  ornai  gelosa  (ahi  tanto 
Potè  un  sospetto  in  lei  benché  rimoto!) 

Della  Regina  il  misero  compianto 
Celatamcnte  all’ empio  Re  fe  nolo; 

(I)  Mentre  <.  Benedetto  aUcndrva  a sboscare  Monte 
Cassino  gli  viene  da  porle  di  Tcoilato  re  dei  Goti  ror> 
dine  di  desistere  dall'Opera.  11  santo  spedisce  Equizio,  Ale- 
no e Tcodosello  al  barbaro,  perchè  gli  sìa  concesso  conti- 
nuare nella  si  i>en  incotninciala  Ìinprriiu,chc  tutta  si  doveva 
volgere  a benefìzio  della  ehiesa  di  Cristo.  Gli  oratori 
nulla  ottengono.  Il  monaco  Equizio  accompagna  aH'isola 
di  Bolsena  l’esule  regina  Anialasunia  che  poco  di  poi 
vi  è fatta  assassinare  dal  marito.  Z. 

(S)  AmalasunUi , figlia  di  Toodorìco,  mortole  Ìl  figlio 
Alnlarico,  in  nome  del  quale  aveva  ella  per  qualche  tempo 
retto  Io  stato,  sì  era  sposato  a TcoUalo.  Z. 

(3)  Latinismo  poco  felice  e quindi  da  non  imitarsi. 

Z. 

(4)  Antiquato,  e quando  per  anco  usar  si  volesse,  più 

acconcio  allo  stile  scherzevole  che  al  grave.  Z. 

f.^)  Costruzione  poco  chiara  e poco  elegatile.  Z. 

(i)  Giustiniano  iriiperalor  dVrienir.  7. 

f7)  Moglie  di  Gtiislìnìano.  /. 


Ed  ei  nc  tolse  alto  pretesto  inlanlo 
Di  suscitar  contro  la  moglie  il  Goto; 

Come  die  quella,  ahi  misera!  per  eieeo 
Infame  intrico  sorridesse  a)  Greco,  * 

Cxin  simulati  modi  ei  persuade 
A lei  che  già  tenea  còlta  alla  rete, 

Che  cerchi  a)  suo  riposo  altre  contrade 
Per  ristorar  la  pubblica  quiete. 

Ed  ella,  come  agnel  che  vinto  cade 

Sotto  il  coltel  che  del  suo  sangue  ha  seie  (4), 

Tosto  a partir  s’induce,  c seco  tragge 

Il  venerando  Equizio  ad  altre  spiagge. 

Fu  di  madre  sospir,  volo  d’amico  • 

Delitto  al  suo  partir;  tacendo  ahi!  pass.i 
La  rcgal  figlia  di  Tcodorico, 

E secreto  desio  dietro  sè  lassa. 

Va  seco  alcun  famigliare  antico 
Misto  a nuovo  ladron  che  Io  sorpassa 
D’ostro  e di  fregi,  e in  abito  dimesso 
Il  venerando  Equizio  a lei  d’nppresso. 

Venner  laddove  Tumida  Bolsena 
Chiude  nel  lago  un  isolelta  verde,  ' 

Ed  era  in  la  stagion  elle  l'ilomeiia 
Si  lagna  con  la  selva  che  rinverdc. 

Kd  ivi  appunto  d’amarezza  piena. 

Clic  per  lasso  d'età  (2)  forza  non  perde, 

Esule  dalla  reggia  e peregrina 
Vivea  Tiiifelicissima  Regina. 

Ivi,  come  de’ grandi  è pur  costume 
Tra  le  sventure  in  Dio  di  ricovrarsi. 

C,ol  venerando  F.quizio  ergea  l’acume 
DelTintelleltn  al  del  per  racqueUrsi. 

Lo  fé  tradita,  le  deserte  piume 
Piagnendo,  c i benefìzj  indarno  sparsi. 

E divertendo  tanta  amaritudine 

Onde  ei  abbuja  il  cor  T ingratitudine  (3). 

Quando  Liberio  ambasciatore  audace 
Sen  venne  a lei  dall' empio  Tcodnto, 

E T astrinse  a vergar  foglio  mendace 
Al  greco  Augusto  sul  nove!  suo  stato. 

Come  ch’ella  godesse  ozj  di  pace. 

Causa  a sè  stessa  del  suo  nuovo  fato, 

E die  dal  pupol  suo,  non  dal  suo  sposo, 

Amò  sottrarsi,  e là  cercar  riposo. 

I,a$sa!  c che  far  dovea?  dal  suo  cordoglio 
Vinta  c tmcndo  in  disperar  coraggio 
Scrisse;  c Liberio  al  bizantino  soglio 
Recò  lo  scritto  che  smentia  T oltraggio. 

(1)  Frase  troppo  lirica  per  la  gravila  deirepopca. 

Z. 

(S)  Modo  di  dire  più  della  prosa  che  del  verso.  Z. 
fS)  Questi  due  sdruceìoii  di  suono  sì  cadente  e ne- 
gletto guastano  non  |)Oco  T ofTetlo  degli  altri  sei  verM 
♦Iella  stanza  che  sono  peri^è  e nobili  per  conertlo  e eoavi 
[ter  armonia.  Z. 
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Mii  dietro  ajui  .spedi  contrario  foglio 
Ea  regia  donna  e veriticr  messaggio, 

Che  al  greco  Augusto  con  le  sue  querele 
Portasse  il  vero,  inlerpclrc  fedele. 

N'nrse  d'ira  e picladc  il  greco  Augusto; 

E il  rio  Liberio  ad  evitar  suo  danno 
Divenne  per  timor  contro  ${>  giusto  (1), 
Appalesando  rescfralo  itigantio. 

Ma  il  greco  Sire  all'oppressore  ingiusto, 

Al  vii  marito,  all'italo  tiranno 

Scrisse,  c inlMonò  (2)  che  non  andrebbe  inulto 

Il  sacrilegio  <U  cotanto  insulto. 

per  tal  minaccia  con  nefande  tramo 
AlTrettossi  il  tiranno  aH’aUo  indegno, 

Onde  quetar  le  sceleratc  brame 
E dar  In  morte  (3)  a chi  gli  diede  il  regno, 
Credendo  aver  occulto  il  fallo  infame  (i), 

E lolla  la  cagion  toglier  lo  sdegno; 

Quindi  la  destra  al  suo  valletto  Zhallo 
Armò  d'  un  laccio  c di  vena!  metallo. 

Costui  fu  sgherro  accusalor  nefando 
Del  gran  Boezio  (3);  ahi!  tolsclo  al  capestro 
Amalasunta,  e poi  cacciollo  in  bando 
Qual  d'infami  libidini  maestro. 

Richiamoilo  Teodato,  o usureggiando 
Ricco  divenne,  e ad  ogni  fraude  destro; 

E di  stragi  c dì  sangue  avido  e brutto 
Colse  per  se  d' ogni  nequizia  frutto. 

Si  fìnse  esule  infame  (G)  il  rio  valletto, 

E il  pie  rivolse  all'  isola  infelice. 

Errò  qua  c là  solingo  e circospetto, 

Spiando  il  loco  u'  penetrar  più  lice  ; 

Entrò  furtivo  alfln  nel  regio  letto  « 

A cui  Tuscio  gli  apri  vii  meretrice. 

Era  queir  ora  in  che  la  prima  luce 
Dubbia  feria  l'inaugurato  ostello, 

K s*  appressava  allo  spellacol  truce 
Tacitamente  il  manigoldo  fello. 

(!)  Arieggia  il  dantesco: 

L’animo  mio,  per  disdegnoso  gusto 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me,  contro  me  giusto. 

iJOHle,  I.TF.  \lll. 

(3)  Questo  inlHOHÒ  è messo  in  son«o  di  dichiarare  al* 
tamente;  non  mi  ricordo  dt  averlo  mai  trovato  questo 
verbo  in  tal  senso;  ad  ogni  tno<lo  non  purmi  conforme 
aH'epica  dignità.  Z. 

(3)  Qtieirarticolo  In  premesso  a morte  c guasta  l'ele- 
ganza e scema  il  vigor  del  concetto.  Z. 

(\)  Di  questi  epiteti  di  gran  suono  e poco  valore  per- 
chè troppo  abusati  u<:a  troppo  spesso  it  Ricci.  Z. 

(&)  Vedi  parte  I.  prose.  Severino  Boezio,  pag.  310. 

Z. 

(6)  Oltre  che  quell*  la/bmc  è troppo  spesso  adoperato 
dall'antorc,  qui  per  mala  sorte  è collocalo  |>er  mmio  da 
lar  nascere  equivoco.  Tu  non  sapresti  a prima  vista  se 
debba  applicarsi  ad  esule  mi  a rio  valletto.  /. 


Neircrma  camcrella  ornai  trnlucc 
Per  lei  l’ultima  volta  il  dì  novello, 

E il  caro  volto  al  tremolar  dell’alba 
l'in  dei  color  della  picladc  inalba. 

Entra  il  mostro,  c pian  pian  gài  le  cortine 
Del  talamo  rìmove,  c al  dubbio  albore 
Nel  mirar  le  sembianze  alme  c divino, 

Gli  occhi  ritorce,  che  gli  manca  il  core. 

Colei  schìnsn  ha  una  man  tra’!  mento  e il  crine. 
Ed  esala  (1)  dormendo  il  suo  candore 
Ne!  tranquillo  alitar,  che  a' moti  sui 
Pace  par  che  respiri  e chiegga  altrui. 

Ma  che?  bellezza  ed  innocenza  insieme 
Scudo  son  Trai  contro  chi  sangue  agugna  (2). 
Ratto  ei  si  vibra,  c ruinoso  preme 
Sovra  lei  puntellando  ambe  le  pugna. 

Apre  quella  le  luci,  c dar  l' estreme 
Voci  volca;  ma  ne  abbrancò  coll*  ugna 
Il  niveo  collo  Poppressor  feroce, 

Talché  r alma  ella  diede  e non  la  voce  (3). 

Fuggì  r anima  bella  aprendo  l’ale 
A ricovrarsi  in  sen  delTInfìnito; 

Sol  provò  nel  puatar  pena  imoiortalc  (4) 

In  rammentarsi  il  perfido  marito.  « 

E il  manigoldo,  cui  d'orror  ferale 
La  nera  ombra  seguìa,  quatto  e romito 
Tornò  delle  sue  tenebre  sull’ orme 
Abbarbagliato  ancor  da  quelle  forme. 

Dichinava  il  maltin,  quando  alla  soglia 
Yenner  le  ancelle  della  regia  stanza.  * 

Entraro,  aprirò  i veli;  e oh  colpo!  oh  doglia! 
Videro....  ahi  cruda  vista!  ahi  rimembranza! 

Né  trovar  sulla  nivea  c casta  spoglia 
Chiaro  segno  di  tanta  scelleranza, 

O in  tirannide  cicca,  in  doglia  estrema 
Finn  i sospetti  fc  tacer  la  tema. 

Senz’ altra  pompa  a rustica  chiesetta 
Fra  rade  faci  intanto  si  trasporta 
La  spoglia  che  parca  di  cera  schietta, 

Mai  più  serena  quanto  allor  che  morta. 

La  baciava  al  passar  tremula  auretla  (5), 
D’incontro  il  sol  cadente  era  a lei  scorta, 

(1)  E^laro  il  camlor9colt'alilare  non  è «rio  frase  dì 
Inion  conio;  dappoiché  l’rsalarc  eì  porta  airìdea  drll'arìa, 
del  fiato  e sìmili,  e candore  richiama  cosa  che  dia  negli 
occhi  per  lucida  bianchezza.  Z. 

(S)  Qual  è qnel  cane  che  alibajando  agugna 
E si  racqueta  purché  il  cibo  morde 
E tutto  a divorarlo  intendo  e pugna. 

Dante.  Z. 

(3)  Concettino  indegno  di  si  terribile  scena.  Z. 

(4)  Proibir  net  passare  un*immortate  fieno  non  è modo 

certamente  di  squisita  eleganza.  Quanto  al  concetto  come 
può  stare  una  |>ena  immortate  iti  uno  spazio  di  tempo 
cosi  breve  come  si  é il  passar  che  fa  l’anima  da  questa 
airaltm  vita  ? /. 

(.*»)  Concettino  arcadico.  Z. 
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Che  dir  parca  con  labbro  ancor  /o^mocc  : 

AddiOf  misera  terra;  io  vado  in  pace. 

NeMivini  incfTiibili  misteri 
li  santo  E(]UÌzio  poi  nel  di  scpiente. 

Di  là  dal  giro  de' caduchi  imperi 
Pregò  pace  alla  beila  alma  iiuinceiite, 

Clic  i |>aslori  incontrar  per  que' sentieri 
Dicon  quando  ricorre  il  dì  dolente, 

K sull'azzurro  taciturno  lago 

Qual  per  vetro  passar  la  mesta  immago. 

t Augclo  Maria  Ricci.  Àan  llcnedettOf  c.  V. 

S.  DENeUETTO  £ TOTIIA. 

S.  BcTicdeUo,  e^scnilo  a luì  venuto  Tolila  suUu  mrnlìtc 
spoglie,  ili  ciò  il  riprende  c predice  i hiliiri  dr>lifii  del 
regno  dei  Goti,  lino  alla  sua  caduta. 

Slavasi  l'uom  di  Dio  lungc  dal  clauslro 
Su  morlo  Iago  a conquistar  la  terra  (!), 

Quando  fra  i boschi  s’alTacciàr  dalTauslro 
(ìuerrier  che  sol  con  gli  occhi  facean  guerra. 
Yenìan  dietro  iso  destrieri,  c ferreo  plaustro, 
Che  solcò  le  città  che  andar  sotterra, 

E un  uom  superbo  ergeasi  in  mezzo  all' aste. 
Qual  tra  palustri  canne  ardua  ceraste. 

Della  selvctta  dall’ oscuro  fondo 
Presso  io  stagno  quasi  placid' astro, 

V’edi  r uomo  di  Dio  cheto  e giocondo 
Con  volto  che  aaopitce  ogni  dUastro  (l2}; 

E a lui  thè  sembra  aver  già  domo  il  mondo 
Grida,  appoggialo  obliquamente  al  rastro: 
Dencdctlo  colui  che  viene  in  nome 
Del  Dio  che  snuda  agli  opprcssor  le  chiome! 

Ma  chi  sei  tu  che  ti  ravvolgi  in  questi 
Mentiti  fregi,  che  a tuo  scorno  ]>ortc? 

Tue  non  son  quelle  piume  e quelle  vesti; 

E perchè  innanzi  a noi  mente  ora  il  forte? 
Totila  in  suo  fulgor  si  manifesti, 

O rechi  pace,  o ne  minacci  morte; 

Vengan  fanti,  guerricr,  cavalli  e cocchi. 

Noi  siara  cosa  di  Dio,  nissun  ci  tocchi  (5). 

(1)  Vuol  dire  n prosciugare  una  jMiIude.  Fra.4c  poco 
chiara.  ^ Z. 

(3)  Attnpire  i tiùmirib  modo  che  mal  s'aceorda  colla 
iHiona  logica;  certo  il  |>ocla  vulca  dire  il  dolore  ragionalo 
dui  disastri.  Z. 

(3)  Chò  di  Giuda  il  Icoii  non  anco  è morto. 


K se  monta  in  furor  Paste  c gli  stocchi 
Sa  8|ict£ar  de' nemici,  e par  che  gridi: 

Son  U forza  di  Dio,  nes.sun  mi  tocchi. 

Monti.  Basvìuusa,  c.  IH. 

E Petrarca  avr.i  già  detto: 

> .VriANH  mi  toerhi,  at  bri  eolio  d'intornn 
Scritto  nven 

Son.  CXWVMI.  In  vita  di  .Madonna  L'iura. 

Z. 


Vanne,  infelice,  al  tuo  padrone,  f digli 
Che  io  qui  neiromhra  del  Signor  Tallendo; 

Se  pace  ci  porla  della  {>nre  ai  fìgli. 

Pace  a lui  prego,  otl  a lui  pare  rendo. 

Ché  qui  noi  non  temiamo  onte  o perigli 
Dove  Dio  regna  in  sua  maginn  tremeodo; 
iNè  alla  rapina  trionfai  v’alletta 
La  nostra  povcrtii  pura  e negletta  (I). 

A quel  parlar  che  tutto  in  breve  accoglie 
Costui  sì  volge  alla  balza  vicina  ; 

Ve' qual  grifagno  nugel  (S)  fra  Taire  foglie 
S'occulta  il  fero  autor  d'ogni  ruina; 

Che  di  scorger  tentò  con  finte  spoglie, 

Se  sia  ricITuom  di  Dio  mente  divina  (3); 

Ma  alfin  tra  la  vergogna,  ed  il  rispetto 
Totila  appar  nel  suo  verace  aspetto. 

Rossa  vampe^ggia  sull’ irsuta  guancia 
La  gioventù  ferocemente  acerba, 

Da’ cupid’ occhi  torbido  si  slancia 
Il  baglior  (i)  di  quell’anima  superba. 

Il  suol  misura  coll’ immensa  lancia, 

Che  i fior  toccando  inaridisce  e Tcrba; 

Suona  tra  j bronchi  della  selva  scura 
A lui  d'intorno  Torrida  armatura. 

Or  poiché  venne  nell’algosa  ehioslra 
C’colui  Tattendca  tranquillamente. 

Mosso  da  tal  virtù  che  inen  si  mostra, 

Ma  che  in  fondo  dell’anima  si  sente, 
Precipitando  attonito  si  prostra. 

E com'ei  fa,  così  fa  la  sua  genie. 

Oh  come  Dio,  che  il  mar  compone  e fiede. 
Rompe  il  furor  delTumiltadc  al  piede! 

« E dice:  O padre,  (se  tal  nome  io  deggiu 
Proferir  Icco),  innanzi  a te  prostrati 
Vedi  quei  che  più  re  dalTallo  seggio 
Seppellir  sotto  alle  natie  cillali. 

Or  dimmi,  uomo  di  Dio  (nulT  nitro  io  cliieggio 
Nè  questi  a turbar  venni  ozj  beati), 

Dimmi  qual  fìa  del  mio  valor  la  sorte; 
Vittoria,  o padre,  mi  pronietli,  o morte? 

Morie,  l'uomo  di  Dio  rispose,  o figlio. 

Morte  T attende,  c per  maggior  tuo  danno 
Farai  di  sangue  il  Tevere  vermiglio, 

E Tare  onde  le  folgori  usciranno. 


(I)  Nò  gli  a>kli  soldati  a preda  allctta 
la  noalrn  |wverU  vile  e negietia. 

Tomo.  Geacs.,  c.  VII. 

(3)  Cesare  armalo  cogli  occhi  grifagni. 

Dante,  Isr. 

(3)  Mriilc  divina  qui  prendesi  alla  latina  {ter  prole» 
tica  ; quindi  abbiamo  in  Orazio:  Imbrinm  divina  avit 
tmminen/Nm/cioè  uccello  che  predire  Tiinminente  pioggia. 

Z. 

(■i)  li  bagliore  dell'anima  m/ìerba  che  si  slancia  sente 
un  po’  il  seeenlo.  Z. 


Digilized  by  Google 


POESIA  EPICA 


71 


Supererai  del  mare  ogni  periglio, 

E nove  soli  U vcdraii  (iranno; 

Nel  decimo  cadrai  ; cliè  ai  ciclo  inulte 
Il  chicdoii  Tare  e le  città  sepullc. 

E chi  voi  siete,  o voi  d’insano  ardore 
Vasi  bollenti  in  scelerala  ebbrezza? 

Al  irate!  il  ciol  balena;  ecco  il  Signore, 

Che  come  vasi  di  creta  vi  spezza. 

E chi  sei  tu,  verga  del  suo  Furore, 

Clic  Dìo  sperde  al  rumor  di  lieve  orezza  ; 
Ch’altro  sci  tu  che  coronata  polve, 

Che  Dio  quando  s’adira  in  turbili  vulve? 

11  sangue  sparso,  le  cittadi  oppresse, 

A Dio  sciamali  fumanti,  invendicate. 

Ma  poiché  tutte  l’empietà  commesse 
Son  poc’aura  nel  mar  di  sua  bonUite; 

Volgi  al  cielo  uno  sguardo,  un  volgi  ad  esse; 
Dall’ uomo  oblio,  dal  cicl  chiedi  pictate; 

Figlio,  se  m’hai  qual  padre,  odi,  c fciucoda 
Pria  che  l’ira  di  Dio  sovra  (e  scenda! 

Mira,  poi  dice;  e qui  sul  vitreo  lago. 

Come  a traverso  d’intpìoiiihalu  vetro, 

D’ulto  rillessa  gli  mostrò  ritnago 
Degli  anni  e degli  eroi  che  venian  dietro. 

Ivi  sul  flutto  tremoiunte  c vago 
Passar  si  vide  il  colorato  spetro 
Delle  cose  che  al  tempo  in  abbandono 
Lasciò  r eterno  Autore,  c ancor  nati  sono. 

Mira,  diceu,  colui  che  avvolto  in  greco 
Pallio,  c d'ostro  sbiadato  in  cencio  anyttsto 
Va  per  le  note  vie  squallido  c cieco  (1), 
Mendicaiuin  la  vita  a frusto  a frusto  (i); 
Tenera  tiglia  l’accompagna,  e seco 
Per  mano  il  guida  povero  e vetusto; 

Ei  l'altra  mano  allarga,  c altrui  pietaUr 
Chiede,  duTiulo;  Un  òbolo  mi  dulc. 

Egli  è il  gran  Belisario,  ei  che  distese 
Sull*  unto  del  Signor  (3)  la  man  profana. 

Oh  come  Dio  suol  vendicar  le  oITcsc 
Fatte  a lui  che  il  figura  in  foggia  umana! 


(I)  BdUnrio  generale  di  tiìii^inùino.  Clic  quel  gran- 
iruomo  rndulo  in  (ingrazia  <lcirinipera(riee  Teodora,  fosse 
nchiamnto  «UilP  Italia  dove  felicemente  guerregginvu 
contro  i (ioti , e poi  quasi  dimenticato,  è fuor  di  ogni 
dubbio;  ma  elisegli  |ioi  vecchio  cadente  e cieco  andasKc 
|«er  le  vìe  di  Costantinopoli,  guidalo  per  nmnu  da  una 
tiglia,  limosinando  con  quelle  famose  parole,  dale  obolnm 
&c/irarib,  oramai  si  tiene  una  fola  di  storici  romanzieri, 
alla  quale  procacciò  credito  graude  Mantioulcl  col  suo 
eekhrc  romanzo.  Z. 

(3)  E se  il  moudo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe, 

Mendicando  atta  %i(a  a frusto  a frusto, 

Assai  lo  Iwla  e più  fo  lotirrclibc. 

ihmle,  l*AB.  c.  VI. 

(:tj  r.q»a  Sihnio.  l. 


Né  dal  suo  faU»  misero  il  difese 

Quella  clic  il  fece  reo  donna  sovrana  (1);« 

Cbè  a regia  gratiludìn  noti  ha  dritto 
Chi  si  fece  dei  re  schiavo  al  delitto. 

Vedi  colui  che  le  fcininec  gole 
Lisce  e pulite  ha*di  color  vermiglio; 

Che  intorno  at  putii  rat  (2)  di  fiamme  ha  ruote  (o), 
La  man  d’avorio  c d’ebano  l’artiglio. 

Egli  c Narsete  eunuco,  u cui  fur  note 
Delle  tenebre  Parti  e del  consiglio; 
la  corte  adulatore,  eroe  nel  campo. 

Che  al  bene  o al  male  oprar  non  trova  Inciampo. 

Vedi  là  per  que’ stagni  armi  e cavalli 
Brulicar  tra  la  folta  alga  palustre  ; 

Vedi  da  tergo  quei  che  per  le  valli 
(il* incalza  c tenne  un  dì  regno  bilustre; 

E par  che  sovra  i mucchi  s’accavalli 
De’dcstrier,  degli  croi  vittima  illustre 
Di  caduco  valor,  ma  non  estrema.... 

Deh  non  cercar  di  lui,  ma  guarda  c trema. 

Vedi  là  del  Vesevo  appo  la  falda 
E Goti  c Greci  rotolar  sul  piano; 

Vedi  colui  che  sì  veloce  c salda 
Agita  nel  ferir  Pasta  c la  mano, 

E di  sangue  grondante  or  or  la  calda 
Anima  versa  folleggiando  invano, 

E del  Vesevo  nell’ ignita  bocca 
Novello  Curzio  indomito  trabocca; 

Teja  ({lidi’ è,  che  un  giorno  aspra  vendeUn 
Farà  delle  fraterne  ossa  insepolte. 

Tu  risparmia  la  man  che  il  punto  oITrcUa 
Onde  vKa  e fortuna  a le  iian  tolte. 

Precipitando  dall’orrenda  vetta 

Ahi  quante  ei  seco  traggo  anime  sloUc! 

Quanti,  o Italia,  ti  costa  obbrobrj  c stenti 
Il  sacrilegio  delle  oppresse  genti! 

Vuoi  tu  saper  chi  quegli  sia  clic  inernie 
Ondeggia  penzolon  da  trave  infume? 

Sindualdo  è i|ucl  desso,  ultimo  germe 
D'Odoacre,  e qui  fìa  trouco  il  suo  stame. 

Oh  vani  dritti!  oh  umane  menti  inferme! 

Oh  speranze  deU'uom  deluse  c grame! 

Così  passano  i troni....  £ qui  del  lago 
Turbossi  l’onda,  c qui  svanì  l’imago  (i). 

HiccU  S,  BctudeUoy  e.  XI. 

(1)  Teodora  imjwralrice  d'Oriente.  Vedi  sopra.  Z. 

(3)  .4i  puUi  rat , per  dir  procaci,  protenri,  non  mi  sa 
di  buon  gu^Uo.  Z. 

(3)  Quiiiri  fur  queir  Ir  lanose  gote, 

Al  nocehirr  dclln  livida  palude, 

Clic  iutorno  agli  ocelli  avra  di  fiamme  ruolc. 

DaniCt  l.vp.,  c.  III. 

(4)  Due  poemi  epici  scrÌ!i.se  il  lucciic»e  Ricci,  c 

il  6'.  BcneHctto^  chrqiiaiilunquc  non  siano  una  meraviglia, 
roiitc  appare  aiirtie  dai  brani  che  abbiamo  qui  rìporluii, 
sono  {>crù  immeritevoli  del  quasi  ajnsolulu  oblio  in  che  som» 
raduti.  .Ma  di  qucslu  è da  incolpare  i!  gruerc  nuzicliè  la 
bontà  ddlVpti'ti.  Z. 
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LA  Ìk».>ACU\  L Ll>  ALuUHLru. 

La  cjlnu  prufotiihi  c lu  hCurbuto  adliggoDO  i navigami 
!spagmiulì  t'he  AoKrigo  Vc$pucii  guidava  alla  acg> 
|icrUi  del  coutiociilc  uiucrii*aiio. 

.a 

Da  die  l’Eroe  Tosean  ripreso  uvea 
L’arduo  viaggio,  U cielo  era  sereno; 

E il  quinto  giorno  ornai  bello  surgea, 

E bello  s'aUufTjvu  all’ onde  in  seno. 

Tutto  b impresa  favorir  parca  : 

(jivu  Tibcro  sluol  ronknlo  appieno; 

Ma  il  terribile  istante,  ubi!  s’ avvicina 
Clic  si  muova  l’inferno  a sua  ruina. 

Come  fuor  del  Vesèvo  alunsi  neri 

Globi  di  denso  fumo  a nunciar  danni. 

Cosi  gli  spirti  d’alto  duol  forieri 
Escoii  dal  regno  degli  eterni  airanni. 

Scorre  l'Icgiasso  i liquidi  sentieri, 

Dullcndo  il  Hutto  cogli  aperti  vanni; 

E il  iluUo,  quasi  da  paura  còlto, 

Rista,  si  come  fosse  in  gelo  accolto. 

Gli  zefiri  compagni  della  notte, 

E del  matlin  le  molli  aure  soavi 
Cacciate  son  dalle  infernali  frolle 
In  fondo  a’ boschi,  o in  dnlrt  oscuri  e cavi; 
Ond'è  clic  quando  aggiorni  o quando  annotU* 

I cucenli  vapor  (ansi  più  gravi, 

E del  ciclo  e del  mare  il  vuoto  immenso 
All’alba  c a sera  par  di  liamme  acccnso. 

Aon  increspato  dall’ aure  leggiere 
Diresti  P oceani  solido  piano;  * 

Le  navi  immote  stanno,  e alcun  potere 
De’ piloti  non  ha  l’esperta  mano: 

Penzolon  sull’ antenne  ricadere 
Miraiisi  i lini  dispiegati  invano  ; 

DcJi'onda  il  grato  mormorar  si  tace, 

Che  quale  in  gora  paludosa  giace. 

I naviganti  con  guardo  smarrito 
Volgonsi  al  niar,  poi  l'un  nell’ altro  fisi: 

Come  scu(»prir  potrem  lontano  Ilio? 

CbiedoD  cogli  occhi,  e in  un  co’ mesti  visi: 

£ se  vento  non  soflia  in  quello  sito, 

Come  Irar  vita  dal  mondo  divisi, 

Volge  altri  in  mente?  e la  vìi  ciurma  intanto 
Rampogna  i duci,  e in  lai  prorompe  e in  pianlo. 
Turbo  che  gli  elementi  urli  e confonda, 

Folgor  che  tuoni  c sreppi  in  notte  oscura, 
Ouccia  men  di  Ul  quiete  profonda, 

Che  il  sonno  dir  si  può  della  natura. 

Delle  Icmpt^ste  il  fuiìnr  seconda 

II  tumulto  dcll’almc:  e la  paura. 

Mista  alla  speme,  a mollo  oprar  f-onforU; 

Or  nulla  è l'opra  c ogni  speranza  è morta, 
r.hc  Pinvcsligator  genio  mortale 

Aon  chiesic  avea  (kt  anco  al  fuoco  e nll'oiida 


Quelle  di  fumo  rapidissini’ale, 

Per  cui  sprezza  il  soflìar  d'aura  seconda, 
Oggi  ci  vola  sul  uur,  nè  gli  è fatale 
Rio  vento  o calma;  e ogni  remota  sponda 
Ravvicinala  è s'i  die  un  popol  solo 
Cn  di  vivrà  fra  l’uno  c l'altro  |H)[o. 

Ma  dalla  schiera  dei  spirili  felli, 

Cii’or  più  divenne  numerosa  c ardila, 
Scevrasi  il  morbo  orrendo:  irli  ha  i capelli. 
Cavi  gli  occhi,  la  faccia  allividita, 

I denti  atri  e ferini,  e vien  da  quelli 
Eelur,  che  bastar  punte  a tur  lu  vita. 
Scheletro  appar,  con  neri  e luti  vanni, 

E ad  ugni  muto  è :ipporlulor  d-’alfunni. 

Sovra  ri>|>ane  prore  ecco  ri  distende 
Ed  abbassando  va  l uli  sonanti; 

II  pestifero  listo  i nauti  ulTcnde,  • 

Funsi  1 lur  {R'tli  nel  respiro  ansanti: 

Auuvu  gravezza  molti  inerii  rende  (1), 

Altri  muovono  al  piissu  i pie  tremanti; 

A tutti  in  volto  pingesi  il  pallort', 

E tristezza  fa  gelido  ogni  coro  (i).. 
Neiruppressar  del  muslro,  agli  infelici 
Cile  locebi  son  da  ini,  ria  tabe  guasta 
La  bocca  si,  che  (in  dalle  radici 
1 denti  e le  inuscelie  iiisicm  devasta: 
Compier  vurria  ciascun  gli  usati  uflìci, 

Ma  debil  possa  al  buon  desio  contrasta  ; 
die  pur  le  gambe  bau  tumide,  e su  queste 
Appaion  niaccinc  livide,  funeste. 

Opprime  i pelli  acuto  duolo,  e Fossa 
Odonsi  crepitar  (5)  ne’ movimenti; 

Passi  la  cute  lur  squammosa  c rossa, 

K quindi  opresì  in  piaghe  purulenti. 

S|K!SSO  il  ventre  per  idrope  s’ingrossa, 

E s’aggiungono  in  un  mille  lurmenti; 

Altin  la  lunga  ed  insnnabil  pena 
Calma,  uccidendo,  la  fatai  cartgrcna  (4). 
Invan  Roberto  c Oidan,  cui  pochi  uguali 
Vanta  la  Spagna  nella  iiuhIìc' arte, 

Onde  un  argine  opporre  a tanti  mali, 
Vegliali  le  notti  sovra  dotte  carte; 


fO  Vcr»o  rascHiite  e prosaico.  Z. 

(2^  Verso  bUlacco,  Inalo  più  <la  riprendersi  in  ipianto 
che,  iiuvendu  ebiuderu  l.i  stanea,  im)>orUva  ebe  avesse  una 
certa  |iiem>zzn  di  siiutio.  Z. 

(S)  Crepitar  è pìnUoslu  della  damma,  del  sale  elicsi  getta 
nel  fuoco  e KÌmili.  Z. 

(D  Vedi  la  bella  descrizione  che  della  pi'stc  dì  Aicoe 
ft*(«  Lucrezio  canimìiundo  sulle  orme  di  Tucidide,  nel  seMo 
libro  del  suo  (Kwma  /)e  rernm  na/ura,  fpiella  die  del  Con- 
tagio degli  animali  menu  energica,  ma  di  più  squisita  de- 
ganza  ci  diede  Virgilio  nel  terzo  libro  delle  soe  Ceort^iVAe.  c 
ammirerai  in  Lucrezio  Fofrservalore,  in  Virgilio  il  poeta. 

Z. 


Dìgitijed  by  Goo^li 


POESIA  EPICA 


7r» 


E privi  d'erbe  e succhi  naturali 
Acri  succili  artefaUi  (^nun  comporle; 

Chè  nulla  giovO)  e al  sorger  delle  stelle 
Conta  ogni  legno  vìttime  novelle. 

D'Erebo  il  sozzo  Hglio  (I)  intorno  al  Duce 
S'aggira,  e morte  por  vorriagli  in  seno; 

Ma  Tangiol  che  io  guarda  e lo  conduce 
Hallo  scende  dal  cicl  più  che  baleno, 

E lui  cìngendo  di  celeste  luce, 

Lo  rende  immune  dal  feral  veleno: 

Lo  spirilo  irato  mordevi  le  labbia, 

£ sfoga  in  altri  rinfernal  sua  rabbia. 

Ortes  che  del  limone  avea  la  cura, 

Alvaro  il  saggio,  il  forte  Odello,  Arclio, 

Oldan,  mentre  salvare  altri  procura, 

Ghermiti  sono  (ahimè)  dal  morbo  rio. 

Salccdo  VÌI,  compreso  di  paura, 

Al  proprio  rischio  pensa,  c,  in  atto  pio 
Fingendo  orar  devotamente  solo, 

Fugge  a un  tem)H>  il  contagio  c il  comun  duolo. 
Tace  natura  neiroìlo  periglio; 

11  german  dal  germano  egro  disgiunge 
Terror  di  morte;  c,  reso  crudo  il  Aglio, 

Dal  moribondo  gcnitor  va  lunge. 

Cerca  a conforto  invan  morente  ciglio 
Cn  volto  amalo;  e il  duolo  al  duo!  s'aggiunge. 
Negli  ultimi  di  vita  istanti  amari, 

Di  vederli  fuggir  da’ suoi  più  cari. 

Solo  il  pietoso  Aldin,  cui  ferve  io  petto 
Il  puro  fuoco  d'amistà  verace, 

Deiramato  Rugger  sta  presso  al  Icllo, 

E par  che  tulio  viva  in  lui  che  giace. 

Ma  a quel  rivolto  l’egro  giovinetto, 

Sebbeii  nelle  sue  cur&  si  compiace. 

Nuocergli  pur  temendo, — u Deht  mi  lascia. 
Gli  dice,  basto  io  solo  a tanta  ambascia. 

Se  fra  l’ eccidio  della  nostra  gente 
Finor  ti  rispettò  la  sorte  ria, 

Deh!  non  permetta  il  ciel,  ch’oggi  iiinocciite 
Ministro  a ic  d’acerba  morte  i’sia. 
M’abbandona,  ti  salva;  c sol  presente 
In  cor  li  resti  la  memoria  mia.  » 

Dice,  e vorria  baciarlo,  ma  l' arresta 
Del  periglio  di  lui  l’idea  funesta. 

Sulle  labbra  d’ Aldin  son  tronchi  ì detti 
Da’  frequenti  singulti  e dui  sospiri  ; 

Ma  stringe  al  sen  l’ amico,  c i mutui  affetti 
Spiega,  nè  lascia  pur  eh’ ci  si  ritiri: 

E insieme  stati  sì  colle  braccia  stretti, 

Che  confondon  le  lacrime  c i respiri; 

Tal  che  ogni  alma  più  fera  a quella  vista 
S' intenerisce  a un  tempo  c si  rattrista. 


fi)  intendi  In  ftrorbuto, che  qui  è |>ei-suiiifÌca(o  c con' 
xeno  in  uno  spirito  infcrn-ile.  Z. 

ZoMCADA.  Porsh. 


Nè  pur  risente  il  virtuoso  core 
Del  giusto  Diego  la  codarda  tema; 

Ei  serve  e assiste  agli  egri,  e il  lor  dolore 
Par  che  divida  e il  peso  in  ^ei  ne  scema. 

E favellando  lor  con  santo  amore 
Gli  e.sorti  al  pentimento,  c nell' estrema 
Ora  fatale  che  si  parta  Talma 
Lieta,  sperando  la  celeste  palma. 

Il  sommo  Duce  intanto  in  ogni  luco 
Provido  accorre,  osserva  e l’onda  impura 
Vuol  che  per  feltro  passi  c a poco  a poco 
Torni  qual  esser  dee  salubre  e pura; 
D'odorose  sostanze  un  vasto  fuoco 
Sopra  i vascelli  acceso  è per  sua  cura, 

Kd  in  cima  alle  prue  macchina  eretta 
Clic  ventilando  scacci  l’aria  infetta. 

Ma  indarno  al  crudo  mostro  e al  fero  danno 
Per  umani  argomenti  ei  tenta  upporse; 
Cinquanta  già  perirò,  e 'molti  stanno 
Languidi,  oppressi,  della  vita  in  forse. 

Massiniina  Fantastici  Ru«ellini. 
Amerigo.  Canto  II. 

LA  SToaiA  m PROFUGO. 

Un  glo>Ìnr,  (rovaio  dai  com|>agiiì  di  Aincrìgo  sur  un» 
spiaggia,  classi  a conoscere  al  coniJodicro  toscano  per 
uno  dei  figli  di  Eduardo  IV  (1)  d'Inghilterra  c gli  narra 
le  sue  vicende. 

Solo  con  esso  in  solitaria  parte, 

1 suoi  casi  gli  espone  a parte  a parte. 

E sì  favella  : — u Un  tristo  esempio  i'  sono 
Di  qual  abbia  possanza  in  uman  petto 
La  scellerata  ainbizion  di  trono, 

E come  per  lei  taccia  ogni  altro  aflettu. 

Io  della  vita  .ebbi  l’infausto  dono 
D’Albìon  sulle  spiagge  in  regio  tetto; 

Nacqui  primo  a Eduardo,  c Fìnfelìoc 
Elisabetta  a me  fu  genitrice. 

41  Quella  che  mentre,  orba  del  primo  sposo, 
Nel  paterno  costei  vivea  dolente. 

Al  re  (ch’iva  cacciando  in  quel  selvoso 
Loco)  mostrossi  supplice  e piangente: 

£ sì  tal  vista  a lui  tolse  il  Aposo 
Che,  obliando  il  suo  grado,  occultamente 
Deiramata  beltà  si  fe’ consorte, 

E solo  al  nascer  mio  l'addusse  in  corte. 

44  Taccio  il  fremer  de'  grandi  c le  intestine 
Guerre  che  le  due  Rose  indi  cccitaro  (3), 

(I)  Vedi  la  bella  tragedia  dì  Ca<»imiro  Della-Vignc,  intì- 
luliita  Lei  enfanlt  d' Edouard.  Z. 

(3)  Allude  alte  lunghe  guerre  dotte  ilella  Rum  rowa  e 
drila  Rosa  bianca  tra  le  due  famiglie  dei  Lancaster  e dei 
Yorck.  Z. 

10 
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E di  lurk  i triunfi  u le  ruiiic, 

Chè  di  bi  cose  non  ti  credo  ignaro. 

Solo  del  mio  narrar  sarà  contine 
La  trista  istoria  del  mio  fato  amaro  I 
£ se  pietoso  come  grande  sci, 

Darai  qualche  sospiro  a*  mali  miei. 

Di  Galles  nella  terra,  e dato  in  cura 
Della  madre  al  german,  scorsi  i primi  anni, 
Menando  vita  semplice  ed  oscura, 

E per  due  lustri  non  conobbi  alTanni  : 

Quando  in  Londra  cogliea  morte  immatura 
Eduardo  mio  padre...,  ah!  dermici  danni 
Fu  questo  il  primo;  egli  mancava,  e tolto 
Pur  ro’era  rivwler  ramato  volto! 

Pria  che  splendesse  a lui  T ultimo  sole 
Nomò  reggente  del  britanno  regno 
Dì  Gloccstcr  il  duca,  e di  sua  prole, 

Tenera  aneor,  lo  fea  guida  e sostegno: 

Ma  1 propri  giuramenti  o le  parole 
Del  moribondo  re  scordò  P indegno: 

£ quantunque  germano  al  padre  mio, 

Fu  de’ congiunti  aspro  nemico  e rio. 

Qual  regio  erede  nell’avìla  reggia 
M'appella  il  duca;  io  là  mi  porlo  appena. 

E a me  d’intorno  avvien  che  più  non  veggio 

I miei  più  cari;  oh  dura,  oh  inmiensa  pena!... 
Già  fra  mille  sospetti  il  core  ondeggia, 

Ne  chiedo,  e invan  desio  risposta  piena: 

La  genitrice  nllln  cerco,  c<l  apprendo 
Solo  da*  labbri  suoi  rarcano  orrendo. 

II  saggio  zio,  che  qual  secondo  padre 
Yiveami  al  banco  per  cosUimc  antico, 

£ quel,  di  candid’alma,  di  leggiadre 
Forme,  più  che  fratcl,  mio  dolce  amico, 

A cui  diè  vita  la  mia  stessa  madre. 

Primi  immolava  il  barhaiH)  nemico  ! 

E chiaro  presagia  l' ingiusto  scempio 
Qual  delitti  cunipiuU  avrebbe  l’empio. 
ElisabcUa  a me  dicca  nel  pianto: 

Ah  l’altrui  fato  annunzia  d fato  nostro! 

S’ eviti,  o figlio,  e asii  propizio  intanto 
Di  Wcslminslcr  ne  porgji  il  sacro  chiostr<». 
Già  le  suore  e il  german  mi  sono  accanto, 

E pavidi  fuggiaiiì,  come  dal  rostro 
Di  rapace  spSrvicr  fuggono  unite 
1^  timide  colombe  impaurite. 

Nei  silenzio  notturno  alla  famosa 
Badia  n’andiam:  fra  cento  faci  accolti 
Siam  colà  da  corlesc,  numerosa 
Schiera  di  saggi,  in  bianche  lane  avvolti. 
Quella  gotica  moie  macsio.sa, 

Le  colonne,  i grand' archi,  i sacri  volti, 

Tutto  scolpito  la  mia  melile  serba. 

Pur  tal  memoria  ognor  tornami  acerba. 
Vergogna,  uhi!  in  ange  che  tremar  potei, 
Fuggir  cosi  d'imbelle  donna  al  paro. 


Non  troncar  di  Riccardo  i giorni  rei, 

Non  vendicar  quel  sangue  a me  si  caro!... 

Ma,  dehil  troppo  era  per  gli  anni  miei 
Quando  le  mie  sventure  incomincìaro!... 

Nè,  fra  la  vii  turba  di  corte,  un  solo 
Indignato  si  mosse  al  nostro  duolo! 
u Scorsi  cran  pochi  dì  da  che  ricetto 
Porgea  l'augusto  santuario  a noi, 

Quando  un  araldo  vieti,  d'alto  ris{>eUo 
Simulator  nei  scaltri  modi  suoi. 

Esser  giunto,  egli  dice,  il  giorno  eletto 
In  cui  fregiar  mi  de’  degli  avi  eroi 
M temuta  corona,  e che  alla  corte 
M’appella  col  german  novella  sorte, 
u A tale  annunzio,  chi  ridir  FalTanno 
Può  della  madre?  ambo  ne  stringe  ol  seno. 
Sciamando:  — Ah!  qui  si  cela  atroce  inganno. 
Chè  m’è  Riccardo  ornai  {lalese  appieno: 

Da  me  strapparvi  tenta  il  ber  tiranno, 

Ma  noi  potrà:  voi  salvi  i’ voglio  almeno; 

£ delti  d’amistà  più  non  ascolto 
Da  ehi  già  un  figlio  ed  un  frnlcl  m'ha  tolto.  — 
H Tutto  quel  giorno,  sopra  il  nostro  fato 
Trepida,  ansante,  ognor  seco  ci  tenne, 

Ed  amorosa  a noi  corcossi  allato 
Quando  la  buia  notte  in  cici  sorvenne, 

Ma  appena  il  sol  fea  F oriente  aurato, 

Che  in  sacra  pompa  alla  badia  sen  venne 
Dc’fmlcli  il  pustor,  di  mitra  cinto, 

Da  zelo  forse,  ovver  da  fraudo  spinto. 

«<  Egli,  parlando  alia  reina,  indegno 
Di  lei  disse  il  sospetto:  e come  i figli 
Di  regia  stirpe,  sacri  al  ben  del  regno, 

Temer  non  donno  • non  fuggir  perigli. 
D’intera  fè  mostrar  pur  volle  degno 
Di  Glocesler  il  duca;  a’ suoi  consìgli 
Cedere  alfiri  dovè  la  madre;  e,  oh  Dìo, 

Come  teucro  fu  F estremo  addio!... 
u ,\mlM)  tcncaci  tra  le  braccia  strclli, 

E all'uno  e all'nllro  a mille  i baci  dava, 

E ì nostri  volli  intanto,  i nu.slri  pelli 
Di  calde  ntnare  lagrime  bagnava: 

Parlar  volca,  ma  tronchi  erano  i delti 
Pel  duul  clic  la  sua  voce  solTocava; 

Incolte  e sparse  avea  le  chiome  bituidc, 

Smerlo  il  viso,  e le  luci  niorihonde. 
u .\1  suo  rollo  abbracciato  io  fortemente 
Slavami,  per  non  esserle  rapito; 

Fd  il  german  si  naseoudea  piangente 
Fra  gli  umpj  seni  del  regai  vcslilo. 

Quando,  iiilrepiilo  a vista  si  dolente, 

Osava  dirle 'I  sacerdote  ardito: 

— O donna,  lascia  aUìiic  i bgli  tuoi, 

Chè  non  più  a le,  dehhonsi  al  regno,  a noi.  — 
» Ella  al  eie!  si  rivolse;  e schbeit  nuih. 

Parve  rlic  a quello  i nostri  giurai  olTrisse  ; 
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l^oscia^  da  noi  staccandosi,  svenuta 
Cadde,  e parca  clic  }>el  dolor  morisse!... 

All,  così  ti  lasciai,  nè  più  veduta 
T'Iio,  madre  mia!...  dii  sa  come  C aulisse 
Poi  la  perdita  nostra,  e quali  e quanti 
Patir  dovesti  oltraggi  e versar  pianti!... 

Dal  tempio  usciti,  ogni  crudcl  presagio 
Ben  tosto  il  fatto  a confermar  seguia, 

Clic  a reo  ministro  di  signor  malvagio 
Fidandoci  il  signor  da  noi  parlia. 

Nè  guidavaci  quegli  al  bel  palagio 
E alPaule  regie,  ovVbbi  albergo  in  pria; 

Ma  del  Tamigi  in  riva,  ad  ampio  tetto 
Altero  e foriiiidabile  d'aspetto. 

Quul  guerresco  costei,  quadra  ha  figura, 

E lo  sormontan  quattro  eccelse  rocche  ; 

Due  volte  è cinto  di  merlate  mura, 

Su  cui  frcfiuenti  slan  fulminee  bocche; 

Fossa  P accerchia,  gorgogliante,  oscura, 

D’par  che  il  fiume  Tonde  sue  Irabocclic; 
Angusto  ponte  adduce  a ferrea  porta, 

Di  cui  la  vista  l'anima  sconforta. 

Varcai  tremando  la  temuta  soglia, 

Me  restringendo  al  piccolo  germano, 

E anelando  svelar  l' interna  doglia 
Figgeva  io  gli  occhi  in  ciascun  volto  umano: 
Ma,  in  mezzo  a genie  di  pictadc  spoglia, 
Sguardo  consolator  cercava  invano  ; 

Sì  che  la  tema  e l'ansia  del  dolore 
Veniier  più  gravi  a ripiombarmi  ip  core. 
Molle  salimmo  scale  anguste  ed  erte. 

E molli  fcmino  tortuosi  giri 
Per  sale  melanconiche  e deserte, 

Piene  d'armi,  di  ceppi  e di  martìri. 

Alfin  due  celle  a noi  furono  aperte 
Ove  esalar  poterò  ì mici  sospiri; 

E un  fido  servo,  che  seguir  ci  volse, 

Ivi  pietosamente  ne  raccolse. 

Da  questo  indi  upprcndea  come  la  torre 
Di  Londra  e In  magion  che  noi  racchiude: 

A tal  nomo,  ogni  vittima  ricorre 
Al  pcnsicr  sì  clic  veggo  Punibre  ignude!... 
Poi,  come  nulli  i nostri  dritti  esporre 
Pulco  Hiccardo  iniquo,  alla  virludc 
Della  madre  oltraggiando,  ci  mi  dicco  ; 

E più  che  il  duolo  l'onta  m'opprimca. 

Ma  il  crudcl  duca,  non  satollo  ancora, 
Quantunque  e grado  e onore  e libertade 
Tolto  n'avesse,  la  nostra  ulUm'ora 
Segnò,  nè  il  mosse  Piiifanlilc  clade. 

Le  vene  e i polsi  tremanmi  tuli*  ora, 

Fn  gelido  terror  lutto  m'invade, 

Pur  ch'io  rimembri  la  morente  voce 
Del  mio  german  diletto  e il  caso  atroce  ! 

Era  nel  colmo  della  notte,  e immciso 
In  sonno  placidissimo  i' giacca; 


E la  medesma  stanza,  ma  un  diverso 
Strato,  il  fanciullo  misero  aceoglica; 

Quando  un  romor  mi  scuole,  ed  attraverso 
Alla  cortina  miro....  uom,  che  tenca 
Accesa  face  e nudo  ferro  in  mano, 

E,  incerto,  i!  pie  vèr  noi  movea  piàn  piano, 
u Irte  le  chiome  nvea,  torvo  lo  sguardo, 

E nunzio  di  delitti  il  volto  truce, 

E inslcm  della  persona  alto  e gagliardo 
Mei  dimostrava  quella  fosca  luce. 

Per  la  paura  a un  tempo  io  gelo  ed  ardo. 
Preveggo  il  fin  clic  a noi  quel  tristo  adduce; 
Il  cor  mi  balza  in  pello,  e senza  lena 
Immoto  stommi  e spirar  oso  appena, 
u Del  fratei  mio  va  Tassassino  al  letto 
E tutto  in  pria  lo  scuopre:  egli  sopito 
Stavasì,  e il  vago  ed  innocente  aspetto 
Avrebbe  ancljc  una  belva  intenerito. 

Pur  quegli  il  brando  inalza,  e il  bianco  petto 
In  nien  che  il  dico  (oh  elei !)«mirai  ferito. 
Geme  il  fanciullo,  io  pur  gemo  con  lui, 

*Ma  rinuman  raddoppia  i colpi  sui. 

H Balzo  dui  letto  fra  le  strida  e il  pianto: 

Mosso  quel  crudo  da  spietata  voglia 
Incontra  vìenmi  coll’acciar,  ma  intanto 
L’uscio  si  schiude,  e gente  è sulla  soglia. 

D' Elisabetta  il  gcnilor  (che  tanto 
Ci  amò)  guidava  disperala  doglia; 

Che,  discoperta  la  sentenza  ria, 

Quivi  accorse...  ah  perchè  non  giunse  ci  pria?... 
u Al  carnefice  infame  offerte  e preghi 
Rivolge  il  veglio,  e i giorni  mìei  gli  chiede; 
Indessibìl  da  prima  avvien  eh'ci  nieghi, 

E necessario  lo  immolarmi  erede. 

Ma  l'avo  mio  pietoso,  onde  si  pieghi, 

Promette  (oltre  ad  anqilìssiiiia  mercede) 

Ch'io  tosto  ioscerò  Taiiglica  riva, 

Ne  ad  alnm  mai  nolo  sarà  ch'io  viva, 
u Quei  cede  alfine,  e per  occulte  strade 
Fuor  della  torre  veggiomi  portato, 

E un  estinto  gni*zon  pari  d’etade 
Seppi  che  fu  dov'io  giacca  pocalo. 

Ma  appicn  securo  da  nemiche  spade 
Vuoimi  favo  amoroso;  onde,  affidato 
A servo  antico,  la  medesma  aurora 
Con  quello  ascendo  una  veloce  prora, 
u Ahi  quante  pene  m'agilaro,  e quanti 
Mesti  pcnsier  varcando  il  flutto  infido! 

Ora  il  german  trafitto  aver  davanti 
E udirne  mi  |>arca  restremo  grido; 

Or  della  madre  le  carezze  e i pianti 
Rimembrando,  piangea;  del  patrio  lido 
Or  le  memorie  e dello  regia  runa 
Nota  mi  fcan  l' instabile  fortuna. 
u Alfin  de' Lusitani  alle  ridenti 
SiKimle  giungemmo;  ignoto  nome  ascose 
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Mio  grado,  e ii  servo  fra  resiranec  genti 
Padre  s' infinse,  e fola  atta  compose. 

Ma  poiché  Diaz  (I)  allor  le  vele  a*venli 
Dova,  seguirlo  il  mio  fedcl  dispose; 

Ché  più  securo  mi  credè,  lontano 
Da*  miei  nemici,  in  grembo  all*  oceano. 

M 11  gran  navigntor  già  discoperto 
Il  Capo  avea  che  da  Speranza  è detto  ; 

Ma,  perchè  appien  nella  marina  esperto, 

A nuove  imprese  era  or  dal  rege  dello. 

Lungo  narrar  sana  ciò  che  sofferto 
Fu  da  noi  nel  viaggio,  or  per  difetto 
Di  cibo,  or  per  le  sirti,  e sol  di  quella 
Dirò  funesta  ed  ultima  procella, 
u Già  vèr  Poecaso  il  sol  calava  in  seno 
D'oscure  nubi,  e mentre  fea  passaggio 
Fra  que’ vapor  la  lui'e,  or  venia  meno, 

Or  n'uscia  sfolgorante  il  croceo  raggio: 

Del  cielo  il  resto  azzurro  era  e sereno, 

¥.  della  sera  il  lucido  messaggio  (3) 

Drillnva,  e già  dall'orto  a noi  ritorno 
Facea  la  luna  colf  argenteo  corno. 

M Quando  una  nuvoletta  a Hor  dell*  onda 
Veggiam  ehc  più  s'agglomera  c s* accresce, 

K rapida  inalzandosi,  rotonda 
Fassi,  od  in  sé  delTiri  Ì color  mesce: 
cima  par  che  nelle  sfere  asconda 
E posi  a un  tempo  sopra  il  flutto  ond’csce, 
Tal  che  colonna  di  crislallo  appare 
Che  il  cielo  a sostener  sorga  dal  mare, 
u Grata  vista  agli  ignari,  aito  cagiona 
Cordoglio  al  Duce;  eì  fa  raccor  le  sparte 
Vele,  0 coir  arme  vèr  la  nube  tuona, 

SI  come  insegna  a lui  la  naulic'arte. 

Al  colpo  che  dal  bronzo  si  sprigiona 
prisca  forma  dal  nembo  si  parie, 

E'  dcposli  dell' iride  ì colori 
Van  per  l’acre  dispersi  i rei  vapori, 
u Intanto  il  di  vien  meno,  e da  ponente 
Salgono  oscuri  nugoli,  che  il  ciclo 
Ingombran  tutto,  c giunti  ad  oriente 
Avvolgon  Cintia  (3)  in  tenebroso  velo. 

Tulte  le  faci  sue  la  notte  ha  spente, 

SoCian  Euro  e Aquilon  fiati  di  gelo; 

Al  contrasto  terribile  cd  all' ini 
De' venti,  ii  legno  or  qua  or  là  s’aggira, 
u A un  tratto  al  sommo  ci  (roviam  de*  flutti, 
Che  quasi  di  montagne  hanno  sembianza, 

Or,  nell' ime  voragini  ridulti, 

Fugge  a noi  di  salvezza  ogni  speranza: 

(1)  Ruiiolomco  Diaz  il  primo  clic  osa*Kc  «tuperare  quel 
r.i|H>  che  dapprima  Turmrolofo,  |K)i  con  miglior  augurio 
si  dìs.^  di  Biiona-S{»craiiza.  Z. 

(1)  IN|>er«.  Quel  tnesuyjgii  turfih  rhe  briHa  non  mi 
par  modo  nè  proprio  nè  cKjjunlc.  Z. 

(3)  {.a  luna.  Z. 


Poscia  un  altr'onda  ne  solleva,  c addulti 
Siam  dair  irresistibile  possanza 
Della  marca,  senza  saper  $c  v' ubbia 
Dappresso  o lido  alpcslro,  o scoglio,  o sabbia, 
u Dell’ irato  oceano  al  fiotto  orrendo, 

Al  muggito  degli  euri  relullanti, 

Del  fragii  legno  al  cigolar  tremendo, 

Agli  urli  de' paurosi  naviganti, 

Gelavasi  il  mio  cor:  quando  piangendo 
Al  sen  mi  strinse  il  mio  fedele,  e — u A tanti 
Perigli,  io  sol  t'esposi  (prorompea), 

Mentre  farli  securo  appien  eretica, 
w Deh!  Dici  perdona  n — ci  seguitava,  c intanto 
Da'singhiozzi  eran  tronchi  i detti  sui: 

10  1*  abbracciava  e rìspondea  col  pianto. 
Quando  un  grand’urlo  mi  parti  da  lui; 
Scricchiò  il  legno  e s'apria  squassato,  infranto. 
Con  lungo  ohimè,  del  mar  ne’ gorghi  bui 
Tutti  inghiottiti  fummo,  e sol  rammento 

11  gelo  che  mi  cinse  in  quel  momento, 
u Facea  fresca  e rosata  in  eie!  ritorno 

L’aurora,  c piana  era  c tranquilla  l'onda, 
Allor  che  aprendo  le  pupille  al  giorno 
Steso  mi  vidi  sopra  ignot.*i  sponda  : 

Incerto  mi  sollevo  e guato  intorno, 

E silenzio  profondo  mi  circonda, 

Ad  uno  ad  un  chiamo  i compagni,  c l’eco 
Sol  mi  risponde  dal  lontano  speco, 
t»  Smanioso  re' aggiro,  e,  da  quel  Ilio 
Non  Iqnge,  scuopro  (ahi  vista!)  i tristi  av.'inzi 
Del  lusitan  vascello,  che  sdrucito, 

Negli  alti  scogli  urtando,  crasi  dianzi. 

Di  cadaveri  un  numero  infinito 
Galleggianti  sul  inar  mi  veggo  innanzi; 

Ed  errar  qua  c là  pc’flutti  sparte 
Cordo,  tavole,  vele,  antenne  c sarte, 
u Nel  pensar  che,  di  tanti,  in  vita  solo 
M’avca  serbato  la  volubil  sorte 
A trarre  i giorni  sopra  estranio  suolo, 
Disperalo  incontrar  volca  la  morte. 

Digiun  mi  tenne  lungo  tempo  il  duolo, 

AUin  natura  in  me  parlò  più  forte, 

E della  vita  il  tarito  desio 
Mi  spinse  a gustar  ['erbe,  i frutti,  il  rio. 
u Gran  tempo  su  quell' isola  cercai 
Vivente  a me  simi),  ma  sempre  invano; 

Nè  ti  so  ben  ridir  quanto  penai 
Privo  così  d'ogni  consorzio  umano! 

rigidi  inverni  ivi  pas.sui, 

Ricetto  dienmi  d'uno  speco  il  vano, 

E vestimcnta  m’ebbt  dalle  vele 
Che  al  lido  risospinse  il  mar  crudele,  u 
Qui  tace  mesto,  e molto  il  prence  inglese  (I) 
Compianto  è dal  Vcspucci  ed  onorato; 

(1)  (llic  un  figlio  di  Eduartio  (Tlnghillorra 
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Ch'indi  a lui  dice:  — **Kar  li  vo’ palese 
Come  fosti  dal  eie!  poi  vendicato: 

Chè  cerio  udir  del  tuo  nallo  paese 
E in  un  de’tuoi  novelle  or  ti  fìa  grato.  » 
u Ansio  ne  son  n,  ripiglia  il  giovin  lieto, 

E pende  da'suoi  labbri  intento  e cheto. 
u L*usurpator  (soggiunse  quei)  di  poco 
Premea  tranquillo  il  soglio  d’ Inghilterra^ 

Allor  che  Arrigo  delle  parli  il  fuoco 
' Raccese,  e rinnovò  la  civil  guerra. 

Era  Bosworle  della  pugna  il  loco, 

Quando  quel  giusto  Dio  che  gli  empj  atterra. 
Fesche  dei  rege  un  capitan  s' unisse 
All'avversario  o il  traditor  tradisse, 
u Veggendosi  deserto  e appien  sconfitto 
Riccardo,  fra  le  stragi  e le  ruine 
Si  scaglia  e nel  ferir  cade  tralìlto*... 

Oh  d'uom  malvagio  troppo  nobil  linei 
Ogni  civil  discordia,  ogni  conflilto, 

Da  Arrigo  allor  sedati  furo  alfine, 

Che  fausto  imèn  colla  tua  suora  ei  strinse, 

E d'Iork  c di  Lancastro  ì drilli  avvinse.  (<) 

Massimina  Fantastici  Roscliiiii 
AifurigOj  c.  XI. 

dalla  morie,  come  apparirebbe  dal  presente  racconto,  é 
pura  inventiuno  ddruulricc.  La  storia  anii  ci  fa  sapere  che 
sotto  Carlo  11  M Irovaronu  i cadaveri  del  due  ìiirdiei  prin- 
cipi sc|>oI(i  sotto  U scala  delle  stanze  che  occupavano  nella 
Torre  di  Londra.  Z. 

(1)  Ci  piace  a proposito  di  questo  poema  qui  rI|>ortare 
le  parole  dì  Carlo  Tenet  quali  si  leggono  in  un  suo  ar- 
ticolo, molto  aaaeonalo , sugli  epici  moderni  in  Italia  : 

• Intanto  che  da  ogni  parte  d'Italia  si  stadia  d'innaliare 
un  onorevole  monumento  alla  nieiiioria  del  nudo  noechier 
promeflilor  di  regni,  come  per  ricompensarlo  delPingiu- 
stizia  dei  contemporanei , rhe  gli  tolse  perfino  di  dare  il 
suo  nome  alla  terra  da  lui  scoperta,  noi  obbiamo  un  poema 
sai  aavigalore  che  ustirpOMÌ  questa  gloria.  VAmtrigo  della  « 
Fantastici  Rosellinì  esalta  il  piu  fortunato  navigatore  che 
sulle  orme  di  Colombo  toccò  ai  lidi  del  nuovo  mondo  e 
frec  che  questa  terra  da  lui  si  nominasse.  L'.^otcri^  è al 
pari  del  Colonilx)  un  eroe  rigeneratore  che  jiorla  la  fiac> 
colo  della  civiltà  e delia  fede  nelle  barbare  e selvagge  po- 
polazioni, e che  perciò  deve  combattere  tutti  gli  ostacoli 
frapposti  al  suo  intento  dagli  spìriti  malvagi , rifuggitisi, 
come  ultimo  scampo,  nelle  dhiniU  adorate  da  quei  po- 

Ìpoti.  • Cbiaro  si  vede  che  Fcgregia  doium  prese  princìpul- 
mente  a modello  i Lusiadi  di  Camoeiis,  c I*  imitazione  in 
alcuni  luoghi  è si  evidente  che  deve  dar  negli  occhi  ili 
rhiuoqur  abbia  letto  il  poema  deiniiuslre  portoghese.  Cosi 
vìe'Lutiadi  a s(Miveotare  Vasco  di  Gamn  sorge  dal  mare  un 
genio  signore  di  quelle  onde  fino  allora  intentate;  nelF.^- 
merino  Llisse  fFidca  in  vero  è un  po*  strana,  ma  Fautrice 
sì  ap|ioggia  all'esempio  dì  Dante  che  nel  cauto  XXVI  deb 
rinferno  gli  fa  raixoulare  uu  suo  viaggio  niuraviglioso 
oltre  le  colonne  di  Ercole j,  neir.Imeri^>>  io  ilico,  è Ulisse 
che  fa  prova  dì  distogliere  daU'authce  impresa  il  Toscano: 
nei  Lusiadi  i Portoghesi,  ammaliati  dai  vezzi  di  certe  vaghe 
ninfe  trovale  in  nn'isola,  la  piò  amen  che  imaginar  si 
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Eccò,  non  visto, 

Appressarsi  a Neron  Tempio  Asmodco  (I), 
Dèmone  distrultor:  ne  la  man  stringe 
Degli  aspidi  d'averuo  im  de' più  fieri, 

Che  di  Nerone  il  sen  trafigge,  e phssa 
Tutto  nel  cuor  di  lui  Cairo  veleno. 

Tosto  d’irose  vampe  e di  crudele 

Scic  di  sangue  ci  n'ardc,  e un  vapor  denso 

GT  investe  c ofTusca  la  turbata  mente. 

Da  quel  punto  egli  è altr’uom,  spietato  ingiusto 

E lascivo  e feroce;  alfin  diviene 

Tutto  tiranno;  e p disbramar  comincia 

La  ria  di  stragi  insazTabiI  voglia 

Col  sangue  de  la  sua  madre  Agrippina.... 

Misfatto  inaudito  ond'è  compreso 

D'alto  lerror  Tallonilo  universo! 

Di  notte,  in  sonno  irrequieto  i lumi 
Ei  chiudea  stanco,  quando  a lui  dinnanzi 
Si  fc  in  sogno  Asmodèo,  ne  la  sembianza 
Di  furia  uUrice  che  un’accesa  teda 
Impugnava,  e così,  fiero,  gli  disse, 
a Signor  del  mondo,  a che  non  struggi  i rei 
Seguaci  dì  Gesù?  setta  esecranda 

po^a.  per  poco  non  dimenticano  lo  scopo  del  loro  viaggio; 
il  medesimo  avviene  nell'.fflieri'^,  e cosi  dicasi  di  altri 
IMtssi.  Se  non  chè  iii'lla  Ru.^'lUui  non  trovi  la  stessa  ele- 
ganza che  nel  (lorlogliese,  né  quel  non  ao  che  dì  dilicato  e 
di  nlt.tmentc  sentito  onde  durerà  immortale  la  fama  dei 
Lusiadi.  Camoens  cantava  in  iinVpoea  di  gloria  una  gloria 
nazionale  certùiaima,  da  lutti  riconoeciuta.  La  Roseliini  pare 
volersene  tener  certa,  ma  non  é,  c il  pubblico  ancor  meno, 
nè  potrebbe,  e questo  è grande  divario.  Altro  grave  scon- 
cio di  <|ucslo  poema  si  è che  gli  eptsodii  la  vincono  della 
mano  sul  soggetto  princti>ale  c per  mule  e per  interesse,  il 
che  forse  scansar  non  si  potrà  in  soggetto  sterile  per  sé 
stesso,  la  cui  grandezza,  quando  par  fosse  voluta  ricono- 
scere, è più  nel  concetto  che  nei  fatti.  Si  direbbe  ebe  Certe 
imprese  sieno  epiche  per  sé,  come  la  guerra  di  Troja,la 
presa  di  Gerusalemme;  certe  altre  non  sono,  sUnIocliè  la 
loro  grandezza  sia  più  negli  efretli  che  ti  matureranno  nel 
futuro  che  non  nclPopera  del  presente.  .Anotic  il  protago- 
nista non  vi  campeggb  mollo,  |M*r  la  ragione  che  sopra 
dicemmo  della  natura  ilei  fatto,  e uui  saremmo  quasi  tentati 
a credere  che  Diego  e Zilia  (spagniiolo  Pano,  l'altra  ame- 
ricana c innamorali  l'un  dcirallra,  come  avrà  già  indovi- 
nalo il  lettore)  sieno  iveri  protagonisti  del  poema  ;da  poi- 
ché da  essi  dipende  lo  scioglimento  della  favola,  in  essi 
tutta  si  raccoglie  la  nostra  allcnziune.  Z. 

(t)  Per  dir  vero,  i podi  altu^ano  stranamente  di  questi 
sogni  e vmoai;cbe  bisogno  v'era  nel  caso  nostro  che  .\smo- 
deo  sUturbassc  in  una  visione  notturna  o sogno  alla  |ier- 
seenzinne  de'Crblìani  nn  uomo  come  Nerone  che  vi  era  si 
fieramente  disposto?  E non  si  scema  Tintercsse  facendo  dire 
da  .Osmotico  quello  die  Nerone  deve  fare,  mentre  di  poi 
bisognerà  pure  che  ci  narri  appunto  quello  ch'd  fece,  c cosi 
avremo  le  cose  narrale  duo  volle,  l'una  in  sogno,  l'altra  in 
azione,  motlo  opporftinbsimo  per  attediare  i lettori. 

Z. 


Digitized  by  Google 


78 


POKSIA  KPICA 


(Jie  Roma  empie  d’ infunilo  e di  dcliui, 

E dì  quel  SeduUor  degna  clic  alfìne 
lasciò  su  vii  patibolo  la  \Ua. 

E lutto  non  puoi  tu?  temi  tu  forse 
Dì  lor  vendette?  Anco  meii  rei»  ti  manca 
Via  di  punirli  per  supposti  falli  (1)? 

Osa:  non  vedi  questa  face?  il  mezzo 
Essa  additar  tì  può  di  trarli  a morte. 

Fa  che  un  incendio  per  ignota  mano 
Si  desti  in  Roma  tua;  scaltro  ne  incoiala 
Gli  odiali  cristiani,  e un  grido  udrai 
Sorger  contr'essi  invocator  di  strage; 

Tu  gP  incatena  allor,  nuovi  e diversi 
Tormenti  inventa,  e tutta  sperdi  ai  vento 
Lor  empia  stirpe,  n Disse,  e quella  face 
Ruotò  tre  volle  di  Neron  sul  ciglio, 

E ratto  sparve.  Si  destò  il  Tiranno, 

Lieto  del  sogno,  a sè  plaudendo:  in  mente 
Già  giù  designa  de  lo  incendio  I modi  ; 

Del  crislian  gregge  lo  stermìnio  pensa, 

E ne  sorride  a la  ferale  idea. 

Lupo  COSI,  che  va  notturno  in  cerca 
Del  disialo  pasto,  e s'incammina 
Al  noto  ovil,  quando  dappresso  ci  sente 
L'odor  de  le  innocenti  agne,  fiulando 
Va  intorno,  c'I  passo  alTrclla,  e già  gli  sembra 
Libarne  il  sangue,  ed  in  suo  cuor  n'csuiln. 

Arde  già  Roma;  per  di  nove  infuria 
La  crcpiUiitc  fiamma,  e si  dilata, 

Nè  spegnerla  alcun  osa,  che  paventa 
L'ira  del  Sir;  globi  di  namme  e fumo 
Ondeggiun  dappertutto,  e falla  un  rogo 
È Roma  ornai;  Ncron,  che  fa?  Tranquillo 
Eì  su  la  cima  d'alta  torre  ascende, 

E si  delizia  ne  la  vista  orrenda 
Di  sua  città  fumante,  e,  in  veste  avvolto 
Dì  mimo  vii,  citarizzando  canta 
Del  combusto  Ilion  Palla  mina. 

Aliìmè,  cristiani  miseri!  su  voi 
Cadrà  la  colpa  di  quel  vasto  incendio. 

Trista  vergogna  del  mìsfutto  atroce 
Punge  il  cor  di  Nerone,  e voi  iie  grida 
Autori  infami,  e aggiugne  altri  delitti, 

Ed  accuse  moltiplica,  e riversa 
Tutto  in  voi  Podio  de  la  irata  plebe. 

Ecco  il  flagel  su  voi  d’ingiusta  pena 
A ruotarsi  iocomincia:  di  selvagge 
Belve  in  ispide  pelli  eccovi  avvolti, 

£ disbranati  da  voraci  cani; 

Altri  di  voi  spirano,  ahimè,  confiUi 

(I)  Quel  suggerire  cosi  crudamente  ami  hrutaimcale  it 
(leliUo  come  detillo  è un  controscnso  ; perchè  ripugna  il 
^up{»on'e  ehe  P uomo*  possa  perder  il  senlimcnio  della 
vìrlù  per  guisa  da  confessare  seni’utlro  cliVgU  ama  il  male 
|>el  mule,  la  colpa  |M*r  la  rolpa.  Z. 


A dure  croci;  ed  altri  (orrendo  a dirsi!) 
Incamiciali  di  tenace  {iccc 
Ardon  lungo  le  vie,  cosi  che,  spenta 
Del  di  la  luce,  qua)  fanai  notturno 
Le  rischiarin  di  lor  lento  supplizio. 

Che  fa  il  Tiranno?  A quelPorrido  lume 
Negli  orti  suoi  va  celebrando  ci  lieto 
Circensi  ludi,  e,  fatto  auriga,  il  cocchio 
Guida,  esultante  d'ir  cola  frammisto 
A la  plebe  più  sozza.  Oh  miserando 
Spcttacol  che  a pietà  pur  mosse  il  core 
De'geotili  medesmi,  a cui  P orecchio 
Fcrìano  ad  or  ad  or  le  dolorose 
Voci  che  uscian  da  que* cristiani  ardenti! 

Frattanto,  a sostener  viva  la  fede 
Nel  gregge  di  Gesù,  vegliava  in  Roma 
Di  Paolo  .e  Pier  lo  infaticabil  zelo, 

Guerra  ronipcndo  al  vizio  che  codea 
Incontro  a la  virlude;  e volle  Iddio 
Dar  gloriosa  a Pier  vittoria  io  faccia 
A Neron  crudo.  Mago  ei  pur,  godca 
Andar  cinto  di  maghi  il  rio  Tiranno, 

Dotto  di  lor  prestigi  nel  segreto 
Magìsterìo,  ed  avea  sovr' altri  accetto 
Quel  Simon  già  nimico  aspro  di  Piero, 

Che  lui  cacciò  confuso  e svergognalo 
Quando  comprar  credea  per  vile  argento 
Del  Paraclìlo  i doni.  Gcrìonc, 

Dèmone  de  la  frode,  di  costui 
In  cor  si  pose,  e lo  istigando  ad  opra 
D'alto  ardimento,  si  pur  gii  gridava: 
u Mago,  a che  stai?  venula  e Pom,  opprimi 
L’aposlol  tuo  nimico,  e d'un  prodìgio 
Smenti  la  Fè  del  Nazareno;  ardisci; 

Spicca  al  cospetto  di  Nerone  un  volo; 

E noi  li  reggerem.  n Disse  e disparve. 

Già  d'alTollala  plebe  il  circo  è pieno, 

Tutta  in  desìo  di  rimirar  compiuta 
Del  maliardo  volator  la  prova: 

Ncron  v’assiste  in  soglio;  e,  a forza  astretto. 
Ancor  Piero  e prcscnle.  Ecco  da*  suoi 
Levato  in  ócr  dèmoni  fedeli 
Simon  s’innalza  a volo,  e tutto  suona 
Di  plausi  il  circo.  Ailor  Papostol  santo 
Prostrasi  a Dio,  prega  che  ai  neri  spirti 
La  foi'za  ci  tolga,  a umiliar  quel  tristo. 

Ode  il  gran  Padre  il  supplice  suo  servo, 

E un  angiol  fuga  con  fulmineo  brando 
Le  possanze  d'averno;  abbandonato, 

Ecco  a un  (ratto  Simon  giù  al  suol  da  Palio 
Precipitar.  Mette  di  duolo  un  grido 
De’ pagani  la  turba,  e n'è  confuso 
L’empio  Ncron;  Piero  erge  gli  occhi  al  ciclo, 
E de  la  sua  vittoria  Iddio  ringrazia. 

M.*!  in  lui  più  si  volgca  Podio  e lo  sdegno 
Del  Despota  ruman,  clie’l  ilei*  comando 
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D' incatenarlo  die.  Piaj^neu  diniuriiu 
Ai  buon  pastor  l'uilliUo  gregge  c molto 
Pregaval  clic,  a sfuggir  T ingordo  artiglio 
Del  coronato  tigre,  ci  lungi  andasse 
Da  lui  clic  già  nc  già  rapido  in  cerca. 

A lo  preci  cd  al  pianto  de’ suoi  figli 
L’apostolo  cedò,  di  Roma  uscio; 

QuaiuEecco  incontro  a lui  fossi,  in  sembiante 
Di  vialore,  il  Redenlor  divino, 
u Dove?  t*  (Piero  dimanda)  u T vulgo  a Roma 
Il  più  (Gesù  rispose)  ove  m’attende 
Novella  croce,  n Al  suon  di  tai  parole. 

Di  bel  rossor  Pietro  si  tinse,  e indietro 
Rivolo  disioso  incontro  a morte. 

Già  de*  cristiani  a danno  orati  bandite 
Per  cenno  di  Nerun  leggi  di  sangue, 

SI  ebe  tutta  di  lor  spenta  restasse 
La  gran  semenza,  cd  il  romano  imperio 
Purgato  fosse  da  la  Pè  del  Cristo; 

E bramando  atterrar  Palio  cdilicio 
De  la  Cbicsa  di  Dio,  volle  il  Tiranno 
Abbatterne  le  due  salde  colonne. 

Paolo  era  in  coppi,  e Pier  zjuindi  fu  chiuso 
Nel  curcer  mamcrtiiio:  oh  voi  felici 
Di  quel  career  custodi,  ivi  da  Piero 
Rigenerati  col  divin  lavacro 
Per  la  fonte  elio  là  spiccinr  sì  rido, 

E del  prodigio  ancor  memoria  sorba! 

Sul  Prence  degli  apostoli  già  scende 
Nembo  d'aspri  flugelli,  e si  decreta 
luì  morte  di  croce.  Oh  qual  venlurn 
Al  Maestro  divin,  Piero,  Pagguaglia! 

Ma  tei  vieta  umill;i,  chè  indegno  eredi 
Te  di  morir  ne  la  medesima  guisa 
In  cui  già  vi  spirò  l’Agnello  eterno: 

La  croce  abbracci,  e vuoi  morir  su  quella, 

Ma  più  ignoinìnia  brami  e più  tormento, 
Crocitisso  cui  capo  in  giù  riverso 
E i pie  in  aria  levati.  E presto  il  tronco; 

Su  i duri  chiovi  scendono  a più  colpi 
I pensanti  martelli;  è il  tronco  eretto; 

In  quel  dolorosissimo  marliro 
Agonizzi;  apparir  vedi  raggiunte 
l.'n  angiol  che  soave  li  conforta; 

K,  a’  tuoi  iiiraici  perdonando,  spiri. 

Nel  dì  medesmo  cade  al  suol  la  sacra 
Dal  brando  del  carnelìcc  recisa 
Testa  di  Paolo:  s’apre  ad  ambi  il  ciclo; 

E volano  a fruir  gaudio  immortale 
Ne  lo  amplesso  di  Dio.  Salvclc,  o sante 
Pietre  su  cui  s’ innalza  la  gran  mole 
Do  la  Chiesa  del  Cristo!  oh  come  bella 
Splende  lassù  vostra  corona!  oh  quanlo 
Amor  vi  segue  e reverenza  in  terni? 

Fidi  sostegni  voi  de  la  sbutlula 
Nave  ceiosie  in  mezzo  n rie  procelle, 


Che  mai  sommerger  non  polran  d'averiio 
I licri  venti  e i congiurati  flutti. 

Antonio  .Vcuanolte 
//  Crùlo  Hedfntorc,  e.  II. 

S.  URILLU  ESPOSE  LA  STORIA  DELL’ANTICO  TESTAMENTO. 

Mentre,  com*  angiol  che  ne’ petti  accendo 
Immenso  fuoco  di  profondo  ardore. 

Quando  Fìnno  dei  santi  in  cielo  ascende, 

Tra  rarmonia  del  mondo  produttore  (I), 

Tra  Farnionia  delle  sfere  lucenti, 

Tra  r armonia  dell’increato  amore, 

Stava  Cirillo,  che  con  gli  occhi  ardenti 
Parca  vibrare  divina  favilla. 

E sì  proruppe  in  animosi  accenti: 

Uno  è l’Elemo;  Eternità  scintilla  (3) 

È del  suo  trono,  e le  sfere  del  ciclo 
£i  con  un  soQìo  di  sua  bocca  ìmniilla. 

Uno,  trino  ò F Eterno;  a lui  fa  velo 
Onnipotenza  coU’ali  dorate, 

E vibra  lampi  di  mirabil  telo. 

Le  radianti  sue  mani  increate 
Cbiudon  la  Forza,  e Maestà  lo  veste 
Con  manto  u'sono  le  stelle  segnate. 

Egli  siede  sui  nembi  e (e  lcni|>cstc; 

La  giustizia  è’I  suo  scettro,  e sotto  a quello 
Pussan  le  ore  felici  e le  funeste. 

Tremando  l’asse  del  mondo  rubello 

Sente  il  poter  del  guardo,  ond’egli  punte 
Strugger  tutto ’l  crealo,  egli  che  fello. 

Ma’l  suo  dito  paterno  entro  le  vuole 
Case  del  elei  gli  orbi  sospinge,  e prime 
Opre  di  lui  .son  le  stellale  ruote: 

Ed  e una  stella  del  fuoco  sublime, 

Onde  lampeggia  rinvisibii  Nume, 

Quella  luco  che  al  dì  bellezza  imprime. 

Ei  d'aquilon  su  le  veloci  piume 
S’alza  e passeggia;  e,  Santo!  santo!  csciiinia 
Il  cici,  la  terra,  il  mare,  il  monte,  il  fiume. 
Et  ioffia  fnoric{Z);  ci,  se  giustizia  il  brama, 
Copre  sua  faccia  di  tremenda  e nera 
Nube  di  sdegno,  e col  terror  ci  diiama. 

Pria  eh’ altro  fosse,  e vita  e luce  egli  era; 
iWi'ò  spirti  celesti,  al  soglio  immenso 
Fece  corona  la  croata  schiora: 


(1)  Verso  ti*oppo  cAM^antc  iti  im  Dietro  lirù'o , e Hi 

si  fatli  abltondii  la  Boero.  Z. 

(2)  L'^rierHiltt  acintiUa  dì  uh  Irona  è frase  da  sercn- 

liMa.  Z. 

(A)  Qiiesle  maniere  dt-l  lutto  orieiilAlì  m.il  «i  ufTamio 
alt' indole  della  nostra  lingua,  modellala  sul  tipo  tlas»Ìco 
'Iella  ialioa  e della  greca.  Z. 
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E,  Osanna!  Osanna!  per  lu  cielu  estruso 
Suonò  tre  volte;  air armonia  divina 
Diede  principio  il  cherubino  aecenso. 

La  beata,  beante,  unica,  trina 

Luce  bevea  Satanno,  c in  sen  covava 
Orgoglio,  nunzio  della  gran  rovina, 
lo  pur,  io  pur  son  Dio!  l’empio  sciamava, 

Ed  una  turba  d’angioli  possente 
Vedea  la  sua  bellezza  e P adorava. 

Cadder  vinte  le  turbe  eternamente 
Chiuse  ove  di  se  stesso  punilrici 
Bestemmiano  la  mano  onnipossente, 

Fulminale  da  labbra  creatrici  (I). 

Dal  sta  di  quelle  labbra  portentose 
L’universo,  la  luce, 

L’ uomo,  le  stelle  c il  ciclo. 

Uscir  creali,  c coll’  estate  il  gelo  (3.'; 

L’uom,  del  creato  in  terra  e gloria  e duce, 
Mentre  dal  sonno  chiuse  avea  le  ciglia, 

Lu  vergin  nacque  da  suo  lianco  uscita. 

Era’l  settimo  giorno;  in  calma  pose 
Il  mastro  d'ineOabil  maraviglia 
l«a  virtù  produttrice  delle  cote: 

Jehoa,  dall’inno  univcrsal  lodalo. 

L’opra  lodò  dal  suo  poter  compila. 

Fra  quattro  tiumi  Tuoni  verme  localo 
AlTombra  del  fatale  arbor  di  vita. 

Fegli  un  diviclo^Iddio;  ma  la  salila. 

Dagli  abissi  al  giardino  inauguralo 
Dove  era  Tuom  beato, 

Trovò  T angiolo  reo.  Serpe  strisciante 
Èva  sedusse;  ella  allo  sposo  amante 
Diede  il  pomo  vietato; 

E’I  colpevole  Adamo  allora  innante 
D’Iddio  trovossi  nudo  e palpitante. 

Morrai  (sciamò  T Eterno)  e lunga  traccia 
Ti  segnerà  Taflannu 
Per  quella  vita  che  cader  minaccia. 

Donna,  tu  servi  alTuom  cui  fosti  ingauno; 

Ma  da  te'l  maledetto 

Serpe  schiacciata  abbia  l' immonda  testa. 

Dicca:  la  voce  uscì  quasi  tempesta 
Fra  due  monti  rinchiusa,  allur  che  serra 
La  via  dell’euro  montana  foresta: 

Sospinse  un  fiammeggiante  angiui  di  guerra 
Con  ira  c morte  nel  tremendo  aspetto 

(I)  Queir  epiteto  di  creatrici  è ussnì  male  applicalo, 
[»erchè  sembra  fare  una  ilialiiuione  tra  Ubhra  clic  ponnu 
c labbra  che  non  ponilo  crcarc,Ia  qual  distinzione  non 
r»t5le,  ^'icndo  Dio  Mito  il  creatore.  Z. 

(3)  Il  gelo  ailrazione  della  manennzit  di  calorico  non 
fa  uiiIitiHÙ  coirc>tate,  nume  di  stagione.  Dì  questo  ine. 
>utieue  che  accusano  poca  fermezza  di  logica  pecca  at^ì 
>pcs»o  non  pure  hi  Ro^ro,  ma  la  più  parte  dei  moderni 
poeti,  c il  Prati  più  d’ogiii  altro.  Z. 


Il  vacillaule  Adamo  in  su  la  terra: 

Èva  fu  madre,  e sue  peccala  pianse. 

Pur  di  nuovo  peccò  l’uomo;  s’infranse 
Col  eie!  T abisso,  1 gran  nembi  u’ uscirò, 

E pochi  giusti  al  fatai  dì  fuggirò. 

Tu  giusto  era  Noè:  d’iddio  parola 
In  salvatrice  e sola(l) 

Nave  lo  chiuse:  apparve  poi,  ma  iovaiio, 
L’ìride  vario-pinta  in  su  le  stelle  (3); 

Invan!  che  sorse  al  eie!  torre  ne/ondo, 

E col  cielo  pugnò  popolo  insano: 

Fur  divise  le  genti  c le  favelle, 

Fra  le  guerre  novelle. 

Sili  che  formare  monarchia  miranda 
Pochi  ma  santi  delTOrcbbo  al  piede: 

E Isacco  trasse  da  tal  gente  eletta 
La  sua  terrena  vita  fuggitiva: 

Chiese  sua  vita  Iddio;  già  lo  feriva 
Il  padre,  e la  bipenne  era  già  stretta; 
SalvoUo  il  Dio  dei  giorni  e dei  portenti, 

11  Dio  per  cui  Mosò  sul  Nilo  giacque, 
Quando'!  portò  Tangiol  del  mar  su  Tacque. 

Quell’ angiui  stesso  ^Faroon  sommerse, 

E mille  Egizi  ebbor  la  tomba  in  mare. 

Mosè  tparti  (3)  qucIToude: 

Poi  su  deserte  sponde 

Rugiada  portentosa  il  suol  coverse; 

Chè  a quel  popolo  suo  Dio  no  fea  douo  (i). 
Iddio  scese  in  TOrebbo,  e,  Son  dii  sono, 
(Tuonò  tremendo)  Unico  è’I  Nume;  11  Nume 
Vuole  ogni  sette  un  dì  sacralo  a lui; 

Tu  il  padre  onora  ; Non  lordar  le  avare 
Mani  nel  sangue  dc'fratclij  tiii; 

(i)  Quel  sola  al  mudo  clic  >Ìcnc  qui  usalo  vorrebbe 
siguitkare  solitaria,  abbaridutiuta  alla  latina,  rumc  nel 
tolo  in  iUore  di  Virgilio,  c gli  esempi  abbondano,  an- 
lirliè  una  sola,  nel  qual  senso  stimerei  necessario  l’ar- 
ticolo 0 auliposio,  come  tu  una  sola  nave,  o posto  tra 
la  preposizione  c il  nome,  il  che  forse  non  è senza 
eleganza  in  poesìa,  come  in  tola  tuKi  note. 

(S)  L’iride  non  apparendo  che  nella  regione  delle  nubi 
piovose,  parmi  improprio  questo  mostrarcela  in  sulle 
stelle.  In  questo  ap[mnto  si  riconosce  la  mirabile  mente 
dcirAlighieri  che  anche  là  dove  appare  più  ardilo  se  Cu 
T analizzi,  lo  trovi  altamente  logico.  Z. 

(5)  A chi  s’ intende  della  proprietà  dei  vocaboli  non 
entrerà  certo  questo  sparti^  che  propriamente  suona  far 
parti , e mal  rende  il  subito  aprirsi  delle  acquo  al 
cenno  di  .Mosè , allo  che  nicgliu  sarebbe#!  «presso 
eoi  verbo  divite.  .Mi  si  |»erdonino  queste  sottigliezze,  che 
forse  non  sono  inutili  pei  gioanclli  in  un  tempo  nel 
quale  si  usa  dei  vocaboli  in  intnlo  si  vago  e itulelermi- 
uato  ebe,  se  la  bisogna  continua  di  questo  passo,  più  non 
sapremo  quello  che  propriamente  dir  si  coglia  una  pa- 
rola. 2. 

(i)  Verso  durissimo  perchè  si  compone  in  gran  parte 
di  monosillabi. 
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Serbi!  Ciistu  la  iiicnlc  od  il  rui>lu!nc; 

.Non  lor  l’altrui;  Non  Irsser  frollo  ul  vero; 

Ne  macchiar  col  dcr^ìo  vergine  o sposa; 

Disse  it  Signor  dell’ increato  impero. 

Era  fra  nembi  ascosa 
La  liammeggianto  Iure,  e fcr  costoro 
l'ii  rnen  severo  Dio  con  gemme  ed  oro. 
Pietoso  Iddio  pur  non  mutò:  da  vetta 
Trasse  Mose  con  piecìol  verga  uii  rio; 

3la  dubiti»  3I0&C,  ch’esul  morio, 

K'I  suoi  promosso  alia  sua  gente  eletta 
A lui  chiusi'  i'c«dc/f«  {!). 

Non  è’i  dubiar  con  Dio  cuI|ki  impunita  (2), 

EtI  eì  moslrossi  al  suo  Signor  restio. 

Errò  cosi  chi  rea  larva  smarrita 
Richiamava  a non  chiesta  e mortai  vita 
Samuel  evocalo,  e sul  grand'asse 
L’orbe  tremò,  l’inferno  rei»  s’aprio. 

OlTeso  dai  viventi, 

Poi  scosse  il  Dio  dei  re  l'alio  Hagcllo. 

E scnlillo  Israello, 

E Israel  non  si  mosse;  t 

Ahi!  nò  pur  quando  dipnrlinnc  Iddio 
I.a  possanza  superba, 

E (tiuda  ed  Israel  divise  e scosse 
Quella  nian  che  gl' imperi  e dona  e serba: 
Ahi!  nò  pur  quando  fra  le  assire  genti 
Mirò  in  belva  cangiato  il  re  si  crudo, 

Del  grand'odio  d'iddio  tivnicndu  esempio: 
Onde  il  popolo  sunto  in  popol  empio 
Avrà  imilato  la  ciUii  regina, 

Qualor  si  vide  incatenata  e china. 

DioduUi  Saiuzxo  Uocro.  tpftiin,  e.  111. 

1 TRE  IlEGNl  DI  tlATimv. 

Dio,  facilor  di  Ire  diversi  regni, 

Tu,  per  cui  la  natura  ^ 

In  tre  divisa  dal  gran  di  primiero 
Compie  i varii  incITabiii  disegni, 

Spirami,  mente  somma  ed  inlinila, 

Nel  fatidico  mobile  pensiero 
La  gran  scienza  dell’  età  ventura , 

K fa  il  primo  de’ regni  a me  puh'sc; 

Hffjno  che  chiude  in  con  nulia  fila 
Le  pietre,  Poro,  e quelle  gemme  accese 
^Cbe  invali  dall' avid’ mchio  il  suol  difese  (3). 

(I)  Di  ehi?  inlemlo  ili  Dio,  pon'lii''  cosi  mMoM'gnano 
le  Sucre  Carte,  nm  dui  eoiilestu  grammaticale  iiuii  appare. 

l. 

(i)  Verso  duro  r indegiinte.  foinr  tanti  aili-i.  X. 
f3)  Qiichto  >uulo  ebe  direndr  invano  le  gemme  iiumui* 
>lu  nel  MIO  »ciiu  non  mi  garltu  multo,  ilaudoni  al  vuoili 
lina  proprietà  rlir  trupitodifliriiinriile  rieorre  al  pen.vicro: 

.•.r  avesH?  ilrilo  il  »Hot  prnfnn‘f>i  0 alnin  rhe  di  jiimil! 
ZoMADA.  persie.  f 


Fa  che  ili  secondo  regno  (allo  portento!) 

Io  veggia  rct-ha  venie,  i iiuri  estivi, 

Le  annose  piante,  il  pin  delia  foresta, 

E le  foglie  de’  foggi  e degli  ulivi , 

Che  traggono  dal  suol  vivo  idiuienlo. 

Poscia  il  regno  miglior  tu  manifesta  , 

E ’l  proprio  senso  e lo  spontaneo  moto , 

Che  lo  $pingc  tì  Parresla; 

Regno  che  muove  il  passo,  il  volo,  il  auuio 
E dimmi  come  egli  si  nutre  e pasce 
Di  tutto  ciò  che  1»  ffii  altri  regni  e noto 
Come  in  quel  regno  nasco , 

Trecento  mila  volte  varìatOj 
L’ iuM'llo  vile  e l’uom  re  del  creato. 

Il  tuo  sodio  iminortal  ncll’uom  spirasti, 

Cn  inipiTo  a lui  dando, 

Qualor  Tunivorsal  orbe  creasti, 

E In  varia  materia,  aspra,  odorosa, 

Gelida,  ardente,  dj  tua  man  formasti  ; 

Fori  (I)  non  visti  bai  posto  in  ogni  cosa; 
Dura  ed  acerba  inaleriu  locando 
Nel  monte  antico,  e molle  nella  rosa; 
CoU'infmilo  le  novelle  scuole 
Partirun  la  materia:...  ora  che  dico? 

Ove  noi!  trovo  la  materia  annosa. 

Se  materia  c’I  ruscello  in  colle  aprico. 

Eli  ò materia  il  sole, 

E l'aere  mosso  ai  siton  di  mie  parole? 

Gran  Dio!  fcsli  del  sol  centro  sliq>cndu, 

Che  allragge  i corpi;  ma  le  sue  srinlille 
Rc.spinge  l’orbe  eoa  la  bruna  seoi'za. 

(iruii  Dio!  perenne  forza 
Donasti  al  fuoco,  ed  a sue  tonde  e mille 
Movenll  parli,  ond’egli  va  ponendo 
Dovunque  il  molo  con  le  sue  faville. 

Per  le!  per  le!  la  luce 

Naccjuc  col  sin  de' soli  accenditore  (3), 

E vibra  imtnensi  raggi,  ed  ha  vigore 
Nel  propagarli  immenso;  ella  produce. 

Pel  tuo  volere,  il  mf»bilc  colore; 

L’uom  sol  por  essa  vede 
Ogni  creala  cosa;  0 che  discenda 
Dalia  sua  varia  sede, 

Ovver  dai  corpi  clic  il  riflesso  .'iceenda, 

Per  ijual  sia  mezzo  sua  virtù  rispicnda. 

il  ruDCotlo  avrebbe  avuto  fult’ altra  evidenza.  Oruzitt 
parlando  deiroru  di$M'  : 

Aurum  irreprrtum  rt  tic  meliiiM  $itum 
CutH  terra  celati 

e db>sr  <lu  maestre  |»ur  suo.  X. 

(I)  liitcudi  ì |H»ri.  X. 

(ì)  Questo  arrendilore,  ricinuiimniloiiit  ad  uiriuugiiir 
mollo  triviale,  mi  pj»r  poro  nobile,  e io  |M»rró  eolia  lii- 
eerna  del  luuiido  ad  tiitlÌ4*aiT  il  sole,  quale  si  lro\a  nel 
M'imno  fianir'  /• 

II 
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Ora  iiie'ó  tiiiiaiixì,  in  rcUu  vìa  giu  tralU. 

Con  rapido  vlag;;k>, 

Ea  luce  priniiliva,  e non  dUtralln 
Coi  mezzi  ove  passò  dai  sénCer  rcUo. 

Oli  quante  |Kirli  ell’lia  eh* arie  mm  solve! 

Soli  tonde  c lisce,  c nelle  piante  volvc 
I/iiiliammabile  parte  del  suo  raggio; 

(lià  Karia  In  sfera  tramutar  vegg’io 
Dcirorbc  nostro  intorno. 

Ondeggiante  quel  fluido  perfetio 
l'na  gran  forza  sull’ asse  lo  volge 
Deir  umano  soggiorno; 

Già  deiraria  lìschiur  nei  vuoto  imnienM> 

Odo  il  tratto  dall'uom  fulmine  aceeiiso. 

Sorta  è per  me  Tetute  in  cui  fugace 
Udendo  il  suon,  l'indagator  severo 
Segnrn’i  qual  sentiero 
Il  suon  nell' ondular  lieve  ha  troscurso: 
Segnerà  come  nel  corfm  sonoro, 

Poste  le  brevi  |>articcllc  in  molo. 

Vengon  parti  simil  spinte  da  loro. 

I.a  via  cosi  quel  secolo  remolo 
Conoscerà  verace 

Onde  s'ode  la  voce  c'I  suon  canoro: 

Misurerà  quel  fuggitivo  corso; 

E queste  ed  altre  sue  dottrine  avranno 
Verace  meta. 

Ditidata  Salu«o  Itofro.  //mìiu.  c.  IV. 

noTTiu.se  i>i:li.v  stTTA  stoica. 

Pria  de’seeoli  o tu,  raninia  c’I  molo 
I)' eterna,  immensa,  inordinnta  mole. 

Tu,  fuoco  eterno,  slavi  in  allo  vuoto 

Senza  orbe  c sole. 

Dorinia  natura,  elio  nel  $en  cbiudea 
L’immortal  seme  delle  cose  invano, 

K la  ficc  del  di  spenta  giacca 

Nel  sonno  arcano. 

(Iran  Dio!  dal  primo  di  del  nòti  crealo 
Anno,  lottasti  alla  materia  in  seno. 

Da  vostra  guerra  nacquer  Tempo  c Fato 
E’I  cici  sciano. 

Vincesti!  c fatto  Iddio  I*  ardenti  piume 
MuoAe^ti  allora  nello  spazio  immenso; 

K calma  c spirilo  avesti  e vita  e lume 
Santo  cd  aeeeiiso. 

Al  passato  per  le  tosto  succede 

l/eUi  presente,  e l'avvenir  che  avanza; 

('.alena  è’I  tutto,  c nc  pur  serve,  e cede 
A tua  possanza. 

Aon  mai  si  scema  r cresce  aria,  acqua  o terra  (1), 
C.li’elerna  è la  materia,  eterno  il  fuoco; 

f l)Oviiliti  ori  primo  drtir  nu'lArnorfoi  r.-inUva  drl  rao«: 
Ante  mare  et  iellHt  et  qund  teqtl  omnrà  rvitiin 
/'»«!  rral  Hafvra  ih  orhr, 


Terra  è nel  fuoco,  fuoco  nclia  terra, 

Acqua  nel  fuoco,  e dentro  l’acqua  fuoco. 

Terra  neU’aria,  cd  aria  nella  terra; 

L’aria  fredda  sta  sotto  il  caldo  fuoco; 

Ed  il  fuoco  al  cicI  sale  e quivi,  intuito, 
Grande,  accesa  facella  agli  astri  è fatto. 
Intelletto  linn  degli  astri  ì vivi  mi, 

E il  sol,  che  d’ugiii  mole  è la  più  vasta; 

Egli  è presago  d'esultanza  e guai. 

Due  fuochi  sonvi:  ardente  uno  ronlrasU 
Con  la  natura,  nppicn  non  vinta  mai, 

E fa  il  corpo  alle  stelle,  c a noi  sovrasta. 
L’altro  c parte  del  Nume;  in  cielo  anch’isso 
Porla  il  destino  nc’suoi  raggi  espresso. 

Ei  predice  gli  eventi  c la  ruina 
Degl*  imperi.  Non  segna  ad  uom  volgare 
Ciò  che  immovibii  sorte  a lui  destina. 

E iiivun  f|uellc  faville  azzurre  e ehiare 
Stan  ueiraer  che  all' uomo  s'avvicina. 

L’aria  in  tre  partì  beve  terra  e mare; 

La  prima  è il  cici,  l'ultra  degli  orbi  in  mezzo. 
L'aer  che  terzo  vieti  forma  P orezzo. 


pupwi  dixere  ehao$  , rudi*  indiijeftaque  ihùU$: 

Ser  quìdtfuum  ni$ì  fìftudue  iner*  enHijettaque  eodem 
.yoH  bene  jHHctarum  discordia  semina  rrrum 


{Quoque  crat  IrHus . itiie  rt  panlus  et  arr  ; 

Sie  crat  itutabili*  innabiU*  unsia, 

Luci*  eyens  arr  ; huìU  sua  forma  maitebat, 
Obstabatqur  atti*  aliad  ; fum  rorporr  in 
frigida  fiHyHah<tat  ealidit,  hummlia  siccis, 

MoHia  cuM  duri*,  sine  pondrre  habenfm  ptnidut. 

Ovài.  Metam.  lib.  I.  fab.  I. 

I quali  versi  furono  cosi  traduMi  o |»cr  dir  inegiìo  para- 
frasati dal  n(H>tro  Angutllura: 

Pria  che  il  ciel  fosse,  il  mar,  la  terra,  il  fuoco, 

Era  il  fuoeo.  la  terra,  il  cielo,  il  mare; 

Ma  il  mar  rendeva  il  eiel,  In  terra,  il  fuorn 
Deforme  il  fuoco,  il  eiel,  la  terra,  il  mare, 

Che  ivi  era  c terra  e cielo  e mare  e fuoco 
Dov’era  e ciclo  c terra  e fuoco  e mare. 

I.a  U’rra,  il  fuoeo  e il  mare  era  nel  cielo 
Nel  mar  , nel  foco  , e nella  terra  il  etrlo. 


Qiiimii  naM^a  rhe,  stando'  in  un  l'imqHMn 
Confuso  il  ciclo  v gli  elementi  Ìu.>>ieine, 

Fm'cano  un  corpo  infermo  c mal  disposto 
Per  donar  forma  al  mal  locato  seme: 

Anzi  era  1*011  contrario  airaitr»  op|H>st4> 

Per  le  parli  di  ntezito  e |»er  restreme  ; 

Tea  guerra  il  leve  al  grave,  il  molte  al  saldo. 

(U>ntro  il  seeeu  Pumor,  col  freddo  il  caldo. 

Ben  si  vede  cIk*  la  Boèro  aveva  in  mente  il  lesto  e forse 
più  il  traduttore,  che  fuor  di  proposito  imitò  in  qiiella  sitii 
otlav.'i  dei  ca<x4se,  nella  quale  la  roilocazionc  delle  parole  è 
tanto  arlifìltosa  clic  pare  un  giiioro.  il  rhe  mal  si  addire 
alla  gravil.v  dei  ronerllf».  /. 
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K nelTorozzo  quel  fuoco  chc‘l  muove. 

Suirnceano  rapido  passeggia, 

A se  lo  (rogge,  e poi  dal  cieio  piove 
Minutissime  stille  c folgoreggia; 

Ki  cinge  il  mondo,  e le  stagion  fa  nuove, 

Ed  altin  riede  dove,  il  sol  dardeggia. 

Che*l  sol  traendo  va  cupido  quelle 
Dell' universo  lievi  particelle. 

Verrà  quel  dì  che  tu,  non  sciolta  mai 
Materia  innata,  dentro  al  seno  allivu 
Del  fuoco  immenso  non  invan  cadrai, 

Ch’c  nume  vivo. 
Uisorgeranno  ì mondi,  ed  ìnGiiiti 
Novelli  mondi  mirerà  l’etadc; 

Chè  rinascer  vedrà  novelli  liti 

L' eternitade. 

(^adrà  coi  mondi  il  saggio:  egli  seeuro 
F/alta  rovina  mirerà  del  cielo  (1); 

Fuggir  chi  puole?  Tavvenire  oscuro 

Sta  sotto  un  velo  (2). 

Piodatti  Salunn  Rticrn.  Ipaiia,  r.  VII. 

Imitalo  Orazio  dove,  dipingendo  riai]Misiaìliiliia 
Hello  stoico,  litcv  : 

.V|  fraetn»  illahaittr  orbi». 

Impavùium  ferient  ruimr. 

on.  m>.  III.  Z. 

(j)l.a  Saluzto  nrll.n  sua  /pazia  sotto  colore  di  narrare  le 
vicende  di  quella  celebre  faneiulU  di  Alessandria  espone 
i principali  sUlemi  iiloMoiici  degli  antichi.  Quindi  hai  le 
dollrine  dei  pitagorici,  degli  cleaiici.  dei  cinici,  degli  stoici, 
degli  epicurei,  dei  iieoplntonicì,  dogli  eclettici, dei  sacrrdoii 
egizii,  dei  cruliani  espresse  |kt  lo  più  in  aitrctianle  «kIì  od 
inni  con  grande  \arìetà  tli  metri.  L*aulrìce,  come  ci  fu  in- 
tendere ossa  stessa  nella  prefazione  ilei  poema,  mirò  princi> 
palmento  a provare  con  gli  nienti  mcdesiMii^r/antn  ntal  gio- 
l'ino  le  oppotte  dottrine  delle  scuole  nei  tempi  in  cui  manca 
agli  Homini  il  freno  delle  leggi,  e perew  guanto  sta  migliore 
e più  possente  la  forte,  l*ottima,  l'immortale  ^losofu  dei 
cristiani.  Il  Hne  non  potrebho  essere  più  santo;  ma  recto 
l'esecuzione  non  soddisfa  gran  fatto  le  esigenze  dcH'arle, 
e quel  che  è peggio  il  poema  , ad  onta  delle  iniìnile  lodi 
onde  fu  al  suo  primo  venir  in  ince  salutalo,  il  poema,  dissi 
^ morLilmenle  nojusu.  Invano  l’autrice  v’interpolò  avven- 
tare rofnanzesrhe  per  abbellire  il  suo  soggetto,  che  ti  riesce 
ingrato  si  |ier  essere  quelle  troppo  strane,  troppo  fantasti- 
che, sì  f>er  esser  rotto  ad  ogni  trailo  da  lunghe  dispute,  o 
lunghi  inni,  onde  mal  si  può  seguirne  il  filo.  D'altra  parte 
troppo  visibilmente  appare  che  quelle  avventure  inaravi- 
gliose  iionsonoche  un  pretesto,  tm  accorgimento  per  coprire 
l'aridità  del  eonertto  filosofico,  e questo  l>as|errhbe  a toglier 
loro  rinteresae.  La  Roero  volle  imitare  Dante,  senza  far 
mente  che  quanto  era  a quei  tempi  e possibile  e convenien- 
te non  era  più  ai  nostri  n^  conveniente  uè  pOEHsibile, 
L’azione  procede,  come  doveva  essere  con  si  fallo  si- 
stema, languida  e stentata,  nè  vi  appai'e  quella  bella  u- 
nità  di  pensiero  onde,  finita  la  lettura  di  un’o|}cra.  tiri- 
mane  un’ impressione  unica  e profonda.  Lo  stile  |*oi  è 
molto  ineguale:  ora  soverchiamente  enfatico,  ora  casiMnte 
e triviale;  la  dizione  mal  sicura,  di  che  spesso  avviene 


Ki 

VISIO.NB  DI  COI.riMBO. 

l'n  giorno  Cri^lù^oro  (lolomlH).  stanco  dai  lungo  cammi- 
nare r cascante  {ter  faine  picchiava  alla  |»orU  di  un 
conveuto  dì  rruiict^scaui  in  Upagna  |>er  chiedere  un 
|K)*di  |Miio  ed  acqua  |tcr  un  suo  ligituolcltu  che  dietro 
si  traeva  faticosamente.  Apptcettlo  discorso  col  guar- 
iliaiio  ilei  convento,  Giovanni  Perez  Monchena, rimase 
questi  tocco  per  modo  dalla  grandezza  He'dì-segni  di  lui 
che  non  solo  il  volle  suo  ospite,  ma  rsortollo  ancora 
a recarsi  con  lettera  raccoinundiitizia  ch’ei  gli  darebbe 
dal  confessore  drll.i  regina  Isabella  di  Castiglia,  Fer- 
nando di  Talavera.  Qui  fìnge  il  poeta  che  Columlnv 
narri  un  suo  inìrabil  sogno  a queiruspitc  generoMi. 

Era  la  notte, 

K non  so  ben  s’io  vigilassi  o chiuse 
Avessi  al  sonno  lo  palpebre,  ed  ecco 
Risplendcrc  d'insoliti  Caiani 
Miranda  chiarità;  lucida  zona 
Tutta  farsi  parca  l’eccelsa  via 
Cui  giù  di  spera  in  spera  il  subilann 
Transito  d’un  eherùbo  illuiyinava. 

Eran  mie  luci  abbarbagliate,  c il  rombo 
Udia  delie  divine  ali  commosse 
Che  l’aere  fendean:  come  prcsenlc 
Ebbi  queir  alta  visione  io  caddi 
Abbrividilo  al  suolo,  e nell’accesa 
Faccia  dell'immortale  erger  la  visLi 
Non  osava  tremando:  un  mansueto 
(xnno  m’arrise,  ond’io  mi  confortai; 

E ti  Vicn  mecoH  mi  disse,  u altere  e sirane 
Meraviglie,  che  nato  uomo  non  vide, 
Contemplar  ti  Ila  dato.  » In  quella  assiinlo 
Esser  mi  parve  a sterminata  altezza 
Dall’angelico  impulso;  a me  di  sullo 
Yanian  le  lerce  c i mari,  e sì  veloce 
Le  vaste  solitudini  del  cielo 
Sorvolando  correa  che  assai  più  tardo 
È il  cader  della  folgore.  Raccolse 
Lo  spirto  volntor  queir  ardua  fretta 
Discendendo  a Tercèra,  e sulla  puntn 
Piramidal  di  smisurato  scoglio 
Me  suo  carco  depose.  Allora  un  velo 
Salìa,  salìa  quasi  volubii  tenda 
Di  notturno  teatro  e dileguava 


Hif  l'idea  riesca  indUlinla  e confusa.  Pure  Ir  britczzr  par- 
ziali vi  abbondano, moAzimamontr  nelìaparte  lirica, che  cer- 
tamente è la  più  degna  di  lode.  (ìli  alti  i*oncetti  non  man- 
rano  alla  Roi>ro;  la  forma  ondo  questi  si  rendono  lumi- 
nosamente spnsu  le  manca.  Al  leggere  questo  suo  poema 
o romanzo  portico,  come  per  miHtentia  vorrebbe  Pautriee 
si  cbiarai.li  accorgi  che  ella  nvolto  studiò, ina  non  scpitc 
peni  ben  fondere  nella  sua  mente  le  acquistate  eogni- 
rioni,  né  forniar'i  mio  stile  che  suo  proprio  dir  sì  po*<a. 

A. 
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\cl  vano  jnlD)cn^u.  Mi  si  fcaiio  iiuonlro 
liarlKiri  lidi  sparto  isolo  in  grembo 
Al  pelago  natanti;  ma  là  dove 
Di  gran  gemina  plaga  insiem  roUimn 
Il  corno  airaipiiioii  giacente  c all'austro 
Sovra  sgabello  d’or  fcmincu  larva 
Sedea  gigante;  coronato  il  crine 
Avea  di  penne  in  qne’ color  dipinte 
Ondo  fa  l'arco  i!  sole,  e in  strana  guisa 
Similcmcnlc  le  cingeva  i fianchi 
Pennuto  perizoma  (I);  intorno  al  collo 
Tn  monile  correa  di  bianclic  perle 
Quali  piò  ricche  mai  P Egizia  Donna  (2) 
Distemperate  non  bevra  tra  il  fumo 
De’ suoi  convivi,  Disccndea  dagli  omeri 
Ispido  manto  di  ferine  pelli 
Mezzo  vcHimlo  la  persona,  e parte 
Appariva  de’ membri  ignudi  c molto 
In  liste  maculati;  era  1* aspetto 
Ucfpìlnienlc  superbo,  c il  vivo  lampo 
Delle  pupille  mi  mcttea  nel  core 
Bevcreiiza  c paura.  Orrendo  a dirsi! 
Abhrjincuva  un  alUir  con  l'ali  aperte 
Forrnidabìl  dnigonc,  e gonfio  d’ira 
Fisebiandu  eontorcea  la  coda  immane 
E le  terga  squamose;  intorno  fuoco 
Dalle  nari  gittava  e intenso  leppo  (5) 
Com’alito  di  morta  aura  che  esula 
Da  fetido  sepolcro.  All’empio  altare 
La  polente  spingea  larva  rcina 
Folta  greggia  dì  schiavi  e mille  teste 
S’allcrrovaii  devote  e trepidanti 
Nella  presenza  del  tartareo  nume  (4). 

Al  vapor  degli  aromi  ed  alle  grida 
Delle  supplici  turbe  il  doloroso 
Lamento  si  mcscea  che  l’ ostie  umane 
(jìà  sollevano  avvinte  e insanguinate 
Da  sfcpxpita  (b)  atroce.  Io  non  susUmnì 
Lo  spettacolo  infundo,  c gli  ocelli  altrove 
Rivolsi  impaurito;  ed  ceco  scena 
Più  terribile  ancor:  calca  c tumulto 
Parca  di  comballenti,  e un  vibrar  d’aste 
E di  calami  spessi  era,  di  busti, 

Di  braccia  e gambe,  c dì  ferili  o spenti 
Un  grande  acervo  (Oj;  mi  preinea  gli  orcccbì 
Degli  incalzanti  il  grido,  c scombuiate 
Qua  c là  vedea  le  vinte  schiere,  c volle 

(I)  r.arola  greca  c ^uona  faccia  rhe  gira  iniuriio. 


Z. 

(2)  Cleopatra.  Z* 

(3)  Fetore  di  fiamma  appresa  in  cose  iiniiiOH?.  Z, 

(4)  Ailu<le  ai  sngrinzit umani  cIk:  sì  facevano  in  varie 

parti  il’ Ainerka,  toiik*  nel  MeMiico.  nel  Perii.  Z. 

fó)  S(iccic  di  roltello  vittimano.  Z. 

(ft)  Muerhio;  Inllnismo.  Z. 


Ne' possi  amari  della  fuga  (I).  Inlaiilo 
S’apprestavano  legna,  e rulneomlu 
Saba  la  fiamma  degli  accesi  roghi 
Per  la  tetra  campagna.  Acuti  spirili 
Su  due  macigni  per  alari  inquisii 
Giravano  i prigioni,  c qiidl’ incendio 
Li  rosolava;  caracolli  e danze 
Movean  diverse  i vincitori  al  duolo 
De' morenti  insultando,  c poscia  Ìii  brani 
Lacerate  le  carni,  il  fiero  [vasto 
Divoravun  bramosi....  Infame  gioco 
Fcrvea  iontan  tra  le  romite  selve 
D’inumani  congressi....  Altro  non  vidi, 

Che  il  .suo  volto  ed  il  mio  l’arigel  coverse 
Colla  tesa  de’ vanni:  « E«.*o  le  genti,» 

Poi  sciamava,  «ed  il  termine  prolisso 
De’ tuoi  chiari  trionfi,  ecco  d'.Ad.anio 
La  posterà  progenie  a cui  non  scese 
Stilla  finnr  deirìnclTabil  vena 
Che  zampillò  sul  Golgota,  c si  spande 
Quinci  pel  regno  univorsal  di  Oisto. 

• Apostolo  fatale  entro  i deserti 
S<]ualiidi  e bruni  che  Satàn  disecea 
Di  niorlif(?ro  soDìo,  alza  la  voce, 

Chiama  le  stirpi  avvelenate  aU’onda 
Deir  eterno  lavacro,  il  degno  ufiizio 
Or  Uè  commesso,  c il  compirai,  che  vuoisi 
Così  colà  dove  si  puote  (2).  E in  croco 
Quel  Divo  Messjiggcr  scgnomnii  e sparve. 

Lorenza  Cu»(n.  Crtsioforo  04omùo,  Uh.  II. 

LO  SCOPftIME.VTO  DELL’ «MCniCA.  , 

Colombo  acqueta  ramimiliuata  ciurma  c [>oco  dopo  sci>> 
pre  terni. 

E già  spuntava  il  sole  c infaticato 
Saliva  il  gran  convesso,  e in  pien  merigge 
Sfolgorava  imminente,  e dechinando 
Ail’uitiino  tramonto,  il  vasto  foco 
Spegnea  nell’ acque,  c una  lontana  riva 
Spiato  indarno  avean  gli  occhi  digiuni. 
Scguìa  per  Palle  melanconiche  ombre 
L’ ispana  flotta  a gonfie  vele,  e quanto 
Acquistava  del  mar  coi  venti  amici 
Tanti»  parca  che  le  crescesse  innanzi 
Continualo  il  marc;c  s’imbiancava 
Il  trepido  orizzonte,  cd  ogni  stella 

(t)  Quivi  far  rotti  c volli  oegti  amari 

Passi  lU  fugu. 

Dante.  Frac.  \III.  Z. 

(2)  VtioUt  co§l  colà  dove  si  puuic 

Ciò  che  si  vuole. 

Ihintr.  I.\r.  MI.  Z. 
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Vvma  più  smorta  e ùilcjjpiuva  ai  lampi 
l)d  nascente  pianeta:  ei  luminoso 
l»remìe:i  T etereo  calle,  indi,  vareato 
Il  suo  ineriilìati  punto,  alla  notte 
Onlea  l'impero,  c una  lonlansi  riva 
Spiato  indarno  avean  gii  occhi  digiuni. 

Ahi  dispcranaui!  K prost'guian  lor  solco 
Velocemeiìle  le  spalmate  prore  ' 

Fra  la  caimn  profonda  c le  tenèbre 
Del  pelago  c dot  cielo,  e il  sole  uscito 
Dal  balzo  orientai  schiudea  la  luce 
Del  terzo  giorno,  c l’ infocalo  centro 
Tcnca  deH’aren,  c poi  dava  T addio 
Precipitando  negli  equorei  stagni 
All’emisfero,  e una  lunt.nna  riva 
Spiato  indarno  avean  gli  orchi  digiuni. 

Or  sì  che  al  Condoltiep  (pie*  disperali 
Si  versano,  si  lancìnnn,  giù  sopra 
Gli  è delle  mani  parricide  il  nembo, 

E purpurei  berretti  e lucidi  elmi 

E piumati  cappei  da  tulli  i lati 

Gii  fan  impelo  e forza.  « Indietro,  indietro, 

0 falso  Genovese,  o ^il  sinnenza 
DI  padre  isconosciulo:  c «ncor  raUelta 
La  gran  follìa  del  temerario  volo 
Pel  difeso  oceano  .0  i regni  ambisci 
Che  delirò  la  tua  mente  briaca  (1) 

Di  tumida  superbia?  Indietro  c tosto 
Ritorna,  c pria  che  la  domano  albeggi, 

O quivi  noi  ti  segherem  le  vene 
Se  mai  sfumi  il  e^lur  del  troppo  sangue 
Che  li  fa  sì  demente.  « E il  ferro  ignudo 
Alfonso  gli  puntava  alla  gorgiera 
Minaccevole  in  allo;  c » Muoia,  muoia tn 
Gridavano  i compiignì.  Alcun  divino 
Difensor  proleggca  col  nilid’orbe 
Driretemo  pnlvese  (2)  il  Capitano 
Senz'armi  c solo,  c gli  prestava  il  guardo 
Fulminante  di  Cesare,  c la  voce 
Clic  di  Minlurno  empiè  l’ndra  burella  (o) 
Simile  n tuono  e spaventava  il  Cimbro  (i). 

M Me,  me,  perfida  razza,  eccovi  ti  petto. 

Me  ferite,  sbramatevi,  di  vostre 

(1)  Briaciii  di  lìvur  più  che  di  Bacco. 

itfoNO'.  Soserro  Padri*  Quirino  ccc.  Z. 

(2)  Scudo.  Z. 

(3)  Spcfie  di  prigione  sccrcla;  prcm!ej»i  anche  in  ge- 
nere per  hiogn  scuro , o\e  non  si  vede  lume  di  soie , 
onde  Dante  disse: 

.Non  era  camminata  di  palagio 
Là 'v*era\ain;  ma  naturai  burella 
Ch'avrà  mal  suolo  e di  lume  disagio. 

Ivr.  C.  XXXIV.  Z. 

(4)  Allude  a Mario  che,  chiiiiK)  nel  rarccrc  di  .Minturuo, 

«paventò  per  guisa  cu)  guardo  r coll.'i  voce  il  Cimbr» 
mandalo  per  ucciderlo  rhe  queslì,  gettato  li  coltello,  se 
ne  fuggi.  Z. 


Sccllcraggiiii  uppicn  colmale  il  sacco  (I), 

E coaverH*  le  navi  allegramente 
Raccoglietevi  in  porto,  o mal  sicuri! 

La  vendetta  di  Dio  frange  i disegni 
Della  malizia,  ed  lia  sì  lunghe  braccia 
Che,  le  villiine  sue  gissero  al  cuore 
Deirunivcrso,  di  cansarle  è nulla. 

Che  pr(*sumcle  voi?  Stornar  T impresa 
Scritta  nel  libro  che  non  muta  verlio  (2)? 
Stolti,  non  anco  dileguò  la  notte 
Così  vilmente  palleggiuta,  c forse 
Non  la  vedrete  dileguarsi  intera 
Che  un  aperto  miracolo  non  brilli 
In  quest'orrido  buio  e non  vi  sganni.  *1 
Tacque  ciò  detto  e si  trovò  deserto 
Come  dopo  il  solliar  dell’ aquilone 
In  desolala  selva  arbore  immolo. 

Deh!  che  povero  ciel  (5)!  che  paurosi 
Nugoli  sovrapposti  e che  j>arv{*nzc  (i) 

Di  torri,  di  giganti  c di  cavalli 
Sbrigliati  in  guerra!  I lividi  vapori  (!>) 

Porta  seco  c lì  rompe  atto  volando 
La  rapina  \tì)  dell'euro,  e fra  gli  squarci 
S’ intravede  il  scrcn,  dove  lanciala 
De'slclliferi  cocclii  arde  la  fuga: 

Solcano  l'acr  tetro  isfolgoranti  ’ 

Raleni  c strisce  c tremule  favillo 
Di  fosforica  luce,  e accesi  sprazzi 
Lumeggiano  talor  l'ampia  marca 
Cile  mormora  sconvolta  un  tier  lamento. 
Quella  torbida  pace  al  doloroso 
Spirilo  dell’  Eroe  tutta  Tiniiamma 
La  guiTra  de’ pensieri,  e lo  contrista 
D’ angoscia  c di  «pavento  ; a sè  lo  chiama 
E gli  mostra  le  sue  bellezze  il  novo 
Mondo  vaticinato,  c poi  s' arretra 
Fantasima  crudele  c lo  deride; 

Conosce  allor  la  vana  bulla  ^7),  il  niente 

(1)  L*avat*a  Babilonia  ha  colmo  il  saivo 
D'ira  di  Dio,  e di  vizii  empi  c rei 
Tanto  clic  sicappfA. 

Petrarca.  SoSZTTO.  Z. 

fS)  Nè  sillalMi  di  Dio  mai  »t  oancclki. 

.Vonti.  So:ierro.  /. 

(3)  Buj«i  d'inferno  c di  notte  privata 
D'ogiii  pianeta  sotto  pover  rido. 

Jhtntr.  Pi  ne.  XVI.  Z. 

( t)  Vo«*  dantesca  che  suona  quanto  apparenze,  »em- 
biaiize  di  com;  che  non  sono.  Z. 

(3)  Quinci  far  <|ucle  le  lanose  gole 

Al  iiocchivr  della  livida  palude. 

Dante.  Ixr.  HI.  Z. 

(6)  Furia.  ìmpeto,  violenza,  dal  vcrlxi  raperc  dei  Latini. 

Z. 

(7)  VaniUi.  In  questo  senso  Dante  disse: 

Or  puoi  liglinol  veder  la  corte  ImtTa 
De'lirn  che  «un  commessi  albi  fortuna. 

Dante,  hr.  VII.  Z. 
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Delle  rose  niurUli,  e giù  deluso 
Se  erode  e abbandonalo  e gin  dlsjH'rH  : 

O se  qualche  speranza  in  lui  s*  avviva 
K in  speranza  di  chi  giare  infermo 
Sulle  misere  piume,  e poca  e fredda 
Sente  che  nguor  si  fa  l’onda  vitale. 

O sconsolato!  £ Incatenar  vorrebbe 
Colili  che  dopo  cinque  ore  volanti 
Risplendcrà  suirinelTabil  pietà  (1) 

De’ suoi  casi  infelicif  e quella.  noUr 
Pari  alla  veglia  di  prigion  che  amlKiscia 
Fra  il  patibolo  in  forse  e il  diadema, 
Vorrebbe  quella  notte  anzi  tremenda 
(^hc  il  matlìn  più  brillante....  Egli  guardava 
Quanto  polca  distendere  la  vista 
Pel  dubbio  raggio  che  piovon  le  stelle 
Alcun  segno  crroando,  alcun  prospetto 
Di  mortale  soggiorno  : e fuggitive 
Imagini  che  addensa  il  vario  giuorn 
Di  fantastico  lume,  e sparsa  nebbia 
Che  ha  di  piagge  tnlor  sito  c contegno 
(ìli  diivnn  incessante  esca  d’errore; 

£ distogiioa  dalle  vane  apparenze 
Già  stanco  e appreso  di  dolor  le  ciglia. 
Quando  all'estrema  curt*a  orizzontale 
Una  chiarezza  vacillò....  M' inganno, 

Dicca,  m'inganno,  o dn  ponente  accolta 
K la  tempesta  c balenar  comincia. 

Ma  lampeggio  di  nubi  e viene  c tosto 
Cessa  e rinnova  il  suo  parer  con  vece 
D'improviso  abbarbaglio  c di  tenèbre. 

K questa  dura,  c come  più  de' legni 
S' avanzai  il  moto,  ella  divien  più  viva 
£ par  fiaccola  ardente  in  calie  bruno 
(^ui  l’alTrcttato  vialor  passeggia. 

Non  in  dtrliro  o sogno,  ecco  la  fiamma, 

.Nata  per  uso  dell*  umane  genti, 

Ben  io  la  raffiguro  e poco  spazio 
Parte  da  me  le  desiate  sponde 
Dove  a scorta  e richiamo  altri  raccese. 

Oh  allegrezza  dispari  all’allegrezza 
Del  gran  niisuralor  (2)  che  sciolse  il  volo 
Dtdia  pingue  ecatombe!...  Ei  grida:  u Terra, 
Terra,  terra,  o compagni!  c via,  mirate 
Se  quesl.i  è illiision,  se  mai  parola 
Mancò  r Eterno  alla  virtù  che  spera.  *» 

(^.ome  bambin  che  dalla  madre  in  fallo 

(f)  Slato  deplorabile,  degno  di  compassione. 

(!osi  flanle: 

Allor  fu  la  paura  alquanto  quota 

Che  nel  lago  del  cor  in’era  durata 

l.a  niilte  rh’io  passai  ron  tanta  pietà. 

hf.  C.  I. 

E Manzoni  : 

E la  piòta  detl'arse  cilia,  /. 

(S)  .\rchimeile  dì  Siracusa.  Z. 


Subito  è preso,  c pavcnlandu  aspct1,’i 
Grave  ripiglio  o incsorabil  verga, 

Kd  ha  gastigo  poi  bullo  soave 

(die  piange  intenerito,  e vola  in  grembo 

Di  quella  pia  che  volentier  l’assolve; 

Cosi,  gustata  la  dolcezza  amara 
Dell'avviso  che  allctta  o che  rampogna. 
Allibirono  i tristi,  e per  le  guance 
Aveano  Tacque  che  dall’ima  fonte 
C'.oscicnza  truca  col  suo  rimorso. 

Ma  tornando  la  mente  clic  fuggiva  (I) 

Dinanzi  ia  viltà  del  lor  peccato, 

Canzoni  e tresche  e un  bnllcrc  dì  palme 
Frcmea  concorde  ed  un  chiamarsi  in  colpa 
Un  chieder  grazia,  un  mormorio  diverso 
Di  giubilo,  d’ anfanilo;  avviluppalo  (:2) 

Per  cento  guise  il  condottier  l’amplesso. 

A cui  lieto  rivolge,  a cui  sorride 
O parla  alTabilmentc,  c degli  oltraggi 
Vuol  che  intero  perdoii  sia  la  vendetta. 

Signor  degli  ardui  giri  (3),  o tu  che  imbianchi 
l/uria  faccia  alla  terra  e l'altra  avvolta 
Lasci  nel  manto  di  colei  che  fugge 
Quando  movi  p rincontro,  e vien  seguace 
Quando  lungi  ne  vai  scherzosa  amica, 

Esci  dall’oriente  e la  gioconda 
Vista  dell' avveralo  orbe  palesa. 

Non  impronto  vapore  e non  maligna 
Nube  li  copra  invidiando  i rai. 

Ma  libero  lampeggia  e ornato  a festa 
Qual  dopo  la  primiera  alba  del  mondo  : 

Cosi  l’Eroe  pregava  e d’oriente, 

Suo  talamo  sereno,  uscia  lo  sposo 
Della  vergin  natura.  In  pion  cilestro 
Azzurreggiava  ancor  l'iiUima  schiena 
Delle  montagne,  c nebulose  falde 
.\gi(i  al  vento  le  mute  convalli 
Circolavano  c i boschi;  c già  sull'crtc 
Cime  ehe  il  rubicondo  astro  colora 
Parca  che  fosso  ncvigalo  un  nembo 
D'amaranti  e di  rose.  Il  dolce  olezzo 
De’ balsami  e de’ fior  salta  disperso 
Per  l’aer  vaporalo,  c allegri  augelli 
Pavoneggiando  le  dipinte  piume 
Cantavano  lor  note  al  di  che  nasce. 

IncfTabil  veduta!  Eran  gli  Ispani 
Quasi  fuor  di  sè  stessi,  e dallo  scuro 
C.enlro  d'inferno  si  rredean  traslati 
Ne* celesti  giardini.  Oh!  come  intento 

( I ) Al  tornar  della  mente  che  sì  chiuse 
Dinanzi  la  pietà  de'due  cognati. 

DaHlr.  l<iF.  VI.  Z. 

(S)  Voce  impropria  che  non  dà  l’idea  deirautore. 

7.. 

(3)  Intendi  il  sole.  La  perifrasi  per  es-«er  troppo  lunga 
guasta  il  neriK)  del  roiieetlo.  /. 
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Alle  prossime  piagge  ognun  riguarda 
K i profutiii  Ile  spira^  e in  queiranibìenle 
Violalo  s’iiicbbria  c pur  che  voli! 

Con  quaiiUi  impaiienica  sllri  di  bollo 
Giù  dalle  navi  si  periglia  o solca 
Il  pelago  notando,  altri  si  cuit'ia 
Ac'plisclienni,  e dietro  luì  confusa- 
Menlc  la  piena  de' compagni  è vullu  ! 

Allur  vedesi  l’urlo  c lo  sbaraglio 
Di  chi  sottenlra  e spinge  e di  chi  tonfa 
Per  subilo  riverso,  e l'arrancalo (1) 

Guizzo  de' remi  c-lo  spiiigar  (!2)  veloce  • 

K il  menar  delle  brureia  onde  spumeggia 
Di  conlinuo  ImUor  P argentei»  guado. 

Ai  reniigi  seguite  c ai  natatori 
Venian  le  prode  trionfanti,  c lene 
Fiuto  d'aura  s(*eonda  empirà  le  vele 
Sul  tremulo  increspor  della  marina. 

S’uiiia  di  eennaiiielle,  di  ehitnrrc 
Eunghesso  t monti  un  numeroso  accordo 
Picn  d’allegrezza,  e un  iutonar  festivo 
Di  natali  canzoni....  Olà  cessate 

I dolci  suoni,  ammainate,  al  fondo 
Lanciate  le  pesanti  ancore:  oli  viva' 

II  soccorso  di  Dio!  viva  Isabella, 

Viva  re  Ferdinando!  è questo  il  |iorlo 
K il  termine  segnato  ai  nostri  errori. 

K si  dicendo  frettoloso  c primo 
Golombo  disecndea,  levate  in  asta 

Le  regali  bandiere;  e gli  si  versa 
Gran  folla  allomo:  il  barbaro  terreno 
Hrnlica,  suona  c polverio  solleva 
Sotto  rorine  de’ suoi  clic  dissi|Kili 
IM  sù,  di  giù  per  lu  campagna  in  fretta 
Vengono  e van  letiziando:  un  torvo 
Pensicr  non  guasta  quelle  gioie,  un  atto, 
t-'na  voce  sinistra:  il  ben  presente 
Fuga  ogni  afTaimo,  c se  parlia  io  sdegno 
(*li  animi  infesti,  la  eongiaLa  sorte 
Cangia  pur  essi  e li  ritorna  amici. 

Lorenzo  CaìsVa.  ('.rÌMtof<iro  (Ittlomho,  lib.  IH- 


fi)  Arraiiearr  propriiimeiitr  >igni(1ea  V amlare  in  Irrlia 
drili  zoppi  0 M.-ianmli;  prrmloi  anrlio  iter  iitTrellarM  n 
generale,  per  v«^ar  tli  forza.  Z. 

(:i)  yurte  apìttynm  con  ambo  ie  pùUe. 

OuHte.  IsF.  \i\. 

Il  \otpi  piti  iipiega  spiiigarc  |ter  guizzare  colle  piante 
de'  piedi  ; ma  qui  iiuii  panni  ventre  a taglio  uiiu  (ulc 
spiegazione  ; forne,  iim  la  mia  non  è altro  piu  ette  iinn 
ruiigrilura  , qui  lo  «pingar  vuoi  dire  ptmUr  co’  pinti 
appunto  tome  fa  il  remigante,  (pimulo  di  (una  lena  da 
dei  remi  neU'arqun.  Da  qiie«lo  «pingaiT  venne  forse  U 
parola  Z. 


La  rnoYA  pll  ilulu. 

AJalItcrga,  ligliuoU  di  Desiderio,  urcusala  di  aver  uinc- 
ehiato  lu  sua  oiieslà  e tradita  la  ftrdr  data  ud  .4rÌgi»o. 
si  esibisce  di  gitislifìcarsi  colla  prova  del  fuoeo.  La 
pro|H>sia  é aeeetlata;  la  vergine  passa  )ier  mezzo  il 
fuoco  illesa.  .4rigi»o,  dolente  di  aver  usalo  coucepirc 
dei  sos|ie(lì  sulla  virtù  di  lei,  slidu  a singular  com- 
itattimeiito  !HuuriiÌu  che  aveva  uiuKsa  ^uell'aceu-sa  |kt 
vendicarsi  dì  .^dullterga  che  ue  aveva  ricusala  la 
Ulano.  .Maurizio  resta  ucciso,  Adalberga  e Arlgiso  si 
S|MKano. 

Assentirono  ì Duci:  a tanta  imago  (I) 
D'ardir,  confusa  vacillò  la  madre; 

Tacque  il  sospetto;  un  fremito  presago 
Scosse  Arigiso,  e tutto  disse  a un  padre  : 

Tra  pieludc  c stupor  diviso  il  vago 
Vulgo  ristette;  susurrùr  le  squadre: 

Sol  Maurizio  tra  tema,  ira  c vergogna 
Si  tinse  del  color  «Iella  menzogoa  (!2). 

Già  la  faina  ne  vola,  e già  s’aduna 
La  plebe  avida  ognor  di  meraviglia  (3). 

Corron  madri,  e donzelle;  in  se  ciascuna 
Libra  il  grand'atto  c seco  si  consiglia, 

.Arde  Fumpia  catasta,  c già  la  bruna 
Lamina  al  vivo  ardor  si  fa  vermiglia. 

Su  cui  quella  che  duce  ha  sol  virtude 
Deve  illese  portar  le  piante  ignude. 

Del  gran  cimento  aH'appressersi  arretra 
Il  Ile  lo  sguardo  c nel  fìgliuoio  il  tìge  : 

Trema  la  madre  c i lumi  innalza  all'eira. 

Cede  Luidburga  al  duol  ebe  la  Irafigc: 

Arde  .Arigiso  e dì  rimorso  impietra. 

Denso  il  vulgo  sugli  omeri  s'erige; 

Piangoli  le  madri,  c per  ignoti  atfelli 
Lagt'imando  fan  cenno  i pargoletti. 

Vestila  a bruno  e hi  sè  raccolta  e in  Dìo 
Al  grande  arringo  la  donzella  scende. 

Deh  mira,  par  etm  dica,  il  dolor  mio  : 

Chi,  se  taci,  o Signor,  dii  mi  difende? 

Tutto  nelle  sue  guance  arde  II  desìo 
Unde  squarciate  ie  importune  bende 
Rifulga  il  ver,  che  quasi  debil  canna 
Piega  ad  ogni  aura,  c qual  cristal  s’uppaiina. 
Come  eamlidu^giglio,  a cui  vicino 
♦ li  paslur  tra  le  stoppie  accese  il  fuoco. 

Ne  lice  la  luce  insidiosa  c ciiinu 
Sullo  stei  si  discosta  a poco  a poco; 

(t)  hnagint  di  nrdiVf  per  &ìgnilirarc  a si  ardila  pro- 
posta è mudo  più  dir  improprio,  |H‘rrhé  l'idru  d’iuia- 
gme  ci  |H>rla  a qualche  cosa  dm  di»  iieg  i oitliì , e l.i 
proposta  riguarda  la  ragione  che  approva  o coiiduimu. 

Z. 

(3)  Vuol  (lire  il  pallore,  ma  non  è modo  da  ìmilan»i. 

Z- 

(.t)  Avida  di  meraviglie  cr.i  meglio  detto;  ma  il  poeta 
frrc  mi  sacrilizìo  alla  rima.  Z. 
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'l'aE  benché  ccrUì  di  niigliur  dcsliiio, 

En  paliidctta  Vergine  d’un  lioco 
UosMjr  le  guance  as|>crsi‘,  e il  piè  re>pinsc 
Al  riverbero  infausto,  onde  si  liuse. 

Ma  poiché  la  iniiiislra  a cui  eoinmcsfu 
Ne  fu  la  c ura,  il  fatai  varco  addila, 

dice:  O liglin,  al  tuo  trionfo  appressa 
II  piè;  fu  sempre  l’Innocenssa  ardila: 

No,  non  temer  che  sempre  è Dio  con  essa; 
Ov^è  gi«dii*c  Iddio,  sempre  e la  vita: 

— Ebbt'ii,  risponde,  or  sarà  meco.  Abbassa 
Modesto  il  capo...  il  cieki  invoca...  e passa. 

A qucHaUo  la  madre  agU  occhi  un  velo 
Si  fe’  ; più  speme  amor  nmi  pTSuado  ; 

Colei  pasi^  nniniosa....  urrano  gelo 
Impietra  il  niveo  piè,  la  iiamma  invade. 

Questa  manca...  apre  i hinn,  e cerca  il  cielo... 
Trova  la  liglia  che  in  grembo  le  cade, 

E dal  suo  labro  con  labro  ulfannato 
Coglie  un  bacio,  e rio/eono  ad  un  fiuto  {ì). 

Mentre  avvinte  cosi  slan  bocca  a l>occa 
K par  che  in  un  confoiidaiisi  due  vitc^  ‘ 

Dopo  breve  silenzio  un  grido  seoeia 
Di  plebe,  quasi  alla  pietà  la  irrite: 

Ivcva  gli  occhi  Adclbcrga,  e d'amor  tocca 
Volge  intorno  le  guance  scolorite; 

Erra,  e cerea  or  «"ol  guardo  il  padre,  ed  ora 
Le  suore  : indi  il  raccoglie  in  lui  che  adora. 

Ed  oh  qual  guardo  ella  gii  volge  ; ed  ei 
Tutto  rompendo  l'attonito  stuolo 
Deh  fuggi,  esclama,  più  mirar  non  dèi 
Chi  ti  fu  rea  ragion  di  tanto  duolo: 

Vivi,  seppur  tu  il  soffri,  i giorni  miei 
Scevri  <li  colpa,  clic  airemcnda  io  volo  ; 

Mercè  non  bramo,  e tu  ritorci  il  ciglio 
Fineliè  il  tempo  noi  chiegga  e il  mio  periglio. 

Poi  bieco  il  guanto  getta,  e cliìama  in  lizza. 
Qual  deila  regia  ventine  campione, 

L’empio  Maurizio,  che  rompou  di  stizza, 

Del  giudizio  deTorti  al  paragone: 

Ma  colei  tosto  al  suo  campion  s'uddrìzza, 

E le  soavi  lagrime  interpone 

Dicendo:  Il  ciel  parlò;  che  più  s’as|K'Ua? 

Eia  ramarci  e H Uieer  dolce  vendetti. 

Ma  qual  vendetta  or  rhiede  Amor...  La  sfida 
Maurizio  arectta,  e tuU'urerm  haha 
Oli  come  fitsea  sulla  fronte  iniìda 
<ìli  sta  la  morie  che  il  delitto  innalza! 

(ìtà  il  reo  disegna,  e alia  vendeUa  grida 
Ognuno,  e un  voto  solo  al  del  s'iniialza; 


0)  Hirtrrrr^  ad  MM  fiato  é iiiihIo  iitdegno  dcirrpiru 
t:rn^Ìhi  e ad  un  fniipo  poio  proprio.  t.. 

(S)  ^f>(a  le  parole  in  roi>ìvo  che  »*ii>teii<lono  renali' 
ralnli  per  qnalrhe  late.  Z. 


(ìià  la  plebe  sugli  omeri  addensata 
Sgombra  l'arena  in  ampio  circo  e guata. 

.Nudo  iiiostransi  il  petto,  il  crudo  accian» 

Poi  inisurunu  i forti,  e il  cielo  uMi^tano. 

E coraggiósi  eo’lor  brandi  al  |>aro 
Per  alcun  poco  ad  armeggiar  s'urrestano: 

Spinge  Maurizio  ornai  eli  sangue  avaro 
11  ferro,  e in  croce  ì doppj  acciai*  s'innesUxno. 

Or  pcrcuotunsi  a fronte,  or  di  nascosto 
Vibran  rarmi,  e soffermansi  ben  tosto. 

IV'r  dis|>erato  ardir  ruiiu  combatte 
r.ho  ha  sul  neirarmi  la  ragion  suprema  ; 

L'altro  per  poco  le  luci  distratte 
Volge  (jucllu  » nurar  che  |k.t  luì  trema  : 

E ili  uii  dolce  atto  di  colei  s’inibaUe, 

Clic  più  d'ogn 'altra  ornai  la  prova  i*strciiin 
Due  volte  in  se  misura,  li  rio  guerriere 
Coglie  Tatto  e il  momento,  e lieve  il  feri*. 

Poco  piancò  che  lu  fedel  donzella 
JVia  di  lui  non  cadesse  alTatlo  atroce  : 

Hi  trae  dalTallrui  duol  forza  novella 
E i colpi  addoppia  intrepido,  feroce; 

K tal  sé  $U*$so  nel  ferir  modella, 

Tal  si  staglia  terribile  c veloce 

Che  ulfm  d'un  colpo  che  diresse  Amori  (I) 

Al  mendace  rivai  divide  il  core. 

lòiddc  Maurizio,  c il  plauso  avverso  c il  suono 
IlimbomlKi  [ter  le  chete  aure  tacenti, 

Egli  nel  duni  orribile  abbandono. 

Poiché  dir  non  poU*^i  gli  ultimi  iicccnli, 

Quasi  chiedendo  u lei  pace  e perdono, 

Volse  i lumi  invelrali  c scmispciiti  ; 

.Ma  di  p.^cc  le  lagrime  piclose 
Invida  ancor  la  morte  a lui  nascose. 

Torse  le  luci  dalTiiifausta  scena 
La  Verginella  ritroscUa  (!2)  c schiva; 

E come  rosa  che  cessato  appena 
Il  crudo  nembo  s'a{)re  c si  ravviva, 

Poi  slitianle  d'uiiior,  di  vita  piena 
Si  volge  al  sole  dulTombn^a  riva; 

Tal  verso  il  giovinetto  ella  si  voLse, 

Non  gioì  sul  passato  e non  si  dolse. 

L'alma  racclietn  il  regai  ptidre  e vuole 
Che  i danni  a rÌ.sloraf  de'giortii  avversi 
(Aironi  .\inor  pria  che  tramonti  il  sole 
L’innocenza  e il  valor,  clic  la  mati  dièrsi. 

Statisi  gli  amanti  sposi  in  un,  quul  suole 
Dopo  tanti  dt'siri  al  muiidu  s|>ersi 
Alma  gciilii  clic  ullìtie  un  lieti  {lossiedc 
Prt'iuio  della  coslanz.!  e delia  fede. 


(I)  Com'cUo  degno  dello  Za)i|)i  ii<‘'i«uoi  Miiirtli  si  Ih‘ii 
mc^<i  in  ilerìiio  dal  mordace^  liarrUì.  Z. 

f3)  Gran  vagltc£/ii  riir  Im  ro^lni  ili  qiir>'(ì  vrizrggin- 
lui  lrjio‘i  eh''  >rnlf'iio  rAiT;uliaf  /. 
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Le  tidc  anrclie,  e i fulgidi  seudirrt 
Aproiì  giù  tutta  la  pomposa  corte; 

Ecco  i Buvari  Sp<»»ì  e,  tra  I guerrieri 
Eroi.  Gisilc  ed  Adelgiso  il  forte: 

Oc'ligli  lur  nella  virtude  alteri 
Sieguoiio.  il  padre,  c la  regai  consorte, 

Cui  la  gioja  sul  ciglio,  e sulle  gote 
Stali  le  preci  e le  lagrime  divote. 

D’argentei  vasi  adorna  alto  sorgea 
L’ara  ; e in  saccrdolal  manto  vestito, 

Paolo  quel  Dio  elio  tutto  unisce  e crea 
Già  prcg;indo  invocava  al  sacro  rito. 

Dolce  spandeasi  nel  pcnsier  Tidea 
Dell'ulto  vero,  e dcll'crror  punito. 

E sulle  labbra  delie  madri  in  giro 
Correa  Taugurio  del  cnmun  dc!$iro. 

Poiché  Paulo  al  fedel  eonscnliincnlo 
Dai  Regj  S|k>sì  la  risposta  intese, 

Che  neirarticolar  del  chiaro  accento 
Haddoppiussi  in  un  palpilo  cortese  : 

Strinse  le  amiche  destre,  ai  giuramento 
Chiamò  vindice  Iddio  ; dui  ciel  discese 
La  Eè  che  tutto  unisce  ; ci  benedisse 
Entrambi  in  uno  ; a lor  si  volse  c disse  : 

Sposi  felici,  voi  stringeste  il  primo 
Nodo  onde  vive  e si  rinnova  il  mondo, 

Dacché  Tuoni  sursc  duiTiucrte  limo 
Che  al  soflìo  dcITEtcrno  arsi%  fecondo  : 

I/ancllo  é questo  onde  dalTallo  airimo 

Con  rcparuhil  vortice  fecondo 

Vive  la  vita,  e le  hciralnie  elette 

Dal  ciel  tragge  sull’Orbe,  c al  cici  trasmette  (I). 

Angelo  3larÌ4  HicH.  e.  I\  (i). 

I.A  PREDICAZIOMB  DILLE  CROCIATB. 

Era  antico  nel  cor  d’ogni  credcnlo 
Argomento  di  sdegno  c di  vergogna 
La  Terra-Santa  da  una  sozza  gente 
Violai* c da  un  culto  di  menzogna; 

E venia  dolorosa  alToccidentc 
De*  lontani  fnilclli  la  rampogna, 

« Che  soffereiiti  per  la  fede  Invano 

Stanca  dai  ceppi  a noi  teiidean  la  mano. 

(I)  Dollrina  pitagorica,  poco  conveniente  alle  lio&lrr 
credenze.  2- 

(i)  l/itaiiaJe  per  interesse  storico,  sehiicnc  non  prc- 
Ncnii  (|m*l  carattere  dì  graiidi*zz.'i  c di  unil.-V  che  si  ri- 
chiede in  lina  epopea,  la  vince  dell»  mano  sul  S, 
neiitlto  <kllu  stesM)  autore,  ma  questo  è senza  paragone 
supcriore  airaltro  per  proprirtil  di  liitgim , per  accnm- 
tez/a  di  stile,  (ler  i>oetìeu  colorito,  lii  generale  però  sì 
può  dire  c di  questi  del  nìcci  e di  quanti  altri  poemi  eptrt 
si  lenl.'iroiio  ai  di  nostri  non  aver  fatto  che  scin[ire 
pòi  coiireriiiarc  qiiaiilu  abbìani  più  volle  ri|teiulo,  elie 
Irta  dcirepiea  poesia  è passata  (>ei‘  noti  più  riloriiaiT. 

/.. 

/0M.ADi.  Poesie. 


Luridi,  tiiiserabiii  d'as|icUi>, 

Nudi  t piò  smiguinusi,  il  criii  reciso, 
Tronche  le  nari.  Inceralo  il  petto, 

Monchi,  deformi  di  cincischi  il  viso, 
Scorrean  T Europa  mendicando  un  letto 
I fedeli  che  hI  crudo  circonciso 
IMangcndo  ubbandonavan  la  campagna 
Che  il  boi  Giordano  c clic  TOronlc  bagna. 

Narravan  essi  qual  gli  Hgizj  c i Persi 
Tesser  tic' hallezzati  orrido  scempio; 

I s.'intuari  del  Signor  riversi, 

<!onUiniinato  di  Sionne  il  tempio, 

I sacri  vasi  dclT  aitar  conversi 

.\d  uso  infame  tra  le  man  dolTcmpio, 

E calpestati  gli  evangeli,  c infrante 
E sparse  al  venUi  le  reliquie  sante; 

E pur  sempre  al  lerrcn  dolce  natio 
Tornava  la  parola  dei  dolenti, 

Ove  li  chiama  trepido  desio 
Delle  spose  deserte  c de’ parenti. 

Degli  infelici  pargoletti  a rio 
Culto  cresciuti  e a crude  opre  iioeeuti, 
Delle  caste  fanciulle  fra  diverse 
Genti  in  nefandu  servitù  disperse. 

Bcduci  dui  Carmèlo  c dui  Taborie, 

Ove  correan  di  penitenza  i voti 
Da  tutta  Europa  ciascun  onno  a sciorrc 
Peregrinanti  furbe  di  devoti, 

Quando  fra  un  lieto  popolo  a deporrc 
V'enian  nel  tempio  in  man  de*  sacerdoti 
il  huslon  del  viaggio  e il  sacro  niTiìo 
Delle  palme  che  nutre  il  suol  d’.Vbramo, 

Disnudatc  le  braccia,  i solchi  impressi 
.Moslravan  delle  barbare  catene. 

Iddio  chiamando  e i luoghi  santi  istessi 
In  tcslimon  delle  soflcrle  pene, 

Dei  lunghi  atroci  strazi  a che  fur  messi 
Per  quelle  vaste  desolale  arene; 

E i compagni  nomuvan  lagrimando 
(^duti  fra  gli  stenti  o sotto  al  brando. 

Ai  duro  annunzio  un  gemito,  un  Kimcnto, 

L'n  fremer  d’ira  c di  pietà  sorgea; 

Quindi  larga  agli  aitar  copia  d’ argento 
A gara  ogni  commosso  profondea: 

Vile  c steri!  tributo  al  truculento 
Domator  della  terra  di  Giudea, 

Che,  non  mai  sazio  de!  Icsor  raccoilu, 

Di  nuove  stragi  ha  la  minaccia  in  volto. 

Cosi  lacca  T Europa  lagrimando 

Della  città  di  Dìo  sull' empia  offesa: 

Non  era  speme  in  Palestina,  quando 
Nel  suol  d'Italia  fu  una  voce  intesa 
In  cui  più  clic  mortai  sona  un  comando  , 
Che,  spento  ogni  odio,  tolta  ogni  contesa. 
.ViTratcllalo  cd  in  Gesù  possente 
Tulio  in  armi  coiisurga  T occidente: 
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Di  castdii  in  ciUà,  di  terra  in  terra 
Trascorrcmli)  venia  nunzio  del  cielo 
Un  inspirato  che  alla  santa  guerra 
Chiama  i figli  oltraggiati  del  Vangelo. 

Ogni  più  duro  petto  si  disserra 
A quella  voce;  di  pielà^  di  zelo 
Arde  la  terra  che  in  passando  ei  preme. 

Ed  arme!  ogni  contrada,  arme!  orme!  freme- 

Infra  una  turba  di  palmieri  uscita 

Di  Francia,  agli  altri,  a sè  medesmo  ignoto, 
Visitata  quel  grande  avea  F attrita 
Gerusalemme  e sciolto  il  sacro  voto; 

E nella  notte  quando  più  romita 
È la  casa  di  Dio  mcnlr’ci  devoto 
Sul  sepolcro  di  Cristo  lamentava 
L’empio  furor  di  quella  gente  prava, 

(Commosso  in  cor  da  subito  spavento 
Alzò  la  fronte,  ed  una  voce  intese 
Chiara  dal  fondo  uscir  del  monumento 
Che  chiamandoi  per  nome  a dir  gli  prese: 

••  Pietro  Eremita!  lévalìl  il  lamento 
••  Del  mio  popol  calcato  in  cielo  ascese; 

» Corri  a terger  d’Europa  i lunghi  pianti, 

•1  Nunzia  la  libertà  dcMuoghi  santi. 

Kd  ei  nei  nome  di  Gesù  venia 
D’una  tanta  parola  banditore: 

Una  gente  inlìnila  lo  seguia 

Che,  in  cor  compunta  da  divin  Icrroré, 

In  rudi  sacchi  avvolta,  per  la  via 
Acclamava  il  profeta  dei  Signore, 

K a rimedio  dell’anima  gravata 
La  guerra  d’oriente  avea  giurata. 

Deiriuvialn  all’ apparir  sopita 
Ogni  civil  discordia  si  tacca; 

Al  lume  della  fede  eonvcTlila 
Ogni  settaria  plebe  si  volgea: 

Gente  di  sangue  e d’oltraggiosa  vita 
Gli  asili  abbandonando  a lui  correa, 

.\  lui  dai  chiostri  e dalle  tane  liscili  ~ 
Venian  caste  donzelle  ed  cremiti. 


Sovra  candida  mula,  in  disadorno 
Estranio  saio  la  persona  involta, 

Venia  siccome  di  rapito  in  alto 
In  man  recando  il  segno  del  riscatto. 

Come  persona  che  per  forza  è desta 
Netr  angoscia  d'un  sogno,  che  di  fuorc 
Palesa  tuUavoltu  la  tempesta 
Onde  dormendo  ebbe  travaglio  al  core: 

• Tal  Uassorto  pel  volto  manifesta 
La  Vision  terribii  del  Signore; 

Smunte  ha  le  guance,  un  volger  d’ occhi  lento. 
La  fronte  impressa  di  divin  spavento. 


Con  la  destra  ei  fe’ cenno,  e in  un  istante 
Le  genti  innumerubili  fur  mute; 

Allor  benedicendo  il  trionfante 
Segno  ci  levò  della  comun  salute 
In  fronte  alle  pie  schiere  a lui  davuntc 
Col  volto  nella  polvere  cadute; 

Poi  cominciò  parlando;  ne  a creata 
Parola  mai  tanta  virtù  fu  data. 

Pinsc  l’eredità  di  Dio  poliuta 

Del  sangue  de' suoi  servi,  per  le  strade 
I cadaveri  santi  a cui  rifiuta 
Dar  sepolcro  una  timida  pietade; 

Al  figli  d’ Israel  l’acqua  venduta, 

Di  sue  fontane  in  guardia  cslrunic  spade. 

£ la  dominatrice  delle  genti 
Lacera  il  crin  servile  e i vestimenti. 

Pallido  il  volto  e verso  il  suol  dimesso 
Menlr'ci  le  viste  crudclià  narrava, 

Era  il  dir  rotto  dai  singhiozzi  e spesso 
Le  parole  cessando  lagrimava. 

1/arrolta  moltitudine  con  esso 
(ìeincndo  stesa  sul  tcrrcn  si  stava  ; 

S'iidian  parole  di  devoti  affetti, 

Un  pio  lagnarsi,  un  battersi  di  pelli. 

— Oh!  diss’cgli,  levando  allor  la  voce 
Cile  coperse  il  susurro  delle  genti, 

Correte  in  Asia  a inalberar  la  croce 
Che  dal  fallo  ile’padri  ci  ha  redenti: 

Alt’ armi!  all’arnii!  gioventù  feroce 

L’ire  tue  qui  che  fanno?  il  suon  non  senti 
Della  celeste  tromba  che  ti  chiama 
Al  sangue  ove  più  corre  la  tua  brama? 

Delle  vedove  voi,  voi  de’ pupilli 
Predalori  sacrileghi,  omicidi, 

D’un  ladro  a seguir  soliti  i vessilli 
Che  a sparger  sangue  e a rapinar  vi  guidi; 
Voi  clic  dai  vostri  focolar  tranquilli 
Fuggir  cercando  eslranic  guerre  io  vidi, 

Come  nvvoltnri  che  calati  al  piano 

I cadaveri  odoran  di  lontano.  * 

— Armatevi  su  tosto!  Un  glorioso 
Cimento  in  Palestina  ceco  v’as|>eUii: 

Sacrilega  la  pace  ed  il  riposo;  • 

Santo  è lo  sdegno,  santa  la  vendetta. 

Nel  musulmana  sangue  abbominoso 
Tuffatevi,  struggete  l’empia  sella; 

La  vostra  securtà,  l’onor,  la  fede: 

II  Signor  degli  eserciti  ve!  chiede.  — 

Fiere  voci  di  guerra  in  ogni  canto 

S^oppiàro  al  terminar  dì  sue  parole: 

Gridar  — - La  croce!  — si  sentia  fra  il  pianto 
— La  croce!  Iddio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuole!  — 
Perche  un  cappuccio  lacerando  il  santo 
Onde  velar  quegli  occhi  ardenti  ci  suole, 

Ov’c  più  forte  il  grido  e più  le  mani 
Scuolonsì  in  alto  ne  gettava  i hraiii; 
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Clic  rai’cuUi  nell'aria  uvidaniento 
Di  croci  a guisa  loslo  cruii  foggiali. 

E apparian  sulle  vestì  e sul  lucente 
Arnese  de* predoni  c de' soldati; 

Sigillo  al  voto  che  nell’ oriente 

. Alla  guerra  di  Dio  gli  ha  consacrali, 

E tocchi  poi  vcuian  dall' ansiosa 
Devota  turba  come  sacra  cosa. 

Tuie  il  Dìo  degli  eserciti  In  chiave 
De*  cor  più  ribellanti  allur  vulgea, 

Tanta  T eterno  Spiro  aura  soave 
Di  sua  grazia  inclTabil  dilTundcn: 

Fra  le  migliaia  non  è più  cui  grave 
Aia  la  morte  in  terra  di  Giudea  : 

D’ogni  età,  d’ogni  stato  ad  una  voce 
Tutti  gridando  domandiain  la  croce. 

T.  Grossi.  / LoiHÒanti  alia  prima  crociala,  f.  II. 

L.\  FAME  UEl  CHOCIATI  CUIL’SI  I.N  ANTIOCHIA. 

Le  scarse  intanto  vettovaglie  grame, 

Heliquie  dell’ assedio  e (olle  al  foco, 

Veniali  de’ Franchi  all’inquiclc  brame 
Mancando  in  Antiochia  a poco  a poco  : 
Crebbe  feroce  in  pochi  di  la  fame, 

Che,  incalzati  c respinti  in  ogni  loco, 

Il  foraggiar  pei  campi  era  lor  tolto 
Da  un  muro  d'aste  minaccioso  e folto. 

In  prima  de’ giumenti  V assembragtia 
séannaro  ingordi  c raanicàrne  i brani, 

Sui  fidali  cavalli  di  battaglia 
Lagrimando  mcltoan  poscia  le  mani: 
Repugnantc,  atterrila  nlfin  si  scaglia 
L’atroce  plebe  sugli  erranti  cani; 

Vinto  per  fame  il  naturai  ribrezzo, 

1 più  sellili  animai  cerca  fra  il  lezzo. 

Poche  foglie  e radici  invidia  c fura 
L’uno  all’ altro  onde  in  vita  si  soslcgiia; 
l.c  cinghie  dell’arcion,  dell’armatura 
V’ha  chi  far  molli  cd  inghiottir  s’ingegna; 
Cadavere  non  è,  non  è sozzura 
Clic  desiato  cibo  non  divegna, 

Per  cui  le  palme  supplicanti  e pie 
Non  tendati  gli  afTamali  per  le  vie. 

Vedi  luride  turbe  a che  il  terreno 
Pei  portici  e 'pei  templi  è duro  letto. 

Di  legge  militar  rollo  ogni  freno. 

Gementi  vagolar  dì  tetto  in  tetto; 

Vedi  le  madri  ì bambinelli  al  seno 
Comporsi  in  atto  di  doglioso  affetto. 

Al  seii  die,  esausto,  indarno  gli  innocenti 
Suggon  per  fame  maceri  c stridenti. 

Cavalieri  e baron,  principi  egregi, 

Matrone  illustri  di  città  sovrane 

I/O  ricche  armi  vendute  c gli  aurei  fregi. 

Le  catenelle,  i cinti  e le  collane, 


IH 

Della  squallida  plebe  infra  gli  spregi 
Tendere  la  man  scarna  c cercar  pane 
A tal  sulla  cui  fronte  in  atto  altero 
Solcan  levarla  a signoresco  impero. 

Il  tcrror  della  morte  c la  «sembianza 
Ad  ogni  affelto  uman  l’ anime  serra; 

Se  a lalun  biada  o scarso  pane  avanza 
In  gran  sospetto  Io  ripon  sotterra: 

Il  padre  nel  figliuol  non  ha  fidanza, 

Vive  il  fratei  col  suo  fratello  in  guerra, 

E vigilando  intorno  al  cibo  ascoso 
Nella  moglie  Tacciar  torce  lo  spo.so. 

Vescovi  e sacerdoti  il  poco  vitto, 

Finche  lor  dicllo  )u  fede!  picladc, 

Dividendo  venion  col  derelitto 
Orfano  c con  la  vedova  che  cade: 

Mancalo  ogni  soccorso,  al  gran  tragitto 

I niorcDli  conforlan  per  le  strade, 

In  sante  opre  ponendo  del  ciel  degne 
L'avanzo  d’una  vita  che  si  spoglie. 

Per  le  finii  calati  altri  la  notte 
Abbandonàr  le  maledette  mura. 

Errando  poi  per  balze  erme  c dirotte 
Qual  gregge  cui  fallita  c la  pastura: 

V’ha  chi  rifugge  in  fra  le  ostili  frotte 
E per  un  sozzo  pan  Cristo  spergiura; 

Chi  dalle  frecce  degli  infidi  ò spento. 

Chi  dalla  fame  cade  o dallo  stento. 

Ma  già  centra  la  man  del  Dio  vivente 
S’ indegnano  le  schiere  della  croce, 

K per  tutta  Anliocliia  non  si  sente 
Che  d'ira  c di  bestemmia  un  grido  atroce: 
Pegno  d’amor  non  più  l'Oslia  innocente 
S’immola  sugli  aitar;  mula  è la  voce 
De’ levili  c la  prece  c i!  sacro  canto 
Di  grazie  che  salia  de'santi  al  Santo. 
Accatoilali  per  le  piazze,  c folti 
Gìaccion  riversi  nelle  vie  frequenti 
Orribili  cadaveri  travolti 
Dalle  piogge  che  scorrono  a torrenti: 

Fan  ribrezzo  e spavento  i macri  volli, 
L’avido  ringhio  degli  aperti  denti, 

Le  inani  occhiaie,  Tirte  e scarmigliote 
Capelliere  pel  fango  diguazzate. 

Stupida,  inerte  e di  morir  secura 
Si  rintana  la  plebe  sciagurata, 

Nè  delie  vegghic  o delle  ronde  ha  cura, 
Sorda  de’ capitani  alla  chiamata. 

Stringe  fratUnto  le  crollanti  mura 

II  Perso  e già  minaccia  la  scalata; 

E piovon  massi  dalla  ròcca  e fochi 
Adosso  ai  difensor  sfìdati  e pochi. 

T.  Grossi.  / Lnmhartii atta  prima  rrochta.e.  IX 
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I.A  SCTC  NEI.  i:\UPO  cnoUATO. 

D<*l  cnni|H>  abbandonate  le  diftse 
l.nnguc  la  plebe  in  fra  i ripari,  o«I  erra 
Per  vnlii  e monti  in  Irarciu  di  poca  onda. 
Adusta,  rilinila  e sitibonda. 

Scarsi  drappelli  dei  più  prodi,  a stento 
Dai  principi  rareoUi  r iiisiem  tenuti, 
Circuivan  le  mura  a passo  lento 
r^vi  gli  ocelli  c nel  volto  arsi  c sparuti, 
Atteggiali  frnllanto  di  spavento 
Giaccion  molti  per  terra  affraiili  c muli, 
Molli  di  tenda  in  tenda  erran,  gli  ascosi 
Lochi  frugando,  truci  e minacciosi. 

Nelle  cisterne  uliginose  ed  ime 
Con  lunghe  fimi  cala  nitri  i mantelli, 

K ingordamenle  nella  bocca  esprime 
Quindi  il  poco  iimidor  raccolto  in  quelli; 
Chi  buoi  scannati  c pecore,  le  opime 
Sul  corpo  si  ravvolge  umide  pelli, 

E una  lurida  turba  atroce  esangue 
A tutta  gola  nc  tracanna  il  sangue. 

Le  vene  accesa  c T intime  midolle 
Qui  una  gente  a scavar  la  terra  suda, 

E giunta  al  fondo  ov'è  più  fn^ea  c molle 
Boccon  su  quella  si  distende  ignud.'i, 

O recasi  alla  bocca  umide  zolle 
Onde  il  torincnlo  delia  sete  eluda; 

E feroci  contendonsì  fra  loro 
Anco  il  ben  di  quel  misero  ristoro. 

Là  un  drappello  di  donne  agonizzanti 
Ingombra  fra  gli  spasimi  il  terreno, 

Sulle  livide  labbia  c sui  sembianti 
PorUndo  impressi  i segui  del  veleno 
Che  bebber  per  Parsura  deliranti 
Nell'onda  che  ha  corrotta  il  saraceno; 

K appaion  sanguinosi  c mutilati 
Cuerricr  cb’ci  colse  ne'riposli  agguiti. 

In  mezzo  al  campo  ad  im  gran  fuco  inqmslo 
Ampio  vaso  d'argilla  si  vedea, 

E mollo  bronzo  a liijuefur$i  posto 
Era  nel  fondo  che  rovente  ardea  : 
D'armati  un  torvo  sliiol  lenea  discosto 
Il  volgo  che  incalzandosi  accorrea, 

E intorno  alPonda  del  melai,  devoti 
Prostravansi  claustrali  e sacerdoti. 

Vano  di  quella  età  rito  bugiardo 

Che  la  pioggia  a impetrar  credea  valesse, 
E in  cui  fidava  il  semplice  Lombardo 
L’acqua  pregando  alla  languente  messe. 
Come  la  nota  cerimonia  al  guardo 
Di  Pagan  si  fu  offerta,  fra  le  spesse 
Torme  ei  proslrossi  al  sacro  foco  in  vista 
Di  Palmo  supplicar  l'evangelista. 

— O diletto  da  Dio  più  caramente, 

Santo  opo^lol  Giovanni  (orava  in  core) 


Che  a morir  posto  da  una  cruda  genie 
Nella  colico  del  pingue,  acceso  umore. 

Largo  nembo  cliiamasti  onde  fiir  spente 
Le  vampe  rie  dell’ eccitalo  ardore, 

Pel  tuo  popnl  devoto  die  li  appella 
Lo  stupendo  prodigio  or  rinnovella.  — 

Ma  pur  Simipre  appnria  lucido  c netto 
L' ampio  ciel  tino  all’ ultimo  orizzonlc. 

Chi  Ingrimando  allor  picchiasi  il  petto, 

Citi  sì  straccia  i ca|R'ili  dalla  fronte, 

Chi  giura  voler  dai^i  a Macomcllo 
Ed  empie  il  eanqio  di  licslcmmie  e d’onte. 

Ma  un  grido  di  letizia  vien  da  liinge: 

- Al  Siine!  al  Siloc!  giunge  l'acqua!  or  giunge  - 
ii  il  Siine  del  Sionne  un  piccini  rivo 
I.onLaii  dal  campo  mille  passi  appena 
Che  ad  ogni  terzo  di  limpido  c vivo 
Mormonindo  rampolla  in  fresca  vena, 

Poscia  scompar  lasciando  asciutto  il  clivo 
E la  pulita  sottoposta  arena; 

Cita  piscina  al  basso  lo  raccoglie 
Scarso  ahi!  troppo  di  tanti  uH’arse  voglie. 
Mille  voci  di  plauso  in  un  istante 
D' ogni  parie  scoppiar  festose  e liete; 

Inevasi  a furia  il  volgo,  ed  anelante 
Corre  ove  spera  di  cacciar  la  scie: 


SlrcUi,  stivali  aspetlan  che  la  fonte 
Dalla  rupe  natia  sgorgando  cada; 

Errando  molti  van  di  monte  in  monte 
A lambir  sui  macigni  la  rugiada, 

Qual  l' cimelio  si  toglie  dalla  fronte. 

Qual  dismida  dai  fodero  la  spaila, 

E v’imprime  le  labbia  c invan  prorura 
Lenir  col  fresco  del  metal  l'arsura. 

La  fervida  del  ciel  volta  seiciia 

Il  sol  frattanto  sfolgorando  ascende; 

E il  mlle  umor  di  che  la  terra  appena 
Sparse  la  notte,  asciuga,  e l’aura  incende; 
Torrida  sotto  ni  pie  bolle  l’arena, 

S’infoca  il  monte,  ed  una  vampa  rende 
Come  d’ÌQCcndio  intoleranda,  atroce 
Che  la  squallida  plebe  affanna  e coce. 

I^vansi  i più  robusti  c in  traccia  vanno 
D' un’ombra  pel  vnllon  slcrdc  ed  ermo, 

Ma  iiTcparabiI  d'innnili  è il  danno 
A mutar  non  vaienti  il  passo  infermo:  • 
Sul  terrcii  tormentoso  aneli  ci  stanno 
Di  vesti  e scudi  al  sol  facendo  schermo, 
Clic  colie  assidue  sue  fìamme  gagliarde 
Immobile,  insistente  lì  riarde. 

Quasi  vampo  che  venga  da  fornace 
Fastidioso  aleggia  per  l’aperto 
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(iravo>amcnlc  un  iiiorlu  suHiu  cdntc 
Carco  (ìcirorsa  arena  ilei  eltserlo; 

K al  vulgo  misembilo  clic  giare, 

K a quel  clic  errando  si  slrasdna  incelili. 
Tura  il  vigor,  le  afllille  memlira  solve, 

(iti  ocelli,  la  gola,  il  petto  empio  di  polve. 

Vedresti  urlando  di  dolor,  di  rabbia, 

Diseinte,  coi  rapclli  scarmigliati 
Hololarsi  le  donne  per  la  sabbia, 

K spom;  innanzi  tempo  i lor  portati, 
Giacer  distesi  con  ardenti  labbia 
Ricchi  baroni,  primapi  lodati, 

K Indarno  offrir  le  vesti  c 1‘ armatura 
Per  poche  stille  di  sozza  acqua  impura. 

Uarcollando  qua  e là  per  gli  arsi  piani, 
Dimesso  il  muso,  errar  debili  e lenti 
(iencrosl  deslricr,  feroci  alani, 

Di  bufali  c di  buoi  sbandati  armenti. 
Insaniti  vedresti  i miti  cani 
In  Ironefii  e in  sassi  inferocir  coMcnli, 

O trascorrendo  iuloriio,  di  letali 
Morsi  ferir  le  genti  o gli  animali. 

Quand’ccco  roca  mormorar  s'ascolta 
D'un  gorgoglio  erescciilc  la  inonlagna: 
Rimugghiando  s'innalza  dalla  folta 
Un  grido  che  il  fragor  lieto  accompagna: 
Tutti  del  Siloe  affrettansi  alla  volta 
Quei  che  erravano  sparsi  alla  campagna, 

E vi  fonvcrton  Pafliiata  faccia 

Gii  infermi,  alzando  le  tremanti  braccia. 

Limpida  trascorrendo  romoreggìa 

L'acqua  pei  greppi  in  rapido  viaggio, 

R sbalza  in  mille  spruzzi  ove  lampeggia 
A più  color  del  sol  rifratto  il  raggio  : 
Fiiribondo  ciuscun  come  la  veggia 
Par  che  <tiiveuti:  indomilo  e selvaggio 
Spinge,  trabalza,  urla,  pcreolc  e preme. 
Gilè  pur  fra  i primi  d’arrivarvi  ha  speme. 

Folla  maggior  la  prima  folla  incalza 
Come  un'onda  nel  inni*  i'altr'onda  caccia: 
Uno  slridir  di  temminc  s' innalza, 

Chi  uria,  chi  bestemmia  c clii  minaccia: 
Spinti  n furor  contro  F ignuda  balza 
Danno  molti  del  pollo  c della  faccia, 

.\]  suol  calpesto,  o in  fondo  olla  piscina 
R trabalzalo  ehi  per  ber  s' inchina. 

(U>i  brandi  iulanto  sull'angusta  sponda 
l'eroccmenlc  l’ acqua  si  contende: 
TraI>occano  i cadaveri  nell' onda, 

Il  sangue  d*  ogni  intorno  vi  discende; 
Mentre  alcun  fortunato  sulla  immonda 
Fonte  il  collo  allungando  si  protende, 

R non  la  bocca  pur,  ma  il  volto  immolla 
Avido,  e largamcnlc  si  satolla. 

Su  luUi  eccelso  vedesi  un  membruto 
Sbrattar  dinanzi  a gran  furor  la  calca; 


Dò 

Da  nullo  im^HMlimcnlo  rallcnutu, 

Fn  nc  spinge  dai  lati,  un  ne  scavalca. 

Un  nc  atterra,  c sul  petto  del  raduto 
Move  i passi  spietati,  etl  oltre  valca 
Puntando  colle  pugna,  c l'arduo  calle  , 
Coi  gomiti  s’aprendo  e con  le  spalle. 

Calar  mirasi  alcun  dniraspra  altura 
O su  pei  greppi  arranqdcarsi  lieve, 

R giungere  allo  sbocco  ove  alla  4>ura 
V'cna  nascente  si  rinfresca  c beve  : 

Chi  in  otri  o in  vasi  c dii  con  ansia  cura 
Nel  cavo  delle  man  l’acqua  riceve, 

Chi  in  scn  la  versa  o il  volto  se  n' asperge. 
Chi  nel  mezzo  vi  balza  c vi  s'immerge. 

Altri  in  recenti  pelli,  altri  si  toglie 
L’onda  negli  elmi  inonorati  e pesti, 

In  conchiglie  capaci  un  la  raccoglie, 

Cn  nei  guerrieri  corni  o nelle  vesti: 

Allor  lo  sposo  alla  languente  moglie, 

Al  fratello  il  Jnitel  correr  vedresti, 

Ai  vecchio  genilor  la  sbigottita 
Figlia  amorosa  c richiamarli  in  vita. 

Fila  turba  di  miseri  giacenti 

III  sulla  sabbia  pres.so  della  foce, 

Cui  la  lingua  c le  labbia  asciutte,  ardenti 
L’uflicio  non  conscnton  della  voce; 

Con  bocche  aperte,  cd  infossati,  intenti 
Occhi  donde  Iraspnr  lume  feroce 
l.e  man  tende  a chi  passa  c il  lerrcn  bagna 
Qua  c là  recando  l'acqua  alla  campagna. 

T.  (ìrosst.  / LfiutbardiaUa  prima  rroeiata,,  c.  XII. 


raoccsstoMK  dei  crocuti  intorno  a gerusaumuk. 

Ma  il  di  vegnente  che  precede  il  giorno 
Dell'assalto,  i prelati  c i sacerdoti 
I^rcvài  le  crocidili  sacro  abito  adorno 
K,  supplici  cantando  inni  devoti, 

Mosser  partiti  in  doppia  fila  iuturno 
Alla  città  clic  è mela  ai  comun  voti; 

K lento  e scalzo  in  ordinanza  pia 
L’esercito  contrito  li  seguia. 

Superbe  ondeggian  le  bandiere  ni  vento 
Varie  di  drappi,  di  color,  <!i  forme; 

Di  limjKini  e di  trombe  allo  concento 
Misto  s'innalza  ai  canti  dolio  torme 
Clic  invocano  compagni  al  gran  cimento 
Quei  che,  di  Cristo  seguitando  Forme, 

Reati  d'innocenza  o di  martiro 

Al  bacio  della  pace  in  eie!  salirò.  ' 

Mosse  la  schiera  santa  dalla  valle 
Che  viV  F occaso  la  città  difende, 

K il  Golgota  radendo,  diè  le  spalle 
.Mie  lombarde  e alle  fianiinglie  tende; 
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Quinili  per  aspro  dirupato  calle 
Nella  vallea  di  Gìùsafut  discende, 

E di  Maria  la  tomba  c il  tcrreti  vede 
Del  primo  sangue  sparso  per  la  fede. 

^t!on  barbari  di  srlieriio  alti  ferrei 
Insultano  a quel  cullo  ì Saraceni, 

E ìmagin  sacre  inalberando  c croci 
Sulla  cresta  degli  erti  terrapieni, 

Era  il  tumulto  di  mille  insane  voi-i, 

E la  baldanza  di  Iripudii  osceni. 

Le  caricati  di  sputi  e di  «o^^rira  (1) 

E le  getlan  nel  fango  dalle  mura. 

E molti  pur"  ve  n’ba  che  da  baliste 
Scaglian  frecce  onde  alcun  riniun  ferito; 

Ma  «Oli  se  ne  commovc  e non  desiste 
L’esercito  però  dal  sacro  rito, 

E piegando  u mancina,  infra  le  triste 
Sabbie  del  Cèdron  passa  impaurilo 
Al  pensier  del  gran  di  ch’ivi  ogni  gente 
Starà  in  giudicio  itiiiaiizi  al  J)io  vivenU*. 

I.a  valle  attraversala,  a lento  passo 
Sul  monte  degli  olivi  allor  a’avvia: 

Ivi  ogni  tronco  è sacro,  ed  ogni  sasso 
Ha  un  nome  nolo,  una  memoria  pia. 

La  città  santa  come  giace,  ni  bosso 
Dalla  vicina  altezza  sì  scovria, 

E donde  nasce  il  sol,  lontan  lontano 
La  celebrata  sponda  del  Giordano. 

.NclEorlo  di  Getsèmani  sostarse 
Alfur  piangendo  a lagrime  dirotte, 

E di  baciarlo  non  potean  saziarse 
A palmo  a palmo  le  devote  frotte: 

Qui  Cristo  sudò  sangue,  addormciitàrse 
Là  i discepoli  suoi  E ultima  notte; 

Ove  s’innalza  quell’ ulivo  antico 
Al  bacio  accolse  Io  spergiuro  amico. 

Era  quei  dirupi,  presso  quella  cava 
L’agnel  fu  avvinto  mansueto  c hono, 

A terra  qui  cadca  la  turba  prava 
Quniid’ci  rispose  a chi  uomollo  — lo  sono  — 
Dell*  empio  Mulco  al  fcrìtor  là  dm'u  (2) 

Il  comando  c l’esempio  del  perdono: 

(i)  PartiroUrilA  troppo  minuta  e troppo  sconrid. 
(3)  Queste  rime  in  ava»  in  ondo,  in  ente  ubbuminiio 
in  vero  un  po’lroppo  nel  Groi»5Ì,  il  che  gli  venne  rinfac* 
ciato  villanamente  ila  un  orcicritico.  che  si  fna'va  cliiaiDar 
Don  Libero  e meglio  sareU>esi  detto  Don  Insolente,  in 
un’ ottava  che  qui  riportiamo  come  saggio  della  genti- 
ima  di  quel  messere  : 

• Frasi  spesso  contorte  ed  intralciate, 
llu  modo  di  parlar  sovente  astruso, 

Pi'oU&se  uarnirioni  impasticciale. 

Parole  viete  che  già  uscir  dall’uso; 

Stanze  or  felici,  or  grame,  ed  or  stentale. 

Rime  frequenti  in  andò,  in  ente,  in  uso, 
l'na  serie  di  canti  e non  un  tema. 

Ecco  lutto  di  Grossi  il  bel  poema. 

Dove  noteremo  che  la  prima  accusa  i.'ifTuio  iiigiusta, 


Quella  è la  strada  onde  a Sion  fu  trailo 
L’opera  a consumar  del  gran  riscatto. 

De' levili  così  la  sacra  schiera 

E i capitani  e il  vulgo  degli  abbietti  ^1) 

Dì  loco  in  loco  s'avvolgeano,  cd  era 
Dn  SUOI!  per  lutto  di  percossi  petti, 

Dai  singhiozzi  impedita  una  preghiera. 

Un  toccar  di  quei  siti  benedetti, 

Un  leiidiT  delie  palme  con  desio 
Impaziente  olla  città  di  Dio  (!2). 

Qiiand’ecco  Pier  (3)  sul  mas^o  arranjpicarsi 
Ch’era  fede  serbasse  Torfuc  sanie 
Dell'angelo  che  venne  Ivi  a posarsi 
Consolator  del  Giusto  agonizzante. 

Di  cenere  i c-a}>egli  uvea  cosparsi, 

K fuor  gli  useia  dagli  occhi  e dal  sembiante 
Per  lunga  doglia,  estenuato  c spento 
Vna  virtù  di  gaudio  e di  spavento  (i). 

La  riveriUi  man  levar  fu  visto, 

E la  voce  c il  respiro  ognun  represse: 

— Soldati,  ci  grido,  c pcllegriii  di  Cristo! 
Ditemi,  vane  fur  le  mie  promesse? 

E'ccoci  aitìn  sul  venerando  c tristo 
Terreo  che  il  cielo  a liberar  ci  elesse. 

Vedclc  là  il  Calvario  ove  nascosa 
Stassi  la  vola  tomba  gloriosa. 

0 monti!  o valli!  o piani!  eternamente 
Sacri,  oer  solenne  che  v’itivcslc! 

Sante  piscine!  e tu,  conscio  torrente, 

Che  in  trono  assisa  rempìetà  vedeste. 
Giubilate!  Ecco  arriva  il  Dio  vivente, 
Guerriero  in  arme,  c Tamii  sue  son  queste 
Che  dai  martiri  uccisi  in  tanta  speme 
Compiran  Topra  e la  vendetta  insieme. 

perchè  le  fra^i  ooiilorle  ed  intralciate  sono Taris>ii»e  nei 
Lomliurdi  ; clic  la  seconda  ha  poco  fondaiuenio,  perchè 
il  Grossi  è tuU'alIro  die  astritsu,  parlando  le  più  volte 
per  tmagìni  da  poeta:  le  narraiioiii  sono  talvolta  più 
mimile  forse  die  non  porti  U dignità  ddrrpìon  poesia,  ma 
chiare  iam{>aiiti  e vive  sempre  : noteremo  che  le  stanze 
felici  la  vincono  per  numero  a gran  {tezza  sulle  grame 
e stentale.  Le  nlttme  due  accuse  »ono  le  meglio  fondate, 
ma  espres>e  lrup|>o  crudameiile,  e la  chiusa  è una  vera 
ingiustizia,  perchè  verrebbe  a negare  ogni  pregio  ad  un'ope- 
ra nella  quale  sono  tante  cose  degnissime  di  lode.  Z. 

(I)  L’abbietio  è piu  proprio  del  sentire  di  una  ]>er- 
sona  ehe  non  delta  sua  condizione,  c quindi  non  mi  (uiro 
e|dlrlo  multo  addotto.  Z. 

(3)  Vedi  una  descrizione  analoga  nel  Ta^  Gernzn- 
ttfhmf  tibfratn,  canto  III,  e troverai  che  questa  volta  il 
poeta  lombardo  fu  niegliu  Ispirato.  Z. 

fd)  Intendi  Pier  l’Eremita.  Z. 

fi)  Frase  poco  chiara.  Vuol  dire  die  dagli  ordii  dclTr- 
remila  useia,  come  snoncrddw:  dal  latino  efrfNs,  una  po- 
tenza di  gaudio  c di  spavento,  che  cioè  rivelava  quel 
mi«^to  di  gioip)  e di  s(Kivenlo  ond’era  Tanimo  suo  a quella 
vt^lA  ronipreso,  o vuol  dire  rhe  ispirava  questi  sentimenti 
in  chi  lo  riguardava?  Z. 
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Da  quelito  sa>s»  un  lU  sanliiic-alu 
Per  la  presenza  d’uii  celeste  messo. 

Io  verme  vii  di  faiij?o  e di  peccato, 

Ma  nunzio  pur  di  quel  Signore  »le.S!>4\ 

Io  te  ne  dò  l'annunzio  desiato. 

Io  cui  l'iiQìcio  santo  fu  commesso: 

E tu  rintendi,  eletto  popol  mio, 

Degli  empii  sperdilor,  forza  di  Dio. 

Lo  schiamazzar  de’ suoi  nemici  ascolta, 

Guarda  su  quelle  torri,  e noi  disecrni 
Dai  circoncisi  in  croce  un’altra  volta 
Fra  le  bestemmie  alzato  e fra  gli  scherni? 
Oh!  scuotasi  la  (erra!  al  sol  sia  tolta 
La  luce,  pinngnn  gli  spirili  eterni, 

Si  squarci  il  vel  del  tempio,  e palpitanti 
Sorgano  ancor  dal  freddi  avelli  i santi!  — 

E mentre  si  dicca,  preso  ed  affranto 

Da  una  crescente  doglia,  a poco  a poco 
Gli  sì  velava,  e nllìn  perdea  nel  pianto 
l/acceulo  sempre  più  tremulo  e roco, 
Piangeau  le  turbe  anch’esse;  il  grido  santo 
Sorgea  della  bntlnglia,  e in  ogni  loco 
Sonnvan  le  lcrril>lli  parole 
AI  sangue!  Iddio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuoto! 

— SI,  replicò  dalTallo  l'Eremita 
l.a  corrugala  fronte  sollevando, 

Iddìo  lo  vuolu!  ullin  la  statuita 

Misura  hai  colma,  o seme  empio  e nefando: 

Perchè  di  torri  e macchine  e muniUi 

La  tua  dimora,  ed  bai  la  man  sul  brando, 

Irridi  pur  T Eterno,  che  Io  stollo 

Riso  fra  poco  in  lagrime  lia  vólto^ 

Al  sangue,  al  sangue!  o prole  d’Israello: 

A quanti  fra  di  voi  cun^iuiib'  caiiuo 
Melle  vie  della  carne  (I;  or  io  favello: 

Chi  mai  per  vendicar  1*  oltraggio  o il  danno 
Del  geuitor,  del  figlio,  del  fratello 
Rtsebì  alcun  ricusò,  travaglio  o affanno? 

Or  ben  vituperato  ha  un  popol  rio 
Cristo  a voi  padre,  a voi  fratello  e Dio. 

K lasccrcm  l'offesa  Invcndicnla? 

Aò,  che  non  avrem  mai  requie,  nè  fiosa 
Fino  a quei  di  elio  Tonta  sia  levala 
Nel  sangue  d'esla  razza  ubbominosa. 

Ciiiai!  alla  man  che  dalla  riprovata 
Genie  di  Madian  s'asterrà  pietosa! 

Sacro  a morte  è il  lattante  e il  frutto  ond'anco 
Di  giovinetta  sposa  è grave  il  fianco. 

E guai!  principi  e capi,  a voi  Io  dico. 

Guai!  vi  ripeto,  all'anima  del  Iristu 
Che  il  di  delle  giustizie  altro  nemico 
Abbia  fuorché  i nemici  empii  di  Cristo! 

t 

(t)  Fimsc  tropiK>  elaborala  per  r>?er  naturale. 

Z. 


Meglio  per  lui  se  questo  suolo  antico 
D'omor,  di  gaudio  non  avesse  visto, 

Meglio  se  mai  nato  non  fosse,  o spento 
L'avesse  la  sua  madre  al  nascimento.  — 

AITagilarsi  delle  lane  ond’era 

li  possente  commosso  (1)  rivestito,  * 

Alla  sparsa  canizie,  alla  severa 
Maestà  dì  quel  volto  impaurito, 

AiT  arcano  tonar  per  la  cc^ticra 
Di  quella  voce,  al  tender  di  quel  dito 
Credean  le  turbe  vinte  da  stupore 
Di  veder,  d'udir  Tangiol  del  Signore. 

T.  Crossi.  I Lombardi  alUt  prima  criK-iata^  e.  Mll. 

ASllLTO  DI  GEnUS.ltEMME. 

In  un  medesmo  punto  da  tre  canti 
Rompe  sopra  Sionne  impeto  eguale; 

SoUqt  a graticci,  baldanzose  avanti 
Vengou  le  turbe  alla  leiizon  murale; 

Già  da  per  lutto  sorgono  pesanti 
Castelli  carchi  dì  guerrieri,  e scale 
Su  cui  poggiano  i prodi,  allo  Icvundo 
Lo  scudo  d'una  man,  dell' altra  il  brando. 

Gli  arièti  frattanto  la  muraglia 

Spessi  dirompo!)  col  cozzar  possente; 
l'orza  di  massi  (2)  ogni.pelricra  scaglia, 

Se  n’ode  intorno  il  tempestar  frequente: 

La  vista  un  nembo  di  saette  abbaglia  (5) 
Luccicanti  nell’ aria  al  sol  nascente, 

Guizzan  lance  f)*a  i merli  e brandi  ignudi. 
Suonati  percossi  elmi,  corazze  e scudi. 

I difensor  cui  lo  spavento  preme 
Dell' oste  inesorata  in  suo  diritto, 

K che  ottener  fra  pochi  giorni  lion  spiane 
Il  soccorso  promesso  dalTEgitto, 

Di  rabbia,  di  valor  le  prove  estreme 
Raddoppiali  disperali  in  quel  conflitto; 

E il  ricordar  le  care  donne  e i Agli 
Furiosi  li  rende  in  fra  i perigli. 

(1)  Si  direbbe,  se  badici  alla  costruzione,  clic  T ere* 
mila,  sì  cliiamasM^  p<‘i*antonon]osia  il  |>os6ente  commosso, 
il  clic  sarebbe  strano,  facendosi  servirea  detcrAÌimre  un 
nomo  tale  una  cosa  che  {»er  nulla  varrebbe  a distinguerlo, 
essendo  comuiiUsinia.  Ma  il  poeta  non  ha  voluto  dir 
quc.stu  sicurantente  , sil»l»ene  che  oH'  agitarsi  delle  lane 
onde  il  commosso  eremita,  polente  negli  animi  altrui  « 
era  commosso.  le  ltirl>c  avvisavano  di  scorgere  Tangiolu 
dui  Signore.  In  ogni  modo  T autore  qui  ci  riesce  poto 
chiaro.  Z. 

(3)  Intendi  quel  forza  nel  senso  che  sogliono  dare  a 
i.'il  parola  i Ialini  nelle  frasi  tu  preunùvj  vn  i/eatium  tee. 
nelle  quali  il  vis  signilica  quanliU;  ma  non  è mo<lo  da 
imitarsi.  Z. 

f.l)  Questa  imagine  mi  pare  troppo  ricercata,  perché 
niuno  certo  l>adrrebbc  in  un  combattimento  a si  fatti 
scherzi  di  luce  sopra  armi  che  recano  la  morie.  Z. 
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Aste  scngliano  e pietre  sleriiimule 
III  chi  più  ardito  di  salir  presumev 
K versan  olj  ardenti,  a\  iulìumninle 
Palle  avventali  di  zolfo  c di  bituiiie; 

Air  urtar  delle  macelline  crociate 
(>pf>ongoii  sacelli  di  ccdeiiU  piume 
E stoppa  e paglia  e coltri  e grosse  travi, 
Tappeti  e vesti  e gòmcMic  di  navi. 

I rranelii  giù  dall' alto  rovinando 
Piombano  al  più  delle  battute  mura; 

Qual  si  sfilaccila,  qual  sul  proprio  brandii 
Infìggcsi  radendo;  altri  proenra 
Trambasciato  dì  spegnere  il  nefando 
Poco  che  gli  arroventa  T armatura, 

E strappasi  le  piastre,  e si  ravvolve 
Dallo  spasmo  ululante  per  la  polve. 

Ma  in  loco  dei  caduti  per  T erette 
Scalo  afl'reUando  vongoii  altri  i passi, 
Intrepidi  fra  un  nembo  di  saette 
K r incessante  grandinar  de'sassi; 
l/un  l'altro  incalza  c grida  c i piedi  melle 
Sulle  spalle  c sul  volto  dei  più  bassi: 

Senza  posa  pior|ibar  gente  si  vede 
E sempre  nova  gente  clic.surecde. 

Lo  scroscio,  il  cigolio  degli  inlìnili 
Tormenti  mossi  da  catene  c rote, 

Il  rimbombar  de' baluardi  attriti 
Dal  furor  dei  nioiitun  che  li  percote, 

Si  mescono  at  lamenti  dei  feriti, 

Alle  bestemmie,  alle  canzon  devote, 

Al  suon  dcirarmi,  al  suoli  degli  slroiiìciiti 
Delle  diverse  schiere  combatlenii. 

Era  la  pietà  del  sangue  c le  ruine 
Sui  muri  un  volgo  miserando  apparo 
Di  donne  c di  fanciulle  saraciiic 
Clic  npprcstan  focbt  ed  armi  da  lanciare; 

E discinte  c piangenti  c sparse  il  crine 
Scongiurano  cui  sanno  esser  più  care 
Ch'anzi  le  uccìdan  con  le  proprie  mani 
Clic  in  poter  caggian  di  quei  sozzi  cani. 

E fu  vista  una  madre  nel  periglio 
In  che  slava  mia  torre  d'esser  presa, 

INulln  trovando  ornai  cui  dar  di  piglio 
Do^x^lunga,  indomabile  difesa, 

Scagliar  di  tutta  forza  II  proprio  figlio 
Contro  la  folla  per  le  scale  ascesa, 

Spiccar  quindi  un  gran  salto,  ed  ella  stessa 
\ precipizio  rovinar  con  essa. 

Mentre  con  pari  ardir,  con  furia  pari 
Cosi  daH'alto  si  coinijatte  c more, 

Lenti  in  giro  movcnii  lungo  t ripari 
Fra  il  sangue  i saecrdoli  c fra  il  terrore, 
Croci  portando  c pie  reliquie  c altari, 

E ueccndcmio  la  pugna  in  ogni  core 
Con  inlìamniati  delti  c sacri  canti, 

C.OII  parole  di  speme  c proci  c piaiili. 


Le  fi  auclic  donne  Iruscorriiidu  intorno 
.\pprcsUmo  ristoro  di  frese’  onda 
Alla  lor  gente  dal  calor  ib  i giorno. 

Dulie  fatiche  accesa  e sitibonda: 
itìiivigorili  ì prodi  fan  ritorno 
Con  nova  furia  ove  più  il  sangue  abbonda  ; 
L’una  e rnltr'oslc  più  si  stringe  e mrscf, 

Il  tumulto,  la  strage,  il  furor  cresce. 

Fra  due  torri  dal  lil  della  muraglia 
Sulla  vaile  sporgenti  allor  guidala 
Venne  a più  slrctUi  e più  crudet  battaglia 
Di  Goffredo  la  mole  stcrminula: 

Piovon  fasci  su  lei  d'ardente  paglia 
intinta  pria  nell'olio  o impegolata, 

Stoppa  acconcio  con  cere,  o sugne  c nigc 
In  fragili  olle  e accesi  lizzi  c brago. 

La  tenipestan  datl’aUo  risonanti 
, ^lacigni  c travi  a destra  ed  a mancina  : 

Già  già  mal  ferma  all' impeto  di  tanti 
A&sulli  crolla  a rovinar  vicina; 

Sdrucita,  conquassata,  in  sul  dìnanli 
Già  con  un  lungo  cigolìo  si  china. 

Arse  le  cuoia  ond'era  avvolta,  il  foco 
Stridendo  le  si  apprese  in  più  d'un  loco. 

\ ristorarne  i danni  accorron  presti 
1 fabbri  con  puntelli  c con  catene; 

Chi  i fianchi  nc  rinforzi  infranti  c pe>li, 

Chi  con  leve  dal  piè  la  risusticiic; 

Altri  dove  gii  inccndii  veggion  desti 
Versan  l'acquc  dalFolri  che  ii' hun  piene, 

K chi,  a guardar  le  travi  da  novelli 
Fochi,  vi  stende  le  votalo  pelli. 

A ciascun  lato  d'essa  due  pctricre 
Macigni  enormi  balestrando  vanno 
Sulle  nemiche  torri  onde  cadere 
De' colpi  si  vedea  più  grave  il  danno: 
Sparpagliate  così  le  infinte  schiere 
Dal  saettar  gli  artefici  ristanno; 

Pioiiiban  svelti  al  grand'urlo  i merli  frali, 

Si  fracassan  le  macchine  murali. 

Darcollante  fraUanto  a poco  a poco 
il  mirando  edificio  s’avvicina 
Tni  il  fiscliiar  dc'quadrclli,  in  uìczzo  al  foco, 
.VI  rimbombo  dc'siissi  e alla  rovina. 

Lungo  s’innalza  un  suon  discorde  c roco 
Fra  rattAiri'ìta  gente  snracina, 

Scorta  la  mole  minacciosa  c vasta 
Che  d'una  lancia  alla  città  sovrasta. 
Strasfinaron  sull’ orlo  delle  mura 
Gli  assaliti  una  trave  a gran  fatica 
Impanicciala  d’una  rea  mistura 
Che  foco  inestinguibile  nutrica: 

L'acceser,  la  scagliar  giù  ilairailura 
Al  piede  della  macchina  nemica  ; 

Le  pingui  fiamme  pallide,  azzurrino 
(ìia  iniiiacoiaii  le  tavole  vicino. 
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Accorsi  ì {'ranchi,  sull' incendio  invano 
Versano  le  serlKile  ac(|ne  a lorrenli, 

Chè  r onda  non  estingue  il  fuco  slrnno, 

Anzi  par  che  l'irrUi  c ralìmenti 
A leve  ed  a roncigli  aiior  dan  mano 
A trarne  lungi  il  fatai  legno  intenti; 

Kè  lo  smovon  però,  chè  con  catene 
L’accesa  trave  a un  merlo  ampio  s'atUene. 

iiuasli  dai  colpi  gli  argani  c le  rote,  • 

Rulli  e puntelli  fracassati  cd  arsi, 

A dritta  o a manca  deviar  non  puotc 
La  mole  inferma,  o indietro  alineii  ritrarsi; 
I Lotaringi,  pallidi  le  gole, 

Vedean  lo  lìainme  verso  lei  curvarsi, 
lambirla  vorticose  c crepitanti, 

R appiccarvisi  e arder  da  più  canti. 

Batte  da  tramontana  iniquo  il  vento, 

J>i  che  r incendio  maggior  fonui  acquista: 
l'n  ululo  di  doglia  c di  spavento 
Levau  gli  assalitori  a quella  vista, 

E i pugni  stretti,  nel  lor  mal  talento 
Erti  al  cielo,  c la  faccia  ardita  e trista, 
BCstcmmian  Oisto  e il  voto  sciagurato 
E il  Golgota  presente,  inespngnato. 

Fra  la  sesta  feria:  alPuccidenie 
La  nona  ora  segnando  il  sol  volgeu. 

Ora  solenne  in  cui  P Ostia  innocente 
Quivi  spirò  del  fallir  nostro  rea; 

Quando  vide  GolTredo  la  sua  gente. 
Dall’alto  della  macchina  che  ardca. 
Desistere  dalPoprc,  c vincitori 
Nei  tre  diversi  assalti  ì difensori  : 

E injlaimuato  negli  occhi  e nel  scmbianlc 
(rridava,  della  man  mostrando  il  sole, 

— Su,  ftuleli,  per  Dio!  questo  è l’istante. 
Gerusalemme  è nostra,  Iddio  lo  vuole  — 
l'dir  le  turbe  stìduciatc  e alTrante, 

O indoviunr  dii!  cenno  le  parole, 

E irrupper  forti  di  novella  speme 
Dell'assalto  a tentar  le  prove  estreme. 

Altri  ai  mangani  gravi,  altri  al/a  dira 
Fatica  dei  monton  torna  fremente,  , 
Chi  frombola  o dardeggia,  o leva  o aggir.i 
Castelli  e scale,  c poggia  arditamente: 

Una  gran  torma  a tutta  fonia  tira 
La  catena  ond  è avvinto  il  legno  ardente. 
Con  leve  altri  il  sospinge,  c già  tentenna 
li  merlo  e scroscia  e di  cadere  accenna. 

Quei  che  il  mezzo  toncan  della  Ialina 
Torre,  Ir»  U fumo,  il  vampo  e la  paiii*a 
Della  fiamma  ascendente  e ornai  vicina 
Scampo  non  hanno  fuor  che  sulle  mura: 
Nel  trambii'ilo  angoscioso  si  dechinn 
Da  un  temerario  il  ponte  alla  Ycnlur.a  ; 

E in  quella  cede,  pende  e eon  fmeasso 
Dirup.i  il  merlo  sfracellalo  al  basso. 

Zo>(C4n.v.  Poesie. 


1 più  vioiiii  aiPorlo  dello  spailo 

.Ne  van  eon  esso  a precipizio,  e resta 
Sp.izzalo  il  innrn  in  faccia  ai  uovo  assalto 
Che  dal  ponte  colato  gli  si  appresta; 

Il  destro  vide  e si  slanciò  d’uii  salto 
r.eloldo  tutto  acci.ir  dai  piè  alla  test.a, 
Scguilollo  Engelberto,  due  germuui 
Nati  di  Fiandra  negli  erbosi  piani. 

Per  entro  al  jM)lverio  spessi  baleni 
Di  broccliicr,  di  corazzi*  e di  barbute 
Dardeggiano  negli  occhi  aiSai'accni, 

Che,  l'aria  empiendo  d’alte  strida  acute, 
Voltan  le  spalle  in  furia  ai  terrapieni, 

E,  dis|H*rata  la  comuri  salute, 

Irti  i capcgli.  pallidi  la  faccia, 

Ognun  sè  stesso  di  salvar  procaccia. 

Nella  città  GolTredo  dulia  vetta 

Della  sua  torre  allor  ratto  si  scaglia, 

Una  gran  trave  altri  dal  ponte  getta 
Per  trapass:ir  da  quello  alla  muraglia; 
I.Sm  l’altro  sospingendo  con  gran  fretta 
Di  tragittar  fra  i primi  si  travaglia: 
Sgombra  così  la  mole,  in  poco  d'ora 
L’incendio  la  ravvolve  c la* divora. 

(iiÀ  della  croce  sventola  il  vessillo 
Sull’ulto  delle  mura  inalberato, 

E delle  franche  trombe  il  lieto  squillo 
Annunzia  la  vittoria  in  ogni  lato. 

Ma  ai  baluardi  onde  il  terror  partillu 
Era  fniUanlo  Pinfcdel  tornato; 
Respintovi  dai  capì,  a gran  furore 
Piombava  sul  drappelUi  assalitore. 

Se  non  che  sempre  si  rinforza  c cresce 
La  schiera  prima  .ali’ impelo  ineguale 
Chè  nova  c nova  gente  vi  si  mosce 
Per  le  funi  salila  c per  le  scale, 

Mentre  dall’ ampie  brecce  altri  riesce 
De  ntici  all^  spalle  c gli  urta  e assale, 
Sicché  fuggenti  disperatamente 
Empion  le  vìe  della  città  dolente. 

Da  borea  intanto  ancor  salda,  ostinata 
L'una  c l'altr'ostc  si  travaglia  c dura: 
Tornante  sempre,  sempre  repulsal.a 
È la  latina  gente  dalle  miir.a; 

Quand’ecco,  e non  sa  come,  scompigliala 
Vede  urlarsi,  e da  subita  paura 
De*  circoncisi  la  caterva  còlla 
In  un  momento  rompersi  c dar  volta. 

D' Erode,  allor  la  porta  si  spalanca 

Ch’indi  non  liingc  ad  aquilon  ris|K)mÌc: 
Vi  si  versa  a furor  la  genie  franca 
Qual  fiume  che  sfondale  abbia  le  S)K)ndc: 
Cavalieri  c pedoni  a destra  e n manca 
Seco  travolge  il  vortice  e naftcmnle: 

La  turba  ciie  si  spìnge  in  tanta  pi(*ss;i 
Itupedhnrnto  c offesa  ero  a sè  stessa. 

r» 
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CIn*  sotrocatu  nella  calca  resta, 

Chi  cade  uir  incalzar  de'sorvcgncnli, 

K la  torma  forzata  lo  calpesta 
Senza  che  mai  taiiPiinpcto  s* allenti: 
Sulla  folla  i cavalli  ergon  la  testa 
£ i più  vicini  afTerrano  co*  denti, 

0 con  aperta  bocca  e alTrantn  lena 
Alternali  raftamntu  alilo  appena. 

Per  la  città  la  piena  rovinosa 

Del  campo  vincitor  spundesi  intanto, 

E non  è parte  che  rimanga  ascosa 
Della  cruda  ricerca  al  furor  santo; 

Di  cadaveri  ingombra  e sanguinosa 
Ogni  casa,  ogni  via  suona  di  pianto: 

Pei  ciechi  palchi,  sotto  agli  ampli  tetti 
Trafugano  le  madri  ì pargoletti. 

Errano  istupiditi  alla  ventura 

1 vinti  in  cerea  dell’ amalo  ostello, 

Volta  ai  parenti  la  suprema  cura 
Se  possan  torli  al  rapido  macello; 

Ma  i Franchi  innanzi  alle  occnfialc  mura*, 
Sotto  agli  «Kchi  del  padre  e del  fratello, 
Stridendo  i rigliuolelti  e In  consorte, 

Li  donno  imbelli  e soprafaUi  a morte. 

Una  turba  scampala  dagli  strali 

Dei  Buglioli,  di  Tancredi  e dei  Lombardi 
Ingombra  di  Sion  le  partì  australi, 

Misto  vulgo  di  donne  e di  vegliardi; 

Ma  vi  sconira  l’acciar  dc’l^ovenzali 
Che,  superati  in  quella  i balunnli, 
PnuTileiido  serrati  in  lunghe  file 
Strazio  ne  fanno  miserando  e vile. 

I^tomhan  dalh^  finestre  per  la  via 
Qua  e là  bambini  o morti  o tramortiti 
Che  il  vincitor  feroce  rinvenia 
Seguendo  il  suon  dei  pavidi  vagiti; 

Urlar  le  madri  ascolti,  e tuttavìa 
Cercar  de’ corpi  sfracellati  errili, 

Che  nel  delirio  deirilluso  alTello 
Si  stringoii  freddi  e sanguinosi  ni  petto. 

Che  se  pur  vivo  il  IVanco  alcun  ne  vede, 
Crudo  io  strappa  alle  materne  braccia, 

E ad  ambe  man  per  le  muraglie  il  licde, 
O al  pavimento  lo  calpesta  e schiaccia, 

O il  <là  di  forza  stretto  per  un  piede 
Sul  cupo  a spessi  colpi  e sulla 
A lei  che  gli  s’avventa  inferocita 
Nulla  curando  della  propria  vita. 

Vicino  ai  baluardi,  in  faccia  al  colie 
Degli  olivi,  di  torri  ampie  munita 
K di  valide  porle,  aita  s^stollc 
D'oro  lucente  la  maggior  inescliiUi, 

In  che  d’Asia  i tesor  profonder  volle 
Nel  fa>to  del  suo  culto  l’islamita  : 
Superba  mole,  glorìosarnenle 
Celebrata  per  tutto  rorìenle. 


I pcllegi'in  venendo  in  Palestina 

Su  quel  Icrrcii  pìangeau  che,  a Vano  ed  empio 
ItiUi  usurpato,  l’ultiina  rovina 
Ancor  ranmienla  deU’nnlico  tempio. 

Sotto  l'atrio  maggiore  ò una  piscina 
Ove  prima  del  d'i  di  Uinlo  scempio 
Solcan  da  tutte  parti  di  Sionne 
Per  acqua  convenir  donzelle  e donne. 

Una  gran  gente  sotto  l’ampia  volta 
Del  superilo  edificio  crasi  a sorte 
In  poco  d'ora  trepitando  accolta, 

Qua  e là  fuggita  ni  rischi  della  tnorle: 
Pallida,  gemebonda  e di  sé  tolta 
Chiuse  nilìnc  e sbarrate  nvea  le  {torte, 

E,  caduto  quantunque  d’ogni  speme, 

Stava  {tarala  alle  difese  estreme. 

Primo  Tancredi  l'arme  ivi  converse, 

E,  tosto  che  ì’ossallo  ebbor  veduto, 

Commiste  bande  a dejtrcdar  dis{icrse 
Corsero  d'ogni  parte  a dargli  aiuto, 

E vi  traevaii  macchine  diverse 
Onde  il  muro  all’ intorno  era  battuto; 

Dai  tetti  eccelsi  ìnvan  eadcan  sui  bassi 
Assalitor  frecce,  viaccrie  e sassi. 

Tiralo  a forza  di  robuste  braccia 
t'n  ariète  avean  gnivc  e possente 
I vincitor  mal  sofferenti  in  faccia 
Della  porla  che  guarda  all’ oriente: 

All’urUir  del  gran  trave  il  cor  s’ngghiaccia 
Alla  rinchiusa  saracina  gente 
Clic  {>cr  gli  squart  i l’ apparecchio  enorme 
Vede  e l’instar  delle  nemiche  torme. 

Ne  van  le  Imposte  fracassale,  e suona 
Di  guai  l’ampio  recinto  e d’ululati. 

Addosso  agli  utterrìti  i corsicr  S)irona 
Uno  stomo  irrom{ionte  di  soldati: 

Sovra  sè  si  riversa  e s’ abbandona 
La  folla  de* cavalli  inalberati; 

1 miseri  travolti  sotto  l’iigna 
S’aiulan  {leslì  a dis{>crala  pugna. 

Dalle  marmoree  logge  e dalle  aurate 
Cu{;iìici  eccelse  in  giro  ampio  s{>orgcnti 
Tempestali  sulla  calca  trabalzale 
A f:isci,  a muccliì  altre  meschine  genti 
Per  quegli  asili  pavidi  cacciate 
A furia  di  {luntatc  e di  fendenti, 

E v’ha  chi,  insano  {>er  Icrrop,  d’nn  salto 
Pur  non  sospinto  slanciasi  dall’alto. 

II  viso  alcuno  agli  ucrisor  rivolta 
Ardilo  e leva  {>er  ferir  la  mano, 

Ma  de’ fuggenti  la  sfrenala  e slolUi 
Onda  il  travolge  ed  egli  è prode  invaliti; 

E nel  rimescolarsi  della  folla 
Vorticosa  il  dc.scrto  musulmano 
Bocdieggiante  qua  e là  trafitto  cade 
Miscranicnlc  dulie  proprie  s|)adc. 


Digilized  by  Google 


POESIA  EPICA 


1)1) 


III  mezzo  a 4|ueì  inulgiuuli  iin[)orvcTàaiulu 
Una  piena  furcnlc  allor  si  caccia, 

Clic  ad  ambe  maii  menu  la  mazza  c il  brando 
fcrc  colpi  di  znj^^lia  c d'accia: 

Volano  fra  lo  sperpero  nefando 
Spaccali  cnmii  e teste  c mani  c braccia: 
Sorgon  mucdii  di  corpi  dal  terreno, 

K il  sangue  aggiunge  de’ cavalli  al  freno. 

Una  fumea  gravosa,  un  caldo  e lento 
V'apor  sale  pel  chiuso  aere  condense^ 

Tal  che  di  quella  strage  al  truculento 
Opcralor  ne  fastidisce  il  senso; 

Move  anelando  il  respir  luogo  a stento, 

Mè  all’afa  Iravaglionle,  nè  all' intenso 
Odor  del  sangue  lungamente  et  dura 
Se  non  s’alTaccia  all*  aura  aperta  e pura. 

1/ ultimo  raggio  intanto  crasi  spento 
Sulle  vette  del  .Moria  clamorose, 

E la  notte  in  un  tacito  spavento 
Cupa,  arcana  sopìa  tulle  le  cose:  • 

Cessali  le  strida,  un  languido  lamento 
Occupa  sol  le  strade  dolorose, 

Un  rammarico  stanco,  un  gemer  fioco. 

Che  pur  vassi  spegnendo  a poco  a poco. 

Ma  dall’ occaso  il  Golgota  splepdcnte 
Di  mille  e mille  faci  in  lontananza, 

Chiaro  più  sempre  ifisunar  si  sente 
Di  cantici  solenni  d’esultanza: 

Da  tutte  parti  la  crociata  gente 
Ivi  s’alTrclla  a visitar  la  stanza 
Clic  il  monumento  gloriiHo  serra 
Termine  e gtiiderdon  di  tanta  guerra. 

Dalla  strage  in  che  t'erano  tuffati 
Detersi,  e le  sutiguigue  armi  deposlc. 
Statisi  alla  tomba  di  Gesù  prostrati 
Di  ccncr  spaiasi  i principi  dell'oste: 
ranciulli,  pclicgriii,  donne  e soldati 
Tengono  il  vasto  tempio,  e dalle  imposte 
Spalancate  vi  han  pur  gli  sguardi  iiUeiili 
l.e  stivate  al  di  fm»r  loiUane  genti. 

Di  preghi,  di  singhiozzi  e dì  sospiri 
Suonali  le  lunghe  volle  in  ogni  canto; 

Tutti  di  gaudio  e di  pietà  deliri 
Gridano  alcuni  al  soverchiar  del  pianto, 
.Moversi  lentamente  alcuni  miri 
\ fatica  qua  e là  pel  lernm  santo. 
Itoggendo  delle  gmniUi  carpone 
E dei  ginocchi  ignudi  le  persone. 

Intorno  ai  sacri  marmi  accalaslate 
Stan  le  pili  ricche  e splendide  rapine, 
Armi,  vasi  e ligure  e vesti  aurate. 

Indiche  gemme  che  fnr  pompa  al  crine. 

K rollane  e smaniglie  atieor  sozzate 
Del  sangue  delle  donne  sararine, 

Che  mi*  incessante  folla  atroce,  avaia 
Venia  gcUaudo  d ogiiì  parte  a gara. 


Di  fuqr  tra  il  vulgo  che  s'incalza  e serra 
^iarravasì  che  dopo  il  gran  conquisto 
Unanime  dei  caduti  in  quella  guerra 
Venian  la  tomba  a venerar  di  Cristo; 

E v’ha  chi  giura  per  la  sacra  terra 
Che  preme  aver  cogli  occhi  propri  visto 
.Vggirarsi  mitralo  e reverendo 
Il  vescovo  Ademar  benedicendo  (I). 

T.  Grossi.  / Lombardi  alla  primatroeiataj  e.  XIV. 

(1)  I Lumbardi  alfa  prima  rroemta  de!  Gros»!  ul  k)i  o 
priuiu  apparire  (lhS6)  deslai-onu  tale  una  iKiUaglia  di  Ih 
hellt,  di  sonciii,  di  artìcoli,  di  >Uiutti,  di  lettere  da  dU- 
grudanic  la  funiosu  lite  del  Caro  col  Casiciveiro.  Ora 
(die  il  tempo  quelli  le  in:  degl*  invidiosi,  come  ammorzò 
gii  ardori  cntusia>tici  degli  uinmiratori,  trouanio  che  gli 
uni  e gli  altri  tro-smodaroiio  stranamculc,  chè  i Lom- 
bardi nè  !»otio  da  paragonarsi  al  (iujfrrdo  del  Tasso,  non 
che  Tavanzifio,  nè  da  }>os)>orsi,  come  allora  fu  detto  da 
qualche  maligno,  airormai  dimenticalo  ìliKtttondo  del  Seni* 
pi'tmii.  Vellutino  (ali  diretti  in  quel  |K>ema  che  negar 
non  si  {Hitrehlieru  senza  rìaundarc  alla  :>auu  critica,  e vi 
hanno  bellezze  che  non  sentile  (ulguiio  od  uno  il  di* 
ritto  dì  giudicare  in  cose  d'urte,  se  non  vuol  sonii* 
giiarsi  al  cieco  che  sentenzin  sui  calori.  Non  a torto  vetme 
aceunato  di  essere  una  stTic  di  cauti  anziché  un  tema 
continuato,  mal  sa|Hnidosi  su  <]ua!e  uzioiic  printi|ialnii'n(v 
fermar  si  debl>a  rutleiizìun  nostra.  Gli  episodii  la  vin- 
cono per  modo  sul  soggetto  priuci|>alr,  come  jht  mole 
cosi  {ter  interesse  che,  mentri.'  il  lettore  da  quelli  si  lascia 
rapire,  4N»^id>eu  e GsTrmuileinme  e il  santo  Si’polcro  t»er 
non  (K'iLsaru  che  a Pagano,  a Giselda,  a S;iladino.  E, 
valga  il  vero,  come  C‘|H>peu  è trop|>o  nirschiiiu,  tri>p|to 
vuoto  di  cose  grandi;  come  novella  ronumzesca  eccedo 
i cuulini , rintencamlosi  dì  case  inutili  atTatto.  Grossi, 
volendo  opplirar  con  troppo  rigore  certi  principii  che 
allora  eomiociavanu  a pigliar  piede,  violò  (jucllc  leggi 
del  decoro  che  duvrchiH'ro  essere  di  tutti  i tempi  e di  tutte 
le  scuole.  Bene  sta  die  i caralU'ri  abbiano  a pigliarsi  dulia 
storia , dappoiché  l'cpoiira  vmd  escare  Pesprcw.ione  di 
niiVpocaln  quale  realmente  sia  esistita, non  di  iirrctà  ideale 
clic  non  fu  mai  se  non  se  nella  fantasia  del  poeta;  nm 
nè  ogni  cosa  che  6 nella  storia  può  essere  degna  ma- 
teria di  |Micsia,  né  U rendere  dt  uu’c|K>ca  il  peggio  che 
in  qm'lia  appare  torna  a vantaggio  di  questa  tanto  cer' 
cala  verità.  Imperocché  male  avvisiam  i di  far  cunosccir. 
uirimprcsu  clic  si  prcsenlu  sotto  un  diqqiiu  tu<{H;(to,  grunde, 
generosa  du  un  iato,  macchiala  dall'altro  di  molle  colpe, 
ma  della  grandezza  del  cui  lino  niuno  può  dubitare  , 
come  dell' utilità  dc’suui  risultamenli , dipìngcmlu  gli 
nomini  e i falli  per  guisa  che  il  male  campeggi  tanto 
clic  rimanga  in  forse  (I  lettore  se  dchlm  hiiona  o trista  chia- 
marla. E qui  avvertiamo  che  tale  procedimeuto  rl- 
])ugna  ulTatto  (mllu  scopo  dell’ arte,  se  vero  egli  è che 
:tlÌ'ammira/.ìone,  airaffello  si  op|tongono  il  dubbio  e l’in- 
«'crtczza,  che  il  cuore  detruouio  prende  interesse  solo  a 
quelle  cose  eh’ ci  vede  chiare,  della  cui  natura  luiunn  o 
rea  hk  fkcrsunso.  Al  vedere  la  liista  lìgnea  thè  fuiino 
nei  Lombardi  i jH'rsonaggi  prìncifhili  din"Hi  che  il  |HKla 
mirasse  a furo  unii  -«alira  delie  crociate,  anzicht*  a celc- 
biurucia  gloriu;  ladri,  piolei  vi.  db»uluti,  frrori  lin  aiu'o 
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rENPESrA  K EONACUU. 

Per  lnini{uil(o  ooc;m  senza  sospetto 
(ìli  Spagnuoii  correvano  u seconda, 

itHla  pietà,  coilardi  itrlhi  !>veii(ura,  nella  vhturiu 
lenii,  (iisuiiiani,  tali  ci  tippajonu  net  Lombardt  i eruciali, 
e (idi  furono  davvern  n^Rai  volte;  ma  non  si  voleva  au-t* 
terc  ia  VL4d  il  luto  mcn  bnunu^  |>erehè  riinprc»siuiie 
Huule  di  quHrimpre>a  clic  salvò  rKiiropa  dalla  burhurie 
mu>iilmuiia  avrebbe  pure  a l iitondure  a buie  di  chi  ope- 
rava mi  tanto  l>cne.  Arrogo  che  nella  storia  quei  fatti 
Atroci,  quelle  gozaoviglie  e libidini  clic  si  iiK‘M.-olauu 
colie  provo  di  valore,  col  magnanimi  sagrilìzii,  occupando 
la  debita  parto  e nulla  più  nel  gran  quadro,  non  lo!- 
guno  {mulo  che  P impn'S«>'ìoue  ultima  sia  favurevolè;  il 
che  non  avviene  nel  breve  ordito  del  poema, dove  oecu- 
{>0110  tanta  patio  che  adombrano,  |>cr  coal  dire,  eolia 
loro  mote  quel  po’  di  buono,  di  nobile,  di  generoso  che 
pure  vi  si  trova  accanto,  tòrovi  in  Pagano,  che  direi 
({Uitsi  il  protagonistn  del  poema,  tanto  è importante  la 
parte  che  in  esso  rapprestmla,  eccovi  uno  strano  peniten- 
te, un  uomo  briilalf,  che  la  superstizione  accoppia  alla  fero- 
cia nel  delitto;  che,  uccisi  duppriiitu  due  creati  del  fratel- 
lo e a(>piè  d’un'ara  un  tale  che  farea  plauso  al  Inpino  cui 
rte«eiva  M-jitiipare  dal  suo  pugnale  , |K)Ì  il  padre , che 
Hcamhió  pel  fratello,  si  rìdiKc  in  oriente  a far  |*onilenzii 
a suo  mudo,  trucidando  slwindali  t*  pacifìci  hiiinvliti  in 
otlio  al  profeta  e sacerdoti  cristiani  ]>er  acquistar  non  so 
che  reliquia.  l.'Krrmiln  non  ^ sì  trUlo,  ina  più  viglbreo; 
pazzo  seliiamazzalorc  nel  campo,  oeliura  «lei  |>ericolo  ti 
dilegua  dinanzi,  c torrehbc  a profondar  sotterra  per  non 
vedere  la  faccia  di  que’  Turchi  ikt  quali  a {i#'ulo  mo- 
strava far  si  poro  conto.  Tancredi,  si  nobile,  si  cavalle- 
SCO,  si  magnanimo  nel  racconto  del  Tasso,  li  diventa  un 
uoin  bestiale  che  giuoco  di  pugni  c di  calci  col  |mvrro 
Kremita:  non  parliutii  di  Pirro,  di  n<-ginaUlo;  sono  fur- 
fautiche  |>ertaiisi danno, che  non  aspirano  alle  prime {larti, 
e potrebbero  stare  non  male  neU'azìonc  come  gli  scuri 
a dar  rilievo  ; ma  qui  ^g^aziuUm4n>te  sono  tristi  che  si 
perdono  fra  i tristi.  Certi  se  Crossi  intendeva  onorare 
i Lombardi  rìcortlando  loro  ia  |>urto  ch’ebbero  in  quella 
Camusa  impi*rsa  ({«arte  che,  a itir  vero,  se  cretUauio  agli 
storici,  uoii  fu  gran  cosa),  non  fu  tiene  avvisato  nel  modo 
di  raggiungere  il  suo  inienlu,  daiqioichè  nel  suo  poema 
non  figurano  altrimenti  che  come  uomini  rapaci,  disso- 
luti, bostemiiiialori,  assassini  c tutt'ullro  che  jiroili  della 
(lersona.  Poniamo  anche  non  avesse  fHitutu  il  {mela  di- 
pingere altrimenti  quei  nostri  aulenali, stato  sarebbe  più 
savio  consiglio  pigliar  ullro  soggetto,  tanto  più  chr,rs^*mIo 
questo  sì  manchevole  di  storico  foiidameulo,  non  so  perchè 
si  dovesse  per  Ì>pa>so  dei  lettori  s^Tcdilare  un  }>o|>o!o 
ai  quale  certamente  tiun  mancano  memorie  più  gloriose. 
.Ma  poiché  voleva  pur  cantare  dei  Lombardi  non  r’eni 
egli  modo  dì  descriverci  altro  che  tumulti  , Irudi- 
inculi,  M^dizioni . vcudclle  omicide,  siqM*rsiiziooÌ  san- 
guinoM;?  lo  credo  ehc  il  poeta,  so ‘meglio  avesse 
compresa  quella  gran  teorìa  del  vero  di  cui  si  {irofessi 
.«eguace,  avreblw  cuiisideratn  Ja  moralità  dcirimpresa  da 
più  alto  e più  complesso  aspetto;  c nei  luoghi  {lei  quali 
passar  dovevano  ì suoi  crociali,  nei  rivolgimenti  di  quel 
imstrrioso  oriente  che  fu  in  ugni  tempo  come  il  perno 
delle  qucstiuul  più  vitali  ai  declini  ticl  inondo  , r nelle 


K molle  leghe  giù  dopo  le  spulle 
Si  losciavnno  Aiti,  allor  die  tanta 
.Nautica  gioia  un  improvviso  annuncio 
Ui  terror  funestò.  (Compagni,  m cajrjm  (U, 

nuove  vie  che  al  comniercio,  alla  industria,  alle  arti  apriva 
hi  spada  del  crocesignalo , c nei  trulli  mìraìiili  di  amie- 
gazione,  di  costanza,  di  pietà  clx  gli  oirrìviino  le  cro- 
nache -siiu^ri , fi'c<{ueuti  pur  di  mezzo  ai  deliiii , corto 
trovato  a^rcblie  ulcun  che  di  più  snbliiue  c più  drguu 
del  suo  eatitu  e più  onorevole  a’ suoi  eroi,  come  real- 
mente sep|>e  trovare  qiumlo  si  abbandonò  airìspiraziouc 
del  suo  cuore,  quando  osò  apiirolìttaie  degli  ajuli  che  il 
soggetto  gii  |>orgrva . iK’iiignamcnte  ìniciqirelaiidu  i 
lru{ipo  Mfveri  canoni  di  una  seiiula  |>er  anco  mal  deli- 
iiila.  Perocché,  ripeliumu,di  mezzo  a land  difetli  ormai 
credo  riconosciuti  da  quanti  hanno  il  senso  del  bello, 
niuno  è de'iiocuiì  dei  tempi  uu»(ri  clic  vada  adorno  di 
tanti  |U*egi  e laute  Indlezu:  quanto  questo  del  Groùi.  Se 

10  alcuni  .scorgi  meglio  o.»servale  ecrle  regole,  il  che  non 
è gran^nierilo,  tutti  iterò  li  rie.scoiio  minori  d’assai  |icr 
|H>lcnza  d’iiigrgno.  Pilliirc  ora  dìiìeate.  or  lierr,  semplici 
o maguinchc,  sei-ondo  il  bisogno,  vìve  s<‘inpre , ritratti 
morali  talvolta  luuravigliosi  per  finezza  di  tovTo  c profon- 
dità di  veduta,  cflicaeia,  eloquenza,  disiovultiiru  nel  nar- 
rare, una  dizione  nella  quale  ìimiutri  lulvolla  modi  im- 
proprii,  vocaboli  vieti,  ma  più  sficsso  ancora,  franca,  si- 
cura,  snella,  se  mi  si  pcrduiiì  resprcssione , uu  verseg- 
giare fluido,  fi'.'inco,  uriosle.oco,  sonopivgì  ncHìro»8Ì  ebe 
la  più  losca  invidia  noti  gii  pÒIrebbc  negare.  Chi  meglio 
di  lui  siqqie  giovarsi,  qnnntio  volle,  delle  condizioni  pur- 
licoluri  di  una  contrada,  di  mi  clima,  di  un  {mpolo? 
Chi  reridei-e  con  più  invidiiiHIe  chiarezza  ed  eleganza 
pur  le  cose  più  restie  al  verso? 

Vedete  cumc  gli  altri  poeti  vi  descrìvano t|uciraiirgra 
dille  dita  eliTiiaiiiciilc  n>MT,  quel  (ramonlu  del  sole  ebe 
tuffa  bravamente  i cavalli  in  ijue.oto  o quel  mare,  e pa- 
ragonateli coll’aurora,  col  tramonto  ebe  il  Grossi  vi  <li- 
{linge,  e vcilrete  come  duUo  studio  della  natura  sapesse 
derivare  nuovi  colori  e di  mimldle  ufTello.  .Va  egli  6 
nel  cuore,  e più  pnqiriunieiitc  iieiramore,  che  il  Groissi 
ttinitfa;  oihIc  avviene  talvolta,  valga  il  vero,  che, 
inclinando  più  al  p.alctic{>  cd  al  molle  che  non  al  grati- 
dc,  ni  sublime,  ci  iip  abiisi;  ma  ad  ogui  modo  j>er  que- 
sto luto  non  tenie  confrunii.  Come  nel  lumauzu  cosi  in 
questi  suoi /yOMiflvtrdi,  che  alla  (Ine  non  sono  che  un  ro- 
manzo verseggiato,  qiinnlunqiic  volte  Ì1  voglia,  ti  cava  le 
lagrime  dàgit  iicdii.  Nel  resto,  comunque  avesse  eomTpito 

11  (ìroiisi  il  suo  poema,  tanl’é;  non  avrebl>e  inai  potuto 
far  opera  che  diveuissc  lungamente  pO|>o!uiT,{terché  aU’uo- 
mo  noti  è dato  Hud.ir  toulro  Ì tempi.  Uru  che  la  storia  è 
fatta  M ienzji,  ella  c lrop|x>  aborrente  dili  voli  della  fiinlasiu 
perrlié  si  presti  all*  entusiasmo  del  po<‘la;  e mal  si  con- 
siglia chi  a renderla,  come  eì  crede,  {luetica  la  rimpinzo 
di  strane  fole  ehc  in  gente  disputatrlce  move  stomaco  o 
riso.  Ciò  non  |>ertiinlo  non  è piccola  gloria  |>el  Grossi 
l'aver  fatta  lai  opera  che  si  |)Otea.-e  a quella  del  7'asso 
confrontare,  senta  che,  a giudizio  de’ conoscitori,  paresse 
il  confronto  lrop|>o  ingiurioso  alla  memoria  di  quel  gran- 
de. mentre  avvi  tal  parte  nel  suo  |kh-iiib.  c noti  piccola, 
che  .sarebbe  poto  mcn  clic  peiTctta  ,hc  fosse  sola.  Z. 

(I)  K.sserc  in  cappa  dicono*  t iimrinari  di  min  nave 
la  quale  {«er  un  veofo  fot  te  burrascoso  c contiario  è oh- 
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(ìriilu  il  piloto:  ohimè!  l’utT  s'imbruDU, 

IC  panni  che  lotiUiii  sui  fluUi  negri 
La  <lis«i<|^ia  ilei  remo  (I)  ira  cavalchi: 

Presto,  presto,  compagni,  e ne  difenda 
1/ apostolo  sant’la^fu  e la  Madonna 
i)f  Saragouii!  PaUiili,  costretti 
Sulla  coperta  si  volgcano  attorno 
Speculando  ove  l’occhio  oltre  non  passa, 

K ve<leano  il  scrcn  farsi  più  seuro 
Con  qualche  nuvoletta  pellegrina 
Or  qua  or  là  come  paleo  rotato 
Se  lo  sferzano  ì venti.  A poco  a poco 
Ingrossavaii  le  nubi,  s’alTaldavano. 
S'aggruppavano  sì  che,  in  ampio  velo 
Dilatata  queir  orrida  falange, 

Il  ijlmtpo  (3)  luminoso  etra  disparve, 

F fu  notte  profonda.  Ahi  quale  e quanlar 
Nolte  priva  di  stelle  e sol  da  liste 
Itadiali  stpiarciala,  o da  funeste 
Kiatnnic  alla  eiinn  de’ pennoni  attorte, 

0 da  vUacc  l>nlenar  che  fende 
I/inquielo  orizzonte!  In  quella  fìtta 
^^e8nìl^lHza  di  lencitrc  e di  chiuro  (3). 

Il  trambusto  pareva  e lo  sconforto 
Della  gente  che  il  risico  supremo 
Cauta  distorna  e a prorvodcr  s’ accinge 
l’er  Taltc  navi;  e dii  la  maggior  vela 
Con  le  due  ro/oeooe  (i)  ammainando 

1 rimbatti  (5)  del  vento  che  le  soflla 


bligai.i  ad  ammainare  luiii*  le  soie  vele , fuorché  una  u 
due  delle  più  piccole.  • ’i.. 

(1)  Inleiidi  la  parola  verno  nella  signifìeazionc  che  i 
laliui  poeti  damiu  a^^tai  volte  alh  i^ua  corrispondente 

nel  «tenso  cioè  di  IciniN^lu,  procella;  onde  uhhiamo 
in  Virgilio  fKnrkh  \Ji  V.ceruhu»  $upra  tapui  adMtìtil 
»«t6er,  .Vorlem  Aiemcm^  fereiur^  e altrove:  «icoif  Aiirm*. 
l/ira  della  lemi>ola  che  cavalca  Kulle  onde  arieggia  l*o- 
ra/iaiiu: 

Dira*  per  uries  aftr  u<  itaia* 

CtH  fiamma  per  Urdat»  tv/  ettru» 

Ver  $ieufa$  rfiniUnàt  unda». 

I.ib.  IV,  Oi.K  111.  Z. 

(2)  Di  culore  tra  il  biauco  e il  verde:  più  eoniuiic- 

niriilr  dirrsi  azzurro.  Z. 

(3)  Verso  pru<u)tco  e rn.>«ran(r.  Z. 

Chiamanti  ila*  marinai  cataeove  o coiiiropappa- 

beili  due  piceolv  vele  che  ai  lueltouo  sopra  i due 
pappafichi  dì  maestro  o di  trinchetto,  che  rurmaiio  tm 
quarto  ordiue  di  vele.  11  pappafico  |mi  è la  più  alia 
delle  Ire  {uirli  che  formano  l’alInTuiura  di  una  nave. 
— Strutico,  l)u.  DI  ]i*a.  Z. 

(.v)  iUmbatta  ed  anche  rimbalinné  diecsi  di  tento  che 
dà  lidvulia  ad  un  tratto  nelle  vele  dalla  parte  contraria 
faerndo  vela  eoo  vento  steso.  Z. 
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Scema  di  fuga,  e chi  lasca  (I)  i prodaiiì  (!2) 
Fd  i poppesi  (3)  canapi  e rincalza 
Di  sarte  rammalura  ; *u  questi  liicliiuva 
l^c  buccaporte  (4)  si  che  la  sciiUiui 
Soppozzata  non  gravino  i riversi 
Deirondoso  frangente;  e quegli  ammarra  (3) 
I/ancore  e il  ghiaccio  lega,  o qualche  lume 
A chi  s'inforsa  fra  l’ opaca  nchbia 
Coir  accesso  fanale  invia  da  poppa. 

E già  rugghiava  nel  primiero  assalto 
Su  per  la  decumana  onda  lo  scroscio 
Del  turbine  sfrenato,  il  tonar  vivo 
K la  pioggia  dirotta  e vorticosa, 

Qual  se  disciolto  in  vampo  ed  in  torrenti 
Si  mescolas.se  all’ oceano  il  ciclo.  > 

Foco  dinanzi  dal  crudcl  girone 
In  liqttid^nlpe  la  marca  conversa 
Procede  ismaniando  e s'abbarufTa, 

E con  tutto  il  crescente  arco  sovrasta 

.\I(a  misera  flotta,  .\ndaro  i legni 

Qua  e là  sbrancati,  e come  pu<i  Porreiido 

Soffiar  della  procella  altri  fu  spinto 

In  fughe  rapidissime,  la  proda 

Ebbe  un  altro  uflbgal.i,  e per  lo  slt^su 

Impelo  che  le  die  lo  slancio  e il  tinno  (6) 

Smucciò  (7)  di  nuovo  a galleggiar  sull’ acque: 

Ma,  fi  fosse  mcn  veliera  o che  la  mole 

Ne  ritardasse  il  facile  governo, 

La  capitana  fluttuò  di  contro 
L’ondata  che  ver  lei  dritto  s'avventa. 

Come  vide  appressar  quella  ruinu 
Maravigliosa  aci  ogni  cor  gagliardo. 

Benché  destro  e sicuro,  il  buon  pilota 
Smarrirsi  cominciò....  Mala  via  tieni  (8)^ 

(I)  {.ascare  nel  linguaggio  di  marina  equivale  allei)' 
tare.  |>cr  lo  più  a modo  di  comando.  Trama- 

ter.  VOCASODRIO.  Z. 

(i)  Prodani.  Surla  di  fune  che  dulia  banda  dinaiijci 
drlla  nave  MVtitiene  1’  albero  contro  la  forza  de*  venti. 
Tramater.  Z, 

(3)  Sortaci  fune  che  dalla  banda  di  poppa  aoatiene 
PallKTO  licita  nave.  Z. 

fi)  Le  biKcapurte  sono  a})erturc  quadre  fatte  ne* [muli 
delle  uavt  |icr  comutiican:  da  un  piano  all*  altro  u colla 

uliva.  — Siralirv.  Diz.  m mas.  Z. 

(5)  Anvtrrare  dkesi  da' marinai  del  ritenere  il  btuti* 

mento  fermato  con  uno  o più  cavi  a punti  stabili  in 
terra,  o od  ancora,  come  nel  ca»o  niMlro.  Cavi  general- 
mente si  chiamano  lullc  le  funi  cosi  piccole  come  groesK*- 
nd  uso  delle  navi.  Z. 

(6)  Tomo.  Nei  rano  nostro  l'alto  di  cadere,  di  preci- 

pitare; prupriaiiK'iitc  >igiiUica  cascata  cui  cupo  airingiu, 
capitotnivolo.  Z. 

f?X  SdrueciolaiT,  srorrcre.  Z. 

(S)  Maggior  paura  non  credo  che  foùc 
t)iian<lo  Ketontc  ubbumlonu  li  freni 
Perchè  il  cici,  come  pare  ancor,  sì  co»e; 
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(irida  (Colombo;  il  tomo  agguanta,  c ìminubilc; 
1.0  vista  od  il  pciisìor  noi  cnidu  varco 
Ei  bordeggia  cosi  clic  storna  il  primo 
Coljio  fatai;  quando  sentissi  a giuoco 
Dove  era  Tanca  virava  la  prua. 

]^ui  secondando  il  nullo  che  s*uvvallu 
Con  Cito  la  carena  si  levò  (1) 

E fece  sulle  spume  arduo  soperchio. 

Indi  il  gorgo  precipite  lo  scarica 
Giù  negli  abissi,  c sottentrando  il  voive 
A perigliar  nel  vertice  caduco: 

Lo  slancia,  lo  ritrae,  erge,  Tadìnia, 

Doloroso  travaglio.  In  quelTassiduo 
Stanghoggio  sibilavano  le  sarte, 

Ooochiavano  Taiilcnnc,  traballava 
Torte  la  ghiglia  (!2)  c giù  dulie  quaderne 
Scavezzarsi  parean  tavole  c ponti.  ^ 

Durava  ben  da  sette  ore  mortali 
Il  tremendo  sciati  (3)  che  senza  posa 
I/occ<inichc  lande  urla  e aflalica;  (i) 

E,  non  cITegli  ccssassts  aven  di  rabbia 
E di  nero  caligini  incremento 
iSclla  torbida  notte.  Oh  che  terrore! 

Che  voci  di  pieUi,  quante  votive  ’ 

Preghiere  c quante  orribili  favelle 
Fra  il  cupo  suoli  dc'marosi,  lo  scbiarilo 
De' fulmini  e il  muggliiar  d’euro  e libccaìu 
Scatenali  in  battaglia!  Or  nulla  giova 
O comando  o rampogna  o chiaro  esemplo 
(diC  in  faccia  al  suo  signor  sovente  incuora 
Il  più  vile  soggetto:  ì marinai 
Guatano  eolie  iiiaa  dietro  le  reni 
Il  prossimo  naufragio,  ovver  si  stanno 
Rovesci  ad  asjiclLìr  scmea  lamento 
Ohe  s<‘co  la  nemica  onda  li  porti. 

Teme  ancITesso  l’eroe,  non  giù  lo  strale 
(die  il  hraccio  delia  morte  in  lui  disserra, 

Teme  di  perder  fama,  il  grido  ci  teme 
OhVtcrncrù  nc’sccoU  futuri 
Le  follie  d'im  audace  c la  caduta. 

# 

Nè.  quando  Icaro  misero  le  reni 
Seni!  s|»cnnar  |>cr  la  soaUfol.i  cera, 

(iridando  il  padre  a lui:  Mula  vùt  ttent. 

Ihwfr.  Isr.  C.  XVII.  Z. 

(I)  E come  aliterò  in  nave  si  levò. 

Ihmir.  hr.  C.  XVII.  Z. 

(i)  (ìliigiia  o mrpiio  ciiigiia.  E un  legno  diritto  clic 
furinu  la  Imm*  e Ìl  roiiflamenlu  di  tiitlo  il  eurcame  cid 
ii>»aluru  della  nave;  c ì.lianchi,  le  coste  o nH*ml>i*i  della 
Huvr  (ù  ndatian»  alla  chiglia  eoim^  le  coslule  di  uno 
sclH'Irtro  alla  spina  <lunuilc.  — > Tramaier.  Z. 

(A)  Si-ione  o Rione,  rontraslu  di  due  >eufi  in  aria  clic 
iggirano  le  nubi.  /. 

(t)  Tua  forza  ofterosa  le  affatica 
Di  moto  in  mulo. 

/•oTco/o.  StroLrRt.  /. 


L’alto  veder  che  m’illusti'ó  fu  dunque 
Rrillameiilo  cITingaiinn?  K Tulta  gloria 
Dopo  gli  scontri  e le  putite  angosce^ 

E una  hollu  che  tenera  si  frange 
Se  un  po'di  ventolin  tocca  Tcstrenio 
Velo  delTacqua  sotto  cui  s’inostra? 

Oh  providenza  arcana!  E chi  presume 
Di  scrutarne  i decreti?  Iddio  per  novo 
Privilegio  ni’csalta  c mi  da  penne 
D’angelo,  c poi  Vola  mi  dice,  c ì voli 
Distendo  infaticati,  c nelTopposto 
('oniin  del  favoloso  orbe  mi  fermo, 

E vi  pianto  la  Croce,  e non  verdeggia 
L*atl>ero  della  vita,  c le  speranze 
De’ cattolici  frulli  il  mar  divora. 

Così  trema  dubbiando  e lamonlaiulo 
L*cr#c  clic  mira  iscolorarsi  il  raggio 
Di  sua  candida  stella,  o forse  addentro 
Più  che  fuor  gli  ribolle  aspra  tempesta. 

Ma  il  dubbio  della  grande  anima  pia. 
r.ome  (iato  d.*i  solido  cristallo. 

Dopo  breve  appannar  jmssa  e non  dura  (I); 
Che  giù  T intima  guerra  egli  trionfa 
Coir  armi  della  fc,  di  quell’ invitta 
Tò  che  al  disserto  nevigò  la  manna. 

Scaturì  le  sorgenti,  infranse  i gioghi 
E le  ville  superbe,  c sull’ occaso 
Legò  d’uii  conno  alcuna  volta  Ì1  sole. 

Pieno  di  questa  vigorosa  Ibamma 
Alza  gii  occhi  alle  sfere,  alza  lo  spirto, 

E le  palme  in  umile  atto  congiungc 
E prega  urranamonle.  Egli  non  ode 
Il  fracasso  de’ turbini  e la  stretta 
Degli  ululali,  ché  lasciava  i sensi 
Chiii.si  alla  forte  improssion  quel  destro 
Pciisicr  che  dalla  carne  è fuggitivo: 

Invoca  il  re  de’ncnibi  c del  sereno. 

Lui  clic  suscita  il  mar  quando  s'increspa 
Senz'ira,  e lo  rattieii  quando  più  truce 
Smorsa  i cavalli  suoi  rapidi  in  guerra; 

Poi  consolalo  levasi  c d'un  salto 
Giù  nell' interior  camera  scende, 

Picciolo  sdicrrno  clic  gli  fa  tre  dita 
l.milnn  la  morte;  c sur  un  tondo  piano 
Di  (isso  tavoliere,  illuminato 
Da  langueiilc  lucignolo,  capaci 
Fogli  squaderna  mcdilamlo  c scrive, 
li  pallido  baglior  cudea  diretto 
Tra  i solchi  «Iella  faccùi,  ed  un  confuso 
Rimbalzo  vi  facea  di  rbiuro  c smorto, 
r.rescend»)  austorilù  quasi  sublime 
Alle  maschie  fullezzc;  era  lo  sguardo 
.Nella  pagina  affìsso,  cr.a  la  manca 

Co>a  hrlitt  c mortai  pa-><i  r non  dura. 

f^luura.  So.'iiio  /. 
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Sostegno  lidia  fronte,  e cosi  presta 
l^’allra  veniva  al  suo  pensier  segiwr4* 

Che  hrevementc  si  eompien  Io  scritto. 

H <|uci  ravvolge  in  forma  «li  cilindro^ 

K a rintuzzar  P umidità  v*np{Ki$la 
Liquida  cera:  il  prezioso  involto* 

Serra  neirnivo  di  leggier  barlcUo 
Spalmandone  gP  incastri,  c sul  mezzule  (1) 

Il  noto  marchio  dell’ anello  imprime. 

Finito  questo  fuor  delle  commosse 
Viscere  «Iella  nave  infra  i baleni 
K il  tumulto  sì  mescola,  c montando 
Il  cassero  di  poppa  erto  s’attollc 
E grida  alPocean:  *l^ìcliè  (jluslizia 
Severa  c i|p)pcnetrabi(c  mi  lava 
Le  caligini  occulte,  o llcr  ministro 
De’ superni  comandi,  abbili  Possa 
Mie  travagliate,  c Panima  detersa 
l>a  pare  acquisti  clic  le  tii«*ga  il  mondo. 

Ma  i sacri  fogli  ov’io  segnai  Tintatto 
Corso  e la  incUi,  io  le  ne  prego,  a genie 
Non  ignara  di  noi  pietoso  arriva: 

Qualche  più  degno  li  raccolga  c questa 
Putirà  invun  {>cr  me  sudata  assommi. 

Disse,  lanciò  quel  vose,  e poi  ristette 
(^omc  uom  che  nella  fosca  ora  suprema 
Non  ispera  salvarsi  c non  diflida. 

Poiché  delPoccan  eh*  «ria  in  burrasca 
Lamlù  la  scheda  sigillata  il  dorso, 

Tacquero  1 venti,  sul  marino  {elio 
Si  distese  la  calma,  c il  nuovo  sofó 
Squarciò  l’ispido  velo  in  che  s’avvolse. 

Imaginn,  lettor,  che  buon  messaggio 
Disserrando  la  carcere  funr<4ta 
Dove  l’golin  co’ suoi  lìgliuol^  alTania, 
tjìritlalo  avesse:  0 dolorosi,  uscite; 

E a figurar  la  fervida  allegri'zza 
Della  ciurma  che  vide  il  gran  portento 
Fia  Pimagine,  smorta.  I rincorali 
Dattnn  le  mani  c saltano,  c l’un  P altro 
S’appcllann,  c dii  narra,  c chi  v’aggiunge; 

Tulli  Inr  valcntii!  levano  in  cido.... 

O nostra  vanità!  sino  a’codardi 
Nt'lln  ventura  il  gloriarsi  è bello, 

Anche  i forti  disgrada  11  tristo  evento; 

Ma  incatenando  alla  ragion  gli  aiTetti 
Il  magnanimo  eroe  ne’ib  felici 
Antivede  gli  infausti,  c appiè  del  gaudio 
.Sa  che  talvolta  radi«ava  il  germe 
Di  secreto  dolor:  sua  «onoseenza 
Presagiva  disastri,  c non  indarno,  • 

Che  dopo  alquanto  veleggiar  secondo 
L’aura  che  ì legni  sospingea  tranquilla 

(t)  Hrzzule.  La  parie  di  nv’^tzo  del  fondo  dinanzi  della 
bolle,  dove  si  necomotla  la  ranuella. 


K intavolata  s' arrestò,  non  diedi* 

Alilo  pur  die  ventilassi^  u flocco 
D'esigue  lane  o di  lucerna  il  sommo. 

E (pianto  discorrendo  il  viso  (1)  abhrocri.i 
Pii  etere  apparia  fra  bianco  c azzurro 
Che  (Pogiil  parte  si  rallprga  c iiuvsn; 

Con  limite  indistinto  a una  pianura 
Vasta,  uniforme,  immobile,  pulita, 

Qu.a$i  deserto  che  dardeggia  i lampi 
Deir  acceso  equatore.  A rimirarsi 
(ììurerchbe  ciascun  che  le  carene 
Fosscr  di  piombo:  non  andava  un  palmo 
La  più  leggiera,  non  movea  le  coste 
Nè  pennello  brandir  facea  nè  sarte 
Per  esterno  segnai  clic  si  paresse, 

Tanto  profondamente  era  confitta 
In  qu(d  [idago  morto.  Orribil  paus.a. 

Solitudine  infame,  ove  non  suona 
Voce  «l’essere  nato,*ovc  lo  sl«^so 
Dolorar  de'tormcnll  eco  non  trova. 

O Colomlm,  .se  dello  allor  l’avessc 
Il  It^timon  dell’angelo  che  tira 
Verso  P ultimo  suo  di  grailo  in  gnido 
Nostro  senno  mortai  — Verni  sUigìone 
Clic  siflatla  per  voi  calma  tremenda 
Volgcranyo  in  deriso  i naviganti  — 

Che  pure  gioie  di  quel  ben  lontano 
Stale  fornii  le  lue  nel  primo  annunzio, 

Clic  meraviglie,  che  vivaci  inchieste 

Sul  come  c il  quando  al  messagger  di  Dio! 

Ed  egli  a le:  Non  compini  «lugenlo 
Volte  il  ecicstial  re  de' pianeti 
Dall’ Aquario  passando  al  Capricorno, 

K nell’ ardua  città  Iloma  che  muove 
Non  mossa  con  amor  le  mcmhni  umano, 

I posteri  vedran  nascere  impulso 

Di  tal  velocità  ch’alle  distanze 

Scusi  in  terra  ed  in  mar  fatiche  e tem|»o;  # 

Un  (liamii  Ilranca  troverà  le  preste 

Ali  di' fuoco  alPincrediliil  volo, 

E il  fìorentin  Serrati,  ancor  che  gli  empi 
Disprezzatori  dell’ausonia  madre 
A Vaio  c Rubrcvil  daranno  il  merlo 
Mal  difeso  da  suoi.  Ma  dessa  è gr.inde 
Maestra  di  Mver,  s’allri  1<!  toglie 
E si  pompeggia  de’ villani  acquisti,  ^ 

La  donna  altera  c di  crear  polente 
Compiange  il  ladro  c gli  perdona  il  furto. 

Se  al  doloroso  eroe  questo  dell’ arte 
Più  lontano  portento  era  nel  muto 
Cessar  dell*  infedeli  acque  soccorso, 

Già  non  avrebbe  paventalo  in  mezzo 
Quell’ orrenda  bonaccia,  e disialo 

(I)  Iiilrmli  U vista.  In  qiicslo  senso  .4  trova  a.ssai 
spesso  u«al«j  da  Danlr.  Z. 
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Siti  (a  IcmprsUi  dir  poc'anzi  il  mise 
Nelle  fiiucì  (li  morie.  Il  morir  qiuuiiln 
l'ira  suprema  e par  che  scuola 
Da  roiulameuU  e rlic  (lisfareia  il  mondo. 
Men  duole  assai  che  rij^uardare  illeso 
Di  tanta  creatura  il  vasto  eccidio. 

Ma  il  finir  lento  e senza  gloria  e senza 
ViriI  rontrosto,  nllur  che  raggia  intorno 
Un  etere  giulivo,  c l’oceano 
Più  che  tersa  di  latte  onda  riposa, 

K crudele  affannar  di  prolungata 
Agonia  fra  le  danze,  e fra  gli  scherni 
Di  giocoso  banchetto.  Ognun  lo  sguardo 
Sollecito  volgea  per  rorizzuntc 
Spiando  c sospirando  i contrassegni 
Deir  aura  che  s'appressa;  c dove  ruota 
1*11  ampio  scmicircolo  di  raggi  • 

L’ultimo  sole  coniparinn  distesi 
Cento  leggiadri  iiugoleUi  d'uro 
Sovra  campo  d'argento,  i quai  dal  vespro 
Discolorati,  quel  biondo  colore 
Tramutavano  in  rancio,  c poi  sanguigni 
Divenivano  c rotti  n lembi  a lembi 
Di  rutilante  porpora  che  moto 
N’orticoso  scompigli.  A quel  riflesso 
Cfie  vi  lampeggia  enfiava  la  marina 
E agitarsi  pareva,  ed  in  sembianza 
Di  bioccoli  saltavano  le  spume 
Che  fanno  spesso  negli  e<juorci  paschi 
Di  lanigere  lumie  errar  la  genie. 

K picciol  flato  incominciò,  s'accrebbe 
Con  subiluna  gagliardìa  converso 
III  raflioa  veloce,  c die  la  ptiiLi 
E le  navi  arrancò....  Deh!  quanto  giubilo! 
Clic  replicar  di  grida  alte  c .sonore 
Pc'nnttiirni  silenzi,  or  che  le  vele 
Porlan  la  classe  (Ì)  come  augello  i vanni! 
Splendon  gli  astri  benigni  ed  il  placato 
Pelago  appiana  il  forniidubìl  flutto; 

Non  islrambano  i venti,  e a buon  viaggio 
Verso  i lidi  europei  de’ ritornanti 
Va  la  schiera  felice.  Ed  ecco  ap^ienn 
Trapassate  le  Azzorrc  il  di  s'abbuja. 

Euro  e nolo  minaccia,  c con  rovescio 
£ di  lampi  c di  turbini  e di  pioggia 
^ttc  i legni  a sbaraglio:  i cavalloni 
Hitiforzano  muggendo,  c incrudelisce 
1/ orrido  gruppo  che  disarma  c lacera 
1/anlenne  c di  gran  impelo  alle  foci 
Le  balestra  del  'Pago.  Ivi  s'acqueta 
La  nemica  fortuna,  c il  vago  stuolo 
Sente  Tatira  sua  dolce,  e le  montagne 
Vede  apparir  clic  di  verdure  ismalla 
E di  molli  fragranze  empie  rctrrna 

(1)  l.’.4  nona,  alla  liiliiia. 


Primavera  d’Almcda.  Indi  rivolto 

Lungo  le  spiagge  lusitane  a dritta 

Lo  stantio  voi  die  nessun  volo  adegua. 

Lasciaronsi  da  tergo  il  pronionloro 

Ed  i campi  d'Algarvia,  e sull'occaso 

Ancorarono  affili  {ùeni  di  gioia 

lai  dove  al  fiero  corso  usciano  in  pianto.  (1) 

Lorenzo  Costa.  Cristoforn  e.  VI. 


(I)  Il  Co/oni6oV1ì  Luitozo  CosIu  è (al  lavoro  che,  scritta 
in  altri  (empi,  uU  unta  de’suoi  difcl|^,  uvrrhbr  pruranùla 
l>elij  fama  all'uuiuiv.  Amep.nrve,  do{H)  i L»totb<irdi  ik-l 
Grosj>i,  il  mi>:liore  di  quanti  poemi  siansi  sft'iiH  all’ ria 
iiustr«,  sia  |ter  lo  stile,  sia  |ter  la  gmmtezza  dei  cunceUi. 
Nel  resto  questi  due  }>oeti  non  si  OMoiiiigliano  |mnto; 
peroerliò  e pregi  o diretti  boiio  di  altra  qualità  nciruiiu 
e neirullro.  Il  Costa, «1  coutniriu  del  Grossi,  fteeca  {ler 
soverchio  ideale;  nude  bai  nel  suo  Cvlumbo  non  dirò 
un  m»e,  m.i  quasi  un  veggente,  un  essere  sopraaa- 
(urale,  un  b|k>hIuIo  della  rcligtcme  e dell.i  civiltà , tutto  in 
esso  si  vetlc  da  tale  un’nltma  che  |dti  nuli  ti  pare  di 
•“ss-ere  noi  mondo  delle  coso,  ma  delle  idee. 

Ma  chi  jKttrelthe  negare  al  Costa  un.i  (luleiiza  di  sralire 
quiilc  in  pochi  si  trova,  uua  frase  .spesso  fclievmriile  ardila, 
una  coguizioue  delta  lingua  rara  ai  di  nostri?  E questa  cu- 
gtiizione  tanto  più  è degna  di  lode  In  quanto  che  non 
, appare  maich'ei  so  ne  giovi  a coprire  Ì1  vuoto  deinde^. 
I come  lauti  fanno,  silieiie  uinuiania  uii  coneetlo  o acolo, 
u grande,  o profcmilo.  lo  non  so  ehi  si  trovercbt«e  ehr 
• ‘ sajiesse  con  più  calzatiti  ed  espressivi  vocaboli  rendere 

'i-  ' ronie  le  fìlosolicbe  dottrine,  rosi  ì procedimenti  ed  I più 

> ardui  trovali  della  scienza.  E valga  a riprova  la  descruionr 
di'vi  vi'dn  della  mai^hinn  a vapore  del  piro»cat] , che 
. ^ può  rivaleggiare  cut  carme  si  Dicritamente  aniniiruto  dei 
^ I Musdicruni,deserizioncm‘llaqualc  prineipalincntcsi  scorge 
I lo  studio  sapiente  di' 7 fece  del  vocalM)taNo  dantesco. 
‘ che  sotto  la  sua  jicnna  a lutto  meravigliosamente  si  pre- 
sta. Ma  t pur  d'uopo  confeitsare  che  talvolta  la  sua  am- 
inirazione  (ter  Dante  e ficr  gii  altri  antichi  scrittori  lo 
porla  ad  (i!«ar  vocaboli  morti  ormai  uell'uso  corrente, 
a dar  loro  signilicazioni  che  |ierduU'  hanno  da  secoli  e 
che  l' autorità  di  uno  scrittur  solo  non  è bastante  a ri- 
mettere in  fiore.  Ma  più  d'  ugui  altra  cosa  nuoce  a quelle 
poema  la  mesebinit,*!  dell'azione,  le  peripezie  delta  qualv 
sono  prCiOiochè  tutte  modellate  sur  ima  slanqni , e qud 
fare  ora  pindarico,  ora  bironcsco,  che  mai  si  afló  eoi 
(‘araUere  della  narrazione.  MeiU'sìnianienIc  vuoisi  notan' 
che  iiM'ntre  cammina  sulle  orme  dei  terribile  gfiiltellino. 
l'arte  |ierò  non  conosce,  che  in  quel  sommo  fu  iiiarri- 
viibiir  di  scolpire  anziché  dipingere,  e spesso  trovi  nel- 
l'illustre Genovese  alcun  che  di  ridondante,  ehe  tolto  vii 
lasccrebbe  meglio  campeggiare  il  ron(Ttlo  prinripale, 
Talvtdia  il  poeta  per  vaghezza  di  sembrar  nuovo  ti  rade 
o neliuastrano  o nel  larobieeato,  e qua,  là  troverai  ma- 
, nici'c  più  orientali  che  nostre,  qualemia  da  secentista: 
ma  pure  lai  qual  è coi  molli  suoi  difetti  accenna  vigo- 
roso ingegno  c Mudii  furti  nell'autore,  e noi  farcnmi» 
volo,  atU'so  anche  rim|H>rtanza  deirargomento,  elicsi 
dia  presto  all'  Italia  la  seconda  edizione  dì  un  ]K>rmi 
/.  rhe  tanto  I*  onora.  /. 
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U.UtAtiiLiA  DI  COSfANtiNO  K MaSìENZIU. 

SijtAcJulo  (iustuiitiiio  al  |MJrr  Co-itujizo  dir  nitireiiJu  lo 
iiirlii.irav,i  fmlt’  ddriiuiioiM.  Ma<«oiizio  |;li  m dicluur.i 
iii'iiiico.  ('nsintiliiio  entra  in  llalia  e,  ^ll:lra^liali(lr  in 
|iiù  ratti  (l'nrrni  gli  esorciiif  move  ranlro  lloina.  Si 
\ivttt  -À  giuniaU  presso  il  {joule  Milvlo  (ora  fxintc 
^ol(e),  e Cmtniiiino  n*esre  con  luto  una  vittoria  che 
lo  fa  |)aJ(’unc  deir  im]iei'o.  7.. 

rrcniù  di  Roma  i'inumnn  tiranno 
A tai  novelle;  |)ur  l'alto  cimento 
Hi  disprt^mva,  c a scherno  si  preiidi  a 
Oc' suoi  ituci  il  timor.  Ma  voce  surse 
Ohe  pronta  allor  di  Roma  la  difesa 
Necessaria  gridò  , che  tutte  volle 
l.o  forse  accolte  do  Timperio,  c un  freno 
Cosi  otfìn  posto  ni  valoroso  e forte 
Assalitor  che  s’  appressava,  E vinse 
Di  (|iic  duci  la  voce  , c uscio  di  Roma 
Ad  incontrario  esercito  possente  (1). 

Ma  ov’c  il  suo  duce?  A che  tu  pur  non  esci, 

0 codardo  Massenzio,  c non  dividi 
(ioti  rcsercito  tuo  di  guerra  l'aspro 
l'alichc  perigliose?  in  Roma  è chiuso 
L' imperante  cerbiatto,  e consultando 
Sta  i vati  suoi)  clic  lor  bugiarde  voci. 

Adulando  a (|uel  vii,  copron  col  velo 
Del  voler  degli  dei!  Ma  il  pnpol  fi*cnie, 

E più  io  irrita  de’ circensi  ludi 

La  stolta  gioia  a che  colui  lo  etiiamu  {'i)  ; 

K un  grido  itmalza  c a dritto  ne  ramjiogna 
La  intidita  viltà.  Gela  Massenzio 
D'alto  terrore:  e interrogar  spedisce 

1 Sibillini  oracoli)  e,  ricolmo 

Di  vana  speme  (5),  nKìii  lascia  il  diletto 
Nido  di  Roma,  u in  ardir  cicco  ci  vola 
Misera  morte  ad  ineontrar  nel  campo. 

Intanto  il  magno  Gostantin  venuto 

iiira  a fronte  di  luì,  pronto  a dar  prove 
Di  suo  valor  ne  l'ultima  bntUiglia; 

K gioia  molta  in  cuor  scntia  che  usciti 
l'usser  <ii  Roma  i suoi  nimici,  a còme 
In  giornala  campai  palma  suprema. 

Ma  poi  che  vide  de  le  avverse  schiere 
li  numero  infìnito,  a un  tratto  in  mente 
(Si  voile  Iddio)  gli  surse  n conturbarla 

(I)  Si  accampò  tra  il  {MinU*  .ViVcm  rd  ìt  luogo  rliij* 
muto  SfU9Ì  /ìossi  im’armatu  mollo  più  minKTusa  dello 
altre  due  già  battute  nelle  vicinanze  di  Torino  c di  Ve* 
ronu. 

(i)  hi  tanto  |M'riculo , volto  Miivietulo  celebrare  con 
{lulddici  giuoeiii  l’anniversario  del  suo  iiiì{K*ru.'f 

(3)  !Uatidò  alcuni  senatori  a consultare  t libri  sibil- 
lini: risposero  questi  eqiiivocumcnlc  clic  in  rpiel  giorno 
ilovea  perire  il  mtimiVo  di'  Roitta:  e il  cieco  tiranno  in- 
terpretò tale  risposta  a danno  di  (I<»(nnliiio. 

ZoxcAOA.  Poesie. 


Pciisicr  molesto:  cd  ci  Ira  so  dicca  — 

Gite  mai  dir  vuol  questo  timore  arcuano 
GhC)  ignoto  pria,  mi  sento  lu  cuor?  elio  lia  ? 
Nc’più  grandi  perigli  ì’non  tremai. 

Or  mi  manca  il  coraggio!  Ecco  il  nimico 
(]oprc  immenso  Icrrcii  sino  a lo  rive 
Del  Tebro;  e forza  le  mio  stanche  genti 
Di  debellarlo  avran?  tutta  mìa  gloria 
Un  istante  torrammi,  e fpicsto  il  frutto 
Sarà  di  molte  mie  viltorie?  Forse 
Sotto  gli  occhi  di  Roma  addietro  ì passi 
Rivolgerò,  di  queiha  Roma  isU^ssa 
tlli’io  venni  a liberar?  Tania  vergogna 
Lungi  da  me!  Ma  in  si  grand’ uopo  ailit 
Gin  ha  mi  porga?  De' cristiani  il  Dio 
M'assisterà.  Non  da  Ct^lanzo  io  nacqui? 

Non  ci  gli  amava?  i più  soavi  sensi 
Non  m' ispirò  per  lor  d’uUa  {ueladc? 

Non  ammirai  lor  pazienza  invitta 

Tra  i più  crudi  lormcnli?  E non  lor  fede 

A Dio  giurata  c al  prence  c ognor  costante  ? 

K non  han  pace  or  del  mio  trono  a T ombra, 
Da  me  difesi?  A lor  non  io  son  padre? 

Clic  ponno  idoli  vani?  Già  perirò 
Di  morte  infame  i lor  lìdi  seguaci; 

O vólti  furo  negli  amari  passi 
D*  ignominiosa  fuga.  Ehhcr  tal  sorte 
Pur  Severo  e GaleriO)  e tale  a\TiiUa 
Il  rio  .Massenzio.  .\h,  col  diviii  terrore 
Ghc  m’ infondesti,  o (Ic’^crìslioni  vero 
OnniveggiMile  Iddio,  nei  cuor  ben  sento 
La  voce  liui:  dirmi  vuoi  tu  che  nulla 
È la  mia  spada  senza  te:  tuo  dono 
l'ur  mie  vittorie,  cd  or  che  mai  potria 
Il  mio  valor  senza  di  te?  Pregandn 
A te  mi  volgo,  e le  possente  invoco 
Proteggitor:  sogno  di  cicche  menti 
Gridoli  infumi  nbhorro,  c te  sozze  are 
.Ne  distruggerò:  farmi  a tua  fc  seguace 
Prometto,  c questo  è l'ueccso  mio  vóto 
Ghe  scior  godrò.  Da  la  mia  mente  iiicerUi 
Ogni  viltà  dilegua,  c virtù  rendi 
Al  lìtio  languido  braccio,  c fa  cfrio  po»sa 
Vincer  rempio  Massenzio.  Reverente 
Adoro  a le  verace  unico  Sire 
De  l'universo  — Disse,  c gii  occhi  ergea 
In  queir  istante  ni  cielo.  Il  sol,  compiuta 
.Metà  del  corso,  si  volgea  raggiante 
A ìiluminar  l'opposito  emisfero  (1); 
Accoglieansi  dintorno  al  sommo  duce 

(I)  Segno  EnM.*bi«»,  Ih  rHu  CoslanltHi,  ehe  dice  • fnnu\ 
rtiei  meriditiHis  , sole  in  oecasuìn  rerQente  » e il  l.ii- 
chini  nella  preruzioiie  agli  Alti  del  Ruiuart.  ehi*  qui  kiiI- 
ruutorilà  di  Eu>t‘biu  |K*nsa  essere  avvcmito  il  {irmligio, 
r non  giù  prima  M•-lle  lìallie,  coni*  altri  dicono. 
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I suoi  f^nerrier,  cbe  parrnii  presso  a (•iiul.'i 

I furti  Mìic.ì1h*ì  : col  ciglio  cM  ciiorr 
Intento  in  Dio,  la  vaslitnde  immensa 
DeVieli  il  prode  conh'inplava,  assorto 
In  sublimi  pensieri,  e'n  simil  alto 

Le  direte  sue  scliicrc  laciliirnc 

II  voi  scguìan  di  sua  mente  rapila. 

Quand'ccco  in  quella  parie  a clic  si  piega 
Verso  r occaso  il  sol,  sovr'esso  appare 
Luminosa  una  croce,  e scrino  porta 

= Con  questo  segno  vincerai  » La  mira 
Maraviglialo  Costanlin,  la  vede 
Tutto  di  lui  i^ercito,  c d'un  grido 
Ln  saluta  di  gioia,  l’n  sentimento 
Di  consolante  reverenza,  misto 
A timor  sacro,  per  le  vene  c i polsi 
Correr  sentian  le  slupefallc  schiere, 

A la  vista  del  Segno  glorioso, 

Trioiifalor  di  morte  e de  ravenm 
Clic.!  tigli  (PCva  in  lilicrtà  redense: 

I/croe,  pien  de  la  eccelsa  visione, 

Tulio  rinascer  si  senti  ne  ralma 
L*  abbattuto  vigor:  di  quel  protligio 
Meditando  tra  sè  Tarcano  scuso, 

A le  sue  tende  i maestosi  passi, 

In  gran  letizia  estatico,  rivolse. 

Ma  r avversario  d'ogni  ben  frenica 
Nel  larlaro  profondo,  c fuor  ne  sursc: 

Toglie  d'astuto  eonsiglier  sembianza, 

Rd  in  campo  a Massenzio  si  preseriUi 

Lucifero  c gli  grkla  — E che?  si  vile 

Nel  maggior  uopo  li  vedrem?  Cli'é  mai 

Questo  temuto  Costanlin?  Sagace 

Di  regni  usurpator,  rilielle  al  culto 

De' numi  aviti,  ei  zelator  s'infinge 

Del  crocifisso  Galileo;  si  vela 

D’astuta  larva  d'una  fé  novella 

Sue  mire  ambiziose.  E tu,  si  pigro 

Ti  stai,  Massenzio?  Egli  giii  al  crin  li  stende 

L’avida  mano,  e la  corona  svelle 

Onde  sei  cinto,  c al  suo  la  pon.  Che  lardi? 

Osa  c sfidalo  a pugna:  ì numi  tuoi 

Ti  reggeran  nc  la  battaglia  il  brando, 

E tulle  al  suol  le  sue  rrisliane  squatirc 
Cadranno  esimie.  Ardisci,  c leco  è Giove!  — ■ 
Sciama  il  dèmone,  c in  cuor  stille  gl’infonde 
Di  vipereo  vclcn,  densa  una  nube 
Di  vapore  infcmal  gli  sparge  intorno 
A r offuscala  mente;  di  grand'ira 
Arde  cieco  Mas«;nzio.  armi  armi  ci  grida. 

Ed  a pugnar  contra  l’eroe  s’affrclla, 

N'c' celesti  pensier  che  gl’ ispirava 

L’apparsa  croèe,  a dolce  sonno  i lumi 
('.hinò  in  pl.icida  notte  entro  sua  tenda 
Il  magno  sire.  Ei  già  tuMor  pensando 


Di  tnlte  umane  rose  la  caduca 
Incostante  natura,  e i corsi  rischi, 

E i maggior  che  iucontrava,  e*l  creder  fermo 
Ch'ogni  suo  sforzo  saria  stato  indarno 
Ove  dal  ciel  ronnipossenle  aita 
Noi  secondasse;  a l’alma  disìoso 
Raggio  di  cara  speme  era  il  vwhilo 
Prodigio;  c a Dio  dal  cuor  mandava  ardenti 
PrcgU'c'rc,  si  che  rinlellcUo  suo 
Distenebrasse  c aprissegli  benigno 
Di  verità  la  via.  Quando  ad  un  tratto 
In  sogno  a lui  cinta  di  luce  apparve 
La  benedetta  l'manità  di  Cristo, 

Che  in  man  lenea  tpiel  Segno  trionfale 
Che  già  pria  gli  mostrò.  " Sorgi  (gli  disse) 
Ditello  prence,  c la  mia  Croce  sia 
De  l’es<*rdlo  tuo  l’ insegna  prima: 

A ra|q»arir  del  rcilcnlor  Vessillo 
Vittoria  avrai  h.  Sparve,  ciò  dello.  Il  pio 
.Maravigliato  eroe  le  luci  aperse, 

E lidia  gi,à  sul  balzo  d’oriente 
Splendea  l’aurora.  A l'obliedir  non  lardo 
Fa  che  l’apparsa  croce  al  vento  oniirggi 
Su  i'iiisegua  primiera,  e scritte  porli 
Quelle  parole  di  vittoria.  (I)  Cdissì 
Allor  nel  campo  la  guerriera  tromba 
11  sol  nascente  salutar,  ehiamamlo 
A l’ardua  pugna  le  bramose  srliicrc 
Di  CosLantin.  L’eroe  sursc  animoso, 

E tnllc  armi  veslissi.  11  maschio  petto 
De  la  rogai  covri  grave  lorica  ^ 

Impeiu’trabil  da  nimico  acciaro; 

.Al  (ianco  cinse  la  tremenda  spada 
Di  rei  tiranni  domatrice,  c l'elsa 
N'c  sfavillava  aspra  di  gemme  c d'oro; 

F'I  covrìa  gin  dagli  omeri  diffusa 
Sino  a l'augusto  piè  la  por|>oriiia 
Imperiai  sua  clamide,  ondeggiante 
A i'aure  in  preda.  L’asta  in  pugno  strinse. 

Da  la  cuijmnta  sciutiliaiido  liscia 

(I)  l'  questo  il  famfrto  Aò&jro.chc  s'ignora  d.i  elio  pren- 
desse lai  nome:  Eusebio  cusi  descrive  il  nuovu  stendardo; 
• l'na  lunga  picea  fregiata  d’uro  era  ad  una  ct'rla  ol- 
lem  traversata  da  un  |k*uo  di  legno  che  nc  formai 
una  croce.  Nella  parte  superiore  sopra  le  Unu-ei.'i  era'i 
allaeeala  una  corona  il’  oro  adorna  di  pietre  prczio'C . 
nel  cui  mezzo  compariva  il  munogramtna  di  Cristo  for- 
mato dalle  due  kilerc  greche  X P Incrociale  fra  loro. 
Dalle  due  braccia  della  croce  pcndrv.'i  una  bandiera  di 
porpora  tutta  coperta  di  frangic  d’oro,  il  cut  splendore 
era  oUremixlo  abbagliarne.  Sopra  la  bandiera  Costantino 
fece  collocare  il  $no  busto  in  oro  o quelli  de’  suoi  figli. 
Questo  nuovo  trofeo  della  Croce  fu  affidato  alla  castotlU 
di  50  soldati  scelti  tra  i più  valorosi  deirarmala,  i quali 
non  mai  dovevano  abbandonarlo  >.  Sn  lai  modello  fu- 
rono fatti  altri  stendardi  per  militari  insegne  di  ciascuna 
legione,  mii  il  Uburo  era  la  prima. 
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Lampu  di  morie;  chiuse  itiJì  le  chiome 
Ne  l'olmo  ouronaU),  c fuor  do  l'elmo 
Il  baldi  tralucea  do  le  sue  luci 
Nunzio  d'allu  vitloria.  L'ii  aiigiui  saulo. 

Che  di  elei  vcuiie  a custodir  suoi  giorni, 
liìvisihil  si  pose  a lui  dapprc^o, 

K d'indonnto  ardire  in  sen  grinfusp 
Mirahil  fiamma  che  di  $è  maggioro 
In  quel  d'i  lo  reiideu.  Sali  veloce 
AKiii  dei  suo  destriero  impazìenU* 
j^'eroe  sul  dorso;  c quel  melica  nilrilì, 
ìi,  scalpitando  il  suol,  da  Tampic  nari 
Sbudava  ira  c lerror,  si  che  da  lungi 
La  battaglia  odorar  Ucru  parca. 

In  tale  aspirilo  a sue  seliieratc  genti 
Coslaiitin  si  mostrò:  lovuro  un  grido 
Di  plauso  c gioia  allor  qiie' prò’ guerrieri 
Che  al  sol  vederlo  ne  traèan  presagio  » 

Di  sccuro  trionfo.  Egli  dislesc 
Ver  lop  la  destra,  c fìammeggianle  in  viso 
Di  novello  valor,  rivoilu  ad  essi 
Qui'Sle  dal  labbro  fé  volar  parole, 
n O forti,  vinecrcni:  Cristo  mel  disse, 

Nè  sillaba  di  Lui  mai  si  cancella. 

Cristo  ò per  noi:  con  sue  pagane  turbe 
Cadrà  l' empio  Massenzio;  in  voi  già  veggo 
. Di  Cristo  al  nome,  lampeggiar  le  fronti 
Di  cristiano  ardimento,  rhè,  seguaci 
Do  runico  Dio  vero,  or  tulli  ci  v'empie 
D'insidito  coraggio.  Il  duce  vostro 
Al  par  di  voi  sarà  iic  Tunde  sacre 
Uigenerato,  io'l  giuro;  in  Inllc  guerre 
rvo'chc  mi  difenda  e mi  prcccita 
L'augusta  croce  del  Signor  de* cieli: 

Per  questa  noi  vedrem  scuniitli  in  fuga 
Nostri  minici;  c'I  crislùm  sangue  inulto, 

Clic  tanti  già  versar  crudi  tininiii, 

Fia  vendicalo.  Al  paragon*  de' brandi 
Or  venga  il  rio  Massenzio.  Eccovi  a fronte 
Torreggiar  la  gran  Koma;  andiain;  trionli 
Su  le  sue  mura  il  Làbaro  immortale,  n 
Strali  di  vivo  fuoco  al  cuor  de’  prodi 

Pur  questi  accenti.  I^iè  di  guerra  il  celino 
Costantino,  che  intrepido  si  pose 
Nel  primo  loco:  fiero  allor  si  mosse 
Massenzio  cui  segu'iu  d' armale  squadre 
Plenitudine  immensa.  In  folto  stuolo, 

Da  questa  banda,  dèmoni  che  aspetto 
A l'uopo  tolscr  di  pagani  numi, 

Accoreau  difensori.  Flegìasso 
In  sembianza  di  Marte  inanimava 
Di  Massenzio  le  genti,  c a voi  correa 
Dal  campo  a llonia  indi  da  Poma  al  campo, 
Lunghe  grida  mettendo;  cd  Asinodco, 

Stretta  una  face,  c in  volto  sitniglianic 
A l’orrida  Bellona,  dappoi  lutto 


A eercliiu  la  si'olcvu,  acuUimeiitc 
iTlando.  Ma  apparia  da  Pulirà  parte 
D’angioli  schiera,  e la '«ola  lor  vista 
Del  pio  monarca  a'guerrier  lidi  in  pitto 
.Vddoppiava  il  coraggio;  che,  ìnihrai'ciundo 
Il  grave  scudo  adamantino,  e in  alto 
Su  le  aperte  libralo  ali  azzuriiie. 

Il  prence  degli  eserciti  celesti 
Ineunlro  a Poste  palleggiò  tre  volle 
La  imiiiensa  poderosa  osta  oiiihri-lung.i, 
Quella  che  un  di  fe  del  primo  superbii 
La  gran  vendetta:  oh  qual  terrore  usciva 
Dagli  ocelli  de  Parcangel  maestoso 
Fuori  de  Pelino  di  forbito  occiuio 
Clic  gli  cuvria  la  veiieruiida  fronte! 

Videi'  Mìcliel  fortissimo,  c gdaro 
D’ulto  spavento  i demoni  nimici; 

Di  inaravigtiu  colme,  il  vidcr  tutte 
Le  cristiane  legioni,  c al  cuor  sentirò 
Di  vUturia  una  speme;  c Costantino 
Ne  PnspetU)  di  Lui  leggea  sccuro 
La  gloriosa  lìii  del  grande  evento 
Dal  più  alto  de’ cicli  oiTendaniente 
Allor  tuonò  l'Eterno;  c nllur  si  ruppe 
Tra  gli  azzulTati  eserciti» una  grave 
liidicibii  contesa.  Ne  tremava 
Pesta  lu  terra  da  destrieri  e fanti 
Che  a confliUo  ventano,  e Buina  c Palle 
Bivc  del  Tehro  ne  tremavan.  Odi 
i’n  frequente  picchiar  d’uslHU'ghi  e spade, 

Kd  un  acuto  sibilar  di  dardi, 

K voci  di  minaccia,  c uscenti  d'ira, 

E di  vittoria  gridi,  ond'è  piTcossu 
L'àer  che  ii’echeggia.  lm|>etuòsi  i (ìnlli 
Volano  ad  assalir  la  turba  iiniucnsa 
De' nimici  pedoni,  e Coslanlino 
Ratto  s’avventa  su  Pequeslrc  stuolo 
Del  superbo  Massenzio.  In  mezzo  ul  campo 
Decresce,  c già  si  mischia  uste  con  oste 
Nc  l'orrido  conllillo.  Alla  foresta 
(Tante  son  P aste)  par  di  folte  pianto 
L'un  campo  c P altro;  le  canore  Iruinhc 
Squillano,  e del  pugnar  la  brama  ucrondoiio 
Di  lutti  in  sim.  ..... 


A l’urlo  primo  che  nc  l’oste  fòro 
Le  galliche  falangi,  sgominate 
Di  Massenzio  fuggìan  le  prime  schieri* 
Mauro,  numide  cd  itale,  fuggenti 
Nc  P altre  legion  portavan  seco 
Disordine  s|vavcntu:  immoti  c forti 
Bcsisteaii  soli  i pretoriani,  c punto 
Non  cedean  di  tur  campo:  a sforzi  estremi 
Or  vengoii  essi;  elmo  si  stringe  ad  elmo. 

E scudo  a scudo,  cd  uomo  ad  uom.  L erm* 
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\ ola  ove  più  ferve  la  liiisdiia,  e nuovo 
VI}»or  ne'suoi  risvc}{li,i.  Intorno  ri  tminvc 
Ilramosi  i lumi,  c sol  Masscnzio  cerca, 
Anlcmlo  in  cuor  ili  venir  seco  a dura 
t'ilirna  prova:  ma  quel  vii  non  degno 
K di  perir  per  la  sua  spada,  c f)io 
A oscura  morte  lo  destina.  1 passi 
Del  campion  di  Gesù  precede  il  sani» 
V'essiiio;  c dov^ò  il  Làbaro  divino 
Ivi  è viUoria.  A custodirlo  intesi 
Veglian  cinquanta  de* più  forti;  c d'essi 
<)i:tseuii  fè  sacro  inviolubii  giuro 
Di  pria  morir,  clic  a la  nimica  possa 
Ceder  vilmente  la  celeste  insegna  (II. 

Ma  splende  in  alto  di  st  viva  luce 
Di  3!ichel  l'asta,  clic  atterrili  aitine 
Di  Mxssenzio  i seguaci,  in  turpe  fuga 
Si  volgoli  tulli:  iiisiem  precipitose 
Di  Costantin  gl’inscguon  lo  falangi 
Clic  ne  fanno  alta  strage. 


Ognor  sospinti 

(■li  allrl  vèr  Roma,  e minacciati  a tergo 
Da  le  villriei  spade,  eccoli  al  Tebro, 

Iv  de  la  fuga  lor  gli  amari  passi 
Segue  .Massenzio  disperalo,  li  fiume 
Ei  rivarcar  peris^ava,  c Irarsi  in  salvo 
Di  Roma  entro  le  mura.  Avean  già  iitolli 
In  sen  riposto  d'agili  battelli 
Il  piè  fugace:  ma  i cristiani  arcieri 
Scagliando  sovra  lor  di  strali  un  nembo 
Da  liinge  a tergo  gii  feriun.  Massenzio 
Con  iutinitn  turba  di  fiiggciili 
Del  ponte  ceco  giii  tenta  il  passo  angusto: 
La  calca  è immensa,  e iic  rorribii  gara 
Kerve  il  misero  stuol;  l’un  l’altro  preme, 
Cria  1*1111  l’altro,  c freme,  e grida.  .Allora, 
Come  fulmin  clic  nuvoia  scoscende, 

Michel  da  l’alto  cala  rapidissimo: 

Di  sua  grand’asta  de  la  punta  sola 
Kì  tocca  il  {lonto,  c con  orrendo  scroscio 
Quel  si  diroiii{M%  c cade!  i fuggitivi, 

Col  sacrilego  duce,  ecco  già  lutti 
Entro  le  tiberine  onde  sommersi 
rrovan  quel  fato  che  scliivàr  nel  rampo. 
Vedi  Mavsenzio  in  mezzo  ni  Hiitti  imlarno 
Con  la  morie  luUar:  ei  col  destriero 
D’alto  caduto,  e cinto  gui  da  Tacque,  . 
Indarno  il  cullo  del  destriero  abhrarcia 
Scampar  cosi  sperando;  oppresso  c liuto 
Di  mortale  pnilor  non  regge  a!  pondo 

(I)  Vit.')  di  rosiaiu.  |..  '2,  r.  t>. 


Del  corsior  che  s’afTonda,  e giù  lo  traggo 
Irreparabilnienle;  ei  mcllc  un  grido 
Disidrato;  quel  ringhia,  ed  ambo  allìnc 
Preiipilan  nc’ gorghi  vorticosi 
Aperti  ad  ingoiarli,  indi  su  loro 
Del  Tebro  la  iiitmirn  onda  si  chiude.  (I) 

Mc/ranoirp.  //  Cntio  p.  MI,  .\IH. 


(IJ  //  Crté/o  /Ict/vn/ufc  (slorilìcalo  lidia  sua  rcligionr 
per  IVroistno  iM  niarllii  c jhì  trioiilì  di  CttelaiUlno. 
crtti  il  sttggpUu  del  |KH'iiia  del  .Mr/itaiiuttc,  «•4>pgrllo  di<  | 
rhiarolo,  valga  il  vero,  mi  |>oMi(rii!inn»rnlo  lud  Ululo  sIpw» 
ddTujHTM.  • Suggello  vario  insieme  e<l  uno,  co>l  Taii- 
loro  nella  sua  prefazione,  iat|ierucchp , iiK-nlre  a cosli- 
liiirnc  tra  la  vuiirlà  dei  falli  la  più  rìguruaa  iiiiilù, 
coolribuiMTOiio  I eruii'iic  geslc  dì  non  porhi  ilc’più  l'cirbri 
e forti  conf«■s^ol■i  del  Cri»lo  elic  in  prrseruzioiir 

fectTO  Col  loro  s.iitgiic  teMiiiioiiiaiiia  dì  Mia  divinità;  Icn* 
tioiio  del  pari  allo  Messo  sedpo  Ir  insinui  villoric  dì  quei  ! 
Costantino  che  po-»c  in  Ivollo  sptrmiorr  e siTurlà  la  Re-  ’ 
ligioiic  rrislìuiia,  con  le  quali  vittorie  lia  terioiiie  npponlu 
il  Tociiiu:  oosicciic  la  crudeltà  de*  prrsecuturi.  Trroismo 
ca-'lanie  de'iuartiri,  e ì Irìoiitl  «lei  pio  guerriero,  minino 
sempre  c tulli  ad  un  line,  che  uUaiueiitu  interessa  il 
inondo  cristiano.  E da  ciò  deriva  clic  T Tonio* Ilio  è,  coiup 
a dire,  T augusto  protagonista  del  poema;  lo  csaltameiito 
della  religione  da  Lui  fondala,  c col  s.iiigue  de'iuartiri 
oonfcnnain,  e glorilìeala  per  Io  valore  di  Costantino,  c 
Tazionc:  insigne  fatlo,  la  iinporl.iiiZii  dd  quale  fu  ctl  r 
e Mira  sempre  la  difTii^ioiie  d’ogiù  civile  e murale  cui-  1 
tura,  d’ogni  più  lidia  viilù,  c della  universale  libertà  e ^ 
salvezza.  .He  fdìtT,  se  alla  subliiiùta  del  suggello  avrò 
saputo,  secondo  le  mie  forze,  degnamente  corrbjiouderc  * 
come  poolu  ! • 

(.Ile  il  Mezzanotte  abbia  saputo  degitamcnle  pareggiare  I 
Ile'  suoi  canti  la  grandezza  del  suo  concetto  non  osen-ì  as-  < 
serirc,  perchè  scorgo  nel  suo  poema  grande  uuifurmità  di  j 
narrazioni,  un  fare  ora  da  puro  storico,  ora  lbnta.stìru 
die  mal  sinrv:ordano,(seoncio  irrcpai  olnlc  di  si  fallo  generi' 
di  soggetti,  seiiduchè  dove  la  storia  parla  diiuro  re|K>|K-;i 
è morta),  poca  fantasia,  s|K‘dienli  abusali  come  di  sogni, 
visioni,  apparizioni  eoe.,  descrizioni  fredde,  prolUsn*,  e 
iiiTiniilazioiic  mal  intesi  delle  liatlaglio  di  Onieru  die 
raffredda  il  raei'onlo;  la  fraj»c  troppo  s|M'sso  mi  lioec 
Ibicea,  scolorita,  il  verscggiai'c  poco  disinvolto.  Ciò  non 
pi'danlo  è libro  die  onora  il  .Mczzaiiolle,  anche  biseiando 
stare  l'argoiiKiito  per  sè  nubilissimo,  per  non  |>odn' co.s' 
degne  di  lode.  Lo  stile  in  generale  è buono,  la  lingu.i 
pura  e spe.vM>  felice;  di  alti  |m'ii«ìciì,  Ut  op|>ortuiu‘  con- 
siderazioni talvolta  esprc'M*  con  assai  garbo  non  vVdi- 
fello;  qH‘s^o  amorn  vi  trovi  di  boi  qiiudri  morali,  a 
tratti  descrizioni  evidenti,  sempre  una  dntlihia  fiuiiia 
e iiTeprcitsibile  ail  un  leinpo.  / 
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MARIA  VERGINE  VI:§1TA  S.  EUR&BCTTA. 

CilinUi  die  fu  Mrtn';i  sopra  le  soglie 
Della  congiunta,  « Salve  ? « a questa  ilisse, 

E LisabeUa  si  senti  repente 

naDair  nel  sen  |M*r  l’allegrezza  il  figlio. 

Sacra  fiamma  in  lei  ser(R%  e nciraninta 
Visitatrice,  clic  bel  fior  simiglia, 

Nato  in  riva  al  ruscello  lidia  vita 
Ove  il  celeste  zefiro  un’eterna 
Primavera  alimenta,  i mi  fisanilo, 

Di  dolcezza  atteggiata  e maraviglia 
Prorompe  in  questo  dir:  m Tu  benedettu 
Sci  fra  tutte  le  donne,  o vergili  saggia, 

E benedetto  è ilei  tuo  ventre  il  frutto  ! 

Dell!  qual  mio  merlo  or  fu  che  a me  no  venga 
Del  mio  Signor  la  genilriec  ?... 

Peata  le  clic  nel  Signor  credi'sti! 

Adempito  sarà  quanto  promesso 
In  suo  nome  li  fu  «.  Commossa  esulhi 
Nel  profondo  del  cor,  sgombro  d’orgoglio, 

La  pudibonda  Vergine;  ed  al  cielo 
I lumi  alzando  e Puna  e l'altra  palma. 

Ai  santi  aOclti  cosi  sebiude  il  varco. 

«>  Del  Signor  la  grandezza,  ebbra  di  gaudio 
Quest'alma  estolle,  ed  il  mio  grato  spirto 
111  Dio,  mio  salvator,  festeggia  e gode. 
All'uniiità  della  sua  ancellu  ci  volse 
1.0  sguardo,  cil  ceco  me  diran  lM*ata 
In  ogni  età  le  genti.  Ei  ine  fe’grandc, 

Ki  cii’ò  il  {Kiteiilc,  ed  il  suo  nome  è il  Santo.. 
Di  progenie  in  progenie  ognor  perenne 
l.a  sua  misericordia  si  dilTomie 
Su  chi  lo  teme.  Ei  di  poter  portenti 
Oprò  col  braccio,  ed  i superbi  sperse 
r.o’lor  gonfi  pensieri.  Egli  dal  soglio 
1 potenti  despose,  e alzò  gli  umili. 

(■li  esurienti  ricolmò  di  l>ciii, 

I'  ncH'inopia  mandò  i ricchi.  .Accolse 
Egli  Israel,  suo  figlio,  e il  patto  antico 
Di  sua  miseVicordia  ebbe  in  ricordo, 

('omc  ai  padri  ci  promise,  e al  lido  Abram», 

Kd  ni  suo  seme  in  ogni  età  che  sorga. 

(tloria,  gloria  in  eccelso  al  mio  Signore!  » 

Cosi  Maria  disciolse  il  cauto.  Stette 
Con  Lisalielta  poi  tre  lune,  i dolci 
Cffici  a lei  remiendo  e le  pietose 
('lire,  nò  le  più  basse  opre  sdegnniuU», 

Amorosa  rongiuiitii  ! Aliìii  eorniiiiato 
Da  lei  Ingliemio  con  gentile  amplesso. 

Al  tetto  maritai  ritorse  il  piede. 

Vanne  pur  lieta  ai  conjugul  luo  seggio, 

O la  più  bella  de  le  beile  cose, 

Wrginclla  innocente,  n«lro  di  pace, 


100 

Clic  la  speme  del  mondo  e la  salvezza 
In  le  serri,  In  te  porti  ! I fior  più  vaghi 
.Nascan  snli'urme  de'luoi  santi  passi, 

Ed  empian  l’aurc  di  soavi  odori: 

Que'lior  che  poscia  l'orncraii  gli  altari 
In  vetta  ai  monti,  sui  marini  scogli, 

Nelle  città  suporln’,  e nc'niodcsli 
Hurali  alberghi,  or  dentro  eccelsi  templi, 

Or  dentro  umili  coppdleUe,  e sempre 
Folti  di  pii  cullor,  che  te  qual  madre 
Invoclicranno,  e sospirala  luce, 

Conforto  a tutte  lagrime,  restauro 
De’pceentorl,  ed  inesausta  fonte 
Di  grazm,  di  consiglio  e di  mercede, 

.V  cui  nulla  ricusa  il  divin  Figlio. 

Inchinale,  o cipressi,  a lei  la  fronte, 

E voi  limpide  fonti  c lucid'ondc. 

Mormorando  rendete  ua  grato  omaggio 
All'unur  del  Carmelo,  alla  ililetla 
(die  dal  Cibano  scendo. 

I).  Bcrtolotli.  //  Salt'ahìrc,  r.  I. 

LA  NASCITA  DI  CRISTO. 

Da  borea  ad  austri)  e dal  unir  indo  al  mauro 
Fra  tutte  genti  iva  suonando  un  grido 
Cbc  in  diverse  favelle  c in  mille  forme 
L’imago  rlpetea  d’uii  re,  possente 
Sopra  ogni  re,  d’un  vincitor  pietoso. 

Che  in  oriente  da  virgiuco  liunco 
Verso  que'di  spuntar  dovrìa,  celeste 
Prole  ventura  a rinovar  la  terra 
E a risarcir  Fuimma  stirpe,  afflitta 
Per  colpe  antiche  e dal  primicr  suo  stato 
Tristamente  caduta.  Oh!  salve,  eccelso 
He  che  a tua  legge  so]>porrai  la  terra, 

Legge  d'amore,  di  giustizia  e pace. 

Te  nuneiaro  j profeti  c le  sibille, 

E il  buon  canlor  dc'pa.schi  (t)  al  trionfale 
Tebro  quesii  bisognava  indili  accenti, 

Il  cui  senso  a lui  stesso  era  nii.stero: 
u Ecco  già  vien  rultìina  età;  già  nasce 
Fii  numi)  orditi  di  tempi,  die  ddron» 

1 lieti  regni  raddurrà.  Novella 
Dall'ulto  ciel  progenie  a noi  già  scende. 

Sotto  cui  fiorirà  più  bello  il  mondo, 

E delie  nostre  scdlcranzc  spersi 

(I)  Virgilio,  cbc  nella  quarta  sua  egloga  caitluia: 

l’ilimn  cumai  tvnii  jam  tarttu'Mtf  (ftasf 
Vni'HA  ùb  iniet/ro  «cc/vruw  naseitur  ortio. 

Jam  Tfdit  et  Virgo;  micant  tùUirnia  regna . 
Jaat  nova  progenirà  culo  ttcmillHur  alto. 

.Non  parnii  dover  fare  cUatloni  hiUlìrbc,  jierrhè  ooi'or 
rerebbero  quas>ì  ad  ogni  verse,  Z. 
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l'in  gli  uhimi  vestigi,  dnl  suo  lungo 
Terrore  alfiii  si  scioglierà  la  terra.  i’ 

O desiato  dalle  genti!  culmi 
1 tempi  or  son:  che  più  l'indugì?  ah  vieni 
Tu  Dio,  tu  il  Torte,  il  Consigliere,  il  Padre 
Del  secolo  avvenir,  tu  rAmmiraiido, 

Di  pace  il  Prence  ; tu  che  al  grande  impero 
Non  hai  contini  c tu  scmpìlernu  regni! 

(ìià  le  sante  aspcllanli  alme  de’ padri 
Del  tuo  venir  senton  la  ginja,  c tolta 
In  man  Tarpa  de'sulmi,  inni  festivi 
Scioglie  il  gran  veglio  (1)  che  paslur  faitciulio 
In  Terebinto  al  Filisteo  gigante 
Rompea  Torguglìo,  c del  Signor  poi  unto 
Danzava  alTurca  innanzi.  Ah  vieni,  vieni. 

Vero  Sole,  il  cui  giorno  è giorno  eterno  ! 

Tu  di  morte  le  tenebre  nel  tristo 
Dite  (2)  ricaccia,  c vinto  il  Serpe  niiUco. 
l/aU*o  vclen,  che  in  noi  versò,  disperdi. 

Cesare  Augusto,  liala  pace  al  mondo, 

Farne  il  censo  ordinò.  Dal  Tago  all'lslro, 

Dagli  scogli  d’ll>ernia  al  tracio  flutto, 

Pronta  Europa  obbedì.  Da'lingitaiii 
Lidi,  sonanti  di  ruggiti,  alTislmo 
Che  parte  dalla  Siria  il  verde  Egitto, 

La  rassegna  dc'popoli  si  stende 
Per  l'Africa,  ritrosa,  e umil  l'aecogllc 
L'Asia,  «la'eampi  ove  fu  Trojn,  al  corso 
DelTEurnUe,  conlìn  de 'Parli  al  regno, 

E tìa'ghiaeei  meotiei  allo  aduste 

Sabbie  in  cui  Tonda  rubra  (5)  il  furor  perde. 

Chè  Igtlo  nllor  romano  il  eivil  mondo 
Er.i,  c di  Roma  il  fren  mordcan  tremauii 
1 re  che  ancor  chiuden  Tiimncnso  impero. 

Venia  eiasciin  nel  libro  a nome  scritto, 

D'ogni  età,  (Togni  sesso  c d'ogiii  grado, 

K in  Palestina,  ove  per  tribù  c sdiialle 
Distinto  il  pupol  già,  suo  nome  a porre 
Traca  ciascun  nella  città  dond’era 
In  origine  uscita  la  sua  stirpe  (i). 

(i)  Davide  clic  nella  valle  di  Terebinto  abbdtlè  il  gi' 
gaiilc  tìolìa.  Z. 

(i)  QuctUo  Diic  |M*r  Tiflforno  de*  cri»(ìaui  Tiim>  anclic 
Dante  più  volle,  come  dove  dUsc: 

....  Colui  clic  la  gran  preda 
Levò  a Dite. 

per  sigotiìcurc  Crblo  che  discese  a liberare  i giusti 
Mispoi  nel  hmix);  ma  Dunlc  in  quesio  ed  altri  sifulli 
vocaboli  dr8uuli  dalla  mìlologia  ed  applicati  alle  coìve 
della  rcligion  noj>lra  non  parmi  si  debba  iiuiUirc. 

Z. 

(3)  Il  m.'ir  rosso,  od  Eritreo.  Z. 

(\)  <>ue»lo  inUto  dì  ornalo  c di  cascanle , di  lirico  e 
di  petlcslre  rompe  quella  beila  uniKi  e fusione  di  siile 
«eiira  la  quale  il  iiu»tro  scrivere  riesce  con>e  T abito 
{•ezulo  dì  Oratio  al  quale  jinrp^reHi  n»$Ni<ur  pannut. 

Z. 


Piega  il  fronte  alla  legge  anelTei  CìioselTo, 

E sè  togliendo  a'nazareni  alberghi, 

Del  selvoso  Tulmrrc  gTimmìneiili 
ttioghi  lascia  a sinistra,  c per  le  piagge 
Che  giù  fur  date  in  ferme  stanze  a'Iigli 
D'Lssacàr,  dì  Manasse,  d'Efraìnio, 

K di  lui  che  a Oiaeòh  nacque  Tcslrcmu 
Ed  il  più  dolce  amor  ne  fu,  nei  seggi 
Illustri  entra  di  Giuda,  o vèr  Ikllcnmie, 

I.a  ciUà  di  Davidde,  il  piè  rivolge, 

Mela  del  suo  cnmmin;  cITegli  del  ceppo 
E della  casa  c di  Davidde.  Seco 
Vieii  compagna  la  ca>la  Verginella, 

Feconda  il  grembo  del  celeste  frullo, 

Ch'ella  pur  dal  rcgal  ceppo  discemie 
DclTlsa'ide.  A'bellemniili  colli 
Dava  partendo  il  sol  TulUino  addio, 

Nè  dcMiot  rai  più  si  tingcari  ncIToro 
Che  le  vette  supreme,  allor  che  Tnlma 
Coppia  ivi  giunse.  E il  vespertino  fiato, 
.Molccndo  il  fronte  di  Maria,  ridirle 
Pareva  in  sua  favella:  u Oh  salve,  u eletta, 
Teco  c'I  Signor  n ! Ma  già  del  parlo  fatti 
S'eran  maturi  i di.  Hellcm  felice, 

Cui  di  tanto  natal  data  è la  gloria, 

I ginecèi  (1),  le  Urie  lane  appresta 
E gli  assirj  tappeti  e i pepli  eoi, 

Per  ricever  la  Vergine,  al  materno 
Gnor  propinqua.  Ma  che  scemo!  un  loco 
Pur  manca  ove  ricovrin  peregrini 
L'intatta  sposa  c il  suo  fcdcl  custode 
NclToslcllo  comun!  Rreve  spelonca, 

Presso  alle  porto,  nel  dirupo  aperta 

(Nè  conto  è ben  se  da  natura,  forse 
SapevoI  dell’evcnlo,  o da'cclesli 
Spirti,  o da  man  mortai),  dove  lulvolla 
Suol  nolluino  raddur  gregge  od  armento 

II  mandriano,  a lor  tra  Tombre  porge 
Ruvido  asii.  Li  sulTignuda  terra, 

Senza  duglia  o languor,  come  ha  concetto 
Serbando  illeso  il  virginal  suo  flore. 

Del  portalo  divin  Maria  si  scioglie, 

Ed  il  Messia  nel  mondo  espoii.  Non  tPosli  o 
0 di  bisso  ha  le  fasce  il  Re  degli  astri, 

O di  gomme  contesUi  aurea  la  cuna, 

.Ma  di  poveri  panni  lo  rinvolgo. 

La  Genitrice,  e sopra  fien  palustre 
Che  fu  rifiuto  delle  inandre  al  p:isto, 

Priva  coni  e d’ogni  miglior  conforto. 

Nel  presepio  lo  adagia.  In  si  vii  loco 
Posa  Colui  clic  in  grembo  al  sole  ha  poslo 
L'ahhagliantc  suo  soglio!  Al  parlo  augusto 
Non  gli  ariangioli  stessi  esser  presenti 

(1)  AbiUiiionr,  »Ui)za  |»cr  Ir  ilomi*'.  /- 
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l/di'rno  Patire-  consenti,  geloso 
Della  virgìiìcn  inacslà;  ma  vólto 
A quel  di  lor  che  alla  pudica  Ancella 
li’alto  messaggio  un  dì  recò,  lui  manda 
Imbasciator  del  ciclo  in  sulla  terra 
Ad  annunciar  clic  la  sua  Prole  è nata, 

Nato  è ri'om  Dio  clic  il  mondo  salva.  Accolli 
Sul  dorso  appoggi  ond'lia  Bctièm  ghirlanda 
Nc’pasclii  all'acre  aperto  cran  pastori 
(^hc  facean  le  vigilie  della  notte 
A guardia  di  lor  gregge.  Il  cicl  ridca 
Temptstato  di  stelle  iu  bella  gara 
A chi  di  lor  più  splenda,  e sgombro  il  verno 
Da  nuovo  aprii  parca.  Mentre  l'arcano 
Ft^lcggiar  di  natura  in  quella  nulte 
(^onlemplan  essi,  c lo’nipercliè  non  sanno  (I), 
Coronato  di  gigli  le  lucenti 
(Chiome  c spirante  odor  di  paradiso 
SoITre  a’ior  occhi  il  messagger  celeste, 

E lo  splendor  di  Dio  li  cinge  intorno, 

Sì  che  ad  ognun  corre  per  Tossa  un  gelo. 
ti  Date  bando  al  timor,  soavemente  ^ 
l/angiul  lor  disse:  ad  annunciarvi  io  vengo 
Novella  tal  che  colmerà  di  gioja 
Il  popol  tulio.  A voi  quest’oggi  c nato 
(’n  salvator,  cITè  il  Cristo  del  Signore, 

Nella  città  di  Davide.  Kd  il  segno 

Ven  porgo:  un  fanciullin  ne'paniii 'involto 

Voi  troverete  e posto  in  un  presepe.  « 

E immantinente  alTungiolo  s’unio 
Di  superna  milizia  immensa  schiera 
Clio  laudavano  a Dio  così  cantando  : 
it  N'elTeccclso  de’cicli  a Dio  sia  gloria, 

R pace  sia  sopra  In  terra  agli  uomini 
Di  buon  voler.  « CcIcsUa!  melode 
Che  «Tindi  innanzi  per  Tetercc  volle 
Di  mille  arpe  al  tintinno  in  siion  festivo 
Senz’nlcuii  mezzo  echeggerà.  Le  vie 
Hicalcan  poi  dello  stellante  empirò 
Le  angeliche  falangi,  c ornai  de’puschi 
E delle  gregge  immemori,  i pastori 
SI  van  dicendo  Tun  eolTaltro  a prova  : 
u .indiani  sino  a Betieninic,  c veggiam  Tailc 
Maraviglie  clic  a noi  far  nianifesic 
Si  è degnalo  il  Signore  n . E niosscr  ralli, 

E giunti  all’antro  di  Uellemme,  in  questo 
Maria,  GioseiTo,  ed  it  Bambin,  giacente 
Nel  presepio,  Irovàr.  Con  sacra  festa 
I semplici  pastori  al  cicl  dilcltì 
De’lor  rustici  carmi  einpion  lo  spero, 

E!d  il  nato  Messìa  con  umil  fronte 
F cor  devoto  adorano.  Li  mira 
K nel  tacito  petto  i gaudj  accoglie 

(I)  Tarile  r elide  c lo  |ìe»-cliè  non  oanno. 

fUiult,  'L. 


La  Vergin  Madre.  Alle  lop  cure  agresU 
Kicilon  quindi  ì pastori,  Iddio  lodando 
Ed  esaltando  la  sua  gloria.  E intanto 
Miri  odorale  germinar  le  rose 
Presso  alle  nevi,  c ì rivi  scorrer  latte, 

£ stillar  mele  i tronchi,  c della  notte 
A scorno  in  ogni  ramo  i desti  augelli 
Di  ior  concenti  rallegrar  le  selve, 

Più  non  use  a sentir  canzon  d'amore. 

Nasce  il  Cristo  in  Betlemme,  cd  è compiuto 
11  vaticinio  ch'cscirà  dì  quinci 
Il  Dominante  in  Isracllo.  Nasce 
Quando  il  popolo  ebreo,  ligio  servendo 
Al  cesareo  voler,  mulo  confessa 
D'aver  perduto  liberladc  c regno. 

Al  venir  del  Messìa  segno  prefisso. 

Nasce  in  un  antro,  degli  armenti  albergo, 

Ed  in  vii  greppia  è posto  il  He  del  mondo. 
Onde  umiliate  Tuoni  superbo  impari, 

Nè  povertà  dispregi,  c il  detto  intenda: 
u Orna  dunque  il  tuo  (alamo,  o Sìonne, 

Ma  d'umiilate  c povertà  lo  adorna,  n 
Bivclato  oi  pastori  è il  buon  Pasture 
Che  a cercar  vicn  le  sue  smarrite  agnelie, 

E dur  la  vita  del  suo  gregge  n scampo. 

Primi  a vederlo,  ad  adorarlo  primi, 

Sono  i pastor,  perchè  mostrarsi  ai  bassi 
Pria  clic  agli  alti  gli  giova,  acciocché  nullo 
Di  sua  carne  si  vanti  ni  suo  cospetto. 

Ma  un  angioi  è che  lo  rivela,  un  angiolo 
Sfolgoreggiante  d'alma  luco,  e un  coro 
D'angeli  a lui  s’aggiunge,  e scioglie  un  inno 
Di  gloria  a Dio  Signor,  che  in  Icrra  mise 
I)  gran  Vcrlio  del  Padre,  sempiterno 
Col  Padre,  c lo  splendor  della  sua  gloria. 
Squallida  tenebrìa,  luce  clic  abbaglia, 

Poste  a rincontro  per  divin  consiglio  • 

A dimostrar  come  spontanea  è quella, 

Questa  ingenita  a Dio.  Miseria  e gloria. 

L'uno  per  Tuoni,  Tnltra  |)er  Dio;  figure 
Delia  doppia  natura  del  gran  Figlio, 

Del  mondo  creator,  che  servii  corpo 
Vestir  degnassi  nel  virginco  grembo 
Per  liberar  la  carne  con  la  carne. 

Che  immortale  c impassibile  qual  Dio, 

Quul  uom  soilanlo  egli  patir  polca 
Per  satisfar  giustizia,  e a noi,  redenti 
Colla  SUA  morte,  dar  Tctcriia  vita 
Nel  proprio  cicl  dove  in  eterno  ci  regna. 

O grotta  di  BcUcnime,  che  al  nascente 
Sir  di  grazia  c salute  i pÒverclli 
incunaboli  (I)  or  porgi,  irla  c<I  mcoil.a. 

Di  bruii  oscuro  asii  ! V’errà  poi  giorno 

( t ) Vurc  hliita  rhc  >«uoiia  (pianto  cutìu. 

/. 
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(^hc  (li  diaspri  u Uni  marini  cU  auro  , 

Splcnderan  In  lue  mura,  onliii  luiij|;o 
T’irra^jScrà  di  sempre  nrdculi  lampo, 

Dono  di  regi,  c inai'stoso  un  lempio, 

D'alic  eoionne  c rari  iulagli  adorno, 

Tello  li  fìa.  .Noi  miri  giti  ? Con  pia 
Destra  lo  innalza  la  devota  madre 
Del  magno  imperador,  che  in  Ompidugliu 
Primo  brillar  farà  qual  astro  il  segno 
Del  gran  riscatto,  c d'altre  grolle  fuori 
Trarrà  i credenti,  c I lor  misteri,  c Tare 
Di  fiori  immarcc'scibili  rieinle, 

E del  tanyuc  irrorate  dcyli  eroi 
Clic  col  sangue  inercàr  del  eiel  Tacquisto, 

(jloriosn  falange!  Ki  nei  vessillo 
Pon  la  croce  c trionfa.  Cn  sol  tramonta, 

E su  gVidoli  manda  il  raggio  estremo: 

Risorge,  c sul  cigiion  dc'scttc  colli 
Vittorioso  il  Càbaro  saluta. 

Che  dalle  coUicomòe  al  /roiio  il  varco 
Opra  è d'un  punto,  (piando  6 sarto  alfine 
Il  dì  segnalo  neirclerna  racnlc 
Alla  pace  do'fìdi  ed  al  trionfo 
Della  Chiesa,  universa  arca  novella 
Clic  alle  genti  redente  apre  il  suo  gremlM». 

E durerà  quanto  durar  dee  il  mondo  (i), 

Con  un  capo  viiibile  qui  in  ferro, 

E su  nel  ciclo  un  invisibìl  rapo, 

Cristo  clic  lo  comprò  col  proprio  sangue, 

K in  lei  si  piace  qua)  sua  sposa  e figlia. 

I>.  ncrtuloUi.  //  .Sd/m/orr,  r.  II. 

LV  STRAbK  niìiiU  I.^^OCE^ri. 

Come  vulcan  clic  soUerrmicc  fiamme 
E sassi  liqiieralli  in  alto  scaglia, 

Fin  dairimo  tuonando  : a gran  torrenti 
Scende  la  lava,  c d'ignei  solchi  i fianchi 
Riga  del  monte,  indi  s'avvalla  c strugge 
Senza  rallento  (2)  ville  e horghi  c bionde 
Messi  e vigneti,  c giunta  al  mare  in  seno, 

Pugna  coironda,  c or  vincitrice  or  vinla  (o), 

In  nero  scoglio  ivi  s'amiiioiita,  orrenda 

(D  Verso  afr.iUo  prusairo;  qui  iiolricmu,  iiiiu  vuliu 
|M*r  sempre  rhc  ÌI  BcrtoloMì  m.d  isa  iir’suoi  vei'si  al* 
temperare  l'armotiia  per  guisa  che  si  lenga,  per  cosi 
•lire,  ad  uguale  a (eua  ; ora  li  riesce  sovercliiainetilr 
<ioiioro,  ora  (raimidalu  per  guisa  che  di  poc>ìa  non  hai 
flic  le  sillalic.  • 7.. 

(3)  Non  alirimciili  fjlio,  che  tl'uii  \eii(o 
(ter  gii  nvvrrsi  ardori 
Che  llrr  la  seha  senza  alcun  rntlenlu. 

Li  rami  sdiiaiila,  aldiatle  e |K>rla  t fiori. 

Dattfc.  hf.  IX. 

{•'!)  (ìiiiochello  di  parole.  Z. 


Vista  al  nucchicr  (1);  tal  il  sujicrbu  Erode 
Clic  da'Magi  sclicriiilo  si  cunpbbc, 

Di  rabbia  avvanqm  ; c si  dibatte  c stride  {"1) 
Coiirangue  .suol  cui  passeggìer  jicrcossc 
A mezzo  il  corpo  con  fisclilantc  verga, 

E il  ruppe,  non  rancisc.  Arde  negli  occhi 
li  rio  tiranno,  cd  inaudito  scempio 
Divisa  tal,  clic  né  Salanno  istessu 
Ardito  avrìa  di  consigliarlo,  cd  alto 
Pur  Ila  slupor  delle  perdute  genti, 

Non  che  dc’peUi  umuni  in  cui  s'uimidu, 

Posto  dal  cici,  dolce  pietoso  affetto. 

Egli  in  Retlcnime  c nel  paci-c  intorno 
La  sua  strage  mandò,  ^uonfi  croii  bimbi 
Dì  maschii  sesso  in  quelle  parli,  ci  tulli 
Dal  secondo  anno  in  giù  (5),  commise  al  ferro 
Senza  increè.  u L’univcrsolo  eccidio, 

Tra  sè  dicea,  non  men  clic  truce,  stolto. 

Certo  ravvolgerà  questo  novello 
Re  ciré  noto  a'Giudei,  come  de'Magi 
Rivela  il  dir.  Che  imporla  a me,  che  u mille 
Oidati  teste  innocenti,  c corra  u rivi 
Il  sangue  pucri)  ? (i)  pur  ch'io  mi  svella 
ijuesla  spina  dal  cor,  che  monta  il  resto? 
Disse,  c il  lutto  ordinò.  Schiera  d'armati, 
(ìenle  avvezza  ni  misfatti,  cd  a cui  duce 
E il  protervo  Trifoii,  che  al  proprio  figlio. 

Se  di  tanta  cmpielà  verace  e il  grido, 

Il  proprio  ferro  un  dì  cacciò  net  petto 
Per  servire  atl  Erode,  in  vèr  Ilellcinmc 
Ecco  s’avanza,  mentre  a mezzo  il  corso 
L avversarla  del  dì  da!  negro  carro 
Il  sonno  colle  tenebre  difTonde, 

Nè  più  s’ode  frogor  fuor  che  dell'acque 
Precipiti  cadenti  dall’alpestre 
Rulza,  0 du'raiiii  dui  nolUirno  vento 
Scossi  in  metro  lugubre.  Alfiii  non  funge 
Dalla  città  giunta  la  ria  coorte, 

Piega  a manca,  s’inselva,  e sleg,!  gli  otri 
Colmi  di  vino,  c ne  tracanna  e sguazza, 

P(*r  aggiunger  l'ebbrezza  c il  furor  cieco 
Alla  nativa  iimuanilade  e al  lungo 
Uso  d’opre  ferine.  Appena  i)  cielo 
Indi  biancheggia,  c non  ben  vinte  roinbie 
Cedono  al  giorno,  enira  le  mura  c coglie 
Nel  sonno  ancor  le  sventurate  inadii. 

Di  que’ribaldi  la  niunnaja  e l’azza 


(I)  La  &imÌÌi(U(linc  é ihlu^'aU  in  lrop|H>  inimUe  ima- 
gini  |ici*chè  |)ossa  dure  un*  idea  chiara  ed  eflìcuee  ilclìj 
rosa.  7. 

(3)  Quoto  Kruilc  clic  »iriHe  non  mi  garba  punto, 
parriidonii  lo  stridere  intpru|>rio  dciruoiiio.  Z. 

(3)  Più  ehe  prosaico.  Z. 

(4)  Questi  furfuiili  clic  eunfe!,satio  da  sé  ì pruprii  deltlli 

sono  forse  in  tialiira  T Z. 
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Hompaii  le  porte  eil  in  terror  Irjstnulaiio 
Li  doiiu'stiea  pace,  di  grida 
L’aure  ii^ordaiido,  cnrron  ratti  ai  lulamì, 

K in  quelli,  o presso  a quelli  (1),  furibondi 
I pargoli  ghermendo,  d'iiiaocenti 
Ostie  fan  lordi  i focolar  tranquilli. 

Altri  in  culla  è IraPiUo,  c del  suo  sangue 
Empie  le  fasce  in  cui  tram  bei  sonni  ; 

Altro  ò soanuato  sopra  il  seti  materno 
Da  cui  succia  la  vita.  Un  bambinello 
Dalle  poppe  è divello;  incontro  a dii  muro 
Orribilmente  sfracellato,  ci  versa 
Dalla  bocca  infanlil  col  sangue  il  latto. 

\ quello,  schermo  con  le  braccia  e il  petto 

Fa  la  madre  cosi  che  a trucidarlo 

Altra  via  non  ritrova  il  manigoldo 

Che  lo  spegner  d’on  colpo  c madre  e figlio. 

Tutto  c scompiglio,  orror,  gemiti  ed  urla  ; 

Nulla  vai  coiitra  i crudi  o prece  o pianto 
Od  offerta  di  doni  o di  riscatto. 

Gava:zan  nclV  uccidere,  e h xcctnpio 
Alio  scempio  gl’infiamma.  In  simil  foggia 
Tigre  digiuna  ciFcntro  clduso  ovile 
Balr.ò  d’un  salto,  con  gli  artigli  c i denti 
Impcrversamlo,  strazia  c sbrana  c tintzza 
Le  inermi  agnellc,  e il  ceffo  e Tugna  d'atro 
Sangue  s'intrìde,  nè  dalPira  posa 
E dal  macello  sin  che  tutto  a morte 
Messo  il  gregge  non  ha;  tal  cruda  nncide 
La  masnada  di  Erode.  Esterrefatte, 

Qiini  timide  colombe  a cut  dì  falchi 
Sluol  rapace  sovrasta,  o <|uui  novelle 
;\gne  die  visto  nbbìan  dì  lupi  stormo. 

Fuggon  le  mntlri  per  deserti  campi, 
ni  caccian  nel  più  follo  delle  selce. 

Si  uyyrappfuto  sul  verlice  de’ balzi, 

(ki’lor  bamholi  in  bniecio,  o al  collo  appesi, 

0 recali  in  un  costo.  Entro  ai  selvaggi 
Burroni  si  rimpiattano,  o nel  fondo 
Si  ritUunan  dogli  antri,  e timor  nullo 
Hall  deli’ombre,  de'rnostri  e degli  abissi. 

Del  sol,  del  gel,  deirnere  tristo  c greve, 

O di  lamie  ('2)  u di  draghi.  Amor  di  madre 
Clic  può  temer  per  si;  quando  salvezz;i 
Orca  al  suo  figlio?  Ahi  sventurate!  indarno 
Voi  studiale  il  fuggir.  D'Erodc  i messi 
Non  SOI!  coslor?  Qual  di  leoni  un  branco 
(jhc  assalilo  nc'pasciti  abbia  un  armento. 

Se  mira  alle  sue  fauci  alcuna  torsi 
Trcmctionda  giovenca,  i peli  arruffa, 

E flagellando  culla  coda  i fianchi, 

Comi!  a ghermirla,  c il  mal  tentato  scampo 

(I)  Dblinziaiic  frciMi'-'irn.'i,  piò  dn  rviorico  che 

non  (In  {km  U.  /. 

i'I)  Streghe.  Z. 

Zo>i('.ADA.  Poesie. 


Sul  ne  irrita  il  furor  (i);  mm  altrameiite 

I masiiadicr  dcirìduiiieo  tiranno 
Cacciando  van  le  belienmiile  madri 

Di  ({ua,  di  là,  di  su,  4IÌ  giù,  ne'boselii. 

Nel  pian,  nel  monle,  per  burrati  cd  antri; 

Le  raggiungun,  le  affrrnm  pc'capegli, 

K bestemmie  eruttando  dairimnionda 
Bocca,  divelli  alle  lor  braccia  i bimbi. 

Con  lo  stocco  c la  daga  c’I  ferreo  guanto 
Speiigon  sugli  occhi  lor  l'amala  prole  (^). 

Nè  sazj  ancor  dell’efferato  scempio, 

Insultano  il  dolor,  beffan  le  lagrime 
Delle  infelici  cui  pur  ora  han  (ulto 

II  caro  fruito  che  portar  nel  ventre. 

Che  nutrir  del  lor  latte,  c che  di  baci 
Coprian  pur  dianzi,  ed  ora,  ahi  fera  vista! 

Quai  disennate  inondano  di  pianto, 

Che  frammisto  col  sangne  il  suolo  irriga. 

\ migliaia  cosi  perir  grinfaiili 
In  Beliemine  e nc'rolli  e poggi  intorno, 

Ed  adempissi  il  vaticinio:  In  Rama 

S’c  udito  un  grido  cd  un  compianto  e un  alto 

Ululato.  Clic  fia?  Uaetiete  è desso  (5) 

(die  pianga  i suoi  figliuoli  : ella  cunforlo 
Non  vuole  alcun.  Che  consolar  lei  puole? 

A chi  colmar  di  luiovo  latte  il  seno? 

A chi  di  madre  dar  le  dolci  cure? 

Lassa!  i figli,  i suoi  figli  ahi  più  non  sono! 

Ma  in  mezzo  a tante  cd  indistinte  morti, 
F.fora  bella  cd  infelice,  il  tuo 
Nome  ben  morta  che  alFobblìo  si  tolga. 

Da  qual  cor,  che  d'uom  sta,  d’Efora  il  ca.so 
Hn  sospir  non  trarrà?  .Nel  fior  degli  anni. 

Della  beltà  sulla  piu  fresea  aurora, 

Vedovella  opulenta  ella  vivea, 

K degli  affetti  suoi  tutto  il  tesoro 
.\vea  posto  neli'imico  suo  figlio, 

Frutto  d'un  dolce  e troppo  breve 
Vezzoso  fanctullin  che  all’anno  appunto 
Allor  giungea.  .NcU’apparir  de’pnmi 

(I)  Che  lu»so  di  Mmililiuliid,  e r trite  la  più 

parte  ! Z. 

(:!)  Noia  le  ampHticaiioni  arTalto  retoriche,  che  tol- 
gono ogni  nerlto.  Z. 

f3)  Qui  prego  i)  lettore  a correggere  1111  errore  '^fng  • 
gito  nel  di^or^o  .nulla  Pnesia  in  finita,  f^g.  i!f,  dove 
invece  di  Uebeeea  sì  vuol  leggere  lUtrhrlc  piangmle  1 
suoi  figli.  E poiché  qui  mi  viene  il  destro,  lo  pregherò 
a correggere  nuche  a pug.  77  la  nota  I,  rolonna  t>ccon- 
da  — aCèc  bùnjgnn  c*eru  nei  nun  noslro  che  Asmoden 
si  siHrbfiSMc  in  una  visione  unUumn  0 sogno  alla  perse- 
razione  dr’  rrisliani  «a  nomo  come  AVrour  che  ri  era 
si  fiernmrnle  disposto?  ^ — leggen«lo  così  : • f.7if  bisogno 
ri  arca  che  Asmotleo  si  sturbasse  ad  aizzare  run  mui 
riVione  notturna  o sogno  un  uomo  guai  era  y nane  per- 
rhè  perseguitasse  i rr»’jtna»<».”  Z. 

Di 
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Sgherri  tl^Ennle  eUn  destata  s’mf, 

E drirccoidio  avvisUisi,  sottratta 
S'era  a'  /or  orrAi,  in  fondo  a cupa  valle 
Riparando,  ove  spe$5C  ed  alle  canne 
Te.vsean  cintura  ad  uno  stagno.  Ascosa 
Tra  quelle  canne,  a quello  stagno  in  riva. 
Efom  coi  bambin  sola  si  stava, 

Palpitando  afTannosn,  ma  nel  petto 
Affogando  i sospiri  onde  le  stesse 
Aure  conscie  non  far  del  suo  ritiro. 

Ahi  lassa  ! a che  li  valse  quel  solingo 
Recesso  e il  tuo  silenzio  e la  tua  speme? 

Col/l  pur  fosti,  o misera,  scoperta 
Da  un  sicario  d’Erode.  Era  costui 
Giovinetto  guerrier,  dal  rio  comando 
Tratto  al  diro  macello,  e non  per  anco 
DaU'artc  cruda  c dagli  osceni  esempli 
In  fondo  al  cor  compiutamente  guasto. 

Egli  obbedia>  la  man  tingea  nel  sangue 
Degli  innocenti,  ma  un  dover  credea 
L'empia  sua  crudeltà.  Di  (ìioazzarre 
Portava  il  nome.  In  fra  le  canne  appena 
Efora  ci  scersc  col  bambin,  la  spada 
Snudando,  corse  a lei.  Colla  sinistra 
Abbranca  il  pargoletto,  c colia  destra 
S’opparccchia  a colpir.  — « Ferma,  gli  grida 
Efora,  c cade  a'pìcdl  suoi.  Risparmia 
Questo  fanciullo.  Deh  mi  guarda;  bella 
Me  il  popol  dice  ; di  lanosi  armenti 
E di  pingui  oliveti  c campi  aprichi, 

Ricca  soli  io  : questa  mia  destra  io  posso 
Cui  mi  piace  donar  : salvami  il  figlio, 

E tua  sposa  io  sarò.  Dal  periglioso 
Mesticr  deH'armi  ti  trarrai  : congiunti 
Noi  felici  vivremo,  c so  in  Bctleminc 
Puoi  del  crudo  signor  temer  lo  sdegno, 

10  le  greggi  c le  mandre  e gli  oliveti 
E ì rampi  venderò  per  girne  Icco 
Agli  orti  di  Damasco  o in  altra  piaggia 
Che  più  t'aggradi,  a viver  di  securi.  » 

Ella  disse,  c le  lagrime  pioventi 
Sulle  sue  gole  di  pallor  dipinte, 

Ill^giadrian  quel  giovin  volto,  e al  core 
Di  Gioazzàr  s’aprìa  pietosa  via. 

Onde  commosso  ci  pur , u Rimanti,  disse, 
Ve<]ovelta  gentil,  madre  amorosa. 

Tra  questi  giunchi.  Orme  d'umano  passo 
Qui  non  v'ha,  fuor  le  nostre.  I miei  compagni 
Disviarne  saprò.  Tornale  Fombre, 

Me  col  favor  dei  lor  silenzj  amici 
Qui  tornarne  vedrai.  Della  tua  destra 

11  dono  acrclto,  c a questo  pnrgol  vago 
Ch’ami  cotanto  c che  al  tuo  seno  io  rendo, 
Per  merlarmi  il  tuo  amor,  voglio  esser  padre. 
Ma  |)cr  arra  un  amplesso  or  tu  mi  duna  h. 

F in  rosi  ilir,  delle  sur  hrareia  il  fianco 


Alla  invan  rclultanlc  Eforn  cinse, 

K d'un  bacio  cluedea  tergerle  il  pianto. 

Ma  la  pudica  il  raffrenò,  sciamando: 

H Se  vuoi  che  neUuoì  detti  io  ponga  fetle, 

Deh  non  voler  rapir  ciò  che  concesso 
Dalle  nozze  ti  fia.  Delle  tue  braccia 
Scioglimi  il  iato;  la  tua  man  mi  porgi, 

E questo  sia  della  promessa  il  pegno.  «• 

Del  giovane  guerrier  la  man  robusta 
Strinse  la  destra  dilicata  c bianca 
D’Efora,  avventurosa  che  al  suo  figlio 
Coirimmolur  se  stessa  i giorni  serba. 

Di  Gioazzarre  per  le  vene  scorre 
Di  tenera  letizia  un  senso  ignoto, 

Ed  a lei  grida:  u Tu  mia  sposa  or  sci; 

Il  vegliar  sopra  te,  sopra  il  tuo  figlio, 

M‘è  soave  or  dover,  sacro  m’è  diritto: 

Deh  qui  aspetta,  o mia  sposa,  il  mio  ritorno.  *« 

Disse,  c gli  sguardi,  (itti  in  lei,  ritegno 
Gii  feaiio  al  più  ch'indi  vulea  ritorrc: 

Ma  il  rio  Trifon,  dcii'cmpia  schiera  il  duce, 

Gli  era  alle  spalle.  Hi  tutto  udito  avea, 

Tra  le  canne  celato,  w Ecco  la  sposa 
Che  a te  ronviensì,  dc'felion  la  morte,  n 
Gridò  l'iniquo,  e gli  cacciò  nel  dorso 
Sino  alFelsa  la  spada.  Il  giovin  cadde, 

E,  morendo,  assai  incn  di  se  gli  eaiso 
Clic  di  lei  clic  lasciava.  — Lui  non  pianse 

F. fora  ; che  tremar  dovea  pel  figlio, 

Prima  sua  rum,  unico  affetto.  Ahi  lassa  * 

Dal  terror  trapassata  era  al  contento 

In  un  istante,  ed  al  terror  lei  rende, 

Senza  più  speme,  un  altro  istante!  — A lei 
Con  dcrisor  sogghigno  in  truce  aspetto 
Trifun  rivolto,  m Or  via,  le  disse,  stanco 
D'ammazzar  bambinelli  ornai  non  io; 

Se  in  vita  ami  restar,  tu  stessa  il  tuo 
Bambolo  uccidi,  r»  — E si  dicendo,  il  ferro 
Ticn  levalo  su  lei.  .Non  si  confonde, 

Non  si  smarrisce,  nè  ricorre  al  pianto. 

Nò  scende  ai  preghi  Efora  allor.  D'invitto, 
Ardor  le  bolle  il  petto,  c lieta  in  volto, 

41  lo  l'obbedisco  » a lui  risponde,  c ratta 
Vèr  lo  stagno  s’avvia,  come  volesse 
Scagliar  dentro  queil’ondc  il  lìgiioletto. 

Ma  giunta  aU'orlo,  lui  sull'erba  pose, 

E col  capo  aU'ingiù  lanciò  se  stessa 
In  fondo  all'acqua,  e vi  trovò  la  tomba  : 

Che  immantinente  quel  melmoso  fondo 
Nel  tenace  suo  limo  la  rattenne, 

Ne  più,  nemmen  cadavere,  fuor  parve. 

Atto  ribrezzo  per  fa  prima  volta. 

Se  non  pielìi,  strinse  a Trifone  il  sangue  : 
S'offuscàr  le  sue  luci  ; altrove  i passi 
Barcollanti  ci  recò,  su  quella  sponda 
Dimenticando  non  ureiso  il  figlio 
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Clic  col  riso  cotiosc«re  la  madre, 

Per  lui  estinta,  ahi  non  duvca  più  mai  ! — 

Questa  ch'io  tolsi  ohissinii  carmi 
Storia  d’incerta  fè  deh  trovi  almeno 
In  qualche  ciglio  una  pieUm  stilla, 

Che,  lamentando  d'Kfora  la  sorte. 

Terga  l’crror  del  finto  al  ver  commisto  (I). 

Ma  voi,  santi  Innocenti,  oh  qua!  vi  calila 
Inno  soave  di  Gesù  la  Sposa, 

Che  fa  suonar  di  queste  note  il  tempiot 
H Saivcte,  0 fior  di  martiri  (i),  che  appunto 
Sul  limitar  della  gioconda  vita 
L’empio  pcrserulor  di  Cristo  nncise. 

Come  il  turbine  fn  delle  nascenti 
Rose.  Di  Cristo  vittima  voi  prima, 

Tenero  gregge  d’iinmolali  agnelli, 

Innanzi  alTorn  stessa  ove  v’aspctla 
Il  ferro  micidiai,  semplici  e gaj 
Co'serti  ite  scherzando  e eolie  palme 
Ch'eterno  a voi  saran  nel  ciel  decoro. 

Gloria,  o Signor  che  nato  sei  di  vergine, 

Col  Padre  insieme  c col  tuo  Santo  Spirito, 
Gloria  a te  sia  ne'sccolt  de'sccoH.  n 

U Bcriulotli.  U Salvatore,  r.  III. 


orcOUAZIONE  tu  s.  GtOVAN.M  RATTISTA. 

Erode  Anl'ipn,  in  Galilea  letrarca, 

Arse  d'immenso  amor  per  la  vezzosa 
Erodiade,  clic  moglie  era  a Filippo 
Tetrarca  in  Iturèa,  dì  luì  fratello  ; 

Chò  d'Erodn  il  Primicr  ambo  son  figli. 

L'araba  sposa  dalle  brune  braccia. 

Prole  d’Arclu,  ci  rimandò;  ritolse 
Erodiade  ul  fratello,  e nel  suo  talamo 
Pose  costei  clic  u un  tempo  stesso  gli  era 
E nipote  c cognata  c druda  c moglie  (5). 

(1)  È strano  chr  un  poeta  avverta  il  suo  letture  thè 
il  fatto  che  gli  narra  è di  fede  incertu.  cio^  (IuòImo  e 
poco  fondato,  e poi  pretenda  clic  si  commova.  Z. 

(5)  Salvtte,  fUtre»  tnarlyruai 

(JuOM  ifuo  iimme 
CAr»/i  intecHlor  ttutulil 
Ccu  turbo  natrrnffs  roxtu. 

Vo»,  prima  Chriati  victima, 

Grcr  MsHolaioruta  tener , 

Jraai  sub  ipaam,  *impiiee$. 

Palma  et  eoronia  luriitia. 

Pacoc^xio.  Z. 

fJI)  Questo  nioilo  dì  narrare  é affatto  proft.-iK‘o;  vV 
ima  M*mplictl.^  che  ò po<*^tira,  e dirti  anzi  &iihlime,  come 
»cHa  Bibbia,  come  in  Dante  asimi  volle,  come  spe«*« 
nei  Greci,  che  ne  furono  gran  maestri;  e vV  im.!  .sem- 
plirità  che  meglio  direbfM*  <ieen)|iiezza  , che  con^òre 
nel  eonsiiierare  le  co>e  ncli'a.qieUo  men  bello,  mcn  poe- 


11» 

Questo  d'iniquità  cumulo  osceno 
Intiamniù  dot  liattista  il  .santo  zelo, 

E le  nozze  impudiche  e la  mal  tolta 
Mogliera  egli  incrcpava  e il  turpe  esempio 
Che  dal  trono  sui  popoli  sccndea. 

D'ira  superba  divampò  la  donna 
Conira  il  gran  ripreiisor.  N'ebbe  dispetto 
Erode  ci  pur,  ma  rivcrm  quel  giusto 
E volcnlier  l’udìa.  Vitloria  alfine 
l,a  donna  oUcniie,  e il  regnalor  sedotto 
In  catene  fe’slrigncrc  il  Hattista, 

E COSI  avvinto  Io  cacciò  nel  fomio 
D'una  prigion,  nel  suo  rogai  castello 
Di  Machcronle,  che  al  Giordano  in  riva 
Sorge  ove  il  fiume  l'acque  sue  confonde 
Col  Morto  mar.  i’erò  del  torgli  vita 
Mal  sapcn  consigliarsi,  e il  popol  anco 
Paventava,  n'cui  occhi  venerando 
Profeta  era  il  Ballista,  t’n  di  poi  venne. 
Solenne  di  che  in  corte  era  gran  festa. 
Ricorrendo  d’Erode  il  natalizio. 

Di  mille  faci  quel  castello  ardea, 

Ch'em  allor  la  sua  reggia.  .Accolli  in  giro 
A Inula  mensa  ivi  smlean  con  pompa 
1 principi  deiramii  cd  i più  conti 
Tra' fidi  sudi.  Mentre  de’colmi  nappi 
Più  la  gìoja  fervea,  bella  qual  forse 
Moi  Sidon  non  sognò  la  molle  Astarte  (1), 
Del  ri.so  e del  piacer  diva  mendace, 

Cui  sacrileghi  incensi  arse  Manasse,  * 

Entrò  nciraula,  in  bianchi  lini  avvolta, 

S<dlili  si  che  traspnrìan  le  rosee 
Carni  e le  ben  tornite  aeree  forme, 
D'Erodiadc  la  figlia.  Fn  alto  plauso 
Accoglie  la  gentil  nc'balli  esperta. 

Salòme  c il  nome  suo.  Da  quella  nacque 
E da  Filippo,  c del  suo  terzo  lustro 
L’estremo  anco  non  varca.  Immantinente 
In  giulive  carole  ella  il  ptè  volge, 

Leggiadra  si  che  ne  son  vinte  l’alme 
De’riguardanti.  Sopra  ogni  altro  Erode 
Ne  ha'i  cor  rapilo,  c si  le  parla:  « Oh  vaga 
Fanciulla,  che  con  te  la  gioja  porti, 

E sci  delizia  degli  sguardi,  io  voglio 
A le,  quul  merli,  puri  dar  mercede. 

Checché  ti  piaccia,  a me  dimanda,  e tosto 
lo  lei  darò  ; fosse  pur  anco,  il  giuro, 

La  metà  del  mio  regno.  «*  In  quella  guisa 
Che  capriola,  luccicar  veggeudo 
Limpida  fonte,  a quc’bromali  argenti 


lic«.  L.1  gratili' arie  dello  srnllore  >Li  appunto  nello 
M'hivar  quest'tdlìnia  r cogliere  ipicli'nUra  chetidn  ima- 
gine  della  naiunt.  /. 

(I)  I..T  Venere  dei  Sirii.  Z. 
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Balza  celrre  si  che  mai  può  sguardo 
Seguirne  il  piè,  tal  agii  ella  corse 
Dalla  madre  n narrar  l'alla  promessa, 

E dimandò,  u Che  chieder  dcggio,  o madre?  n 
F la  proterva  a lei  gridò:  u La  lesta 
Di  Giovanni  Ballista,  n 11  piè  leggiero, 

Ome  d'un  salto,  riportò  neH'aula 
Ea  giovincUa,  c quasi  gemma  o ricco 
D'auro  monti  chieder  dovesse,  innanzi 
Fattasi  al  prence  in  lusinghool  allo, 
u Dammi,  u sir,  del  Battista  il  iììozzo  capo  n, 
Disse  e in  volutlunso  alto  sorrise. 

Allo  increhbe  nd  Frode  la  forale 
Inchiesta,  c il  niego  gli  correa  sul  labbro, 

Ma  del  suo  giuro  gli  sovvenne;  il  folto 
Siimi  degli  aslunli  risguardò,  nè  volle 
Dar  a Salòmc  in  tanta  gioja  nlTanno. 

Onde  un  messo  spedi  clic  il  sanguinoso 
Dono  arrecasse.  Corse  il  messo  in  fondo 
Al  career  tetro,  ove  sereno  in  volto, 

Presago  del  suo  fato,  il  santo  Araldo 
Morte  aUendea  brumoso.  Entro  a'capegli 
liD  sinistra  gli  avvolse,  il  curvo  ferro 
Vibrò  coiroltra,  c il  venerando  cu[m> 

Gli  spiccò  dalle  spalle,  indi  ritorno 
l'c'nclla  sala  del  convito,  e il  nudo 
Teschio,  orrendo  a ridirsi  ! sopra  un  disco 
Bccaiido,  il  diede  alla  fanciulla,  cd  cila 
Tosto  il  |K)rsc  alla  madre,  c fu  satollo 
Il  fìer  disio  della  procace  moglie. 

D.  BcrtoloUl.  //  Salratorcj  c.  V. 

IL  SKRMOVB  DHL  MONTR. 

Con  lor  Gesù  discese  c iieiruperla 
Landa  ristette.  Innuracrevol  turba 
Gii  s'appressava,  c ognun  volca  col  dito 
Toccarlo  aimcn,  perchè  virtù  n'uscia 
D'ogni  nuìlur  dìspcrditricc,  c quelli 
Cui  l'atro  .spirto  travagliava,  tosto 
N'ivan  disgombri.  Indi  poggiò  sull'erta 
t'n'ultra  volta,  si  che  lunga  il  suono 
Di  sue  parole  s'efloudesse,  e,  il  lìaiico 
Su  largo  masso  riposando,  in  rhian* 

Kd  alle  note  incominciò:  a Beali 
I poveri  di  spirto  : ad  essi  il  regno 
De’cicli  s'apparlicii.  Beali  i miti  : 

La  terra  fin  retaggio  lor.  Beati 
Quei  che  in  pianto  si  struggono  : letizia 
Li  colmerà.  Beali  quei  cui  punge 
K fame  e scie  di  giustizia  ; pago 
A sazietà  Ha  lor  disio.  Beati 
I pietosi  «rnllrui  : pietà  sovr'essi 
Uisplnidcrà.  Beali  ì puri  in  core: 

D'Iddio  la  fiiccin  mimaii.  Beati 


I pacilici  : mi  essi  il  caro  nume 
Di  ligiiuoli  d'iddio.  Beati  quelli 
(Uie  soffron  rio  travaglio  per  amore 
Della  giustizia  : a lor  de'cicii  il  regno. 

Oh  voi  felici  quando  Fonte  e i danni 
K il  maledir  degli  uomini  sul  capo 
Vi  piornherun  per  cagioii  mia!  Gioite 
Allora  c festeggiale  ; ampia  v’aspclln  • 

Bicompi'nsa  nel  eicl.  Molestie  c guerra 
Pur  soslenncr  così  dal  mondo  i santi 
Profeti  clic  fur  pria.  - Ma  guai!  guai!  dico, 

O ricchi,  a voi;  chè'l  vostro  gaudio  in  terra 
(•là  riceveste.  Guai  a voi,  satoili  ! 

ISfIFalIra  vita  vi  sarà  di  strazio 
Perpelua  fame.  Ed  a voi  guai  che  in  riso 
E in  gioja  st^tc  ! gemebondi  c in  pianto 
Cn  dì  starete.  Ed  a voi  guai  se  il  mondo 
Vi  benedire  ! cbè  solca  io  stesso 
Far  coTaisi  profeti  il  mondo  antico. 

u li  vero  io  parlo.  Alcun  di  voi  non  pensi 
Ch'io  sia  venuto  a sciogliere  la  leggo 
Od  i profeti.  iVon  a scioglier  venni, 

Ma  ad  adempir.  Quanto  io  v’insegno,  impresso 
Custmlile  neU'aime.  Il  ciel,  la  terra 
Trapasseran,  ma  non  le  mie  parole  (I). 

u (.'dhte  che  affli  antichi  fu  già  fletto: 

Tu  non  ucciderai.  Or  io  \i  dico: 

Non  adirarti  col  frale!,  nè  scherno 

Fargli  od  onta  od  oltraggio  in  voci  o in  opre; 

Cliè  punirla  te  di  geenna  il  foco. 

Ma  quando  sUii  per  far  FolTerla  alFora, 

Se  colà  li  rimembra  che  il  fratello 
.\lcuna  co.sa  ha  contra  te,  Foircrtn 
Posa  avanti  airaitarc  e ratto  corri 
A rannodar  col  tuo  fralel  la  jiace, 

Poi  ritorna  c il  tuo  dono  offri  all'Elcmo. 

A'c  solo  i falli  perdonargli  e Fonte 
Tu  dèi,  ina  i gravi  cd  i minor  difetti 
In  lui  non  iscTutar,  nè  sporgli  in  faccia 
Ai  mondo,  e innanzi  risguanlar  tc  stesso  ; 

Che  niciilpe  altrui  lieve  covar  pagliuzza 
\’iioi  «logli  occhi  l'ipocrita,  non  mira 
Qual  s'abhia  ei  stesso  ne’suoi  occhi  Inivc. 

a Fdislc  che  ugli  antichi  fu  gin  dello  ; i 
iVon  fornicar.  Ed  ecco  or  io  vi  dico  : 

Ogni  uom  che  Fnllrui  donna  vieti  miranda 
Per  roncMpirfa  (2),  egli  è nel  cor  già  reo 
D'ailulterio  con  lei.  Sin  monila  Faliiin, 

Sacra  del  nodo  inarilul  io  fede; 

(I)  1 11  l’oiiwUo  cu.d  Hiikmic  »i  \oIc\a  con 

im  ^rr^o  di  inolio  piò  ('H'Iio,  più  iuar»lust>,  che  |wi*ù 
rur^>-c  &riiiplictf  ad  un  iciiipo,  conio  si  addice  aiir  co»c 
Kraiidi,  che  nou  uhhi^ogiiaua  dì  molli  oi  nanu'iili.  Z. 

fi)  Lal^ln^nle  poco  frlice;  >ale  «jMimlo  doidcrait*  ar- 
ih'iilcmciilr. 
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Qul'ì  clic  cui)|>iunsc  Iddiu)  l'uum  iiuii 
Il  L'tlblc  che  agli  antichi  fu  già  detto: 

Non  spcpjjiurar.  Ed  ecco  or  io  vi  diro  : 

Non  giurar  nulla  aflaUo  ; nè  pel  rielo, 

Perchè  trono  è di  Dio;  nè  per  la  terra 
Che  fu  sgabello  all’immorial  suo  piede; 

A’è  per  iìvrìisahmme , ch'è  la  reggia 
Del  magno  Re;  uè  pel  tuo  capo  istesso, 

Cui  far  nero  non  puoi^  nè  bianco  un  crine. 

Si,  si:  no,  no:  sia  il  parlar  tuo;  da  mala 
Fonte  provien  checché  v'aggiunga  il  lulibro. 

u Cdùitc,  proscguia,  come  fu  detto  : 

Dente  per  dente,  occhio  per  occhio  (I).  lo  dico: 

Non  forza  a forza  oppor;  ma  se  la  dritta 

(iota  alcun  ti  percosse,  e tu  la  manca 

4)ola  a lui  porgi  ancora.  E se  la  veste 

l'om  contender  ti  vuole,  il  pallio  istesso 

Tu  gli  concedi;  e se  a far  mille  passi 

Talun  ti  sforzo,  altri  due  iniia  set'o 

Va  di  cnnimino.  A chi  ti  chier  (3),  tu  dona  ; 

Non  far  mal  viso  a chi  li  cerca  un  presto, 

.Nè'l  tuo  da  chi  le  Finvolò  ripetere. 

Ciò  che  dagli  altri  a te  medesmo  fatto 
Vorresti,  agli  altri  il  fa  : qui  sta  la  legge 
Fd  ì profeti.  Per  l'angusta  porta 
Entrale,  perche  larga  è Faltra;  e vasta 
La  via  cdh*  guida  a perdimento.  Il  buono 
Dal  tesor  del  suo  core  il  bene  elìf^, 

Fd  il  male  il  malvagio.  Alle  celesti 
Scili  aver  loco  speri  sol  chi  lido 
Segue  il  voler  del  Padre  wio  cAVn  eieto, 

M lidiste,  soggiungea,  come  fu  dello, 

Ama  il  prossimo  tuo.  ma  l’odio  serba 
Pel  tuo  nimico.  Ed  io  vi  dico  : Amate 
Anche  i vostri  nemici  ; chi  vMia’n  odio 
Benellcatc  ; a chi  v'inipn'ca  danno, 

Del  ben  bramate;  e per  color  che  felli 
Vi  son  coll  opre,  o con  calunnie  infesti. 

Di  cor  pregale,  acciò  ilei  Pailre  vostro, 
f^li  e nel  elei,  siate  figli.  Egli  il  suo  sole 
Fa  sui  buoni  e sui  rei  sorger  del  pari, 

F la  sua  pioggia  sopra  i giusti  manda 
K sugringiusli.  K lode  al  ver  si  renda  : 

Se  ehi  Fuma,  sol  ami,  e qiial  n’hai  merlo  ? 

Non  fa  Io  stesso  ti  puhblican  ? Non  ama 

(1)  K qiirsla  U rosìdctla  legge  del  taghow,  qiiule  si 
trova  in  e rlie  o<rn|ia  lutila  ]>iirtt*  nelle  leggi  dei 

p<.»p(ili  Itarltari  ilei  medio  no.  Z. 

(3)  Fhieile  dal  t/uarerc  dei  Latini.  t}iianhinquc  si 
trovi  usalo  e da!  Fcirareu  c dal  Tas»u  c da  nltii  va. 
lenti  scritturi,  non  [larniì  doverci  iiMirc  oggidi,  qiiando 
non  fo^sc  nella  lirìui  itoe-ia,  che,  per  di  gencjT 

più  sublime  e clic  più  d’ognì  ulira  hi  di^laera  dui  co* 
inun  liugoAggii),  animelte  pio  volentieri  di  hilTaUe  paro- 
le, le  ({uaii  hanno  non  su  <)ie  di  grave  e dì  singolare. 

Z. 


Quelli  ond'è  amalo,  il  pcccator  pur  esso? 

Se  a chi  del  ben  ti  fa,  del  ben  tu  rendi, 

Qutil  merlo  hai  tu  ? Si  fan  gfiniqui  ancora. 

Se  doiW  in  presto  a chi  tu  speri  averne, 

Qual  merlo  hai  tu?  Tra  lor  sì  danno  a presto 
Anche  i malvagi.  Se  il  saluto  ai  s^di 
Fratei  tu  porgi,  in  che  da  te  diversi 
Son  gl’idolatri?  Ond’io  vi  dico:  i vostri 
Nemici  amate  ; nel  giovare  impigrì. 

Giovate  ognor  ; date  a prestanza,  nulla 
Indi  sperando  ; e in  camliio  avrete  grande 
Himunernnza,  c voi  sarete  figli 
Di  lui  clic  siede  oltre  ogni  eccelsa  cosa: 

Però  ch’fi  stosso  con  gl'lngruli  c gli  empj 
K pur  benigno.  Verso  altrui  pietosi 
Vi  dimostrate,  e di  mercede  pimi, 

Perchè  picn  di  mercede  è’I  vostro  Padre.  » 
Ai>e  a’giorni  d'aprii  sugge  mcn  cupida 
(ìlglio  d'Kngaddi,  o damascena  ru.sa, 

Che  noi  (I)  quel  santo  ragionar  che  tutto 
Il  mortai  senno  c gli  argomenti  e Farti 
Pel  gran  conquisto  dclFetcrno  iin|)cro 
In  quc.slo  sol  chiudea  dolce  precetto: 
Sinceramente  voi  l'un  Faltro  amato. 

u Dell  (sì  poscia  ei  direa)  deh  rum  v’inct  hi 
Rrama  d’oprar  vostre  buon’oprc  in  faccia 
.'\gli  uomini  col  fin  che  ne  sien  viste  ; 
Perch'altrinieiiti  non  ne  avrete  premio 
Dai  vostro  Padre  ch’è  nc’cicli.  In  quella 
Che  tu  limnsinuiido  altrui  soccorri, 

Non  imboccar  dinanzi  a tc  la  tromba, 

Siccome  nc’ginnusj  e'n  su’crocicclii 
Degl'Ipocriti  è stile,  aflin  di  trarne 
Onoranza  dal  numdu.  II  vero  io  dico  : 

Costor  già  ricevuto  linnno  il  lor  premio. 

Ma  tu  quando  al  meschin  doni  pietoso, 

Ti  reggi  sì  che  la  sinistra  ignori 
Ciò  che  fa  la  tua  destra,  c giaccia  occulto 
Il  beneficio;  e ben  saprà  copioso 
Rimeritarli  il  tuo  celeste  Padre, 

Che  nclFocculto  vede.  E quando  innaizi 
A Dio  preghiere,  non  seguir  Fescinpio 
Degl'Ipocriti,  ognor  d’onir  gelosi 
Nc'ginnasj,  pe'fori,  c’n  sii’crocicchi, 

Acciò  li  vegga  il  mondo.  11  vero  io  dico  : 
Costor  già  ricevuto  hanno  il  lur  premio. 

Ma  tu  come  d'orar  ti  riconsìgli, 

Entra  nel  tuo  cubicolo,  e nc  wrra 
L'uscio,  c in  segreto  ivi  al  tuo.  Padre  prega  ; 

K il  Padre  tuo,  clic  nclFocculto  vede, 

Tcn  renderà  buon  cambio.  K quando  pregili, 
.Non  li  stemprar  in  molli  aerciiti.  M Padre 
Quanto  puoi  d'uopo  aver  già  tutto  è conto 

fi)  Qtirsìu  di-eoFM)  >i  fa  riportalo  da  un  dÌ!«<Tpoli.  lii 
rri>lo.  /•• 
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Pria  che  tu'l  chiegga.  A lui  si  dunque  prega  : 
O padre  nostro  die  ne'cìeli  hai  sede. 

Sbalzi  al  nome  tuo  santo  eterna  laude. 

N'cnga  il  tuo  regno  : il  tuo  voler  sia  faétu 
(U>5Ì  in  del  come  in  lerm.  A noi  pel  vitto 
Oggi  il  pane  largisci.  1 nostri  falli 
;\  noi  fierdona,  come  a chi  n'oflése 
JNoi  piTdoniam.  Deh  non  lasciar  ci  vinca 
li  tcnlalor  nemico,  e al  nini  ci  togli. 

u Chiedi,  e otterrai;  rilroveniì,  se  cerchi; 
Ti  s'aprirà,  se  picchierai.  Ma  largo 
Sii  nel  recar  a chi  n'ha  d'uopo  aita. 

Date,  ed  a voi  dato  sarà;  ricolma 
Si  verserà  nel  vostro  sen  misuro. 

L’oro  a clic  vagheggiar?  Servire  a Dio 
In  un  tempo  c a Mammone  è pensier  foiic. 
Nè  sulla  terra  accumular  tesori 
Vostro  studio  esser  dee,  ma  si  raceorli 
Clemer  non  saprian  ruggine  c tarme, 

.Nè  man  rapace  che  gl’involi,  i santi 
Tesor  del  cielo.  Innanzi  a tutto,  il  regno 
Di  Dio  cercar  e La  giustizia  vuoisi  ; 

.M  resto  Iddio  provvc*le,  egli  che  pasce 
(ili  nugei  delParia,  e i fior  del  rampo  veste 
Di  vaghe  spoglie,  preziose  tanto 
Che  agguagliarle  non  può  porpora  o bisso.  » 
Con  vivissima  imago  aititi  ri^eeiso 
Sermon  suo  diiuse  c ci  stampò  nell  alnm, 

M Ognun,  dicendo,  che  a me  viensì  e ascolta 
Le  mie  parole,  e d'esse  a norma  vive, 

Egli  a un  saggio  assimigiiasi,  ch’ergendo 
Cna  njngioii,  profondo  ha  fatto  scavo 
K posti  in  sulla  roccia  i fondamenti. 

('.ode  a scrosci  la  piova,  il  fiume  inonda 
E traboccando  furioso  scagliasi 
Contro  di  quella;  ma  la  rasa  immota. 

Perchè  fon<lata  in  sulla  roreio,  sta  (1). 

Ma  chi  le  ascolta,  e nclfoprar  sen  {>artc. 

Allo  stolto  è simil,  che  in  suirarcna 
Eldificato  ha  la  sua  casa,  ignuda 
Di  fondamenti.  Vicn  la  pioggia,  infuria 
Il  vento,  c il  liumc  inondator  percuote 
La  sua  iiiagion,  che  d’un  sol  colpo  a terra 
Con  gran  fracasso  minando  catle.  « 

n.  Dcrtolotlì.  //  Saicafote,  c.  \L 


(I)  DanlP  a\e\a  fot>c  di  mira  questo  passo  del 
gelo  quando  Krivr;i  del  giusto: 

Sta  come  torre  frrmn  ette  non  crolla 
(ììarnraHi  la  cima  |M*r  mutar  di  «enti.  Z. 


roìTivnsTU  di  piErnn,  mukte  di  giida. 


Al  punto  istes^o 

Per  la  seconda  volta  il  gallo  canta, 

Kd  il  Signor  si  volge  a Pietro  e il  guarda. 
Inconluncnte  a i^ielro  in  ror  ritorno 
Fan  le  parole  del  celeste  labbro  : 
u Prima  che  canti  la  seconda  volta 
Il  gallo,  tu  per  ben  tre  volle  avrai 
Negalo  me.  m Qual  lampo  esce  da’ncmbi, 

Tal  ei  di  là.  Del  tristo  crror  pentito, 

Dal  duul  conquiso,  agli  aflfannosi  lai 
(Cercando  sfogo  in  antri  ermi  e selvaggi. 

In  due  rivi  di  lagrime  si  scioglie. 

Itispondon  le  spelonche  a'suoi  lamenti 
Con  tronche  voci,  c de'singuiti  il  suono 
Per  l'acre  tenebroso  si  dilFonde. 

Chi  di  sè  può,  senza  il  divin  sostegno, 

Assecurarsi,  se  negato  Cristo 

Tre  volte  vieti,  per  codardia  di  spirto. 

Da  quel  iiiedesmo  che  alfuflìcio  ei  scelse 
Di  aprire  c di  serrar  del  del  le  porte?  (I)  ' 

Da  quel  medesmu,  che  il  fedele,  il  prode,  ' 

11  generoso  si  credea  su  tutti,  \ 

Ed  u morir  per  lui  pronto  s’olTna? 

Ma  che  non  vide  ei  di  Gesù  negli  occhi. 

Quando  il  mirò  dopo  il  peccato?  Lingua 

Mortai  narrarlo  invan  contidi.  Il  pianto 

Senza  liti,  senza  modo  è il  sol  conforto  I 

Del  suo  cor  lacerato.  Oh  piangi,  o Pietro, 

Piangi  ; ehè  n'hai  ben  donde.  Oh  qual  negasti  | 

Dolce  signor,  signor  pos.sentc  e imi'tie  ! 

Ma  tu  piangi,  e Gesù  vede  il  tuo  pianto  : 

Ei  che  legge  nc’cor,  sa  che  veraci 
Quelle  lagrime  son.  Tu  piangi  c speri; 

Piangi,  cd  hai  fè  nel  sempiterno  fonte 
Di  sua  merciHle,  e nell'anior  che  il  trasse 
A vestir,  j>er  salvarci,  umana  spoglia; 

F ti  Ila  perdonalo  : anzi  il  perdono 
E/  giù  con  te  ; premio  esso  fu  del  pianto. 

Ma  non  cosi  Quei  che  del  giusto  sauguc 
Fc’  l'orribil  mercato,  ed  il  cui  nome, 

D'infumia  a nota,  in  ogni  età  sul  fronte  ^ 

Dc'traditor  lìa  scritto.  I paltoviti 
Trenta  nummi  d'argento  egli  ha  riscosso 
Dentro  la  notte.  La  sua  bruma  avara 
satisfatta;  ma  comincia  allora 
Il  suo  castigo.  Sentenziato  a morte 
Ode  il  Maestro,  e riiignnnevol  benda 
(die  cupidigia  gli  avea  posto  agli  occhi. 


(i)  K ii  rnnceUo  di  un  salilo  {KMliy:  rhr  dirr  a qur- 
sto  proposito:  • S*  radono  le  colonne,  ronir  >(u renio 
noi  che  siamo  rrigili  raiine?  /. 
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Sparisce,  qual  <li  lana  arido  vello 
0 lieve  ciocca  di  recisa  chiomn 
Sovra  pira  che  avvampi.  • In  quella  guisa 
(llie  ad  ulpigiaii  Igrnaute  a’patrìi  tetti 
Da  lontani  soggiorni,  o in  cima  al  munte, 
die  dal  dolce  suo  nido  anco  il  disparte. 
Giunto  nell’ora  che  il  di  cede  airombre, 
Mentre  bramoso  vèr  l'amala  valle 
Le  luci  inchina,  s'otrre  innanzi  immenso 
incendio  che  divora  ampie  foreste, 

R a quelle  in  mezzo  il  suo  rasai  natio, 

Ove  l antica  madre  c la  diletta 
Giovìn  consorte  c i tigli  in  fasce  ancora, 

Nè  più  sceme  Inggiuso  altro  che  iiamme(l): 
Tal,  ma  con  vista  assai  più  fiera,  tutta 
I/cnormiU'i  del  suo  misfallo  a'guardi 
Del  misical  si  rappresenta,  c tosto 
Del  rimorso  lo  crucia  il  diro  artiglio: 
Disperalo  rimorso,  c qual  ne’lclri 
Degni  del  duolo  alle  perdute  genti 
Scempio  è perenne.  Egli  sì  pente,  è vero  (2); 
Ma  non  chiede  mercè  del  suo  peccato, 

Nè  colPondc  lo  lava  del  suo  pianto, 

A Dio  pregando.  Orrnr,  dispetto  c sdegno 
V'erso  sò  stesio  è il  suo  pentirsi.  Speme 
Di  ritrovar  perdono  non  s’accoglie 
Dentro  il  suo  cor  che,  come  il  gorgo  inferno, 
Bolle  di  rabbia.  Son  qimi  brace  ardenti 
Nella  sua  man  quelle  monde.  Il  lume 
Del  giorno  ubborre  più  ebe  strige,  e,  appena 
Sorge  l'aureo  mattino  in  oriente, 

Al  tempio  corre,  qual  cignui  che  fitto 
Porta  fremendo  nelle  terga  il  dardo. 

Quivi  i trenta  denari  ai  prenci  eì  rende 
De’ sacerdoti  e<l  agli  anziani,  e sciama: 
it  Io  peccai  nel  tradir  del  Giusto  il  sangue,  u- 
* *»  E a noi  che  calne?  con  beffardo  ghigno 
Rispondon  quelli;  tu  ri  pensa,  h-  Degna 
De’tradilori  c comun  sorte;  Tonta 
K l'abbandono  e il  dispettoso  strazio. 

Forsennato,  ululante,  irto  i eapegii, 
monete  ei  gillò  sul  pavimento, 

E se  togliendo  a’cittudini  allierglii, 

Corse  giù  delie  Lagrime  alla  Valle, 

Di  sepolcri  ammantata  e di  rovine. 

Di  Cain,  com’c  fuma,  in  sulla  tomba 
Ivi  seduto,  con  pendenti  braccia, 

Levando  incontra  il  cici  la  torva  fronte. 

Dio  hi*slemmii>,  sè  maledisse  c il  giorno 


(i)  Similitudine  che  non  quadra  troppo  lienc  al  sog- 
getto. Z. 

(i)  Qiiunlo  è prosaico  qiiclTr  erro,  quanto  inutile! 

Z. 


In  che  nacque  e delTùr  la  fumé  ingorda  (1) 
Che  lo  spinse  ai  fallir.  Di  furor  empio 
Vie  più  sempre  lo  iniiumma  il  re  d'ubisso 
Che  d:d  suo  Tmneo  ornai  non  torce  il  passo, 
E che  una  pianta  dalle  chiome  antiche 
A lui  mostrando,  sulTosceiio  labbro 
Questi  sensi  gii  pone:  u Or  via  che  tardi 
.A  purgar  di  si  ria  peste  la  terra? 

Il  eìel  non  ha  perdon  pel  tuo  delitto. 

Solo  usilo  di  le  degno  è Tìnfcrno, 

Di  (e  degno  carneliee  tu  solo,  u 
Ciò  detto,  Giuda  balza  in  piè,  s’avventa 
A quella  volta,  contro  sè  iiiedesmo 
Inferocito,  più  che  tigre  contra 
11  caccialor  che  le  rapi  nel  covo 

I lattanti  suoi  pnrvoli.  Del  sajo  (2) 
Spogliatosi  a gran  fretta,  tutto  molle 

Di  ghiacdiilo  sudor,  s’aggrappa  al  tronco, 
Innerpica  sulTarbore  funesta, 

Avvinghia  a un  r.niiu  attorta  fune,  armata 
Di  scorrevole  nodo,  a furia  il  colio 
Nel  nodo  investe,  e penzoloni  a quello 
Con  tutta  s’nbbandona  la  persona. 

(ìli  tronca  Taure  nella  strozza  il  luccio, 

Ma  delTobesa  mole  al  greve  pondo 

II  ramo  si  soscehde  ; nel  l>cl  mezzo 
Scoppia  il  corpo  cadendo  con  gran  tonfo 
(ìiù  eoi  ramo  divelto,  e sporte  intorno 
Ne  insozzano  le  viscere  la  terra  (5). 

Serba  tultor  contaminalo  il  loro 

Le  vestigie  del  fatto.  Inorriditi 
Ne  stan  lunge  ì bifolchi  c sulle  infami 
Zolle  ignivomi  spettri  errar  danzando 
Rd  ululando  narrano.  A tal  forma 
Del  Iraditor  si  sface  il  corpo,  a'Iupi 
E agli  avoltoj  riniaso  in  preda.  Intanto 
Il  più  sconcio  dei  dèmoni,  che  al  varco 
Ne  aspetta  l’alma,  la  ghermisce,  n lieto 
Della  sua  predi}  qual  notturno  augello 
Che  di  rettile  immondo  fe’rapina 
R ut  suo  nido  lo  reca  in  esca  a’fìgli. 


(1)  Meglio  dU^c  Virgilio: 

tjuid  nnn  mnrialùt  peetora  co^m, 

Auri  Mocra  fame4T 

perchè  TepiUto  i^acm,  cioè  sarrilega  per  antifrasi,  ag- 
giunge assai  ulTtdra  di  quella  fame  ronsiglìatrice  d'ugiii 
male,  come  citiamollu  nel  ««sto  deli’lfueiV/e  (male  tuoHn 
famet)y  laddove  Vit»gurdn  «i  contiene  già  ncITidea  delU 
fante.  Z. 

(S)  Frivola  e ridicola  circostanza  che  gunsi.i  Ttn- 

5iirinc  di  questa  terribile  Hcena  che  nel  resto  il  [torta  li 
descrive  con  si  vivi  colori.  Z. 

(3)  Anche  queKlu  seroiida  porlìeuiarità  deturpai  la 
grandezza  del  fatto.  Z, 
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Nei  regno  delie  trni'hrc  la  porln 
A farne  slra/io  co'coni|)agni.  In  fondu 
Poi  vieti  eaeciala  airinfernal  palude 
Ove  in  giro  guizzando  le  penaci* (I) 

(I)  AMffuc<-iamì.  Trovasi  usato  assai  spesso  dai  Pas« 
Mvanli  nel  suo  S/ttrehio  di  peitUcMzn , duie  dico  or 
ItJimne,  or  folgori  |H'iiaci,  or  fuoco  |H*imaet*  ; ma  non 
è voce  da  ÌRÙIarsi.  Z. 

(S)  Il  Rertulotti  i>cn  comprciie  che  il  meraviglio-^) , 
come  delle  antiche  favolo  , cosi  ilelle  l!ai>e  dell’  età  di 
n>rzzo,  Venere  Y Ai>ulÌo  e le  muso,  il  Pegaso  e PKIicona 
i-imH-  le  fate  c i maghi  e i eusldli  incanlali  e le  grolle 
hnmio  ormai  perduto  ogni  prestigio;  compresiti  ohe  la 
|M)Tsia  vuole  ap^toggiariìi  alle  comuni  credenze. 

K |)erò  sa|)ienlcmviilc  prese  u suggello  del  suo  |)oema 
quel  crislianesiino  da  cut  move  (ntlu  la  moderna  civilió, 
e che  può  dirsi  la  base  stiUu  quale  tulio  )*attiiale  ortlinc 
di  rose  si  fonda. 

itl;>  che  ? nel  suo  6'<i/t?a/orc  volendo  tenere  un  di  mezzo 
fra  le  troppo  lìbere  creazioni  del  Vida  tieiia  sua  Cri- 
Mtiade  e del  Kbqistock  nella  sua  .Vrisiodc,  imuilre  non 
giunse  a scrltarc  rineflabiir  regolarità  del  raccoulu  evan- 
gelico, non  se|q>c  pure  sollevarsi  ulta  grandezza  della 
vera  epiqiea.  Egli  cammina  impaecìaio , ronn*  uomo  che 
non  sa  così  |M*r  Pappunlo  a che  tenda,  il  che  gli  larjto 


l'iaimnc  fan  sopra  Ivi  turbo  e vuragu 
In  euì  soilia  Petcrna  ira  di  Dio  (^). 

I).  bcrlulotli.  Il  Sitlttalore,  c.  IX. 


le  ali  alla  fantasia.  Per  me  credo  che  .sul  toH^c/a crear 
non  si  possa  un’epoitc-a,  per  questo  appunto  che  essendo 
il  Vangelo  già  |)cr  se  ste-sso  il  più  pu{K>larc  dei  libri, 
è anche  per  sè  la  più  popolare  delle  e|>o|»cc.  Passando 
per  mezzo  aliarle  non  ci  può  die  scapitare. 

Andit-  rispetto  allo  .stile  non  panni  che  il  Bertololli 
eogiies.sc  nel  segno.  Quel  voler  pigliare  uti  di  mezzo  Ira 
lo  stile  dei  classici  e il  popolare  fa  die  ora  non  usi  et^‘r 
semplice  quanto  puii*cbbe  e dovrebbe,  ora  si  ablsusM 
troppo  più  che  non  |MtrlÌ  la  gitimlczza  del  concetto  che  ha 
fra  le  iiiuni.  .Medcsimaiiicntc  troviamo  male  avvisalo  Pau- 
lure  perebò  allo  sciolto,  verso  si  difficile  a manrggiarsi, 
si  sdiizzinoso,  non  abbia  preferito  la  rima,  si  {>o|H>Iare, 
si  mirabile  ajiihilrice  della  memoria,  mentre  vede  il 
popolo  ritener  tante  stanze  ddl*  Ariosto,  tante  del 
T])s.so,  ma  ne»siui  poema  che  in  vei*so  sciolto  fosse  scrii  U> 
correr  sulle  latdira  drl  volgo.  Ad  unta  |ierò  di  tali 
difeUi , non  si  può  negare  die  nell*  o|H*ra  ilei  Ik-rlo* 
Ioni  siano  noti  |k>cI)C  cose  degno  di  Imlc,  |ht  grazia, 
per  «lile,  {K-r  armonìa  , rumo  Munprc  loilev  olissimo  ò il 
concetto.  /. 


Digitized  liy  Google 


l'OKMFJTl  E NOVELLE. 


BATT.iGLlA  D'iMtB.V. 

L(Ì  ecco  in  (jwitra  dalle  perse  prode 
R (la  carlagiiH^i  anfri  s*  avventa 
t^onlra  le  greche  e siculo  fortune 
Anìilcnre  cM  gran  re  {{).  Pugna  un  Laceiio 
Pc’ Greci  suoi;  per  Siracusa  il  forte 
Jclon  di  Gela. 

Eccelse  membra;  alloro 
Capo  chiomato;  portamento  insigne; 

Vd^fo  senno;  gran  cor;  muscolo  invi7fo; 

Tom  strano  al  vario  parteggiar;  prescelto 
Dalla  plebe  e da’graudi  alla  difesa 
Del  penate  natio;  caldo  la  mente 
D'im  divino  pcnsicr  che  gli  lampeggia 
Nelle  veglie  e ne’ sogni,  ci  tuttoquanto 
Appnr  nell' armi;  e un  semidio  somiglia. 
Splemlidi  (St)  nel  dolor  toglie  i con^^cdi 
Dalla  pia  Demarcta  all'onor  sommo 
De' suoi  talami  assunta^  arde  su  Tara 
I bianchi  tauri;  e nelle  fonde  righe 
Di  fanti  e catafratti,  a rincorarle, 

Lancia  il  destrìcr  famoso. 

* 

(I)  Serse  i*e  dei  Persiani.  Z. 

(!Ì)  Nota  l>eiie  le  parole  solliiieaU*  clic  souo  altrellanlr 
gemme  della  nuova  |K>esia  seosa  regnU  che  il  Prati  la* 
Mia  ai  Cirri  della  mente  umana^  sono  le  .«iue  |»arok*.  Per 
me  coiifesso  che  nulla  comprendo  di  queste  peregrine 
Itclleize  |icT  cui  si  climniano  splemlidi  i enngedi , in~ 
ritti  i museali,  fortune  greche  e s/cu/e,  non  so  se  le 
sorti,  I destini  della  Oreria  e della  SieilU,  o le  riccheaxe 
come  ftuonert‘i)t»e  alla  latina;  e al>bìamo  la  guerra  ron* 
rertita  in  gittjo  # e il  sangue  che  freme  nella  destra, 
e.  Unte  altre  meraviglie  di  stile  per  le  «{uati  vanno 
in  deliquio  certi  gionuli  della  Dora , e certi  noluii 
letterati  che  cantano  come  a euro  il  nuovo  portmio 
delle  mu'>e,  il  nuovo  Omero,  lo  non  mi  fermerò  ad  cmi*- 
minare  eiascuna  fra.<»e,  o concetto  ripmi>il»ite  che  sareldie 
iropfK)  lunga  impreca;  mi  rinx'lio  ni  hitnii  .Mn-^o  dei 
lettori.  Z. 

ZoNCAUA.  Poesie. 


A luì  du  luto 

Titoii  ('avaKa,  il  giovine  tiranno 
Della  bella  Girgcnti. 

All'improvviso 

Rjglior  degli  elmi,  nlle  ondeggianti  piume, 
Al  sonar  de'envulli,  a quel!' immenso 
Pelago  d’aste  sopra  cui  si  spandono 
I purpurei  stendardi  nU’aurc  in  proda 
Muto  orrendo  di  campo,  il  conturbato 
Punico  che  stringea  di  tormentose 
Macchine  Imèra  fa  levar  quel  tetro 
Apparecchio  d’assalti  e di  ruinc, 

Salva  lasciando  la  città  pugnace. 

Mal  pretesto  alla  guerra.  E la  gran  (orma 
De’ suoi  trecento  mila  Afri  alle  ripe 
E ai  vasti  piani  addensa,  ordina  c sparlo. 
Lochi  od  opre  assegnando;  c lor  veleggia 
Parallela  di  llanco  e minacciosa 
L’armata  selva  delle  gran  triremi. 

Alto  è nc’ cicli  il  soie.  Or  di  due  genti 
Si  risolvono  i fati.  E la  vicina 
Aurora,  usa  a raggiar  su  quel  terrestre 
Paradiso  sicano,  ahi!  non  potrebbe 
Dinian  Irovarvi  che  un  fumante  m'mio, 

E sui  sassi  de’ templi  c le  colonne 
Ferocemente  il  barbaro  seduto 
A indir  la  servitù. 

Stanno  i due  campi 
Di  collera  cocenti  c di  vendella 
In  silenzio  a guatarsi;  a quella  guisa 
Che  si  stan  misurando  entro  il  deserto 
Due  nemici  leoni.  Ardon  le  vaste 
Pupille;  balza  su  ^/‘immani  durai 
L’ampio  volume  delie  orrende  giubbe; 

K con  la  febbre  nel  convulso  artiglio 
Raspan  la  terra,  ma  non  dan  ruggito. 

Presso  la  tenda  di  Jelon  eo^  uiso 
Co/ora/o  di  carmi  e d' ardimento 
Sorge  u c,antar  Leucippo,  amor  di  Cora 
La  bella  figlia  di  .leloii;  Leucippo 

IO 
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Nato  in  riva  al  Ccfìso;  inclito  greco, 

Splendor  di  SirQcusa  agl’inni  amica:  (1) 

u Greci  e sicani  padri; 

Non  v’ abbia  l’Orco  inulti 

Più  lungamente  o la  tenaria  diva. 

I parvuli  leggiadri 

Altin  son  ratti  adulti 

Pel  cimiero  e pel  brando.  Evviva  evviva. 

Cinti  i capei  di  rose, 

Greche  e sicane  spose, 
l'scite  alliit.  Nei  fulminanti  valli 
(fuidalc  un  forte  ognuna. 

Evviva  evviva.  Andiamo  ai  tondi  halli 
Di  morte  e di  fortuna. 

Son  Tore  di  vittoria 

I/orc  dell’uoni  più  belle. 

Spunta  su  l'urne,  eterno  llor,  la  fama. 

Vita  priva  di  gloria 
È notte  orba  di  stelle; 

E gli  oscuri  nc  i rei  Giove  non  orna. 

Ciclo  chi  pere  o langno, 

Tinto  Tacciar  nel  sangue 
Dell' inimico  che  morrà  con  lui! 

Al  tartaro  ben  giugne 

Chi  lascia  il  nome  nelle  lingue  altrui 

Dopo  le  illustri  pugne. 

Tu  la  cidonia  lira  ^ 

M’hai  data,  Tebo.  E forse 

Questa  clTio  mando  è la  canznn  dell’Orco. 

Pur,  ti  fu  conta  Tira, 

Che  amara  il  cor  mi  morse 
Degl’Ignobili  sonni  in  ch’io  mi  coreo. 

Ben  trar  di  freccia  appresi; 

Ma  a terra  il  daino  stesi, 

E non  t prodi.  Nella  destra  mia 
Oggi  altro  sangue  freme. 

Ella  (e,  Tebo,  e il  dorlc'arco  oblia. 

Meglio  un  acciar  si  preme. 

(I)  É celebrata  dagli  storici  e segnatamente  da  Pili* 
tarro  nvila  vita  di  Nk'ìa  la  pasaione  dei  SirocusaDÌ  |)cr 
la  poesia.  Tua  nave  greca  spinta  dalla  tetnpe.'tla  appro- 
dava in  Stracuci.  Tra  a quei  tapini  negala  Tospìta- 
lilà,  clic  gupplieuvatio.  Quatid' ecco  furono  richiesti  se 
sapiSHTO  dei  versi,  risposero  che  sì  c li  cantarono,  e 
snbilo  ottennero  ospizio  ed  ajuto.  Dimandavano  a quanti 
greci  capÌlas«»ero  se  rìeordavan  dei  canti  e con  grande 
umore  se  li  sentivano  dire.  I prigionieri  ateniesi  rlic  lan- 
guivano nelle  latomie,  per  alleviure  i dolori  UHIa  ser- 
vitù, canlavano  i cori  delle  tragedie  dì  Euripide.  ì quali 
talnieiilc  eomornsscro  il  popolo  che  li  ridonò  alla  liberi:). 
Molti  andavano  per  la  città  acculUmdo  il  pane  col  canto 
di  quei  cori;  altri  reduci  in  patria  corsero  alla  casa  del 
vecchio  poeta  a ringraziarlo  cbè  il  benefizio  de'  suoi  ver^i 
lì  ave-«e  redenti  dalla  servilù. 

.Vo/fl  tM  prnf.  S.  CniatiFai. 


Cartagine  è venula, 

Siccome  lupa  a sera, 

Trovar  credendo  ili  cervelli  un  branco. 

Del  vile  error  pasciuta 

l.a  maledelta  fiera 

Senta  T artiglio  dei  lìon  nel  fìaiico. 

Porpore,  bende,  armillc. 

Tende  e cavalli  a mille 

Fien  nostra  proda;  e i catenali  c i morti. 

Pria  clic  tramonti  il  sole, 

D’.\frica  un  vezzo  ogium  di  voi  riporti 
A spose,  a madri,  a prole. 

Io  non  lo  posso.  O antica 

Madre,  il  mio  cor  ben  ode  ^ 

Sul  remolo  ('eliso  t tuoi  lamenti. 

Preslo  qualcun  U dica: 
u I^ucippu  vostro  è un  prode. 

D'Imèra  nIT acque  si  ecrdtiù  di  spenti!  » 

E se  narrar  ti  «leve 

Ch’io  son  caduto,  ahi!  greve 

Noi  ti  sia,  madre.  Anzi  tu  possa  altera 

Sciamar,  com'i'l  desio: 

M Ben  cadde  il  figlio  di  Nearco.  Egli  era 
Sangue  di  Grecia  c mio!  « 

Quante  armi  intorno!  oh  quanti 
Petti  di  Siracusa, 

Petti  di  ferro  ed  anime  di  foco! 

Jclon,  Jelon,  gl' istanti 

Dell  raccurciam.  La  chiusa 

Vampa  del  tH)r  cliiede  alimento  c loco. 

Arde  le  sacre  vene 

Di  Siracusa  e Atene 

Gli  cgual  dio.  (ìfcche  c trinacrie  donne. 
Trafitti  o vincitori, 

Diman  vestile  le  più  allegre  gonne, 

E ornate  i crin  di^liori.  « 


Oh!  Che  rumor  di  torme 
Pel  campo  estcrminato, 

Quanta  di  prigionier' pallida  greggia! 
Che  tumulto  di  carri  c di  corsieri, 

Che  o.idcgginr  dì  guerrieri. 

Quanta  harhnra  clade  e quante  spoglie! 
E raccontar  d’eventi 
E pianger  sugli  uccisi 
£ mescolar  di  visi 
£ rinnovar  di  non  sperati  amplessi! 

— Tutta  la  bella  Siracusa  è in  gioia. 

Jelon  cantano  i bardi; 

.lelon  le  donne  ai  fanciulletti  insegnano; 
Jelon  mirino  i verrbi, 
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Letiziando.  Inlaiilo 

I pii  d'arnie  compagni 

Ccrcan  Leucippo  Ira  gli  spenti  prodi; 

O dnll’Iinèra  indarno 
E dal  pugnalo  Eiiràeo 
L’aUcmloim  venir.  Povera  Cora!, 

Sos{>cndi  un  tratto  il  pianto; 

Forse  t’è  dato  di  vederlo  ancora. 

il  giovine  Teron  quella  fuggiasca 
Affrica  serra  alle  montane  falde 
Con  vive  mura  di  sieani  petti. 

Nè  salvarsi  ogginiai  dalla  catena 
Potni  quella  sparmiata  orda  dai  brandi. 

Del  pensoso  Jelon  nei  penelrali 

La  pia  consorte  Dcmurcta  or  muove 
(ìratulando  al  trionfo.  Indi  gli  narra 
Come  sien  giunti  i punici  legati 
Da  Cartagine  ornai  (I)  per  eliiedcr  pace 
Al  fortunato  vincitor.  Che  in  lei 
Locar  P ultima  speme;  ond'ella  il  prega. 

Se  mai  grazia  trovò  nel  suo  cospetto. 

Per  le  care  vigilie  c i fortunati 
Talami  c rincorrolla  indila  fede, 

Conscia  di  sua  grand'alma,  a temperarsi 
Da  novo  eccidio  c far  men  vasto  il  lutto 
Delle  puniche  madri  c delle  spose, 

Già  in  negre  bende.  — 

— Non  temer,  mia  donna. 
Troppo  sangue  s’è  sparso.  E *i<  fiuclVonda 
Ancor  fumnnlc  con  letizia  gli  oechi 
7o  gita  non  pongo.  Ma  voluta  ci  I'  hanno 
Questa  orrenda  battaglia.  Avidi  c stolti, 
Tcnlàr  coi  vasti  desideni  il  ciclo. 

Vanne;  c riporla  che  Jelon  fra  breve 
DcUei’à  i patti.  K non  saraii  coni'c.ssi 
Già  li  merlàr,  ma  come  alPuom  li  insegna 
La  gran  mente  de’numi.  — 

In  cotal  guisa 

Soavemente  l’accommiata.  E solo 
Con  sé  mcdcsnio,  si  raccoglie;  e sdama, 
Nell’antico  pcnsicr  clic  gli  martella 
L’anima  eccelsa: 


(t)  OiimU  la  iiuovu  a tartaglile,  il  lut  o do  spavento 
dcfrolù  gli  Africani;  letnevano  ad  ogni  vista  di  vela  in 
mare  Pannata  sicilianu  venire  a conquUtare  il  pae<»c  e 
vendicarsi:  t>ubiIo  fiirono  K|icditi  messaggi  ad  implorar 
pace  a qualimqne  |iatIo;  pervenuti  i legati,  non  osando 
prcseiitori^i  a Jeloiie , supplicarono  Demarcta  sua  sposa 
ad  iin|iclrur  |ier  Cartagine.  Jeloiie,  quanto  e»|>erlu  e vn> 
loruso  generale,  tanto  profondo  polilieo.  non  tardò  a ta> 
sciami  piegare.  Conee'.!«  U pace  alla  gran  condizione 
rhc  i Cartaginc<ii  abolissero  dal  culto  degli  dei  il  >arri- 
fìzio  delle  liltinic  umane. 

.\vln  tic!  prof.  S.  Ciiivocni. 


P25 

u È alfìn  risolto  il  licro 
Gioco  dei  brandi.  La  vittorm  è min. 

Vendicata  è Sicilia.  Haii  combattuto 
L' ombre  degli  avi  colle  nostre  spade. 

Ci  sorriscr  gli  dei. 

Clic  gioverebbe 

Chieder  tesori  al  vinto  od  immolarlo 

Sull' aitar  deli’  eccidio  f Altri  disegni 

Da  me  ch’uom  nacqui  in  secolo  di  belve 

La  doiorosa  s'aspetta 

Questa  è l’ora;  c mm  fugge;  io  Plio  nel  pugno: 

Il  destin  me  Pba  dala.  Or  la  consacri 

La  ragion  de'  celesti. 

lo  sulla  terra 

Ospite  venni  c I.i  trovai  già  antica. 

Vi  posi  il  guardo  col  tcrror  nell*  alma 
K,  ahimè!  la  vidi  in  fronte 

(àin  sigila  di  sangue.  Interrogai 
Labbra  vive  e sepoite,  c ni'han  risposto 
Che  lai  fu  sempre,  c la  ragion  nel  chiuso 
lìrembo  dì  Giove. 

E vcramenlc  debbe 
Esser  cosi.  Mislerioso  è tulio 
Sopra  la  terra.  Anche  il  furor  dell’uomo. 

Pur  io  pur  io  mi  consolai  nel  sangue 
Ne  l'imoi^o  nPoffesc.  Arco  e faretra 
Portai  fanciullo;  c la  ferina  preda 
Che  ncIPavide  man  mi  sanguinava 
Non  ini  fece  tremar.  Dunque  un  arcano 
Dritto  accompagna  la  faretra  e Parco 
Del  cnccialore.  .Mi  lanciai  tra  Parnit; 

Kuppi  il  pctlo  dclPuom;  nè  reo  per  questo 
Mi  sentii,  nò  mi  senio.  Vn  drillo  enorme 
Dunque  è la  guerra;  c la  famiglia  umana 
Lo  riceve  e Papplaudc. 

AlP  omicida 

Degli  spruzzi  nefandi  imporporate 
Mirai  le  vesti,  c inorridii.  Fuggiasco 
V’idilo  c dissi:  » È in  abominio  ai  numi!  n 
E quando  ruppe  aiP  uccisor  la  gola 
Nemesi  insuppiicala,  orror  non  ebbi 
Di  quel  secondo  sangue,  e pensai  meco: 

Forse  è un  dritto  delPuom. 

.Piogge  all’Olimpo 

Chiosi  a purgar  quel  sangue;  c la  mia  vita, 
Pur  da  cupe  mestizie  esercitata, 

In  silenzio  correa.  Quasi  era  pace 
Quel  mio  lento  cammin  per  questa  valle 
Deir  antico  dolor. 

Ma  quando  vidi, 

Sull’empio  altare,  tra  le  pompe  c il  pianto, 
L’uom  dall’ uomo  Immolarsi,  e della  strage 
Far  complici  gli  dei,  lutto  il  mio  sangue 
LevossI  in  ira,  v m’agitò  spavento 
Dell*  esser  nato.  K ìn  rigiiardur  le  oiTcnde 
Are  selvagge,  e in  o<lorar  quel  denso 
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Vapor  di  sangue,  io  dissi:  u Ancor  non  nacque 
Sulla  (erra  un  mortai  cui  la  natura 
Tesse  vindice  suo?  Deli,  se  nT  arrida 
Il  destino  e Tcvenlu!  n 

E da  quel  giorno 

Arti,  studi,  pcnsicr’  posi  in  un  volo 
Arduo  cosi  clic  mi  sembrò  talvolta 
Sogno  od  insania.  E non  fu  insania  o sogno! 
Crebbi  soldato;  alla  mia  gente  pinc<{ui; 

Capitan  de' suoi  brandi  ella  mi  tolse; 

E volli  un  giorno  di  battaglia:  e Tebbi; 

K ho  pugnato,  e T ho  vinta;  e or  mi  s*ÌDchinn 
Questa  liarbara  Libia.  Ecco  la  stella 
Del  mio  destino  alia  sua  gran  salila. 

Iinpor  la  legge  ò dritto  mio.  iNel  nome 
Delia  oltraggiata  Umanità  la  impongo. 

Abbia  questa  selvaggia  Africa  pace 
•I  Se  il  rito  infame  abolirà.  Se  Ì1  nicgn, 

(ìuerra  e sterminio.  £ sui  riversi  altari 
•>  Maculiti  di  barbaro  olocausto 
M Scalpiterà  la  sicula  cavalla. 

«*  Turbineranno  i nembi  ossa  ed  arene, 

•I  Più  voce  d'uom  non  ferirà  il  deserto, 

« Nelle  puniche  ville  inabitate 
^ Faranno  i pardi  e le  paniere  il  nido, 

E avrà  Jclon  sulla  nefanda  razza 
H Vendicati  gii  dei. 

Questo  a Cartago 

Portino  i messi;  e narrcran  le  pugne 
D’  Inièra  ; e imparerà  TAfrica  iiiiida 
A provocar  di  Siracusa  i numi.  « — 

L'ulliiìie  note  consegnò  al  papiro 
Jcloii,  gloria  del  mondo.  K i due  legali 
A Cartago  reciir  la  portentosa 
Carità  d’ un  vivente. 

G.  Prati,  /m  ballaytkt  J'iutera, 


I TnBCRNTO  ALLi:  TERMOPILE. 

Ecco  ; alle  case 

Di  Jeluii  s' incammina  il  valoroso 

Di  Cliio  ramante  e Lisida,  canuto 

Senno  di  Sparla. 

— Ospiti  miei  (1),  ben  giunti! 

Che  recale  a Jclon?  — 

— Stupende  cose! 

Degne  del  ciclo.  1 nostri  figli  bau  vinto  (2) 

(I)  P.irU  Jctoiie  agli  amlKincialori  greci. 

(i)  l.a  ImtlagUa  irimera  avvenne  lo  stesso  giorno  clic 
quella  pugmiia  alle  gole  ticllc  Tormopili  da  Leonida  coi 
aoo  SfKtrluni  ; Li  morie  di  quei  magnanimi  fece  vincere 
ui  fimi  la  giornalu  di  S.dRmimi.  Uiodoro  parLimio  di 
qnrsia  coin*'ideiUii  di  lcnq»o  di«x’(lib.  .\l,  ».  Il)*qua"i 


Una  insigne  battaglia.  Orrido  ancora 
Suona  il  clamor  dei  barbari  ladroni 
Per  le  Tcssaglie.  Il  pallido  tiranno 
Volto  è in  fuga,  ulutaudo.  Asia  tratltla 
I..*  Ellesponto  rivarca.  — 

— Evviva!  Evviva!  — 
Degno  d’eterne  lodi  e di  compianto 
Fu  di  trecento  il  fato. 

— Oli  narra,  narra. 

Come  fu?  Come  avvenne?  — 

— Era  già  Serse 

Con  sue  vaste  fabingi  ni  primi  sassi 
Della  Tessaglia.  Ed  ceco,  ai  re  di  Sparla, 

Per  araldi  superbi,  invia  chiedendo 

Che  ponessimo  T armi,  m A loric  ci  veglia  i« 

Leonida  rispose.  E il  re  per  novi 

Messi  fa  dir:  u Della  mia  Persia  i dardi 

Son  tanti  ornai  che  oscurcran  la  luce 

Del  sol  pugnando.  «1  — m Pugneremo  ulionibra 

Leonida  proruppe.  E sulle  labbra 

(ìli  rifiorì  lo  scherno  (1).  Infclionilo 

Per  le  audaci  parole  ceco  il  tiranno 

ilompc  soste;  invia  messi;  ordina  veglie; 

Duci  aduna;  arde  fochi;  arma  clefanU; 

File  inUTza;  ale  appunta;  organa  carri; 
Spiana  vie;  move  il  campo;  incita,  incalza  (9), 
Sta  per  domar  gli  ultimi  gioghi  e tutta 
Versar  TAsia  su  noi.  Nè  il  campo  nostro 
Nò  il  navtlio  era  pronto  alla  difesa. 

.\iiror  due  giorni,  e catcnali  schiavi 
Noi  saremmo  dì  Serse.  I rapitanì 
Deir  ardir  di  Leonida  cruecìali 
f/icrimnvan  di  sdegno.  Alta  paura 
Flagellava  ogni  cor.  Solo  un  portento 
//empie  fortune  scongiurar  polca. 

E il  sopruman  Leonida  a compirlo 
Drslinaron  gli  dei. 

u Greci,  egli  disse, 


un  qiiak’lic  dio  avr^tse , a ragion  u'duta,  tlb>|io»lu  clic 
quinci  foMC  nmi  viltorb  cJiurÌM>Ìma,  e quindi  miu  morie 
gturiosissiuia  in  uno  sIcmo  tempo , in  |mri  modo  con 
e»4*in|>io  pari  di  lirlù,  onde  fue^  ambiguo  Ìl  giudizio 
quale  dei  due  duve*^  csi^re  in  lode  preterito.  • 

A’ola  del  prof.  S.  CnivocMi. 

(1)  Non  posso  Icnernii  dal  notare  In  licregriiiità  <Ii 

questo  scherno  clic  rifìoritee.  V idra  del  (iure,  tunlo  gio> 
cuiida,  tanto  anuibilc,  associata  coll'idea  dello  sclicrno,  «i 
spiacevole,  si  amara , davvero  gii  è un  bclf  accoppia - 
IIK'tUO  ! Z. 

(2)  Qui  si  sente  rimituzione  di  Yitlor  figo  in  quelle 

sue  lunghe  iiriterc  di  verbi  e numi  iiird/^ni  a guisa  di 
iitaiiie,  Come  |nioÌ  scorgere  nelle  sue  pootc,  mussìino  tirile 
Orientali  e,  (ht  .icccniiartic  una,  m-ila  sua  òttitn^lìa  di 
Savarino,  tluvr  enumera  non  so  quante  «orla  dì  navi 
d'ogni  furina  o grandezza,  con  una  mpicbi  di  verbi  da  Tur* 
nurue  u»  ilizioiiaiiciio.  /. 
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Se  il  ravallo  di  Serse  avrà  varcali» 

Là  quelle  rliiuftc,  la  vUtarta  è sua. 

Lupo,  a forza  di  pelli,  è contrastarle. 

Finche  arrivino  i nostri,  lo  sono  un  solo; 

Chi  vuol  meco  morir?  « Trecento  prodi 
lA:vùr  lo  spade,  fremebondi,  in  segno 
D'asseulimcutu. 

Ei  gli  raccolse  a notte 
Ne'suoi  palagi  a bancltcllar.  Di  ro.<ie 
Si  ciiiscr  tulli  il  lìcru  crin. 

Il  Fratelli  ! 

li^  ospite  disse , coroniam  le  tazze 
L’  ultima  volta.  Cencrem  domani 
Alle  mense  di  Pluto.  u E (jucl  che  disse, 

(Um  gloria  eterna  della  Grecia  avvenne. 

Dell’  ellenico  dio  V anime  invase. 

Quei  trecento  sui  tessali  macigni 
Stillar  come  leoni.  £ il  sole  antico 
Non  vide  mai  tanto  valor.  Mortali 
Già  non  parver  quei  polsi  e quelle  spade. 
Tanta  strage  adunar!  Fiumi  di  sangue 
Corser  le  ròcebe  ignude.  E,  innanzi  a lulli, 
Leonida  feria  l’Asia  ululante.  (1) 

Aifin  sulle  ginocchia  egri  e prostesi, 
Conlraslaiido  cosi  l’ ultime  vile, 

.VI  tramonto  del  sol,  videro  intorno 
.Arrivar  procellosi  ì nostri  campi, 

V'idero  e sccscr  giubilando  alt’ Orco; 

E trecento  di  Persi  alte  calaste 

Furori  lu  tombe  dei  trecento  uccìsi.  t>  (:2) 

(f.  Prati.  /.«  fmitaylia  ri'  Imer». 

(I)  E vk  eoa  qur«ti  ululanti!  Z. 

(i)  tiia  diiTHimo  che  nel  Prati  Pìiigegnonon  manca, 
mu  P arte,  se  arte  può  dirsi  il  Mgulr  i lapricri  di  una 
|iazza  faiiluàìa  , Tarle  in  eSM>  è fuor>ÌJk  da*»uoi  lini. 
Ci  duole  di  vedere  eoiiut  la  scìucea  adulazione  di  certi 
giornati.<»ti  uhiua  fatto  ogni  !»ua  possa  ]»cr  gillare  il  povero 
poeta  sempre  più  fuor  di  «traila.  Oramai  r’ Phaimo  |>er 
mudo  inthrinto  di  pane  lodi  che  hi.iogna  dire  eh 'egli  sia 
il  più  moileslo  degli  uomini  se  mai  giunge  a considerare 
una  reiisnra  qualunque  per  quanto  »i  voglia  ragionala, 
altrimculi  che  conje  uno  sfregio,  un  insulto.  .Manco  male 
)»el  iHictn;  non  rovinerà  il  luumio  |>erclid  v'è  un  uomo 
di  più  fra  i tanti  imiueritnim'ntc  portati  a cielo;  ma  lH.'n 
di  questo  è da  iloiertti  che  il  suo  e>empìo  si'condato  da 
tanti  Applausi  è tale  da  trascinarsi  dietro  anche  i mi> 
gliuri  ingegni  in  quell' età  che  è «i  pieghevole  alle  prime 
Ìmpres?ìuui.  In  questo  suo  poemetto,  saggio,  o che  so 
io,  ché  verameule  non  è si  fucile  trovargli  un  nome,  v'è 
tale  un  miscuglio  dì  stili  e dì  idee  da  far  strai»iiinre; 
frasi  omeriche,  virgiliane,  urauaue , a liumo  ulle  ma- 
niere nudo,  crude  del  supposto  Os»ian,  di  Hyruii,  di  l'I* 
land  ed  altri  tali;  taUoila  la  Irggert'xxa  ili  Anucrconie 
accanto  alle  scapigliale  iuiaginì  alla  Hugo.  Le  idei*  del 
seco!  nostro  lras|HMiate  più  che  due  mila  unni  addietro 
111  Siracusa,  le  teorie  fìlnsolichc  r gli  inni  di  guerra  o 
d'amore  tuli* insieme , e .liiaiikarc  paragonalo  a Oidia. 


l’bs|(.IO.  il  GtCft.tMK.NTO  Ut  CN4  M.VDHK. 

Tra  gli  Odini  del  S'UenlHonc , il  piu  famoso , con- 
qiiislalorc'  e poi  Dio  della  Scandinavia,  iiisigiiorilo'ii  della 
Sussontu  no  eoucessi!  «i  Ire  suoi  figli,  BalJèg,  Segdèg,  e 
Sigge  il  domìnio,  tetre  parli,  in  cui  venne  allora  que- 
sta regione  divisa  diverso  nume  sortirono  dal  sito  loro 
giNvgralico:  uiroccitlciil.ilc  che  si  conteneva  tra.  iconllni 
dc'Uclgi  e il  mar  di  tamagna  fu  allrihuito  quello  di 
Vestfalia:  l'orientale  clic  si  terminava  dnl  paese  de’ 
Pannonii  è degli  Sciti,  e dui  mar  Rultìcu,  fu  detta  Est- 
falla  : e la  incdilcrraiiva,  che  tra  l'ima  e P altra  sten-» 
devasi,  e toccava  i euiilìiiì  di  tamagna,  fu  denominala 
Angùria,  o Angrivàrhi. 

Il  più  lerrihìlc  avversario  con  cui  dovette  comballeri 
Ciirloniagno  imperatore  dc'Franrld,  allorchò  seguitando 
l’impresa  de'suui  predreciotorì  tolse  a suggiugar  la  Sas 
soniu,  fu  Vilicliiiido  figlio  di  Vcrnecciiiiigo  e disceudenU 
da  Baldèg.  Costui,  quando  incominciò  ad  aiimitai.olrarc 
la  guerra,  era  forse  capitano  di  una  sola  tribù  dì  Vest- 
faiiei;  ma  come  venne  la  fortuna  dc'Sassoni  a di'cUnare, 
sembra  clic  lui  solo  preiide»^4*ro  a eondoUtero  lutti  quelli 
che  non  volevano  (vartìrc  il  doruiuio  degli  struiiicrl  : 
perctocebt^  egli  si  vette  rbiamato  da'eronUti  signore  degli 
.tngrivàrii  e signore  dei  S^issoiii. 

ta  guerra  fu,  come  (picUa  di  tutti  i barlNvri , eser- 
citata |»er  asialli  inopinati,  e prt'eiptluse  ritratte.  Viti- 
chtiulo  vincitore  correva  il  paese  de'Franehi;  vinto  lo 
rueeogiievaiio  le  selve  più  rimute  della  Normunniu,  ove 
si  adoperava  nel  condurre  a miglior  disi'iplina  gli  an- 
tichi suol  commiUtoni  e nel  radunarne  de' nuovi.  Megli 
ultimi  tempi  della  guerra  ebbe  in  uso  di  riparare  nella 
Dauìa,  o nella  Svezia  la  state,  quando  ì Krinchi  fcnc- 
vuiio  ordinatuiucnto  il  campo , e di  irrompere  euutru 
tid  c»2>i  nel  verno,  otlorchò,  |>er  In  loro  incostante  tialuni 
e per  le  dilUcollà  de'luogiii,  sì  rimanevano  dui  |versc- 
guilurlu  eoa  eflicacia. 

Megli  anni  7SV — 116  riputavano  i Pranebi  trampiilbi 
nella  soggezione  In  S;issonia;  quando  giunse  improvvisa 
novella  a Carlo  figlio  deirinqH-rntore,  e condottiero  de- 
gli e.s4*rchi  franchi  in  Allemagtia,  come  molla  turba  dì 
Sa^mni  armali  occupava  le  terre  vicine  di  Puderimnn: 
egli  accorse  e li  ruppe.  .Ma  non  cessò  |>cr  questa  vittoria 


Jcioiie  a Davidde,  una  liugun  tormentala,  str.i/ìaiu,  ob- 
bligala ad  espriiivere  i'im|>0'i»ihile  alla  maniera  di  Luca- 
no, mal  sono  cunqieDsali  da  alcuni  felici  lampi,  da 
certa  armonia,  che  rad»  è venga  meno  al  nostro  Prati, 
da  certi  concetti  veramente  grandi  che  mi  fanno  sempre 
più  rimpiangere  un  poeta  che  abusa  del  suo  ingegno 
|MT  dare  all' Italia  un  nuovo  seeeolo  più  pericoloso  del 
primo  in  quanto  clic  ha  l.i  prctunsìoue  di  essere  ragio- 
natore. So  che  que.‘ilc  mie  osservazioni  parauno  ridicole 
ad  un  poeta  che  nega  tutte  le  regole,  fuorché  que>l*uim 
fnre  it  beffo  (il  buon  uomo  non  s’neeorgc  che  logica- 
iiamle  questa  le  rumpremic  tutte);  nai  di  qtii'^.lo  punto 
non  mi  caie,  certo  qual  sono  che  il  tempo  furò  hiiunn 
ra;;iimc  a chi  si  deve;  lien  sarei  lieto  se  mi  venissi*  fallo 
di  pre-iei  vare  pur  un  giovine  solo  che  l>cii  |>rometlu  di 
5c  di  .-.l  fatte  aberrazioni.  Z. 
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ia  guerra,  e VtikhiQtto  ritornalo  dì  Scamlinavia,  raceolli 
i ruggitivi,  «ciiibraru  voler  ritentare  ia  roriuna  ilHl'urnii. 
Parve  allora  a Carlumagiio  <1*  inviare  a Vitiriiiiidu  le- 
gali, cU  oiTreuiiu  condizioni  tnrii  dure  clic  non  aolevu, 
invitarlo  a venire  alia  rcligiuiic  crijitianu  ed  alla  sog- 
gezione deirim|K!rÌu.  Il  capitano  dei  Sassoni,  benché 
coVuui  animoso  e sullccito  della  guerra  si  diniostraikMr, 
conosceva  la  resistenza  essere  orinai  inutile:  un  prò- 
fumio  esame  delta  religione  che  gli  era  pru|)osla  gl*  n- 
segnù  cb'essa  era  buona:  i patii,  in  lauta  rovina  delle 
cose  normanne,  larghi,  \ iticliindo  cedette,  ed  i Sassoni 
seguitando  le  bandiere  di  Carlumagno  diveiiniTO  in  breve 
cristiani:  ma  non  cessarono  di  avere  u Conti  uomini 
della  loro  iiaziuue , ed  ulleuucro  di  aver  parte  coi 
Kruuclii  a'parlittumtti  dei  Camjio  di  3laggiu. 

Sovra  una  roccia  clic  nel  mnr  prnloniie 
I/acula  pillila  e perde  ombra  ne'iianelii  (I). 
Incontro  al  sol  iiieridTan  rivolta, 

Tacito,  immoto  Vilieliìndo  siede 
Come  colui  clic  nel  pensicr  d'un  giorno 
I lunghi  eventi  d’un'clà  prepara. 

Non  superbo  corruccio  e non  codardo 
Rammemorar  dc*primi  anni  febei 
Da  quel  volto  traspare  in  cui  le  pene 
Di  dura  guerra  e di  più  duro  esiglio 
Non  botino  spenta  la  belUi  severa 
De’suoi  giovani  di:  ma  la  solenne 
Maestà  del  patire  e quel  securo 
Guardo  che  le  polenti  alme  rivela 
Fanno  palese  thè  il  suo  eor  s'ailictu 
Nelle  grandi  fatiche  e non  paventa 
Le  dillieili  vie  della  sventura. 

Pur  un  allo  pensiero,  iin'inrcssanlc 
Cura  il  possedè:  e come  infermo  suole 
Impaziente  riguardar  se  in  cielo 
liicumiiici  a parer  la  sospirata 
Albo  che  le  inquiete  ore  consoli, 

Yitiehiiidu  cosi  lii'ea  gli  sguardi 
Fra  le  nebbie  divise  e par  che  cerchi 
Pel  mar  tacente  una  lontana  prora 
Cui  rorinumma  di  Raidee  (:2)  sorvoli  : 

Che  da  sci  giorni  e dieci  un  suo  fedele 
Si  spinse  in  velocissima  trireme 
Rnnditor  di  concilio  alle  disperse 
Tribù  sorelle,  e ancor  si  alleiide  invano. 

Ed  ceco  in  parte  ove  la  densa  nebbia 
Avea  preciso  del  veder  ruoiimc 
Spira  zefiro  amico  e manifesta 
i/aspcttato  naviglio.  AIE  improvvisa 
Cira  veduta  un  fremito  di  gioia 
Richiama  Vilirhindo  alla  speranza 
Delia  butlagiia  e del  trionfo,  e un  vivo 
Raggio  di  luce  gli  balena  in  fronte 

(I)  Poio  chiaro.  Z. 

(t)  Sci'ouilg  figiiiiulo  (li  Odino.  rApoUo  del  M-llonlrio- 
iir,  dal  quale  dbccmlrva  Vjlbhindo.  Z. 


Siccome  al  dì  che  nelle  franche  tende 
Esultò  vincitore,  e di  plaudenti 
Sassoni  grida  risonò  l'arquosa 
Valle  di  Siiitliai  (1).  Hallo,  impazienle 
Scende  il  furie  alla  spiaggia,  e il  messaggero 
Viene  a lilo  e favella:  u Appiè  de^nouti 
Che  incoronano  Fulda  ha  le  falangi 
Carlo  ritratte:  dalEOdèro  (2)  all'Kmsa  (3) 
Quanti  hanno  cor  che  servitù  rilìuta 
Fra  dicci  soli  in  Tere.sburgo  accolli 
Aspettcran  che  la  tua  voce  iniuoni 
L’inno  della  battaglia  e benedica 
M^ina  alle  magnanime  vendette,  n 
Tacque;  e rispose  il  condottier:  •*  Maclinn 
H Vitichindo  alTaquilon  domani 
Daran  le  vele,  e tra  i commossi  amici 
Non  ultimi  verranno.  — E tu,  discorri 
Questi  alberghi  degli  esuli  ed  intima 
Clic  innanzi  niralba  di  doman  sia  (ulto 
Pronto  il  navilio  e chi  salirlo  intende. 

Disse,  e ascese  di  Olivia  alle  secrclc 
Stanze,  d'Olivia  che  dagli  anni  primi 
Gli  fu  sposa  fedele,  e a lui  Mnclina 
Ed  Arovildo  generali  avea 
K cresciuti  alla  gloria  ed  alEamorc. 

Lassa  ! che  sette  volte  e sei  fu  intesa. 

Quando  in  onda  converso  il  duro  ghiaccio 
Gli  aiti  gioghi  abhandon.t,  e nelle  usate 
Rattuglie  il  prode  a travagliarsi  torna, 
Lamentar  clic  la  man  d(d  suo  fanciullo 
Fosse  inetta  alla  spada:  e ailur  die  il  brando 
Gli  cinse  ed  abbracciollo  e addio  gii  disse, 
QuetEaddio,  quell'amplesso  era  l'estremo! 

E non  sul  campo  egli  porìa,  tra  l ire 
De'combaltimcnti,  ma  tralìUo  il  seno 
l>ul  ferro  dei  codardi  onde  percossi 
Quattro  mila  captivi  ìnsaiiguinaro 
Gli  infami  colli  di  Verdeno  (4).  I pochi 
f'ui  lo  stanco  di  Carlo  odio  concesse 
Nella  fuga  uno  scampo,  a'palrii  boschi 
Entrarono  atterrili,  e Olivia,  come 
Occorse  ad  essi  e pidpilando  ìnciiicsla 
Fc'  d'Arovìldo  suo,  l’acerbo  caso 
Del  giovinetto  per  cupo  silenzio 
Dai  didorosi  rilurnnnti  apprese. 

Inielicc!  il  dolor  non  ti  permise 
Querela  o pianlo,  ma  ì fulgidi  sguardi 

fi)  Monte  io  Sawfìoìu.  alle  faliie  del  quale  Vitiohìndu 
ruppe  un  esercito  di  Eranchi.  Mota  deU'AHt. 

(j)  Fiume  delia  Grniiauia  die  ^l>occa  nel  nrir  Iwltico. 

Z. 

(3)  £m«  altro  fiume  delia  Germania  che  bagna  Muu«ler. 

Z. 

(4)  Castello  sul  WcMT , nel  qtiale  Carlo  Magno  tcce 
tiiicìdarc  in  nn  »ol  giorno  4.^m)  piigiimieri  Sisaouì. 

Sola  dfU'AMt. 
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Ti  oscurò  densa  nube,  e Ira  le  braccia 
Delle  ancelle  cadevi  istupidii:! 

Come  percossa  dalla  man  di  Din. 

Da  quel  giorno  fatate  a tutti  i segni 
Della  sua  via  (ornò  raggiando  il  sole 
l-'na  e due  volte,  c pace  a lei  non  diede  ; 

Ma  Pagìta,  Popprime  un  iidinito 
D'angosciosa  amarezza,  e disennata 
Spesso  per  duolo,  maledice  al  tempo 
Degli  amori  suoi  primi,  alle  materne 
Sue  gioie  antiche  : desolate,  insonni 
Dura  le  notti,  o sonno  PafTutica 
D'ogni  vegghiii  più  tristo.  Alla  alTannosa 
Non  soccorre  pcnsier  di  gioia  o lampo 
DI  speranza  giammai  : nè  a lei  Maclina 
Figlia  amorosa  leinpcra  Pimmenso 
Diiol  che  la  strugge  : del  perduto  bene 
Non  consola  PaniiUa  il  ben  die  resta. 

Solo  una  smania  di  gustar  la  torba 
Voluttà  d'una  liarbara  vendetta 
Regge  la  sconsigliata  e la  ralTrcna 
Che  non  rivolga  in  sè  (1)  man  violenta. 

E solenni  promesse  in  tal  pensiero 
Giurava  a Thorc  (2)  agitalor  de'ncmbi, 

Clic  quale  il  ferro  tingerà  nel  sangue 
D’un  lìgliuolo  diXarlo  e a quel  crudele 
Assaporar  farà  come  si  altoscbi 
D'un  padre  orbo  la  vita,  egli  PeleKo 
Sarà  die  invidiuto  ascenda  il  casto 
Talamo  di  Maclina,  e avrò  con  essa 
Comune  il  soglio  c le  sacrate  bende 
Gnor  dc'sacerdoli  o de’regnanli.  — 

S.  Prasca.  Vi/«:AiWo,  c.  1. 

IL  VATICINIO. 

•Appiè  del  monte,  a cui  s’impon  di  Sveno  (5) 

L’alta  dimora,  una  robusta  quercia 
Sopra  la  venerata  ara  d’OdiiHi  (4) 

Stende  la  pompa  delle  eterne  chiome. 

Quattro  macigni  enormi  e sovrapposti 

(I)  L'oniÌiiAÌone  dcirartìrolo  è qui  ripreiuibile  |)ci’chè 
lascia  indeteriuinala  una  rosa  che  i-catmculc  ò dclcrnii* 
nata,  dappoiché  soltanto  la  destra  può  compiere  l*alto 
cffpresM>  dal  poeta,  e la  destra  è una  »ola,  sempre  lu 
metle^ima  in  ogni  uomo.  7.. 

(S)  Dii»  della  leroprstn  e d«.‘l  fulmine.  Z. 

(3^  Re  di  Svezia  che  racccUò  i fuggiaschi  Sassoni. 

Z. 

(<i)  Molti  croi  di  questo  nome  furono  nella  Scandinavia 
c nella  S.issonia  , ma  il  più  celebre  è quello  che  venne 
di  Svezia  , ed  a multi  suoi  tigli  donò  regni  e provincie 
«la  sè  conquistati.  I Normanni  iii>i  a venerarlo  vivo,  morto 
lo  adorarono  come  primo  tra  i loro  ilei. 

\nta  fiftrAtit. 


l'onnaiio  Para,  del  gigante  Inièro 
Oclehrata  fatica  ; intorno  ad  essi 
lh>sa  la  turba  degli  dei  minori 
Che  reverenti  in  atto  alla  sublime 
Imaginc  d'Oilin  fanno  corona. 

Con  questi  numi,  a cui  di  Scandia  tutto 
E di  Sassonia  il  popolo  s'inchina, 

La  mesta  Olivia  cu)Ìoc.aU  avea 
Quc'numi  ancor  clic  la  sua  gente  sola 
Venera  c cole  con  solenni  riti, 

Tranne  Irminsulo  (1),  a cui  fuor  dalle  selve 
Del  paese  natal  non  è concesso 
Far  di  cantici  eletti  c d’ostie  onore. 

Presso  la  maestosa  arbore  accolli 
Già  s’erano  i guerrieri  allor  che  giunse 
La  vergine  Madina.  Ella  procede 
Lenta,  pensosa,  per  la  via  che  danno 
Dìiilando  i V'esfali,  c presso  aiParu 
Uattienc  il  passo  laeilurna.  I veli 
Sovra  il  capo  raccolti  a lei  discioglie. 

Si  che  sccHilano  in  bel  moto  ondeggianti, 

La  seguace  Liòbe  ; e nel  silenzio  ^ 

Della  preghiera  si  compone  il  volto 
Di  tutti  i ligli  di  Baldèc.  Sovresso 
La  grande  ai^  di  Odino  intanto  innalza 
Densi  vortici  il  fumo,  c crepitando 
Gli  accesi  pini  rompono  il  tacente 
Riposo  «Iella  valle..  Innanzi  ni  biechi 
Simulacri  de'suoi  bugiardi  numi 
Cade  il  iigliuol  di  Sigefrcdn,  c prega 
Che  delPospilc  suo  guidin  le  vele. 

Ma  Pospile  premendo  il  digradalo 
Sasso  dell'ara  con  l'accesa  fronte 
V'ergognava  quc'rill,  e la  crudele 
Necessità  maledicca  clic  vane 
Forme  dì  numi  venerar  gli  impose  ; 

K non  conscio  di  sè  talor  frcnicndo 
Crollava  il  capo  c minacciar  parca. 

Poi  ripensando  o)  pauroso  volgo, 

In  cui  del  duce  forse  il  disdegnoso 
Volto,  Palme  fidenti  impauriva, 

Atti  fingeva  di  pietà:  ma  nullo 

De'suoi  guerrieri  divinò  la  guerra 

Del  magnanimo  cor;  chini,  (remanti 

Nella  presenza  degli  dei  paterni 

Tutti  attendean  che  dal  virginco  labbro 

Il  cantico  volasse  e la  parola 

Che  sulle  cime  delPAsgardc  (2)  echeggia, 

(I)  l’no  degli  dei  peìiieipali  dei  Sassoni,  rappresentato 
io  sembianza  cEim  giierrìero  con  una  rosa  nella  deslrn, 
una  hilanci.'i  iiellu  sinùtra,  r sui  cimiero  un  gatto. 

y'ota  deir  A «tt. 

fS)  Asngarde.  Luogo  nel  quale  imiigiiiarono  gli  Seamll 
che  fcK<u'  il  paratlisA  o Valballe  di  Odino. 

.Yr»/«  dell'  AhL 
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K da)  Vallialla  (1)  scmpiicrno  cvùru 
I sereni  immollali.  E già  rrcnica 
C'nsiieUala  parola  miro  il  secreto 
Cor  di  Maoliiia  ; le  iHscioIlc  bende 
Otìdf^  il  vago  sembiante  era  velalo 
NcVilì  esperta  sollevò  Liòbe, 

E la  candida  fronte  c le  partile 
Del  biondissimo  crine  onde  cadenti 
Parvero.  Il  lampo  deiraccosa  mente 
Brilla  nel  guardo  die  rapido  scorre 
Le  adunate  caterve,  c sui  lontani 
Dalla  crescente  luna  illuminali 
Sassoni  monti  si  riposa;  e l’inno 
Libero  e grande  dal  suo  eor  si  versa. 


M Salve  precipitosa  Elba  natale. 

Salve  del  mio  Brokeno  eretta  rronle 
Coronata  di  selva  trionfale, 

Lieta  [>er  Tonda  della  sacni  fonte  ! 
lrminsù|p  ed  Aslauga  aprono  Tale 
Sul  iiimboso  aquilone  agili  c pronte; 

Odili  li  manda  ad  agitar  la  gucrm 
Sovra  i tiranni  della  nostra  terni. 

Dal  merigge  lontano  ove  risplcndc 
Più  vivo  il  raggio  deiTclerno  sole, 

Ove  al  deserto  le  mobili  tende 
L'africano  vagante  oilìdar  suole, 

D'abito  varie,  di  sembianza  orrende, 
Barbare  dì  costumi  c di  parole 
Tulle  ddTAuslro  lo  tribù  disperse 
Contro  i nostri  nemici  Odin  converse. 

Curio  I immenso  di  guerra  il  tuoi)  si  spande 
Sul  ventoso  Pirone  (2),  odi  la  tromba! 

Ln  non  pugna  d'ainori  c di  vivande. 

Ma  la  gloria  apparecchiasi  o la  tomba. 
Signor  de  Torli  gluiioso  e grande 
^ual  nova  tema  sovra  il  cor  li  piomba  ? 
Girlo,  c spenta  la  lena  o l’ala  è stanca 
Della  vittoriosa  aquila  franca? 

L’aquila  è stanca,  nè  gli  ardenti  vanni 
Più  dalTEmsa  alTOdèro  ella  disciogiie. 

Ma  paga  nelle  frodi  c negli  inganni 
Sui  vcrdènicì  piani  il  voi  raccoglie. 


(t)  Luogo  (lì  (k'Iiztc  e [lalazzo  (li  Odino,  nel  (|nnlc  questo 
dìo  ronvUuva  pcr{M‘ii)»nicn(c  i valoro)>i  morii  in  l>atia* 
glia,  c li  rallegrava  eoa  t•ìpcUa(^oli  di  ormeggiamentì. 

Ao/rt  deti' Aut. 

(i)  Al)ud('  nlTinrelicc  impreca  di  Carlo  Magno  contro 
ì n«M-lii  di  Navarro,  rlic,  eapitaiialì  da  Lupo,  gli  diedero 
u Roiid’'>alle  lai  rolla  clic  a ^ll'nto  potè  «labarsi  egli 
slrsHO.  Ili  qiielln  lullaglìii  moriva  il  famuM»  ronic  Or* 
laudo,  tema  prrdileilo  di  laniì  |>oemi  romaiizr.>-(')ii. 


Gl  sugli  inermi  eroi  guida  i tiranni 
A saziar  le  scellerate  voglie, 

E nel  sangue  pompeggia  c si  rivotve 
Dei  traditi  che  tnordoiin  la  polve. 

Ma  il  sangue  dcTraditi  alla  rnccolia 
Del  grifagno  volante  ala  si  apprese. 

I-'  come  in  saldi  vincoli  ravvolta 
AITarduo  volo  inutile  la  rese. 

Or  sorgi,  aquila,  sorgi,  c unallm  volta 
Vanta  le  antiche  c le  novelle  oITcse: 

Lavati  alTonda  della  Mosa,  o prova 
Se  a purgarti  del  sangue  ella  li  giova! 

Popoli  (li  Sassonia!  a voi  concede 
Odili  sulla  temuta  aquila  il  vanto, 

E a tc,  d'Ernianno  (1)  glorioso  crede. 

Duna  il  vessillo  inviolato  e sniilo. 

Va,  combatti,  trionfa  : Odin  ti  chiede 
DeTorti  il  sangue  c delle  .spose  il  pianto. 
Fulmini  la  tua  s|>ada  inltii  che  (ulto 
Vada  il  regno  dc'Franclii  arso  c distrutto! 
Stenditi,  o nebbia  del  |>aterno  ciclo, 

Sulle  brune  convalli,  c,  agli  ocelli  intenti 
Dei  timmii  clic  vcggliiaiio,  il  tuo  velo 
Copra  il  destarsi  delle  oppresse  genti!.... 

Sciogli,  o sole,  dai  monti  il  denso  gelo, 

Movan  d'acque  rigonli  i miei  torrenti, 

E confuso  erri  col  ronior  delTonde 
Il  suon  delle  armi  clic  la  nebbia  asconde! 

E come  ferve  della  terra  in  seno 
Impetuosa  fìaiiima,  c repcntiua 
Si  disserra,  si  slancia,  c va  ripieno 
Ogni  cosa  di  lutto  c di  mina, 

E si  spande  pel  vasto  aèr  sereno 
Delle  tempeste  Tarmonia  divina, 

E le  fiere  nei  cupi  antri  raccolte 
Son  dalle  fiummeggianli  onde  sepolte; 

Cosi,  sciolte  le  nebbie,  al  dì  crescente 
Nella  vallèa  di  Tercsburgo  (2)  un  grido 
Bimbomba  dall'occaso  alTorìenle: 

Nè  il  commosso  oceùii  clic  balte  U lido 
Ha  voce  più  sdegnosa  o più  possente; 

E salendo,  volando  allo,  sui  nido' 

D’una  rea  gente  del  mio  sangue  aspers;i 
Il  furore  d'un  popolo  si  versa. 

O Frcjn  (3),  tu,  clic  nelle  note  sanie 
M'bai  dimostri  gli  eventi  alti  c felici, 
inebinn,  incbinn  l'inmiortnl  sembiante 
De'tuoi  Hgli  sulTarmi  c benedici  ! 

(1)  li  medesimo  che  Armiiiiu.  Z. 

(2)  Oggi  SladtlHTgen,  caslcllo  presM)  u Padcil>ona  , 
riuà  degli  siali  prussiani  nrlla  Vestfalia. 

Sota  tiell'Aut, 

(A)  Frej.i  0 Frigga  moglie  di  Odino  d<'a  delTamore. 
Lliu  ahitav.'i  nel  Foiisal,  suo  |>ala£io  eierno,  dove  acco- 
glieva eoloro  che  ei'.ino  traiagliali  in  gm'rrn  {ter  amore, 
o |M'j  qiir-lo  erano  incili.  .Vote  detr  Anf. 
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Per  le  sorgano  al  tuo  |>o|k>1u  errante 
Non  velale  le  stelle  e i venti  amiei, 

E la  gloria  e Tanuir  sulle  natali 
Ilive  dinnanzi  a Ini  liutlano  Tuli!... 

>ia  il  raggiante  Valliallu  apresi,  e scende 
Il  inaggtur  degli  dei  sulTara  eterna;' 

E seco  è la  Divina:  e in  lei  rispicnde 
I/amor  che  le  gentili  alme  governa, 

Come  allor  clic  di  Odili  venne  alle  tende 
Uscita  appena  dcH'onda  paterna: 

Ultimo  e torvo  Atro  si  avanza  e mira 
Se  l'ostia  è pronta  suU'accesa  pira,  h 

S.  Pmicu.  Viiii'hinito.  e.  IL 

TEUri^STA  £ N.St'FRAGIO. 

Hapido  intanto  i trnn(]iiillati  flutti 
Del  sinuoso  Baltico  viaggia 
L'alto  naviglio  a cui  le  care  vite 
Maclina  e Vilichindo  hanno  commesse; 

E le  navi  minori  intorno  a quello 
Itonipono  Pacqua  che  ritorna  eguale. 

Forse  cosi  neiriiinniio  azzurro 

I..C  vie  del  firmamento  il  sol  cammina, 

E dietro  a lui  nelle  diverse  rote 
De’seguaei  pianeti  aprcsi  il  volo. 

K già  come  lunUum  eco  la  voce 
.Gloria  deiraiiipio  mar  che  i liti  brulli 
Di  Kiopinga  (t)  romoroso  abbraccia. 

.Maclina  intende  a rimirar  la  vetta 
Ove  la  mesta  genitrice  alberga, 

Ma  desiTlo  ogni  cosa  a lei  si  mostra 
Pel  dubbio  lume  onde  il  veder  s'inganna. 

Solo  dalle  in(|tiìe(e  ncque  levarsi 
Velie  rare  le  nebbie  e voileggtando 
Come  in  diversi  migoletli  accolte 
Seguir  dappresso  le  correnti  prore 
E le  parca,  siccome  a lei  suade 
11  prepotente  immaginar,  che  Pombre 
Giganti  e fiere  degli  antichi  croi, 

Cui  la  danza  dell'onde  armoniosa 
È più  gradita  che  in  tacente  valle 
Solitario  riposo,  alto  sedenti 
Sul  dorso  delle  nubi  amasscr  gli  inni 
Udir  deVitornanti  e le  canzoni 
Della  sperata  iUiertà.  Ma  lieve 
Spinge  Paura  le  nebbie  alla  sublime 
Itegionc  dc’cieli,  ed  ecco  ralle 
Corron  dis|>ersc  da  suliito  vento 
Che  le  caccia  all'occaso.  AI  repentino 

( 1)  Kiopinga  o Kocpiiig.  città  tirila  Svezia  nel  Wcuuiau* 
land,  prr^j^o  il  lago  di  .Mrlarn,  fu  già  Iciupu  lu  ritlà  più 
raggiMnlcvulc  di  quelle  parli,  ora  non  ò rlie  una  t»or> 
t-'atii.  /. 

Z«>NCAnA.  Poesie. 
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Perdersi  de'vapori,  in  cui  si  dolce 
Si  riposava  il  suo  peiisicr  conlenlo, 

Stupì  Maclina,  e dcTuluri  danni 
Divinando  s'accorse,  E dalle  care 
Visioni  disciulta  udì  le  grida 
Del  nocchiiTO  maggior,  di  nave  in  nave 
Dai  minori  iterate,  ipnaviganti 
Intimar  clic  .si  drizzi  il  voi  dc'rcmi 
Con  impeto  concorde  alle  vicine 
Isole  di  Selunda  e di  Moiuie  : 

Perocché  nere  suiPoppusla  riva 
Di  Bornotmo  selvosa  ergon  la  testa 
Smisurata  te  nubi,  e la  bufera 
Già  s’abba.‘isa,  s'abbassa,  e il  mar  ne  freme. 
E collie  al  cenno  guidator  la  schiera 
Dc’volanti  muriipolì  s'atterga 
Rapidamente  il  di  della -battaglia, 

E in  novo  ordine  stretta  alle  sicuro 
Dall'avverso  inseguir  tende  ripara: 

Così  In  voce  <Pun  nocchiero  ai  liti 
Danici  convertì  velocemente 
I Sassoni  navigli  : e gi:i  le  sponde 
Tenea  la  prima  fronte,  e le  seguaci 
Navi  al  porlo  sicuro  eran  dappresso. 

Quando  r<‘pciitc  il  mar  strìnge  e raduna 
E avvolge  in  rapidissima  vicenda 
Lo  torbide  acque,  e orribile  si  leva. 

Come  più  vuol  de’suoi  muggliianti  abissi 
La  conimota  (1)  virtù.  Sulle  tremendo 
Voragini,  soepese  errano  in  preda 
A'furlaiiti  turbini,  e rìspinlc 
Dalla  terra  e <bil  mar  le  conquassale 
Solcatrici  dclPonde  a cui  la  terra 
Sospirala  mancti:  nò  minor  lutto 
Preme  ì giunti  net  porlo.  E questi  in  prima 
La  mobii  nuda  non  sopporta  e fugge  ; 

E dalle  curve  soccombenti  prore 
Altri  è gillato,  altri  bi  nave  a'scogli 
Rotta  rimira  e sè  piange  sovressa: 

E poi  rapido  il  mar  torna  e soUenlra 
;Vì  pini  afllitli,  e li  convolgc  e mesce. 

£ Vilichindo  poi  che  multo  indarno 
S'aiutò  delle  estreme  arti,  e caduta 
Vide  la  speme  d'atterrar  la  sponda, 

Ride  furente:  e delle  forti  braccia 
Circondando  Maclina,  insìem  con  essa 
S'avvinghia  al  balenante  albero  e tace, 

E mira  il  elei  ninibìfcro  e l'orrenda 
.Moie  tlc'fliiUi  e le  antenne  raniiiiglie 
Pel  deserto  de'niari,  e le  parventi 
Tra  i solchi  fuggitivi  erette  cime 
Dc'natali  suoi  monti  ! Ma  percosso 
Dal  violento  urlar  della  bufera 

(I)  Laliiiismo  poco  /., 

(5)  Siile  os'iiiui^co.  Z. 

17 


Digitized  by  Google 


I."0 


POESIA  EPICA 


Clic  più  soverchia,  coit  subito  sdiiunlo 
si  divelle,  c rùiiioso 
l’reripiln.  Oli  di  te,  vergine  accolla 
^ell*  amplesso  paterno,  e di  le,  padre 
Disperalo,  che  fta  ? L'amor,  che  vegghiu 
Sulle  mnane  venture,  i (lellegrini 
Provido  riserhava  ad  allei  eventi: 

E Ui,  cadendo  jK:r  lerror,  Maclina, 
Dairinrelicc  abbracciamento  scioUn 
ruggisti  il  duro  fato  ; c il  tuo  dilctlo 
(iciiitor,  licnchè  molto  c molto  errasse 
Spinto  ne'gorgiii  dal  percosso  aliote. 

Ebbe  <Ial  suo  pietoso  angiolo  aperta 
l'iKi  via  di  salute:  e sulla  riva 
Di  Moòtic  arenosa  il  lìuttriaiitc 
IVIago  lo  deposc,  in  parte  ove  era 
Larga  la  spiaggia  c popolalo  il  lido 
Di  pescatori  a lamentar  venuti 
Le  prede  che  disperse  ha  la  lempcsla. 
C.om’cssi  dalle  iralc  acque  deposto 
Videro  sull’arena  un  noni  che  al  volto. 

Alle  chiome  dilTusc,  alla  succinta 
Veste  figlio  apparia  delle  cognalc 
Slirpi  d’Odiii,  volenterosi  alt'omlc 
Ititoruanti  il  rapirò,  c sopra  un  letto 
Di  povera  algi  il  eollucàr:  n»n  indarno; 
Poichò  alla  eombattula  anima  i sensi 
Non  piiigcano  fcdcl  delie  presenti 
Cose  la  immago,  e,  come  ancor  pei  (lutti 
Naufrago  andasse,  Vilichindu  strani 
Alti  c parole  commetteva  nU’aure. 

Lbiumatc  allur  (Iti  previdi  mariti 
Fecero  in  lui  di  balsami  e d'iucanli 
Le  donne  di  Moòne  cs{>crimcnlu: 

Perocclié  trattar  Perbe  c le  bevande 
Salutari  apprestar  l'uso  concede 
Alle  donne  gentili,  e più  gradile 
Son  le  pietose  cure  a infermo  prode 
Se  gii  accompagni  di  begli  occhi  un  lampo, 
E il  mite  suon  d'una  femminea  voce. 

S.  Prast’a.  c.  Il(. 

I.  ANTICA  ospitalità’  DANliSF.. 

Venuti  in  questa  a’poverelli  alberghi 
Delle  cognate  slirpi  i combattuti 
Dalla  furia  del  mar  figli  dì  Odino, 
Mestamente  votavano  le  tacite 
Dc'conviti  ospitali,  e in  ior  pensiero 
Volgevano  il  mugghiar  della  lempcsla, 

(!hc  (ante  di  compagni  alme  guerriere 
Feec  di  morte  inonorata  preda. 

Ma  Falla  notte  e le  durale  pene 
Invitavano  al  sonno.  I disadorni 
Letti  vestiva  di  capretti  e iFagne 


Morhidu  \ello.  In  supplicar  concorde 
Innalzano  ai  celesti  i \Mlori 
Perchè  grazia  cil  amor  sui  generosi 
Ospiti  scenda,  c poi  le  stanche  ciglia 
Chiudono  ni  sonno.  O fortunati!  a voi 
Copia  non  era  di  polito  argento. 

Ma  ricchezza  di  cor  die  si  compiace 
Di  vergini  costumi  : a voi  le  case 
Senza  bieco  sospetto  aprono  i Dani, 

Nè  turila  ad  ossi  le  linnqiìiile  notti 
La  tema  die  da  voi  pur  iFiin  accento 
Abbiali  le  figlie  o le  eoiisorli  ollraggio. 
Pcrocdiè  di  civil  costume  ignari 
Erano  i figli  di  lìuldèc,  ma  lido 
Li  ronducevn  la  giustizia  antiqua 
Delle  schiatte  normanno:  c i bellicosi 
(ìiovani  spirti  reverenza,  amore, 

Come  a cosa  celeste,  c non  feroce 
Itruma  slrlngea  delFuomo  alle  compagne. 

S.  Pra»ca.  Vìlirhimh,  c.  III. 

II.  Gli;nAVE\TO  INiaANTO  (1). 

Itif-ambialc 

Le  felici  accoglienze,  iFsuoì  dimandi 
lUspose  ; 

u Nelle  mìe  tristi  venture 
.V  le  solo  andò  Faninia  mia, 

E sovrana  mercé  d’ogni  falica 
l/aiiior  tuo  mi  nilca.  Sulle  sopite 
Membra  di  Carlo  il  brando  mio  sospeso 
(ìià  calava  omicida,  c del  notturno 
Aere  fosco  il  protettur  silenzio 
Mi  prometica  che  rivederli  c loco 
Viver  giorni  hc;di  ancor  potrei. 

.Ma  forte  un  lampo  d’improAvisa  luce 
Mi  schiarò  Fintdlclto,  c Findccòra 
Spada  gittai  (2)  che  sopra  un  uom  cadeva 
Come  il  ferro  d’un  vii  tacito  scende. 

E i tuoi  miti  pensieri  c i saggi  avvisi 
Di  costui  (5)  che  tu  vedi  a me  dappresso 

(1)  Qucsio  dialogo  è Ira  .Mucltua  c F amante  Aroldo. 

\>di  il  giuduio  finale.  Z. 

(2)  Aruldu  avc\a  promes^so  di  uccìdere  Carlo  Magim 
|H*r  aver  la  mano  di  ÌUuelina,  c fM‘r  compiere  l'orribile 
allciiUto  si  era  introdotto  lu-l  c.uii|k>  dei  Francliì. 

/.. 

(il)  Di  Lihuino  (San).  Nativo  dì  llrrlagiia,  pretlicò  r 
lungo  leiii{H>  in  Pratiria;  <|uindi  fu  in>  iato  da  Carlo 
Magno  alla  conversione  de’$us>oDÌ,  miuacciati  di  cstcr> 
minio  per  {varie  dei  Franrhi  ove  essi  no»  volessero 
aggettarsi  a Carlo  ed  abbracciare  il  crlsliaRe»imo.  Alle 
.MIC  intimazioni  un' a.sMndilca  di  Sassoni  crn  sul  punto 
di  ris()ondcir  col  trucidarlo,  quando  mi  cn|>o  normanno 
s'iniroinhc,  alk'gando  dir  il  dio  di  l.ibiiim>  avtrbbc  cer* 
lamonte  vendicalo  qiidFolIrnggiu  clic  fusM*  fatto  al  mio 
servo.  .Suirt  lUir  .iuf. 


Digitized  by  Google 


POKMKTTl  E .NOVELLE 


nipnisai  : — Perocché  nel  tl’i  che  uveo 
Quella  noUe  precorsa  erano  i Eraiielii 
A lui  (l'intorno,  ccl  io  fra  lur  celato 
Oìnic  infame  ladrone:  ed  ci  parlava 
L'amor  di  tutti,  e ta  virtù  più  bella 
Dei  generosi,  perdonar  Eoflesa 
K abbracciar  rotTensorc  : e quando  all'arnn 
(Dicea)  ne  chiami  della  patria  terra 
La  cara  voce,  gli  onorati  brandi 
Sulle  teste  nemiche  agili  Eira 
Della  battaglia,  ma  il  pugna)  secreto 
Che  la  vendetta  insidiando  aflìla 
Da  noi  sia  luiige.  — lo  dispregiai  gli  accenti 
L>'uii  (lom  dì  Francia  : ma  sulctint  e forti 
Nel  cor  profondo  risonar  gli  intesi 
Ailur  che  sul  tiranno  addormentato 
lo  calava  la  morte.  Or  ch'io  ritorno 
Puro  le  man  di  sangue,  empio  destino 
M'allunlana  da  le:  niu  rulocaiisto 
Del  mio  patir  consumerò  nel  pianto: 

K forse...  il  Dio  che  i mesti  ama  e ricrea 
Avrà  pietà  del  mio  deluso  amore, 

O n>cn  trista  farà  questa  deserta 
Min  vita  almeno:  de)  mio  luUo  ù santa, 

K da  Lui  la  cagione...  n — 

il  Aruldo!  al  mio, 
Ai  nemico  d'Olivia  il  tuo  perdono 
Fu  principio  di  vita,  a me  di  morte. 

Quando  lontano  e pcriglianle  erravi 
lo  te  pensava  ogni  ora,  e tu  per  cui 
Adrontovi  i perigli?  In  te  fu  dunque 
Apparenza  d’amor  perlìda  e stolta 
Ogni  antica  promessa,  ogni  sospiro  ! 

Di  qual  Dio  parli  tu,  se  quella  spada, 

Ch'iu  già  tì  cinsi,  inutile  e digiuna 
Dì  sangue  rTcntrò  nella  vagina, 

E il  mulcdetlu  dagli  dei  fu  salvo  (1)? 

AiiciVìo  pensai  che  generoso  e grande 
Fosse  il  perdono,  e il  tuo  periglio  rischio 
Di  traditore;  e — forse  era  temenza 
D'un  ardua  impresa,  e d'una  cara  vita. 

Ma  quando  ai  frutti  di  si  lunghe  pene 
Maturi  e belli  tu  la  man  distendi, 

Quando  l'onor  della  vendetta,  quando 
Ogni  speranza  di  colei  (2)  che  aspetta 
Alfannosa  da  te  tutta  una  vita 
D’ebbrezza  e di  trionfo,  in  pugno  stringi, 

Ohi  di  perdono  ti  favella,  e rompe 
La  catena  dei  dolci  anni  sperati 
Nelle  mie  care  visioni  t Aroldo 
Tu  sconosci  la  guerra  e tu  non  m’ainì. 

E tu  non  servi  Odin,  che  la  vendetta 
Comanda  ai  forti].. . Ma  costui,  che  Iraggi 

tt)  lulcodi  Carlo  Giugno.  Z. 

Intendi  di  Olivia  madre  di  .Murliua.  Z. 
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Teco,  odiato,  pailatur,  nemico 

Deiralte  imprese,  perclic  vicn,  chi  il  guida? 

Tu  amico  suo,  tu  m'aniì,  ami  la  terra 
DcH.i  tua  cuiiuT...  .\rold<>!  e questo  dio, 

Che  solleva  gli  alllitti  e che  consola 
(In  doloroso  amor,  che  gli  olocausti 
Degli  imUdli  ricevo,  Aroldo,  è (|uesli 
Odino,  di  guerrieri  e di  cavalli 
Agitntor?  Forse....  ritorni,  Aroldo, 

Traditore  e sacrilego?  Qual  ira 
Degli  dei,  qual  insania  ti  separa 
Dal  sacriltcio  mio?  Parla!  tu  servo 
Del  Cristo?  « — 

n Ira  ed  insania,  e traditole 
E sacrìlego?  tal  non  mi  nomavi 
Quando  ricco  di  spoglie  e trìonfanle 
lo  ritornai  dalle  ntterraltc  mura 
Del  temuto  Ereshurgo.  .V  le,  Maclina, 

Parlano  l'amor  mio,  le  diuturne 
Sostenute  battaglie  : e se  1 elenio 
Signor  dc’cieli  agilalur  non  credo 
Solo  dì  fanti  e di  cavalli,  e padre 
Degli  adlilli  lo  chiamo  e Dìo  de‘s;mli, 

Questa  parola  nel  tuo  cor  non  trova, 

Maclina,  un  eco?  lo  gli  empi  ahlmrro,  e spregio 
I vili,  e innanzi  ad  uom  non  tremo,  e ricca 
D’amore  a Dìo  s'inchina  e a te  si  stringe 
L’ouima  mia:  che  temi  or  tu?  Da  tutte 
Paure  si  disciolga  il  tuo  pensiero. 

Non  mi  dir  ch'io  non  l’amo,  e che  mentite 
Fur  le  promesse,  e Foperar  codardo  ! 

.Non  accrescer  le  pene  onde  s«)rgcnle 

M’ò  la  giustizia  del  mio  cuor!  — Ne  questo  (I) 

Che  offeso  tace  e con  amor  li  mira 

in  odio  avrai.  — • Dal  padiglìon  di  Carlo 

Fscito  appena  io  m’av^iaì  solingo 

Verso  un  lato  del  campo  in  cui  di  vepri 

Era  un  allo  boschetto  ov’io  celarmi 

Soleva:  un  franco  lancìator  mi  scorse 

Aggirarmi  notturno,  e seco  tolti 

Sette  compagni,  ni’acccrcino.  Richiesto 

Non  risposi  : nravrìa  dello  inimico 

La  normanna  favella  : iiivan  la  fuga 

Tentai  dapprima,  ci  mi  fur  sopra:  il  brando 

Mi  difese,  e nel  sangue  e nella  polve 

Tre  ne  gitlai  ; ma  solo  incontro  a molli 

Sorvegnenti  e ferito  io  mal  poteva 

Regger  la  pugna:  l’ultimo  invocai 

Disperato  ardimento,  e fra  la  turba 

Mi  schiusi  un  varco,  e alla  remota  parie 

Ove  sorgea  di  labuìn  la  tenda 

Giunsi  affannato.  A lui  tutto  m'apersi 

E in  lui  sperai;  nè  indarno:  ei  mi  nascose 


(t)  hitcìitli  Lihuino.  Z. 
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A'pcrscgucnti  miei  iif*niìcif  c muUu 
Mi  fc'Icsoro  del  saper  che  insegna 
Come  Iddio  s'ami  c al  cicl  si  arrivi;  c quando 
Messaggero  di  Carlo  a voi  ne  venne 
M'ebbe  compagno  e guida,  e por  le  ainiclic 
Tenebre  uscii  con  esso  a’desiali 
Liberi  campì,  e il  padiglion  raggiunsi 
Diletto  del  mio  cor.  » 

S,  Praica.  VìiH/tìttdo,  e.  D'. 

IL  DIO  DE’CIUSTIANI  (Ì). 

E Libu'mo  incominciò:  u Plaudendo 
Dalla  sua  polve  a te,  Padre  do'cieli. 

Sorge  Panima  mia  che  di  cotanto 
Gaudio  riempi,  e li  saluta,  e prega 
Clic  la  fralezza  del  tuo  servo  i santi 
Tuoi  senlier  non  precluda  a questo  eletto 
Popolo  (2)  che  primizia  offrirli  spero 
De'tuoi  trionfi  sugli  dei  normanni. 

E tu  volenteroso  odimi,  o forte, 

E confida  nel  cielo,  ed  el  la  pace 
Ti  darà  clic  le  belle  alme  ìnnuTnora.  — 

Nel  princìpio  dc’lempi,  allor  ebe.  mulo 
DI  movimento,  e di  splendor  digiuno 
Solitudine  immensa  era  il  crealo, 

E commosso  da  orribile  bufera 
D’ognI  elemento  il  mar  fremea,  sull’acquc 
Stese  le  interminate  ali  l'Eterno. 

La  suprema  possanza  in  lui  s'aeeoglte, 

E la  saggezza  che  non  ha  confini, 

E Pamor  che  soverchio  ogni  intelletto 
Di  creatura.  Come  Ei  volle,  in  ciclo 
Si  dispiegò  Parmomosa  danza 
Delle  rotanti  sfere,  e le  lu<*enli 
Tremule  stelle  e l'aureo  sole  in  bello 
Ordine  Ei  mosse  a irradiar  di  luce 
Il  nascente  universo.  Informe  e brullo, 

Ma  di  sue  meraviglie  eletto  a sede 
Creò  quest’orbe  ; nc’mugghianli  abissi 
Dalla  suslanza  della  terrea  moie 
Divise  Pacque,  e le  guidò  per  gli  filli 
Poggi  a nutrir  lìmpide  fonti,  e in  ampie 
Fiumane  le  raccolse  infin  che  il  grembo 
Del  pescoso  oceàn  tutte  le  aduni. 

Come  gli  piacque,  su!  deserto  limo 
Tuonò  la  sua  parola  onnipotente, 

E dì  piante  a color  mille  e di  vaghi 
Fiori  e d'erbette  trapuiitussì  il  manto 
Della  natura,  spaziò  ne'eicU 
Guizzò  nei  nìari  ed  ormeggiò  la  terra 

(I)  Lihiiiiin  tiene  qiirslo  discorvo  a Vilkliindo  dir  già 
ìnefinavn  a fai*»Ì  rriviiano.  Z. 

Iiitoudì  dei  SM-voni.  Z. 


La  turba  de'v  ululiti  e lo  squaiiiosu 
Gregge  di  belve  un  popolo  infinito. 

Ogni  cosa  creala  al  suo  fattore 
Allor  levò  d'inui  concordi  un  suono 
Figlio  delParmonia  ebe  il  divin  soflìo 
NelPìnforme  caossc  uvea  trasfusa. 

Ma  dalla  sua  fatliirn  Iddio  bramava 

L'nn  libera  lode;  e del  divino 

Suo  lume  un  raggio  in  ben  condotte  membra 

Volle  rinchiuso,  ed  uom  lo  disse,  e ricco 

D'inlcllcUo  e di  amor  lo  fe'  mongrea 

D'un  orbe  intiero:  a lui  simìl,  ma  bella 

Di  più  mite  bellezza  una  compagna 

Alle  gioie  gli  diede,  ed  in  felice 

D'eletti  doni  region  lo  pose 

Ove  in  pace  i tranquilli  anni  traesse 

Prima  che  al  gaudio  dell'eniplro  assunto 

Inebriasse  nell’eterno  vero,  n 

E seguendo  dicea  che  dal  bealo 

Eden  la  colpa  discacciò  gli  umuiii. 

Ed  erranti  li  fece  e lì  ravvolse 
In  empio  turbo  d'infiniti  guai. 

Ma  perchè  d'ogni  fallo  ond'uom  PoOcndi? 

È maggior  la  pietà  che  alberga  in  cielo, 

Le  adamitiche  stirpi  Iddio  non  volle 
Abbandonate  alla  ragion  delPira, 

E di  Sichcm  ne'piani  e sulPaltezza 
Dal  Sinaì  tonante  ebbe  la  terra 
Novo  patto  co'cieli  (1),  ombra  e figura 
D'un  altro  patto  ebe  suggel  divino 
Di  tutta  grazia  e maraviglia  fosso 
D’arnor  suprema.  E quando  la  decreta 
Ncirclerno  consiglio  ora  fu  giunta 
I..a  Sapii'iiza  del  Signor  discese 
Iteilentricc  del  mondo,  e a Dio  s'olTcrsc 
Olocausto  purissimo  d’aniore 
Colui  clic  di  Dio  nacque  e fu  concetto 
Non  per  opra  dcll'uom.  Nè  fu  retaggio 
Sol  d'unn  gente  o d'una  terra  sola 
La  luce  del  Signor:  pcreh’ci  creando 
Fu  largo  a lutti,  e nelle  menti  umane 
Infuse  il  germe  dello  sue  dottrine. 

Quindi  la  stirpe  dì  Normannia  in  ciclo 
Mirò  tre  dive  intelligenze,  Amore 
E Saggezza  e Possanza,  e sacra  ad  esse 
l’psala  (2)  fece.  Ma  poiché  non  ebbe 

(1)  Dupprìnia  con  Àbramo,  poi  con  MosC.  Z. 

(i)  Aniicl)i«vima  cìUa  di  Sieiiu , oggi  l.i  vocomlu  d«*l 
regno.  In  cmi  era  il  irmpìo  più  funiuvo  di  Odino,  di 
Freja  e di  Thor,  in  cui  ogni  anno  solrnnrnicnlc  vi  sa> 
rrillcava  a Freju  nel  cn.’>ccre  della  vecuuda  luna  , e ad 
ugni  tene  anno  si  celebravano  le  grandi  feste  di  tutti 
e tre  quoti  dei  con  gran  cuncorvo  di  popolo,  il  quale 
\etiera\a  in  evsi  la  Potenza.  FAiuorc  e la  Saggezza. 

y'oia  ticii’AHf. 
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.«d  MIO  cor  l'evangelica  parola 
nivelatrice  degli  ignoti  veri, 

ISon  seppe  in  uno  Mdio  veder  congiunla* 

La  triplice  virlutc  ; c a tre  Signori, 

Della  sua  vanità  (ìgtì,  fu  serva: 

E d’errore  in  error  corse,  fìngendo 
Novelle  deità  quanti  secondi 
Raggi  di  luce  dcircterno  Sole 
Vedea  riflessi  in  generose  menti. 

S.  Pra^.  VtlichtiidOj  c.  V. 


AnuLDU  ANMNCIA  A MtCLINA 
LA  morti:  pi  ouvu. 

Dal  remoto 

Suo  padiglione  a lei  veniva  Aroldo, 

Che  la  veglia  de’santi  avea  romita, 

E gl'inni  mattutini  a Dio  levali 

Per  lei  clic  siede  ancor  di  morte  alTombra. 

Lo  guardò  mesta  c u Fa,  disse  ch’io  pianga 
Ciò  clic  un  dì  m’allegrava,  c quel  che  amai 
Io  maledica  ; non  potrò  le  onticlie 
Mie  speranze  adempir:  da  te  mi  parte, 
Perdonator  di  Carlo,  il  tuo  perdono. 

Esser  tua  non  poss’io.  Perchè  dovrei 
Gl’iddìi  d'Olivia  abbandonar?  non  mMianno 
Fatto  beata.  Ma  il  tuo  dio  farebbe 
Ch’io  fossi  — tua?  Finche  la  mia  dolente 
Genitrice  respiro  aure  di  vita, 

Sola  di  le  viver  dcgg’io,  nè  speme 
Che  non  sia  scellerata  ecco  mi  resta . . . 

Oh  madre  mia,  vivi!  c ch'io  pianga,  io  pianga 
Sempre!  n — 

u Se  m'anii,  c se  Famarmì  solo 
Ti  fosse  impulso  a venerar  non  certa 
Quel  Dio  che  adoro,  tra’suoi  cari  mai 
Non  t'avrebbe  il  Signor,  perch'egli  Im  in  ira 
Chi  dubitando  la  sua  legge  adempie. 

Tutte  adunque  alia  tua  niente,  o diletta, 

Aprirò  le  dottrine  in  cui  s’asconde 
L’avvenir  dc’morlalì,  c pace  avrai: 

Poi  che  forte  sperando  il  cor  mi  dice 
Che  sarai  santa  — c mia.  Stendi,  Maclina, 

La  tua  mano  ad  Aroldo  ! oggi,  se  figlia 
Fossi  del  Dio  clic  por  amor  in'lia  vinto. 

Meno  iiiiclicc  tu  saresti.  Acerba 
Novella  io  reco.  Donditor  di  lutto 
Alle  sassoni  tende  un  tuo  fedele 
Oggi  sorvenne  : delle  care  vile 
Clic  tanto  amasti  una  s’ò  spenta.  Il  ciclo 
T'Iia  visitata  nel  dolor:  ma  in  ciclo 
E il  Signor  che  de’mcsli  ode  la  prece, 

E beali  gli  disse  : egli  li  chiama, 

r'aspella,  c vuol  che  in  Lui,  che  in  me  ritrovi 


Chi  ti  consoli  della  tua  perduta 
Genitrice,  n 

Stupì,  tremò,  In  faccia 
iscolorata  dechìnò  sui  pollo 
La  vergine  Maclina,  c la  sua  destra 
Nella  mano  d’.^roldo  ora;  pietoso 
Ei  la  stringeva,  e la  dolente  amica 
Confortando  venia  di  quegli  accenti 
Che  san  le  vie  del  core,  e fan  tranquillo 
Nelle  sventure  il  suo  patir:  nè  umano 
Intelletto  li  pensa  j Iddio  gli  sveglia 
Neli'nlnic  elette,  c in  procellosa  vila 
Li  fa  possenti  a rivoenr  la  calma  (I). 

S.  Prasca.  ViiKiiintit»,  c.  Vi. 


liVENO  K FIOIU.NA  (2). 

Ma  una  notte  che  stesa  al  pavimento 
Nc’suoi  tristi  pensier  slava  raccolta, 

Le  giunse  il  SUOI!  d’un  flebile  concento 
Che  udito  aver  parcalc  un'allra  volta: 


(I)  Per  grazia  di  stile,  per  felice  maneggio  del  verso 
caramente  armonioso  senza  rimbombo,  per  piirgulrzia  di 
lingua,  questa  cantico  del  Prawi  va  fra  le  |>oesie  più  me- 
ritevoli di  imte  dei  secol  nostro  in  Italia.  Pure  con  tanti 
pregi  clic  non  si  (hissuro  negare  al  Vitù/undo  dubitiamo 
che  sia  per  avere  numerosi  leUori,  piTchè  la  forma  non 
basta  oggidì  a salvare  dairoblio  le  opere  dell*  ingegno. 
Ora,  se  noi  esaminiamo  il  concetto  del  poi^ma,  troviamo 
che  manca  alTalto  d^'nvcnzionc,  tanto  ctiè  l’autore  è ri- 
dotto n seguire  jamo  {nuvso  l*  andamento  di  una  storia. 
Tutto  si  riduce  ad  un  viaggio , una  tempt'sta  di  mare  , 
lina  lAttoglia  |>crduln,  una  pace,  liii  amori  di  Maclinn , 
figlia  di  Vìlkhtndo  con  Aroldo,  i’ostaotlo  che  si  frap- 
pone ilei  giiiramciiio  di  Olivia  madre  della  faRcIiiiia  sa- 
cerdotessa, flnalmenlc  il  loro  matrimonio  bIIu  morte  di 
qiielia,  ondo  il  giurament}^  rimane  sciolto,  ecco  IVpì»w!io 
quasi  unico  del  poema,  episodio  tanto  importante  che  u 
sè  trac  liilla  P altcìizione  dei  lettori,  il  che  certo  non 
poteva  essere  nelle  mire  deirantorc.  Quanto  al  rilrorre 
die  fa  questo  Vtiichimio  di  certe  |H>e»ie  ledmdie,  c mas- 
simamente del  Goethe,  c qua  e lA  le  immagini,  il  fra- 
seggiare del  supposto  Ossian,  è forse  condonabile  in  si- 
fatto  argomento,  per  serbare  alla  scena  il  suo  color  lo- 
cale, e direni  anche  che  il  Pra.wa  seppe  si  lK*n  roiilc- 
nersi  seguendo  quelle  orme  pericolose  rhc  quasi  mai  non 
mette  piede  in  fallo,  rispettando  le  leggi  della  propria 
liugua  e del  buon  gusto;  ma  sempre  ci  dorrù  che  s<«- 
gliesse  tale  soggetto  onde  fosse  {h)!  quasi  oiddigalo  a 
cosifalta  imitazione.  Z. 

(I)  lldegond.1 , ricusato  avendo  di  sposate  l’uomo 
pro[K>stole  dal  jiadre,  e chiaritasi  amante  di  un  valoroso 
cavalicr  milanese  per  nome  nizzardo , è chiusa  in  un 
monastero,  dove  è fatta  seguo  ai  più  inumani  IrallaiiK'nti. 
Quando  un  giorno  sentì  un  cauto  nella  rio.il  canto  del 
suo  nizzardo.  Z. 
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Sor^G  c là  s'imlÌMZza  a {k'isso  liMito, 

D’oiuie  uirimpttsla  Icggcmieiilc  lolla, 
li  vasto  spaiJo  Unmiiiar  le  è dato 
Clic  la  città  difende  da  quel  lato. 

Cra  iioreno  il  idei,  splende»  la  luna 
Ilidcntc  a mezzo  della  sua  earrieru, 

Sicché  da  lutici  in  armatura  bruna 
Vedea  un  giieiTier  calata  la  visiera. 

Nessun  frugor  studia,  voce  nessuna; 

Sul  quella  universal  quiete  intera 
IKirnprovviso  venia  rolla  talvolta 
Dui  grido  delt'allarmc  d'una  scolla. 

S'imiulza  un  canto...  u Crrante  pellegrina, 
w E por  segnata  della  croce  il  petto. 

«i  La  regai  rasa  abbandonò  Fiorina 
tt  Per  seguitar  ramalo  gtovincUo. 
u Coinbullendo  al  suo  iiunco  in  Paleslina 
u Fu  il  lerror  deVrcdenll  in  Maeoniello: 
a Da  valorosi  insiein  caddero  in  guerra, 
u Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra. 

4*  Era  d'autunno  un  bei  mallin  sereno, 
u L'ultimo  ch'ella  si  destava  Hli'anni. 

44  — Fiorina,  ah  iniii  voler,  dieealc  Sveno, 

44  Non  voler  nella  pugna  seguitarmi; 

4*  Immensa  strage  s'apparecehia,  oh?  almeno 
u ]|  diletto  tuo  rapo  si  risparmi  — 

44  Non  l'oseollava:  insiem  caddero  In  guerra, 
44  Dormono  insieme  in  (|iiella  sacra  terra. 

41  1 cadaveri  santi  fur  trovati 

44  Nel  campo  ove  la  strage  era  maggiore 
u Tenacemente  insieme  amho  abbracciati 
u In  allo  dolce  di  pietà  c d'amore: 

44  Riposano  gli  spirili  beati 
w Nella  pace  incllubii  del  Signore, 

4*  I corpi,  come  già  caddero  m guerra, 

M Doriiiuiio  insieme  in  quella  sacra  terra,  n 

Tacque,  ma  non  fu  il  suon  del  tutto  s|>ento 
Che  in  quelFaUo  silenzio  truseurrca, 

Però  che  dallo  mura  del  convento 
Le  triste  note  l’eco  ripctea; 

E mormorare  un  llehilc  lamento 
IVr  la  vasta  campagna  s'jnleridea, 

Clic  a poco  a poco  manca  c si  confonde 
Col  susurror  dell’acquc  c delle  fronde. 

Crossi.  UdrtjnHiì<t_,  |»arl(’  11. 


LA  FICA  lì  LA  SORPRSSA. 

Del  claustro  nel  solingo  orlo  s’apria 
Dagli  sterpi  impedita  c dalle  spine 
Fna  vctusla  solterranca  via 
Che  del  Circo  adduceva  olle  ruine; 
Quinci  ci  niedesmo  inconlro  le  vcrrin. 
E lei  vestila  d'arini  e ascoso  il  crine, 


Scortar  furehhe  da  un  fidato  messo, 

Col  qual  ra\TÌa  di  pochi  di  precesso  (lì. 

Ecco  la*nollc  della  sjicme  arriva 

Agli  amanti  propizia,  oltre  il  costume 
Di  densa  nebbia  intenebrala,  e priva 
Sotto  del  procelloso  d'ogni  lume: 

(fià  la  fanciulla  lucila  e furtiva 
Abbandonò  le  travagliafe  piume  : 

Già  si  volge  evitando  ogni  fragore 
Verso  le  scale  giù  pel  corridore, 
sè  dinanzi  nullo  obbictlo  vede, 

K,  come  i ciechi,  vicn  por  l'aria  oscura 
Movendo  piena  di  sospetto  il  piede, 

E le  rnan  br.ancol.inti  per  le  mora: 

Fra  un  duplice  di  celle  ordin  procede 
Lieve  lieve,  tremando  ili  paura 
Clic  alcuna  delle  suore  non  si  desìi 
Al  ficvol  suon  dc'passi  c delle  vesti. 

Se  a una  porla  la  man  tentando  appressa. 

La  traggo  indietro,  cd  oltrepassa  incerta: 
Spesso  tende  l'orecchio,  c l'andar  cesso, 

Che  ad  ogni  molo  pariti  esser  scoverla; 

Ma  giunta  ove  s’uìloggia  la  badessa 
S'accorge  al  tocco  che  Fimposta  è aperta, 

£ poco  stante  ode  il  romor  d’un  piede. 

Onde  com'clla  è ancor  desta  s’ovvcde. 

Fu  per  cader  dallo  spavento  in  terra. 

Tutta  rinvadc  un  gel.ito  sudore, 

K nelle  fauci  un  brivido  le  serra 
Il  respiro  cd  i palpiti  nel  core: 

Più  s’alTreUando  si  coiifonde  eil  erra 
Smarrita  a lungo  entro  quel  cupo  orrore; 
Riscontra  alGn  per  caso  sotto  al  passo 
Ix  scale  c vien  precipitosa  ai  basso. 

Varca  la  corte  c i portici,  c discende 
Per  un  andito  ignoto  barcollante 
Finn  all'orto  e alla  cava  ove  Fattcnde 
Fra  tema  e speme  il  comballulu  amante  ; 

Il  qual  con  una  man  tosto  la  prende, 

E tentando  con  l'sUra  a sé  davuntc 
Con  lei  si  mette  per  l'oscuro  calle 
Sempre  temendo  aver  gente  alle  spalle. 

Quanto  più  ponno  accelerando  i passi 
Frali  già  a mezzo  di  quel  fosco  loco, 

Quanilo  lontan  iunlan  visibil  fassi 
L’incerto  tremolar  d'iin  picciol  foco, 

Ed  odono  un  frogor  sordo  che  vassi 
Approssimando  sempre  a poco  a poco. 

E ralligtirun  poi  più  da  vicino 
Molti  armali  venir  per  quel  cammino. 

Indietro  si  rivoltan  spaventali 
Tornando  su  la  strada  già  fornita; 

(I)  Ca<>Ì  dic(*a  la  lodcrn  nrlta  quale  nizzardo  huh'I- 
tnvii  lUIcgonila  4li  quello  clic  avesse  n fare  per  fuggii 
MTO.  Z. 


Digitized  by  Google 


i»in:Mi:fTi  K Nuvj'Uj; 


non  b'i  tosto  vt‘^i;onsi  aiTÌ\ati 
Al  pertugio  che  s'nprc  in  sulPuseila, 

Ch’ivi  pur  trovali  mimerosi  armati, 

Onde  la  fuga  vìcii  loro  inipeditn: 

Mettono  questi  un  grido,  c di  lontano 
Tlisponde  il  primo  sttiul  dui  sotlerraiu». 

nizzardo,  sguainando  allor  In  spada. 

Dice  ali'amata  che  ni  suo  narico  stia, 

E a correr  dassi  per  rineerta  stnuhi 
Verso  lo  stuol  c-hc  addosso  gli  venia: 
Scontra  fra  i primi  della  ria  masnada 
Un  che  gli  altri  scorgen  per  quella  via  ; 
l^a  man  clic  il  lume  solTeria  gli  tronra, 

E torna  buia  n un  trailo  la  speionea. 

Nella  eonfuston  clic  lo  seeniida 

Rolando  ei  vien  con  una  num  raeciaro, 

E con  l’altra  si  trac  dietro  lldrgoiida 
Dcd  suo  |>cUo  facendole  riparo  : 

Qua!  diersi  in  ritg:i,  (|uai  dalla  profonda 
Oscurità  difesi  s'appinilaro  : 

Multi  a que’eolpi  orribili,  improvvisi 
Cadeau  feriti  d'ogni  parte  o uccisi. 

Suonali  le  basse  sotterranee  vòlte 
D’uria  lugubri  c strido  di  terrore 
Delle  genti  clic  vanno  in  fuga  sciolte, 

Di  chi  grida  al  soccorso  e di  chi  more; 

Le  varie  truppe  de'fuggcnli,  stolte, 

Fra  lor  si  fiedon  per  funesto  errore; 

A cerchio  pur  gira  nizzardo  il  brando. 

E in  silenzio  si  vicii  sempre  avanzando. 

E già  un  barlume  gli  apparia  dal  fesso 
Pel  qual  la  strada  al  Circo  adito  dava; 

Già  vòr  quelle  aflfrclUndosi  era  presso 
Al  lorriiìn  giunto  dcirorrenda  cava; 
Quaiid’cecogli  alle  spalle  un  branco  spesso 
Di  nova  gente  che  lo  seguitava 
Con  faci  accese  ed  armi  d'ugni  sorte, 
Gridando  c miiiaeciandol  della  morte. 

Trascinandosi  dietro  la  mal  viva 

Slanciasi  fuor  di  quel  pertugio  in  fretta, 
Ma  dalia  prima  torma  fuggitiva 
Quivi  accolla  la  fuga  gli  è Inlereeltn; 

La  nuova  schiera  iiilanlo  ecco  che  arriva; 
Già  rinfelicc  coppia  in  mezzo  c slretla: 
Non  per  questo  riiidoniito  s'arrende. 

Ma  disperatamente  si  difende. 

Con  spessi  colpi  la  calca  dirada, 

E solo  a tanti  assalitor  pur  basta. 

E s’apre  sui  cadaveri  una  strada 
Che  nessun  de'ncmici  gli  contrasta: 

Ma  lldegonda  fra  quegli  nvvien  che  cada. 
I..a  qual  ferita  indietro  era  rimasta. 

Senza  che  il  giovin  se  ne  fosse  accorto 
Tutto  nel  caldo  della  pugna  assorto. 

Tal  dalla  llera  mischia  ei  si  distrira, 

E a salvamento  giungere  potrà; 


n:i 

Afa  poi  si  volge,  e vede  che  ramica 
Fuor  del  risctiio  seguito  non  I*.ivea  ; 

Sente  i gridi  <li  lei,  che  s’alTaliea 
D'uscir  «li  man  di  quella  turba  rea; 

E se  stollo  nomando,  un'ultra  volta 
Slanciasi  ardito  in  mezzo  della  folta. 

E molli  pur  nel  novo  scontro  atterra, 

K fa  di  suo  valor  miranda  prova, 

.Ma  troppo  «lisuguulc  era  la  guerra, 

Nè  l'esser  forte  .a  lungo  anco  gli  giov.*!. 

Clic  «Fogni  intorno  sempre  pi«ì  lo  serra 
Armala  calca  sucecilente  e nova  ; 

Sieehe  spossalo  e in  molle  parti  offeso, 

D«»po  lungo  contrasto  ailiii  fu  preso. 

tìrossi.  Udeytmiiat  porle  il. 


APP.UUZIOR  IH  niZZABDO. 

Qui  i vento  cigolar  fece  la  porla; 

Schiudersi  lenta  lenta  essa  la  vede, 

E,  come  fors«:nnata  la  trasporla 
Il  terror,  getta  il  libro  (I)  c sbalza  in  pie«le; 
Ma  la  lueeniti  a quella  malaccorta 
Nel  subito  atto  rovesciar  succede: 

L«:  tenebre  le  accrcscon  lo  spavento, 

K stramazza  booron  sul  pavimento. 

D'onde  alzando  In  faccia  insanguinala. 

Però  che  nel  cader  s'ò  tutta  pesta, 

Wdea  la  cella  a un  tratto  rischiarata 
Da  una  luce  di  fiamma,  c in  mezzo  n questa 
Starsi  in  martirio  uiTnnima  dannata 
Co 'capelli  drizzati  in  su  la  testo, 

I.o  sguardo  spaventevole  travolto. 

E rigonfmti  i muscoli  del  volto. 

E non  tanto  del  foco  in  ch’egli  ard«M 
Criiecioso  il  miserabile  dolente. 

Quanto  d’iin  nitro  spasimo  parca 
Ond'era  lacerato  internamente; 

Clic  dalla  bocca  fuori  gli  pemlea 
La  c«Mla  smisurata  d’un  s«*rpente 
E il  flagellava  per  la  faccia,  meiifre 
Il  capo  c il  tronco  gii  seendean  nel  venire. 

È quanto  un  braccio  c più  grossa  la  diro 
licslia,  c sbarrale  ticngli  le  mascelle: 

Con  ambe  mani  egli  l'abbranca,  c lira 
Di  tutta  forza,  nè  però  la  svelle; 

Perchè  tratta  a ritniso,  c mossa  ad  ira 
Si  gonfia  e iimaspra  la  .scagliosa  pelle. 

K l'irle  spine  delle  terga  estolle 
(!iie  s'appuntcllan  nella  carne  molle. 


fi)  lltieguiulu  >lAva  leggi'ndo  tin  libro  a«eriÌco  parno 
(li  sirani  porleiilì. 
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Fischia  la  biscia  ndrorrihil  luUa 

Entro  il  venire  proff»ndo  ilei  dannaUi, 

('.he  dulia  bocca  lacerala  erutta 
Tn  torrci»te  di  sangue  raggruppalo; 

K l>ava  gialla,  venciiosa  e brulla 
Dalle  narici  fuor  manda  eoi  fmlo, 

La  qual  pel  munto  giù  gli  cola  e lassù 
Insolcala  la  carne  ovunque  possa. 

Fisso  neirinfcrnal  larva  ha  lo  ^sguardo, 

Che  con  fragor  di  catene  infinito 
Al  desco  s'avvicina  a passo  lardo 
E a Ì(*I  mostra  la  lettera  col  dito. 

Uiconobbe  a quciruUo  il  suo  Rixzardo, 
(iridar  pur  voile;  ma  era  già  sparito, 

K successa  con  subita  vicenda 
Era  Vision  nova  e più  Irenicnda. 

Chè  in  qucU’istnnlc  di  veder  le  sembra 
Stranamente  confondersi  e mischiarsi 
Tulle  fra  lor  di  Rizxardo  le  membra, 

E in  un  bnitto  demonio  trasfortnarsi: 

Allor  sue  forze  la  caduta  assembro, 

E a qucirorribil  mostro  por  sottrarsi, 

In  piedi  sbalza  e fugge,  e pur  sei  mira 
Sempre  alle  spalle  divampante  d'ira. 

Grossi.  ItilcQottda,  parte  III. 

MORTE  d’ìLOEOONDA. 

3Ia  poscia  che  rinvenne  dal  rclcslc 
Rapimento  a che  s’era  abbaiulunala, 
Lagrimosc  inchino  le  luci  meste 
In  lui  (1)  che  a tanta  altezza  l’ha  levata: 

Ed  — Ah!  diss<\  potrò  la  mortai  veste 
Spogliar,  dal  padre  mio  scudo  esecrata? 
.Morir  portando  in  fronte  ancor  scuipìta 
La  sua  malcdizion  ncH'altra  vita? 

Che  direbbe  la  santa  madre  min 
Allor  che  in  cielo  incontro  mi  venisse, 
Vedendo  clic  la  figlia  unica  sia 
Morta  ribelle  ni  padre  come  visse  ? 

Ella  clic  sempre  sulTcrcnlc  e piu 

Stelle  sommessa  n quanto  ci  le  prescrisse, 

E moglie  e donna  era  per  sè  veggente, 
Menlr'io  fanciulla,  ed  egli  è Ìl  mio  parente. 

— Volgili  al  padre,  il  confessor  le  dice, 

Ne  possibil  non  è cIFei  non  si  pieghi, 

(die  alia  niorcnlc  sua  figlia  infelice. 
Supplicato,  il  perdono  ultimo  neghi: 
Avvalorati  fiati  dalla  vUlriCc 
Parola  del  Signor  per  me  i tuoi  preghi.  — 
I..C  membra  inferme  di  vigor  giù  prive 
Dal  letto  a stento  ella  solleva  e scrive: 


— ' u Padre  : ricolma  ò la  misura  orrenda 
u DctFira  un  d'i  sul  mio  capo  imprecata, 
u Sapete  voi,  sapete  qual  trememUi 
u Prova  sostenne  questa  SMMiturula? 
uDeh!  un’anima  paterna  non  l'inlenda  ; 
(«Troppo,  ah!  troppo  ne  fora  esulcerata. 
u Solo  il  cielo  lo  sappia,  e il  dolor  mio 
u Gradito  salga  in  olocausto  a JXo. 

u Ecco  la  mia  giornata  in  sul  mattino, 
u In  sul  primo  matlin  manca  e si  more. 

(«  3Ii  volgo  addietro  nel  mortai  cammino, 
u Più  non  veggio  che  Forme  del  dolore: 

» Ma  Fclerno  avvenir,  cui  m’avvicino 
u Mi  sta  dinanzi  e il  giorno  del  Signore, 
il  11  novissimo  dì  delia  vendetta 
(I  E del  giudicio  estremo  che  m’aspctla. 

— M Perdonatemi,  o padre,  e bunedilc 
(I  L’amiltu  vostra  figlia  inorilionda; 

Il  Dell  per  Famor  di  Dio,  deh  non  palile 
il  Per  pietà  della  povera  Ildegondu, 
il  Che  v'amò  tanto  in  questa  vita,  e mite 
il  Vi  preglicrà  il  Signor  nella  seconda, 
u Deh  non  patite  che  sotterra  io  seeinla 
Il  Nella  paterna  vostra  ira  tremenda.  — 

FiiiUo  che  ebbe,  alzata  lentamente  * 

La  faccia,  vista  fu  che  lagrimava: 

Prese  il  foglio,  e baeiollo  con  la  mente 
Rivolta  al  geiiitor  cui  lo  mandava; 

Quindi  piegalo,  e chiuso  finalmente 
Con  un  sospiro  ul  confessor  lo  dava, 

Che  Io  riceve  impietosito,  e vola 
Fuor  dalla  stanza,  nè  può  dir  parola. 

Cn  lieve  cenno  allor  fc’con  la  lesta, 

Idclbcn  (I)  richiamando  presso  al  letto, 

E tutto  alla  pietosa  manifesta 

(ihc  di  Rizzardo  il  confessor  le  ha  detto, 

E come  a d(*siar  più  non  le  resta 
Che  lo  morte,  onde  torni  al  suo  diletto, 

E ch’ella  ben  la  invocheria  di  coro 
Se  impetrasse  il  perdon  dal  genitore. 

Poi  le  dice  — Ecco  alTrcUasi  il  momento 
Che  darà  fine  a qu<^ta  lunga  guerra  : 

Già  nelle  membra  Iraiagliale  sctito 
l'na  voce  che  cliiamanii  sotterra  : 

Forse  mi  cercherai  domani,  e spento 

Quel  raggio  in  me  che  tanto  amasti  in  terra. 

Mi  troverai,  e non  avrai  presente 

Fuor  che  un  freddo  cadavere  indolente  ; 

E (u,  sorella,  tu  il  cadaver  mio 
Toccherai  sola,  tanto  imploro,  o cara  ; 

Tu  lo  componi  in  allo  umile  e pio 
('on  le  lue  man  sulla  funerea  bara; 


(I)  Intemit  nel  jiaouriloie  che  ra.*ui>i>]cva  in 
timo  p.i«^. 


queir  ul* 

/.. 


(I)  Fna  delle  «nore  che  w’ Fora  ollremailo  aflczlonala, 

Z. 
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K orando  sopra  lui  pir^a  du  Dio 
La  pace  che  a'suoi  giusti  egli  prepara.  — 
L'altra  a risponder  si  movea,  ma  intanto 
Pietà  la  vinse  c ruppe  in  un  gran  pianto. 

— Non  pianger,  proscguia  la  rassegnata, 

ISoii  pianger  me,  che  alfin  arrivo  hi  porto: 

Che  fare’ io  deserta  c travagliala 

In  tanto  mare,  senza  alcun  conforto, 

Or  che  lolla  mi  fu  la  madre  amala. 

Che  il  mìo  nizzardo,  il  mio  Rizzardo,  è morto? 
A tulli  in  odio,  fuor  che  il  pianto,  in  questa 
Misera  valle  dimmi  or  che  mi  resta  ? 

E in  cosi  dir,  l’amiea  accarezzando, 

Le  asciuga  gli  occhi  e bacia  in  fronte  spesso, 

E — .Mei  concedi  quel  che  ti  domando? 

Lo  farai?  dunque  lo  prometti  adesso?  — 

Cosi  insistente  supplicava;  c quando 
Quella  il  capo  inchinando  ebhel  promesso, 

— .Mercé  te  n'&hbìa  il  ciel,  sorella  mia  : 

Oli  di  che  amor  mi  amasti!  — c proscguia: 

— Mi  vesfinii  di  quella  vesic  bianca 
Che  mi  Irapunsu  la  mia  madre  invano, 

Nei  tristi  giorni  quando  afflitta  c stanca 
L'aspettalo  piagnea  sposo  lontano: 

Il  mio  rosario  pollini  nella  manca, 

Il  crocifisso  nella  destra  mano, 

£ di  quel  nastro  annodami  le  chiome 
Su  che  intreccialo  il  mio  sta  col  tuo  nome. 

Se  fuor  verrò  portata  dal  convento,  ^ 

Siccome  prego  c supplico  che  sla, 

Mi  purran  nell'antico  monumento 
Della  famiglia  con  la  madre  mìa: 

Che  se  dato  non  ni 'è  tanto  contento, 

Mi  seppelliscan  qui  presso  la  zia 
Nella  chiesa  de'morli  sotto  al  sasso 
Che  terzo  troveraii,  venendo  al  basso  : 

E tu,  allor  che  involandoli  alla  schiera 
Delle  infelici  che  non  han  mai  pianto  (1), 

Verrai  soletta,  quando  si  fa  sera, 

Olatenieutc  in  (}ueirasilo  santo, 

Pn'istrali,  o cara,  nella  tua  preghiera, 

Sul  sepolcro  dì  lei  che  t'amò  tanto; 


Meste  squillai!  nel  buio  le  campane: 

Cn  basso  mormorar  di  molle  genti, 
(^hc  di  lonlau  procedon  lente  e piane, 
Avvicinarsi  a poco  a poco  senti; 


(1)  .Nola  la  sublime  semplicità  di  questo  concedo. 

Z. 


ZoNCADA.  Poesie. 


Il  inlsti(i)  recando  aiigu.sto  Pane 
Fra  lo  splendor  dc’sacrì  ceri  ardenti  ; 
Ecco  ap|>anr  devotamente  il  santo 
Ministro,  c stargli  le  sorelle  accanto. 

La  povera  eellelta  d'improvviso 

Rifulger  parve  d’un  celeste  raggio;  « 
l.'na  soavità  dì  paradiso 
Confortò  la  morente  al  gran  viaggio, 
fC  fu  veduta  sfavillar  d'un  riso 
Di  carità,  di  speme  c di  coraggio 
Quando  l'Ostia  d’amor,  le  sacre  note 
Proferendo,  le  porse  il  sacerdote. 

Poiché  col  Sacramento  benedette 
Egli  ebbe  alfin  le  congregate  suore, 
Quelle  in  due  file  s’avviar  ristrette. 
Intonando  le  laudi  del  Signore: 
Nessuna  il  piò  fuor  della  soglia  mette 
Che  non  volga  uno  sguardo  di  dolore 
.Alla  morente,  la  qual  grave  e muta 
Con  gli  occfii  ad  una  nd  una  le  saluta. 


Mentre  con  santi  delti  la  rincora 

La  voce  dì  quel  giusto  al  gran  tragitto. 
Ecco  che  giunge  rapida  una  suora 
Alla  badessa  e recale  uno  scritto: 

Del  ver  presaga,  la  morente  allora 
Parve  rasserenasse  il  volto  aHlitlo; 

La  madre  incontanente  a lei  lo  porse. 

Che,  ogni  vigor  raccolto,  alquanto  sorse; 

E baciò  quello  scritto  e al  cor  lo  strinse. 

Che  scosso  le  balzò  sotto  In  mano; 

Poi  desiosa  a leggerlo  s’accinse 
Tre  volle  c quattro,  c fu  ogni  sforzo  vano, 
Che  nebuloso  ni  senso  le  si  pìn^- 
Ed  ondulante  su  mal  fermo  piano; 

Sicché  forzata  tinalmente  il  cesse 
Al  confessor,  che  lagrimando  lesse: 

H Amala  figlia,  il  veggio,  è troppo  tardo, 
uE  vano  in  tutto  il  pentimento  mio: 
u Pur  so  che  m'ami,  e l’ultimo  tuo  sguardo 
u Non  sdegnerà  lo  scrìtto  che  t’invio. 
u Deh  perdomimi,  e prega  il  tuo  Rizzardn 
t«  Che  non  chiami  vendetta  innanzi  a Dio. 

Il  Pensa  che  il  tuo  fratello  ò mio  nemico, 
li  Clì'ei  ni’lia  tradito,  e cit’io  ti  benedico. 

In  atto  di  pietà  la  moribonda 

Levò  le  luci  al  ciel  senza  far  mollo: 

Quindi  alla  gioia  che  nel  seti  le  abbonda 
Cedendo,  diò  in  im  piangere  dirotto: 
Incurvala  del  letto  in  sulla  sponda, 

Seco  lei  piange  la  sua  fida,  c sotto 
I rabbassali  veli  la  badessa 
Tacitamente  lagrìmava  anch’essa. 
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Il  commosso  ministro  sullo  pia 
Uc'morcnU  le  preci  proferemlo, 

Dcvolamenle  ad  or  ad  or  la  giu 
Ne)  nome  di  Gesù  l>cnedieendo. 

Finché  il  tocco  forai  dall’agonia 
Fra’l  sopor  clic  raggrava  ella  sentendo, 

Ralzò  commossa,  girò  gli  occhi  intorno, 

F domandò  s’era  spuntato  il  giorno. 

Le  fu  risposto  esser  la  notte  ancora; 

Ma  che  indugiar  p«>r(>  più  lungamente 
Nòn  puotc  ad  apparir  nel  cicl  l'auroru, 

Che  giii  svanUn  le  stelle  in  orTenle. 

Tale  di  riveder  la  iace  allora 
Surse  desio  nel  cor  della  morente  (l) 

(>hc  fe’scliiuder  le  imposte,  c fu  veduta 
(juardar  gran  tempo  il  ciel  cupida  c mula. 

Si  scosse  fÌDalmenle,  c vista  aece.sa 
Starle  lai  face  benedetu  accanto, 

IjC  preghiere  ascoltando  della  (itiiesa 
Che  ripeteale  quei  ministro  santo, 

E la  campana  funerale  intesa, 

Che  di  squillar  non.  desisteva  intanto. 

Dolce  alzò  gii,  occhi  ad  Idclbcnc  in  viso, 

Ed  — Ecco,  le  dicea  con  un  sorriso, 

Ecco  l’istante  che  da  lungo  agogno.  — 

Ma  un, nirormo  improvviso  qui  Toppresse, 

E levarla  a sedersi  fu  bisogno, 

Che  riaver  ranelilo  potesse. 

— Oli  me  contenta!  questo  non  è un  sogno  — 
Disse,  poiché  il  vigor  glielo  concesse, 

Che  il  di  dc’morli  rammentava,  quando 
Spirar  tranquilla  si  credea  sognando. 

E furon  queste  rultimc  parole: 

I)  rapo,  a guisa  di  {lersona  stanca  C2), 


(t)  Tulli  ruUimo  «osfiiro 

Mamlauu  i peiti  alla  fuggente  luce. 

FonCOLO.  Sejh>trri. 

R Virgilio  di  Dldoiic  moreiilc: 

Ter  so  se  atlulteiis,  cii!>ìlo<pie  ìnnixa  ìcvavit  ; 
Ter  revoluta  toro  est,  oculùque  erranlllms  ulto 
Qiuesivil  eo>lo  1u<tri,  ìngcmuilqiir  re|K>rtu. 

^fintili..  Uh.  IV. 

(ì)  Non  come  liamnn  die  per  forza  è s>|)enta, 

Ma  che  {ter  sé  medt^ma  si  consume. 

Se  n'andò  in  (tace  ranima  ronleiitu; 

A guisa  di  mi  soave  e ridarò  lume 
Cui  nulrimenlo  a poco  a {>oeo  manca; 
Tenendo  aitine  il  suo  usato  costume. 

Pnllida  no,  ma  pili  che  neve  hianca 
Che  si'nza  vento  tu  un  bel  colle  llocchì, 
r.irca  posar  come  {KTsuna  stanca. 

Ouasi  un  dolce  dormir  ne'Mioi  t»egli  (m'cIiì, 
R«scn<lo  il  spirto  gli  da  lei  di\Ìsu, 

Fra  quel  rhe  morir  rhiuiiiaii  gli  M'inerlii; 

Morte  lidia  |mrca  nel  suo  bel  ^iso. 

Prirurru.  Tiiiovio  pM.ti  .U'iiirr,  cap.  I. 


Lene  Ione  inchinò  siccome  suole 
Tenero  iior  cui  mitrimettlo  manca. 

Le  stirge  a fronte  luniinoso  il  sole, 

E quella  faccia  più  che  neve  bianca 
Gol  primo  raggio  incontra  e la  riveste 
D una  luco  purissima  celeste  (1). 

Grossi.  {«arie  IV. 


LE  MAREMME  TOSCANE. 

Tra  le  foci  del  Tevere  e deU'Arno, 

Al  mezzodì,  giace  un  paese  guasto; 

Gli  antichi  Etruschi  un  di  lo  coUivarno, 

K tenne  imperio  glorioso  c vasto: 

Oggi  di  Chiusi  c Populonla  indarno 
Ricercheresti  le  ricchezze  c il  fasto, 

K dai  mar,  sovra  cui  curvo  si  stende 
Questo  suol,  di  .Maremma  il  nome  {irciide. 

Da  un  lato  i loiilantssitiii  Appennini 
Veggionsi  quasi  immensi  aniileatri, 

E dail'aliru  tra  ì nuvoli  turchini 
Di  san  Giuiian  le  cime  c di  Velatri, 

(I)  La  f.ima  di  Tumn»o  Grossi  cominciò  coirZ/dr^u^a 
la  quale  al  suo  ap{>arire  fu  accolu  con  tale  n|i)dauso  che  Ita 
podd  «‘àeaqii  nella  Moria.  Se  badi  alla  dUìnvoltura  dd 
raccoiilo,  alla  facile  ariiiuiiia  dd  verso,  airalTctlo  die  \i 
c'tira|)cggia  da)  priiici|do  alla  iinc  »ciim  dio  mai  sì  Im- 
disca , troverai  die  quegli  a]>|duu»i  erano  Iteti  lucrilaG. 
.Ma  se  coiisidomndn  da  |iiù  sublime  aspetto  Parie  li  farai 
ad  csaminure  Pinlcndiuiriilo  del  poeta  c Pegello  che  tir 
lisuUa , truvcml  che  la  é qucMu  bello  « buona  {rnesia , 
ina  die  porta  qtiolcuiiu  dd  carulleri  onde  si  distinguono 
quelle  dà  che  U critiea  sliginatizza  i*oI  nome  di  dà 
di  decadenza.  Quandu  la  tragciiiu  greca  con  Ruripide 
mirò  sopralulto  a far  jiiungcrc  segnò  il  |>rinio  passo 
dd  suo  ublRis>aaictito  c poco  di  |ioi  scunqiarve  jmt  sem- 
{ire.  Nel  re»lo  la  sostanz;i  sì  delle  novelle  e si  del 
romanzo  e del  (Mzema  del  (ìrovii  è prc>su  a fioco  la 
medesima,  unìTonne  il  fondo:  vugliim  dire  P umore 
infelice.  Per  amore,  come  già  notava  un  suo  gronde 
amniiralurc,  la  fuggiliva  abbandona  il  letto  puterno; 
I>rr  amore  lidcgomla  si  fu  maledire  «lai  {wdrc,  diiudcrc  in 
un  convento  dove  muore  do|K>  sostenuti  i più  atroci  pa- 
timenti; ]>cr  amore  diventa  Pagano  purricida;  per  amore 
Gòcida  ai  congiunti,  alla  fede  de*  suoi  padri  anlepooc 
un  iufedde.  NesLsitno  de' suoi  amuri  ric>ec  a bene,  nes- 
suno dc’fldanzati  infrange  la  sua  fuirola  c nessuno  giunge 
alla  meta  de'i.uui  voli;  ne^^una  delle  sue  donne  iimumoratc 
sofiravive  alla  sita  {lassione,  tutti  inuojon  viitìmu  del  loro 
amore.  .Ma  jMgtialo  (Mirle  a {larte;  quanta  verità  nelle  de- 
scrizioni. qnaiila  naturalezza  nello  svolgersi  degli  ufletlì! 
Chi  inegliu,  iti  un  genere  rhe  tanto  v'inclina,  sep|)e 
guartlarsi  dalle  rsiigcrazioiii , dal  manieralo?  Quanto 
ut  verseggiare,  quanto  allo  stile  ci  rir>er  il  Grossi  dì 
multo  su|M.Ttorc  nei  Lomltnni*;  il  verso  vi  ii{i|>are  im*- 
glio  tornilo,  più  agile,  lo  Mile  |dij  accurato,  più  nniin. 
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K dulia  parlo  dei  fluUi  iiiurìiii, 

Sempre  di  nebbia  incoronali  ed  atri, 

Sembrano  uscir  dall’umido  clomcitlo 

I due  munii  del  (ìiglio  c deirArgento. 

Scnlicr  non  sogna  quelle  lande  incolte, 

K lo  sguardo  nei  lor  spazi  sì  perde: 

CiOnti  mm  hanno,  a sol  riiuggliiaii  per  molto 
Mandre  quando  la  terra  si  rinverde: 

Aspre  macdiie  vi  sdii,  foreste  folte 
Per  gli  anni  altere  e por  V derno  verde, 

K l’alto  muro  delle  antiche  piante 
Ui  spavento  eompmide  il  viandante. 

Dulia  turo  esce  il  lupo  tmhra  malvagia  (1) 
Spiando  occulto  ove  rurineiito  pasca, 

II  selvatico  toro  vi  si  adagia, 

K col  rumore  del  mare  in  burrnseu 
L'irto  cinghiale  dagli  occhi  di  bragia  (it) 
Lasciando  il  brago  fa  stormir  la  frasca, 

K se  la  scure  mai  tronca  gli  sterpi, 

Suona  la  selva  al  sibilar  dei  serpi. 

Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi, 

Krba  noccntc  clic  se<ura  cresce, 

Conipri'ssa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 
Vapor,  donile  virtù  vonelìca  esce, 

K <}ualor  più  dui  sol  vengon  percossi, 

Tra  gli  animali  rio  morbo  si  mesce. 

Il  cacciatur  fuggendo  da  lontano 
.Monte  cunlenipla  il  periglioso  piano. 

Ma  il  montagnolo  agricoltor,  s'invula 
Oa  poi  che  ha  tronca  la  matura  spica; 

Uilorna  ai  colli  c con  la  famigliuola 
Spero  il  frullo  goder  di  sua  fatica: 

;Ma  gonlio  e smorto,  duiruscìuUa  gola 
Mentre  esala  raccolta  aria  nemica, 

Muore,  c piange  la  moglie  sbiguUita 
Sul  pali  che  pi^'zzo  ù di  sì  cara  vita, 
lo  stesso  vidi  in  quella  parie  un  lago 
Impaludar  di  chiusa  valle  in  fondo, 

Del  di  poche  ore  il  sol  vede,  e Tiiiiago 
Di  luì  mai  non  rilldtc  il  lluUo  immondo, 

L non  s'increspa  mai,  nè  si  fa  vago 
Allo  spirar  d’un  vcnticel  giocondo, 

E ancor  quando  sui  colli  il  veiiUi  romba 
Morto  stali  Tonde  come  in  una  tomba. 

Si'^tilli.  l’t  pirt^  C.  I. 

L'AttStnA  SELLE  UAnEMMC  E LA  PIA  (5). 

Era  nella  stagion  clic  il  sole  accende 
Del  ccltrsle  Leon  le  giube  bionde, 

(t)  Tra$|>osUÌonL‘  \izlusa  o diAiinnoiiica. 

(iaron  diiiumiu  con  uixhi  di  bra}:i;t. 

Dantr.  hr.  111. 

(.a)  (ìcntildoimu  ?am‘»c , tiiuglic  di  inr«»cr  >cllu  della 


E mostra  il  mondo  clic  la  faccia  fende 
Le  vìscere  di  pioggia  sitibonde, 

E sul  gambo  ogni  lior  languido  pende. 
.Aride  pendon  le  ingiallite  fronde, 

K a stelle  crudelissime  in  governo 
Inarcali  quelle  Maremme  un  nuovo  inferno. 

Signoreggiò  tal  anno  nelle  calde 
Maremme  nostri^  inusitata  arsura, 

Ignee  colonne  fino  a terra  salde 
Purcuii  piover  dui  soie  alla  pianura: 

Cadca  il  sol  cinto  d’innammnlc  falde 
Predicendo  peggior  l’alba  futura. 

Misera  Pia!  Pistesso  ciclo  infausto 
P.irsc  voler  tua  vita  in  olocausto. 

Taccion  Tuprc  de 'campi;  i vìllauclli 
Fuggmi  la  valle  di  lor  vita  ingorda, 

E nelle  fratte  appialtansi  gii  augelli 
Cinguettando  con  voce  iocerta  e sorda; 

Sol  la  cicala  in  vetta  agli  arboscelli 
Cullo  stridulo  metro  i campi  assorda, 

!Sè  contro  al  sole  di  garrir  si  stanca 
Finché  Tadaniuntiii  grido  le  manca. 

.\on  più  scurron  sonando  i rivi  alpestri 
.Nei  fonti  fuor  delle  petrose  conche. 

Nè  molo  ha  fronda  nei  gioghi  silvestri, 

Ne  i venti  osano  uscir  di  lor  spelonche; 
Sol  misto  al  leppo  dei  fuochi  campestri 
Clic  ardon  le  jKiglio  dalie  falci  tronche. 
Dalie  roventi  subbie  di  Marocco, 

Quul  vampo  di  vulcaii  soUiu  Scirocco. 

Nè  più  la  notte  del  suo  gel  <on  vive 
Porle  cadenti  i campi  ai*si  rintegra. 

Né  al  dolce  iicìtiIio  delle  brine  eslivr 
Si  rinfrunca  l'erbetta  c sì  rallegra  : 

E se  dalTabbronzalc  infette  rive 
Di  vapori  erge  il  sol  nuvola  negra, 

Nella  notte  invisìbile  ricade 

I.C  morti  a seminar/ niSn  le  rugiade. 

11  notturno  squalloii^^  tnterrompc 

/anqM)gna,  o cant(flB^M’nnior  si  lagne, 
Del  faggio  sotto  fSH^ssito  |>om|>c 
.Non  più  Tusignol^KbiAc  piagne  : 


IMcIra,  la  quale,  come  fu  credulo,  trovata  iu  colpa  dal  ma 
rito,  veline  da  lui  cuuduUa  in  Marcmtua,  c quivi  uccisa, 
ni  costei  fa  uii  fuggevole  ma  eommoveute  cenno  Danic 
nei  Purgatorio  (c.  5),  du\esi  fu  dire  dalTinfclU'c  donna  : 
Iticordati  di  me,  che  Min  la  Pia; 

Siena  mi  fZ*,  disfeccnii  .Maremma; 

Subi  colui  clic  inuaiifllula  pria, 
nUpuAundo.  m’avca  colla  sua  gemma. 

Il  iio.otru  Scstiui,  il  quale  si  dice  np{>oggiato  a Iradi- 
timii  del  luogo  dov'ella  moriva,  la  fa  vittima  ìntioerinc 
di  un  {HTiìilu  clic,  non  avendo  |iolu(o  trarla  a’suoì  voleri 
«crllcraiì,  Taccusava  d* infedeltà  prc»Mi  il  troppo  rrc* 
duK>  inal  ilo. 
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Ma  col  continuo  aspro  concento  rompe 
Il  silenzio  dcirariilc  campagne 
Trillar  di  grilli,  gracidar  di  rane, 

Kd  ululato  di  ramingo  cane. 

Quel  giovin  toro  clic  i lunati  corni 
Buldanzoso  ostentò  re  dellarmcnto, 

£ aguzzandoli  al  corticc  degli  orni, 

Muggi  sfìdando  alla  battaglia  il  vento, 

Fugge  all’ombra  il  fervor  dei  caldi  giorni, 

Nò  più  Torba  ricerca  o il  rio  d'argento, 

£ giace  e incliina  il  capo,  c contro  oJ  rari 
Aliti  di  ponente  apre  le  nari. 

11  viator  sulTuscio  dell'ospizio 
Esce  col  sole,  e,  Torizzonle  visto 
Listalo  a strisce  liammeggianli,  indizio 
Di  giorno  del  passiito  anco  più  tristo, 

!S'on  ha  cor  di  fidarsi  a certo  esizio 
Nel  cammin  d'acque  e d'alberi  sprovvisto. 

£ ncil'albergo,  ove  restar  gli  spiace, 
languente  e a sè  gravoso  pondo  giace. 

Fra  i muri  del  castel  falli  «li  fuoco 
Geme  TubbandunaU  prigioniera, 

Nè  conforto  trovar,  nè  trovar  loco 
Può  da  sera  al  mallin,  da  mane  a sera; 
J^'intcnso  ardor  le  vieta  il  sonno,  c poco 
£ il  refrigerio  clic  dal  sonno  spera, 

Che  qualche  sogno  torbido  la  sveglia, 

£ la  ricaccia  in  odiosa  veglia. 

E più  sembra  che  in  lei  Tardor  s'accresca, 

£ il  mal  delTcsscr  sola  in  lai  disagi. 

Quando  le  torna  a mente  Tonda  fresca 
Di  Fonlchranda  (1)  c di  sua  patria  gii  agi, 

£ i colli  che  odorosa  aura  rinfresca, 

£ le  mense  c le  ancelle  c t bei  palagi 
Ove  dolce  menò  vita  serena 
In  temperato  clima  e in  (erra  amena. 

Nel  maritale  albergo  avea  trovala 
Una  fante  vecchissima  c devota, 

Che,  degli  avi  di  Nello  al  tempo  nata, 

Di  quei  storia  narrava  a molti  ignota, 

£ più  d'una  lor  colpa  consumata 
In  quel  palagio  nelTelù  rimota, 

E che  però  di  quelle  sedi  impure 
Tolto  possesso  avean  spettri  c paure. 

£d  aggiungea  clic  v'erano  i folletti, 

E VI  solcan  le  brulle  streghe  andarne, 

£ succhiar  dei  rapili  pargolelli 
Il  fresco  sangue,  ed  il  cervel  slillarnc. 

(1)  Bellissima  fontana  nrliu  |MAZ2a  dì  Siena,  di  rui 
Dante  disse  ncirinfcrno  (c.  30),  |»cr  l»occa  del  falso  mone- 
tario Adamo  riarso  d' inestinguibil  seie: 

>la  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido  o d'Alessandro  o di  lor  frale,. 

Per  fonte  Branda  non  darci  la  vUla. 

l. 


K con  osceni  riti  i tur  banehclli 
Gavazzando  imbandir  d'umana  carne. 

Ed  uppn'starvi  ì filtri  c le  malie 
Sotto  le  forme  di  rapaci  arpìe. 

Or  soletta  la  Pia  nelle  riposte 

Sedi  in  mente  volgea  racconti  tali  ; 

E coroeehè,  per  muniener  noscostc 
Le  stanze  al  sole  e a' caldi  venti  australi, 
Dei  balconi  tenea  chiuse  le  imposte, 

Cadea  d'un  mal  fuggendo  in  altri  mali, 
Dando  largo  alimento  al  suo  timore 
Il  buio  dei  fantasmi  genitore. 

E stesa  stando  sulTiiigrato  letto 

Nasconde  sotto  i lin  gli  occhi  soavi; 

£ il  solitario  passero  sul  tetto 
Se  ascolta,  o i tarli  nelle  vecchie  travi. 
Parie  veder  con  minaccioso  aspetto 
Per  la  stanza  trescar  dì  Nello  gli  avi; 

Si  rannicchia  la  trepida,  e dimanda 
Piungcndn  aiuto  c a Dio  si  raccomanda. 

Cosi  N'esUde  nelTavelIo  occullo 
Sotto  le  glebe  «Tinfainato  campo, 

Impaurita  dal  fallace  culto, 

Che  a vivere  c ad  amar  Tera  d'inciampo, 
Del  fìoco  lume  seco  lei  sepulto 
Al  moribondo  scintillante  lampo 
Tremava,  c le  porca  d’aver  presenti 
Le  furie  con  le  faci  c coi  serpenti. 

Nelle  notti  spiacevoli  e noiose, 

Per  l’aspra  angoscia  o per  Tcslivo  ardore, 
Alla  fencslra  traca  Taflfunnose 
Membra,  onde  respirar  l'aura  di  fuorc, 

£ mirava  la  luna,  clic  le  cose 
Di  modesto  tingea  dolce  colore, 

K specchiando  al  pantan  le  sceme  guance 
Fea  Tonde  negre,  scintillanti  c rance.  — 

£d  oh!  luna,  dtcca,  consolatrice 
Della  miseria  altrui,  tu  conlidcntc, 

£ compagna  delTcsulc  infelice 
Dal  cielo  ubhundonato  c dalla  gente, 

Deh!  non  calar  si  tosto  alla  pendice. 

Non  affrettarli  verso  l’occidente, 

.Non  far  che  T etra  povero  rimanga, 

£ del  tuo  lume  onco  il  difetto  io  pianga. 

E il  chiaror  blando,  che  tempra  il  desio 
Del  cor  gemile  e di  dolcezza  inonda. 
Liberale  a me  volgi  e in  questo  mio 
Nappo  di  duol  stilla  vitale  infonda, 

K il  veggente  tuo  raggio  assista  pio 
Al  termin  di  mia  vita  moribonda, 

E nfaccompagiii  ove  alTavctlo  io  scenda 
K al  viator  su  quello  indice  splenda. 

E se  dal  tempo,  come  avvici)  talora, 
Scoperto  il  ver  sarà,  Tonor  redento, 

Verrà  il  mio  sposo  in  questa  terra,  allora 
Scorgilo  ove  il  mio  fral  riposi  spento: 
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£i  ben  vorrà  com{^igiia  nverniì  ancora, 

Satisrarmi  vorrà  col  pt!ntiiiiculu. 

Ma  una  pietra  oltrirassi  ai  di  lui  sguardi, 

E dovrà  pianger  perchè  venne  tardi.  — 

Per  lenta  fchliro  intanto  attrita  od  egra 
Tributava  la  vita  al  sozzo  clima, 

Com’uom  dai  mali  oppresso,  e che  si  allegra 
Per  morte  c dì  campar  non  fa  più  stima, 

Ed  era  scorsa  ornai  l'estate  integra, 

E d'autunno  apparU  la  nube  prima, 

Che  in  improvvisa  pioggia  si  risolve 
L*odor  destando  della  spenta  polve. 

Sorto  un  di,  cirdla  già  scntia  mancarsi, 

£ la  salma  restar  dì  vita  scema, 

Vedendo  dietro  ai  monti  il  sol  calarsi 
Volle  seguirlo  con  la  Vista  estrema, 

Ai  campi  e a culli  ancor  di  luce  sparsi, 

Che  ogn'uom  lasciando  desioso  trema, 

Tn  sospiro  c un  addìo  per  dar  pur  anco, 

Al  balcon  trascinò  rinfermo  banco. 

Scsliai.  La  Pia,  c.  I. 
l^eremita. 

K alla  velata  vista  le  si  oderse 

Cn  povero  eremita  in  riva  u)  fosso, 

Che  riedea  dalla  questua  con  diverse 
Vettovaglie  nel  zaino  c un  sacco  in  dosso; 
Bianca  avea  barba,  c ciglia  al  suol  converse, 

£ dalla  nuca  ogni  capei  rimosso, 

K su  scabro  boston  curvo  per  via 
Orava  mormorando,  Aee  Maria. 

Al  chino  tergo,  alTabito,  al  canuto 
Mento,  ella  riconobbe  il  solitario, 

E ricordossi  che  Pavea  veduto 
Fuor  della  cella  innanzi  al  santuario 
Starsi  a <hiederc  a Dio  grazia  ed  ajuto 
Contro  il  nostro  ingannevole  avversario. 

Sopra  un  colle  di  là  poco  lontano 
Alquanto  fuor  di  strada  a destra  mano. 

E dall’alto  il  chiamò  con  fìevoi  voce 
Dicendo,  — Miserere,  o padre  santo, 

Per  lo  tuo  Dio  che  morir  volle  in  croce, 

A por  mente  al  mio  mal  Carresta  alquanto: 
C.attiva  In  questo  domicilio  atroce 
Tienmi  il  crudo  consorte,  e muoio  intanto, 

E qui  non  ho  chi  Pultimc  rispetti 
Volontà  sacre,  c i mici  ricordi  accetti. 

A te  dunque  ricorro,  c se  vedrai 
A sorte  un  dì  passar  dalla  tua  cella 
L’uom  con  cui,  son  due  mesi,  ivi  passai, 

Della  vittima  sua  dagli  novella  ; 

Digli  qual  mi  vedesti,  e di*  che  i rai 
Chiusi  sposa  iimocenlc  c fida  ancella. 


E NOVELLE  Ui 

Che  gli  perdono  i malefìcj  sui: 

E imploro  anche  da  Dio  perdono  a luì. 

E per  dargli  contezza  che  morendo 
Gli  resi  per  mai  far  grata  mercede, 

Dagli,  e Panel  dalPanuhir  traendo, 

Dagli,  seguia,  Panel  ch’ei  già  mi  diede, 

E di’,  che  come  questo  integro  rendo, 

Tale  a lui  rendo  intatta  la  mìa  fede;  — 

Disse,  e del  enn  reciso  od  una  ciocca 
Aggruppato  il  gillò  fuor  della  ròcca. 

E soggiungea:  ^ questa  troncata  treccia 
Pur  prendi,  e se  pastore,  o peregrino, 

()  qualche  messaggera  villereccia, 

Che  vèr  Siena  rivolga  il  suo  cammino, 

Passa  dalla  tua  casa  boschereccia. 

Alia  madre  che  ignora  il  mio  destino 
Inviala,  e Pabbia  del  mio  corpo  invece, 

Sul  qual  spargere  il  pianto  a lei  non  lece  (I). 

£ sappia  clic  morendo,  al  ciclo  io  giuro 

Che  al  mio  sposo  giammai  fede  non  ruppi  (2), 
E le  coste  virtiidi  che  mi  furo 
Ispirale  da  lei  mai  non  corruppi; 

Onde  la  mia  memoria  daU'iinpuro 
Laccio  in  che  giace  avvolta  disviluppi  (5), 

E il  carnefice  mio  sin  fatto  accorto 
D'aver  dannata  un'innocente  a torto. 

E,  ond'io  mercè  nell’altra  vita  ottenga, 

Prìega  tu  Dio  clic  i falli  mici  perdoni  ; 

Di  me  che  son  la  Pia  ti  risovvenga 
.Nelle  quotidiane  orazioni; 

K quando  fìa  che  accolta  in  cielo  io  venga. 
Pregherò  Dio  che  mai  non  ti  abbandoni.  — 

Sì  disse,  c nel  compir  Pestreme  note 
Con  le  palme  asciugò  l'umidc  gote. 

Tal  se  dal  sommo  d’altissimo  masso 

La  sima  agnella,  che  vi  ò incauta  ascesa. 


(I)  Bei  versi  che  arieggiano  quei  leggiadrissimi  del 
gran  Ferrarese: 

lo  povero  Medor  ricompensarvi 
D'altro  non  posso  che  di  qui  lodarvi: 

E di  pregare  ogni  signore  amante, 

E cavalieri  e damigelle  e ognuna 
Persona  o paesana  o viandante 
Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna. 

Che  alPerbc,  alPombra,  alPanlro,  al  rio,  alle  piante 
Dica,  benigno  abbiate  e sole  e luna, 

E delle  ninfe  il  coro  che  proveggìa 

Che  non  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

Or/.  Pur.  C.  XXIII.  Z. 
(i)  Per  le  nuove  radici  d'eslo  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  di  onor  si  degno. 

Dante,  hr.  C.  XIII.  Z. 

(^)  Quivi  fu’ io 

Disviluppato  dal  mondo  fallau*. 

Dante,  Pitt.  C.  .\V.  Z 
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E giù  correa  precipitoso  al  chino 

In  balia  <lel  destricr  tra  gorghi  c massi; 
Davano  Terbe  a lui  vitto  ferino, 

E letto  erangli  i rami  e letto  i sassi  : 

Lo  additava  tremante  il  pellegrino 
Vèr  Tabitato  accelerando  i passi, 

£ fu  creduto  in  tal  sccol  ferrigno 
Di  quei  boschi  la  spirito  maligno. 

Ringraziò  il  frate  la  pietà  celeste 

Come  d’appresso  in  lui  lo  sguardo  intese, 

Che  al  torvo  sguardo  , al  viso  ed  alla  veste 
Quei  della  Pia  lo  sposo  esser  comprese: 

Gli  si  feinnanzi  e d'accoglienze  oneste,  < 

Fattolo  dismontar,  gii  fu  cortese. 

Il  suo  ronzin  prima  al  coperto  addusse, 

Poi  nel  rustico  albergo  lo  introdusse; 

E mentre  più  si  fca  la  pioggia  intensa, 

E nero  e spaventoso  il  ciel  notturno, 

L’ospite  siede,  e per  la  doglia  immensa 
China  sul  petto  il  volto  taciturno: 

£ il  vecchio  dicssi  ad  apprestar  la  mensa 
Coi  cibi,  frutto  del  lavor  diurno, 

E della  cella  nel  più  atto  loco 
Dì  preparate  legna  accese  un  fuoco. 

Arde  il  giovine  crin  d’arbori  cionchi, 

E in  sospeso  le  vette  urta  la  vampa, 

E aperta  sotto  a quel  coi  corni  adonchi 
L’abbraccia  mormorando,  e In  su  divampa: 
Stridon  fra  I lari  ì crepitanti  tronchi, 

E abbagliante  splendor  la  cella  stampa 
E fa  scoprir  sulle  pareti  umili, 

Croci,  figure  e rustici  utensili. 

Poi  che  il  colto  legume  e il  cercale 

Pasto  venne  sul  desco  c d’  acqua  il  v&se, 
Ognun  le  man  vi  stese  ; e il  naturale 
D'esca  c bevanda  amor  spento  rimase. 

Disse  il  vecchio  : — Ancor  notte  alta  non  sale, 
Nè  il  sonno  ancor  le  nostre  membra  invase: 
Onde  narrar  ti  vo’,  se  alla  memoria 
Ben  mi  ritorna,  una  leggiadra  istoria. 

Su  quella  via  che  mena  al  mar,  dov’oggi 
Passasi  qui  venendo  in  piaggia  aprica, 

Che  giace  aU’ombra  di  due  verdi  poggi, 

Son  le  reliquie  d’una  torre  antica; 

Ramarri  c gufi  or  r’han  comodi  alloggi 
Fra  l’edre  brune  e la  pungente  ortica, 

£,  ncH'etadi  che  già  fcr  passaggio. 
Alloggiamento  fu  d’un  uom  selvaggio. 

Vivea  di  caccia,  c sol  prendea  diletto, 

Mansuefatta  l’anima  proterva, 

Nel  posseder  doppio  tesoro  eletto, 

Un  cristallino  fonte  cd  una  cerva: 

Vincea  il  primo  in  beltà  qual  mai  più  schietto 
Fonte  in  porfidi  sculti  si  conserva, 

Nè  forse  fu  SI  bella  la  fontana 
Che  finsero  gli  Achei  sacra  a Diana. 

Zo^iCADA.  Poesie. 


un 

DuU’ampia  vòlta  d'incavata  roccia 
Scabra  di  spume,  e gruppi  cristallini 
CaJca  l'onda  sonante  a goccia  a goccia 
Nei  nativi  ricetti  alabastrini, 

E raccolta  in  profonda  erbosa  doccia 
Sotto  l’ombra  dei  platani  c dei  pini, 

Tacita  c bruna  .susumndo  giv.a 
A nutrir  Torbe  e ad  infocar  la  riva. 

N’cra  geloso  e non  sofTria  che  armenti 
Vi  appressasscr  le  labbia,  o viatori  ; 

Ed  or  godea  coi  derivati  argenti 
Del  giardino  innaOìar  gli  arbusti  e i fiori, 
Or  della  calda  estate  ai  di  cocenti 
Ristorarsi,  bevendo  i freschi  umori, 

Or,  dalla  caccia  reduce,  Timmonda 
Sudala  polve  deponea  oclTunda. 

Domestica  cotanto  era  la  belva 
Che  dalla  man  di  lui  prendea  pastura, 

E dove  ogni  altra  timida  s'inselva, 

Seco  ella  slava  ad  abitar  sccura  ; 

Scorrct  nel  dì  per  la  vicina  selva, 

Tornando  al  chiuso  quando  il  ciel  s'oscura, 
E godea,  colla  fronte  alta  e superba 
Di  fiori  adorna,  carolar  su  Terba. 

Di  corallo  parean  due  rami  grossi 
Non  anco  usciti  dalla  man  del  mastro 
Del  vigilante  capo  t lucidi  ossi; 

Ed  era  bianco  il  pel  come  alabastro, 

Tranne  gli  snelli  piedi  alquanto  rossi 
E il  collo  che  cingea  ceruleo  nastro, 

Ov’era  scritto  negli  estremi  fiocchi: 

Son  sacra  al  mio  signor,  nessun  mi  tocchi. 

Un  dì  che,  stanco,  a togliersi  Tusbergo 
D'aspro  cuoio  e depor  l 'asta  e la  daga, 
Ricdea  con  molte  prede  appese  al  tergo, 
Vide  la  belva  mansueta  e vaga, 

Accosciata  anelar  fuor  dell’albergo 
Per  sanguigna  nel  piò  recente  piaga, 

£ vide  a un  tempo  intorbidalo  e brutto 
Per  lorda  tabe  del  bei  rivo  il  fluito. 

Ed  ecco  un  cacciator  che  sovraggiunge, 

Mentre  il  suo  danno  adolorato  guarda, 

U'n  caccialor  che  albergo  avea  non  lunge, 
D'invida  mente  c d’anima  bugiarda: 

(ìran  serpe  che  sé  slunga  c sè  raggiunge , 
Che  fischia  c par  che  i fior  con  T alito  arda 
Dice  che  visto  avea  sbucar  dal  bosco, 
Turbar  la  fonte  e vomitarvi  il  tosco. 

£ che  veduto  avea  dalla  montagna 
Scender  correndo  sulTarskcia  sabbia 
Una  bramosa  attenuala  cagna , 

Fatta  tremenda  per  morbosa  rabbia, 

E la  cerva  inseguir  nella  campagna, 
Giungerla  e in  essa  insanguinar  le  labbia, 
Onde  la  belva  per  li  morsi  ch’ebbe. 

Còito  il  contagio,  in  rabbia  ita  sarebbe. 
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Crede  l'incauto,  c accenUesi  di  sdegno, 

E che  la  fiera  in  rabbia  monti  ha  tema  ; 
Dà  mano  a un’asta,  e va  senza  ritegno 
Sopra  la  imbelle  con  ferocia  estrema  : 

Ella  non  fugge  Cfl  ali’amiro  indegno 
Volge  supplici  sguardi  e geme  c trema: 
f/atterra,  ed  ella  le  sanguigne  gambe 
DeH'ingrato  ucrisor  morendo  lambc. 

Al  fonte  clic  credea  di  veien  carco 
Sterpò  col  ferro  le  selvose  scene, 

L ’antro  percosse  c ruinar  fe'l’arco, 

E fur  sepolte  le  sorgenti  amene, 

Che  trovando  aU'uscir  nicgalo  il  varco 
Tornar  neglette  olle  nascoste  vene: 

Cosi  il  bel  rivo  violato  giacque, 

E fuor  più  mai  non  trapelar  quell*  acque. 

Poiché  solo  Irovossi,  e irrigar  Parse 
Semente  al  fonte  più  non  fu  concesso, 
Che  mancar  le  ricolle,  c ricovrarsc 
Non  potè  neirorabrifero  rect^sso, 

Aperto  il  suo  gran  danno  gli  comparse; 
Tardi  s’avvide  delPcrror  commesso, 

E si  gii  venne  in  odio  quel  soggiorno 
Ch'indi  partissi  e più  non  fcVilorno. 

E ben  fu  saggio  a non  (ornar  dappoi. 

Oh  quanto  affanno  rìscrbalo  gli  era 
Se  udilo  avesse,  come  udimmo  noi, 

Che  a torlo  fe'morir  Tinnocua  fera, 

E il  fonte  ruppe,  c ancise  gli  nrbor  suoi! 
Che  il  eaceiator  con  lingua  menzognera 
Aveva  tessuto  l'inganno  csecnindo, 
Possesso  si  gentil  grìnvidiando.  — 

Con  questo  di  parabole  apparecchio, 

Il  frate  tentò  l'ospite  c il  compunse: 

A capo  basso  ei  gii  avea  dato  orcccliio. 
Ma  quando  dell'istoria  al  termin  giunse, 
Levò  la  faccia  c guardò  fiso  il  vccebio, 
Clio,  commosso  scorgendolo,  soggiunse  : 
Questa  gemma  alla  cerva  ornava  il  collo, 
E i'anel  dello  Piu  tolse  e mostroilo. 

Nello  il  vide , il  conobbe  o si  riscosse, 

E,  Dove  c quando,  volca  dir,  l'avesti  ? 

E come  s'ei  sognante  egro  si  fosse 
Cui  fantasma  letal  si  manifesti, 

Che  a lui,  qual  per  gridar  fa  tulle  posse, 
Par  che  siringa  la  gola,  e il  fiato  arresti, 
Rimase  inerte,  c la  man  che  già  stesa 
Avea  per  torlo,  gli  restò  sospesa. 

Ma  r altro  il  tempo  colse  e a narrar  prese 
Come  egli  vide  a mal  termine  giunta 
La  relegala  donna,  c fe’palcsc 
L'ambasceria  che  da  lei  fugli  ingiunta, 

E che  se  pronto  a riparar  rolfcsc 
Non  oeeorrca,  la  troveria  defunta , 

E aggiunse  cb’ci  presentimento  avea 
Quasi  divin  ch'e4la  non  fosse  rea. 


Che , oltre  all’esser  villania  e bassa 
Cosa  l'imprigionar  bella  consorte, 

Era  empietà  ch'ogni  misura  passa 
Sol  per  sospetti  il  darla  a certa  morte; 

Che  se  Dio  l'innocente  perir  lassa, 

(ìli  dà  compenso  ncll'etnpirea  corte, 

Ma  il  di  lui  sangue,  che  vendetta  grida, 

Fa  sempre  ricader  su  l’oniicida. 

Ond’et  temesse  dell'Eterno  l'ira, 

Se  all’innocente  fea  soffrir  tal  onta, 

E quel  verme  che  l'animo  marlira 
Onde  il  commesso  ninicficìo  sconta, 

Con  tal  dir,  qual  se  l'austro  estivo  spira 
neve  a scior  che  bruma)  vento  ammonta, 
I)  ghiaccio  che  cingea  quel  petto  infranse, 

E al  finir  del  sermon  l'ospite  pianse  (i). 

B.  Sellini.  La  Pia,  e.  II. 


LA  ri’UA. 

l'er  r iniclligcfua  ilellc  stanze  che  qui  sotto  ripor> 
tiamo  dri  Torti  crediamo  op|)ortuno  di  giocarci  delle  no- 
tizie storiche  che  Taulorc  avvisò  dover  premettere  alla 
novella. 

fl  Nei  novembre  dell'anno  IStM),  con  un  trattato  se* 
gretaincnle  sottOM'riilo  a Granala,  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia c Ferdinando  il  Cattolico  re  di  S]Migna  s'  accorda- 
rono d’invadere  in  un  medesimo  tempo  il  reame  dì  .Na- 
poli, il  quale  fra  loro  si  dividesse  in  quevlu  modo,  che  | 

al  re  di  Francia  toccasse  la  città  dì  Na|)OtÌ  con  tutta  la 
Terra  di  Lavoro  e la  proviueb  degli  Abbruzzi,  e al  re 
di  Spagna  le  provìncie  di  Pugli.i  e delia  (Calabria. 

• Berardo  1)’ Anbign)'  comandava  Fenrcilo  francesi*, 
e Gon<«alvo  di  Cordova  quello  di  Spagna. 

• Federigo  d’Aragona  re  di  Napoli,  che  era  prossimo 
parente  cd  alleato  di  Ferdinando,  ignorò  il  trattato  di 


(I)  5M'mplIcUsimo  è Fintreccìo  di  questa  graziosa  no- 
vella del  Ostini,  e non  pertanto  li  commove,  perchè  in 
essa  è davvero  9i<e/  parlar  rhe  nrU’anima  $i  tenie.  Ben 
li  accorgi  che  il  poeta  mollo  studiò  nei  classici  e prin- 
cipalmriile  in  Dante  e ncll’Ario»lo,  c d'altra  parte  pro- 
cacciò gratifìcai*e  al  gusto  mo<b'rno  quanto  al  modo  di 
trattar  la  passione,  al  colorito  locale,  alla  qualità  delle 
imagtni  che  sono  della  nuova  scuola , ma  senza  esage- 
razioni. A tratti  vi  scorgi  anche  non  so  che  del  no- 
stro Grossi  wcW  Hdetjnnfia  e nella  Fuggitim.  Lo  stile, 
difetto  assai  comune  oggidì,  |)0(Ta  talvolta  di  negligen- 
za. tal  altra  di  ricercatezza , ma  più  sovente  ti  riesce 
di  nna  squisita  eleganza  ; degno  di  lode  in  complesso. 
Bis|icUo  alla  lingua  alcuni  potrebbero  appuntarla  di  qual- 
che arcaismo  o voce  poco  propria;  l’afTello  vi  domina 
da  capo  a fondo,  ma  forse  trovcnmno  alcuni  che  sente 
un  po'di  quel  genere  che  { Francesi  chiamano 
genere  del  quale  ai  di  nostri  si  fece  tanto  atmso.  Z. 


Digilized  by  Google 


POEMETTI  E VOVELLE 


147 


Orinala^  finché  nel  1501  i nemici  hiroou  alle  frontiere, 
Vbto  allora  come  gli  era  inipo^subile  di  far  tesita  in  aperta 
campagna,  Federigo  deliberò  di  ridur^i  alla  guardia  delle 
terre. 

• Intanto  il  generale  D’Auliigny  avanzamloài  da  Roma 
aveva  fatto  abbruciare  Marino , Cavi  e altre  terre  dei 
Coloniicsi  alleati  dì  Federigo.  Giulio  Colonna  che  doveva 
difendere  Montcforlino  P abbandonò  con  poca  lode,  e 
Pescrcilo  francese  occupò  tutto  il  paejic  lino  al  Vullurno. 
U'Aubigny  antiò  con  Pesercito  a (tassar*'^  il  liume  verso 
la  nioutugiia  c dccu|w  Avcr&a,  dalla  quale  Federigo  fu 
forzalo  di  ritirarsi.  I Francesi  rimasero  pure  padroni  di 
Nola  e di  tutto  il  territorio  liuo  a Napoli. 

• In  seguito  DMubigny  ritornò  verso  Capua  c pw^ 
assedio  alla  città  sulle  rive  del  Vulturno. 

« Qui  fu  raggiunto  da  Cesare  Rorgia,  che  a quella 
guerra  ebbe  titolo  di  luogolcucnte  del  re  dì  Frauda  e 
vi  venne  con  sua  gente  da  Roma. 

• La  guarnigione  di  Capua  sostenne  valorosamente  mi 
feroce  assalto  de*  Francesi  e li  rìspinsc;  ma  avendone 
essa  pure  riportalo  gran  danno,  gli  animi  de*ca|>itani 
cominciarono  ad  incitiiarsi  all'accordo,  e si  parlò  da  un 
bastione  sopra  le  condizioni  dclParrcodersi.  Ma  non  erano 
ancora  fermati  interamente  i patti  che,  ]icr  tradimento 
di  un  cittadino  a cui  era  confidata  la  guardia  d’una  purta^ 
ì Francesi  penetrarono  nella  città. 

• Capua  occupata  (>cr  tradimento  fu  trattata  peggio 
che  se  fosse  stata  presa  d’ assalto.  Settemila  abitanti  fu- 
rono uccisi,  e lutto  fu  messo  a sacco.  Ma  noti  fu  minore 
P empietà  efrerutìssima  (mniro  le  donne,  che  d*ognì  qua- 
lità, eziandio  le  consccrale  alla  religione , furono  pretia 
delia  libidine  e dell'  avarizia  de'  vincitori;  molte  delle 
quali  furono  poi  per  minimo  prezzo  vendute  a Roma  : 
ed  è fama  che  in  Capua  alcune,  spaventandole  meno  la 
morte  che  la  perdila  dclPonore,  si  gettarono  chi  nei  pouÌ 
c ehi  nel  Riimc.  Non  furono  risparmiali  nè  couventi  nè 
chiese,  e nè  manco  lo  spedale. 

m Finalmente  il  saccheggio  era  cessato,  e la  disciplina 
ristabilita,  quando  sì  sco|iei*sc  che  una  gran  moltitudine 
di  donne  crasi  rifuggila  in  una  torre  del  castello.  » 

Fin  qui  Fautore,  il  quale  poi  finge  nel  suo  racconto 
che  fra  le  donne  quivi  chiu.se  si  trovi  una  tal  Matilde 
fidanzata  ad  un  Glierardo,  che  il  Dorgia  se  nc  invaghi- 
sca, la  faccia  custodire  per  sè  in  un  monistero,  che  gli 
sia  rapila  da  Gherardo,  clic  i due  sposi  fuggano  In  hpagna, 
dove  Gherardo  per  certi  suoi  detti  imprudenti  cade  nelle 
mani  dell’ Inquisizione,  donde  fogge,  sottraendosi  a certa 
morte,  per  opera  di  fra  Calisto,  pio  e magnanimo  uomo 
e suo  grande  amico.  Z. 


L’impaiicntc  giovane  si  tosto 

Che  in  securtà  dai  carccrier  si  trova 
Trae  dal  saccon  dove  Pavea  nascosto 
Lo  scarpellctto  c mcttcsi  alla  prova. 
MoU'ora  senza  mai  torsi  dal  posto 
Lavora  sottosquadra  ; e ben  gli  giova 
La  buona  tempra  dclPaceiar,  che  duro 
Poco  men  die  macigno  era  quel  muro. 

Con  voglia  maneggiando  c gran  riguardo 
Il  ferro  ora  per  drillo  or  di  Iraverso, 


Succhiella  c scava  e sgretola  Gtierardo, 

Sensi  e pensier  tutto  nell’opra  immerso: 

Tanto  insiste  al  lavor  penoso  e tardo, 

Clic  scarnato  un  matton  per  ogni  verso, 
Smoversi  il  sente,  il  leva  e colla  mano 
Trova  che  dentro  alia  muraglia  è un  vano. 

Di  che  gioisce  e più  c più  travaglia, 

Piglialo  Iena.  Or  mentre  la  caverna 
Collo  scarpel  tastando  egli  scandaglia, 

E tocca  nelPopposla  parie  interna, 

Avverte  al  suon  che  rende  la  muraglia, 

E intromessa  nel  cavo  la  lucerna, 

Guata  entro  e vede  che  dall’alto  al  basso 
La  parete  di  fronte  è tutta  un  sasso. 

Se  tulun  mai  por  sotterranee  volte 

D’ampia  spelonca  ebbe  la  via  smarrita, 

E poi  che  por  crocicchi  e giravolte 
Ogni  speme  d’uscir  gli  andò  fallila, 

Uiconoscer  credendo  una  fra  molte 
Strade  e dritto  per  quella  irne  all’uscita. 

Senza  capo  trovolla,  in  quel  momento 
Provato  di  Gherardo  ha  lo  sgomento. 

Come  il  riparo  insuperabil  scórse, 

Si  senti  le  ginocchia  venir  manco; 

Per  le  membra  un  sudor  freildo  gii  corse, 

E si  ritrasse  costernato  c stanco: 

L’imagin  de'suoi  cari  gli  ricorse 
Penosa  s'i  che,  abbandonato  il  fianco, 
in  sul  letto  supin  cader  lasciosse; 

Ma  di  quell'alto  subito  si  scosse. 

A seder  surse^  c tornato  indi  a poco 
Nel  suo  pieno  discorso  PintcllcUo, 

Mentre  il  guardo  rivolge  inverso  il  loco 
Che  gli  è d'uopo  rimettere  io  assetto, 

Ripensa  al  cavo  e gli  balena  un  fioco 
Raggio  di  pur  averne  alcuno  efTcUo: 

Spazza  e risloppa  alfìn,  tronco  ogn'indugio, 

Si  che  non  resta  indizio  di  pertugio. 

A mezza  notte  ritornò  l'usata 

Visita  e venne  Poltra  anzi  il  domani  : 

Tastar  gli  usci,  le  sbarre  della  grata 
Colle  chiavi  percossero  i guardiani, 

Intorno  ai  muri  dierono  un’occhiata, 

E iisciron  d'ogni  suspicar  lontani. 

Quel  mulinando  i’aspeltar  sostenne, 

Tanto  che  il  frate  a mezzo  giorno  venne  (1). 

(1)  Questo  è verameate  uoo  spiogerc  l’amore  della 
tcniplkità  a tale  che  più  non  v’  abbia  dìirvrcuza  tra 
pru&a  e poesia.  C Torti  in  questa  c in  altre  stanze  fuor- 
viò a bello  studio,  tanto  Precedere  anche  uri  prìticipii 
buoni  è dannoso.  Nel  re«to  cì  diede  dì  assai  prove  dei 
come  sapesse  egli  raggiungere  quante  volte  gli  piacque 
quella  greca  semplicità  che  riesce  poetica  perchè  viene 
dal  cuore  e dalla  freschezza  dell*  iniaginarc.  Avvertano 
ì giovani  di  non  confondere  la  trivialità  colla  natura- 
lezza. Z. 
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u Ebben  come  procede  la  fattura?  » 

Poi  che  fur  soli  interrogò  Callisto. 

Qual  chi  a dir  s'apparecchia  una  sventura, 

Gli  occhi  l'altro  abbattuti  e il  viso  tristo, 
Dimenò  il  capo  e disse  della  dura 
Lastra  enorme  Tostacolo  imprevisto. 

Restò  il  vecchio  conquiso,  e s'avviava 
Come  smarrito  al  lato  della  cava. 

Pensoso  poscia  c assai  fra  ciglio  e ciglio 
Brancicando  sedea  sullo  stramauo. 

Farsi  creder  fuggito  e un  nascondiglio 
Formarsi  in  quella  buca  del  torrazzo, 

Poi  fuggirsi  da  vero,  era  un  consiglio 
Corso  in  mente  a Gherardo  c quasi  un  pazzo 
Pensicr  da  lui  rispinlo  più  fiate, 

Pur  egli  aliar  ne  fe'parola  al  frate. 

Il  Oh  perchè  no?  Studiar  d’uopo  sarebbe, 
u Che  quanto  dai  custodi  della  torre, 

N Mentre  tu  se'  appiattato,  oprar  si  debbe, 
u II  potessimo  noi  col  fitto  imporre,  n 
Parve  l'allro  ispirato  e u Si  vorrebbe 
a D'una  visita  n disse  u il  destro  córre,  n 
Col  dito  alTerma  e assenso  manifesta 
Annuendogli  il  frate  colla  testa. 

Il  giovane  di  fdo  c d’improvviso 
Trovò  cd  espuse  un  suo  sagace  ingegno: 

Ad  ogni  tratto  grintendea  nel  viso 

Gli  occhi  Callisto  c d'approvar  fea  segno  : 

Levalo  poi  di  dov’egli  era  assiso, 

Sul  loco  a cimentar  tutto  il  disegno 

Viene  alla  grata,  e di  colà  misura 

Col  guardo  il  pian  compreso  entro  le  mura. 

Indi  voltasi  disse:  u Va  a capello... 

u L’uom  che  bisogna  il  troverò  ben  io.  n 
Sguardando  il  ginvin  poi  dal  fìnestrcllo 
Tutte  le  mosse  e ì tempi  prescntiu. 

Molto  soggiutiser  l'uno  c l'altro  a quello 
Che  avean  già  fermo,  c fra  Callisto  uscio: 
D'ulLo  il  prigion  cogli  occhi  l'accompagnu; 

Più  noi  vedrà  dentro  i confin  di  Spagna. 

A far  quindi  si  pose  immantinente 
Con  cautela  ciascuno  il  suo  dovuto; 

Parlò  il  frale  a Matdde  il  di  seguente 
E di  tutto  fra  lor  fu  convenuto: 

Cn  pastor  nato  di  moresca  gente 
Scelse  Callisto  che  prestasse  aiuto; 

Fodel,  robusto,  non  cìarlier  nè  sciocco, 

Per  opra  sua  redento  da  Marocco. 

Gherardo  intanto  ne’mallon  lavora, 

Chè  l'opra  in  tempo  a tcrmin  si  conduca: 
Tanti  quadri  di  muro  ei  cavò  fuora 
Che  agevole  ii'ha  il  varco  entro  la  buca  : 

Più  volte  entra  a provar  com'egli  .'tllora 
Che  vi  sia  quatto  al  posto  li  riduca. 

Allìn  pur  fes'^i  a traforar  lo  spazzo 
Mei  loco  che  è di  sotto  allo  stramazzo 


Quivi  anche  di  raccor  tutto  il  tritume 
E di  ripor  tutto  in  suo  stato  ha  cur.v. 

È la  notte  prolissa  : ei  spegno  il  lume, 

Molla  muraglia  cacciasi  e ritura. 

Al  venir  della  visita  il  barlume 
Della  lanterna  nella  stanza  oscura 
Segno  darà,  come  Iian  composto  innante,  | 

A chi  debbo  al  di  fuor  coglier  l'istante.  > 

Fiata  appena  il  gucrrier:  la  mezza  notte  i 

Annunziali  dalla  torre  ì lenii  tocchi:  | 

Romor  per  tutto  di  serrami  c botte  i 

Nelle  inferrale  c atroci  visi  c stocchi; 

Per  tutto,  ad  accertar  che  non  sian  rotto  | 

Sbarre  od  arpiun,  studio  di  mani  e d’occhi  : I 

Entrano  i due:  sossopra  il  IcUicciuolo  . 

Veggon  di  bollo  e pertugiato  il  suolo.  ^ 

E in  quella:  u Dalli  dalli;  al  prigioniere  n I 

Suona  da  manca  dietro  un  abituro  i 

Ove  di  sgherri  stan  tìgli  e moglicrc  | 

Lunghesso  il  luto  più  vicin  del  muro.  i 

S’aflaccian  l'uuo  c Tuitro  carceriere 
E al  notturno  chiiror  per  l'aer  puro 
Veggon  persona  in  fuga  irne  veloce 
Sul  muro  là  donde  s’udio  la  voce.  ' 

Fuor  come  veltri  lutl'c  due,  ma  quello 
Che  tien  le  chiavi,  ecco  un  momento  sosta, 

Per  abito  si  volta  a lo  sportello  i 

Ed  atto  fa  di  riserrar  l’imposta.  I 

Di  che  accortosi  a un  tempo  il  confratello, 

Pel  braccio  il  piglia  c tiralo  di  costa, 

E un  punzone  appiccandogli  a la  spalla  : 

Il  Bestia,  scappati  i buoi  chiuder  la  stalla  ! n 
Barattando  fra  iur  bestemmie  cd  unte 
Giù  per  le  scale  a precipìzio  vanno; 

11  noto  allarme  perchè  al  varco  pronte 
Sieu  raltre  guardie  dal  vestìbol  danno: 

Rìt^scon  sulla  fossa  a capo  il  ponte. 

Che  il  fuggente  sul  muro  incontro  egli  hanno, 

E volai!  di  raggiugnerio  .sicuri, 

Chè  In  nessun  loco  può  saltar  dai  muri. 

Per  guadagnar  di  fronte  il  terrapieno 
Che  lutto  ascenik  per  di  dentro  a spallo, 

Corsi  un  dugento  passi  o poco  meno 
Veggon  colui  ristar,  guatar  daU'alto, 

Chinarsi  agli  orli  in  fuor,  quasi  il  terreno 
Esplorar  sotto  e misurare  il  salto: 

Ma  come  ei  sono  a un  Irar  di  man,  quei  cala 
£ ben  par  che  Taiulo  ba  d'una  scala. 

A fremere,  a gridar  ambi  ad  un  tratto, 

E il  primo  a quel  eh 'è  dentro:  u il  tempo  piglia  ; 
li  Corri  al  di  fuor.  » Va  questi  detto  fatto 
Dove  ddl’ultre  guardie  è il  parapiglia; 

Va  quei  sul  lerrnpien  quanto  pub  ratto; 

Vede  in  sella  il  fuggiasco  a tutta  briglia 
Involarsi  d'nn  altro  in  compagnia, 

Vede  fonie  giacenti  in  sulla  via. 
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Dà  un  urlo,  volge,  e dietro  la  sbirraglia 
Verso  Tuscita  del  castello  ci  corre. 

Ma  non  crcd’lo  si  dì  costor  vi  caglia 
Che  tornar  non  vi  piaccia  entro  la  torre, 

Dove  stava  il  prigion  nella  muraglia 
Spiando  il  bel  che  se  la  possa  corre, 

Come  abbastanza  gli  saran  lontani, 

Credendosi  inseguirlo,  i due  guardiani. 

Stava  ei  cheto  in  ascolto,  e il  convenuto 
Grido  udì:  u Dalli  dalli;  al  prigioniero,  h 
Oh!  ma  qual  voce!  Eli’è  un  soave  acuto 
Di  donna,  nè  al  suo  cor  giugno  straniero: 

Di  che  un  battito,  un  mal  riconosciuto 
Presentimento  in  sè  prova,  un  mistero 
Di  desir,  di  timore  e di  lìdanza  : 

Ma  sente  iti  i guardian  fuor  della  stanza. 

Leva  i matton,  li  posa  entro  la  tana^ 

Indi  ne  sbuca  fuor  senza  fracasso: 

Lesto  s’avvia  com’ode  la  campana: 

EceoI  già  egli  esce  dalla  porta  abbasso: 

La  furia  d’acchiupparlo  i due  slonUna: 

Dal  ponte  ai  vallo  a manca  è breve  il  passo: 
Cna  scala  di  corda  ivi  TaUende: 

Ki  sai,  cerea,  la  scorge,  c giù  discende. 

Stroppa  la  fune,  da  sinistra  guata. 

Sceme  sua  via,  nè  può  pigliarla  in  fallo, 

Chè  dritta  vicii,  come  gli  fu  seguala, 

Tra'l  fiume  e il  bosco  all'angolo  dei  vallo. 

Vola  e in  orecchi  sta  tutta-  fiata 
Se  lo  scalpilo  sente  del  cavallo. 

Sul  qual,  come  col  frale  intesa  n’ebbe, 

Il  falso  prigianier  giugner  lo  debbe. 

Seguita  attento  il  suo  cammin,  nè  troppo 
Innanzi  trova  dì  traverso  un  calle. 

Poco  poi,  di  lonlan  sente  un  galoppo 
Che  più  e più  s'avanza  nella  vàlie  : 

Già  pel  lungo  scnlier  che  non  ha  intoppo 
Due  cavalieri  gli  escono  a ic  spalle: 

Ei  dal  corso  rista,  volge  lo  sguardo, 

E ode  in  quella:  u Sci  tu?  sci  tu  Gherardo?  » 

u Gran  Dio,  Matilde  ! *>  — u Sali,  h essa  ripiglia. 
Smonta  il  terzo  e scompar;  Gherardo  è in  scila. 
Di  gioia,  di  pietà,  di  maraviglia 
Grinterdice  un  tumulto  la  favella: 

Sprona  e Immote  pur  tiene  in  lei  le  ciglia: 
Dunque  la  sua  liberatrice  è quella, 

Quella  SI  cara  donna  che  or  gli  è allato 
Coperta  d'un  saion  da  carcerato! 

Vanno  e vanno,  giltandosi  alcun  motto 
Di  domanda  e risposta;  u Oh  come  mai? 
u Come  tu  stessa?  E a colai  rìschio,  sotto 
u Codesta  assisa?  — a Andiam,  tutto  saprai  n 
Aliln  volge  la  strada:  ecco  di  botto 
Pascoli  c un  casolar  di  pecorai. 

K aperto,  nè  v’è  alcun:  la  casa  è questa 
Del  ptslor  che  spari  nclln  foresta. 


UD 

Sinoalùr,  precipitaron  negli  amplessi 
L'uno  duU'altra  e pianser  di  contento  : 

Rìdiiesta  ancor  Matilde,  a narrar  fessi 
Come  si  fosso  posta  ella  al  cimento. 
u Che  altrui  per  questa  parte  io  mai  volessi 
M Di  tale  impresa  conGdar  l’evento?... 
u E il  pastor  troppo  tua  statura  eccede; 
u E dov’ern  un  secondo  in  cui  por  fede?  n 
Quivi  trovàr  di  che  mutarsi  spoglie, 

E acconce  cassettine  e ogni  altro  arnese 
Onde  parer  mereiai  marito  e moglie 
Che  dì  paese  vadano  in  paese. 

Dopo  un’ora  il  pastor  fu  in  sulle  soglie; 

Seco  un  rotei  Matilde  ha  per  le  spese: 

Van:  quei  pure  ha  un  cavallo,  e gli  accompagna, 
Chè  sperlo  è delle  vie  di  tutta  Spagna  (i). 

Torli.  La  Torre  di  Capua,  e.  Vili. 


ALGISO  (^),  DIFBXDENDO  L^ARCO  ROMAffO  DI  MILA.VO, 
CADE  PRIGIOMIERO. 

Ei  sul  Terraggio  il  confidente  aspetto 
Alza  sovran  tra  la  conforme  schiera. 

Brilla  ncU'armi  : sul  ferralo  elmetto 
Gli  miri  sventolar  la  cresta  nera. 


(1)  Lo  Torre  di  Capita  appartiene  a quella  scaoU  che 
tendeva  ad  infondere  nuova  vita  nelle  umane  lettere  ri- 
chiamandole all’  imitazione  diretta  della  natura  aiuicbè 
a quella  obliqua  delle  opere  delPartc.  Come  avviene 
ne^prìncipii  di  ogni  novità,  Fautore  mal  seppe  tenere  quel 
sapiente  temperamento  che  assicura  il  trionfo  del  vero; 
trasmodò  quindi  uclF  applicazione  delle  nuove  dottrine, 
cadendo  quando  nel  plateale  o nei  languido  mentre  cercava 
il  semplice,  quando  nelFatroet  per  i-tcolpire  fortemente 
j suoi  caratteri. 

Questa  novella  manca  nel  complesso  di  qnella  va- 
rietà, di  quella  vivezza  dì  fantasia  che  rapisce  i lettori; 
il  racconto  a tratti  animalo,  più  spesso  procede  Hacco  e 
senza  calore;  ottima  in  generale  è la  dicitura,  lo  stile  cor- 
retto, uguale,  ma  floscio;  i bei  versi  abbondano,  ma  più 
d'assai  i cascanti. 

(2)  Algiso,  il  protagonista  di  questa  novella,  è un  guer- 

riero milanese,  guelfo,  innamorato  d’ildegarda  figlia  d'un 
tal  Vitale  da  Como,  ghibellino  ardente.  C facile  immagi- 
nare gli  ostacoli  che  si  frappongono  a questo  amore,  sul 
quale  fondasi  m parte  il  nodo  della  favola,  che,  contro 
l’uso  dei  moiirrni  novellatori,  ha  lieto  fine.  Il  fatto 
si  pone  all'  epoca  della  lotta  dei  comuni  lombardi  colla 
Casa  di  Svevia , lolla  che  l’ autore  descrìve  assai  viva- 
mente. Il  fatto  di  Algido  che  si  narra  qui  sotto  si  sup- 
pone avvenuto  appunto  mentre  Milano  era  assediata 
dall*  Eaobarbo.  Z. 
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Sfoigord  il  giaco  sul  robusto  petto, 

E sollevata  la  bruna  visiera, 

Posa  la  manca  suiracciar,  brandita 
L’asta  con  l’altra,  verso  il  Broglio^  addita. 
— Vedete?  egli  dicco;  già  rantiguardo 
Del  Barbarossa  nel  cospetto  avemo  (1). 
Domai),  girando  a prima  luce  il  guardo, 
Istrutto  (3)  il  campo  intorno  a noi  vedremo. 
E noi,  quai  vinti  da  terror  codardo, 
AspeUerem  negghiosi  il  di  supremo? 

Venga  chi  cuor  si  sente  e vai  di  roano, 
Venga  a tener  con  me  r.Vrco  romano,  w 
Dice  e vèr  quella  porta  aflretla  i passi  , 

E stuol  di  venti  e venti  lo  seguiva. 

Dritto  da  quella  il  valid'Arco  stassi 
Quanto  robusto  arcier  d'un  colpo  arriva. 

Qui  da  quallro  archi  di  robusti  sassi 
Un  portico  massiccio  si  copriva, 

Opra  romana,  ove  in  acconcio  d’armi 
Sublime  torre  eilillcàr  di  marmi. 

Di  vitto  e d'armamento  qui  provvisti 
S'accolgon,  d’impedir  sacramentando 
Che  il  campo  ostil  verso  Milano  ocquisti 
Finché  sol  due  di  lor  possano  il  brando. 
L’altro  mattino,  in  mille  accenti  misti 
Di  guerra  il  carme  usalo  alto  sonando. 

Vedi  apparire  i gonfaloni,  ed  odi 
Squillare  il  corno  agitator  dei  prodi. 

Marcian  di  Lodi  e Como  i fanti  in  pria 
Coll'arco  al  collo,  in  armudura  lieve  ; 

Vengon  Cremona  c il  Seprio,  indi  Pavia, 

E i Martesani,  e chi  l’Agogna  beve. 

Segue  d’ogni  ragion  cavalleria, 

Poi  la  battaglia  delle  genti  sveve, 

E quanti  ad  aiutarlo  alla  campagna 
Fedrigo  ha  convocati  in  Alemagna. 

Mezzo  fra  questi,  sovra  lignea  torre, 

Clic  lenta  in  dorso  dc’guerrieri  incede, 

Di  Fedrigo  il  vessillo  all’aura  sciorrc 
L'imperiale  aquila  d'or  si  vede. 

La  rinfusa  marmaglia  addietro  corre, 

E i saccomanni  cupidi  di  prede 
Infra  la  salma  d'armi  e vettovaglia. 

Fra  i tormenti  c gli  ingegni  da  battaglia  (5). 
Armi  han  di  vario  tiro:  alcuni  al  dosso 
Frecce  c balestre,  genti  al  corso  snelle; 

Quai  portano  barbute  e targhe  d'osso, 

Altri  di  picche  fieri  e di  rotelle; 

Gli  uni  col  busto  tutto  ferro  indosso, 

Altri  di  vinchi  e dì  laurina  pelle; 


Quai  mazzafrusti  sciolgono  e bolzoni, 

Quai  chiaverine  in  roan,  mazze  agli  arcioni. 

Come  appressar,  da  merli  e da  fìnestre 
Quei  forti  incliiusi  a fulminar  si  danno. 

Con  mangani,  con  sassi,  con  balestre 
Fiero  portando  inaspettato  danno. 

Percossi  i fanti,  sulla  turma  equestre 
Urtan,  travian,  in  piena  fuga  vanno  ; 

Da  quell'assiduo  armndellar  campando 
Non  conforto  gli  indugia,  non  comando. 

Lontan  ristati  c cheto  lo  spavento, 

Egli  stessa  Fedrigo  a furia  scorre 
Qua,  là,  le  ciurme  sgomiiiutc  intento, 
Sbuflando  e minaceiandn  , a ricomporre. 

Ma  d'inoltrarsi  invai)  pensa  argomento 
Sinché  gli  è sbarro  la  terrìbil  torre; 

E se  proceda  per  divei*so  calle, 

Lascia  all’olTesa  ostil  nude  le  spalle. 

Perchè  i prodi  di  là  quindi  sicn  tratti, 

Cento  alle  prove  arrisicati  c sperli, 

Dalle  ordinanze  dei  Lombardi  estratti, 

Invia,  mercè  giurando  eguale  ni  merli. 

Da  robuste  tcstudini  e da  gatti 
Di  travi  riiiterzute  essi  coverti 
Processer,  falla  vana  la  tempesta 
Sovra  lìoccaole  alla  difesa  testa. 

Approcciali  cosi,  nel  sottoposto 

Portico  entrar,  salvi  d'olTcsa,  aU'opra 
Di  scalzare,  di  romper;  sì  clic  tosto 
Scassinala  la  torre  andrà  sossopra; 

Nè  di  snidarli  dal  securo  posto 
Trovando  modo,  quei  ch’eran  di  sopra 
Preser  consiglio  dì  calar  dall'Arco, 

E morir  tutti,  o spalancarsi  un  varco. 

Vicn  primo  Algiso,  c par  ehc  la  natura 
Fatto  non  rabbia  di  timor  capace  (I); 
Quando  repente  sguarda  la  cintura. 

Don  d'ildegnrda,  che  sul  cor  gli  giace: 
S'attende,  ed  il  pcnsìer  d’una  sventura 
Prima  allor  gli  penetra  il  petto  audace: 

Ma  fu  un  lampo  : la  patria  è nel  periglio, 
Ed  Algiso  s'inforsa  in  suo  consiglio? 

Armato  il  pugno  d’omicida  mazza 
Asserralo  da 'suol  prorompe  il  forte: 

Ai  colpi  lor  non  regge  elmo  o corazza. 

Ne  van  soldati  c guastadori  a morte. 

£ già  schiusa  si  uvean  patente  piazza, 

Ma  a rinfresco  dei  primi,  una  coorte 
Sopra  allor  giunta,  intorno  il  drappcl  cinge, 
E con  nuovo  vigor  lo  carca  c stringe. 


(1)  IdiotUmo  toscano  per  altbùimo.  7,. 

(S)  Latinismo  che  vale  quanto  ordinalo  a battaglia.  (I)  Il  petto  audace 

7..  Non  fc’  natura  di  Umor  capace. 

(3)  L«  macchine  da  guerra.  7..  Tono.  Geaus. 
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Bersaglio  a mille  dardi,  a mille  spade, 

Altri  su  mucchi  di  avversari  ucciso, 

Altri  piagata  e semivivo  cade, 

E tu  cadesti  ancor  percosso,  Algiso. 

Nè  sentisti,  ai  nemici  in  potcstade 
Giunto,  nel  guazzo  di  lor  sangue  intriso, 
Che  coi  pachi  avanzati  al  tuo  drappello 
Prigion  li  trasscr  in  lontan  castello. 

Tornala  a!  prode  la  mental  ragione, 

Quasi  in  lugubri  sogni  a lungo  assorta. 

Si  rinvcime  entro  lurida  prigione 
Cui  difendea  l'uscir  robusta  porla. 

Tra  i ferri  d’angustissimo  balcone 
Incerta  luce  il  sol  furtivo  apporla: 

Fasciato  il  leso  fianco,  inerme,  solo, 

Sovra  rude  boldron  corcato  al  suolo. 

Dalle  propinque  stanze  il  lagno  lidia 
D’altri  infelici  e fragor  di  catene, 

O chi  da  un'amorosa  melodia 
Chiedea  roblivion  delle  sue  pene. 

Del  passo  d'un  gucrricr  che  il  custodia 
Più  da  presso  airorecchio  il  suon  gli  viene: 
Ode  lontan  lo  strepito  deirarmi 
E squillar  corni  in  bellicosi  carrai. 

Al  pertugio  s'alTronta,  e allor  s’ovvedc 
Che  in  Castel  Baradello  era  rinchiuso; 

Como  lunata  si  vagheggia  al  piede, 

E il  Icario  ameno  in  ampio  scn  diffuso  : 

Le  navicelle  pcscatrici  vede 
Solcar  Tondoso  pian  qual  su,  qual  giuso  ; 
Bompcr  zolle  i bifolchi,  errar  pastori.... 
V'cdc,  G ne  invidia  i placidi  lavori. 

Poi  quando  in  sul  meriggio  le  campane 
Richiamano  dall'oprc  al  desinare, 

Un  carceriero,  di  statura  immane, 

Di  torva  fronte,  sulla  soglia  appare, 

Che  una  fumante  broda,  un  bigio  pane, 
D'acqua  una  brocca  posa  al  limitare  : 

E senza  un  cenno,  senza  una  parola , 

Ne  rinchiava  la  porta  e gli  s’ invola. 

Qui  dentro,  al  prode  il  di  passa  increscioso. 
Passa  la  notte  torbida  ed  eterna  ; 

La  nuova  alba  saluta,  ognor  dubbioso 
Se  alla  doman  più  Ila  che  la  dUcerna. 

Ma  vigor  di  natura  e generoso 
Proposto  acclictan  la  procella  interna, 
Contento  che,  scrutando  il  cuor  sicuro, 
Mondo  lo  trova  e di  delitti  puro. 

Non  ha  un  amico  che  gli  sia  conforto! 

Non  ha  con  cui  sfogando  il  duol  divida! 

Ma  la  certezza  del  soffrire  a torto 
A costanza  viril  sua  mente  affida  ; 

O,  nel  pensiero  dei  celesti  assorto, 

Par  clic  una  gioia  placida  gli  arrida 
Nel  pensar  come  Tal  sempre  il  rimiri. 

Che  dcirinscllo  ancor  noia  i sospiri. 


— £ forse  solo  il  ciel,  dicea,  vcdramroi 
Portar  costante  come  vuol  la  sorte, 

0 se  un  coltello  a qui  sgozzar  vcrrammi, 

0 se  languirò  sempre  in  queste  porte,  n 
E dal  viso  traspar  come  l’infìammi 
Tristo  il  pensier  d’illnudata  morte: 

E della  man  facendo  notte  agli  occhi, 
S’incurva  colla  fronte  in  sui  ginocchi. 

Poi,  quasi  risensando,  egli  s'affaccia 
A goder  lo  spettacolo  del  cielo. 

Il  sol  moria:  sulla  terrestre  faccia 
Stendea  la  notte  il  taciturno  velo. 

Egli,  dei  di  che  furo  in  su  la  traccia, 

Pensa  Tarme,  l'amore,  il  patrio  zelo: 

Pensa  ai  cari  fra  cui  spendea  la  sera. 
L'usato  vallo,  i prodi,  la  bandiera. 

— Perchè,  dicea,  perchè  un  nemico,  intanto 
Ch’io  ventiirava,  i dì  non  m'ha  troncato? 
Mesti  i compagni  d’arme  in  bruno  ammanto 
M'avrebber  sugli  scudi  a’miei  tornato. 
Avrebbe  un  forte  la  mia  patria  pianto, 

E ai  figli  m’accennando,  avria  narrato 
Come  chiuse  i miei  di  morte  decora,  ^ 
Come  un  bel  fin  tutta  la  vita  onora  (1). 

Cantù.  Algiso,  e.  I c 11. 


MORTE  DEL  CONTE  DI  RUGO. 

NìcoaU,  città  capitale  tleU'uoIa  di  Cipro,  dopo  ostinata 
rcsi-stonia  è presa  dui  Turchi  (9  ^Itanhrc  1570);  quìndici 
mila  persone  parsale  u til  di  spada,  il  re^to  schiavi. Fra  suoi 
più  valorosi  campioni  primeggiarono  ì conti  di  Hoco.  il 
jioeta  fìnge  che  uno  di  essi,  p.adre  di  Arnaldo,  vecchio 
di  veneranda  canizie  e di  alti  scusi,  ferito  a morte  men- 
tre difende  le  patrie  mura,  sia  tratto  nella  cattedrale 
di  Nicosia,  dove  muore  fra  le  braccia  della  fìgUa.  Z. 

. . . . Cadde  e a la  vicina 

Chiesa  fu  (ratto  come  cosa  morta. 

Era  il  funereo  tempio  ove  la  stanca 
Polvere  e le  virtù  parche  e le  colpe 
Dormivano  dei  re;  però  che  sotto 
Il  fasto  irrìso  dei  bugiardi  avelli 
La  valorosa,  iiTcquiula  c rea 
Lusignana  progenie  era  discesa. 

(1)  Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Petrarca.  Z. 

VAlgiso  del  signor  Caniù,  avvegnaché  lavoro  adorno 
di  molti  poetici  pregi,  sarebbe  più  lodalo,  se  non  fosse 
P tldegonda  a ricordarci  troppo  spesso  su  quali  orma 
abbia  camminalo  P autore.  Nel  resto  la  fama  di  Cantù 
è appoggiata  a piu  durevole  monumento,  ed  oggimai 
può  anche  non  curarsi  di  sifTalli  allori.  1. 
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Per  la  tenèbra  de  le  volte  acute, 

Come  lampa  di  speme  in  desolata 
Anima,  il  sol  dalJ'occidentc  invia 
Mesto  un  saluto  su  purpureo  raggio 
Popoloso  di  mille  atomi  erranti; 

E tinto  nel  color  fosco  dei  vetri 
I dipinti  fantastici  riflette, 

Sovra  la  tomba  d’Elena  posando  (1) 
Quasi  paresse  coi  sanguigni,  azzurri, 
Guizzi  di  luce  affigurar  Teterne 
Fiamme,  dove  la  perfida  reina 
Sconta  il  veleno  c i casalinghi  lutti. 

Steso  ai  piè  delPavel  che  all’infelice  (9) 
Giano  fu  prima  c requie  ultima,  aperse 
Gli  occhi  l’annoso  morìente  e vide 
Curva  sur  esso  Àrnalda  in  qucireslrcmo 
Infinito  dolor  ch’è  più  di  morte. 

Guatò  d’intorno  attonito;  gli  parve 
D'afTacciarsi  a la  vita  dopo  tanti 
Gtorni  d«  fossa;  come  in  faticosa 
Vision,  gli  ricorse  una  confusa 
Pugna,  e un  osmano  saltellon  pei  muri 
Ir  vagabondo  con  un  dardo  lungo  ; 

E si  scntia  toccare,  e de  la  morte 
Arrivar  la  solenne  ora  comprese  ; 

Ma  il  pensier  de  la  misera  sua  terra, 

Cosi  com’era,  anco  il  premeva  : 

u Oh  mia 

Figlia,  monta  lassù....  dimmi,  che  vedi... 
Oh,  mi  porgi  un’  idea,  che  questa  poca 
Vita  che  fugge  mi  prolunghi!  n 

Ed  ella 

Con  quella  spina  dentro  il  cor,  salia, 
Brancolando  pei  gelidi  pilastri, 

Le  scalee  di  granito,  ed  invocava 
Tulli  del  paradiso  angioli  e santi. 
S’aftaccia  a la  finestra:  le  pupille 
Giù  per  le  vie,  su  per  ì letti  intende 
Lavale  dalle  lagrime. 


(t)  EIcna  Paleologn,  fìglia  Je)  despoto  di  Morca,  fu 
moglie  a Giovaoni  II  re  quaUordicesiiuo  di  Cipro  (1439). 
Questa  feroce  donna  ingciosilasi  di  Maria  di  Patras,  la 
più  Iiella  dama  deirArt'ipelago,  favorita  del  re,  le  fece 
cincischiare  il  naso  c gli  orecchi  ; e costrinse  Giacomo 
figliuolo  della  povera  Maria  e del  re  alla  chieroi.  ~ 
Poscia  maritò  la  propria  figlia  Carlotta  a Giovanni  se> 
condogrnito  del  re  di  Portogallo  ; e siccome  il  genero 
non  secondava  le  suo  mire,  ella  se  ne  sbrigò  col  ve* 
leno  (1466). 

(9)  Jano  I (1403),  lenodecimo  re,  fu  cosi  cfaianuto 
perchè  nato  a Genova,  mentre  ano  padre  Giacomo  I era 
ivi  prigioM.  Liberato  il  giovinetto  coll’oro  vide  alla 
sfurluna  della  nascita  tener  dictro^llnfelicità  del  regno, 
poiché  fu  travaglialo  da  guerre  e derastazioDt , da  no* 
velia  prigionia  e riacatto  ruiuoso. 


u Sui  merli 

Verde  ondeg^'ar  una  bandiera  io  veggo... 

E la  bandiera  del  LÌon  non  è. . . . 

Spuntali  le  lune  dietro  i morti....  Oh!  padre 
Odi  tu  questo,  che  mi  gela  il  core 
Tocco  iterato  di  campane?  Un’onda 
Scende  d ’osmani  per  le  vinte  chiuse 
A la  citlade...  n 

£ pallidi  ai  sudali 
Adornamenti  de  le  pietre  il  capo 
Vertiginoso  inclina,  e lento,  lento 
Scntia  ranima  stnnca  ire  in  dileguo... 

Ahi!  perchè  non  morir? 

E la  paterna 

Voce  scguia  ; a Figlia,  dimmi  che  vedi?  n 

u Per  ogni  strada  una  battaglia  io  veggo: 

E su  ic  porte  d’ogni  casa,  strage 
Miseranda...  una  densa,  turbinosa 
Dai  pinacoli  ascende  ombra  di  fumo... 

Veggo  un  lume  di  fiaccole  pei  mille 
Vani  do  Je  finestre,  ire  e redire, 

Pari  ad  occhio  che  s’apra  e che  si  chiuda 
Velocissimamente.  Oh  ! padre...  padre, 

Le  nostre  case  illumina  la  vampa... 

O!  cameretta  de'roiei  santi  c prim  t 
Goudii  e dolori!  o care  ossa  materne!... 
Quanto  volo  di  fiammeJ  Oh  tutto  tutto. 
Padre,  è perduto  ! n 

E la  paterna  voce. 

Come  d’uom,  cui  la  mente  egra  delira, 

Più  fioca  sempre  favellava  : 

a lo  veggo 

De  la  patria  il  fantasima,  che  incede 
Tacitamente  per  la  chiesa:  l'orma 
I pavimenti  insanguina  ; si  posa 
A me  d’accanto  ad  aspettar  ch’io  spiri... 
Attendi,  0 patria  , anco  un  istante,  e al  cielo 
Convoleremo  a chiedere  vendetta 
Di  tante  colpe  che  non  han  perdono,  n 
E lieve,  lieve  per  le  volte  acute 
L’eco  del  tempio  rispondea  .*  u Perdono,  u 

Quando  su  Rama  di  funeree  nenie 
Passò  grande  un  lamento,  e una  regale 
Mano  i lattanti  d'Israel  percosse, 

• Forse  una  madre  ahi  ! misera,  celata 
Dietro  le  sacre  are  senlia  le  peste 
Omicide  vagar,  con  la  medesma 
Ansia  di  questa  vergine  diserta, 

Che  per  le  vie  de  la  città  la  strage 
Or  vicina  ruggire,  or  dileguarsi 
Ne  le  confuse  lontananze  udia. 

Ai  lunghi  schianti  commoveansi  i vetri 
Del  santuario,  c per  i vacui  stalli, 
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E dentro  i sotterranei  ambulocri 
Iva  e rediva  un  suon  tristo,  siccome 
Evocato  dai  tumuli  salisse 
Un  responso  d'onicoli  di  morie. 

S*odc  un  fragor  d'arme , che  avanza  ; scende 
Precipitosa  dall'altezza  Arnaldo, 

E davante  Tcsonime  si  ferma. 

Guai  chi  primo  lo  tocca  ! ardonic  i polsi. 
Lampeggia  il  brando,  più  lampeggia  il  guardo 
Da  lionessa,  c alteramente  accolta 
Ila  nelPardir  de  le  celesti  forme 
La  maestà  che  il  sagrificio  ispira. 

Ma  quei  tumulto  or  cresce  — ora  s^allcnta, 
Finche  per  andamenti  altri  si  perde. 

Toma  il  silenzio:  la  cadenza  ascolti 
D’un  corridor  che  galoppa  lontano, 

La  via  divora  — s’avvicina  — è giunto  — 

É trapassalo  — no:  come  a prescritta 
Meta  dinanzi  il  portico  sonoro 
Del  santuario  si  fermò  d'un  tratto. 

La  prima  volta,  o donna,  è che  tu  tremi! 

Odi!  una  pesta  entra  le  porlo  — e inoltra 
Per  la  crescenle  oscurìtadc. 

M Arnalda, 

Arnatda,  ove  se’ tu?  n 

u 0 Nello...  oli  grazie, 

Madre  d’iddio!  sci  vivo!  n 

u Arnalda,  e il  padre, 

Ov'é  tuo  padre?  Oh  Io  celiam:  per  tutto 
Sì  dilata  io  scempio,  una  speranza 
Sola  ci  resta,  di  morir  non  vili.  <i 

u Chi  sci,  a disse  i!  vegliardo,  n e pcrcliò  suona 
Disperata  così  la  tua  parola? 

E riapparsa  a la  travolta  mente 
La  ricordanza  do  la  nota  voce: 

M Sir  di  Saldo,  or  ti  ravviso...  ah  dimmi 
Tutto  dunque  è perduto?  n 

il  Ad  uno  ad  uno, 
Signore,  i forti  caddero  sui  muri  : 

Caddero  per  le  vie:  dentro  le  piazze, 

Dentro  a le  corti  caddero  pugnando  : 

Di  Stambul  il  carnefice  vagheggia 

L'ceatombe  d’un  popolo:  l’antico 

Onore  è spento  de  le  nostre  coscj 

Spenta  è la  tua  città.  Di  tanto  e lungo  ^ 

E infelice  valore  altro  non  resta 

Che  qualche  stilo  d'esulantc,  e ({uesU 

Laceri  avanzi  de  la  tua  bandiera  : 

Carcn  di  giuria,  tu  me  l'haì  ceduta; 

Carica  e di  sventura  io  la  riporto,  n 

il  Al  mio  bacio  la  porgi,  e qui  sul  petto 
Moribondo  la  posa.  Oh!  questa  sola 
Era  la  coltre  ch’io  bramava  estinto... 

Mcn  triste  or  muoio...  benedico  Iddio, 
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Ch’Ei  non  soflorsc  io  lagrimassi  in  terra 
La  servitù  di  questa  isola  cara: 

Ma  un  pcnsier  mi  contamina...  d’Arnatda 
Poverella  il  pensiero!  Odi  la  mia 
Prece  suprema,  o generoso:  in  core 
Se  mai  t’arrise  amor  ai  di  giocondi 
Per  questa  che  gemendo  orfana  io  chiamo, 

E l'anima  cortese  e le  sembianze 
E la  mestizia  non  ti  Tur  discare. 

Deh!  non  lasciarla.  Deh!  l’infortunata 
Non  sia  nell'ora  del  patir  rcjctla . . . 

Ella  ò tua. . . la  difendi  n 

E il  cavalicro 

Alla  fanciulla  con  un  gaudio  amaro 
Porgea  la  mano  nuziale. 

0 donne 

Dai  mesti  giorni  e rassegnati,  a cui 
Fu  nefusU  la  prima  ora  di  sposa. 

Meditato  la  miserai 

Un  sorriso 

Tentò  il  morente,  e più  commosse  e lievi 
Escian  dal  petto  le  parole: 

Il  Io  scendo^ 

Nello,  a la  tomba  povero.  Le  mie 
Gemme  dimane  ndorneraii  le  ntolli 
Odalische  dei  ladri  : entro  le  avito 
Soavità  dei  memori  giardini 
Pascoleranno  i tartari  cavalli: 

Vedi  guizzar  su  le  pareli  brune 
Quel  riflesso  volubile  di  fìanima?... 

Volge  Nicosia  in  cenere....  oh!  le  vampe 
Del  mio  palagio  esser  dovean  le  tede 
Pronube  de  la  vostra  ara!...  di  tanta 
Mia  ricchezza  che  fu,  solo!...  vi  inscio 
Quello  che  non  polenn  tutti  rapirmi 
Congiurati  gli  Osmani,  o la  fortuna: 

La  veneranda  vanitii  di  un  nome 
Inviolato.*  e a te.  Nello,  quosl'una 
Lieve  ma  sacra  eredità  del  mio 
Prando  puro  di  colpa  e di  viltadi... 

A le  tue  man  lo  fìdo...  Oh  qui  da  canto 
Chi  è clic  geme?...  o figlia...  o figlia  mia.... 
Cara  orfaneila,  tal  non  era  il  fusto 
Vatiainato  a la  sorrisa  culla  !... 

Qui  l’appressa:  mi  bacia  anco  un.a  voHa... 
Ancor  più  presso,  ho  trepido,  Arnalda,  ho  frcildo, 
Qui  mi  ti  posa,  e mi  riscalda  il  pcUo. 

Levami  qucsl'uuello,  unico  estremo 
Dono  che  lascia,  pei  ricordi  in  terra, 

Un  amor  che  trapassa,  a la  sventura. 

È l’anci  che  portò  riiitcmerato 
Angìol  che  ti  fu  madre  : io  suU’aUarc 
Ihiro  gUcI  porsi,  ed  ella  ancor  più  puro 
Me  lo  rendea  sull’origlier  di  morte. 

Questo  dì  me,  questo  di  lei  eterna- 
Mente  ti  |iarli.  0 misera,  si  forte 
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Non  voler  singliioszar...  dimmi  soave 
Un  oddiO)  che  alla  tua  madre  io  ridica... 
Presto  in  santa  abbraccerò  nel  ciclo... 

Hai  tu  per  Paure  torbide  sentito 
Un  tocco  di  solenne  ora  che  balte?... 

E una  voce  che  mormora  il  mio  nome  ?... 
Arnalda,  ho  freddo...  qui  sul  cor  mi  piovi 
Quelle  lagrime  calde...  o benedetta... 
Ricordati  di  me  che  muoio.,  (i).  n 

Aleardi.  Arnalda,  e.  II. 


ACTÉÀ  LA  PAZZA. 

Il  pensiero  di  questo  episodio  delPActi^a  fu  suggerito  da 
un  fatto  che  trovasi  norroto  nelPopera  di  Anton>MarÌB 
Graiiano  intitolata: 

Antonii  Mariff  Graiiani  a Burgo  Sancii  StpHlcri,  epi- 
scopi amerini,  dt  bello  egpriOy  lib.  V «••«...  . 
prsteriri  silentio  non  debet  Dobilis  matronar  facinus. 
Lo  oum  teneri  ab  hoétibus  urbem  accepisset,  jarm(uc 
trcpidationc  ac  tuniultu  etmeta  pcrstrepercat,  proripit 
se  domo , ut  f que  fortuna  viri,  qiiic  trioni  fìliornin; 
quos  |>atcr  scenm  io  pugnam  adiluxeral,  cognoscerrt; 
ad  iiKEnio  i|>sa  vadentem  refugientium  impelus  donium 
inirusit.  Ilic  comperit  virum,  liliosque  egregie  pugnali* 
les  prò  patria  morte  oocubuisse.  Tane  prsceps,  do- 
lore et  atrcpilu  ingruentis  io  urbem  tumultus,  alienata 
pro|)e  mente,  domum  irrupit.  Ei  ìiiipuber  filius  exìmia 
forma,  quem  anice  dìligcbat,  uccurrit:  quem  compicxa 
maler,  diu  osculo  inhesit:  inox  furinli  percila  pittale, 
Egone,  inquii,  (e,  liti,  tam  stevis  bostihus  vile  manei- 
pium  rclinquam?  tu,  jamjamque  amplexa  avulsos  meo, 
barbororuiD  libìdini  ludibrium  ibis?  Simul,  luce  dicens 
pueH  juguluin  cuUro  transfìxit,  seque  tiisupcr,  tribus 
Tulneribus  in  pcclus  adactis,  inierfecit  (3). 


(1)  L*uliimo  discorso  del  vecchio  sarebbe  più  commo- 
vente perché  più  vero  si>  Tuasc  un  po'  più  broe,  un  pò* 
men  coiicelloso.  QuelPidea  del  freddo  ripetuta  più  volte 
non  mi  garba  , |K-rcbè  messa  sulle  labbra  del  morente, 
a cui  scema  dignità.  Z. 

(3)  Non  si  vuole  passare  sotto  silenzio  tl  fatto  di  una 
nobile  matrona.  Avendo  ella  udito  aver  già  i nemici  oc- 
cupala la  città, mentre  era  dovunque  Ircpidaxione  e scom- 
piglio, si  precipita  fuori  della  casa  per  vedere  qual  fosse 
la  sorte  del  marito,  quale  dei  Ire  figli  che  il  padre  aveva 
ooodolti  seco  nella  battaglia;  rim|)Cto  dcYuggcnti  mentre 
già  correva  alle  mura  ricacciolla  verso  la  casa.  Qui  trova 
il  marito  e i figli  essere  morti  combattendo  da  prodi 
|)cr  la  jiatria.  Allora  precipitosa  e,  pel  dolore  e lo  strepito 
della  turba  che  inondava  la  città,  fatta  quasi  demente 
si  gettò  nella  easa.  Ed  reco  venirle  incontro  un  suo  fi- 
gliuoletto che  teaerissimaroenlc  amava;  cui  la  maHre,  ab- 
bracciando, liaciò  e ribaciò  più  vulle;  quindi  mossa  da 
furente  piata,  lo,  disse,  io  li  lascerù  lile  schiavo  di  questi 
crudi  nemiri?  Tu  divelto  di  corto  dui  mio  ainpirssu  an- 
drai ludibrio  della  libidine  dei  barbari?  E si  dicendo, 
trafisse  la  gola  del  raiiciuliruo  con  un  coltello,  e séme- 
drshna  di  poi  con  tre  ferite  nel  pHiu  uccii^r.  Z. 


a Povera  Acléa  (I)! 
Povera  pazza!  So  non  pur  felice, 

Fieramente  felice,  a cui  Tangoscia, 

Come  pietra  scagliala  in  fondo  al  rio. 

T'ha  il  crislallo  dell'alma  iniorbidilo, 

E net  tramonto  del  pcnsier  (2)  ti  tolse 
Alla  veduta  di  si  ree  giornate!  n 

Allor  che  le  gentili  anime  affanna 
E generosa  lo  sventura,  e sola 
Gli  infelici  comprende.  E quella  Pia, 

Fatta  siccome  immemore  del  suo 
Infinito  martiro,  una  parola 
Di  speranza  cercava,  ella  che  in  tutto 
L’avvenir  non  n’aveva  — una. 

E ì ricordi 

Desolavano  Actea: 

u Pria  di  lasciarmi  (3) 

Un  bacio  ancora,  amore  unico,  primo. 

Ultimo  mio...  Sta  — là  — ch'io  U contempli... 
Quanta  delizia  è nel  tuo  volto!  Oli  come 
Su  quel  fronte  da  forte  ampio  si  curva 
Radiando  il  cimiero!  A me  fanciulle! 

Venite  a me  spose  dì  Cipro  ! Avreste 
Veduto  al  mondo  mai  re  da  corona, 

Che  la  porti  si  ben,  come  il  mio  sposo 
Porta  il  cimiero?  Oh  noi  guardate!  oh  no! 
No-nol  guardate,  è troppo  belio;  io  sono 
Grandemente  gelosa...  Oh  parli,  e pugna 
E riedi;  incontra  io  ti  verrò  sul  ponte... 

Eterna  è un'ora  ch’io  ratlendo,  c ancora 
Non  torna. . . 

É morto,  e non  tornano  i morii. 

Sia  maledetta  questa  voce!  Cosa 
Possìbile  non  è.  Per  l'oppressore 
Odioso  al  Signor,  non  ci  lo  scudo 
Fragile  assunse:  ma  v’è  un  tetto  ov'cgli 
Nacque;  v’ha  un’ara  ove  pregò  fanciullo, 

E mi  diè  la  sua  gemma  : havvi  una  breve 
Culla  ove  un’incolpabile  sorride 
Creatura  di  rosa;  un’infinita 
D’amarezze  c d’amor  corrispondenza, 

Ch’eì  diceva  la  patria...  e d'uno  scudo 
Per  essa  invulnerabile  si  cinse... 

^Tornerà  — 

É morto,  e non  tornano  ì morti...  — 


(I)  II  poeta  finge  che  Actéa  ed  Ariialda  siauo  tratte 
schiave  a Costantinopoli  dai  Turchi  vincitori.  Z. 

(3)  Non  garberà  certo  a molli  quel  /ramoa/o  del  pen- 
siero per  indicare  lo  smarrirsi  dellu  r.'igioiic,  [«rché  dopo 
il  tramonto  il  sole  più  non  appare,  nella  pazzia  rinlel- 
letto  appare  tuttora,  ma  fuorviato.  Z. 

(3)  È Actéa  che  parla  delirando.  Z. 
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Soli  morii  tulli,  anco  la  patria...  un  solo 
Vive...  siilo...  noi  dite,  o benedette 
Uonne,  il  mio  dolce  pargolo  di  rosa 
Dentro  un  sepolcro  io  Tbo  celato:  un^oncta 
M'integuia  di  iuròanli.'  io  per  rocculta 
Via  del  giardino  dileguai  non  vista: 

Entrai  la  sUnsa  delle  gioie:  oh  come 
Sorridevi,  o divino,  entro  rinlalla 
Neve  dei  lini!  Nel  conile  udii 
Erompere  pel  vinto  atrio  la  gente: 

Egli  vagì...  come  nasconder  quella 
Unica  perla  onde  giammai  sarei 
Stata  povera  in  terra?  Egli  vagiva. 

Un  pugnalctlo  gli  deposi  in  core, 

E si  addormì  ; nè  lo  trovar  la  gente... 

Eccolo  ei  dorme  ancora...  oli!  con  quel  piauto 
Non  destatelo,  o donne...  n 

Aleardi.  Arnaldo,  e.  III. 

raorszu  di  ARhAtus. 

. . . . . . Surge, 

E grida  in  nota  (1)  di  vcggoiile,  Ariialda: 

w Ile,  Tavventurosa  onda  frangelr, 

O superbe  puieno  (:lj,  e la  vittoria 
Odorate  da  lunge,  c si  vi  pinga 
Di  porpora  il  IramotUo!  uh  di  ben  altra 
Porpora  tinte>  che  sarà  di  sangue. 

Pria  che  rieaggìa  l’inverdita  selva 
Novellamente  vedova,  raminghe 
In  guisa  d’erhe,  e fuggitive  invano 
E disperale  in  mari  altri  v’uUendo... 

Oh!  chi  mi  leva  in  alto  sì  che  i giorni 
Nascituri  contempli? 

Ecco  tre  scogli 

M’appaiono  deserti  in  mar  deserto, 

Seiiia  traccia  d’umane  orme  e di  fama. 

Voi  senza  fama?  — oh  tale  un  nome  avrete 
Che  Ila  rampogna  ai  secoli  codardi! 

Però  ch’io  miro  veleggiar  per  molla 
Lontananza  di  iìotU  un  contro  l’altro 
Due  popoli  iracondi  (5),  c un  procelloso 
Turbinio  di  galere,  e uscir  dal  grigio 
Fumo  sul  Ganco  lacero  inchinate 
Le  capitane,  e un  balenar  di  sarte 

(i)  /«  nota  per  a modo,  6 maniera  danleiica: 

Eraii  r umbre  dolenti  nella  ghiaccia 
Mettendo  i denti  in  nula  di  cicogna. 

ìnf.  c.  XX.\iI.  Z. 

(S)  Pttlem  0 tagliamare  chiamasi  la  parte  arcata  di 
sotto  dello  4>croiie  della  nave.  Qui  i im^o  per  tutta 
Ja  nave. 

(3)  Si  allude  alla  famosa  battaglia  di  Lepanto. 


ftecise,  e dei  cadenti  alberi  il  lampo. 

Però  che  un  urto  di  percosse  antenne 
E un  battere  di  frecce  entro  i sonori 
Palvesi,  e una  cadenza  ansia  di  remi 
Ascolto,  e il  grido  dulie  mille  voci 
D’un  naviglio  che  affonda:  e svolazzando 
Sinistri  augelli  modulare  il  canto 
Nel  festin  della  morte:  c le  ululanti 
Esequie  c il  pianto  delle  tracie  donne. 

Però  ch’io  veggo  fluttuare  un  bruno 
Panno  suU’allo  delle  tre  scogliere, 

E via  per  l'onda  iinebe  l’occhio  arriva 
Un  tristo  dì  turbanti  arsi,  e di  vele 
E di  naufraghi  vinti  inipedimeitto... 

Una  prua  dal  tumulto  esce  veloce... 

Tu  parli  ? — Addio.  — Sollecita  il  remeggio, 
Adriatica  prua  : tc,  dc’trionG 
Accarezzata  novellicra,  attende 
Vinegia  sulla  piazza  unica  in  folla; 

E tripudio  di  danze,  e no  le  miti 
Notti  lungo  la  curva  ampia  prepara 
Del  suo  Rialto  luminarie  in  festa... 

E tu,  sposa  del  mare,  alTrctta  il  rìso, 

Perchè  pure  per  tc  torbide  io  sento 
Hugger  nclCavvenir  le  faticose 
Giornate  del  dolore:  affretta  il  riso, 

Finché  non  t’abbia  TOccan  reietta, 

Infedele  ad  amplessi  altri  correndo. 

Se  un  immortale  ai  talami  l'assunse  (1), 
Immortale  non  sci!  Tu  che  lo  scettro 
Rapivi  a Cipro  tuia,  tu  che  a sì  dira 
Agonia  l’ubbandoni...  e tu  morrai 
Abbandonata.  E scorderanno  i regi 
Le  delizie  dei  giorni,  aliar  che  molle 
Li  banchettavi  dentro  all’aulc  d’oro, 

Ospite  insuperata:  e a far  più  colma 
La  voluttà  di  quelle  itale  notti 
InGoravi  le  gondole,  e per  Tacque 
illuminate  misurando  il  remo 
D’armoniose  serenate  ni  canto, 

Soavcniciilc  li  traevi  ai  balli 
A gitali  di  maschere  e d‘  umori. 

E tu  allora,  o sultana,  i tuoi  dueciilo 
Lustri  portavi,  come  giovinetta 
Innamorata  il  sedicesimo  anno  ! — 
Scorderanno  le  sacre  ire  del  tuo 
Lione  e il  rugghio  salvatore  allora 
Che,  navigando  lungamente  solo 
D’Orìeiite  le  perfide  marine. 

De  la  Croce  vcgliantc  angelo  stette 
Contro  la  Luna  (i)  ; e colla  fulva  chioma 

(I)  Allude  alla  famosa  cerimonia  dello  sposalizio  del 
mare. 

(3)  Intendi  eotilro  i Turchi  che  portano  la  mezzaluna 
nelle  loro  bandiere.  Z. 
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D’ottomane  saette  irb  rc<liva, 

Ma  vincitor,  di  monumenti  e (rnrmc, 
D’aromati  e di  fior  carco  e di  gloria 
Italiana  alla  ducal  maremma!... 

Da  le  vane  e imperate  Alpi  tremendo 
Scese  degli  Unni  il  sire  (I):  e la  Paura 
Te  generata  deponca  fanciulla 
Fatale,  senza  terra,  in  mezzo  al  tuo 
Infecondo  marcsc  orfana  sola  (S). 

Assurgerà  dairoccidcntc  un'allm 
Novella,  e un  uomo  (5)  da  quciPAIpì  sceso 
Cavalcl»erà  terribile  pei  lidi 
Popolosi  di  ville  e di  codardi; 

E tu,  bella  ninfea  delle  paludi, 
l^overa  grande,  con  le  man  posate 
Sul  grembo  inerte,  al  par  d’un  tapincllo 
Infievolito  che  s’asside  al  sole, 

Còrrai,  fìsando,  il  moribondo  roggio 
Che  manda  l’astro  di  lue  glorie  a sera. 

Finche  te  le  paure  uccideranno  : 

E agonie  calunniate,  e morte  avrai 
Inopie,  ingloriosa,  occultamente 
Da  qualche  soliluria  anima  pianta...  n 

Alcardi.  Arnalila^  e.  IH. 

LA  TB!«DETTA  DI  AR^VALOA. 

. • . Hanno  odorato  i ralcbi 

De  la  percossa  aquila  il  nido.  Inoltra, 
Maculalo  di  sangue  il  vestimento, 

L'arabo  vincitore  (4),  e i labbri  amaro 
Gli  sfiora  di  dannata  anima  un  riso. 

Addietro  a lui  due  pallidi  donzelli: 

L’un  colla  face  n’assicura  i passi 
Pei  foschi  calli,  e reca  l’altro  arcano 
Peso,  cui  vela  argenteo  broccato. 

u Fidanzata  d’amor,  bella  fra  quante 
Imperlano  i chioschi  avventurosi  ; 

Di  gazzella  o soave  occhio,  perdona 
Se  di  ritardi  al  talamo  promesso 
Giungo  scortese,  lo  ti  cercava  un  dono 
Unico  in  terra,  che  per  te  beata 
D'Oriente  vincesse  ogni  corona. 

Eccolo  — e in  esso  il  mio  perdono,  n 
E i bianchi 

Tolse  broccati,  e balenò  d’orrende 
Hisa,  e di  Nello  (tì)  discovr'i  la  testa 

(1)  Attila  re  (irgli  Unni.  Z. 

(S)  Vedi  rorigtiie  di  Venezia  nella  (iurte  »torÌ(!a. 

Fasti.  I purir.  Z. 
(.1)  Nu(H)Iconc.  Z. 

fi)  Auiaiilc  non  corrispoalo  della  pudica  Anialda. 

Z. 

(ó)  Lu  spoav  di  Ariialda.  Z. 


Sanguinolenta. 

Gemito  non  mosse 
La  derelitta  vergine  ; scmbianle 
Non  tramutò:  si  genuflesse,  e al  Dio 
Dc’suoi  padri  il  quieto  occhio  volgendo, 

Tolse  un'arma  dui  cinto,  e colla  breve 
Canna  dentro  a le  polveri  serbate 
Placidamente  fulminò  la  palla. 

E viventi,  e cadaveri,  e chi  fea 
Patire,  e chi  pativa,  e le  rapaci 
Galee  che  a tanti  afTanni  erano  scena, 
Sparvero  avvolti  dentro  un  mar  di  luce, 
Quale  fra  sonni  paurosi  un'egra 
Vision  di  dolor.  Lacere  Fonde 
S’allontanur,  come  cavalli  in  fuga: 

Per  le  scogliere,  e su  le  rupi  in  vasto 
Cerchio  discese,  e crepitò  sutl’acquo 
Una  pioggia  di  stelle,  e di  feroci 
Teschi,  e di  tronchi  d’arbore  fumanti. 

Tutto  passò.  La  calma  antelucana 
Ribacia  il  scn  de  la  lepenle  baja: 

Riede  pel  terso  aere  il  silenzio  : e lungo 

I montani  scnlicr  la  tremolante 
Siepe  di  melarancio  e di  lavanda 
Sveglia  i profumi  mattinali,  e invita 

II  gentil  capinere  e la  festiva 
LodotcUa,  che  trac  verso  l’aurora  ; 

E di  vita  cotanta  e da  sì  cupi, 

Pur  ora,  odii  agitata,  altro  non  resta 
Che  una  solinga  nuvola,  che  lambc 
Vaga  qucIFonda  dove  fiir  le  navi. 

Odi  il  gemir  dell’aquila  che  scende 
Mattiniera  a la  pesca:  odi  il  maroso 
Che  frange  agli  orli  della  ripa,  e porla 
Un  remo  — un  teschio  a la  deserta  arena: 
Altro  per  Finfinita  aura  non  odi  : 

Però  che  eterna  è la  natura,  e nebbia 
Vanitosa  Fumane  ire  e gli  amori. 

O nepotc  dei  dogi  : ecco,  nel  mesto 
Porlo  sì  muto  d’opere,  la  stanca 
\oga  ritornò  del  LIon  morente: 

E Finclitc  f.intasime  agli  avelli 
Hiedono  e al  sonno  sul  guanciat  di  polve: 
Riede,  qual  si  partia,  da  la  rumingu 
Corsa,  afliìnnuta  da  ricordi  amari, 

La  nave  d’oro  (I):  e sulla  bruna  antenna 
Quella  che  vedi  immobile  bandiera  (ì2) 

(I)  Il  Ruciutoro.  Z. 

(i)  la  ((uesli  ultimi  versi  intcmio  parlare  di  Dragadiuo, 
il  generoso  difensore  di  Faroagcittt.'i,  e delia  :>ua  spoglia. 
Di  ((uesto  fatto  così  dice  uno  storico  : I‘er  ordine  dì 
Mu»lala,  .Marcantonio  Bragadìno  fu  condotto  in  piazza 
nudo,  colle  mani  e piedi  legati,  colla  faccia  volta  alla 
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É la  spoglia  tl’un  martire:  supremo 
Astro,  che  pria  della  perpetua  nebbia. 
Ingemmasse  di  Cipro  i fìrniarocnli  (i). 

Alcardi.  Arualda^  e.  III. 


colonna  dove  si  castigano  1 malfattori:  quivi,  standosene 
Mu>lal:i  guanlando  si  fiera' crudeltà , fu  >ivo  scorticalo. 
Rifulse  iucmlibilmeotc  in  mezzo  a $1  loriuentoso  strazio 
la  costanza  e la  fortezza  di  quciruumo:  non  trasse  gc* 
rotti , non  mosse  lamenti  : eoufurlavaiilo  la  pietà  verso 
Dio  e i'ainorc  >crso  CrUto  .salvatore,  il  cui  nome  ed 
aiuto  conlinuamoiite  invocava;  nò  trap<i&»d  se  non  quando 
ì tagli  airiiinl>eltro  arrivaranèf  qtinndu  là  sì  venne,  in 
divine  ludi  e preci  prufondendosi  rendè  Panima  inviti.'! 
a Dio  ÌmmorI.ilc,  e le  mortallapnglie fon  IVtcrnn  e beala 
vita  cambiò.  Nè  contento  il  barbaro  deH'aver  mirato  col 
propri  occhi  scarnificato  e lacero  eoo  orribii  genere  di 
tunnciilo  l'uomo  furlUsimo,  volle  aticlic  incrudelire  con- 
tro il  suo  cndavcrc.  Appeso  alla  fune  con  cui  slava  le- 
gala la  bandiera  stilla  piazza,  ai  moi'si  delle  fiere  T of- 
ferse; poi  la  |iolle  riempiuta  di  fieno  ed  a guUa  di  vi- 
vente vacca  conformata  e ad  ombrello  sottoposta  fe'por- 
tarc  a ludibrio  per  la  città.  Fiualnieute  all'antenDO  d'nim 
galeotta  sos[>endeudola,  ed  a ferale  spettacolo  ai  lidi  di 
Cilieia  e dì  Scria  mostrandola,  la  condusse  a Costantino- 
(K)li:  allinchè  quasi  nlun  luogo  fo«ic  ove  .««tampali  non 
sì  vedi^sero  i vestìgi  della  sua  perfiiUa  c crudeltà. 

Venezia  al  martire  eresse  un  monumento. 

(1)  Già  fu  notalo  da  un  mio  valente  amico  che  PA- 
Icartli  nel  suo  modo  di  poetare  tiene  del  Prati,  in  guisa 
Iterò  che  gli  somiglia  appunto  allora  che  questi  è più 
puro  e più  vero.  A sifiatta  sentenza  sottoscrivo  anch’jo 
con  qualche  piccola  restrizione,  parendomi  che  nè  anche 
PAIoardi  sia  sempre  puro  e vero  nel  suo  fraseggiare,  e, 
quel  che  piu  monta,  ne ‘suoi  conceUÌ.  Ma  certo  ninno  gli 
negherà  vivissima  fantasia,  sentir  profondo  e una  potenza 
tiescritliva  quale  in  |»orhi  si  trova.  Questi  suoi  canti  del- 
VArnaJdoj  lavoro  giovanile,  sebbcHc  accennino  forte  in- 
gegno, hanno  non  so  che  di  sconnesso  e fantastico  die 
talvolta  ci  riesce  misticanicnlc  oscuro;  pure  mi  piacque 
sceglierne  alcuni  brani  e per  Pinqiortanza  del  soggetto, 
ttlitisìvo  ad  una  guerra  (auto  famosa  <|ualc  si  fu  quella 
di  Cipro,  e |»ereUè  presi  cosi  a parte  sono  pur  de'mt- 
glturi  ch'ei  facesse,  se  iie  togli  quei  bellissimi  che  scrisse 
sulla  CniHjMiffna  ds‘  fìomn,  leggendo  t quali  dovrai  ri{>e- 
terc  coli*  amico  mio  che  davvero  in  poejua  non  r Mai 
tatrof/o//a  eoa  roto  più  Mu&iime  e più  fetiet  nelle  as/rwze 
regitmi  della  teienza.  Noi  uggiungercnio  die  ìii  e^si  ap- 
{tare  Come  il  poeta  sapesse  correggersi  di  multi  difetti 
e avvicinarsi  alla  {terfeziour.  (Uwì  voglia  egli,  come  certo 
non  gli  manca  la  lena,  camminare  quindi  innanzi  da  sé, 
lasciando  Byroii  a chi  si  avvisa  che  auctie  la  |>oc^ia  uiibìa 
uno  sUmpo  a macchiitu  buono  {>er  tutti  i coneelli. 

Z. 


DOLORE  I FEDE. 

I.e  due  famiglie  di  CMvaldo  e di  Adelberlo  si  odiavano 
di  antico,  iinpiacabii  odio;  Osvaldo,  tingendosi  bramoso 
di  obliare  il  pas.«ato,  inganna  Clolaldo , liuano  e valo- 
roso tiglio  di  Adelberlo,  per  guisa  che,  coltolo  in  un 
agguato,  il  getta  a languire  nel  fondo  di  una  torre. 
Qui  stette  l'infelice  per  ben  due  anni,  quando  un  bei 
di  gli  è annunziato  da  un  vecchio  inas|>cUatamc'iile  ve- 
nuto nel  suo  carcere  ch’egli  è lilicru;  ma  ad  un  tempo 
che  Egilda,  la  quale,  sddtcnc  figlia  di  Osvaldo,  gli  aveva 
{kmMu  grande  amore,  era  moria,  e morti  erano  per  lui 
combattendo  a liberarlo  dalla  prigionia  c (ladre  e fra- 
telli c rumico  suo  più  caramente  diletto.  Di  ebe  dispe- 
rato Clolaldo  dapprima  si  abbandona  ai  più  tristi  pen- 
sieri, {K»t,  rùcliiuralo  e fatto  forte  dulia  Me,  viene  nella 
risoluzione  di  dare  un  addio  al  mondo,  e recatuai  frale, 
a Dio  consacra  il  rcslaiiie  d«’»uoi  gioini.  Z. 

DcirAppcnnin  sul  vertice  infecondo 
] vitiferi  colli,  i biancheggianti 
Alberghi,  i boschi  lucidi  d’ulivi, 

E le  mediterranee  onde  rimolc 
Disdegnoso  contempla  il  lier  Clotaldo, 

Frante  le  sue  catene,  e pellegrino, 

Dopo  tanCanni  di  miseria,  al  mondo. 

Era  di  maggio  una  siTena  auroro, 

E dairimc  convalli  un’indistinta 
Salia  d’erbe  c di  fior  fragranza,  c tutla 
Rinascere  nlì’amor  parca  la  terra. 

Ma  Clotaldo  alla  terra,  al  mare,  al  cielo 
Imprecando,  rampogna  in  questi  accenti  : 

Terra,  o tu  clic  si  bella  c sorridente 
11  mio  invilita  animo  insulti,  c svegli 
Nel  petto  ignaro  del  mortai  la  gioia, 

Invan  d’erbe,  di  fiori  e d’animali 
E di  tutta  doviiia  ti  rivesti, 

Ch'io  non  ti  legga  in  grembo.  Apri,  apri  il  grembo 
Tuo  voratore,  ch'io  numeri  I morti 
Più  che  non  sono  i fior,  più  che  non  sono 
L’erbc  di  questo  maggio,  c rinlinito 
Lullo  delle  lue  vìscere  riveli. 

Siun  di  pudiche  vergini  rìbrezzo, 

Nati  dall'ossa  umane,  il  bianco  giglio, 

Il  giacinto  c la  mammola  amorosa, 

K indarno  l’alba,  ad  avvivar  io  stelo, 

Profano,  piova  sue  nettaree  stille. 

Ne  tacque  a tanto;  e volta  al  mar  la  faccia 
E le  rampogne , O tu,  disse,  che  tanta 
Dovizia  ascondi  di  coralli  c perle, 

E di  muschi  natanti,  c coiraspcUo 
Undìantc  le  vele  al  corso  alletti, 

K deH’avaro  navichier  sul  dorso 
Porli  i gravidi  legni  c la  speranza; 

Ritira  da'tuoi  cupi  antri  cd  .ibissi 
La  congerie  de'nuUi,  e ti  pulita, 

0 mule,  imiiicasa,  illagrimata  tomba, 
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E senticr  paventalo,  onde  io  noi  crebbe 
L’avoro  istinto,  e del  tradir  la  brama. 

E sì  dicendo  sollevò  le  irate 
Pupille  al  fìrmnmento.  Sorrìdea 
In  sua  pacata  nitidezza  il  ciclo  (4), 
Rivelator  delle  bellezze  eterne, 

E Clotaldo:  O (sciamò)  campo  c teatro 
Di  magnifici  arcani,  o cielo,  o ricco 
Aitar  su  cui  la  notte  i mille  accende 
Suoi  lumi  (2),  e spiega  il  padiglione  aurato 
Il  sol  padre  di  luce;  accampa  i foschi 
Tuoi  nembi,  e Tinesauste  urne  riiivcrsa 
Delle  grandini  spesse  e delle  pioggie  ; 
Suscita  il  tuono,  e al  fulmine  veloce 
Presta  virtù  che  il  pellegrìn  solingo, 

Sotto  la  palma  rannicchialo,  uccida. 

Ma  non  Tira  del  ciel,  non  le  deserte 
Profondità  deirultimo  oceano, 

Vinconti  in  orridezza,  umano  core  ! 

Tristo  di  lui  clic  pace  spera  e vìve! 

Ineluttabil  forza  d’una  io  altra 
Colpa  trascina  il  riprovato  seme, 

Cui  fa  timido  il  senso,  e rinlclletto 
Invido  e astuto;  onde  ogni  cosa  è guerra, 
E la  guerra  è d'inganui.  Are  cruente 
Erge  il  mortale,  c col  fraterno  sangue 
Placa  il  destino.  Offri  Caino  frutta, 

Innocuo  sacrifizio,  e maledetta 
Fu  rolTcrla  c il  ministro:  alle  macchiate 
Mei  sangue  della  greggia  are  d'Abele 
Arrise  il  nume,  c divorò  la  fiamma 
Le  palpitanti  viscere  (3).  Che  vanti 
Tu  libertà  ? Che  virtù,  che  giustizia 
Sogni,  e da  lor  fciicilade  aspetti? 

Se  in  ver  libero  sci,  se  dispensiera 
Di  lieti  giorni  è sol  virtude,  e l'uomo 
Infaticabilmente  Forme  insegue 
Della  felicità  che  innanzi  vola. 

Perchè  tribola  il  giusto,  c dietro  al  peggio 
Il  malvagio  s'afTanna?  Oh!  non  han  essi 
Del  lor  migliore  conoscenza  intera? 

E se  non  l’hanno,  a che  tu  rei  li  nonti, 

Tu  che  d'ombra  ammantasti  e di  mistero 


(I)  Pacalumquc  nìtet  difuso  lumine  ctclum. 

L»cr.  I. 

(i)  Questa  imagine  della  notte  che  accende  i lumi 
ricorda  il  Catulliano  arcendit  lumina  venptr , ma  colle 
nostro  hlco  tì  muove  al  ri»o,  perchè  tosto  corriamo  col 
pensiero  ai  bossi  ufiici  dei  lampionai.  Z. 

(3)  Nola  bene  che  qui  Clotuido  parla  da  rorsennatii ; 
ma  poro  di  poi,  rientrando  in  sè,  lo  vedremo  tenere  quel 
linguaggio  che  si  addice  ad  un  cristiano  che  sa  le  sven* 
Iure  essere  la  prova  dei  forti  , un  invilo  a sollevar  gii 
occhi  a Colui  nel  quale  soltanto  può  Fuoinio  riposare! 

Z. 


Del  ver  la  faccia,  c un  languido  barlume 
Solo  concedi  alle  cupide  ciglia, 

Adonestando  le  solenni  tue 
Meditate  vendette?  Ohi  tutti  i rami 
Della  pianta  a le  cara  in  un  sol  germe 
MeriU'ir  l'odio  tuo?  Deh!  come  passa. 

Quasi  di  ramo  in  ramo  il  nutriente 
Umor,  la  reità  di  vita  in  vita? 

£ se  ciò  non  intendo,  c cK’è  mai  questa 
Scintilla  razionai  che  mi  fa  accorto 
Di  tanto  orridi  guai  ? Dammi  piuttosto 
La  contenta  ignoranza  delle  belve  (4), 

£ prono  nllor  t'adorerò,  se  brami 
Stupidi  e proni  adoralor.  Ma  un  lampo  (S) 

Di  ragion  che  mi  brilli  olFinlelletto, 

Odi  che  i detti  al  labbro  mio,  maestra 
Sola  dell’uomo,  esperienza  insegna. 

Tra  fortuna  c virtù  discordia  dura 
Eterna;  vere  esser  non  ponno  entrambe. 

Qual  trionfa  di  lor,  Faltra,  è menzogna. 
Giudichi  il  pio  che  langue  ed  ha  sul  collo 
Chi  lo  calca  e deride  ed  è felice. 

Felice?  no:  grida  arrogante  il  savio. 

E perchè  dunque  i ceppi  al  prigioniero 
Non  solve,  c rende  Fusurpato  campo? 

E,  libero  com’è,  chi  lo  trattiene 

Ch’ei  non  sia  giusto,  poiché  ha  fallo  il  saggio 

Dei  frulli  rei  che  iniquità  dispensa? 

Virtù?  mirabil  nome!  e bello!  c saulo! 

Mostrati  a me,  ch’io  mi  ti  prostri:  tante 
Sono  virtù  quante  son  genti  e lingue. 

E la  terra,  concorde  in  adorarti, 

Due  non  produce  de’suoi  tanti  figli 
Ch’abbian  di  te  scienza  vera.  Cn  nome 
Dunque  s’adora  in  te;  s'adora  un’ombra 
Clic  varia  prende  dal  sentir  diverso 
Sembianza  ; e quando  umana  c sofferente, 
Quando  fiera  e inipcrterrila,  comandi 
All’uomo  sempre.  Ed  ci  ti  serve,  c i dolci 
Moti  rinnega  c il  prcpolcnlc  istinto 
£ la  pace,  la  vita,  tutto  immola 
All’ignoto  tuo  nume.  E tu  lo  pasci 
Di  blande  paroletle,  c gli  susurri 
Un  non  so  che  nel  cor  che  Faddormenla 
E il  fa  codardo.  E quando,  dcsliluto 
D'ogni  speranza,  più  non  ha  un  asilo 
Che  lo  ricetti,  più  non  ha  un  amico, 

£ a le  le  scarne  sue  mani  solleva, 

E depravagli  suoi,  delle  infinite 

Sue  pene  in  premio  c del  servir  suo  luogo, 


(I)  Bello  è il  collodio,  ma  F rsprc»»ioDC  e Fannouia 
dei  verso  infelici.  Z. 

(3)  Costruzione  bnja,  intralciata  ; in  questo  brano  fece 
il  Correr  soverchio  uso  del  linguaggio  della  lilusofia. 
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Ti  chiede  morie,  a lui  rtfpondi:  Vivi, 

Vivi  ed  aspella.  E s*ei  noa  t*odc  c muore, 
Vile  il  nomi  ed  iniquo,  e alle  deserte 
Ossa  nieghi  il  sepolcro.  Alma  vìrlude, 

Sei  pur  crudele  a chi  ti  serve  e scarsa! 

Ed  io  pur  t'adorai  nei  florid’onni, 

Quando  la  sconsigliata  anima  mia. 
Esuberante  di  speranze,  il  lento 
Avvenir  precorrea  : li  finsi  anch'io 
Moderatrice  dcirumane  sorti, 

£ Vebbi  fede,  e t'invocai  presente 
AU'opre  della  destra  e del  pensiero  ! 
Volgomi  addietro  a rimirar  le  sparse 
Vestigia  di  mia  vita,  e lutto  e pianto 
Incontro  ad  ogni  passo,  c un  avvenire 
Muto  d'ogni  allegrezza  e d'ogni  speme 
Mi  sorge  incontro.  Va,  serba  ad  altrui 
Le  conteso  ghirlande  ed  i pomposi 
Nomi:  non  io  radamaoUno  altare, 

Donde,  indarno  invocala,  avventi  strali, 
Abbracccrò  : mi  sono  fatto  un  Dio 
Del  mio  dolor,  pcrch'è  infìDÌto  anch'esso. 
Tempo  è ch'io  m'esca  della  orrenda  incerta 
Mia  vita:  Odio  la  luce:  il  sole  abborro, 

Che  la  dispensa  : denso  aer  io  spiro, 

Che  mi  pesa  suH’alma:  e questa  terra, 
Covil  dì  fiere  e sanguinosa  arena 
Alle  umane  vendette  e alle  celesti, 

Questa  orribile  terra  io  la  calpesto, 

E da  lei  mi  divido.  Non  chiamato 
Qua  venni,  non  chiamato  il  voi  riprendo 
Al  mio  nulla  vetusto.  0 voi  cortesi 
Uomini  e pii,  negate  sepoltura 
Alla  fmeida  salma  ; io  corro  al  mare  : 

E me  comprenda  nel  grembo  suo  vasto 
11  mar,  che  Tuniverso  orbe  comprende. 
Giorno  verrà  (con  qucsUi  speme  io  scendo 
Placato  a morte),  verrà  giorno  quando 
Sarà  pasto  del  mar  qucst'odlata 
Terra,  e nell'alta  universal  ruina 
Esulteranno  gli  atomi  natanti 
Per  l'immenso  oceano,  n E si  dicendo, 
Chiuso  ne'suoi  truci  pensieri,  a lunghi 
£ rotti  paui  si  calò  nel  piano  : 

Simile  a lupo  che  notturno  e solo. 

Da  cicca  fame  stimolato  imprime 
Di  rara  orma  le  nevi  alle  del  monte, 

E medita  per  via  come  nel  fianco 
Dell’agnelleUa  insanguini  le  sunne, 

E la  vigilia  del  paslor  eluda. 

Sorge  tra  l'ombre  d'ùna  bruna  cd  alla 
Selva  di  vetustissimi  cipressi 
Il  tempio  santo,  e ncllapcTto  cielo 
Con  le  auguste  sue  cupole  s'elcva. 

Ampio,  da  dicci  e dicci  archi  soflulto, 

Da  doppio  di  colonne  ordin  diviso, 


É raltero  edifizio.  Una  solenne 
Mestizia  il  solitario  atrio  e gli  altari 
Possiede  allor  che  son  mute  le  preci, 

É solo  d'immortal  povera  face 
L'interno  tabernacolo  riluce. 

Era  nell'ora  che  devote  e prone 
Dc’crcdenti  le  turbe  alzano  i canti 
Nel  divin  sacrifizio,  e all'alto  piu 
DeH’Agno  mansueto  che  s’immola, 
Estatici  daH’allo  i serafini 
Sulla  fronte  raccolgono  le  penne, 

E gravi  note  l'orgaiio  diffonde, 

Dc'ceri  miste  al  fumo  e degl’incensi. 

Di  là  passa  Clotuldo,  furiosi 
Sguardi  vibrando;  cd  ecco  negli  orecchi 
Un’onda  di  quel  canto  entrar  sì  sente. 
Ristette;  e d'ineffabile  dolcezza 
Tutto  compreso  al  rimembrar  le  care 
Costumanze  infantili,  il  benedetto 
Albergo  appressa  involontario.  In  pianto 
Stemprasi  l’aspra  cura;  al  Nume  innanzi, 
Che  riempie  di  sè  tempio  ed  altare. 
Chiude  il  bestemmiator  labbro  profano, 
Sulle  gìiiocrhia  s'abbandona  e plora. 
Cessan  grinoi;  nc  già  sorge  Clolaldo: 

Il  d'i  vicn  manco;  densa  ombra  ricopre 
11  tempio  abbandonalo.  Incerti  raggi 
Vibra  la  luna  e i colorati  vetri 
Flebilmente  riscliiara.  Immolo  e cupo 
AI  limitar  d’un  obliato  avello. 

In  sembianza  di  sculta  imagin  mesta, 
Clolaldo  si  rimane,  cd  in  sua  mente 
Dei  discordi  pensier  ferve  la  pugna  ; 
Quando  una  voce  lenta  maestosa 
Risonar  si  senti  per  mezzo  l’alma. 

Misero,  sorgi!  c le  parole  ascolta 
Di  verità;  mentir  Mcnfi  cd  Alene, 

E quanti  fur  licei,  templi,  teatri, 

Fonti  d’error,  di  scandalo,  di  scisma 
Al  languido  intelletto  de’mortalì. 

Non  mento  l'universo;  e,  lutto  lingue, 

I difettivi  sillogismi  (I)  accusa, 

E il  cieco  umano  imaginar  confonde. 
Dniralmo  sole  airalomo  spregiato, 

Dall  inerte  materia  aU’impercetla 
Essenza  del  pensiero  è tutto  arcano: 
Sulla  bocca  dcU'uom  tutto  è menzogna. 

E chi  da  nullo  mosso  il  tulio  move, 

E incircoscritlo  il  tulio  circoscrive, 

Dai  seggi  iiicorruUibìli  di  luce 


0 insensata  cura  dei  mortali, 

Quanto  sun  difettivi  siliogUini 

Quei  clic  ti  fanno  in  basso  bntlcr  Pulì! 

Dame.  Purg.,  C.  XI- 
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Donde  eontcmpln  Pinfìnito,  e crea 
I mondi  innumerevoli  col  cenno, 

Quasi  a trastullo  dello  menti  inferme. 

Questi  lanciò  rotanti  orbi  pel  vano. 

Ile,  lor  disse,  esercitato  il  folle 
Orgoglio  delle  menti  (1),  e più  8U{>erbo 
Sia  chi  meno  v’intende.  Orecchi  avranno; 

Ma  sordi  alParmonia  dc’vostri  giri: 

Avran  occhi;  ma  cicchi,  alla  potente 
Luce  del  vero,  in  tenebre  incessanti, 

Come  talpe  daran  fra  lor  di  couo. 

Impassibili  voi,  seguiterete 
Le  vostre  danze;  voi  di  lunga  vita 
PrivilcgiaU,  roterete  il  lume 
Sovra  secoli  c secoli,  illustrando 
I fasti  delle  genti  c le  sventure. 

Di  su'alta  natura  c dclPimpero 
Invanito  del  mondo,  osa  il  mortale 
Levar  la  faccia,  e interrogar  le  fonti 
Arcane  della  vita.  Avvalla  i monti, 

1 mari  asciuga,  c svelte  da  radice, 

Guida  le  selve  a far  ombra  suH’acque. 

Dalie  petroso  viscere  dciralpc 
Deriva  il  ferro,  c il  lucido  metallo 
Clic  le  menti  incalcna;  olla  trisulca 
Saetta  il  corso  svia,  compassa  i cicli, 

Novera  gli  astri,  impone  leggi  al  moto, 

Al  suono,  aH’ombre  cd  al  color.  Ma  indarno 
Sapienza  ricerca;  indarno  tenta 
Le  terre  e i mari:  per  òr  non  si  mcrca, 

Nè  per  lunghi  viaggi  si  raggiugne. 

Più  dclPòr  preziosa  c del  zaQiro  (^), 

Come  incenso  odorosa,  e più  del  mele 
Dolce  soave,  in  qual  parte  t’ascondi  f 
lo  ti  chiedo  nlPabisso  c mi  risponde: 

Non  ha  qui  loco:  al  mar  ti  chiedo;  il  mare 
Mai  ti  conobbe:  ti  domando  al  suolo 
Generator  di  mille  piante;  il  suolo 
Vergognando  si  tace.  O sapienza, 

Alberghi  con  la  morte?  Ah!  sulla  terra 
Chi  la  ricerca  è stolto:  a fianco  siede 
Della  prima  Cagìun  (3),  che  aman<lo  volle; 

Seco  era  quando  in  pria  vallò  gli  abissi, 

(1)  Arieggia  lo  scritturale  (Deus)  Iradidit  mundum 
disputaliuniliut  hominum,  Z. 

(S)  rrcliusor  (Sapieiilia)  est  cunctis  opihus,  et  uninia 

qude  dcsiJerantur  liuic  non  valeiit  conipurori. 

Prnv.  Ili,  15.  Z. 

(3)  Domiims  (rosi  parla  lo  Sapìrnza)  posseiiìl  me  ab 
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E airinondantc  mar  termini  impose, 

E per  le  sfere  meditate  in  giro 
Spinse  figncc  comete  e gli  Orioni. 

Seco  era  quando  propagò  lo  spirto 
Di  vita  cccitator  di  cosa  in  cosa. 

Seco  al  grande  pensava  atto  d’amore, 

Che  nel  mezzo  dc’giorni  si  matura: 

Scn’  compiacque,  e stupì  di  poter  tanto. 

Seco  sempre  dimora.  Il  guardo  piega, 

O parto  della  polve,  alla  tua  polve, 

E muto  adora.  Chi  più  crede  è saggio. 

Oh  sc’tu  saggio  clic  a ra&segna  Poprc 
Chiamasti  dcirEterno,  e colla  corta 
Tua  veduta  d'un  di  fampia  misuri 
Eternità?  che  finfìnito  accogli 
Ncirangusla  tua  mente?  e ribellante 
Alia  legge  d’amor,  che  tutte  annoda 
Le  sensibili  cose  e le  intellctte. 

La  tua  vita  guerreggi,  e nc  fai  dono 
Al  nulla  tenebroso?  E chi  ti  rese 
Saggio  COSI  ? Chi  ti  precinse  i fìancliì 
Di  tanto  ardir?  La  tua  virtute  forse? 

Or  vieni  a me.  Metti  una  man  sul  core: 

Se  non  palpita  d’odio  e di  rimorso, 

Se.  innocente  è il  tuo  cor,  ehi  te  fha  dato 
Innocente  cosi  ? Perchè  ti  volle 
Misero  c giusto  il  tuo  Signor  accusi. 

Che  non  ti  fe* malvagio  e fortunato? 

E se  ciò  bromi,  i mali  tuoi  non  morti? 

A che  stai  cogli  oppressi?  Va,  t’assidi 
Dei  tiranni  alla  mensa  ; i profumati 
Talami  calca,  inebbriati  dì  colpa; 

£ la  parte  miglior,  la  più  gcnlilo 
Di  te,  suH’arc  geniali  immola, 

£ all’appetito  servi  : ha  fiori  il  campo 
Anche  per  tc,  scorron  di  mele  i rivi  : 

Va,  ti  disseta,  lo  ti  chiamai  fra  mille, 
lo  ti  stesi  la  destra  : ai  dubbi  passi 
AfTaticato,  ti  sorressi.  Or  basta. 

Tc  divìde  da  morte  un  picriol  varco: 

Muori.  Dubbiando  stai?  Non  sci  tu  spento 
In  tuo  concetto?  Dal  pensiero  è l’opra 
Dunque  diversa?  E a che  servo  ti  chiami 
Del  brutto  istinto,  c libertà  sconosci, 

Libertà,  che  nel  petto  ti  tenzona, 

Nc  nneor  sai  bene  a qual  parte  si  pieghi? 

Dal  ver  ila  tc  sentito  c non  compreso 
Tu  cosi  ti  diparti?  Inulil  dono. 

Anzi  funesto  tu  ragione  estimi? 

Misero!  drizza  ad  altro  segno  l’arco 
DeiriutelicUo,  c ferirai  nel  vero. 

A che,  anelante,  di  virtù  suirorme, 

Stanchi  la  terra  co'tuoi  passi?  Hicdi, 

Cercala  in  tc  : l’ubbia  o non  i’abbia  il  momk), 
A le  che  serve?  Ma  giusto  c felice 
Esser  ti  giova.  Assai  soffersi,  gridi. 
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A dii  da  tc  volea  niirabil  upni 
D'indomito  vnlore,  e li  f«  dono 
D’cictti  spirti,  apponi  nn  brcvo  giro 
D'anni  vissuti  iieirungoseift,  e rhi<>di 
La  tua  mrrrode?  Hai  tu  portato  intero 
Il  coreo  a tc  commesso?  Hai  tu  fornito 
Il  tuo  cammino?  Ma  diversa  miri 
sorte  dogi-iniqui,  e li  confondi, 

£ la  giustizia  di  lassù  comlanni. 

Poverello  sedotto!  Apri  le  luci, 

E dal  senso  infcdel,  die  ti  fa  inganno, 

Libera  io  intelletto.  Clic  parole 

Sun  le  tue?  che  concetti?  e su  quai  piume 

Alle  negate  regìon  t'insusl 

Ardiinentuso  a giudicar  rEtemo 

E i suoi  giudizi!?  In  lui  giustizia  e amore, 

Sapienza  e {uder,  tutte  congiunte 

In  una  sola  indefinita  idea, 

Alla  cui  norma  il  mondo  si  suggella, 

Per  Io  falso  veder  di  tue  pupille 
Ap|Kiiono  divise;  c delta  grave 
Armonia  poche  ascolti  e sparse  note, 

Clic  fan  discorde  metro  al  tuo  pensiero. 

Ma  dalia  lotta  delle  opposte  ideo 
Ascendi  a meditar  l’nlta,  iiitinita, 

Prima,  sola  Cagion  che  le  compone; 
QiiesVuna  adora,  cd  olTri  incensi  a lei 
Con  puro  core;  il  cor  da  le  sì  chiede, 

Sia  di  frutta  o d'agnelle  II  sacrilizio. 

A lei  ti  prostra,  e alla  celc.ste  piena 
Apri  il  cor  mesto.  T’è  nciiiico  li  mondo? 

Tu  da  lui  ti  dividi,  e in  loco  fonda 
Le  tue  speranze  ove  non  ponrio  i nembi 
E la  fortuna;  a quel  Signor  Carrendi 
Che  chiamalo  risponde  c ti  fa  lieto. 

Si  riscosse  Clotaido;  e,  la  pensosa 
Fronte  levando,  mormorò  parole 
Di  mirabil  virtude.  I rei  pensieri 
Deposti,  uscio  dei  limitar  sacrato, 
Uiunovcllato  di  novella  speme. 

Che  Taiirora  deHremuli  suoi  raggi 
L’estremo  orlo  dc’cieli  illuminava, 

E desiosi  allora  inaltutina 
PInudivano  cantando  gli  nugclictli. 

Mentre  faerce  squille  dì  lontano 
Salutavano  it  giorno.  Intese  ancora 
Il  prezzo  della  vita.  L’ti  rozzo  saio 
Si  cinse,  e in  casta  povertà  contenta 
Non  memorati  consumò  suoi  giorni. 

Carrcr.  Il  Chlatdo_,  c.  IH. 
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Dove  or  miri  tranquillo  errar  l*Qrmcnto 
E pascer  l'erba,  che  alle  mura  crebbe 
Del  diruto  (I)  castello,  cran  baroni 
Di  chiaro  sangue;  e gioia  di  conviti 
K di  danze  tripudio,  ove  or  sotjnga 
La  coniainusa  de’pastori  echeggia, 

K appella  il  cacciator  eoi  noto  lischio 
Gli  anelanti  suoi  cani,  l'n  giorno  solo 
Silenzio  c solitudine  dilTusc 
Per  Tallo  albergo,  e di  reliquie  infauste 
Occupò  la  convalle.  Era  Volfango 
Ultimo  di  sua  stirpe  in  Falcbcnstcino, 

K drittamente  disccndea  per  lunga 

Serie  d’avi  famosi  dali’untìco 

Volfango,  clic  di  spada  instrutto  (2)  c d’usta 

Dì  .Morgarteii  sui  campi  fulminando 

Men  uom  parve  che  nume.  Un  animoso 

Deslrier  spronava  a cui  nci‘c  sul  collo 

Otideggiavan  le  chiome,  c tal  rimbombo 

Mcltca  pestando  elmi,  loriche  c pelli 

Di  caduti  nemici,  che  la  terra 

Detto  avresti  tremar  sotto  Tìmpulso 

Della  zampa  ferrata.  K il  cavalicro 

Esultando  frattanto,  dalia  groppa 

Eminente  menava  orrida  a tondo 

J^a  tnielilricc  sparla,  c dì  versalo 

Sangue  intrisa  c fumante  era  d’intorno 

La  campagna.  Ma  fiero  c iinprevedulo 

l-n  fendente  calò  sulla  cervice 

Di  quel  gagliardo,  e con  obliqua  pioga 

Forzò  Tiiidumil’ alma  alia  partila, 

TuUoc.liè  di  battaglie  uvida  am-ora 
E di  coraggio  ardente  c di  dispetto. 

Di  quel  Volfango  II  successor,  nell’ora 
Che  il  sol,  vicino  a tramontar,  saetta 
Del  purpureo  suo  lume,  /’cfctmfc 
Cime  de'muiili,  c fa  brillar  da  lunge 
Il  culmine  del  tempio,  n cui  s’atterga 
D'antichissimi  pini  uiiu  foresta, 

Solo  a passi  ineguali  per  in  sala 
De 'suoi  maggior  trascorre,  c il  lume  spia 
Clic  roseo  s’inlroriielle  per  Taperlc 
Finestre,  c letilo  si  dispiega  c posa 
A rischiarar  bizzarri  fregi  c llurì 
Di  mirabil  lavoro,  iuscrti  c sparsi 
Nel  pavimento.  Luugamenle  stette 
Uimiraiido,  nò  nueor  gii  uscìa  parola; 

Ma  cupo  il  quando  a quando  alcun  sospiro 
Dal  cor  profondo,  .\liiii  levò  le  ciglia 
Alla  parete  tutta  d'armi  folla, 

fi)  LalinisiDo  che  equivale  dì^^trullo.  Z. 

(i)  hatinbmu  die  equivale  arnutu. 
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E nel  sembiante  si  scontrò  deit  avo 
Da  rozzo  mastro  espresso.  Al  ri;;uurJan(c 
Veduta  uvresU  subita  una  liunima 
Scintillar  sulle  goto,  e,  htretlu  il  pugno, 

Porbotlù  questi  aceouli:  — Oli!  die  vuoi  dirmi, 
Vecchio  d'uom  prude  simulacro?  Bieco 
(iiiatarnii  scnilir>,  come  in  te  ni’alliso. 

Mi  riinbroUi  luTursc?  E che  rimbrotti? 

1/odio  che  in  cor  mi  serpe,  o non  piuttosto 
La  mia  viltà?  Ma  breve  tia!  Mi  balza 
Impaziente  di  ferir  la  spada 
^clla  vagina:  or  dii  mi  frena  il  braccio? 

("ara,  dolce  sorella,  or  giaci!  Un  denso 
Velo  sirtuoi  sereni  occhi  si  stese  ! 

(Quando  ti  colse,  fallì  Morte  il  segno 
De’colpi  suoi.  Sì  giovane!  si  bella 
F pudica  G amorosa  c mansueta  ! 

O Elisabetta  ! 0 angelo  di  pace  ! 

NcU'ora  della  danza  alla  sua  tetra 
Fosti  Morte  ti  chiama,  c tu  discendi 
Colle  rose  sul  crin  nella  ingiucondn 
Mugion  dc’trupass'iti.  1 tuoi  profumi 
Lasciano  dietro  a te  l'acr  fragrante 
Mentre  tu  parti;  u mentre  su'tuoi  labbri 
Siede  eterno  il  silenzio,  in  cuor  mi  suona 
Dc'tuoi  canti  la  vergine  dolcezza. 

Oh!  che  non  vivi?  Chè  non  sci  tu  rocco? 

Al  mite  raggio  della  tua  pupilla 
Quante  volte  mi  tacque  il  trucubnito 
Desio  che  niì  traliggc  a tutte  Tore  ! 

Pcrcliè  a me  solo  mi  lasciasti  e u'mici 
Truci  pensieri?  Alla  tua  tomba  spesso 
La  dìsperanza  d’ogni  umana  aita 
Mi  conduce,  mi  prostro  ivi,  e la  pietra 
Che  ti  rinserra  come  cosa  santa 
Toccando,  di  mie  lagrime  la  bagno. 

Ma  freddo  è il  marmo;  alla  tua  mula  spoglia, 
Fervida  di  pensieri  alti  e d'ntfeUi 
Finché  vivesti,  tld  tuo  nobil  fuco 
Conservar  non  fu  dato  una  faviiia. 

Oh  spirassi  iu  ancor!  Potessi  ancora 
Vederti,  favellarti  ! Odio  cd  amore 
Finché  m’arscro  a gara,  innocui  entrambi 
Furo  ; ma  quando  morì  teco  umore, 

La  nemica  virtù  seco  mi  trasse 

Imperiosa,  onnipotente,  lo  l'odio 

Quel  degli  anni  miei  primi  aspro  nemico, 

Che  trovai  sempre  nella  via  ch*io  tenni 
Auraversato  su’mieì  |KiS!>i.  lo  l'odio 
Quel  ch'io  nomar  non  oso.  Kd  ei  Fumava, 
Elisabetta,  c tu  Fainavi  forse! 

Ove  ogni  altra  sua  colpa  cancellata 
Fosse  u'mici  sguardi,  rimarrò  i'amore, 

L'amur  elici  li  portava.  E fossi  viva, 

(Questo  pur  pmloiiarglt  avrei  potuto! 

Non  a colui,  ma  u'iuui  occhi  soavi, 


A\  simpatico  suon  della  tua  voce, 

A’tuoi  sospiri.  Or  per  chi  freno  l’ira? 

A cui  tanto  c.sì  lungo  sacrilicio 
Di  mie  cruente  brame?  In  questo  il  passo 
Huttenne,  c vide  dal  hidcon  pel  vano 
La  patetica  luce  vespertina 
Insensihil  languir  sui  lembi  estremi 
DeU’orizzontc,  e vaporoso  un  velo 
Dalla  valle  levarsi  e i laschi  c i campì 
Avviluppar  di  laciFombre  e fosche. 

Sui  da  lungc  più  lucido  e sonoro 
Nelle  tenebre  scorre  e nel  silenzio 
Il  lorrciilc,  c di  sue  gelide  spumcf 
Fascia  i macigni.  Più  s'oscura  il  ciclo, 

Più  di  Volfango  infoscano  ì pensieri, 

Tra  cui,  cerchi  pur  ci,  non  una  stella 
.Avvisar  gli  vien  dato.  Ei  freme,  ei  suda 
A fronte  di  sua  colpa.  A sé  davanti 
Sorger  la  vede  sanguinosa,  immane 
E qual  meteora  dileguar.  Sì  poca 
Finché  lontana,  come  mai  gigante 
S'c  falla  or  ch’ci  l’oppresso,  or  cli’ci  la  tocca? 
Questo  il  concetto  di  sua  mente,  questo 
È lo  spasimo  suo.  .Ma  s'ei  soccomba 
In  sì  dura  tenzone,  o s<^  vincente 
IS’esca,  chi  dir  sappia?  Trema  convulso 
Per  ogni  vena,  e labbro  umnn,  s’ci  parla, 
Ripeter  non  vorrà  le  sue  parole. 

Donde  tanto  livor?  v’ha  chi  la  storia 
Di  SI  misero  duol  faccia  creduta? 

Fin  da’  prim'amii  lor  reso  nemiche 

Fur  due  giovani  mentì.  Occhio  mortale 
Curioso  potria  nc'primi  semi 
Spiar  di  quei  corruccio,  ma  ben  poca 
Trarne  notizia.  Ogni  infanti!  sollazzo, 

Ogni  studio  e colloquio  cran  sorgente 
Di  piati  c di  rampogne  : il  maiailetto 
Germoglio  in  cor  melica  salde  radici, 

E olimeiitava  occultamente  il  frutto 
In  più  lardi  unni  a maturar  serbato. 

Tali  Volfango  crebbero  c Guglielmo  ; 

Figlio  Guglielmo  a possessor  non  ricco 
Di  boscoso  terrea,  che  dal  castello 
Di  V’olfango  non  Unlo  era  luniuno. 

Ch'ivi,  mosso  coll’alba,  anzi  il  meriggio 
Chi  sa  il  passo  studiar  giugner  non  possa, 
Venne  Fcla  che,  di  beli’opre  amica, 
Volonterosa  gettasi  e gagliarda 
Sui  campi  della  vita  c iiur  tie  coglie 
D'iliibuta  freschezza.  In  quell'clade 
Alla  mente  inesperta  il  gaio  aspetto 
Delle  cose  sorride,  c tutta  chiusa 
Neli'avvenir  caliginoso  intuona 
Caulici  di  sirena  la  speranza. 

E Volfango  e (ìugliclmo  a varie  prove 
Voigeun  lo  spirto,  c per  hrcv'ura  morta. 
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O M>pito  parca  l’alropc  crinnc 
Nc'giovin  petti.  Delle  cacce  amanti, 

Dalle  \er(Ìj;ino9c  erte  c fra  il  buio 
Delle  hnsciiRlie  Mininliir  la  fuj;a 
Dc'cclcri  camosci,  c ncITanclo, 

Fianco  del  cervo  iiisan^uinàr  la  punta 
Della  volante  freccia;  indi,  più  degna 
Opra  tentando,  delia  patria  udita 
La  chiamala,  pugnar  sotto  un  vessillo. 

Ma  l'odio  tra  le  cacce  e tra  le  guerre 
Esca  prendea  d'ineslinguihil  forxa. 

Sul  destricr  di  Guglielmo  invidiando 
S'appuiila  rocchio  di  Volfungo;  è cruccio 
All'alma  sua  l‘insupcrabil  tempra 
Della  spada  rivale;  un  gesto,  un  motto, 

Il  silenzio  del  par  che  la  parola, 

Tutto  nota  inquieto  e tutto  asperge 
Del  suo  veleno  il  perfido  demone. 

Anima  combatluta  c in  mar  si  liero 
A naufragar  vicina,  oh  ! che  non  voli 
Ove  sccuro  porlo  al  navigante 
Trovar  è dato,  dove  amor  insegna 
Il  mite  Agnello  ch'ogni  di  s'immoln? 

Ahi  dal  di  che  rinacque  il  suo  dispetto 
Fiigge  Pare  Volfango,  e nell'interno 
Del  suo  palagio  i snspir  cupi  esala 
Della  pena  cocente.  Klisabetta, 

La  suora  sua,  sol  essa  alcuna  volta 
(Ove  ai  collo  gellar  deli'iracoiido 
Possa  le  braccia,  e nelle  sue,  tremanti 
Di  fraterna  pietà,  premer  le  mani 
Tremanti  d’odio)  nc  rattempra  il  diro 
Talento:  lai  doIcez/;i  in  quegli  sguardi, 

In  quel  vergine  prego  ù tal  vìrlule? 

Qual  fu  lo  sdegno  di  Volfango  il  giorno 
Elie  della  suoni  a lui  sola  diletta 
Seppe  amante  il  nemico?  — Oh!  qui  pur  anco 
M insegui?  Nel  suo  cor,  dove  restreine 
Son  mie  difese,  a cimentar  mi  vieni? 

Donzelle  altre  non  ha,  salvo  quesfuna 
Elvezia  nostra?  Non  Lamagna  c Francia 
E Italia  c il  mondo!  E tu,  suora  a me  cara, 
Altri  non  trovi  in  ehi  fissar  io  sguardo. 
Spirante  amor,  che  questo  a me  si  avverso? 

Da  te  mi  vicn  tal  merlo?  fa  tal  cognato 
Tu  mi  destini?  — E la  sorella  schiva 
A Guglielmo  si  mostra;  e ben  elfei  Torme 
Ansioso  nc  segua,  ella  pur  sempre 
Gli  s^invola,  finchà  Morte  In  Hiiamn 
Sul  meglio  della  vita  a’siioi  riposi. 

Fu  nllor  che,  d'nnda  ni  [>an  a cui  vicn  marnai 
Il  suo  ritegno,  cd  ella  i campi  allaga, 

Scoppiò  11  livor  gran  tempo  latteiiulo, 

K per  lieve  engion  corscr  Ir  destre 
A far  del  brando  esperimento.  Infiila 
Nel  miglior  uopo,  lasciò  inerme  il  braccio 


m 

Del  signor  suo  la  spada  di  Volfango, 

K il  si  fiero  ndinlor,  misero  n dirsi! 

Dono  del  suo  rivale  ebbe  la  vita. 

Quindi  il  sonno  per  sempre  alla  pupilla 
Fuggi  deiTinfclicc,  c un  cupo  afTanno 
L’invade  si  ch'ogni  ragion  n'esclude. 

Astuto  oltraggio  ritrovar  s’avvisa 
Nel  bendìcio;  a svergognarlo  salvi 
Ila  Guglielmo  suoi  giorni,  ed  ci  multato 
N'andrà  fincliè  respiri  d’un  la!  pondo 
Di  conoscenza  al  rivai  suo,  che  morte 
Gli  saria  meno  acerba.  A nuova  pugna 
PmviM*ar  il  nemico?  K «h'cl  vi  rieda  ? 
recider  esso  o rimanerne  ucciso! 

Non  è s'i  vasto  della  terra  il  giro 

Ebe  capir  possa  entrambi.  Amico  nullo 

Non  ha  Volfango;  co'sevcri  aspetti 

Si  consiglia  degli  avi,  simulacri 

(}|ie  il  pugno  han  sulla  spada.  E l'avvenire? 

Di  quel  rancor  che  sempre  vivo  il  rode 

Più  cocenti  non  ha  spasmi  Tinferno. 

Tal  seco  stesso  si  travaglia,  c amico 
Solo  un  pugnai  si  (ien  ognora  ai  (ìanehi 
E tra  le  mani  spesso.  Sorriilendo 
Amaramente,  ad  or  ad  or  nc  tasta 
l>n  punta  come  ferii,  indi  il  ripone 
Itabhrividito;  ma  alliii  giunge  Torà 
Esizial  che  d’ogni  senno  il  tragge, 

E alla  meta  di  tanta  c s'i  lunga  ira 
Irremediahilmrnte  lo  trasporta. 

Era  nell’ora  che  più  dolce  il  sonno  (1) 

Del  suo  halsamo  asperge  In  pupille 
Agli  stanchi  mortali,  c nel  diserto 
Coro  sol  ni  vegliava  un  frulicellu, 
fso  a produr  (i)  sue  preci  inlìno  Talba, 
Vecchio  quantuuqun  c dal  digiuno  airranto. 
Godeuno  i suoi  pensier  lutti  di  Dio 
K dei  santi  a Dio  cari,  alior  che  scossa 
D'improvviso  senti  la  mugginr  porla 
Per  strano  picchio,  c Torme  d‘un«fuggcntc 
Echeggiar  nel  silenzio  della  selva 
(^hn  aeitTchia  il  nimiislero.  MistTcrn 
Di  noi,  pietoso  Iddio  f mormorii  il  lnhhro 
DelToranle  vegliardo,  c un  suono  arcano 
Mandar  parca  dalle  sue  molte  squille 

(!)  Trinpijis  croi  qiio  prima  quics  mortalilrns  a*gris 
Invipil  et  duna  divàm  gratts-ìiiiia  iierpii. 

Tir<^f/i«.  Avscir».  lìb.  II. 
n sonno,  clic  dc*m<<a7ri  mortali 
f col  suo  dolce  oblio  calma  c qinclc. 

Tfui.%0.  («ERi.'ii.  (^  70, 
Dolce  desinali  oblio  calma  c riposo 
iK'ibi  stanr.1  nulura. 

Tori«7.  I.E  ^OTTI.  I. 

Z. 

(2)  rroluiigarc,  alla  latina.  !.. 
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L'organo  intanto.  Itipìglió  lu  preco 
G}ti  più  ferviila  lena  Tuoin  devoto, 

Nè  più  rumnr  udì  fuorrhè.  del  vento 

Trn  le  guglie  spirante  c nelin  bruna 

Selva  de'piuf.  Ma  d'nn’oru  appena 

I^mtnno  il  giorno,  (piando  ali'oprc  sorge 

.Hjliecitn  il  bifolco  e di  belati 

E di  muggiti  suonano  le  stalle 

Per  la  mandrn  che  uscir  chiede  all’apcrlo, 

Indistinto  un  rontio  di  molle  voci 

Per  la  selva  si  sparge,  e più  più  sempre 

Al  monistcro  s'avvicinn.  Usciti 

Di  lor  celle  c varcalo  in  ordin  lungo 

Il  corridor  tulli  sceudeano  i frati 

Per  la  scalea  che  al  diioslro  adduce  c al  tempio 

Che  del  chiostro  è conline;  allor  che  rullo 

Wggon  venirne  il  solitario  orante, 

Ahimè,  dicendo,  non  udite,  o padri. 

Qual  bisbiglio  è qui  fuori?  Un  qualche  infausto 
Caso  m'annunzia  questo  strano  accordo 
Di  voci!  Si  guatar  l'un  l’allro  in  faccia 
I buoni  padri  e tt^sero  rorcccliio 
E più  sempre  crescca  dc'passi  il  rombo, 

E il  favellar  misto  a singulti  e grida; 

Finché  di  tanto  s'acroUò  che  uditi 
Fur  questi  accenti:  Ucciso!  — Oli  di  che  piaga!  -~ 
lo  pruno  giunsi,  cli'cl,  non  morto  alfatto. 
Accennava  cogli  occhi.  — Sacrilegio!  — • 

Si  presso  ni  tempio?  — I oni  non  vulgarc  ci 
(scmbr;i.  — 

E giovin  anco.  — Non  di  molto  II  sesto 
Lustro  varcalo.  — Sì  dicendo,  furo 
Del  convento  alla  soglia,  c in  quel  che  alcuno 
Ne  discliiudt'a  rcntrata,  orribil  vista! 

Un  cadavere  apparve,  che,  fidalo 
Di  due  pietosi  airomcro  robusto. 

Lentamente  inoltrava.  Spenzolalo 
Indietro  il  capo  rieadca,  sccuro 
Di  morte  indizio,  c larga  piaga  il  petto 
Scempiava  airinfeiicc.  Aveano  in  fretta 
Quegli  agricoli  opposto  al  largo  rivo 
Del  sangue  alcun  ritegno,  onde  .stilimido 
A goccia  a goccia  il  suol  lento  rigava 
Sul  passaggio  del  funebre  corteo. 

Poiché  cessò  la  tetra  maraviglia, 

Che  prima  i |>aurosi  animi  invase^ 

Talnii  disse  dc  frali  : Ove  riponsi 
Questo  misero  incarco?  Scoperchiato 
Da  molti  anni  un  avello  alla  {iarde 
S'addussava  del  ciiìoslro;  o quella  parte, 

Quasi  da  impulso  più  che  urnan  sospinti, 

Si  girar  tutti  gli  occhi,  e,  dato  il  cenno 
Dal  gra\c  libile,  i duo  rustici  a prova 
Calar  la  nicsU  spoglia.  In  quella  il  \eceblo 
Tutta  nolle  vcgliunte  il  dito  stese 
AITavello  e sdamò  ; StUficmla  rosa  ! 


Ed  accennava  alcune  lettre  incise 
Da  gran  tempo  nel  sasso  c mezzo  guaste: 

Qui  t’atpetUì  e mi  giaccio  : la  leggenda 
Rendea  tal  senso.  E chi  mirato  avesse 
Sul  volto  dell’estinto,  una  silTalla 
Calma  veduto  avria  spianar  le  rughe 
Delle  convulse  gote  c della  fronte, 

Qual  d'uom  clic  trova  adatto  n'suoi  riposi 
Loco  cerco  gran  tempo  c vi  s’ adagia. 

Ma  il  veglio  santo,  a cui  primier  l'avviso 
Giunse  del  fallo  fra  i notturni  salmi, 

.^lutalo  ili  faccia  c preso  d'uom  sembiante 
Che,  ratto  ad  altra  età,  legge  gii  eventi 
Al  poco  lume  del  mortale  occulti  : ~ 

B(mi  sta,  dicco,  trovò  rerranle  il  seggio; 

La  vendetta  è compiuta,  e del  gasligo 
Fu  misura  roUraggio!  Ecco  dal  sangue 
Il  sangue  caucellulo!  — > A quelle  voci 
Raccapricciùro  i padri  e nullo  ardia 
Al  profeta  accostarsi,  ed  ci  seguendo  : 

Che  stale?  Ite  sul  colle,  c il  guardo  vostro 
Per  la  pianura  »pii.  Fumar  da  lunge 
11  castello  vedrete:  ma  mm  sia, 

Prego,  non  sia  nessun  tra  voi  che  stilla 
D'acqua  v'adduca,  c quella  fiamma  estingua. 

È vendetta  di  Dio!  — Giugiioano  in  questa 

Genti  della  contrada,  e:  Miserando 

Fatto!  diccan,  fuma  il  castello!  In  fiamme 

È Falclieiisteino!  — K ai  primi  altri  più  ansanti 

Succedendo  ; — Acitorrele  : ognor  più  cresco 

L’incendio;  propagarsi  alla  foresta 

Poria;  volan  cosi  rapide  e spesse 

Le  faville  di  mezzo  ut  densi  globi 

Del  fumo.  — E sempre  con  solenne  piglio 

Il  buon  vegliardo:  — Non  un  sol  si  mova! 

Falcliensteino  lìa  polve,  e la  foresta 

Illesa  rimarrà.  Serba  a ciascuno 

Suo  dritto  il  ciclo.  Nè  verun  suii'ormc 

Del  fenlor  porsi  s'avvisi.  Ei  viene, 

Cliiamoto  ci  viene  a questa  volta.  Infìtto 
Nella  {wrla  maggior  slassi  il  pugnale 
Circi  fuggendo  avventò:  ma  tal  s’aceuglic 
Yirtude  in  quel  {lugnal  che  attira  il  braccio 
Di  chi  il  brundia.  — Lo  slupor  cresce,  c spira 
Da  tutti  volli.  — È di'ssu!  E desso!  un  grido 
S'ode  di  lor  che  stati  prc.nso  lu  pi  rla: 

È l'omicida!  — L’oroieida?  — Un  cupo 

Si  fc  silenzio,  c nullo  alzar  osava 

Alla  porla  gii  sguardi.  » Eccolo,  è morto! 

Ed  io  i’uccisi.  lo  stesso  sulla  porta 

Lanciai  del  tempio  il  mio  pugnai,  ma  ad  esso 

InvisibiI  poter  mi  riconJussc. 

Vetusto  arnese  dc'miei  padri,  sola 
Eredità  di  tanti  averi  mici, 

Tu  starai  meco.  Udite,  o voi:  misfatto 
Egli  è quel  ch'ili  commisi,  il  so;  la  testa 
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Volonlcroso  prolferìr  io  voglio 
Alla  toannnìu  punilricc.  Edile 
Atirur  vi  prego:  irresisUbil  forza 
A tal  mi  trasse.  Oltre  la  tomba,  forse. 

Gli  sarò  amico,  ma  qui  in  terra  inviso 
Ei  m’era,  inviso  oltre  ogni  unian  ronccUo. 
Questa  notte  nìc<k‘sina,  in  questo  busco 
Lo  trucidai;  vedete?  ecco  il  pugnale, 

Suo  sangue  è quieto,  e il  ferilor  soii  io. 

Ma  noi  feci  da  me.  Or  ch*egii  è spento 
Men  duole,  lo  stisso  il  mio  eustello  in  fiamme 
Posi  partendo.  Muna  donna  olleniie 
Di  Volfango  Pamplesso,  inaridito 
Perisce  il  germe  di  mia  nubil  schiatta: 

Tutto  muore  con  me.  Costui  Iratitto, 

Piena  Popra  di  sangue,  ogni  legame 
È interrotto.  Più  nulla  sulla  terra 
A compier  mi  rimane.  È Falchenstcino 
In  dominio  al  passato,  lo  più  non  suno 
Che  un’ombra  ornai.  — Molte  altre  cose  aggiunse 
Di  vigilie,  di  lur^c,  di  paure, 

Arcane  tulle.  È il  vecchio  frale,  poste 
Neirovcllo  le  mani,  un  uiiel  trasse 
Dal  dito  deireslinto,  c con  turbata 
Fronte  a Volfango  indi  il  porgendo,  disse: 
Conosci  tu  colesto?  — l*n  urlo  mise 
Di  gioia  disperala  a quella  visUi 
1/ omicida  e sciamò:  — Pur  torni  al  line. 
Anello  de’miei  padri,  mule  partilo 
Fosti,  or  son  molte  c molte  età;  pur  torni! 

Oh  giustizia  di  Din  ! Questo  pur  anco 
unite,  o genti.  Degli  unticlii  miei 
Un  si  giacque,  nò  alcuno  ebbe  notizia 
Aceerluta  del  fatto,  ed  impunito 
L’omicida  n’andò.  Sul  questo  anello, 

Nolo  a qualunque  in  Falebciisteìno  nasce, 

Più  nel  nostro  castcl  non  si  rinvenne. 

Ora  io  il  racquisto  ; piT  udita  noto 
Tu  m’eri,  ed  sOr  ti  stringo  c li  vaglieggio 
Pari  a tesoro.  Questo  anello  in  diio, 

Guglielmo,  ti  ponca  la  tua  sventura. 

Sta  notte  appunto  : esso,  non  io,  t’uccise, 

Non  però  salvo  ir  bramo.  Alcun  m’adduca 
A’  mici  giudici  innanzi.  Ma  fneioso 
Anche  talun  rintracci  ove  fra  Farse 
Reliquie  de'mici  letti  sia  la  tomba 
D'Elisabctla,  dell’antaUi  suora. 

Spirto  innocente,  spirilo  leggiadro! 

In  questo  chiostro  avrai  più  degno  albergo 
Per  l’età  che  verranno,  appo  la  tomba 
Di  quel  Guglielmo...  — E qui  ruppe  in  un 

(pianto 

Qual  ridir  non  si  può,  misto  di  mille 
Discordi  afTclti.  — A vcccliia  colpa  nuova 
Pena  è serbata,  riprendeva  il  frate. 

Un  cilicio  può  forse  cd  un  cappuccio....  — 


mi 

E a lui  Volfango:  — O buon  padre,  m'adduci 
Al  mio  giudice,  o sia  presta  la  scure. 

Come  il  sangue  si  paghi  ìo  v’insegnai.  — 

Trailo  ò Volfango  al  suo  gtiidicio,  c lunga 
Scric  di  colpe,  con  attenta  cura 
Vecchie  carte  svolgendo  c vecchi  servi 
Interrogando,  a ogni  uom  celalo  in  prima. 
Vennero  in  luce.  Qual  Uc’giudicanli 
Peregrinar  propone  in  Palestina 
AiFomicida,  qual  irne  a Lordo, 

Digiuni  un  terzo  c scnziì  fin  pregliicre, 

0 scalzo  a Roma,  a piò  del  sommo  padre 
De'fedcli,  oUerfer  la  benedetta 
Parola  che  proscioglie.  A morte  nullo 
L’omicida  dannar  osa  per  anco 
Ma  Volfango  è Ira’speriti.  Il  suo  cordoglio 
Il  consiinse  di  corto,  c perì  seco 
Di  Falchensteino  il  lustro,  e Intln  intera 
La  stirpe  sua.  Fu  chi  tro\ò  fra  i sparsi 
Ruderi  dei  castello  illesa  ancora 
L’urna  di  Elisabetta,  e riverente 
Entro  ni  chiostro  Fnddussc  c a lato  pose 
AlFavclio,  ove,  dopo  i santi  riti. 

Fu  Guglielmo  composto  a stnbii  pace 
Qui  Vaspctto  0 mi  yìaecio,  ancor  dicea 
L’incisa  piclra  ; e alcuno  indi  v’aggiunse: 

E qui  venni  e mi  poso.  A tarda  etade 
7'afor  proiralin,  qiugne  alfin  la  pena. 

Oh  giustisia  di  Dio!  Per  Fnmieida 
Ancor  v’ebbe  una  lagrima,  ma  quando 
Fu  allo  genti  palese  esser  estinto. 

Primo  c più  a lungo  il  santo  vecchio  il  pianse  (1). 

Carter.  I/Omicida. 


(f)  .^nclic  il  Cnri'cr  nc’suot  anni  giovanili  volle  pa» 
gare  il  suo  tributo  all'illustre  canlorc  di  Aroldo  e del 
(ìiaiiro;  era  mo<1a,  quasi  dis>i  necessità.  K però  fi  nel 
ChlnlJo  e sì  iirIFOmieiV/n  v'ò  qnn|c4>s.i  di  futilavllco  dì 
cMigrrato,  che  rironla  il  porla  del  duldtio  e della  de- 
solatioiic.  Pure  a fondo  u fondo  net  Carrcr  ravvisi  sem- 
pre il  sculìinriitu  utile , mansueto  del  erbuiano  ; In*»  (i 
accorgi  che  quelle  truci  iiuagini,  quei  pcu^icri  di  sangue 
non  sono  in  lui  miturali , gli  contano  uno  sforzo,  dap> 
{M)idiè  non  ti  He>cc  mai  si  ahamente,  si  veramente  ispi« 
rato  conte  quutido  si  lascia  andare  a quelle  dolci  idee, 
a que' miti  afTelli  ti  eui  Funimo  gentile  il  sortiva.  In 
questi  poemetti  del  Dirrer  non  trovi,  quella  fìiiMem  di 
stile  die  si  ammira  in  nitri  suoi  lavori  più  maturi  mas- 
sóne in  eerte  odi  e ballate;  anche  il  verso  non  ha  quel- 
l'uiidu  tluida,  sponlaiiea  die  par  nascere  col  {M'risìcrcr 
ste&M  c ncconipugnario;  pur  vi  sentì  sempre  il  fK>ela 
che  |icusa.  die  sente,  che  molto  ho  studiato  ne' migliori. 
In  generale  nel  Correr  si  vuol  cci-care  piuttosto  il  sen- 
tir soave  che  la  profondila  de'eoneelti;  e se  tulvolla 
errò , errò  in  questo,  che  volle  trattar  soggetti  poco 
confacenti  all’  indole  del  sno  ingegno.  Z. 
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RUSlLbl. 

(Dove  li  trovatore  compo»e.Hse  questa  cantica  non  ap' 
pare;  «oltanlu  ve<Ir$i  che  egli  era  fuiiri  ili  patria  cd 
nrclice  nrirugiinziuiie  in  cui  Mtiovuiann  a que'lcmpì 
le  repnhblichc  luinbarde  — > pres-^  le  quali  i>i  ricava 
da'»iu»Ì  pormi  eh ‘egli  peregrinò  diverge  volle  — prò- 
Imhiic  olle  ivi  h'aurar»ic  lo  sdegno  d*  alcuna  di  esse 
u di  Federigo.) 

Canzoni  dc'miei  padri,  antiche  istorie  (i), 

Che  a'felici  d’infanzia  anni  imparai 
Nel  mio  alpestre  idioma  (inculla  lingua 
Ma  d'alTetti  guerrieri  c di  mestUia 
Gentilmente  temprata  e dolce  al  core  !) 

Riedite  nel  mìo  spirto  : e col  soave 
Risovvenir  delle  pietose  note 
Illudetemi  sì  che  a’miei  dolori 
E al  carcere  ov’espto  vani  ardimenti 
Togliermi  io  creda,  e a me  ritornili  Tore 
Di  mie  gioie  infantili  — o di  Saluzzo 
Neiramuto  che  prima  aere  spirai  — 

O sui  fragranti  colli  onde  di  fiori 
E limpid'  acque  Pinerolo  è lieta  — > 

0 per  gii  eridaiiini  ameni  poggi, 

Ove  la  sera  il  Torinese  ascolta 
Della  lontana  villanella  il  metro 
Che  avventure  d’eroi  dice  c damorc. 

Oh  poetica  terra  ! oh  popolata 
D’alte  cavalleresche  rimembranze 
Or  gaie  or  triste,  eommovcnli  sempre! 

Tu  la  prima  onda  porgi  (3)  e le  tue  valli, 

Il  primo  letto  al  giovili  re  de’fiumi, 

Ed  ei  ne’campi  tuoi  cresce  educalo 
Come  in  urlo  di  fiori!  e di  quell'orto 
Mentre  il  voluUuoso  aere  m’inebbria 
Veggio  intorno  — ove  ch’io  l’occhio  sollevi  — 
Con  fiero  atto  seder  sovra  le  allure 
IVfgrc  castella,  c sccmast  a tal  vista, 

Ma  no,  non  cessa  e sol  natura  cangia 
La  voluttà  che  mi  riedea  nel  core 
£ più  seria  diventa  c non  rnen  dolce; 

£ allora,  il  pastorui  flauto  lasciando, 

Toccar  desio  la  trobadoric'arpa. 

Musa,  0 patria,  a me  sicn  le  tue  memorie: 
Rosilde  io  canto.  — 

Bella  era  ed  amala 
E al  suo  sposo  c signor  tenera  amante: 

E — come  a flore  un  ftorellin  s’appoggia  — 

(I)  Maniera  os'^iancsca,  ma  'p"**  l>*utlle  c nnrfitiosa 
mollo  ! Z. 

(3)  Tu  b prima  onda  porgi.... 

Il  Po  seaturisee  dal  Monviso  nrl  marcliesato  dì  Sa» 
luzzo.  In  qiirjtla  apovirofe  M*mhri  romprendor5Ì  tulio 
ciò  che  or  form.i  il  Piemonte,  o gran  parie. 


\clle  braccia  materne  un  pargoletto 
Della  madre  al  sorriso  sorridea. 

Se  torna  dulia  caccia  il  cavaltero 
Tcodomiro,  oh  quanto  gli  par  lunga 
La  salila  al  castri  ! non  perché  il  domi 
Grave  stanciiezza,  m.*i  perche  alla  sposa 
Adorata  il  pcnsier  vola  ed  al  figlio  : 

Erge  ci  gli  occhi  alia  torre  — c v’apparìa 
Lui  desiando  la'venusla  dama 
Col  leggiadro  bambiii,  quasi  dal  cielo 
Scesa  fosse  d'iddio  la  Vergtn  Madre 
A consolar  d'un  suo  sguardo  i mortali. 

Ma  improvviso  precipita  il  dolore 

Sui  dì  felici!  Era  un  mnltino,  e in  riva 
Slava  al  Lcnina  natio  (I)  Tcodomiro 
Inseguendo  il  cinghiai.  Vibra  la  freccia 
E tra  questa  c la  belva,  ahi,  dal  cavallo 
Spinto  è il  giovin  Deiiigi  e cade  esangue  ! 
Dcnigi  il  frate!  d’arme,  il  lido  amico 
DeU’uccisore!  (Vive  ancor  negli  inni 
Di  lue  vaghe  fanciulle,  o Pinerolo, 

La  beltà  di  Dcnigi  c il  suo  coraggio.) 

Oh  ranimarco,  rammareo!  E daccliè  liuto 
Del  sangue  deiramieo  è il  eavaliero. 

Sfuma  ogni  gioia  sua.  Sovra  il  castello, 

Così  beato  in  pria,  siede  c vi  spande 
] negri  vanni  suoi  l'angiol  del  male; 

K dello  spirto  scellerato  il  riso 
Fama  è che  molli  udir  di  noUe  tempo. 

Quando  consunto  da  lunguor  si  spense 

Di  Rosilde  il  figliuol,  c dei  materno 

Pianto  ulular  le  desolale  sale.  * 

Né  qui  del  mal  le  orribili  minacce 

Termin  han  pure  (2).  Ah!  di  Rosilde  istessa 

Le  giovanili  guance  scolorarsi 

Vede  h)  sposo,  c andarsi  a poco  n poco 

Estinguendo  in  quei  grandi  occhi  il  hel  raggio 

Onde  dianzi  splendcnn  con  tanta  vita: 

E in  segreto  ci  sospira,  e mentre  asconde 
Con  ridenti  parole  il  suo  timore, 

Gli  s’arriccinii  le  chiome  imagìnando 
Un’altra  tomba  — c in  questa  tomba  chiusi, 
Chiusi  quegli  odorati  occhi  per  sempre! 

Presso  a morte  ella  venne.  E allor  proruppe 
Nel  già  incredulo  cor  del  eavaliero 
Rciigìon  con  tutta  sua  possanza: 

E sceso  a Pinerolo,  a!  maggior  tempio 


(i)  Stava  al  l.emn.i  natio.... 

lamina,  o Lcaiua,  é un  torrente  presalo  Pinerolo. 

(3)  Non  é Immìc  far  cadere  In  jkimì  della  voiT  sur  iinn 
parola  insignifìranto,  come  questo  pure,  poteli^  seiido  quel. 
1.1  ehc  più  forterocrile  tocca  rorecchìo,  si  vorreldw*  gra- 
vili* di  «■nso.  Z. 


Digitized  by  Google 


POEMETTI  E NOVELLE 


167 


llirchi  iloni  profonde,  c con  ioicimi 
nili  espiar  rinvoIonUirio  cerca 
Omicidio  commesso,  c (se  mai  peni) 

Suffragar  di  Denigi  it  caro  spirto. 

Onde  placato  11  cicl  rendo  a Kosilde 
Vita  e gioia  c di  madre  H dolce  nome. 

Ahi!  nel  sonno  gli  appar  ramico  spettro, 

K non  irato  è il  volto  suo,  ma  mesto 
Come  d'iin  clic  pietoso  asconder  bramì 
Le  proprie,  e più  d'altrui  senta  le  pene, 

Nè  gii  si  doni  il  sollevarle:  c [Kirli 
lina  coppa  amarissima,  c non  sia 
Quella  coppa  un  rimedio,  c ber  si  debba! 

Deb,  spiegati!  dicco  Teodomiro 

Spiegati  ! — Ed  il  fantasma  una  lontana 

Strada  additava,  c in  fondo  a quella  strada 

Con  eccelse  basiliche  sorgea 

Una  gronde  città:  dir  sembra  — m Vanne, 

lyà  Dio  ti  chiama!  n c mentre  ivi  io  affretta 

Con  una  man  si  copre  il  volto  e piange. 

Atterrito  si  dista  il  covaliero: 

L’oscuro  sogno  medita  ; inspirato 

Allin  si  crede.  «<  Ah!  iiun  v'ha  dubbio,  è lloma 

Quella  grande  città;  col  pio  vhiggio 

Te,  Dcnigi,  da  tue  fiamme,  e da  morte 

La  cara  donna  liberar  degg'io.  n 

Dice  e ad  un  tempo  u ciò  s'aslnngc  in  voto. 

Esultate,  o roilinc!  ad  abbellirvi 
Torna  col  redivivo  occhio  itosìtde. 

Di  festive  ghirlande  olczzan  tutte 
Del  castello  le  salir:  ccheggian  Parpe; 

Slagion  tornò  di  danze  c di  conviti  : 

L’angioI  della  sventura  è dileguato» 

Ma  fido  al  volo  .suo  prende  il  bordone 
Teodomiro  c seco  uno  scudiero, 

Nè  che  la  sposa  il  segua  egli  consente; 

Perocché  u lei  vicino  ardua  nou  fora 
Più  penitenza  alcuna,  e poiria  il  ciclo 
(ìravcfiiente  punirnclo.  — u Addio,  sempre, 

Più  sempre  amata!  i giorni  tuoi  mi  serba 
E ramor  tuo!  qui  fra  due  lune  io  riedo.  n 

Piangea  itosildc,  c dalle  care  broccia 
Strapparsi  non  potea;  nè  di  Uosildo 
Tulle  omn  quelle  lagrime  che  il  volto 
Inondavano  al  sire.  — Oh  dolorose 
Partenzi*,  sì,  ma  di  dolcczzii  miste, 

Quando  due  cuori  che  batteano  insieme 
Breve  tempo  si  staccano,  ma  Torà,  , 

La  lieta  ora  si  dicon  del  ritorno! 

Ahimè  che  di  partenze  altre  son  consci 
Più  dolorose!  allorché  a forza  svelti 
Da  geloso  tiranno  ermi  due  cuori, 

N*è  dirsi  addio  polcaii,  né  lor  rimase 
Speme  che  di  rilorno  ora  risplcndat 

Compie  una  luna  dacché  orando  e cinta 
D'umil  cilicio,  infra  j digiuni  e il  pianto, 


Quasi  pia  vedovella,  entro  il  solingo 
Castel  vivcu  la  innamorata  donna, 

Di  niun  pi'iisicr  curando,  altro  che  un  solo, 
Quando  dal  suo  vcron  gli  occhi  volgendo 
Giù  sul  pendio,  salir  vede  un  canuto 
Che  pare  (ctl  è)  il  fcdcl  l’ggcr,  che  il  sire 
Accompagnato  ha  in  roiiicaggio  u .\hi  las- 
Solo  ritorno?  Oh  palpili!  oh  funesti  (sa! 
Presentimenti!  « — E indietro  si  ritrae: 

Si  rialluccia  indi  ni  vcron  : prestigio 
Creder  vorria  ciò  ch’ella  vede  ; c il  santo 
Segno  si  fu  della  salute,  c sciama: 
u No,  mio  Gesù,  no,  non  sia  ver!  non  sia!  n 
Ma  giunto  è il  vecchio,  c a'pic  della  signora 
Singhiozzando  si  getta. 

u 0 mio  buon  servo! 

Tu  mi  rechi  la  morie,  io  già  Tintendo: 

Narra  ov’ei  cadile  ; ah,  cirio  sovra  la  terra 
Che  lo  ricopre  almen  mi  tragga  c spiri!  n 
u 0 donna,  il  lido  l’ggero  a tc  dinanzi 
Non  torneria,  se  del  suo  sir  la  tomba 
Veduto  avesse.  « 

u Che  dicesti?  Eì  vive? 

Ah  ! sciagurata  più  non  sono,  n 

u Ascolta, 

Signora  mia:  non  lusingarli:  grave, 

È grave  assai  questa  sciagura;  è incerto 
Del  mio  sire  il  destino,  .\ppena  giunti 
A quel  varco  cravam  dove  la  terra 
Al  Piacentin  del  Po  hugiiano  Tonde, 

Allorché  un  pussegger,  forte  spronando 
Il  cavallo  vèr  noi,  fuggite,  grida, 

Fuggite,  o pellegrini!  un’orrenda  oste 
Invaso  ha  la  contrada;  il  fero  Ollusco  (1) 
Co’suoi  prodi  vaganti  Ungnri  il  llanco 
Occupò  (li  Piacenza,  c inqiosscssalo 
S’è  d’un  vicin  castello,  e in  quel  castello 
Quanti  più  può  chiude  prigioni,  c immensi 
Indi  al  risealto  vuol  tesori  o il  sangue 
Versa  degli  infelici.  — Il  cavaliero 
Che  COSI  Ile  parlava  era  un  prigione, 

Al  cui  riscatto  i tenari  parenti 
Tulio  venduto  avean,  servi  c poderi 
E ròcche  avite.  E il  giovin  cavaliero 

....  Il  ftTo  Otlusco 
(I)  Co’suoi  prodi  vaganti  L’ngurL. 

Molle  orde  dì  l’iigari  scesero  in  Italia  nel  principio 
drl  secolo  : ciò  fa  congeUurarc  che  la  sloria  «li  Ro- 
fiilde  np]tortengit  a «|ucl  Icnipo.  £«>«  furono  prima  re- 
spinte (ùilTitiipornlurc  Berengario,  ma  poi  egli  s4»so  le 
chiamò  per  far  fronte  a Hotloifo , re  della  Borgogna 
tran^iurana , e se  ne  )K>nll.  lincee  dì  ubbrtlirgli , si 
siianduroiio  per  tutta  la  Lombardia  , devastando  cam- 
pagne e città  ; da  <|ucslc  orde  altura  tu  saixliegglala  e 
incendiata  Patia. 
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S’cra  con  altri  prodi  a fratcilan:^! 

Religiosa  consacrato  (1),  e il  voto 
Di  qucTrati  guerrieri  è i pellegrini 
Difendere  e gli  oppn^si  e la  innocenza  ; 

Ma  né  il  coraggio  lor,  nè  lutti  i brandi 
Detraflliltu  citta  respinger  pmino 
Il  fero  Otiusco:  sue  teiTibiii  armi 
8on  gli  stessi  prigioni  onde  la  strage 
Minaccia  se  assalirlo  osin  le  genti.  — 

Mercè  reiidiaino  at  generoso^  c in  fretta 
Rieaichiamo  la  via.  Ma  (piando  soli 
Teodomiro  ed  io  per  una  selva 
Ci  scostiam  dal  periglio,  u aita!  aitai  n 
Sentiain  gridar  da  lunge:  onor  ci  vieta 
Negar  aita  n chi  la  implora:  U ferro 
Snuda  Teodomiro:  il  seguo:  a zulTa 
Con  gli  Cngari  veniamo.  Avean  rapita 
Al  suo  sposo  una  dama.  Ahi,  che  potéro 
Contro  u si  forte  sluol  soli  due  brandi? 

Mira  sul  petto  mio  le  non  ben  salde 
Ancor  ferite,  onde  i nemici  a terra 
Mi  lasciar,  mentre  vinto  c prigioniero 
Strascinavano  il  sire.  Alloreliè  appena 
Riavermi  c sorreggermi  sull’egro 
Fianco  potei,  mossi  ad  Otiusco  « cinesi 
Del  mio  signor  divider  la  sciagura; 

Ma  il  barbaro  esultò,  mi  risospiiistr, 

E app(*so  ad  una  croce  un  uman  tronco 

Mostrandomi:  — u Al  tuo  sir,  disse,  egual  sorte 

Fra  poclit  di  sovrasta,  ove  «juanl  oro 

Val  si  nubile  vita  io  non  riceva,  n 

u E ciré  mai  l'ór?  grida  Rusilde:  ah,  lutto 

Si  sacrilichi  tosto  ; assai  di  gciiiine 

Erede  io  fui....  n 

u Deh,  ciò  bastasse,  o donna  ! 

Ma  tal  chiede  riscaltu  il  inusnadiero, 

Cui  htm  pavento  non  s'adegui  alcuna 

Di  tue  ricchezze.  £ il  leiiipo  incalrui  : ì giorni 

Numerali  ha  il  crude!!  n 

— Quando  la  donna 
L’enorme  udi  richiesta  somma,  il  lume 
D'ogni  speranza  a’gnard^suoi  s'cstinsc: 

(I)  SVra  con  allri  prodi  a fratellanza 
hclig*iù»a.... 

Nel  nicdio  evo  il  bUuguo  di  dìremier^i  contro  gli 
abu»i  d*  ogni  sjifiic  fece  vergere  molle  confraternite 
benenieriie  della  società.  Gli  uggi*egali  rimanevano  lai- 
ci, e il  turo  ullicio  non  era  ebe  l‘ udempimeuio  di  quul* 
che  |M'no»u  dovere:  proteggerei  viaggiatori,  umUìitc  i 
feriti,  gi'iiilcriiii,  cc.  Guai  i vincoli  della  grande  fratel- 
luiiza  umana  ftluli  qH'-zzati  dalla  barlhtrie  td  aiidnvauo 
con  viucolt  imrziali  riannodando.  Ma  il  fervore  »Ì  cangiò 
Dc*>ecoU  M‘gucQtl  in  mania:  da  tulle  |Mirii  sVIevaruno 
confraternite  ebe,  invece  di  brnclieare  rumautla,  rìufel- 
tavano  di  »u|ici'ktUÌoiii  ; tali  furono  i òfgHvu»  i fralrili 
e delio  Spirito  Santo,  i fiayellanh',  m. 


K come  il  Giusto (I)  in  Idumea,  percosso 
Daireccesso  de'ninli,  osò  il  suo  grido 
Elevar  verso  Dio,  ragion  chiedendo 
Del  non  merlattv  aspro  flagel  — Rusildu 
Così,  nel  colmo  del  suo  alTanno,  nbblia 
<-liC  col  suo  Creator  dritto  la  polve 
Di  conlendcp  non  ha:  ma  il  Creatore 
Come  allor  per  quel  Giusto,  or  si  cominoTe 
Per  la  infelice  delirante,  c a’ detti 
Che  iieli’ufigoscia  le  sfuggiaii  perdona. 

E che  sai  tu,  cieco  mortai,  se  Iddio 
Non  eoiiduce  le  sorti,  c non  ti  scaglia 
Incontro  alla  sciagura,  onde  il  tuo  spirto 
In  più  che  umane  lotte  tiiunfundo 
Vieppiù  a lui  s’  assomigli?  .\l  Sempiterno 
Muneheran  forse  i modi  c le  delizie 
Onde  il  lor  guiderdone  abbiano  i forti? 

Va’,  pia  Rosilde,  al  tuo  destili:  che  sono 
Mai  (li  Teodomiro  c di  le  stessa 
La  pare  c Ì giorni,  ove  allo  se^inipo  Iddio 
D’una  intera  città  voglia  immolarli? 
Seuotesi:  anmr  le  ridà  forza,  e nulla 
D’ifilentato  consente.  — E drappi  d’oro 
F.  splendidi  monili  c vasi  e perle. 

Tutto  che  niobii  sia  d’alto  valore 
Sui  giutnenli  si  rarca.  In  fretta  e campi 
Vendere  c torri  non  poteansi  : in  pegno 
Alla  Radia  li  atlida,  c tic  ritrae 
Non  picciolo  tesoro. 

u 0 mia  signora, 

Deh  ! non  avventurarli,  w invaii  ripete 
Il  prudente  scudiere;  » a me  abbandona 
Questo  messaggio.  « 

u A tntln  il  barbaro  Lima 
Resister  può,  non  d'una  moglie  al  pianto,  o 
Sciama  la  dolorosa. 

u Eppur,  deh!  pensa 
Clic  non  è fede  nc'nialvagi.  E s’cgli 

I tesori  rapisse,  c le  prigione, 

Donno,  tenesse?  n 

M Ah!  pel  mio  sposo  al  lianco 
Andar  rare»  di  ferri,  anzi  che  lungo 
Aver  tesori  c libertà,  ben  cbieggiu.  n 
Dice  c comanda  e vuole.  E sulla  via 
Col  fido  Fgger,  co*|M)chi  servi.,  assisa 
Eecola  sulla  inula.  — Ahi  ! cosi  un  tempo 
Da'Francesi  inseguito  io  eolia  madre 
PargolelUi  fiiggia  : si  solTermava 

II  vluiulanle  allouito  e chiedea 

Da  qual  parte  calato  era  il  iieinieo. 

Oh  cavalieri  improvidi,  eh’  a imbellì 
Arti  educalo  le  fanciulle  ! Or  d’uopo 
Qui  saria  di  valore  in  mezzo  ali  unui 
E ailarroganza  ed  aH'insidic  forse 

(0  Cw6^. 
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Troverassi  Uusiliie,  e le  vieii  meno 
Segrotmneiile  ul  sol  |>eiisurvi  il  core. 

Dal  palagio  paterno  uscita  mai 

Ì*riii  non  era  del  giorno  in  clic  da  Susa 

Mosse  ni  ciislel  dello  sposato  amante: 

K qualche  volta  appena  ivi  la  fnecia 
D'uleuii  ospite  vidC)  e tutto  serba 
Il  pudor  deiriufanzia  c lu  paura. 

E quel  debole  petto  or  notte  c giorno 
Per  le  selve  cavalca!  c ad  ogni  tiscliiu 
Trema  di  fronda,  e gii  urli  della  lupa 
Ode,  c vede  la  sera  da  lontano 
I fochi  ove,  chi  sa?  forse  cenando 
Novi  omicidi  medila  un  ladrone!  — 
u Per  me  non  tremerei:  ma  se  rapiti 
Mi  fossero  <|ue’  carchi  onde  salvezza 
A te  verria,  Tcodomiro,  allora?  n — 

Ed  ci,  Teodoinip  — dalTulte  mure 
Ove  geme  prigioii  stassi  alle  doppie 
Sbarre  aggrappato  della  sua  feiieslra: 

Ad  ore  ad  ore  immobilmente  fugge 

Sovra  l'ampiu  orizzon  (I)  rocchio  bramoso  : 

llramoso?  c che  mai  spera?  — Ab!  nulla  spera, 

Estinto  crede  il  lido  L'gger:  Itosilde 

Saper  di  lui  non  può.  — « Questo  vii  cibo, 

Ohe  invali  mi  si  largisce,  aliiii  dispendio 
Parn'i  soverchio,  e nralzeraii  la  croce. 

Venga,  venga  quel  di!  w — Tal  è il  febbrile 
Suo  frequente  dt*sio.  Fero  contrasto, 

Pramar  come  riposo  unico  morte  (!2), 

K inorridir  pensando  al  disperato 
Lamento  di  ehi  Puma,  aliorchc  il  grido 
t’drà  del  tuo  martirio  ! e nuovamente, 

Quasi  Porribfl  vita  che  tu  vivi 
Pruniiir  di  proseguire,  onde  non  giunga 
Alle  lue  sale  mai  quel  dcMilatile, 

IndubitabiI  grido:  Ei  piit  non  vhtt  — 

Da  quelle  sbarre  guarda,  e nulla  spera 
Teodomir  : ma  i di  passati  talvolta  (3), 

Ed  umana  iigura  egli  non  vede. 

Perocché  a tergo  della  torre  il  campo 
(ìiuce  degli  Limi,  c a quesla  parte  è un  vasto 

(1)  Orizzon  per  orizxonic  uvotlo  Patite  in  furu  delta 
rima  : 

SI  ch'anu'iiilue  haiiuu  un  solo  urizxon, 

E diversi  eniU»arii  uiorè  la  strada 
Che  mal  iioii  scpjw  carreggiar  Fiion. 

Peac.  c.  4. 

Ma  non  pnrmì  licenza  dn  imitarci.  7.. 

(i)  VcrM)  altleresco.  Z. 

(3)  ...  Ma  i di  pa:»<aiii  talvolta 

Ed  umana  fìguru  egli  iiuii  \cdc... 

Vedi  PEcclc9^a^tc  che  furn;  commiscra  papllcolarmrnle 
lu  prostrazione  dello  spirito  : l «c  foli  l 9»«w,  cm«i  cc* 
ci'JertI,  non  ha(Kl  iublrrantcm  sr. 

ZoNCADA.  Pome, 


im 

Tratto  deserto  di  palude  e ureini 
Che  ad  un  bosco  contina,  e solo  a manca 
Veggonsi  dietro  agli  olmi  i campanili 
Della  città,  e se  il  vento  agita  f rami, 

Si  scoprono  gli  spaldi....  Agita,  o vento, 

Agita  quelle  fronde!  c il  prigioniero 

Veggia  talor  sovra  gli  spaldi  il  passo 

Di  vivente  persona  ! E un  indistinto 

Tormentoso  bisogno  al  solitario 

Il  veder  l'uomo.  — Alinea  da  lungo!  un  tanto 

Misterioso  amor  lega  i mortali  (1), 

Se  distanza  Ii  scevra:  ah!  come  a noia 
Puoii  da  presso  venirsi  c farsi  guerra  ? 

Anco  i nemici  quasi  ama,  se  ascolta 
Lor  selvaggia  canzon  Teodomiro: 

Lhò  pur  l'uiigan)  conio  è umana  voce. 

E se  nel  busco  alcuna  volta  udia 
La  percossa  lontana  della  sctire. 

Pur  frenava  il  respiro,  c da  que’co'pi 
.\lcuii  piacer  truca,  pcri>  che  all'occliiu 
Della  mente  pìngeasì  ÌI  buon  villano 
Che  coll'ardua  fulica  alla  diletta 
Moglie  porgeva  c a' dolci  fìgli  il  pane. 

Ahimè!  ben  d'uopo  è eh'uom  giaccia  alFcstrem;) 

D’ogiii  miseria  onde  gli  sicn  ricrliezza 

Losi  povere  gioie!  — E se  nel  bosco 

Tace  la  scure  — E laccion  gli  Lnni,  — c la«c 

Negli  olmi  il  vento  — c dalle  torri  il  caro 

A*  niedilaiiU  suon  della  campuim  — 

Chi  allnr  molce,  o prigion,  lue  tetro  noie? 

Oh  nllor  — quel  ciglio  ch'uoni  giammai  non  Vide 
Ntd  luUo  inumidirsi,  in  mesla  guisa 
Abbassandosi  a terra,  a larghe  stille 
Versa  il  dolore  ! 

u Oh  mia  Rosìide!  io  sono 
I/autor  di  tua  s^’iagura  ! lo  da  celeste 
C'rcdtrt  ispiraxione  eacr  al  pio 
Via^yiu  tnoziOf  c m^ilfudea  il  comifflio  (2) 

Dello  spirto  a cui  gioco  è l'uman  pianto!  n 
u A cavallo!  a cavallo!  ecco  una  preda!  n 
Cosi  sciama,  e già  sprona,  c già  seguilo 
Da  cento  lance  è Otiusco.  Oh  qual  fu  l'alma 
Della  timida  donna  al  furibondo 
Proromper  d'una  squadra!  oh  spaventose 
l’rla  che  assordan  Faere,  c nieii  sardieggio 
Sembra  nunciur  clic  rapido  macello! 

Discemlc  dalla  mula.  Il  cor  le  manca, 

Ma  invoca  il  suo  buon  angiolo  e confida 
Nel  suo  soccorso,  c pallida  c smarrita 

(I)  Nota  la  profoiola  verità  di  questo  concetto:  olit 
&i  gli  uomini  veduti  da  lungi  tutti  sì  umano,  perchè  ci 
uj)[>ujuuu  con  quanto  ha  di  più  nobile  rumniia  uaturu! 

Z. 

(i)  Il  ma)  kuuiio  di  quegli  due  versi  guasta  brutta- 
lucilie  il  coiicetlo,  clic  d'altra  ]»arlc  ci  viene  espresso  in 
mollo  poco  chiaro.  Z, 
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Pur  rbolutu  — avanzumi  all’iuconlro 
Dc^nasnadicri)  c con  la  mano  accenna 
Che  ralTrcnino  il  corso  ed  nscollarla 
Vogliuiiu  per  pìclà.  — V’c  iiciraspcUo 
Dcirincrrnc  e del  debole  un  arcano 
(^lic  ispira  reverenza  anco  ai  feroci: 

E se  il  debole  opprimono,  è un  coniando 
Che  naUiru  non  fece,  è un  altro  mulo 
Che  senza  sfui*zo  non  si  compie,  e Ìl  compie 
Pensala  voglia  di  trionfo  o lucro. 

Commovente  spettacolo!  t'n  istante, 

E dalle  scalpitanlt  ugno  pestala 
Esser  polca  la  misera  — un  istante, 

£ ruvvciitatu  squadra  immobil  sta  : 

Cosi  Ollusco  imperò. 

Smonta,  s'appressa 
AlPattcrrila  dama  : e sopra  il  viso 
Deirassassiii  con  la  insultante  gioia 
Della  propria  potenza  e con  le  dure 
Tracce  di  crudeltà  v’ò  come  un  fosco 
Lume  che  quelle  tracce  e quella  gioia 
Aildotdsce  uu  momento,  e sembra  quasi 
Ilaggiu  di  cortesia.  L’opra  era  forse 
Di  tua  beltà,  o Rosilde?  o forse  innanzi 
Cii'atli  inumani  il  Inisformasser,  grande 
Fu  deU’croe  lo  spirilo,  e quel  raggio 
Di  cortesia  reliquia  è di  quel  tempo? 

Ma  in  alme  dal  dciitlo  degradale  (1) 

A*  moti  generosi  un  peiUimenlo 
Di  sentirli  succede,  — e unica  a loro 
Nota  virtù  — della  virlù  il  dispiegio  (^). 
u Signor,  la  sposa  io  son  d'un  prigioniero 
Di  cui  t'olTro  il  riscatto.  Ove  regina 
Naia  foss'io,  por  quel  riscatto  un  regno 
Dato  l’aNrcì  : ma  ciò  ch’io  m’ebbi  or  pongo 
Tutto  a'iuoi  piedi,  e supplice  scongiuro 
Clic  il  mio  Teodoniir  tu  mi  ridoni, 
u Donna,  ravviso  il  luo  scudier.  Recato 
T'avrn  il  pregio  in  elie  tengo  il  signor  luo: 

Nè  mai  per  meri  del  valor  suo  di  tanto 
Peregrino  gioie)  iia  che  mi  spogli,  n 
Il  Deh  ! non  macchiar  tue  forti  giusta,  o sire. 
Schernendo  grinfeiici:  ceco  non  vile 
T<»oro,  e tu  il  gradisci  : e fa’  che,  priva 
Di  qnanlo  io  pussedea,  tranne  il  consorte, 

Di  mia  miseria  non  curante,  io  possa 
Ogni  d't  henedirU.  n 

a Già  mi  segua 
Quel  convoglio  al  caste).  » 

Trema  e rimonta 
Rosilde  la  sua  mula,  e u liunco  a Ollusco 

(I)  Verso  pros-dco;  degradai^  non  suona  IropjKr  bene 
io  prosa,  peggio  ìu  poesìa.  Z. 

(*J!)  Quc>to  è ua  controscnso;  il  di^picgio  della  >irlti 
non  piii>  t’rcd'’r^i  viriù  ila  Z. 


Dinanzi  agli  altri  avviasi,  e da  luiilaao 
Guarda  con  desiderio  e con  aflaimo 
Quelle  mura  ove  chiuso  è il  suo  diletto. 

Ma  l'avaro  ladron  vede  l'amore 
E la  bellezza  delia  doma,  e volge 
N'eirastulo  |>ensicr  nova  perfìdia. 

Arrivano  a)  caste)  : spieganti  i doni, 

K Ollusco  a sè  venir  fa  il  prigioniero. 

Oh  rmoztvn  (1)  dc’due  teneri  sposi 

Nel  rivedersi  ! t’di  Teodomiro 

Ciò  che  a salvarlo  fea  Rosilde,  e gioia, 

Stupore  e gratitudine  e in  lui  Innln 

Che  parole  non  trova.  — Il  sospettoso 

rimo  quel  mutuo  giubilar  mirando, 

u No  n sdama  n non  è ver,  queste  non  sono 

Vostre  sole  dovizie;  in  voi  non  fura 

Si  poco  duol  nel  perderle:  al  riscatto 

Rcii  puon  di  te,  o guerriero,  esser  bastanti, 

Ma  pari  a questo  quattro  volle  un  dono 
Vo’per  la  donna  che  prigion  ritengo.  » 
Piansero,  supplicar.  Rai-banimerite 
Sono  divisi,  e dui  castello  a forza 
Dagli  L’ngart  eaeciatu  è il  eavaliero. 

Che  diverrà  lu  misera?  E ove  mai 

Teodomir  ritroverà  lanl’oro 

Qual  dal  perfido  vuoisi?  Il  pio  seudiero  (9) 

Gli  rammenta  i congiunti,  u Ah,  i miei 

(congiunti 

Possenti  son,  ma  antiche  guerre  e invidia 
A me  feati  inimici,  e non  che  aiuto, 

Scherno  iratlcndo  nella  rea  furluna! 

Vendere  il  mio  retaggio?  K lenta  e l'opra; 

Nè  molto  indi  trarrei,  poiché  s'i  pingue 
Già  ne  diè  somma  chi  luglieaii  in  pegno. 
Mentre  vari  nel  cor  volge  pensieri, 

K un  furibondo  più  dcli’ailro,  e tulli 
Fausti  a vendetta  si,  ine0icaci 
A liberar  la  cara  sposa  — e nienlrc 
Tenta  indarno  in  agguato  al  masnadicro 
Toglier  la  vita  — e nienlrc  indarno  ai  prodi 
Frati  guerrieri  e all’armi  piacentine 
Recasi  e prega  e stimola  e,  a gran  rischio 
Di  cagionar  d’ugni  prigion  la  stmge, 

Pur  li  spinge  a battaglia,  e dicci  volte 
(Con  fìnti  attacchi)  in  ionlanunza  spera 
Trarre  l’oste  malvagia  e della  rócca 

(i)  Questo  vocabolo  rmozionc  non  è ammt&aìbìlc  nello 
stile  {iodico , e perchè  di  mal  huouo  , e pcrcliC  M*ntc 
troppo  il  francciic.  Nel  msto  la  puoia  ama  ptuUo:>to 
esprtiiicre  gli  afìVlIt  clic  riassiinicrii  in  una  parola 
aslratt.1.  Ecco  perché  le  poesie  primitive  tanto  ci  coni* 
movono;  ckhc  dipingono,  scolpiscono,  luceano  il  cuore, 
non  analiiiaiio.  li  poeta  è veramente  il  Miblinic  fancinllo 
di  Vico.  z. 

(i)  Dovevasi  porre  qwtiuo  e non  qitaU ; ma  il  verso 
è talvolta  un  brullo  tiranno.  Z. 
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Rapiilamctilc  impadronirsi,  e scmpn* 

La  vigile  degli  Clini  arti  il  delude.  — 

A iiivcsUr  U ciUà  pensa  in  segreto 
Con  audacia  incredibile  il  ladrone. 

Oh  scellerata  nulle!  Cn  tradimento 
Forse  ad  Ollusco  apri  le  porle;  il  ferro 
K il  foco  cinque  giorni  orribilinontc 
Scorre  per  ogni  via,  per  ogni  chiesa, 

Per  ogni  ostello,  e disperato  sembra 
Del  popol  vinto  il  più  risorger  mai. 

Ne  per  Famor  sol  della  preda  esulta, 

Peroerbè  quanto  più  leimilo>c  furie, 

Tanto  più  grande  apparir  erede  al  guardo 
Dell'ullera  Uosilde.  Il  ferreo  eore, 

Non  si  sa  eume,  al  pianto  di  Rosiide 
S’era  eonimosso,  e in  guisa  eh’ei  sul  punto 
Fu  alcune  volte  d'asciugar  quel  ciglio, 
Libera  rimandandola  al  marito: 

E se  eseguia  il  magnanimo  pensiero 
Non  avrebbe  sol  lei,  ma  seco  lutti 
I suoi  tesori  rimntidali.  Un  giorno 
Alla  stanza  ci  moveo  della  dolente 
Con  nobile  proposto,  ahi  ! ma  rivide 
Quelle  angeliche  furine,  intese  il  suono 
Di  quella  voce,  c gli  mori  sul  labbro 
La  pensala  parola,  c generoso 
Esser  più  non  potè.  Parlò  d'amore, 

E,  eiò  che  mai  sofli-rlo  ci  nqn  ayca, 

1 dispregi  sofferse,  e quei  dispregi 
Kran  pugnali  nll'alma  del  superbo, 

Eppur  chi  li  avvcniava  era  a lui  caro. 

Nè  degli  altri  prigion  pari  alla  sorte 
Di  Uosilde  è la  sorte.  A lei  Fuseitn 
Sol  tolta  è del  casltd,  ma  le  si  dona 
K visitar  gli  nitri  infelici,  e alquanto 
Alleviar  lor  pene,  c dalla  croce 
Redimer  ehi  dannato  era,  e taluni 
Render  senza  riseullo  a lor  famiglie. 

Con  bendico  intenlo  c varia  speme 
Va  serbando  lo  vita,  e all'^ccrato 
!.aidron  si  lìnge  meno  irata,  c volta 
Tutta  ò a cercarsi  orrasion  di  fuga. 

Ma  maggior  di  lor  possa  è il  breve  sforzo 
Di  gentilezza  e di  pndor  nc’vili; 

Parer  grumii  vorriano  c oprar  da  grandi 
liicomiiidato  appena  avean  — nel  basso 
Sentiero  ecco  ricalcali  naliirn, 

O abitudiri  d'infamia  c delirante 
De’sensi  ebbrezza,  o il  giubilo  del  male. 

Prudenza  c preghi  c dignità  c disdegno 
Più  a Rosilde  non  vai.  Fra  le  volgari 
Delle  coppe  esultanze,  il  masnadtero 
Molli  d’nmor  — ma  temerari  — vibra, 

Ed  orgogliosi  (ab,  il  Ino  bel  nome,  Amore, 
Non  merla  il  foco  de  profani!) 

u O stolta, 


A che  ostinarti  contro  il  fato?  E eredi 
Clic,  dacché  t'Im  perduta,  in  vedovanza 
Perenne  stiasi  il  tuo  priinier  compagno? 

Ah,  ch'ei  ben  già  di  tua  mancanza  ai  fianebi 
D'ainantc  altra  consolasi!  .V  cercarti, 

Forse  riedea?  Ti  vendica:  le  nozze 
D’Otiusco  acectta.  Splendida  ben  altra 
Che  non  Tcodomir  t'offro  ventura: 

Invitte  squadre  io  guido,  un  regno  innalzo 
Cui  le  più  ardile  signorie  curvarsi 
Dovrai)  d'Italia:  tc  possanza  e pompa 
E adurnnicnti  farnn  lieta,  c madre 
Sarai  di  regi.  » (E  in  rosi  dir  con  guardo 
Inverecondo  alla  pudica  un  braccio 
Osa  afferrar.) 

u Deh,  signor  mio  ! Te  irrito 
Se  il  passalo  rammento  e i di  felici 
Che  da  tc  lungo  io  trassi  ; a sgombrar  Tire 
Dal  ciglio  tuo,  quindi  a silenzio  io  pongo 
li  prisco  nnd'arsi  immenso  amor:  li  busti 
Questo  silenzio.  E se  ostinata  speme 
Nutrir  pur  vuoi  ch'anior  novei  me  aeccndti, 
Fa'elie  d'atti  tirannici  c scortici 
lo  mai  capare  non  ti  seorg:i,  c al  tempo 
Lascia  il  mutarsi  del  cor  mio.  n 

Tra  umile 

E maestosa  cosi  parla:  e lenta 
Allontanar  por  quel  (erribil  punto 
Cui  già  da  lungo  con  preghiere  c pianto 
S‘è  npparcrcliiaU.  — Mesi  c mesi  invano 
Speri)  in  Tcodomir:  più  non  ritorna. 

Nelle  pugne  sperò,  ma  invan:  la  palma 
Sempre  è «leirrnno.  Invan  sperò  d'aprirsi 
Qualche  strada  alia  fuga:  ornai  non  resta 
Scampo  ad  infamia,  altro  che  un  sol  — la 

(morie. 

A limid'alma  arduo  dover,  la  morte  — 

Ma  non  feroci  tutte  fur  le  donne 
Di  cui  Fallo  morir  nnrrun  le  istorie. 

A talune,  o pillor,  forse  tra  quelle  (I) 

(I)  .K  (alimc,  o pillor. 

Quello  cenno  «Fon  pittore  polreMjc  «irpmnlerr 
chi  si  ricorda  d‘aver  letto  che  il  Cimnbito  fu  il  priiim  , 
dupo  la  barbarie  de*  mezzi  tempi  , n ristabilire  la  pit- 
tura in  Italia.  Ma  vedasi  il  Tiral*osciii , il  quale  prova 
con  molti  esempi  che  anche  nei  secoli  anteriori  F Italia 
non  marnò  mai  di  pittori  : essi  erano  in  iirai)  parto 
Greci,  mn  mtdti  pure  nazionali.  — Siccome  il  |)oela  non 
nomina  il  suo  pittore , forse  si  trattava  di  mio  o più 
quadri  allora  famosi , alla  cognizione  de’ quali  bast.isse 
Ftndìcarii;  o forse  uulFaliro  volle  il  trovatore  che  espri- 
mere quel  suo  seiilimenlo,  non  doversi  dnlFarlista  imi 
togliere  alla  doiMi.t  — nè  anche  quando  è tratto  da 
dolore  o virtit  a qualche  grande  atto  dì  coraggio  — il 
bello  ideale  della  donna,  elicè  la  ilolcezza.  Fare  rlie,  per 
quanto  il  eomfKulava  il  suggello,  ri  non  si  sin  diparlilo 
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£ mescili  Iralii  e gignnto$ca  possa 
E spirito  guerricr  dar  non  dovevi 
E mite  cor  portavano,  e formate 
Eran  solo  ad  amore,  c d'una  spada 
Inorridiaiio  ai  lampo,  eppiir  (uh  grande. 

Oh  ben  più  grande  era  virtù!),  a dispetto 
Della  dolce  indol  fetnininil,  i7  reno 
Ansi  eh' a onore  o atnor  farlo  ipergiuro. 

Colla  tremante  man  sì  Inceravano!  — 

Ahi  giunta  è Torà  per  Rosilde!  Cn  varco 
Era  airaudacia  del  fellon,  (|uel  varco 
Or  più  non  ^ Nè  avvidesi  ci  che  Tarmi 
Appese  alia  parete  ella  adocchiasse: 

La  parete  adocchiava  e già  scagliata 
Col  volo  d'un  baleno  crasi  a un  f#ro 
La  generosa...  alior  che  risonanti 
Di  spaventose  grida  ode  le  sale. 

Due  t momenti  non  furo  (i):  assalili  ode 
Rosilde  gli  Unni,  c un  rapido  pensiero 
Non  mai  previsto  or  le  rispiende,  il  ferro 
Che  in  sò  volger  dovea,  vibra  al  tiranno. 

Code  — c su  lei  rovesciasi  — c quel  ferro 
Dal  seno  Ollusco  a sè  strappando  il  pianta 
Ed  il  ripianta  dieci  volte  c in  vbo 
E nel  fìaiico  alla  misera,  c fra  gli  urli 
E i colpi  c ti  duol  e le  bestemmie  ci  spira. 

Tal  nel  caste!  la  spaventevoi  scena 
Presentavasi  agli  Ungari;  allorquando 
Prorompea  Toste.  Impugnano  le  lance, 

A far  fronte  s'accingon,  ma  Torrendn 
Morie  del  condottiero,  c la  sorpresa 
Si  gli  allerriu  che  immemori  son  falli 
DclTontica  ior  possa  c a vergognosa 
Fuga  si  dan  per  la  campagna.  1 prodi, 

Esuli  Piacentini,  al  forte  fatto 
Duce  Tcodomiro,  crnnsi  spinti 
Perir  giurando  o vincere;  c mai  fermo 
Da  moltitudin  ci»  non  fu  che  lutti, 

Pir  quanto  lunghi  sion  feri  gli  inciampi, 

Visti  a crollar  sotto  ai  suoi  piè  non  li  abbia. 

Ma  come  or  si  poco  ardua  è la  vittoria 
Donde  il  Icrror  de’barbari?  Nè  Ollusco 
Fu  veduto  pugnar. 

Parla  un  morente 
Ungaro  c accenna  del  suo  sir  la  sorte  : 

da  questo  scnliinrnio  anrlic  nei  dipingere  una  amaz* 
zone,  ima  selvaggia,  la  Tancrcdai  |ÌD  più  d'un  paSM) 
ili  quel  poema  verrà  d'uUenuarc  ciò  cl>e  ha  dì  forte 
il  earatierc  della  guerriera.  Chi  conosce  il  teatro  sarà 
deU'opiniune  del  Irovaiure:  avrà  veduto  che  un*  attrice 
}*cr  qiiniilo  sia  valente,  s'rlla  crede  di  dover  dare  alle 
eroine  i (ratti  degli  eroi,  può  far  raccapricciare,  ma 
non  luaì  coiiitiiuuvcrr  ; se  invece  TuUricc  non  ò che 
eroina,  cioè  donm  nel  suo  più  nobile signltìcato,  ail«>ra 
le  t>ur  lagrime  ne  slrappaiio  molle. 

(I)  Trop|»o  solfiglte77.'i  per  iin  pikclM.  7. 


Femminea  man  lo  trucidò!  n Ai  vìncenti 
Raddoppiasi  la  gioia.  ~ Ov'è  la  santa. 

La  salvatrice  della  patria?  Schiuse 
Son  le  carceri:  mischiasi  col  grido 
Dc’rcdcntori  il  grìdo  di  cinquanta 
Liberati  prigioni. 

u E tu,  Rosilde, 

Clic  non  accorri?  Dove  sei?  Rosilde! 

Diletta  sposa  ! n 

Ardca  fosca  una  lampa 
Nella  gran  sala.  Spaventalo  n'esce 
Il  vecchio  L'gger,  nel  suo  signor  s7ncontrai 
Ritrarnel  vuol.  .Ma  già  Tcodomiro, 

Tra  rovesciale  mense  e armi,  scovcrto 
Ha  l'immane  cadavere  d'OUusco; 

Con  gioia  gli  s’appressa  ~ oh  vista  ! un  altro 
Cadavere  ci  copria  ! Rosilde.  — 

E intanto 

Che  il  più  infelice  dc’mortali  esclama 
Miserandi  lamenti,  (uh  mcseolanta 
Che  drizzar  fa  le  chiome!)  urla  di  gaudio 
Mcltcano  ignari  i suoi  compagni  ancora, 

£ con  festa  chiamavano:  u A le  dòssi 
Questa  lieta  vittoria!  A'fuggitivi 
Riposo  non  si  dia!  (juidane,  o prode! 

La  città  si  riacquisti!  n — 

A poco  a poco 

Cessa  il  giulivo  dbsonaiilc  strepilo; 

Il  luttuoso  caso  odono:  muti 
Heverenli  s'alTollano  alla  sala  ; 

Tutti  ior  gioia  ohblian  : Tcgregia  donna 
Mirano  — c oli  che  pietà!  quei  cavalicro 
Dianzi  si  dignitoso,  or  nella  polve 
E nel  sangue  si  rotola  ululando. 

Nè  più  gli  cal  clic  forse  altri  il  dispregi. 

M Ite,  o felici:  agevul  cosa  è ornai 
Il  ripigliar  la  città  vostra.  Ollusco 
Da  costei  fu  atterrato...  uh,  ma  vedete 
La  generosa  ! n 

E il  sen  tutto  sqiiurciato 
Di  Rosilde  accennava  c quelle  care, 

Or  deformi  sembianze:  ed  oltraggiando 
Il  fìdu  Ugger  che  il  contenca,  una  spada 
AITcrrava,  ma  indarno,  onde  svenarsi. 

Racquistò  le  sue  mura  il  fortunato 
Popolo  piacentino . Ebber  perenne 
Del  vedovo  siranier  cura  ì pietosi 
Ospiti,  od  a Rosilde  a eterna  gloria  (I) 

(I)  A eterna  gloria 

In  mezzo  al  furo. 

Ciò  non  re/ge  culla  cliiusa.  Ma  il  trovatore  parlava 
delTinlcnziouc  dì  chi  rresi»c  il  monnuicnlo.  Non  è egli 
così  di  lutto  ciò  che  s!  fa  per  la  ricordanza  de*  poste* 
ri?  Si  suppone  sempre  Tiiinoilà  de 'secoli:  c un  fururc 
po|H)lare , nn  terremoto,  cento  cause  possono  dUirng* 
Kcre  «>ggi  eìò  che  ieri  si  cre«lrva  rlcrno. 


Digitized  by  Google 


I>0EMETTI  E NOVELLE 


173 


In  mezzo  al  furo  alznro  un  rnonumenlo; 

E nllorqtiando,  (rn  pochi  anni  recisa 
Fu  dal  dolor  la  viUi  di  quel  prmle, 

Chiuse  le  sue  infelici  ossa  nelTarca 
Venner  dov'eran  di  Hosilde  Tossa, 

Ahi!  quclTurca  vedeasi  u'teinpi  ancora 
Della  mia  fanciuliczza,  c il  padre  mio 
La  visilò  : ma  quando  pellej^rino 
Adulto  mossi  tra  i Lombardi,  e volli 
A mia  deboi  virtù  porger  conforto 
Quelle  sacre  onorande  ossa  d’eroi. 

Più  non  rinvenni  che  urTinfranta  pietra  (I), 

E su  quelle  sedea  laide  canzoni 

Vii  giullare  cantando  (3),  c gli  feo  cerchio  (3) 

Con  ghigni  infami  la  plaudente  plelict(i) 

Silvio  Pcllieo. 

(1)  Più  non  rinvenni  che  un’infranta  pietra. 

Piacenia  fu,  tra  le  oltre  citta  lombarde,  S|»esse  volle 

desolata  dallo  accanilo  giierro  tra  nobili  c po|K>lo , e il 
partito  vincente  distruggeva  nou  di  rado  ciò  che  era 
sialo  onoralo  dal  vinto. 

(2)  Vii  giullare  cantando.... 

I Irovaluri  di  gmere  elevalo  chiamavano  tfiullar  i 
poeti  ville  bufluni:  e questi  non  erano  già  gli  adula- 
tori soltanto  del  volgo.  Trattandosi  qui  d'una  storia 
mollo  anteriore  alla  poesia  a noi  nula  de’ trovatori , 
parrebbe  ebe  la  voce  ^i‘w//ore  fo«se  uii  anacronismo. 
Ua  b certo  che  in  tutti  i tempi  vi  furono  ]k)cIì,  e |iar- 
ticolarmente  poeti  vili  e bulTunì:  uC,  a qiiaUinqiie  età 
questi  appartengano,  sconviene  loro  la  voce  jr^'uf/arc,  che 
sìgniUca  j|iH>eo/i>re,  tiarlalano. 

(3)  E gli  foa  cerchio 
Cuu  ghigni  infami  la  plumieiile  [debcl 

Questa  pittura  d’ buìii>c  abbicile  , prufunanli  un  mo- 
numento eroico  , iuduce  a credere  che  ciò  fosse  in  uii 
lcm|K>  d'anarchia. 

(4)  Abbonda  sicuramente  questo  racconto  di  non  co- 

muni hellene:  v'é  iicnsato  svolgimento  di  alTcttu,  molla 
sceltezza  di  imagiiii,  multi  conceUt  taravi,  sublimi  laUoitu; 
ma  pure  non  è tal  lavoro  che  li  s’imprima  nella  melile 
che  li  suoni  a lungo  nel  cuore.  E qual  n’ò  la  causa? 
A me  |mr  ravvisarla  in  certa  qual  monotonia  ood'ò 
quasi  clic  sempre  la  stessa  corda  che  vibra,  il  che  alla 
(ine  ingenera  sazievoicm.  Prese  |kt  sè  le  cose  cIT  ei 
dice  sono  assai  sjicsso  dcgiiÌAsimc  dì  lode;  nou  cosi  tutte 
insieme,  perchè  girano  quasi  che  scmpi'e  sulla  stessa 
idea.  Nuoce  anche  all’ evidenza  del  racconto,  al  calure 
delTalTelto  certa  frase  a traili  troppo  fìlosolicn,  ebe  non 
è propria  della  passione.  Il  |K)Cia  deve  innanzi  tratto 
parlare  ai  sensi,  toccare  il  cuore:  c questo  si  ottiene  a 
gran  |a'zza  più  descrivendo  gli  efli'tli  che  uou  risalendo 
alle  cause,  |mrlundo  alT  ìmagiuazione , anziché  al  puro 
raziocinio.  Lo  stile  in  generale  è costo, elegante;  puri' a 
tratto  vi  noterai  qualche  negligenza,  a tratto  soverchia  li- 
sciatura. Il  verso  ha  beiTonda,  acconcia  s|>ezzatura;  non 
»i  però  che  talvolta  ik>d  vi  si  scorga  la  iionfelice  imilarione  . 
deirAitjcri,  che, volendo  esser  folte  e vibralo, (i  dà  tal- 
volta il  duro  e il  contorto.  7.. 


l'omura  DI  reo  basvilli  coxdottì  n\Lt*ANGr.i.c 

ENTRA  t.N  rARIUl. 

Non  slormiva  una  fronda  alla  foresta  (<), 

E sol  s'udia  trn'sassi  il  rio  lagnarsi, 

Siccome  alTapprcssnr  della  tempesta. 

^ Ed  ecco  manifesle  al  guardo  farsi 
Da  lontano  le  torri,  ecco  Torrcnda 
Babilonia  francese  approssimarsi. 

Or  qui  vigor  la  fantasia  riprenda  (2), 

E Tira  c la  Pietà  mi  siun  la  musa 
Che  alTallo  c fìcro  mio  concetto  ascenda. 

Curva  la  fronte  c tutta  in  se  racchiusa 
I..a  taciturna  coppia  oltre  cammina, 

E giunge  alfine  alla  città  confusa, 

Alla  (mima  di  vizi  atra  sentina, 

A Parigi,  clic  tardi  e mal  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sul  primo  entrar  della  città  dolente  (3) 

Stanno  il  Pianto,  le  Cure,  e la  Follia 
Che  salta  c nulla  vede  c nulla  sente. 

(1)  Tra  i varj  segni  di  vicina  tempesta  coniano  gii 
Osservatori  la  CMlma  deli'uri.v,  lUiranlc  la  quale  il  lìolto 
de!  mare  e il  malinconico  rumore  de’  torrenti  e de’fonli 
rendevi  più  scni>Ìbile.  Pare  clic  in  quelTnniver&alc  quiete 
delle  co»e  la  n.ìlura  mediti  il  suo  dolore,  che  poi  «coppia 
più  violento,  BÌccomc  quello  dclT animo  nostro,  le  cui 
funeste  c disperale  cousoguctize  sono  sempre  precedute 
du  profondo  silenzio. 

(3)  Ik'litmio  da  quello  deli' Alighieri  : 

Or  qui  la  morta  poesia  risurga; 

e da  quegli  altri  di  roesser  Lodovico: 

Chi  Tali  al  verso  presterà,  che  vole 
Tanto  che  arrivi  all' allo  mio  concetto? 

cui  quali  modi  di  dire  i porti,  erigendo  sè  stcs.vi,  eri- 
gono ancora  Tulicnziune  del  lellure. 

(3)  Questa  pittura  dell’ odierno  Parigi  è lulln  dise- 
gnata SII  quella  che  fa  Virgilio  dei  mali  che  occupano 
T ingresso  dell’ inrcrno.  La  ri|>orteremo  intiera  e |)er  ri- 
creare alquanto  il  lettore  eoi  versi  del  più  purgata  ar- 
tefice di  poesia , c per  renderne  agli  occhi  più  visibila 
T imitazione: 

Veslihuium  ante  ip«um  [irimi.sqiie  in  faiicìbuv  Orci 
Luctus  et  ultrices  posiirrc  cubilia  Cune; 

Pallcntcsqiic  habilnnt  Morbi  tri:»tUque  Senerlti*, 

Et  Metus,  cl  malesiiada  Kames,  ac  lurpis  Egeslaa; 
Tcrribiles  vUu  furane;  Lclumque,  Lubo«que; 

Turn  eoitsangtiitieiiA  Leti  Su|>or,  et  mala  mentis 
Gaiidia,  morlifcrumquc  adverso  in  limino  Rt'lliini, 
Ferreiqnc  Eiimenidum  llialami,  et  Discordia  drmcns, 
Vìpereum  erinem  vìttis  inoexa  cruentis. 

Vengasi  ancora  U i>cllis«ima  imitazione  che  sopra  il 
fondamento  di  pochi  versi  d*Uvt<lio  ne  fa  T AngnilUni 
nel  quarto  delle  Mflamnr(<>»i. 
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EvtI  il  turpe  Ilisfìgno  (I)  e la  restia, 

Inerzia  colle  man  sotto  le  sscelic  (:2), 

L'uno  oirallrn  appoggiati  in  su  In  via. 

Evvi  Turbitra  Fame  (5),  a cui  la  pelle 
fnrormasi  dall'ossa  (i),  e i lerci  denti 
Fanno  orribile  siepe  alle  masecllc. 

Vi  son  le  rubiconde  Ire  furenti, 

E la  Discordia  paz2a  (b)  il  capo  avvolta 
DLJaceratc  bende  e di  serpenti.  • 

(1)  Os-<iervisi  In  <{unolÌ  «liiTcrculi  ospeUt  %Ìen  dui  poeti 
ronsideruta  ((ue$>la  : lurpis  tla  Virgilio; 

ocri$  Egenieu,  da  Liiemio;  infami»,  da  Terenzio;  iafelìx 
humiU  gre$»n,  da  Claudiutio;  nattax,  dal  \'eiiustno;  con- 
tumalricp  dtlfanimo,  da  Esimio;  ttnmatrice  del  gatantuo- 
ìHo  , da  Teognidc;  e lìnalmeinc  tccHatricc  delle  arti  e 
maeeira  della  fatica,  tU  Tcocrilo  : M-bbcnc  il  |HK.ia  sì* 
racu^ano  parla  forst*  di  quella  nubile  c vìrliiuKi  povertà 
clic,  seeondu  il  detto  dì  Cicerone,  «UfTeri^ee  alquanto  dalla 
mcndicilii.  Comunque  sia , il  nostro  |KMMa  si  è attenuto 
■ Virgilio,  e nel  suo  caso  nulla  più  conveiiieole.  Aiirbe 
Seneca  nel  Tie»te  pone  il  DUugno  fra  i n]o>tri  delFlu- 
fcriio. 

(i)  Imaginc  tolta  inlcrnmciile  da  quel  celebre  so- 
netto del  signor  abate  Uuofrio  Minzoni,  ferrarese: 
Siavusi  colie  nian  sotto  le  ascelle 
lUandricardo  alla  riva  il'  Acheronte. 

Citiamo  con  venerazione  l'esempio  di  questo  siildime 
Ingegno  vivente,  o facciam  conto  di  citare  niente  meno 
che  quello  d'  un  cla.*«ico. 

(3)  Se  mal  non  rat  appongo,  questa  è l'imperiVisn  ^o- 
me»  dì  Claiidiuno  ; o veramculc  la  fun>e  è I*  arbitra,  la 
tiranna  dell'uomo,  spitigendulo  alle  rapine  e a tutta 
sorta  di  delitti.  Perciò  Quintiliano  nelle  sue  fìrcìa>Ha~ 
Stoni  la  chiama  maettra  di  jKccati  , e Quinto  Calabro 
wae$tra  d‘ tmprudeHSa.  Seucca  nelle  Epialole  seriiisc: 
renlcr  praecrpta  mo»  audil,  poacU,  appellai  ; c Oppiano, 
nel  terzo  delia  t*e»eagtoHe,  ibqio  d'aver  detto  che  nulla 
è più  grave  della  fame,  soggiunge  questa  ragione,  clic  ella 
esercita  su  gli  uomini  un  coiuatulo  crudele.  Cunformc  ai 
citali  è il  scniirocnto  di  Filone  nella  vita  dì  Muse,  ove 
ap(H'IIa  la  fame  c la  sete  domina»  grave»  et  diffieilet. 

(i)  Dante.  Pnrg. , canto  WIII: 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  serma 
Clic  dall*  ossa  la  pelle  s' inforuinva. 

E airfie  della  bocca  appellò  i denti  anche  Omero  freqiien- 
tissimainenle.  ^on  ni  deve  oinellrre  quel  passo d'Ovidiu, 
lib.  Vili  Melam.,  ove  descrìve  appunto  la  fame: 

Labra  iiicana  sita;  scabri  rubigine  dciiies; 

Dura  culis,  |>or  <{uain  s|iectari  vt!>eera  poKsenl. 

(3)  Nessuno  rpitetu  alla  Discordia  cosi  proprio  e con- 
sueto come  quello  di  pazza  , datole  da  Virgilio  più  voile 
e dall' .\rioslo.  Il  poeta  mantovauo  dopo  di  averle  nel 
VI  dell' £i»ri</e  ornata  la  le-ta  di  l>cndr  sanguiiiusC  cdì 
serpi,  Unisce  di  vestirla  nell' Mll  con  questa  egregia 
ipulÌ|K»i: 

....  scissa  gaudens  vadit  DUeordia  palla, 

Quani  cum  sanguineo  sequitur  Ueiluiia  Uagrilo; 
e quirsto  monto  stracciato  (idea  che  Ìl  nostro  pitela  ha 
trasportala  alle  bende)  le  viene  posto  indorso  ancora  da 
Petronio  : loto  laceratam  pectore  rettem.  l'uà  vivissima 
rd  omerica  proso]>opca  di  questo  mostro  >r<lila  nel  lib.  X 
dei  Ptiralip>meni  ili  Quinto  Calabro, 


Vi  son  gli  orbi  DMiri,  c della  slolla 

Ciurmaglia  i Sogni,  e le  Paure  smorte  (I) 
Sempre  il  rrin  raltliulTalc  c sempre  in  volta. 
Veglia  euslodc  delle  meste  porle, 

E le  chiude  n suo  senno  c le  disserra. 
L'ancella  c insieme  la  rivai  di  Morte 
La  cruda,  io  dico,  furibonda  Guerra, 

Che  nel  sangue  s’abbevera  e gavazza, 

E sol  del  nome  fa  tremar  In  terra. 

Stanle  intorno  l'Erinni,  c le  fan  piazza, 

£ allneciando  le  van  l'elmo  e lu  maglia 
Della  gorgiera  c della  gran  corazza; 

Mentre  un  pugnai  badiilo  alla  tanaglia 
De'fabbri  di  Cocito  in  man  le  caccia  (5), 

E lu  sprona  e l'incuora  alla  battaglia, 
ra'allra  Furia  di  più  acerba  faccia, 

Clic  in  Fiegra  già  del  eiclo  assaisc  il  muro  (i), 


(I)  Al  contrario  la  Paura  nei  VI  della  Tròfij'de  è chla* 
mata  audace: 

S|tc>qtic,  aiidaxquc  una  rictus,  et  Fiducia  pallcns; 
for^  [MMarliò  l'uomo  impaurilo  c in  pericolo  ili  vita  ar* 
risebia  a delle  intrapre»c  alle  quali  in  islalo  dì  sicu- 
rezza nou  ut  sarebiK!  attentato.  Con  lullo  ciò  ifiicsta  idra 
di  Stazio  ci  M-mbra  più  ragiutiala  che  naturale. 

(i)  L'uno  c l'altro  scnliuicuto  verÌ5*irao;  poiché, 
tranne  la  morte,  niuno  de'taali  mali  che  ci  distruggono 
leva  dal  mondo  gran  numero  di  vite  come  la  guerra, 
che  perciò  vicn  qui  detta  ragionevolmente  niiiii»lra  ed 
emula  della  morte.  Vagliami  una  sentenza  del  divino 
Fcrrare&c  iu  bocca  della  Morte  niedcBÌnm  a propoi«ilu 
(!' una  grande  uccisione  che  si  fa  per  mano  d*  Orlando: 
Pel  campo  erramlo  va  Morte  crudele 
In  molti,  vari  c tutti  orribil  volti, 

E Ira  sé  dice:  In  inun  d'Orlando  vaici 
Dtiriniianii  |»er  ernie  di  mie  falci. 

(3)  Essendo  quello  Ìl  piign:tle  che  P irreligione  mette 
in  mano  alla  guerra,  era  Iteii  giusto  che  qiiesfarme  non 
altronde  useUsc  che  dalla  fucina  del  diavolo.  La  frase 
qui  adoperata  sa  molto  di  quella  d' Ariosto: 

Tempralo  all’ onda  e<l  alto  stigio  foco; 
e dell'  altra  : 

Formò  Io  scudo  airtnfcrnal  favina. 

(S)  Simbolcggì.ìruno  gli  antichi  sapienti,  in  qne^la 
guerra  de'giguiiti  contro  gli  dei,  gli  sforzi  dei  suporlm 
limano  iiUeUelto  contro  la  religione , e .svelarono  cosi 
sotto  figure  sendbili  F abuso  della  traviata  ragione. 

Mussi  taluni  non  da  spirilo,  ma  da  libidine  di  crillea, 
eondatmano  «pii  ed  altrove  l'allusione  che  si  fa  qiialrhe 
volta  alta  favoln , prodiieendu  in  campo  il  solilo  lungo 
tupiro  dcli'ìgnocanza,  di  non  mescolar  le  cose  sacre  coUc 
profane.  Alle  quali  censure  noi  tre  risposte  daremo  per 
nessiitia  che  sì  dovrrld>e:  c Lv  prima  sarò,  che  il  sog- 
getto di  questa  [locsia  non  è rosi  sacro  di  sua  natura 
che  non  venga  trin(N*ralo  quasi  ad  ogni  |ms>o  da  un  forte 
ingrediente  dVruico,  c l'croieu  non  sì  può  esornare  colta 
conveniente  poetica  dignitò  senza  iiiiroilucvi  lo  spirilo 
e le  grazie  delta  favola  , iinieo  fonte  a cui  dee  l»evr‘i*e 
r i n igi.i uij;tc  (K'r  dir  orpo  e colore  alte  umane  puv- 
slo.ii,  c |vr  fa  slrmla  <lrg!ì  ocelli,  più  breve  e più  «po- 
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Jita  clic  uon  è quella  della  mcdituzìmie  ^ dìpingeruc  e 
rilevarne  la  uietafi^icu  lor  turpitudine. 

Ci  fiiremo  nd  osM^rvure;  lu  sceondu  luogo,  clic  tuie  c 
tanta  è la  uiae^la  c la  santità  della  nostra  religione  die 
la  debole  umana  iinaginatìva  se  non  vien  .Hu^teiiula , 
come  (|uel1a  de^eofeti,  duirìmmediata  ispirazione  divina^ 
dinicUmeiitr  si  predA  alt*  astrazione  d’ idre  così  sublimi, 
alle  quali  nulla  si  può  togliere  nò  donare  senza  pericolo 
«rallerarne  la  purità;  ond'ò  die  smarrita  e confusa  non 
ardisce  di  approssimarvi  lo  sguardo  e prciidernr  donie> 
stlrliczza;  e Icuieiido  di  non  |»oterne  sostenere  Pìdea  c 
ilegnamenic  parlarne,  iniolleraiite  di  freno,  ricorre  al- 
l'aiuto  del  sen>o,  e veste  di  alito  mortale  le  contempla- 
zioni ecritaic  dall*  intelletto. 

Dovrebbe,  in  terzo  luogo,  rispondere  por  noi  Pesem- 
pio  de’s4)mini  poeti,  che,  anche  tlliiinlnalt  dalla  luce  del- 
P Kvangelìo,  hanno  s|Kirse  le  altisvtine  e s.ncre  loro  in- 
venzioni di  favolose  aìlrgorle  : e |)otremmu  citare  i*  O- 
mero  ddP  Inghilterra,  che  u*  ha  riempito  II  suo  /'uro- 
Hi$o  perduto  , collocando  (|ier  dirne  una  di  mille)  nel- 
P inferno,  sulla  riva  del  (ìninc  I^pcle , Medusa  che  lien 
lontano  colla  vista  della  Gorgone  i diavoli  che  vorreb- 
bono  accostarsi  a lieverc  la  corrente  dell’  Obblio,  c pa- 
ragoiiamlu  £va  ad  una  driade,  poi  a Pomuna,  e poi  a 
Diana,  e Adamo  a Giove  quando  alibrucciu  Giunone;  ci- 
tar PAIighieri,  a cui  tanto  è la  favola  che  la  storia  {nò 
dico  già  la  profana,  ma  la  divina);  citar  il  più  casto, 
il  più  verecondo  di  tutti  i pendi , Ì1  Petrarca  , che  con- 
fonde Giove  con  Dio;  citar  P elegantissimo  Sfanazzaro , 
H cui  jMM'ma  sul  P.vrlu  delta  Vergine  ilolevasi  II  dotto 
c santo  Cardinal  Seripaiido,  legato  al  concilio  di  Trento, 
che  non  si  leggesse  c spiegasse  nelle  scuole  alla  callo- 
Uca  giovcitlù , Muiza  punto  scandolezzarsi  de’ vaticini  di 
Proteo  .sulla  |>crsona  di  G«*sù  Cri;ilo  ; citar  Analmente 
P esempio  del  gran  Michelangelo,  die  nel  suo  Giudizio 
universale  non  h.i  temuto  di  mescolarvi  pure  Caronte 
che  tragitta  sulla  barca  i dannali.  Ma  perché  una  cen- 
sura, siccome  questa,  generata  dalP ignoranza  c fortiA- 
cala  dalla  presunzione,  non  si  morlinea  por  la  via  del- 
P ontorilà,  noi  la  eombattcremo  colPurine  delta  ragione; 
c penetrando  lU'i  .segreto  ed  allo  consiglio  dì  quei  sa- 
pienti, dall’oscuro  labirinto  in  cui  si  sta  chiuso,  lo  Irar- 
remo  alla  luce  per  disinganno  dì  coloro  che,  non  an- 
dando <«llo  sguardo  più  oltre  delia  su|icrn«'ìe , credono 
con  .siRulte  allusioni  violulo  il  decoro  della  crUiiana 
teologia. 

Puniamo  in  fronte  alle  nostre  riflessioni  Passiomu  del 
poeta  della  ragione:  ut  pklura  puesis.  Ora  la  pittura 
non  parla  all’ anima  che  per  Porgano  degli  occhi,  c 
gli  occhi  non  ricevono  che  la  percnssioiie  delle  scmlnaiize 
corporee.  Se  io  vorrò  dnnt|uc  dipingere  il  vizio  o la 
virtù,  non  potrò  certamente  conseguire  il  mio  line  che 
coi  soccorso  di  colori  sensìbili,  col  mezzo  de’ quali  im- 
primere su  i miei  pensieri  il  carattere  della  materia,  rd 
introdurre  negli  animi,  per  la  strada  dc’sciisi,  la  cogni- 
zione della  natura  e dt  Dìo,  ed  eccitarvi  i semi  dell*  u- 
(lesto  0 del  bello. 

Sottoposto  alle  sembianze  della  materia  il  |icnsieru  , 
ceco  generata  la  favolo  , la  quale  non  ò oltru  che  la 
scienza  in  abito  popolare,  c la  verità  travestila.  ?^ò  nd 
nitro  Aue  ella  prende  quest*  umile  volgar  vestimento 
clic  per  allettar  iiiaggiormenic  ed  innamorare  di  sucre, 
lesti  bellezze  le  menti  scliive  del  pispolo,  ncinico  della  fa- 
lira  contemplativa,  c docile  .soltanto  a (picgP insegna- 


menti  elio  battono  «lU  porta  dei  sensi  per  insinuarsi 
nell*  intelletto.  Perlochò  deviano  dal  retto  sentiero  od 
estinguono  lo  spirilo  c la  virtù  vitale  della  poesia  lutti 
coloro  die  la  poesia  travestono  in  filusolia,  c,  in  luogo 
di  pingerr,  declamano  le  passioni,  di  modo  clic  spogliata 
di  ritmo  la  loro  parola,  vedrai  s|»arir  tutta  col  numero 
delie  sill.nl)c  la  lor  poesia  , rimanervi  non  già  disjerti 
wrmt/ra  poetae,  ma  i dis]>crsi  rrammciili  d’  un  convulso 
dedaiiiatorc. 

Stabilito  adunque  questo  principio,  clic  il  poeta  è pit- 
ture, c ebe  il  pittore  non  |K*r  altra  via  può  tramandare 
noie  menti  degli  uomini  i suoi  sublimi  concetti  che  ve- 
stendoli di  colori  tolti  in  prestilo  dalla  materia,  qualun- 
que iuiagiiie  di  virtù  o di  vizio  gii  si  presenti , egli  la 
crederà  appartenere  giustamente  al  suo  soggetto;  c nes- 
suno potrà  contrastargli  il  diritto  di  giovars«uie  a lutto 
suo  sellilo:  nè  egli  punto  .ni  fermerà  a |N>uderare  se  vero 
o favoloso  sia  il  fonte  da  cui  scaturisce;  fioiché  la  storia 
c la  favola  non  altro  diventano  alla  .suo  inmginnziuno 
che  la  figura  di  quelle  passioni  che  col  suo  soggetto  co- 
spirano. 

* Per  questa  ragione  (vien  qui  in  soccorso  del  mio 

• fiensamcnio  rimmorlale  Gravina),  per  questa  ragione, 
« dic'egli,  si  stimò  Dante  libero  ili  ugni  biasimo  in  avere 

• dato  luogo  a Catone  utìcenfw  fuori  dell*  inferno , ed 
■ I»  svere  nel  purgatorio  tra  le  .sculture  delle  virtù  nic- 

• scolati  gli  esempli  della  .Scrittura  colle  istorie  profane, 

• anzi  anche  colle  favule,  delle  quali  liencliè  sia  faUo  il 
> significunte , vero  nomlìmeno  è il  senso  iigiiìlicato , 
« cioè  la  doitrtiia  murale,  ed  il  seme  di  virtù  dentro  la 

• favola  contenuto.  • Nè  per  altro  è da  credersi  che 
quc.«to  teologo  poeta  collocasse  nel  paraduso  I*  nnima  di 
Rifi’O  troiano,  ucciso,  secondo  la  narrazione  di  Virgilio, 
uciP  incendio  di  Troia,  se  non  perché  essendo  egli  stalo 
justiisvutt*  HHtt$  in  Tcucris  et  $ervantissimti»  (rc/wó  ^ tro- 
vando in  lui  Dante  una  viva  imagine  della  virtù, stimò 
egli , non  che  lecita , lodevole  cosa  il  trarla  fuori  del 
Aitigo  delle  pagane  opinioni,  e puriAcarla,  divinizzarla  in 
eteio  alla  sorgente  della  vera  giustizia,  dì  mi  era  questa 
imagine  una  |>ercgriua  dispera  emanazione. 

Nò  questa  6 tutta  ancora  lu  mente  dell’  AligliiiTl.  In- 
vestito egli  dall’ altÌMÓma  idea  della  grazia  divina,  che, 
giusta  il  sublime  suo  detto, 

da  si  profonda 

Fontana  sitila  che  mai  creatura 

Non  pinse  I*  occhio  invino  alla  prim*onda; 

e seguendo  In  dottrina  di  que*  dottori  che  insegna- 
no clic  se  un  uomo  non  illumiuato  dalla  rivelazione 
mantenesse  nel  teiior  del  suo  vivere  una  |HTrella  os- 
servanza «iella  rt’ligion  naturate,  c la  piena  conrormità 
ai  ticllami  della  ragione,  clic  parla  a lutti,  Iddio  non  po- 
trebbe non  usargli  misericordia,  e«l  inviargli  anche  per 
mezzo  d'nn  ongelu  il  lume  «Iella  fede,  iiorehè  giungendo 
ad  aetpiUtare  una  più  alta  ì«lca  dell*  Essere  sufiramo , 
giungesse  aurora  a credere  in  esso'  e a salvarsi;  sup- 
}K)iie  Dante,  con  una  qH>tc»Ì,  che  nessuno  gli  può  impe- 
dire, che  il  fortunato  c virtuoso  mortale  di  cui  si  parla 
fosse  appunto  questo  Rifeo;  il  quale,  avendo  posto  lutto 
il  suo  amore  alla  giustizia,  oUeimc  che 

di  grazia  in  grazia  Iddio  gii  apcr.se 

L*  occhio  alia  nostra  redenzion  futura, 

Onde  credette  in  (piellu; 
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c soggiunga  dia  la  Fede,  lu  SpcrauM,  la  Carità  ^ 
gli  fur  per  baitcamo 


Pmaiiii  al  baltex^iir  più  d*  uii  luìlU’siuo. 

E in  quella  gui.s;i  qud  prufundo  ingegno,  avveuo  a naa* 
cunderc  la  Mia  dottrina 

Sotto  II  velame  delli  verini  strani, 
cristtanamenlc  faxiiegguiida,  clic  altro  mai  feci*,  se  non 
che  rendere  alla  virtù  un  tributo  di  rivcrriita,  esullau- 
dula  |)crlìno  nella  persona  d^un  |iaguno  ed  iiiM'gnando 
a noi  il  ri.s|H‘tto  ebe  io  ugni  Irmpo,  in  ogni  luogo,  in 
ogui  stato  dcbb«!>i  alle  sue  divine  atlrnllive? 

Che  se  la  libera  ìlliniilala  ragion  poetica  spinge  lan* 
t*  oltre,  sieeoiiH’  ubbiam  veduto,  i anoi  privilegi,  chi  ar< 
dirà,  leggendo  (se  pur  le  legge)  le  o|mm'C  di  quei  grandi 
iutellelli,  stendere  le  sue  critidie  petulanze  sulla  pro- 
fonda sapieiua  clic  move  c regola  le  |»eregrinr  loro  in- 
venzioni? Chi  sarà  si  villano  da  condannar  Fuso  elio 
da  ingegni  più  limitati  c più  timidi  et  fa  talvolta  dóìcrc' 
Iìà&ìjuo  c niudcratUsimo  della  favola,  iiniF  altro  da  essa 
prendendo  che  il  puro  senso  allegorico?  Ignorano  forse 
costoro  clic  uliretlanlo  A:*ceru  non  pochi  tra  ì medesimi 
antichi  santi  padri,  i quali,  volendo  distrarre  dal  cullo 
cu|)cr.siiziuso  i gentili,  • non  solo  (dice  il  eilaio  tìraviua) 
> adoperavano  ti  vigor  della  luce  evangelica,  ma  eccita* 

• vano  ancora  uleuiie  oulorilù  de'  primi  arrbiletli  del* 

• t'idolalria,  e sviinppumio  I nudi  delle  fatole,  facevano 

• apparire  qualihc  ^trincipio  della  cristiana  fede  sulla 

• medesima  tela  dc'lilosoii  cd  antichi  poeti?  • Che  più? 
Se  leggendo  noi  negli  stessi  lil>ri  ispirati  — facirntem 
ArclHrnm  et  Ori<me»i,  et  eonrerteiUcm  in  mane  tcnebra$t 
et  rficm  »i  niKtem  mutaHlein:  Amos,  lap.  5.  — ■ Qut  etten- 
dii  eu'/oa  S(i/hx  et  graiiilur  »Hper  ftuelus  marù.  Qui  fa'- 
ctl  Arelurum  et  Orium  et  Uyndan  et  l«/ertora  Autlrii 
Job,  Gip.  U.  — nessuno  ha  mai  bestemmiato  che  Fuso 
di  quei  termini  favolosi  conlauiiui  il  santo  loro  linguaggio^ 
vi  sarà,  chi  in  un  poema  nel  quale  rospira  la  favola  non 
meno  che  la  religione,  inorridisca  al  sentire  i nomi  sull 
d’Aeheruuic,  di  Circe,  di  Uriarco?  e'ailF anima  piena 
dì  4|ueslo  santo  raccapriccio  si  avrà  il  coraggio  di  pro- 
nunciare da  certi  tripodi  che  la  Cantica  Bassvilliuna 
altro  non  è che  un  mostruoso  miscuglio  di  profano  e di 
sacro? 

Sarebbe  questo  Ìl  momento  di  scuotere  la  polvere  di 
dosso  ud  un  borioso  scrittore  clic  , aflettando  la  lirun- 
jiide  delle  lettere,  scrive  tuttodì  sentenza  di  morte  ctmlro 
le  altrui  produziuui  (salvo  qiiellu  che  vilmente  si  pro- 
strano al  suo  tribunale)  |>er  veudicarsi  «Ud  sonno  a|K>- 
pieliro  in  etii  son  cadute  le  sue.  .Va  non  sarà  merito 
nostro , se  neppiir  questa  volta  la  castigatezza  de'  ro- 
mani costumi  eonerde  libero  sfogo  alla  giusta  cd  antica 
indignazione  che  ci  eommuve.  Qualunque  però  .*iiasi  questo 
nume  ebe  scherzando  crea  e eanrcllu  con  iin  tratto  <li 
Itcnna  le  riputazioni  di  liitlì  i secoli , questo  iellcrario 
earne(iee  ìl  quale  non  arcorda  la  vita  che  alla  sprez- 
zata e timida  plelte  rhe  gli  casca  ai  piedi  tramortita  di 
nm/nirazione  e di  rivrrriiza,  «pera  egli  forse  d’aver  ut- 
lenulo  dnlF  Italia  il  perdono  d’averla  un  giorno  inun- 
«lata  col  brodo  delle  sue  sciolte  poetiche?  La  erede  egli 
forse  dimentica  de’ grossi  volumi  da  lui  slam|iali  a {>er- 
(loluo  muiinmeiìto  della  sua  insensatezza,  c a bencHtìo 
solo  de*ce»si  c «lell?  buUeglie?  >on  teme  egli  punto  ehe, 
mentre  da  lui  si  |>cscanu  in  casa  d'altri  le  virgole  eie 
parole,  venga  a qiiakuno  la  fantasia  di  pcKar  le  balene 


E armò  di  Brìareo  (1)  U cento  braccia; 

V 

nell’ occauo  de’ »uol  errori?  Dopo  di  aver  consumato 
tanti  anni  nelle  villanie  contro  i vivi  cd  i morti,  jicrebó 
non  sacriflca  almeno  un  sol  giorno  alla  gentilezza?  Clic 
ò questa  rabbia,  questa  bile  scnipileriia  che  lo  divora  c 
gii  fa  vcr»ar  d‘ip|>ertullo  le  sue  dcliiehc  contumelie?  Che 
è questa  preleusiuiie  di  rovCM-lirc,  dì  cal|>c!>tar  sempre 
F opinione  «lei  pubblico?  questo  brutale  istinto  di  cer- 
car ne' libri  i soli  difetti  Aimiaf«i/tarw»«  cori/  na- 
tura, c su  qiie&ti  scagliarsi  uffaunto  , come  i corvi  che 
Yunuu  iu  traccia  suliantu  delle  carogne?  In  somma, 
questo  vite  costume  di  butichrllar  sempre  alle  cene  dì 
Ecate  per  non  morir  di  fame  sul  trivio?  E |hiì  si  la- 
gnano se  si  tinge  qualche  volta  la  (icniia  iielFaioarrzia  I 
e poi  Ir  savie  |>ersunc  «ieebmuno  sull'  intullcranza  poe- 
titi! Ohi  uomini  che,  come  il  fariseo,  ringraziate  ìl 
Signore  di  non  essere  nò  poeti  uè  intolleranti , c che 
provate  tinta  compassione  pe'cani  che  mordono  e nìuna 
affatto  pe'  viuiulanli  che  si  difendono,  sa|iclc  voi  che  le 
lie.vlic  cattive  iiuii  si  domano  colle  carezze?  Sapete  voi 
che  iiiuno  è suUlu  di  fur  la  limosina  a chi  gli  ha  me- 
nato prima  Ì1  bastone  ? (*) 

(t)Unu  de'più  famosi  campioni  della  guerra  dc'giganti 
Contro  gli  dei  fu  il  Cenliiuano,  che  ì numi  (dice  Omero) 
chiamano  Briureo,  c i mortuti  Egeone.  Costui,  prima  della 
sua  lemeniriu  intrapresa,  avea  reso  a Oiove  un  importante 
servigio.  Avendo  Giunone,  Pallade  c Nettuno  cospirato 
eoiilru  di  Giove,  Teli  scoperse  la  congiura  o chiamò  in 
soccorso  «li  ckso  questo  gigante  da  cento  braccia,  il  quale, 
portatosi  in  cielo,  si  assise  accanto  a Giove  in  aria  cosi 
terribile  clic*  gli  dei  coiigiuruti  si  spaventarono  e rinuu- 
ziarono  alFurdìio  loro  (li.segno.  t'u'ulira  volta  , esseudu 
stalo  eletto  in  giudici!  iFun  litigio  tra  il  Sole  e Nettano 
circa  il  dominio  del  territorio  di  Corinto,  egli  no  aggiu- 
dicò F Utino  a Neltuuo  c il  prumoiilorio  al  Sole.  Cou 
tutto  queste  prove  di  virtù  c di  saviezza  egli  sì  ribellò 
contro  Giove  e lo  coiuUiUè  nei  campi  di  Fiegra  nella 
Ti'ssagliu,  ove  fingono  i podi  che  M‘gui.s»e  questo  memo- 
rabile conflitto,  che  prima  fu  argomento  dei  versi  «l'Apollo, 
d'Orfco  C {mi  di  tulli  i |K>cti. 

(*)  Abbiamo  latciato  correre  gurtta  lunga  nofa  del 
Mfìnli,  fterehè  in  rxxo  rncMifcsta  chiarrtsimuiaenU  te  sue 
opinioni  pneitehe  dette  guati  abbiamo  raginnafo  noi  pu- 
re nel  diteorso  d'  a ffuesia  seconda  parte 

del  miMiro  lavoro,  /.'accorto  ben  cr«/cr«i  che  i 

più  dei  prinri/>fi  del  porla,  sebbene  ÒM^ni’  in  se,  nw//u 
provano  jter  essere  stortamente  appiirati.  Cosi  per  exeni- 
pio,  verissimo  egli  è che  il  pitela  deve  prineipalmenfc 
jHirtar  per  imafini,  ma  ne  rien  fter  gucsia  di  conxc- 
che  si  debba  usar  la  mitoto^m^  gnasi  che  non 
ci  fosse  altro  mudo  di  parlare  ai  sensi!'  E la  sarrts 
Scrittura  non  //orla  essa  ai  sensi  meglio  ehe  niun  altro 
libro  al  mondo  senza  rhe  perù  ricorra  olle  favole  T Al- 
tro è dar  xcaxo,  favella,  ragione  alle  cose  iuaniuiatr 
cosi  pfixxaiw/f» , altro  dar  jtrr  enti  reali,  degli  culi  /« 
TNi  falsità  è riranoteiufa  dall' universale.  Mcdesimamcnle 
pidrcmtho  ribaiti-re  le  altre  opiniuni  dì  guel  granile  inge- 
gno, se  Mon  fosse  fatica  perduta  in  un  tempo  in  eoi  si 
vnrreòbei  o frenare  te  esorbitanze  in  contrarv».  Solo  vor- 
remmo che  t lettori  con  noi  si  nwixxrrn  n ron- 

danmtre  Mnam'mi  /'««rriMOJiùt  con  che  il  .Monti,  con  troppo 
pericoloso  esempio,  si  scalena  contro  i xw«ji  rr»7fri. 
Quando  impareremo  una  volta  a ragionare  anche  offesi 
con  guetla  pacata  gravità  ehe  dox'rebbe  essere  come  In 
divisa  del  sapiente  .*  Z. 
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Di  Dbgori  poscia  e d'Epicuro  (1) 

JK‘llò  le  curte,  cil  or  le  franche  kuoIc 
Empie  di  iiebbit'i  c di  blasfema  ÌD)puro; 

E con  sistemi  e eoa  orrende  fole 
Sfiliti  rKterno  e il  (uoao  e le  saette 
Tenta  rapirgli,  e il  padiglioii  del  sole  (3). 
Come  vide  le  facce  iiialedcUe, 

Arrelrossi  dTJgott  Tombra  turbala  : 

<^liè  in  inferno  arrivar  la  si  eredeUe: 

E in  quel  sospetto  sospettò  (i)  oaiigiata 
La  sua  sentenza,  ^dimandar  volca 
Se  fra  l'alme  perdute  iva  dannatu. 

Quindi  tutto  per  tema  si  stringea 
Ai  suo  coodueitor,  ebe  pensieroso 
Le  Irisle  soglie  già  varcato  avea. 

Era  il  tempo  che  sotto  al  procelloso 

Aquario  il  Sol  corregge  ad  Elo  il  morso  (5), 

(!)  Fu  quello  Diagora  Ìl  piò  ardito  alM>la  di  tutla 
rantkhitù.  F^li  :»crta»«  dei  libri  prr  provare  riie  on  Dio 
è un  e&rore  Ìmpos6ÌbiÌe;  ]•^rlu^h4^  gli  Alrni^^i,  iuurriditi 
di  queste  maxime,  lo  cercarono  a morte,  colla  promesa 
di  due  lalenli  a dii  lo  dc\;<e  >ivo,  c di  uno  a chi  ne 
purtaMC  la  teslu:  e if  decreto  cltt:  io  dtdiiarava  ialine  fu 
acolpitu  M>pra  una  rolouna  di  bromo. 

In  quanto  ad  E|>ieuro,  fra  le  molte  dispute  che  si  sono 
fra  i dotti  cccìutc  sopra  i mioì  dogmi , abbiasi  ognuno 
F up&mDoe  die  più  gli  pùicr.  IWU  che  iu  dò  solo  si 
couveiiga,  che  la  dotlrina  di  (jurato  filosofo  i passala  in 
un  |*rM»ìmo  proverbio,  e die,  rUiisciUla  uci  dolci  versi 
di  Locrcaìo  e in  tanti  libri  frunresl,  è divenuta  una 
delle  più  fatali  alla  purilA  della  morale  evangelica. 

(3)  bio  volesse  che  qoc'.iu  non  foMC  che  aiiVnralica 
csprc«KÌone  poetica  I .Ma  ella  è pur  lro)»po  rurribilc  Ict* 
lerule  disfida  die  ieggesi  nel  più  cin|iio  di  tulli  i libri. 

(3)  Magnifico  dello  del  SalniLsta:  in  aolc putuU  tabtr- 
Haculum  aututt. 

(4)  (ìreco  incdo  di  dirr , siccome  nota  Servio  a quel 
verso  di  Virgilio: 

Insonuerc  cara  gemìtinnqnc  deticrc  cavernic  ; 
simile  a qiicll*allru:  s 

.......  uwtro  duluUii  sa-pe  dolore. 

Dk'usi  ahrdlanlo  di  qnd  |>asso  df  Calvo  ri(iortalo  da 
QuintUiaiio:  Dvclum  arnltitum  a<itù  omìics.»  tt  hoc  roa 
rei'rc  OMaea  aciunt,  (Àisi  viver  rifa,  morir  morte,  ferir 
ferita , t lant'alirt.  Ninno  }>vrò  meglio  del  mio  mesàcr 
Lo<lovico  : 

Ma  fu  queUa  avveHcn7.a  inavvertita 
Da  .Valagigl  per  pensarvi  poco: 
c RÌun  peggio  deirAHgliieri  : 

lo  credo  di  Vi  cre<lettc  ch'io  ereiicssi. 

L'Arioslo  ) la  di  cui  ddmica  traeva  l'oro  da  luMo,  ha 
imitala  gratiosamenle  questa  liccnziu&a  locuzione,  e (k>co 
nianc.a  che  mui  iu  renda  degna  dì  lode  : 
lo  credea  e credo,  c creder  credo  tl  vero. 

(à)  Perifrasi  del  di  Si  gennaio,  giorno  di  .sempre  ncrrlNi 
ricurduiiza  [»cr  la  morte  dell' infelice  c virtuoso  Luigi 
XVI.  Quattro  sono  le  circostanze  ebe  qui  si  toccano. 
Ln  prima  è,  che  Ìii  quel  giorno  com|iuiasi  dagli  astro* 
nomi  il  pOAsaggio  del  sole  dal  segno  di  Capricorno  a 
ZONCADA.  Poesie. 


Scarso  il  raggio  vibrando  c ncghilloso; 

E dicci  gradi  e dicci  arca  trascorso 
Già  di  quel  segno,  c via  currendu  in  quella 
Carriera,  all  altro  giù  voltava  ìl  dorso; 

E cumpito  del  di  la  nona  anrclla  (1) 

L’oflirio  suo,  il  governo  abbandonava 
Del  limoli  luminoso  alla  sorella: 

quello  d'aquario:  la  seconda  clic,  stando  il  sole  nel 
Capricorno,  i m».iri  mari  sono,  pìucrhè  in  altro  leni|>o, 
agitali  dalle  tempeste;  lo  ebe  Nlusireremo  in  fine  della 
nula:  la  terza,  che  nella  coslellaziune  d'a«iuario  favoleg- 
giasi collocalo  da  Giove  il  rapito  troiano  fiunimcdc;  ondo 
troiana  stella  giu»lamciite  >Ìen  della,  cunto  jier  la  stessa 
ragiono  puer  ùlama  di»S4-la  Ovidio,  c Juvcnilia  at/NariHS 
Manilio.  La  quarta  linulmi'ulc  si  è che , dimurundu  il 
sole  in  quc>lo  segno,  il  clima  nostro  è si  frodilo  ebe, 
ultencnduci  alle  nostre  sensazioni,  senza  le  quali  il  cri- 
terio puelieo  sarcl>be  trudilu,  il  raggio  Htlare  A più  scar* 
so  e pigro  del  solito,  pcrdiè  tuie  lo  decido  il  giudizio 
dc'seusi. 

Cile  poi  stano  fre<|ueuli  lo  lem|«csle  nel  segno  di  Ca- 
pricorno, mas.>iinumriilc  quando  tramonta,  Io  inipariuino 
dulie  uvcteurolugiclie  osservazioni,  non  meno  clic  dai  |tooti, 
de  quali  Ire  soli  esempi  addurremo  |)crr]iè  un-n  cogniti: 
uno  di  Teocrito  nel  setiimu  drVuoi  idtllii:  firopier 

occùfenlea  lltnloa  Sotna  humùhia  urtfrt  undas;  l’altru  di 
Nonno;  i’m6ri/erHM  jiiacoai  saprò  doraum  Capricorni  ; 
c l'uliiroo  di  Rufo  Festo,  ebe  con  virgiliana  c pru()crziuiia 
eleganza  disse: 

Ihrdi 

Sa'va  proeellottià  immilluiit  llabni  fluentis, 
invece  di  proetllosa  pnbra.  Vedi  V Eneide , lib.  IX,  V. 
CC&,  e rinlcin|>eniii(e  imitazione  di  Stazio  neirVIII  della 
Tebaide. 

(t)  La  sentenza  di  morte  sulla  sacra  persona  di  Luigi 
XVI  fu  e.segiiita  poco  du|K>  le  dicci  di  Frauda,  e il  |>octa 
fa  ebe  l'angelo  cullombra  entri  dentro  Parigi  |h>c<i  dopo 
le  nove,  jmu’  occupare  iiilunio  i suoi  eterei  vluggialori 
nello  s{K'ttucolo  di  quei  lugubri  pn*parativi,  e ncirurrore 
di  quella  ciltA  fui  .sennata.  Cbiama  poi  le  Ore  ancelle  del 
giorno,  come  le  cliiamó  Dante: 

vedi  ebe  torna 

Dal  servigio  del  di  runct'ila  scaIu; 
e questo  pensiero  egli  bebi>e  al  fonte  d'Ovidio,  clic  im- 
piegò esprcsaamcnle  le  Ore  ul  servigio  del  Sole: 

Juugcre  eqiios  Titan  velodbus  iiii|>crnt  bori*: 
le  quali  |Kiscia  Prmulo  d'Ovidio,  il  Marini,  ingegnosa- 
melile  ap|>ellò  dodici  brune  e dodici  termi^lie,  |icr  dis- 
tinguere le  ore  diurne  dulie  notturne. 

Chi  dussi  B credere  clic  anclie  Omero  le  rappresenli 
come  ancelle  del  Sole,  s'inganna,  non  fm'cmlole  egli  ebe 
Curatrici  de'aivalH  c del  cocchio  dì  Giunone  e portinaie 
del  eklu.  Vedi  il  lib.  V e Mll  dcir//ku/e e la  clegan- 
Irssima  imitazione  che  ne  fu  ìl  Sanazzaro.  Non  si  vuole 
omettere  die,  secondo  la  favola,  le  Ore  sono  figliuole 
di  Giove  e dì  Temi,  alle  quali,  oltre  Iu  cuslovlìu  delle 
porte  eelesU , i |K>cti  ufllilaruno  ancora  reducazionc  di 
Giunuuc  c la  cura  di  trastullar  Pruserpina  quaudo  le 
Purché  e le  Grazie,  bulluudo , la  rkonducono  ogni  sei 
mesi  alla  madre.  In  Alene  ebbero  altari  e sacrilici  , e 
venivuiiu  su|qi'icatc  {>er  ollcucrc  la  lemi>crnnza  del  sole 

2j 
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Quando  rliiuso  da  nui)c  oscura  c cava 
L’angcl  coll’ombra  ìnosscrvalo  c quoto 
»IIa  città  di  tulli  ì mali  entrava. 

Ei  procedea  depresso  ed  inquieto 

>’cl  portamento,  i rai  celesti  empiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  segreto  j 
E l'Ombra  si  sliipia  quinci  vedendo 
Lacrimoso  il  suo  duca,  e possedute 
Quindi  le  strade  da  silenzio  orrendo. 

Muto  de'broiizi  il  sacro  squillo,  e mute 
L’oprc  del  giorno,  e muto  lo  stridore 
DcU'asprc  incudi  e delle  soglie  argute  (I); 

Sol  per  tulio  un  bisbiglio  ed  un  terrore, 

Un  domandare,  un  sogguardar  sospetto, 

Una  mestizia  che  ti  piomba  al  corej 
E cupe  voci  dì  confuso  alTetto, 

Voci  di  madri  pie  che  gl’  innocenti 
Figli  si  serrari  trepidando  al  petto  (2); 

Voci  dì  spose  clic  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  Tuseita  (5)  e sulle  soglie 
Fan  di  lagrime  intoppo  e di  lamenti. 

e la  matiirilù  de’ fruiti.  Delle  quali  case  comprenderai 
«ubilo  la  nascosta  ragiuiio,  se  constdererai  che  la  favola 
greca  sullo  il  nome  <li  Ore  non  giù  inlende,  siccouic  noi, 
la  vigesimaquarU  parie  del  giorno,  ma  bensì  le  stagioni 
(rimo  e r altro  aignificundo  il  greco  vocuIkiIo),  che 
l>cr  ciò  solo  furono  dagli  aii!iclii  npiadlale  le  quattro 
ore  deiraiino,  »i*bl>cnc  K»ìudo  e Taulure  dt’gl'imii  altri* 
buìti  ad  Orfeo  ne  rìeoitoscaiio  tre  solamente.  Anche  presso 
i Latini  ebbero  assai  volte  Io  stesso  sìgnilicalu.  Quindi 
quel  detto  Oraziano  : te  paffranli*  bora  ranienlfr 
tangere  f e quciraUro  di  Plinio:  hat  ubi  genitaìÌM  omii 
ttimnlitreril  bora. 

(1)  Cioè  stridule,  sonore,  come  arguto  bnseo,  or^r//e 
epole  t arguti  grùtif  e prccisniuenle  argute  teghe  , ad 
esempio  di  Virgilio  : 

Time  ferri  rigor,  atquc  argille  lamina  serre. 

(3)  Piessan  atto  in  natura  palesa  tanto  rumor  materno 
siccome  questo,  e son  pochi  i poeti  che  non  siaiisi  occu- 
pali di  questa  ddioita  pittura.  Sentiamo  \irgilio: 

Kl  trepide  maire#  prcaserc  od  |M?clura  naios. 

Lucano  copia  Mrgilio,  e mutando  il  trepida  io  paHHa^ 
Indebolisce  l’evidenza  deiripotiposi: 

Et  |Ki\ide  nato#  pressore  ad  |>eclora  innirea. 

Stazio  ancor  esso  suli’oriiic  del  maggior  latino:  preuitqne 
Paltrinona  mater.  Avvi,  nè  mi  rirordo  dove,  in  Euripide 
un  passo  consimile.  Fra  gl'Ilaliani,  liasii  un  esempio  solo 
dcUVlrganlissimo  Proteo  ferrarese: 

Pollano  e Sunna  udì,  (ìaroima  e Reno: 

Si  strin54*ro  le  madri  i figli  al  seno. 

(8)  Vedi  il  tenero  ni  appassionalo  atleggiamenlo  di 
Andromaea,  nel  VI  dcll’/fiWr,  qiiHiulo  distimie  il  marito 
dall'.milare  in  batlnglio  ; c Paltro  di  Creiwa,  nel  II  del- 
VEneide,  quando  vuol  trattenere  Ene.i  dal  tornare  fra  i 
perìcoli  delle  ormi  iieUii  gran  notte  della  ruina  dì  Troia: 
Esve  autem  complcxa  pedes  in  limine  eonjux 
ll.vrchat,  parviimque  patri  tendehat  Intuiu. 

Sebitciic  le  mmicrne  donne  fraiittui  siano  assai  lontane 
dalla  coniugai  tenerezza  delle  Amlromacbc  c delle  Creuse, 
e sembri  che  la  natura  obhii  Ifnito  dì  parlare  al  cuore 


Mu  tenerezza  e rarità  di  moglie 

Vinta  è da  Furia  di  maggior  possanza, 

Gite  dall'umplesao  coiìiiigal  gli  scioglie. 

Poiché  fera  menando  oscena  danza  (I) 

Scorrean  dì  porto  in  porta  aflbcceiidaU 
l-'antasmi  di  terribile  sembianza; 

Dc'druidi  i fantasmi  inaanguinali, 

Che  (jcromeiite  dalla  sete  antiqua 
Di  vitUme  nefande  stimolati, 

A sbramarsi  veniali  la  vista  obliqua  (3) 

Del  maggior  dc’misfaU^  onde  mai  possa 
La  loro  superbir  semenza  iniqua. 

Erano  in  veste  d'umoii  sangue  rossa, 

Sangue  c tabe  grondava  ogni  capello, 

E ne  codca  una  pioggia  ad  ogni  scossa. 
Squassnn  altri  un  tizzone,  altri  un  flagello 
Di  cticlidri  c di  verdi  anfesibene, 

Altri  un  nappo  di  tòsco,  altri  un  coltello  (5): 

di  quelle  genti,  nondimeno  quante  lagrime,  quanti  sos- 
piri, quante  palpitazioni  in  quel  giorno  del  maggiore 
de'mkHraUi  fraocesì,  i i cui  «lupisco  ebe  non  prendessero 
scnlimcnlo  le  pietre! 

(I)  Prima  di  parlare  di  queste  orgie,  diremo  Hii  fos- 
sero questi  druidi.  Erano  contoru  ì »ucrr«lu(i,  i maestri, 
i legislatori  degli  anlìdii  Galli.  Vivcvaiu)  una  vita  ipo- 
crita, ritirali  nel  fondo  deile  selve,  ore  dalla  credala 
nazione  venivano  consultali.  Aduruvane  il  dio  Eso  e il 
dio  Teutale,  cli’craiio  il  .tlaiic  e il  Mercurio  de’Romanl, 
e le  vittime  più  gra4litc  erano  i prigionieri  nemiei,  I 
cittadini,!  rrateili,  e qiialdir  volta  Ir  mogli  e I figliuoli. 
Fra  i tanti  collegi  io  cui  erano  dìeiribuiti  |ier  tutte  quelle 
proviucie,  e flo  anche  per  la  Germania,  Il  più  rioumato 
era  quello  di  Marsiglia  , ove  eelrbruvauo  in  dati  tempi 
le  loro  convenzioni.  Cesare  lo  dìalrui»e;  e la  dcscriiàooo 
che  tic  fa  Lucano  nel  Ub.  ili,  in  versi  aoimati  dallo  spirilo 
di  Virgilio , mette  orrore  c raceapriceiu.  Leggi  il  lil>ro 
VI  della  fÌMerro  gallicoy  e inieoderai  eom 'erano  ingegnosi 
nelFcìteere  scellerati  e crudeli.  Con  tutta  ragione  adun- 
que ne  vengono  qui  inlrudotii  gli  spettri  a pungere  evi 
iniiainiiiare  i non  degeneri  lor  discendsiili  ai  maggior 
dc'dclllli  di  cui  potessero  contaminarsi  e lii6U|»erl>ir8Ì. 

Le  allegre  poi  ed  orribili  saltozioni  con  cui  sono  ra|>- 
presentaie  le  loro  larve,  e la  gran  faccenda  che  ai  danno 
per  ineoraggire  al  inisfallo  gli  animi  sliìgoUill  c fMvqvcsi, 
sembrano  imitate  dai  {tasi,  u sia  dall'orgie  baceliiclie,  dà 
cui  furono  piene  in  tutti  i tempi  le  fantasie  de '|ioc1i,  ubo 
sempre  nc  jturlano  eomc  di  cosa  useeua,  barbara  e nc- 
f.indn.  Puoi  vederlo  nelle  favule  di  Pcuteo,  dì  Orfeo,  di 
Filomena,  e nel  lunghissimo  poema  delle  Dìonùiuvbe, 

(9)  Cioè  torva.  Orazio: 

Obliquo  oculo  nteu  cunirooda  limai; 
c Stazio  : 

nespecteiitve  iruces  obliquo  Itimine  niatres. 

Ancbc  Pindaro  disse  obliqua 
(3)  Chiunque  sia  alcun  poco  nodrito  nella  lettura  degli 
antichi  }>oe(ì,  troverà  facilmente  nelle  larve  de' druidi  il 
euratterc  delle  Furie,  di  elic  purlicolarmeiitc  Esehiio  ed 
Euripide  fra  ì Crc<'i,  r Stazio  fra  i Latini  euntarono  luntc 
volte  ed  in  tante  munierc.  Senza  iiigidrurci  negli  esempi 
di  questi,  ceco  uii  passo  di  Virgilio  che  ei  prcM'ula  dei 


Digilized  by  Google 


POt.MKrn  E NOVEU.E 


ili) 


£ con  quei  serpi  |>ercotean  le  sctiicnc 
E le  fronti  mortai^  e fean,  toccumJo 
Con  gii  nrsi  tizzi,  nliollir  le  veue. 

Allora  delle  case  iofuri.mdo  (l) 

Uscian  le  genti,  e si  fuggia  smarrila 
Da  tulli  i petti  lu  piutaJe  in  bando. 

Allor  trema  la  terra  o|q)r(*S5N  c trita 
Da  cavalli,  da  rote  e da  pedoni  (3)  » 

E ne  mormora  Taria  sbigottita; 

Simile  al  mugghio  di  remoti  tuoni, 

Al  notturno  del  mar  meo  lamento, 

Al  profondo  ruggir  degli  .Aquiloni  (3). 

Che  cor,  misero  Cgon,  che  sentimento  (i) 

IrtUi  di  molta  MunigHanza  eoi  del  nostro 

poeta: 

Conliouo  «nntes  uUri\.  aMÌurta  llagcllo 
Tbiplione  quutìi  ÌD><ultan>i,  loi‘VO!i(|uc  «iiiUlra 
Intcìilaiw  angue»,  vocat  agiiiina  sosva  $<oruruf»; 
le  qoali  d*  acrortlo  |ierciu>luno  le  anime  de'  coodanDalì 
all'inferno  nella  guisa  i-he  fanno  qui  I druidi  le  tote  e 
le  schiene  ilc'Fra»ccsi,  onde  |>orli  in  furore.  Alla  circo* 
tlaiuu  delle  fari  e delle  serpi  si  è aggiunta  anche  quella 
de'pugnuli  c de'vclrni  )>er  dcnolure  il  carattere  sangui* 
iiarie  di  qucàlì  barbari  sacerdoti  c de' più  barUari  loro 
discendenti. 

(1)  Tibullo  : 

Ti^iphonrqiio  Ìm]>evn  frros  prò  crintbos  angue» 

Sa'vil,  et  bue  tlluc  im{>ia  lurlM  fugii  : 
al  qual  vcrs«i  ehi  sa  che  invece  d*impcxa  noa  vada  ietto 
tm/tlexal  E Virgilio  che  inc’l  fa  sus|>ctt4re: 

....  Cwnileosquc  implc\n:  crmibus  uugues 
Eunienides. 

(3^  Qucblo  tremore  della  terra  sotto  il  calftcstìo  de*piedi 
non  6 clic  il  fuU$u  ptdum  trrwìt  roriVo  tellus  di  Virgilio, 
che  lo  tolse  ad  Omero,  presso  il  quale  è ftTqllenti^simo 
un  tal  motlu  di  dire:  nè  troverai  poeta  die,  {tarlando  di 
concorso  c di  moliìiudinr,  non  si  giovi  di  questa  sempre 
comune  e sempre  viva  espressìoiic. 

(3)  Quadra  qui  mollo  quel  posso  d’Ovidìo,  nel  XII  delle 
JUftnmorfo$i: 

Mcc  tan>en  est  clamor,  sed  parva:  murmura  vocis; 
Qu.'ilia  de  petagì,  siquU  procul  audial,  uudi» 

&se  soicnt;  quulcmvc  sunuiii,  rum  duppìter  atras 
liicrcpiiit  nuhes,  extrema  tonitrua  reddunt. 

Due  particolari  esempi  di  rapide  ed  accumulate  similitudini 
vedili  Ufi  cap.  13  di  Osea. 

(4)  Quis  (ibi  tunc,  Dido,  ecrncDli  (alia  scnsus? 
Quosque  dabas  gemitus?.... 

Non  si  può  leggere  questo  |>aKSo  senta  commozione.  Tutto 
vi  è espresso  con  grande  alTetlo,  ed  i più  <|ucl  clic  si 
pensa  e si  sente  che  quel  che  si  dice  , nò  si  potrebbe 
dir  lauto  che  Tudilore  non  ne  senta  c non  ne  {telisi  an* 
cor  «li  più.  Gart'ggta  con  Virgilio  rAriosto: 

Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  Irar  vedesti  l'elmo 
-Fra  mille  s{Kuie  al  generoso  tiglio? 

Questo  mudo  di  dire,  che  |>orla  seco  un  profondo  senti- 
mento, usollo  anche  Ìl  {tadrc  deircloqucnia  romana  nelle 
FHifipkke  : Quid  Uhi  taite  animi T e Terenzio  : Quid  UH 
tamìim  crfdi$  fare  animi  misero,  qui  euin  Uh  cimine- 
ri7  T 


Fu  allora  il  tuo  che  di  morte  vedesti 
L'atro  vessillo  volteggiarsi  al  velilo? 

E il  terribile  paleo  erto  scorgesti, 

Ed  alzala  la  si'ure,  c al  grun  mìsfulto 
Salir  brainusi  i manigoldi  e presti; 

E il  Ino  buon  rege,  il  re  più  grande,  in  allo 
D'agno  innocente  fra  digiuni  lupi, 

Sul  Ietto  de'ladroni  a morir  tratto; 

E fra  i silenzi  delle  turbe  cupi 
Lui  sereno  avanzar  la  fronte  e il  passo, 

In  vista  che  spettar  (>otca  le  rnpt? 

Spelrar  le  rupi,  c sciorrc  in  piunto  un  sasso, 

.Non  le  gaiiidic  tigri.  Ahi!  dove  spinto 
L’avelc,  o crude?  £d  ei  v'ainava?  Oh  lasso! 

Illa  piangea  il  Sole  di  gramagiia  eiiitu  ^1), 

E stava  in  forse  di  voltar  le  rote 
Da  questa  Tebe  (2),  che  runtica  ha  vinto. 

Piongevan  l'aure  per  terrore  immote, 

E Tanimc  del  cielo  ciUadinc  t3) 

Scendenn  col  pianto  aneli’ esse  in  su  le  gote;  ^ 

L’anime  che  costanti  c pellegrine 
Per  lar  causa  di  Cristo  e di  Luigi 
Lassù  per  sangue  divciilùr  divine. 


LB  OHOaK  DBl  FILOSOFI. 

Scendi,  picrta  dea,  di  questa  prava 
Masnada  i più  famosi  a ramtnentarme, 
Se  l’orror  la  memoria  non  li  grava. 
Dimmi  tu,  che  li  sai,  gli  assalti  c rarmc 
Oiule  il  soglio  jvercossero  o la  fede, 

E di  nobile  bile  empi  il  mio  carme. 


(t)  Sembra  legge  tra  i poeti  ric<*vula  di  non  de>cri* 
vere  mui  qiialrhe  grande  ed  orrìbile  avvriihnrnto  senza 
il  succorsiu  dei  dcliqiiii  solari.  Così  Virgilio  nella  morte 
di  Giulio  Cesare;  cosi  Lucano  nello  si.‘0|»piu  delle  gueria 
eiviii.  Sineoi,  nel  raccontare  la  ncrainlu  cena  di  Tiestc, 
sdora  la  dclic<ita  idea  virgiliana;  c Lucano  la  scontrala 
per  volerla  trop|H)  ingrandire. 

(3)  Capitale  della  Beozia,  fondala  da  Cadmo,  circondala 
di  mura  da  Anfione  col  noto  miracolo  della  lira,  e cc* 
lebn^  {H>'suoÌ  delitti;  onde  anche  Dante  presela  (><Tti|>u 
di  crudeltà,  chmmantkì  Pisa  nareUa  Tebe,  per  aver  fallo 
crudelmente  morire  grinnueenli  tigli  del  cuntc  Uguliiio. 

(3)  Una  bella  coiiip.irsa  di  umbre  condotte  dalla  pietà 
a contemplare  qiiairbe  gran  fallo  tragico  |>uoi  vederla 
iieirOmcro  germanico,  laddove  nella  Messimie  fa  usi'iro 
dai  sc{H>lcri  agitali  dal  Icrmuoto  le  ombre  dc*|)a(rìarchi 
ad  assistere  sul  Calvario  all’ agonia  di  Gesù  Cristo  in 
mezzo  agli  angeli,  che  vanno  c vengono  su  e giù,  tutti 
piungeudo.  A que.-to  passo  di  Klujtsluck  credo  che  abbia 
mirato,  ui.v  da  lontano,  il  m^tru  {mela,  iulroilucendo  qui 
le  aiiiiue  dì  quei  linoni  Francesi  «he  per  la  causa  della 
religione  c del  re  Itanno  >onV*i^  Ìl  niiirtirio. 
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Capitano  di  mille  alto  si  vede 

t'no  spettro  passar  lungo  ed  arcigno, 
Su|)crbamcntc  coturnato  il  piede  (1). 

È costui  di  Ferney  Tempio  e maligno 
Filosofante,  ch’or  tra’ morti  t rorbo, 

E fu  tra’ vivi  poetando  un  cigno. 

Gli  vien  seguace  il  furibondo  e Inrlm 
Didcrolto,  e colui  clic  dello  spirto 
Svolse  il  lavoro,  e degli  aiTcnì  il  naorbo  (2). 

Vossene  solo  l’eloquente  ed  irto 
Oralor  del  contralto  (1),  e al  par  del  manto 
Di  sofo  ha  caro  Tafrodisìo  mirto, 

Disdegnoso  d’aver  compagni  accanto 

Fra  cotanta  empietà;  che  al  trono  e olTara 
Fe’ guerra  ci  si,  ma  non  de’ Santi  al  Sunto. 

Segue  una  coppia  nequitosa  e rara 
Di  due  tali  accigliate  anime  ree, 

Che  il  diadema  ne  crolla  e la  tiara. 

L’una  raccolse  delTumine  idee 
L^iiifmito  tesoro  e Toccano 
Ove  stillato  ogni  rcncn  si  bee  (i). 

Finse  Tallra  del  fosco  Americano 
Tonar  la  causa;  e regi  e snccnloli 
Col  fulmine  feri  del  labbro  insano  (5). 

Dove  le  lascio  clic  per  Tallo  roti 
Si  strane  ed  empie  le  comete,  e il  varco 
D’ogni  delirio  apristi  a tuoi  nipoti  (G)? 

E te  che  contro  Luca  e contro  Marco, 

E contro  gli  altri  duo  cosi  libralo 


(I)  Non  è d’uopo  di  dire  che  questo  ò lo  spettro  di 
Voltaire. 

(S)  Elvezio.  — Ne’suoi  discorsi  De  i*e»prit  si  otlri- 
buUcono  alla  maleria  le  operazioni  deirnniinn,  e si  vuol 
iDosirare  che  gli  uomini  non  M>no  retti  clic  dalla  vuluUà 
e dall’ tn/errs«r. 

(3)  Ognuno  qui  ravvisa  Ginngiacomo  nousheau.  Le  sue 
Lettere  di  Gittlia,  nelle  quali  T amore  parla  veramente 
un  linguaggio  di  fuoco,  non  sono  imuio  edebri  del  Con- 
trailo  $ociaU,  deìV  Fmiiin , ecc.  Se  ne  va  solo  anche 
perché  egli  non  entrò  proprhmcntc  nella  lega  dei  cosi 
detti  EnciciopedUti,  con  alcuni  de’ quali  ebbe  anzi  He> 
rissima  guerra. 

(4)  D' Alembert,  iiiHlgne  matematico,  promotore  e com- 
pilatore insieme  con  Diderot  dclT£'aetc/t>;Mr(//a^  o Dizio- 
nario ragionalo  deile  teienze  , delle  orli  e de*  metlicri, 

(5)  Rayiinl,  autore  deW  1/ ùtoire  philosoplu'gue  et  po- 
iitique  dei  e'fablittewent  et  du  eomwirree  dei  Europe'cm 
daiu  Ut  deux  Index,  nella  quale  ad  ogni  passo  s’ incon- 
trano declamazioni  contro  i primHpi  od  il  sacerdozio. 

(6)  Pietro  Bayle,  oulure  del  libro  iulilolalo:  Penteet 
rfiVeriM,  ^ritet  à «a  dorlcnr  de  Sorbonne  à T orroiion 
de  la  comète  qui  parui  <tw  mnù  de  dteembre  1680  , e 
d.d  Dictionnaire  hixtorique  et  crllique.  Il  coitili  pirro- 
nismo è sostenuto  da  un  immenso  corredo  di  erndiztonr, 
ed  a questa  fonte  lievette  largamente  la  maggior  parte 
del  (ilosoli  del  secolo  X^III,  che  non  erano  Inlli  Certa- 
mente dotti  ai  pori  di  lui. 


Scocchi  lo  sirai  dal  sillogtslic'arco  (i)? 

Questa  d’insania  tutta  e di  peccato 
Tenebrosa  falange  il  fronte  avea 
Dal  fulmine  celeste  abbrustolalo; 

E delia  piaga  il  solco  si  vedea 
Mandar  fumo  e faville,  e forte  ognuno 
Di  quel  tormento  dolorar  parca. 

Curvo  il  capo  cd  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uno  sluol  quasi  di  scbcltrì, 
Dalle  vigilie  attriti  c dai  digiuno. 

Sul  ciglio  rabbassali  ha  i larghi  feltri, 
Impiombate  le  cappe,  c il  piè  si  lento 
Cile  le  lomaccc  al  paragon  son  veltri. 

Ma  sotto  il  fnlicoso  vestimento 

Cclan  ferri  c veleni;  c qual  tra’ vivi, 

Tal  vanno  ancor  tra’ morti  al  tradimento. 

DelTipocrilo  d'Ipri  ci  son  gli  schivi 
Seltator  tristi,  per  via  bieca  e torta 
Con  Cesare  c del  par  con  Dio  cattivi. 

Si  crudo  è il  Nume  di  custor,  si  morta, 

Si  ripiena  d’urror  del  elei  la  strada, 

Che  a creder  nulla  c a disperar  ne  porta. 

Per  lor  sovrasta  al  pastora!  la  spada, 

Per  lor  taiiTalto  il  soglio  si  sublima, 
Cli’alGnc  è forza  che  nel  fango  cada. 

Di  lor  empia  fucina  usci  la  prima 
Favilla  clic  segreta  11  casto  seno 
Della  Donna  dì  Pietro  incende  c lima. 

Nò  di  tal  peste  sol  va  caldo  c pieno 
Borgofonlann,  ma  d'Italia  mia 
Nc  bulica  0 nc  pule  anco  il  terreno. 

t’Ilimo  al  licr  concilio  cornpario, 

£ su  tulli  gigante  sollevarse 
Coli’ omero  sovran  si  discopria 

E colle  chiome  rabbulTale  c sparse 
Colui  che  al  discoperto  c senza  tema 
Venne  contro  T Eterno  ad  accamparsc; 

E ne  sGdò  la  folgore  suprenia, 

Secondo  Capunco,  sotto  lo  scudo 
D’un  gran  delirio  cITci  chiamò  Sistema 


(!)  Lo  studio  delle  opere  di  Bayle  produsse  T fxamen 
dei  apologista  de  la  religion  chre'lieHne,  C la  Lettera  ili 
Trasibnlo  a iMotcipfK , ottribuiti  alTaecoilcmico  Nicola 
Prerei,  e slaiiipuli  dof>o  la  sua  morie.  Di  lui  qui  |mrln 
il  |>oeUi.  Il  signor  Raoul  Roiiielie  nella  Diogrnphie  aiti* 
verielte  ancienne  et  moderne  si  è studialo  di  lendìcarc 
la  memoria  di  quel  dotto  uomo  dalToUraggio^^a  suppo- 
sizione ch’egli  aldiia  dettale  si  cm|iie  scritture. 

(4)  Giuinluttista  Miralrand.  Pu  qiic»li  un  modesto  let- 
terato e tradusse  in  prosa  francese  la  Gerusalemme  /i- 
berula.  Dopo  la  sua  morte  venne  in  luce  col  nome  «li 
lui  il  Systènte  de  la  nature , ou  da  ioix  du  montie 
phijsiqne  et  du  monde  moral.  L’opera  da  molti  venne  al- 
Iribuila  a Diderot,  ma  era  propriamente  lavoro  del  ba- 
rone d'Holhac  (vedi  le  .Memorie  dell’ab.  Morellcl,  soc. 
ediz.,  t.  I.  pag.  138);  e |vr  ispaeeiarl.i  più  “icuraiiiente, 
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Dinanzi  gli  fuggia  sprezzalo  e nudo 
Dc'minor  S[>cl(ri  il  volgo:  anche  Cocito 
N’avea  ribrezzo  <\1  abliorrhi  quel  crudo. 
Poicircbljcr  densi  e torvi  circuito 
Il  cadavrro  sacro,  ed  in  lui  sazio 
Lo  sguardo  e steso  sorridendo  il  dito; 

Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Strinsersi  lutti  e diersi  a far  piirolc, 

Quasi  sos]>cso  il  sempiterno  strazio. 

A me  (ilicea  l’un  d’essi),  a me  si  vuole 
D.ir  dell’opra  l’onor,  che  primo  osiii 
Spezzar  lo  scettro  e lacerar  le  stole. 

A me  piuttosto,  a me,  che  disvelai 
Dc’{M)tenti  le  fmdi  (un  altro  grida), 

E all’iiom  dis<-iiiusi  sul  suo  drìUo  i rai. 

Perché  Tuom  surga,  e il  suo  tiranno  uccida, 
Cop’ò  (ripiglia  un  altro)  in  pria  dal  fianco 
Deli’ eterno  timor  lorgli  la  guida. 

Questo  fc’  lo  mio  stil  leggiadro  e franco, 

E il  sai  samosaleiise  (I),  onde  condita 
1/ empietà  piacque,  e Puom  di  Dio  fu  stanco. 
Allor  fu  questa  orribii  voce  udita: 

l’fei  di  più,  che  Dio  distrussi:  e tacque; 

Ed  ogni  fronte  apparve  sbigoUiU. 

Primamente  un  silenzio  cupo  nact|ue; 

Poi  tal  s’ intese  un  mormorio  profondo. 

Che  Io  spesso  cader  parca  dell’acque, 

Allor  che  tutto  addonDenlalo  ò U mondo*. 

Vincenzo  Monti 

Lm  M*tKÌUiant. 

IL  MOSl»l?TfO  DI  CtVSSTfE  CAMM 

I placidi  cercai  poggi  fidici 
Che  con  dolce  pendio  cingoli  le  liete 
DcirEcpili  lagune  irrigatrici  ; 

£ nel  vederli  mi  scialimi  : Saivclo, 

Piagge  dilette  al  cici,  che  al  mio  Parìni 
Foste  cortesi  di  vostr’ombre  queir, 

Quando  ci,  fabbro  di  numeri  divini, 

L’acre  bile  fc’  dolce,  c la  vestia 

te  si  pose  in  fronte  il  nume  di  un  morto,  e sì  disse  cliVi 
P aveva  ia.<^cU(a  ooniu  il  proprio  TrstowrM/o.  L’autore 
nega  apcrlamciilo  PesiUtenza  di  Piu,  spingendo  Patro- 
cil.1  fìno  a provocarne,  conte  «]ui  dice  il  poeta, /u /u/yorc 
tuprtma, 

(1)  Cii»è  il  sale  di  Lneìaiio,  notissimo  autore  di  molti 
diuloglii  c di  altre  opci*c  scritte  in  greco;  il  quale  nacque 
in  SamusAta  città  ddlii  Sìria  sui  comiuciainciilo  dell’ im» 
pero  di  Adriano.  — Voltaire  suole  chiamarsi  Luciano  mo- 
tierno  per  lo  stile  frjitivo  ed  arguto;  e cosi  a vicenda 
Luciano  vion  detto  il  ro//airr  deU’antwkitàj  perché  non 
meno  di  qiud  di  Ferney  fu  Mrillore  leggiadro,  ed  al 
pari  di  lui  burlasi  nelle  sue  0|wre  della  religione  c della 
morale. 

(j)  Parla  i'omltra  di  Pietro  Verri,  che  Ìl  [voela  rhiaina 
il  i/rwidc  erononiM/d.  Z. 


Di  tenebani  concenti  c venositiì  (I). 

Parca  dcVnrmt  tuoi  la  melodìa 
Per  qiiclPaurc  ancor  viva,  c Paure  c Pondo 
E io  sidve  cran  tulle  un’armonia. 

Pjrean  d'inloriio  i fior,  Perbe,  le  fronde 
Animarsi  c iterarmi  hi  siion  pietoso: 

Il  caiilor  nostro  ov’é?  chi  lo  nasconde? 

Ed  ecco  in  mezzo  di  rìctnlo  ombroso  (2) 
Sculto  un  sasso  funchre  clic  dicea: 

.\l  SACRI  MANI  DI  PARIV  lUt'DiO. 

E donna  dì  beltà  che  dolce  ardca 
(Tese  Porecchio,  c fianmicggiando  il  vale 
Alzò  Parco  del  ciglio  c sorridea) 

Colle  dita  venia  bianco-rosate 

Spargendolo  di  fiori  e di  mortella^ 

Di  rispetto  atteggiata  c di  pietale, 
ncllt^u  guancia  in  suo  pudor;  più  bella 
Su  in  fronte  spicndca  Palma  serena, 

Come  in  limpido  rio  raggio  di  stella. 

Poscia  che  duli  i mirti  ebbe  a man  piena, 

Di  lauro,  che  parca  lieto  fiorisse 
Tra  le  sue  man,  fe’  al  sasso  una  catena  ; 

E un  sospir  trasse  aITcUuoso,  e disse: 

Pace  eterna  itlPAmico  : c te  chiamando 
I lumi  al  ciclo  sì  pietosi  aflìssc 
Che  gli  occhi  aneli’ io  levai,  certa  aspcUando 
La  tua  discesa.  A qual  inai  cura,  o quale 
Parte  d’Olimpo  ruttcnculi,  quando 
Di  que'bci  labbri  il  prego  erse  a le  Pale? 

Se  questa  indarno  l’udir  tuo  percuote, 

Qual  altra  ascolterai  voce  mortale? 


(t)  Dicoii  che  Amnooe  cililicassc  le  niur.i  di  Tclic  cui 
sauno  della  sua  (Tira.  Allude  forsi’anco  a Pin«Uru,  ci  pure 
Icbano.  Orario,  al  quale  U pjriiii,  più  che  nd  ogni  altro, 
somiglia  urllc  sue  odi,  ora  di  Veno^. 

(S)  . Da*  cultori  di  tonto  potila  Mngolaro  gratitudino  me- 
rita l'avvocato  Rixro  Marliaiii,  che  a Erba,  aollo  spien* 
dido  ed  dogaiilc  edìAzio  delia  Aua  villa  Amalia,  cousaerù 
un  rooimmciito  allo  •qiiritu  dclPamieo  suo.  lai  louilta  è 
protetta  da  una  inaevbla  di  tauri,  c II  sole  cadonto  man- 
da cogli  nllimi  suoi  raggi  suvr’rssa  la  lung'omhra  dì  un 
antico  riprcstio.  Esce  da  un  organo  sotterraneo  nn  suono 
mclauconicA,  inas|»cllalo  d.d  pas>cggtcrc.  >'rd  monuinculo 
ov’é  il  bu!«lo  in  marmo  dei  poeta,  c nella  lapida  Icggoiisi 
scolpiti  que’suoi  versi  : 

Qui  ferma  il  poMo,  e attonito 
Udrai  del  tuo  cantore 
Le  cominos'«  rrltquie 
Sotto  la  terra  argute  Sibilar. 

E chi  d.*i  quella  collina  volge  Puci:liÌo  al  Iago  di  Pti'-iano, 
vede  la  terra  (di  Bosi^io)  u\e  iiar({u<*  il  Pnriiu,  c il  voyo 
lìHpili  (il  lago  aiuidcito)  cbVgli  cantù,  e dov’cì  cercava 
conforto  alle  sue  membra  ainillc  dalla  infermità,  c ri}»oso 
ulPanirao  suo,  stanco  della  fortuna  c del  mondo. 

Prefazione  dcIPEdilore  dei  Srp'dcri  dì  Ugo  Foscolo  cc. 
Brl'^^ia  ISOS. 
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Riverente  in  disporle  olle  devote 
Ceretnonie  ussisleu  colle  tranquille 
Luci  nel  volle  della  donno  iiiiiiiolej 
l'om  d'uUa  cortesia,  che  il  cicl  sorlillCt 
Più  die  consorte,  amico.  Kd  eì  che  vuole 
Il  voler  delle  care  alme  pupille, 

Ergea  d'attico  gusto  eccelsa  moie, 

Sovra  cui  d’ogni  nube  immacolato 
Raggiava  iinmcmor  del  suo  corso  il  sole. 

E AMALIA  la  dicco  dal  nume  amalo 
Di  costei  che  del  loco  era  la  diva, 

£ più  del  cor  clic  al  suo  congiunse  il  rato(l). 

Viuceitzo  .Molili.  La  Matchcroniam,  c.  IV. 

IL  CONCILIO  DEI  GEMI  ELCUENTAni  E l’uNDIN.A. 

• 

Dov’or  sorge  Trieste,  era  una  plaga 
Tni  monte  e mar  di  fine  erbe  e di  radi 

* Cespugliclti  coperta:  appiè  del  colle 
Pochi  rozzi  abituri,  e galleggianti 
Pesciicrocce  barchette  alla  bonaccia. 

Povera  ignota  spomla,  or  vi  torreggia 
Città  nurcnle,  a cui  fan  selva  intorno 
D'ogni  ciet,  d’ogni  mar  vele  e bandiere. 

Cresci  Trieste:  a’più  remoti  lidi 
Stendi  operosa  le  lue  mille  braccia, 

E il  volo  ordito  delta  tua  parola: 

Cresci;  favore  e giovenii  fortuna 
Spirano  amici  a tue  feconde  imprese; 

Tempo  verrà,  cirallra  ricchezza  e santa 
Di  sè  t'invogli,  e a più  mature  sorti 
In  viril  dignità  t'innalzerai.  — 

Or  qui  de*gcni  radunanza  appella 
Il  desìr  deirOndiiui;  e già  la  notte 
Calma  serena  a mezzo  il  corso  6 giunta. 

Primi  I siili  a venir  su  lievi  aurettc 
Poggi&n  con  ale  di  farfalla.  Spirti 
Lucidi  prcdiktli  il  mobii  regno 
Tengnn  deiraria  più  vicini  nlPatle 
Intelligenze.  Errar  iibcrnmcnlc 
Pei  campi  liberissimi  del  ciclo 
Dove  penna  non  balte,  occhio  non  vede  : 
Ritemperare  e rinnovar  relcrna 

(I)  Nel  di^orso  d iiitmditzione  si  è da  noi  dato  il 
giudizio  trulle  poesie  drl  Monti  ; qui  cl  ba>ti  il  ricordare 
che,  a detta  degli  iatelligciiti,  Tra  le  sue  cantiche  la 
BaxriUìana  [>cr  >i>czz.vadi  colorito  , |K,-r  forza  di  firn* 
tasta,  e dignità  di  concetto  prinicggia  ; che  nella  Ma- 
srherorùaìia,  la  quale  è pur  bcliUsiina,  è forse  censurabile 
qua  là  im  colui  tuono  tieelanialoriu  che  ai  tempi  drl 
porta  era  dì  moda  , ma  dir  il  buon  gusto  e la  ragione 
mal  poireUtero  approvare.  Giù  si  é detto  che  era  troppo 
vago  di  visioni;  ora  aggiungeremo  che  la  .Vorr/tero- 
fiÀioa  apporc  troppo  .servilmcntr  modellala  sull.')  can> 
tira  di  Basvillr,  e fieri)  vi  Kruti  meno  rispirazioac.  Z. 


(jiovinezza  nc'limpidi  sereni 
Del  vergin  sole,  e dei  beati  olezzi, 

Ch'esalano  dai  fìuri  e dalie  umane 
Virtù  eompor  grincoasi,  onde  la  terra 
Riconoscente  il  creator  Irihula, 

Tal  de'silfì  è il  destino.  Appresso  a loro 
Ecco  apparir  le  salamandre,  i geni 
Del  fuco,  tratte  nc'raggianti  cocchi 
Da  fatue  vampe  e da  cadenti  stelle. 

Quanto  al  di  fuor  della  terrena  crosta 
Splende  e fìamnieggìu,  o dentro  arde  e ribolle, 
Del  calore  i torrenti  e della  luce 
La  salamandra  in  suo  più  vasto  impero 
Tutto  corregge,  dal  baien  che  solca 
L'ampio  orizzonte  al  luccicar  minuto 
D'insello  estivo,  daU'acceso  immenso 
Cratère,  ov*clla  in  mezzo  al  fumo  e a’globi 
Delle  liamme  sboccanti  e delle  lave 
In  sua  tremenda  maestà  s'aggira 
Sulle  spalle  agitando  il  fulvo  crine, 

AII’uidìI  focbcTcllo,  ove  talvolla 
Code  occultarsi  e con  tepide  dita. 

Consolatrice  dc'vegliati  amanti, 

Fermar  le  ciglia  della  rigid'ava. 

Scgiion,  spirti  men  puri,  i multiformi 
Geni  del  suol.  Dati  io  custodia  a'^nomi 
Furo  i tesori  della  terra,  pietre 
Metalli  e piante,  e d'erbe  e di  metalli 
£ di  pietre  virtù:  quanto  mai  d'uomo 
Allettò  l'avarizia  o Ha  che  allctti. 

E felice  il  lapin,  cui  di  sudato 
Giorno  al  cader  tra  le  macerie  e i vepri 
Sorridente  e accennante  il  gnomo  apparve  ! 
Felicissimo  il  saggio  a cui  l'arcano 
Di  magic'arte  assoggettò  le  forse 
D'esti  pusilli  uiinipotenti  (1).  Stanno 
Per  opra  lor  gli  egizi  monumenti. 

Corona  gigantesca  del  deserto  : 

Per  opra  iur  dallo  squarcialo  grembo 
Delle  montagne  si  spiccaro  t ma.v5i, 

Onde  il  tempio  sorgea  di  Salomone. 
Apprcsentarsi  or  qui  li  sct)rgi  in  vari 
E risibili  aspcUi,  cavalcjindo 
Notturne  strigi  e pipistrelli  immani: 

Ma  le  gnomidi  belle  di  colombe 

Candide  coppie  haii  giunto  all'aureo  carro  (2). 

(I)  I gnomi  venivano  rappresentali  come  nani  |>cr  lo 
più  ridicoli  e musIntiHìi.  Sluiido  a*racconli  dei  Talmud 
un  gnomo  »oUo  forma  di  vortnkriio  detta  graiulezzu 
d*  un  grano  d’  orzo  fu  dì  mollo  njulo  a re  Salomone 
nella  faldn  tea  del  maguilicu  tempio  dì  (rerosalemiiic  , 
essendosi  pregialo  solo  a scavare  e fiulirc  le  ingenti 
pietre  ciie  vi  furono  impiegate.  Re  S.iloinone  però  do- 
vcltc  durare  grande  futìca  a condurlo  in  suo  potere. 

' (9)  A difTorcuza  de’ gnomi  le  gn^iidi  si  (ìgiiravano 

In'ilidsiiiic. 
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Giù  pria  deU'acquc  intorno  erano  ì geni 
Dall'acqua  usciti:  alla  raccolta  schiera 
Manca  la  dolce  accoglitricc  sola, 

L’ondina  d'AdeIbcrga.  Eccola  alHnc 
Spuntar  dal  mare....  oimc,  quanto  mutata 
Da  quella  un  di  lietissima  fraUicti 
Clic  di  pianto  non  sanno!  Somigliante 
Alio  slupor  che  ne'morlalt  primi 
Destò  ras{>ctto  della  morte,  un  senso 
Di  meraviglia  di  pietà  commosse 
Qucgrimmorlali  allo  spetlncol  nuovo 
Dei  dolor  che  trafigge  un  immortale. 

Oh  come  lentamente  cita  venia 
Grave  d'onta  il  pensiero  e di  sventura 
Quol  diverso  pallor  ! Come  oscurato 
Di  sua  casta  helleua  e il  paradiso! 

Limpida  sul  pratcllo,  ov’cila  incede, 

Battea  la  luna,  e parve  (oh  fosse  inganno!) 

Parve  a lalun  della  vegnente  a tergo 
Il  suol  quasi  di  lieve  ombra  coperto. 

Poiché  fur  cheti  i queruli  bisbigli 

Della  mesta  osscmblea  che  la  circonda, 

L'ondina  iiicominciò:  u Spirti  fraleUì 
(Se  ancor  m'è  dato  di  così  chiamarvi), 

Delia  suora  infelice  il  duol  vi  tocchi 
Ed  esaudite  V ultima  preghiera. 

E'orsc  più  mai  non  ci  vedremo:  a voi 
Incorrotte  sostanze,  a voi  gii  spazi 
Senza  confine,  e senza  tempo  il  tempo: 

A me  poche  ed  incerte  ore  di  quella 
Faticosa  agonia  che  all'  uomo  è vita. 

Poi  sepolcro  ed  obblio.  — Pari  a’ minuti  (I) 
Corpi  vaganti  per  le  vie  del  ciclo, 

Che  declinati  da  maggior  possanza 
Di  pianeta  maggior  vi  cadon  presi, 

Stelle  pria  di  cader,  pietre  caduti, 
lo  pure  io  pur,  da  forza  di  terreno 
Allettamento  a traviar  costretta, 
lo  pure  io  pur  precipitai  dall'  alto 
Di  mia  nobil  natura,  e or  me  la  terra 
De’pcs;u)ti  suoi  nodi  avvince  e tiene, 

D’ ogni  luce  mi  spoglia,  e mi  penetra 
E m’ informa  di  sé.  Destili  funesto, 

Pur  non  così  che  al  molto  amaro  un  sorso 
Non  mesca,  un  sorso  di  tutta  dolcezza! 

Fragile  vaso  d'immortale  essenza 
Custode,  creta  a iniagine  plasmala 
Dall'  artefice  eterno,  e Iransitura 
Tosto  a furtne  diverse,  e iu  questo  breve 
Crepuscolo  di  vita  alti  incessanti 
Ardimenti  d*  affsUo  e di  pensiero, 

Tal  vidi  Puomo;  il  piaitsi  e P ammirai: 

(t)  Le  più  rceeiiti  ipotesi  considerano  gli  aeroliti  coiuc 
fninmiciili  plnnctarj  vaganti  |>er  io  s|>adu  ed  altrulH 
<lui  nuMru  tfloL»o. 


E NOVELLE  18T> 

Dal  compianto  alP  amor  non  è che  un  passo. 

E questo  amore  io  lo  conobbi:  poca 

Favilla  in  pria,  che  vasto  incendio  è falla. 

Amai  moli*  anni  (accanto  al  nuovo  alTeUo 

Nome  a un  tratto  e misura  il  tempo  prese), 

Muli'  anni  amai  nun  riamala,  errante 

Di  desirc  in  desir,  eliè  a me  levarsi 

1/  uom  non  seppe  o non  volle,  e le  ginocchia 

Mi  curvò  riverente,  ov’io  clùcdoa 

Ch'cl  le  braccia  m'aprisse!  Oli  che  non  feci, 

Che  non  tentai,  che  non  sofTersì?  A quali 

Arti  e lusinghe  non  discese  invano 

li  mio  folle  proposto?  — fu  giorno  allìnc 

(Giorno  caro  e fatai!)  preda  dell*  onde 

Un  fniiciullin  vezzoso  a salvamento 

Porlo,  e giù  il  rendo  allo  materne  ambasce, 

Qii.miilo  improvviso  una  riposta  idea 

Sorge  e sospende  col  voler  PclTcllo. 

— Stirpe  d'ingrati,  io  gli  dicevo,  e pure 
Caro  innoct'iilc,  a incvitabil  morte 
Sottrailo,  or  mio  se’  tu.  Vien,  degli  umani 
eh’  io  ti  nasconda  alla  crudel  fumiglin, 

Vieni,  e cresci  a me  soia,  a me,  che  suora 
Ti  sarò  e madre  e omica  e sposa  e tutto.  — 
Dissi,  G il  leggiadro  furto  al  sen  cliiudendo 
Nella  corrente  mi  sospinsi,  e ratta 
Oltre  P acque  del  mar  ne*  mici  profondi 
Palagi  di  cristallo  il  trasportai. 

Qui  gli  compongo  nn  Ictticciuol  d' asciutti 
Giunchi  e d’alghe  odorose,  ed  alimento 
Primo  gli  porgo  di  marine  frutta 
Il  dolce  succo,  e in  maggior  copia  il  latte 
De' mamnuferi  pesci:  e del  più  punì 
Spillo  d’  argentea  vena  lo  disseto 
Che  mai  corresse  tra  P arene  e i fiori. 

Oh  qual  f«,>sla  per  me,  qual  sentimento 

Di  pietà  soavissima  ridi’  ora 

Che  il  recondito  mio  picciol  tesoro 

Le  Icncrclle  sue  braccia  allungando 

La  prima  volta  mi  sorrise/  O Dotti 

Lietamente  vegliale  al  capezzale 

De' suoi  riposi,  la  sudata  fronte 

Colle  labbra  sfiorando  e i chiusi  occhictU, 

E il  gradi  petto  scosso  da  frequente 
Rinnovar  dd  respiro!  O desolale 
Angosce  allor  che,  svolto  il  raggio  appena 
Della  giovine  mente,  al  fanciullctio 
Vidi  rcp^mte  impallidir  le  gote, 

E dell'  ingenuo  riso  avvelenarsi 
Nell'amena  le  fonti!  Il  terzo  lwti*o 
Or  tocca  e cresce  travagliato  e bello, 

Belio  com'un  degli  angeli  minislri 
Dell*  elema  bontà,  che  all'  uomo  ascosi 
Fendon  la  notte  nelle  man  recando 
I balsami  celesti  e una  pietosa 
Stilla  negli  occhi  ancor  pieni  di  Din! 
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Pari  a festoni  tP  edera  sul  bianco 

Sasso  (le* monumenti,  in  brune  ciocche' 
Suda  pallida  fronte  il  crln  i;ll  piove: 
liivan  comporlo  io  volli  ed  inlrccxiarvi 
Or  nitida  conchiglia^  or  gemma  o nastro, 
eli' ci  noi  permise;  e se  nel  vago  volto 
Figger  lento  le  luljbra  e un  bacio  còme, 
llibrezzo  ci  n'ha,  confusamente  encora 
Memore  forse  di  più  caldi  baci 
A lui  scoccali  da  più  calde  labbra, 

Sul  malliiì  della  vita!  Eccolo,  steso. 
Taciturno,  la  faccia  iti  su  rivolta, 

Seguir  col  guardo  lungamente  immoto 
Oltre  i diafani  tetti  e lo  profonde 
Ac(|uc  incombenti  la  diurna  face, 

Che  il  career  suo  d' incerta  ed  oscillante 
Luce  conforta;  e quando  notte  avvolge 
Nel  gran  munto  ogni  cosa,  eccolo  inlurno 
Cercar  con  brama  ognor  crescente  il  lido 
Disco  lurinr,  clic  in  Iremolnnli  e vaghe 
Forme  1*  irrequieta  onda  trasmette, 

K salutarlo,  e la  turbata  fronte 
Serenarsi  in  un  candido  sorriso. 

K s'  io  d’  amor  gli  parlo  e del  giocondo 
Avvenir  eh*  ci  pronmUc,  il  trasognato 
Chiede  se  amore  è in  que’  splendori,  ed  io 
Su  rapirlo  |>oliò  dove  quei  sono. 

Lontana,  «scura,  eppure  intima  e salda 
neininisccnza  de' suoi  primi  giorni 
persegue  luUor:  la  solitaria 
Fantasia  quelle  smorte  rimembranze 
Accarezza,  ravviva  al  debil  raggio 
Che  gli  balena  dall'  esterna  vita, 

£ i fantasmi  ne  crea  che  al  giovinetto 
Fan  duro  il  loco,  ed  inaccesso  il  core. 

Kd  ei  non  ni’ ama.  O sventurata!  Il  greve 
Aer  che  lo  circonda,  umido,  lento 
Fiacca  ne*  polsi  il  gioveui!  vigore, 

Incubo  eterno,  e Ìl  molic  petto  opprime: 
Come  fiore  in  sua  terra,  in  forti  membra 
E in  generoso  sangue  amor  s' alleila, 

Ed  ci  non  m’ama,  o sventurata!  e mai 
Non  m'amerà,  sinciiè  da  quel  nimico 
Fondo  noi  tragga  e allo  spiraljil  aere 
Del  nativo  suo  clima  io  noi  raddiica. 

Non  però  si  che  del  suo  mondo  i mille 
Vaneggiamenti  e le  lusinghe  io  voglia 
All’ incauta  e bramosa  anima  aperti: 

Gli  acconsenta  natura  ogni  dolcezza 
Del  st'U  materno,  tua  sicura  insieme 
Uesti  a me  la  mia  gioia,  onde  non  sia 
Tanto  zelo  d’amor  senza  mercede. 

A tal  di  voi  tn’  è diiopo  e del  potscnle 
Nostro  braccio,  o fratelli,  c4  io  Io  imploro. 


U GROTTA  DI  AOKLBMGA  (1). 

Divisava,  ciò  detto,  il  suo  pensiero 

J^ueidamonlc;  e poiché  Uicqiie,  e intorno 
Vide  a pietosa  peritanza  i volti 
Comporsi,  e accenti  di  sconforto  intese, 
u Deh!  cessale,  aggiungea,  cessale  ornai 
Dal  vano  rimostrar.  Forza  nissutia. 

Tranne  quella  di  Dio,  svolger  polreblie 
Dal  suo  corso  la  terra,  e me  dal  mio 
Fermo  destin.  Piaugetemi,  o fratelli; 

Altro  non  lice,  lo  son  così  perduta 
Ch'amo  i mici  d.-inni;  e se  di  questo  a prezzo 
Caro  error  doloroso  il  mio  splen<lore 
Iticonquistar  poU'Ssi,  io  no  ’l  vorrei,  n 
Assentirono  tutti,  e tutti  a un  cenno 
Sì  levar.  Come  stuol  di  passeggicri 
Cigni  calali  col  calar  dell' ombre 
Di  verde  stagno  in  riva,  al  primo  albore 
Si  riscuuton  d'intorno  e.  Fumili’ ale 
Scrollate  e con  un  gcido  I flessuosi 
Colli  drizzali,  spiccano  repente 
Il  volo  rapidissimo  accogliendo 
Sulle  candide  penne  il  ciweo  lunje, 

Tal  de’  eoboldi  C2)  la  diversa  schiera 
Con  misto  romorto  di  vanni  e d'  aure 
E di  (ìumme  agitate  e crepitanti 
Alzossi,  e in  uii  baleii  tunl'  aér  prese 
Quanto  nè  ad  occliio  iF  aquila  risponde. 

Calò  sovr' Adeiberga,  e prei;edea 
L’ondina  in  bianco  nuvolcUo  accolla. 

Men  ratto  un  sogno  si  dilegua,  e nullo 
De’  compiuti  niÌAteri  indizio  resta. 

( I)  La  (ìrotU  di  AdeUberg  nella  Cannala  (che  le  esigenze 
del  verso  ini  fecero  chiamare  Atlell»crga)  è fuor  di  dubbio 
uno  tra’ piu  rari  e stu}K-iidi  fcuomcnt  del  mondo  geolo- 
gico. Nula  vino  dal  secolo  XIII,  M-'operta  nella  maggiore 
sua  ampiezza  dall'anno  1819  in  poi,  e in  parte,  a quanto 
si  erede,  ancora  da  scoprire,  la  Grolla  d'Ailelbarga  s'm- 
terna  orizzonlatint-nle  nella  munl-igna  che  sorge  presso 
la  borgata  dello  nome  per  lo  spazio  di  iien  tre 

ore  di  caumiino,  presenlundu  mano  mano,  tanto  in  sul 
sentiero  princi|Kile  qiiaiitu  nelle  svolle  di  fianco,  un  av- 
vicendarsi di  sci’ne  le  più  caprieciose  e divcrM?,  dallo 
Mreiio  corridujo  al  vasto  Qiifitcjtro,  dai  mimili  rabesebt 
alle  gigantesche  colonne,  ai  pinaculi,  agli  olKrlUebi  spor- 
genti dal  suolo  o pendenti  dali*  alto,  non  M'uza  offrire 
qui  e lì  tra  le  bizzarre  forme  delle  stalattiti  e delle  sta- 
lagnriti,  rlie  fregiano  da  per  lutto  ed  assiepono  la  spn- 
ziusa  eavilù,  qnatclie  più  o meno  vicina  nusmnigUanta 
con  o|>ere  ed  industrie  umane.  ra.ssoaiig1ianza,  clic  vieuc 
di  volta  io  volta  uddìtaU  all' aumiirazìonc  del  vtsilalorL 
I <|unli.  rlqicito  al  OK-iìto  tlHIa  cu»a,  non  fnruiio  sìiiorn 
copiosi,  trattando»!  di  maraviglia  clic  e |>cr  singolarità 
e per  importanza  non  la  ec\lc  punto  alle  più  famose  di 
tal  fatu. 

(2)  Nomo  collettivo  de*  geni  elementari. 
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Oh,  le  siepi  oiiorste  e { dilettosi 
Boschi  e rruUcli,  ove  i conserti  rami 
Stringon  mamvigliatido  in  un  amplesso 
Piante  non  inai  sotto  Tegunl  cresciute 
Padiglione  di  stelle!  O fiori,  o figli 
PredileUi  alla  iure,  che  far  gode 
Di  sua  ricchezza  in  voi  t'ullimc  prove! 

— Or  di  questi  ai  piu  gracili  c più  hclli 
Schiudono  i geni  con  solerte  cura 
Trepido  asilo  d'appnrlnla  chiostra: 

Verdi  jqialliiTC  c copertura  verde 
Di  gelsomini  e d’cllera  in  giocondi 
Orappoletti  cadente  a quei  s't  fruii 
Ospiti  di  natura  offron  riparo  : 

E il  picciui  luco,  iniagin  <li  fraterna 
Pietà,  parve  giardino  c tal  nomossi  (1), 
Perve  l’opera  intanto,  e ai  magistero 
De’  gnomi  s'accompagnano  i presenti 
Degli  allri  geni.  Per  omiili  varchi 
Prima  Tondinn  di  sue  limpid’ acque 
V'alibandona  il  tesoro,  ed  ecco  fonti 
Spieeiun  dalCalta,  mormnran  ruscelli, 
IV'lugtielll  s'increspano  ricolmi, 

K eascatelle  in  larghi  spruzzi  rotte  ' 

l-'an  di  sé  copia  e invilo  alla  verdura. 

Un  ner  dtdee,  che  talor  si  muta 
Pur  duleemcnlc,  che  sul  rumo  ìslcsso 
Fiori  e frutti  accarezza,  c dì  costante 
Primavera  il  riposto  E«len  rallegra, 
V’Intromisero  i siili.  Una  fiammella 
Hnpila  airigiieo  centro  della  terra, 

Vivida  si  che  «lei  maggior  pianeta 
I.a  luce  agguaglia  allor  che  nel  ridente 
Uielo  del  Tauro  11  riconduce  Amore, 

Olle  d'alimento  non  $i  nutre  cd  arde 
Esca  a s6  stessa,  ne'superni  spazi 
f>ancinr  le  sahitnamlre,  c le  dice  molo 
E legge  tal  che  il  maestoso  corso 
Di'l  soie  imiti,  c vi  distingua  il  lem|M) 

Per  intervalli  di  spkndon;  c d'ombra. 

E perché  nelle  lirune  ore  non  manchi 
Il  conforto  de'pallidi  chiarori 
Che  allietano  le  notti  dei  iiiurUli, 

Coti  sottile  artificio  simulati 
Scinliilnr  fanno  dalle  azzurre  vidtc 
Il  trapunto  degli  astri,  c della  luna 
I/urgeiitca  lampa,  onde  in  trum|«iiila  gioia 
S'addormenta  il  crealo,  c vieti  più  cara 
Ai  mesti  cor  la  volulUi  d«d  pianto.  — 

Non  castello  vi  sorse  e non  merlata 
Torre  o palagio  ; splendide  prigioni 


Solitudine  resta  c tenelnìa, 

E in  ({ucl  silenzio  della  notte  t vaghi 
Malinconici  carili,  a cui  tenore 
Fa  dalle  sponde  il  querulo  oceàno. 

Discesa  intanto  la  volante  squadrai 

I)’ Adclberga  alle  falde  c all’opra  accinta, 
Ecco  I gnomi  da  pria  l’Interna  mole 
Scavar  del  monte,  un  vasto  e cicco  aprendo 
Nelle  viscere  sue  vuoto  uniforme. 

Indi  a più  arguto  magistero  intesi 
I>a  ruzzai  vòlta  di  lucenti  pietre, 

K di  terso  cristallo  le  pareli 
Fasciano  tulle,  onde,  i frapposti  uhbiclti 
A più  dop[>i  riflessi,  il  cunnn  vero 
D’ogni  parte  s’inforsa,  c in  apparenti 
Lontananze  l’ illuso  occhio  vaneggia. 

Preparali  rosi  nialeriji  c loco 

.\l  disir  dell*  ondina , c il  chiuso  spazio, 

Clic  nel  giro  d'  un  di  veloce  piede 
Misurerebbe  appena,  in  vari  iiceoriei 
Conip.'irtimeiiti  divisato,  a un  celino 
De’  .sovrumani  arlefìei  vedresti 
Tutto  intorno  agitarsi  e dal  profondo 
Sobboliirc  il  termi;  poi,  come  s’alrji 
Onda  per  vento,  sollevarsi,  c dove 
Foggiarsi  in  lieve  coliinrlta  o in  erta 
PtMidiee,  dove  in  praticello  o in  valle 
Calar  disteso,  c qui  le  trarci!  aprirsi 
Di  viali  c .sentier,  là  delle  allese 
Acipie  i nitidi  alberghi  npparec(diiar$i, 

Fonli  c ruscelli  c harinetli  e laghi. 

Ecco  altri  geni,  sorvolando,  copia 
D'eletti  semi  al  dissodato  grembo 
Della  terra  nfliilar  : altri  il  fecondo 
Soflio  movendo  con  jKittT  di  cerila 
E cento  soli,  e negli  sparsi  s«mii 
La  naturai  virlù  centuplicando 
Chiamar  dell’crbc  ad  improvvisa  vita 
E delie  piante  la  gentil  famiglia. 

K non  l'ispida  qurrria  o il  negro  abete. 

Utili  sol  i|umilo  all'iiman  travaglio 
Li  marita  la  scure,  c non  germogli 
Dì  tnniefìca  tempni  o u’sensi  ingruta, 

.Ma  tutto  quanto  di  più  ri«*co  e beilo 
Veste  la  terra  dacché  airuomo  é fatta 
Madre  c custode;  le  più  care  gemme, 

Di  cirella  atlorna  il  grazioso  aspetto 
Dal  di  che  n lei  converse  e su  lei  tiene 
La  pupilla  amorosa  il  re  degli  astri; 

Quanto  imbnisamu  Paure,  o il  guardo  appaga 
l*er  vagliczza  dì  tinte  e leggiadria, 

O con  diversi  al  variar  de'climi 
Sapor  molli  cd  acuti  U gusto  irrita, 

Tutto,  erbe  c muschi  c fronde  e (lori  c frulli 

Entro  i confìn  del  magico  ricinto 

Sorger  vedi  e in  leggiadro  ordiii  comporsi. 

ZoNC.iOà.  Pi>esif. 


(I)  V’ha  in  fatti  nella  grotta  un  pù'colo  rcresso  gremito 
sopra  e soMo  di  minute  staliitliti  c slalagmiti  > che  {ht 
Ut  rusMxniglian/a  di  queste  cuU'rrbc  e eoi  fiurì  viene 
i-hiiiniatu  yinrdinv. 
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Che  il  timore  &rchitcllo  airuom  costrussc, 
Quand'ei  fe'ilritto  della  fonia  e agli  egri 
Fratelli  impose:  anche  il  soverchio  è mio! 

Quel  recondito  Eliso,  in  cui  de*gcni 
ben  si  dimostra  In  potenza  amica, 

Era  tutto  un  palagio,  una  dimora 
Lieta  e sicura,  ove  furor  non  giunge 
Di  procelle  e di  nembi,  ove  tra  l’crbc 
Non  s’appiatta  il  veleno,  ove  cruento 
Occhio  non  luce  esplorator  di  preda. 

Sol  tratto  tratto  dagli  ombrosi  clivi  (1) 

Spunta  o tempietto,  o semplice  capanna. 

Od  aereo  vcron  nel  marmo  inciso 
Signoreggia  hi  valle  (!2);  e se  vaghezza 
Provi  tulor  di  calma  e di  fre>cura 
(ìroUa  innanzi  ti  sta,  cui  pavimento 
Fan  trasparenti  linfe  e sabbia  molle, 

Che  nel  rezzo  ospitai  dc’papricciosi 
Meandri  appresta  alle  sudale  membra 
Ristoro,  e asilo  a’verccomli  amori  (5)« 

Nè  straniere  son  Tarli,  a cui  di  belle 
La  vanilosa  umanità  diè  nome. 

Nobilmente  ritratti  in  bronzo  o in  marmo 
Angioli  e geni  in  estasi  d’airetlo 
Sembrati  dagli  alti  piedestalli  il  volo 
Spiegar  delTali  e del  pensiero  a Dio  (A); 

Altri  al  suol  più  virini  o da  soave 
llilcgno  avvinti  di  profumi  e d’ombre 
Quasi  in  breve  sopor  curvan  le  fronti; 

O riscossi  d'un  tratto  ed  anelando 
Allo  splendor  delle  sideree  stanze 
Tergon  la  polve  Hai  mai  chiusi  vanni. 

Colonne  d'nlabaslro  a graziosi 
Archi  soppostc  0 di  gentili  emblemi 
Senile  e distinte,  e guglie  ed  obelischi  (5), 
DtTqunIi  in  auree  lettere  narrala 
È la  storia  antichissima  de  geni, 

Ed  in  ferrei  earatleri  la  breve 
Storia  dell’uomo.  Allordiè  regna  intera 
Quiete  e solo  un  frascheggiar  minuto 
La  vagante  saluta  óra  notturna. 

Ecco  inattesa  melodia  s’espande 

Qual  di  canne  e di  corde,  e i non  turbali 

Silenzi  occupa  ed  annouizza.  Invano 

(I)  Sì  moslra  V errmUagffio  j e si  riscontrano  altre 
furine  rendenti  imagiiic  di  diiu!*chi,  lenipicUi  cce, 

(5)  Un  UTonc  o pulpiU»  aperto  nel  sasso  viene  puro 
additato  alta  etiriosibi  de'iisitalori. 

(•D  C‘è  ambe  mia  sjiccie  di  grotto  dove  ristagna  un’ 
acqua  limpida  e fresca,  abitato  dal  solo  essere  vivente 
die  là  dentro  s’ incoutri. 

(4)  Sono  frequenti  i bizzarri  scherzi  die  rcn»lono 
M'iitbianza  di  «fa/ae,  ora  {Mtggianli  sopro  alti  piedestalli, 
ora  sorgenti  dal  suolo  od  aiqdiiaie  olle  pareti. 

(.1)  Trcquenlisjdiui  poi  si  mostrano  gli  ubrliwki » le 
ro/(m»ej,ie  giguiitc^he  stalagmiti,  opera  di  teiuiK» 

inliiiitii. 


Cercheresti,  frugando  ogni  recesso, 

Le  dila,  i labbri,  il  palpitar  d'un  core 
Da  cui  rarmoiiiusa  onda  trabocca: 

È il  vcnticel  che  inconscio  i modulali 
Suoni  passando  al  cavo  seno  invola 
D’eolie  cetre  e d’organi  rumiti  ^1). 

Ma  in  loco  ove  non  penetri  importuno 
Romor  nè  raggio,  da  sporgente  rupe 
Protetto  e in  giro  circundulo  e chiuso 
Di  cortinaggi  candidi  pendenti 
In  rìcclic  pieghe  dal  marmoreo  cielo, 

A'riposi  tlelTuomo  e alle  dolcezze 
Misteriose  dello  spirto  amuiitc 
Il  talamo  hellìssimo  sorgen  (S)« 

Manca  la  vita  ancor,  la  vita  intègra  ; 

Quella  che  se  medesma  inleiuic  o sente. 

Nè  lia  lungo  il  difetlo.  A stormi,  a folle 
Della  inonlagiia  per  Tinriso  fìanco, 

L'aér  fendendo  o dì  quadruplice  orma 
Stanqiarido  il  suolo,  entran  pennuti  e belve 
E insetti  e quanto  di  più  curo  ulTuomo 
E H'ulil  più  serpe , cammina  e vola. 

Entrano,  e tiene  ogni  animale  il  loco 
A cui  bisogno  o voluttà  lo  chiama. 

Ruzza  alTajicrto  la  giovenca,  pende 
l.a  capretta  ila’greppi,  ulTapprestalo 
IpfKxlromo  (5)  il  cavallo,  e si  riduce 
La  mansuelu  pecorella  al  chiuso. 

Ecco  aprirsi  la  siepe,  e le  ramose 
Corna  del  cervo  ed  il  superbo  collo  (i) 

Far  dr  sé  mostra;  impaurita  smacchia 
La  lepre  intanto,  o con  subito  romlxi 
S'alzaii  le  «lame  o il  fraiicoliii  trasvola. 

La  gitliinella  casalinga  e il  cane 
Guurdun  Taja  e la  soglia,  e mentre  il  bosco 
Fa  risentir  dc’suoì  canti  Faugclio 
Che  più  soave  pingue,  e Ternia  rupe 
AI  solitario  passero  risponde, 

Qui  e là,  su  e giù  da  ugual  disio  portate 
Corrono  Tapi  e le  farfalle  al  fiore, 

Le  tortorcllc  e le  colombe  al  nido. 

Ovunque  è molo  e suono  e luce:  or  venga 
Cui  di  tanta  bellezza  il  godimento 
Fu  destinato!  — E perchè  bella  dirsi 

(1)  L'orfano  eo»tituUcc  pure  ima  delle  meraviglie  della 
(<roiU. 

(i)  Di  grande  importanza  è il  eortittag^io  o /Wó?/»»- 
ne,  drap(H}  di  pietra  tras|>arc[ilo  che  cnde  dall’  ulto  a 
bellis.>imc  pieghe;  grillile  lavoro  della  gueeia  (iliraiite 
por  una  »>paccaliiru  della  ru|K.'  ^ovrapo&ta. 

(3)  l.a  earalhrizza  presenta  uno  spazio  circolare  euii 
piiiMiro  nel  mezzo.  I ferruzznni  .<«c  ne  valgono  ad  uso 
di  itala  da  Imito , quando , la  seconda  festa  delle  Pente- 
roste  d’ugni  anno,  la  grotta  viene  illuminata  e iqieria  ut 
pubblico. 

(i)  Fu  notato  amhv  qualcbr  cosa  di  5Ìmile  a tCfla  e 
eorn.v  dì  iTrvo. 
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Cosa  non  può  dio  mortai  senso  apprende» 

E bellezza  si  crea  del  para;;oiie, 

Del  ridente  paese  in  parie  estrema 
V'olIero  i mastri  sapienti  aperto 
Cupo  inrorroc  silente  orrido  speco, 

Clic  a guisa  di  voragine  scoscende; 

Aspro  d’aride  scici  e d’irti  rovi 
L'ueecsso,  e dentro  e fuor  IrislcKw»  siede: 

Unica  lampa  in  quel  profondo  i gialli 
Ocelli  del  gufo,  die  di  la  non  move, 

Il  gtiair  delie  volpi  e il  tortuoso 
Vagolar  delle  nottole,  vestìgi 
Soli  di  vita.  Tartaro  fu  detto  (1) 

(!)  1!  tarhiTo  s*  incontra  di  fuUo  ad  una  cstrrmità 
della  grulla;  burrone  irto,  KroM-CbU  e di  dìnicilc  um'Mm. 
Ilo  M:dlo  i|tir»lc  Tra  le  iiioUc  parlicolarilù  più  o menu 
riiiiarcbevuli , come  accuna'  al  mio  Miggctto.  Altre  {M>rò 
vi  M>no  che  huiino  mi  nume  e ima  fama.  p.  e.  il  /ro/io, 
la  ioMba,  la  rafurm  tti  r^ra,  la  r^on/Mim  » il  Caìt^ria, 
dalle  (piali  mi  tornava  dinkiìr  trarre  partito. 


IK7 

Il  loco;  orrendo  al  |»ar  del  loco  il  nome  (1)! 

Aiiiotiiu  Guuobitl. 
hi*  grotta  tCÀdelttergn. 

(f)  La  f$rotUt  di  Adflbrrga  del  Gazioletli  è ddpiù 
grazioM  |H>cmoili  che  vciIì^vhto  la  luce  ai  dì  nostri  st 
per  la  leggiadra  dello  stile  , e si  )tcr  lu  vaghezza  delio 
imagìni.  Il  colorito  può  parere  ad  alnnii  troppo  fan- 
tastico; ma  dii  ben  eon.vidcri  il  soggetto  lo  troverà  oppor- 
tuno e quindi  degno  di  lode.  L'invenzione  non  è gran 
cosa  e ricorda  troppo  da  vicino  gli  degli  an- 

geli Ai  Moore.  si  macjilre\oliTie»lr  fuUi  italiani  dal  cav. 
A.  MafTei;  ma  la  veste  ò tanto  bella  che  tu  perdoni  alla 
non  troppo  Hliera  imitazìouc.  Abbonda  di  vaghe  descrt- 
xìodì,  che  vi  slonno  assai  lame;  ina  non  oseremmo  ruc- 
comandurle  ai  giovani,  dap|>ok-liè  veggomd  le  lettere  di 
solilo  dt'cadcre  quando  la  mania  del  descrivere  si  fa  gene- 
rale. I grandi  poeti  ben  di  rado  suno  minuti  descrittori. 
L’onda  del  verso  è assai  scorrevole,  luu  forse  abpianto 
uniforme.  Z. 
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ifi  che  ilulla  maii  ilei  Fahro  elenio  (!) 
Fu  fallo  r uom  di  limaccioso  impaslu, 

1/  onnipossente  hihhro  a un  solilo  solo 
?ic!  freddo  seti  della  terrena  iiimgo 
Mosse  cqiiahil  respiro,  ed  alma  infuse, 

Indi  gli  disse:  « Or  va,  regna  su  tutti 
Della  terra  c del  inar  gli  ampi  recessi, 

£ al  muto  gregge,  alla  canora  turba. 

Alle  liere  de'  boschi,  ai  pingui  armenti, 

Con  sovrano  poter  dà  leggi  c impera: 

A tc  rivesta  il  prato  un  verde  ammanto, 

E il  nutritivo  umor  srhiiidendo  il  varco 
Delle  porose  vegetanti  fibre 
Di  fruttifere  piante,  c latte  c miele 
Distillino  per  te.  L’astro  maggiore 
A tc  rinicni  col  vnriabil  corso 
La  fredda  bruma  ed  il  cocente  raggio, 

E lu  temprata  e la  slngioii  ridente. 

Tu  set  di  eri^zionc  il  primo  oggetto. 

Tra  gli  enti  clic  formai  quaggiuso  In  terra 
Chi  conosca  non  v’è  del  braccio  mio 
L'inlinito  poter,  la  mia  grandezza: 

Tc  sol  ne  fel  capace.  Il  don  ricevi 
Del  tuo  benefattor.  Vivi  c m*  adora,  n 

Ilio  SOM  VL*ULK  ntSTRt't'.OER  l’  AMUA  DERL'  L0»0. 

Air  incredulo  vii  con  voce  eterna 
L’iiirmita  bonUi  cosi  favella: 

H Misero  che  paventi t Ai  mio  cospetto 
Mille  secoli  c mille  mi  giorno  Mino: 

(1)  Allu<lc  al  prinripio  ilrlln  creazione. 


I II  ombra  passaggiera  è lu  tua  vita, 

Se  vita  è mai  qmdla  che  traggi  in  terni 
In  preda  alle  tempeste.  Io  ti  formai 
Piccolo  tonto  c tanto  grande  insieme: 

Pensi  clic  un  Dio  là  da’ siderei  scanni 
Del  braccio  creator  le  nobiT  opre 
Tragga  dal  nulla  e al  nulla  riconsegni, 

Come  fanciul  per  capriccioso  giuoco 
Ben  cento  volte  il  di  forma  c ilistriiggc 
Di  cerca  massa  un' indìgesla  imago? 

La  mia  (ìiiistizia,  la  Bontà  qual  fora  ? 
Quando  al  terreno  esilio  io  ti  cumnicUo 
Compìonsi  i miei  disegni  atti  c profondi 
Più  dell’ ultimo  cici,  più  dell’abisso. 

Ma  l’ immortai  tuo  spirto  è una  scintilla 
Di  mia  divinità.  Si  cela  ni  sensi? 

^Ic  oncor  non  vedi,  c ovunque  me  ritrovi: 
Quel  non  ravvisi,  eppure  in  tc  lu  senti. 

Or  se  imagine  egli  è del  tuo  Fattore, 

Benché  d’immenso  mar  qual  stilla  ei  sin, 

Nc  giudica  da  saggio  c lo  conosci  (1).  « 

Saloinone  Fiurentino. 
L’immffrtaltià  deU'am'mn,  lib.  I. 


(I)  Nelle  jiorsio  di  Salomone  Fioreniìno,  forse  troppo 
lodale  un  Icmpo  isl  oru  tropjK»  dimcntunic,  in  geiuTulc 
niimiìrcrai  il  euncrlto  allunu  iilr  morule,  il  sentir  grande, 
generoso.  I.e  idee  sono  felici  (uKoUa  profoude  , 

giunte  ^cnlprc;  ma  lo  siile  rado  le  serumia:  nobile,  a 
tratti  u tratti  ek'gimte,  le  più  voile  |icrò  li  riesce  o ri- 
dondante, o declamatorio,  o cuwanic.  Gli  manca  quel  in 
pieghevolezza,  queUn  lindura,  quella  tra«pai’Ciizu  ehc  sì 
uiiimim  nei  ver»!  sciolti,  per  mo'd’rsrnqdo,  del  Pariul, 
del  Motili , del  Fo^eolo , del  MolTei.  7.. 
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LJi  RITIRATA  DALLA  Rl'SSlA. 

Non  vedi  tu  com’  anco  o;;ni  più  lieve 
Ferita  al  verno  rinrnulbcc  e imbruna 
Su  le  membra  mortali , c come  spesso 
1/ infelice  c F estremo  egro  etmdure  ! 

Alii  ben  più  il  verno  ancor  che  le  furenti 

S<‘ilirhc  lance  c i ilisaslrosi  piani 

Non  pria  tentati  e ì gran  deserti  c i fiumi , 

Tanti  forti  nbbattea  che  non  umano 

h'ì  ardimento  a perigliar  condusse , 

E tra’l  ferro  nemico  c la  vincente 
(kmirnossa  per  sua  man  fiamma  cadoa 
La  magnanima  Mosca , e a lei  fca  plauso 
Da  paventosa  meraviglia  presa 
La  sorella  regai,  clic  quella  luce 
Vedoa  splender  sul  mare:  allor  che  licrn 
Portento  incomporlabii  dì  quel  ciclo 
Parve  si  tosto,  c su  le  gclid’ ale 
Fuor  da  gli  antri  rifei  borea  fu  messo. 

Tal  su  Faere  un  rigor  corse  die  i fiumi 
Restar  subitamente , e di  lor  foga  . 

Impediti  i volanti  c piombar  d’alto 
Fur  visti,  e Fanne  frangersi,  e le  vesti 
Indurir  su  le  membra,  e sostar  tosto 
Attoniti  pel  campo  i corsier  vinti. 

Che  vai,  miseri,  allor  voce,  nè  sprone, 

Nè  Finstanlc  flagello?  Kntro  i lor  petti 
Ogni  spirto  gucrricr  dorme,  cbè  Fossa 
Possiede  un  gel  di  morte,  c im*solulo 
D'altra  piaga  depasce  i)  sangue  bruno 
L’  umide  nari , e d’ un  medesimo  fato 
(4idon  le  torme:  su!  funereo  piano 
Stanno  i vasti  cadaveri,  c repente 
In  confuso  tener  ferve  pedestre 
La  faccnda  cM  conflitlo , c come  sempre 
Più  s' addensan  le  morti,  inerti  c sparse 
Slan  le  salme  di  guerra  c le  gran  ruote 
E le  predale  spoglie  e ì cavi  bronzi 
Di  morte,  e i derelitti  egri  guerrieri 
(Alti  vista  miserabile!)  a’ fuggenti 
Dui  plaustri  ipicrelandosi;  nè  intanto 
La  bufera  crudd  resta  n la  neve 
Combattuta  ne  I’  acre,  c per  entro 
Il  tumulto  c le  grida  c i ferì  scontri, 
nov'cri  allor,  qual  su  Fumato  capo 
Pciulea  turbili  di  guerra , ove  più  oprasti 
La  giovali  destra,  c quale  citi  il  tuo  fato, 
Frutel  mio,  de  la  vita  a me  più  caro? 

Ahi!  die  le  senza  te  tornate  schiere 
E i presaghi  del  ver  sogni  e un  segreto 
Sentimento  dtd  cor  troppo  mi  parla! 

Vanto  d’ delta  siliiera , amor  de’forti. 

Di  mia  patria  s{>erniiz:i,  onor  de* tuoi 


mi 

Come  cadesti  ahimè!  qual  duoi,  qual  morbo, 
Qual  mietea  cruda  man  s\  gentil  stame? 
Mis<*r!  ehi  sa  se  F alterezza  c Fonie 
Del  tuo  superbo  vineilor , cui  forse 
Tu  pascevi  i cavalli,  c la  perduta 
Speme  di  liberiate  il  non  servile 
Per  disdegnoso  duolo  animo  vinse? 

Chi  sa  se  (a  nemica  ira  fuggendo 
Di  selva  in  selva  e de  le  fere  il  nionm 
(Gelo  in  pensarlo)  tc  solingo,  errante. 

Non  soccorso,  non  visto  alfiii  le  lunghe 
Fami  domàro  e le  rigenli  bnimc? 

Come  cadesti,  ahimè!  qual  più  de* tuoi 
No  F ultimo  sospir  chiamasti  u nome? 

Lasso!  chè  ìnvan  la  pia  madre  c F amante 
Geuìlor  sospirasti  e il  fratei  tuo 
D'nmor  più  che  di  sangue;  c ninno  al  sono 
Di  noi  ti  strinse,  nè  il  fuggente  spirto 
Raccolse,  e niuii  ti  disse  il  vale  estremo. 

Nè  F infelice  tuo  fato,  nè  quella 
Che  di  tanto  desir , di  tanta  speme 
Cara  c trista  memoria  a noi  sol  resta , 

A me  di  canne  generoso  c quale 
\ F estinte  si  debbo  alme  de’ forti 
Lice  onorar;  chè  nel  turbalo  petto 
Tace  ogni  nobii  estro,  e da  mia  vena 
Non  tragge  assidua  doglia  altro  che  pianto  ! 

Se  non  che  forse,  se  avverrà  che  prive 
D' alcun  favor  non  sicn  queste  eh*  io  spargo  j 
Come  consiglia  amor,  pietose  note 
Da' cenoniani  colli,  al  mio  lamento 
Itale  madri  sconsolate,  e caste 
Vergini  amanti,  c vciiovalc  spose 
Risponderanno,  e quanti  al  pianto  invoglia 
I.a  fongiimbi  pieladc.  Onor  del  prode 
È il  pubblico  compianto,  e si  fa  meno 
li  dolor  ne  le  afllitte  alme  divbo  (1). 

Giuseppe  ÌSìcolini. 
coifu’azt'one  dei  m/rf,  !Ib.  il. 


(i)  Im  coih'razùme  de' miri  del  bresciano  GiiiM'ppr 
Nicolini  non  6 lavoro  clic  accimni  gramlc  rrudizìunc  o 
concetti  sublimi;  anzi  troppo  sovente  vi  noti  una  cotale 
intarsiulura  di  co.m;  altrui  che  non  disvela  gran  fallo 
ispirazione:  ma  lo  stile  in  generale  è terso,  la  lingua  casti, 
gala  e il  verso  ben  loruiiu,  che  ftorò  si  vorrvblic  di 
una  piè  squisita  varietà.  Vi  hanno  nel  poemetio  di  as> 
rat  kù  traili,  belle  descrizioni  c quniche  episodio  com- 
movente, come  questo  che  riportammo.  Sriiiiniì  in  r»o 
F imitazione  dc*elav>ici  atilichi  c moderni,  come  Lucre- 
zio, Virgilio,  Dante;  iinìlnzionc  clic,  sebbene  assai  volto 
coiidulla  da  maestro , lulora  ti  riesce  alquanto  grelin 
o cruda.  Z. 
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LA  MAr.CUH.i  ELSTTAtC^. 

Siir^ono  infìtlc  su  la  base  immolli 
Gemine  spruiighc  d’ ebano  brunito, 

A cui  nel  mezzo  volvcsi  una  ruota 
Lucida  e salda  di  crìslul  forbito: 

Che  mentre  in  vago  turbine  si  rota, 

Due  guancialetti  con  leggiero  attrito 
bisprigionan  In  magica  virtude 
Clic  nel  fervido  seno  ella  racchiude. 

E già  nell’  atio,  se  ti  fai  d*  appresso 
Air  opra  bella  con  i’  orecchio  intento, 

Odi  un  bisbiglio  ed  un  ronzio  sommesso, 
Che  diresti  sollil  ala  di  vento: 

Un  solforoso  odor  serpe  con  esso 
Deir occulta  virtù  novo  argomento; 

E quanto  più  raggirasi  lo  specchio 
Più  fere  il  senso  c brulica  a rorceehio. 

Ma  come  industre  di  giurdin  cultore 
Montanino  ruscel  guida  con  arte, 

E il  zampillante  cristallino  umore 
Accoglie  ili  rivi,  e accollo  frena  c sparte; 
Onde  air  erbetta  in  suo  cammino  e al  fiore 
Equabile  si  volge  c si  comparte: 

Cosi,  vietando  che  si  sperda  al  vento, 
D’uopo  è rnceor  l’elettrico  portento. 

Quinci  al  disco  rotatile  di  fronte 
Si  avventan  frecce  quadrisulehc  d’  oro , 
bibule  frecce,  che  l' irrigtia  fonte 
Trnggoiisi  dietro  e se  nc  fan  tesoro, 
Dovunque  il  cerchi  a dispensarlo  pronte: 
Seriche  fila  reggono  H lavoro. 

Seriche  fila  che  allo  spirto  errante 
('.liiudmio  il  varco  in  tante  parli  c tante. 

Abbian  le  fn*ccc  il  scn  capace,  c Ingo 
Offrano  al  pieno  Irahoccnr  del  fiume: 
Scendano  addietro,  eli’  è spcltacol  vago, 
Dondolctti  argentini  e fiocchi  c piume. 

Al  propagarsi  dello  spirto  mago 

Ve’  accoslarse,  fuggir,  dar  suono  c lume, 

Ire  intorno  c redir  fruscoli  mille, 

E Ira  r ombra  guizzar  lampi  c scintille. 

Tal  se  nc’  vati  il  sacro  foco  accende, 

Lui  che  possente  nc  governa  i petti, 

Serpe  ratta  la  fiamma,  al  cor  s’apprende, 

E ì spirili  nc  vibra  e gf  inleliellì: 

Suscita  mille  idee,  mille  raccende 
Idolelli,  funlasmi  e genii  c affetti  : 

Shocca  dai  labbri  numerosa  o piena 
Dell’ armonico  dir  la  calda  vena. 

E se  <{ualcbe  tra  voi  ninfa  vezzosa 
Gode  far  prova  di  si  raro  evento, 

Erco  r ara  febea  misteriosa 
Onde  salire  al  novo  esperimento. 


Non  temano  d’ alcuna  frode  ascosa, 

(Miè  semplice  cd  innocuo  c il  Iwl  cimento: 

0 chiunque  tu  sia  vaga  donzella 
Monta  lo  scanno,  c nc  parrai  più  bella. 

Or  franca  reggi  la  sottri  ealcna, 

Che  all’aurce  frecce  in  vaghi  amici  s’appicca. 
Ferve  la  rota;  dell’occulta  vena 
Tu  non  t’accorgi  no,  ma  lì  fai  ricca. 

Su,  garzoncelli,  a ravvivar  la  scena 
Pungete  lei  d’ un  dito  solo:  ammicca 
Viva  scintilla  clic  scoppietta,  o ardita 
nipungc  $'i  le  temerarie  dita. 

Come  da  selce  clic  P acciaio  morde, 

Schizza  inquieta  la  scintilla  occulta 
K su  la  man  si  scaglia  e la  rimorde, 

Quasi  non  soffra  di  restarsi  inulta: 

Tal  quello  spirto  in  suo  tenor  concorde 
Nel  vivo  scoppia  e nel  baleno  esulta, 
f giovinetti  in  curiosa  giostra 
Amano  farne  dilettcvol  mostra. 

Ma  dì  novi  miracoli  feconda 
La  incognita  virtù  si  manifesta: 

Già  della  chioma  inanncllnla  c bionda 
Si  rizzano  i capegli  in  su  la  lesta. 

.\rdc,  se  il  vuoi,  del  cap|>cl{iri  la  froiidn. 
Ardono  i casti  veli,  arde  la  vesta, 

Cosi  da!  Nume  posseduta  ardoa 
La  Vergili  che  sul  tripode  sedea. 

Vaga  ninfa,  discendi  e,  come  suole 
.Nel  verde  aprii  su  le  colline  belle 
Cipria  guidare  amabili  carole, 

Nude  reggendo  a mun  le  tre  sorelle, 

Tu  pur  con  liete  c focili  parole 

1 garzoncelli  invita  c le  donzelle; 

E stretta  mano  a mano  c braccio  a br:iccio, 
Fanne  di  tutti  un  umoroso  laccio. 

Al  gioco  attendi.  Un  raro  specchio  è questo 
\ cui  dall'  una,  a cui  dall'  altra  parte 
Di  stanno  sottilissimo  c contesto 
Un  doppio  foglio  con  mirabil  arte. 

Perche  sorridi  al  curioso  innesto? 

Vedi  c specula  pur  n parte  a parte. 

• Non  è quel  desso  a cui  tante  donzelle 
Si  consigliano  itivan  per  parer  beile. 

Chiedi  l’arcano?  Eccomi  a te.  S’nvvoglie 
Rapido  il  disco,  e sullo  specchio  iuUuilo 
La  catenella  elettrica  s’accoglie: 

Altra  catena  dall*  opposto  canto, 

Che  quant’  una  le  da,  f altra  le  toglie, 

Compie  di  sotto  il  meditalo  incanto; 

La  faccia  somma  tutto  il  foco  aduno, 

E rima  faccia  nc  riinan  digiuna. 

Or  voi  del  coro  rcggilrici,  accosto 
Movete  il  dito  sull’  ambiguo  foglio. 

Tal  che  accenni  a vicenda  in  loco  opposto, 

E ferisca  concorde  allor  eli*  io  voglio  .... 
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Su  via....  Ma  che?  Clie  fu?  Chi  v^ba  disooslo? 
Cir altre  vi  pur  da  quel  elisio  Sugliu? 

-\  che  le  braccia  vi  torcete,  e il  viso 
Pur  ur  tenete  in  su  lo  specchio  afllso? 

Dell  serenate  il  iiuhiloso  aspetto, 

Che  la  piaga  cessò!  U.ilUì  qual  lampo 
Di  braccio  in  braccio  errò,  di  petto  in  petto; 

E a quiiihrarsi  neH’  opposto  cani{>o 
del  cristallo,  clic  senlia  difetto, 

Trlò,  passando,  i nodi  e si  fo'scanìpo: 

Cosi  r ardente  spirito  vivace 

.^ma  il  qiiiìihro,  c quilibratu  ha  pace. 

Questa  è prova  gentil.  Non  io  P armata 
Dei  fisico  alemanno  urna  tremenda 
Carca  furò  della  virtù  mostrata. 

Al  crudo  scoppio  della  botta  orrenda 

Chi  resister,  chi  può?  Come  tentala 

Vieti  che  abbatta,  che  atterri  e fenda  e accenda  ! 

E lui  che  primo  ne  spiò  lo  ingegno 

Vittima  cadde  deH'  oceuUo  sdegno. 

InnorenU  perigli,  c giochi  onesti 
Ama  la  sempiiccttu  ingenua  musa; 

E dov'  abbia  lirnor  che  la  funesti, 
nivolgc  il  passo  e di  cantar  ricusa. 

Dun(|ue  a novo  piacer  nova  s’appresti 
Torricella  gentil,  che  a Unger  usa 
Lo  scoppio  delle  folgori  tremende, 

1 curiosi  allelU)  e non  oITcndc. 

Vedeste  ailor  che  in  aspra  zuffa  i venti 
Mesciono  il  cici  di  nembi  c di  tempeste. 

Che  mugg«!  immenso  il  tuon,  che  i lampi  ardenti 
Solcano  il  grembo  delle  nubi  infeste? 

Quando  per  ville  c per  cittù  le  genti 
Corrono  al  tempio  scarmigliale  c meste; 

E che  il  frngnr  tic’  bronzi  risonante 
Provoca,  oh  stolti!  il  fulmine  rotante? 

Non  Si  tosto  r ignifera  saetta 
Dulia  materna  nube  si  disserra 
Ecco  percossa  la  turrita  vetta 
Sfasciasi  dicroliando  c Ctidc  a terra: 

S’  alzan  globi  dì  fumo,  è 1*  aria  infclla , 

K di  ruiiic  ingombra  uppar  la  terra. 

Cosi  n’  avvien  di  questa  torricella  , 

Se  vi  scaglio  I'  elettrica  procella. 

Ma  se  ncir  alto  della  fntgìi  torre 
La  magnetica  punta  tniiggo  ed  ergo  ; 

Mulo  cd  innocuo  il  fulmine  Iniseorre 
Lungo  quel  filo  clic  nell’  onda  immergo. 

Quinci  nel  grembo  della  terra  ci  scorre, 

K<l  è solvo  ogni  tcfnpio  cd  ogni  albergo. 

Ma  se  il  filo  rnelaliico  .sì  rompe , 

Quivi  sroppiaiido  il  fulmine  prorompe. 

O delia  patria  e di  quest' orti  gloria, 

Che  di  duplice  allòr  riiigi  le  chiamo. 

Tu  ciliari)  andrai  nella  futura  istoria, 

K impareran  le  muse  il  tuo  gran  itnmc. 


Tu  portasti  del  fulmine  vittoria, 

E primo  r ire  n’  hai  disperse  c dome. 

L’aquila  si  fc’ trista,  e (ìiove  in  alto 
Temè  «lei  novo  inusitato  assalto. 

Ma  che  non  può  servilità  di  menti 
E custuinanza  dell'  aiiUro  errore  ? 

No,  sccurlà  di  grandi  cs|>erimcnU, 

Ne  d‘  immense  ruine  alto  terrore 
Non  persuase  ancor  l' itale  genti 
Del  magnifiro  dardo  vincitore. 

0 veritadc!  o luce  degl' ingegni, 

Come  (ardi  quaggiù  sci  culla  e regni  ! 

;Ma  già  d’  eccelsa  e nova  maraviglia 
Sci'mo  dipinti  i curiosi  as()e(ti; 

Ond'io  vi  veggo  sollevar  le  ciglia, 

Come  in  attesa  di  più  alti  detU. 

Seguitemi,  che  ornai  sciolgo  la  briglia 
Ai  corsieri  febid:  novelli  obbietti 
Prendo  a svelarvi,  e^l  in  più  largo  campo 
Per  la  terra  e pel  ciel  grand'ormo  io  stampo. 

Già  r oceano  dell’  aria  , e quel  deil'  onda , 

E in  un  la  terra,  gli  animili,  le  piante 
L’eleUriea  virtude  anima  c inonda 
Rapida,  sottilissima,  vibrante. 

Magico  spirito  d’ ogni  via  profonda 
S’apre  gli  accessi,  irrequieta,  errante; 

Ed  or  intesa,  or  non  veduta,  or  vista 
$’  agita  c mesce  in  tulle  rose  immista. 

Pur  nella  ìmmens:t  cd  ammiranda  scena 
Del  pelago  dell’aria  e della  terra, 

Varia  dispensa  l’ inesausta  yena 
E qua  r impelo  sgorga,  e là  nel  serra. 

Quinei  rivolta  a equilibrar  la  piena 
.Move  in  duro  contrasto  orrida  guerra  ; 

Ondi'  il  suolo  nc  trema  c il  mar  profondo , 

E par  che  tulio  si  disferri  il  mondo. 

Or  costringe  le  nevi,  e in  gelo  piomba, 

£ il  ciel  di  nubi  c di  procelle  occu|>a  : 

Al  lampo  che  balena,  al  tmm  che  rumba 
Veste  l'ali  di  foco,  c il  suolo  ìnrupa. 

Da  r Etna,  che  terribile  rimbomba. 

In  (tammiferi  globi  si  dirupa; 

E nella  pace  u un  tempo  c nella  guerra 
Nutre  ctl  avviva  il  cielo,  il  mar,  la  terra. 

Ma  dalle  vie  del  tuono  e dei  baleno 
E d.illc  inferme  viscere  terrestri 
Deh!  ritorniamo  al  dolce  aer  sereno, 

E s’ahbiau  |uìce  i fisici  maestri. 

Dnnqin;  ai  eorsìer  febei  raccolgo  il  freno, 
Dunque  T ali  raccolgo  ai  dcKtci  estri  ; 

E in  novo  stile  tributiamo  onore 
Delia  macchina  beila  al  primo  autore  (1). 

Giuseppe  Barbieri.  La  muethina  dellrita,  C.  I. 
(I)  É da  lodare  il  »oggel(o  più  rhc  mai  udallo  oÌ  tem* 
)ii;  le  drMTÌziuai  m)iio  h>kuì  clii.ire  cd  l'vidoiili  ; lo  siile 
è ^chivUu:  ti  icth»  |M*rò  m vorrcblie.  a 4lir  vero,  più  'a- 
rio  r più  arrendevole  alle  coi>c  che  canta.  Z. 
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IL  MDU  DLGLl  UXELLI 

10  creilo  !>cn  die  spirito  vivace 
Infonni  animai  che  sono  in  terra  , 

Quanti  ne  accoglie  in  scii  il  mar  capaci*, 
Quanti  il  giro  ilei  cici  ne  alberga  e serra; 
Spirto  che  presti  lor  quasi  la  face, 

IVr  cui  ciascuno  in  suo  desir  non  erra , 

K die  il  supremo  ortdìcc  immortale 
Lor  doni  ingegno  a la  fortuna  eguale. 

11  qual  SI  come  il  ciclo  empi  di  spirti 
Tra  loro  in  eccellenza  si  diversi. 

Come  in  un  bosco  son  cipressi  e mirti , 

Kd  in  un  prato  lior  vermigli  e persi  ; 

Cosi  fm  questi , che  (ia  lungo  a dirli , 

Di  minor  pregio  ingegni  abbia  dispersi; 
Dendic  opera  di  lor  poi  m*ii  si  veda, 

Cui  libertà  (rdezion  preceda. 

3Ia  S4‘  iiecessilndc  anco  gli  stringa 
Di  provùln  Natura  a l’opre  loro, 

Mira  con  qual  consiglio  nitri  accinga, 

Altri  a compier  s'adopri  il  suo  lavoro; 

Come  il  covi!  si  cerchi,  cM  nido  fìnga; 
C.ome  a i figli  prepari  esca  c ristoro; 

Come  ogntm  li  difenda , e con  qual  rum 
Stenda  il  pensiero  a la  st.agion  futuni. 

Qnal  architetto  mai  pietra  con  pietra 
Con  lauta  simmetria  pose  e ordinanza  ? 

Qual  mt*ccanim  indiistre  o genmetni 
Ordì  congegno,  o misurò  distanza, 

Che  non  ceda  a un  auge!  die  va  per  Tetra, 
Quando  tesse  le  mura  a la  sua  stanza? 

O la  materia,  o Tartitieio  ammiri, 

()  i rozzi  esordj , o i più  conipiuli  giri. 

Dove  nitiscima  quercia  intesse  T ombra , 
V^edt  annidarsi  i palumhi  amorosi. 

Il  merlo  negro  il  suo  tessuto  ingomlira 
Sotto  T edera  folla  in  sassi  ascosi. 

Sotto  una  pietra  a la  campagna  sgombra 
Trae  I»  loduletla  i suoi  riposi. 

Chi  qua , dii  là  segreti  allierglii  soli 
Cerca,  ove  meglio  a i rubalor  s’ involi. 

Ma  in  van  si  oda  ai  guardo  accesa  face , 
Che  vince  T ombra  più  romita  e chiusa; 

Vede  la  madre  il  hifoleo  rapace 
Che  a un  ramo  solo  è di  volar  scmpir  usa  ; 
F udì  da  T alto  Ìl  querulo  c loquace 
Nido,  die  ì parti  ila  sè  st«*sso  accusa; 
Appostò  il  loco,  nè  piotale  il  tenne, 

F.  li  rapì  die  non  nvean  le  penne. 

La  madre,  che  trovar  i figli  erede, 

Torna  con  Tcsea  in  bocca  a T arlmr  lido, 

K guarda  intorno,  misera  ! c non  vede 
Altro  die  *1  vólo  e lìepredato  nido  ; 


K perchè  a tanto  mal  non  sa  dar  fede, 

Spesso  H diiama  e ne  raccoglie  H grido , 

Se  da  vicino  o In  più  riposta  fronda 
A lei,  die  piange  sì,  quuleim  risponda. 

E va  e vien  da  questa  e <|udia  parte 
Spesse  fiale  come  amor  la  mena  ; 

K poiché  tinto  errò  su  Tali  spnrte 
(Jie  stanca  in  aria  si  sostiene  np|H'in , 

Da  mi  ramo  a Taura  niisenibiJ  parte 
Fu  della  doglia  sua , della  sua  pena , 

K guarda  il  cielo  e guarda  la  campagna 
F non  cessa  un  momento  che  non  piagna. 

Divino  Amor,  die  nc’  terreni  [icUi 
Vai  seminando  le  tue  dolci  cure, 

Le  ìiiCiTle  giojc,  i vigili  sospetti, 

1 desir,  le  sjieranzc  c le  paure; 

Dammi  che,  mentre  i gloriosi  elTelli 
Cantando  iiT  alzo  a le  cagioni  oscure, 
fKeurc  al  volgo,  e la  cagùm  tu  sei, 

Suoni  la  tua  virtù  ne' versi  mici. 

Di  te  parian  gli  aiigei,  di  te  ragioim 
L' armento,  a le  maggio  s’  adorna  c rido; 

K col  sol  che  risorge  o ne  abbandona, 

1/  ombra  le  laudi  tue  paflc  c divide, 
lo,  come  posso  e un  bel  desir  mi  doma  , 

te  le  muM*  ulibiilieiilt  o lidc 
Scorgo,  c Tarli  campestri,  c quanti  vanno 
(Cultori  erranti  che'l  siuilier  non  sanno. 

Che  se  dal  del  m'ascolti  amico  c pi», 

Non  mi  dorrò , se  mi  s' infosdii  il  volto 
Sotto  il  cocente  su),  lieto  d«d  mio, 

Più  caro  assai  poiché  da  me  fia  còlto. 

Corto  farò  coprami  anche  il  desio; 

F,  come  i sterpi  c i prun  dal  eanqio  inrullo  , 

I pungenti  pensicr  trarrò  dal  seno. 

Finche  Telò  il  consente  c'I  ciel  sereno. 

tdic  posso  io  più?  Se  in  queste  erme  pcntliei 
Qualche  amico  gciitil  mi  cerchi  un  gìonio , 
i'  a questi  ocelli  mici  vedovi  infelici 
Mostri  la  Iure  dd  suo  viso  adorno , 

Mi  scuserà  s’ ebbi  a cangiar  gli  nniid 
Om  queste  piante  die  mi  stanno  intorno  : 

Aieim  dopo  di  lor,  die  tanto  amai. 

Più  wrtese  di  queste  io  non  trovai, 

F spero  ancor  che,  nel  solingo  loco 
Meco  fuggendo  alcun  le  civil  frodi , 

S’ innamori  de’  campi  a poro  n poro , 

K sdegni  ogn' altra  vita,  e questa  lodi. 

Chi  sa  rhc , contemplando  il  vario  gioco 
Del  elei,  dell’ acre,  c le  cagioni  c i miHÌi, 

Quel  die  l'ingegno  mio  vieta  dT io  mostri, 

Fi  non  dipinga  in  più  felici  iiidiioslri  ? 
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LE  CAVE  DI  HABMO  DEI  CULLI  VCROlfESI. 

Dico  (li  quei  tesor  che  non  avari 
Serbano  a le , Verona , i colli  tuoi , 

Con  minor  fuma  sì,  ma  non  mcn  cari, 

Se  ’l  morto  e gli  usi  ramincnUir  no  vuui  ; 
Materia  a gii  edifici , alti  ripari 
0 Contro  l'Adige  tuo  quinci  aver  puoi; 

O di  perpetua  massa  escano  incisi, 

O in  lastre  piatti  e ;>er  lìloii  divisi. 

Alta  sessanta  piedi  di  misura 
Questa,  ov’  io  seggo , erma  pelraja  ascende , 
K più  , se  non  che  ni  guardo  il  piè  si  fura, 
Che  foi'sc  giù  fin  nell'  inferno  sccudc  : 

Per  (]uul  non  so  d'artefice  natura 
<)|)cru  in  larghi  piani  il  coi-so  slcnde , 

Che,  ]>er  quel  che  con  rocchio  se  ne  mira 
Den  dicci  miglia  dì  collina  aggira. 

Tutto,  qunnt'è,  che  di  facciala  scopra 
Senz’  arburi  lo  sterile  pctronc , 

Par  che  in  centanni  sìa  p<T  arte  ed  opra 
Tagliato  a piombo  a forza  di  piccone. 
1/augclIo  appena  ivi  salir  s’aiJopra, 

Non  chcM  possan  le  bestie  c le  persone; 
Dico  Pniigcllo  delie  pietre  amico 
Ch’ivi  pasce  ed  alberga,  il  vogo  pieo: 

Quel  che  lodato  in  più  famoso  canto  (I) 
Vidcr  le  balze  d’Aventin  superbe, 

• E che  finsero  poi  che  con  incanto 
Circe  mutasse  di  veleni  e d'erb(\ 

Sì  che  di  re  non  par  ch’altro  clic’l  manto 
Delle  purporce  penne  oggi  non  serbe; 

Quivi  sta  solitario,  c dell' avita 
Dura  frugalità  gli  studi  imita. 

Al  mezzo  della  fronte  alza  le  scale 
Lo  acarpcllin  dello  scoperto  masso: 
Impiombalo  martel,  duv’ù  più  frale, 

Spinge  un’asta  d'aceiur  che  gli  apra  11  passo: 
Tanto  di  corso  in  corso  or  scende,  or  sale, 
Che  pub  starvi  o seder  fra  sasso  e sasso: 
Pietra  son  le  jiareti,  c pietra  il  tetto 
Del  nuovo  albergo,  e pur  di  pietra  il  letto. 

Bianca  la  prima  si  discopre,  c binnra 
Pur  la  seconda,  n lei  minor  compagna: 
l'ti’ocra  (^)  le  divìde,  in  cui  la  stanca 
Falda  del  sasso  si  riposa  c stagna. 

Incisa  intorno  la  perpetua  panca, 

Quasi  coperchio  di  tomba  terragna, 


Si  Jeva,  «1  offre  al  f.Tro,  clic  la  solca, 

Lei  che  sH*  I iclto  infcrior  si  colca. 

Tal  da  un  ruvido  pel  clic  vi  si  tosa, 

Ben  d'altro  che  di  lana,  c tal  gentile 
Detta  e da’ bei  costumi;  altra  stopposa 
Slida  le  eterne  piogge  c’I  verno  ostile: 
Rabida  è questa,  e a chi  di  ferirla  osa 
Scavezza  in  mano  il  mal  Icinpralo  stile: 
Qual  de' cembali  imita  il  suono  c’I  nome; 
Qual  si  cangia  di  volto  e qual  di  some. 

Non  di  livido  verde  o di  ferrigno 
Bardino  ogni  parete  ornar  si  suole; 

Ré  d'africano  sempre,  e di  saiiguiguo 
Diaspro,  nato  dove  nasce  il  sole:  , 

Anche  de’ marmi,  onde  m’c  il  ciel  benigno, 
Alza  palagio  e tempio  illustre  mole: 

K’I  sa  l’Adige  c’i  Po  reai,  che  in  corso 
Si  vide  i colli  miei  notar  su’l  dorso. 

Quinci  sonoro  il  suol  sotto  le  roto 
Calcahile  s’ offerse;  angoli  cd  archi 
Ebbe  la  casa,  c l'alta  loggia  inimoto 
Dosi  delle  colonne  a gravi  iiicarcbi; 

Ponte,  pila,  mulin,  dove  porcole 
L’onda  inquieta,  iiiviolabil  varchi; 

E mensole  o cornici  ogni  magione, 

E '1  muro  cìtUidin  scudi  e ooruue. 


LODI  DELLl  VIT4  CSHrESTRg. 

Solo  al  lusso  e a la  gola  cittadina 
Qualche  cosa  ognor  manca,  onde  ne  abusi; 
Sol  per  chi  c molle,  è mal  difeso  il  tetto. 
Ingrato  il  cibo,  c senza  sonno  il  letto. 

Non  a le  Ila  mestieri,  all’ opre  intento 
Delle  iunoceiili  ville,  i panni  intesti 
Mutar  da  l’anglo  o da  l’ibvro  armento  (I) 
Per  difender  del  gelo  i di  molesti; 

Non  che  del  cibo  il  naturai  talento 
Gallico  mastro  (2)  a medicar  s’apprcsli  : 

Il  puro  aere,  il  valor,  l.i  frugai  mensa 
Condisce  il  cibo,  e sanità  dispensa. 

Sorbir  che  giova  americane  spume  (3) 
Fuor  di  sassone  argilla  in  or  brillante? 

Che  dell’aiiiaro  egizian  legume  (1), 

O del  cinese  té  mieter  le  piante? 

Se  degli  aromi  il  peregrin  costume 
Per  te  s’ignora  o spirto  altro  fumante. 

Se  dell’assirio  nardo  il  pingue  umore. 

Tolto  al  liquido  ulivo  il  primo  onore: 


fi)  loteiuli  nette  ,1fc/.i»iar/u.(  d'Ovidio,  liti.  .\1V,  fuv.  ?: 
Pica,  in  tmsuniis,  prole,  saturnia,  silvis  lte\  fiiit,  ctc. 
(3)  Argilla  euluruta  ila  un  ossitiu  u da  un  sale  di 
ferro  ; siljilli  niisciiglt  coinuneniciilc  si  vbiamauo  éo/i  o 
terre  hotari.  g. 

Zo.vciDi. 


(I)  Intendi  i inerino»  di  S]>agua. 

7.. 

(i)  Cuoco  franct'i»c. 

7. 

(i)  Il  ciiMxolaUe. 

Z. 

(D  II  caffè. 

Z. 
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Se  di  serici  manti  o di  sudate 
Porpore  non  ti  splende  ornala  stanza; 

Se  di  servi  oziosi  a le  guardale 
Soglie  non  donne  intorno  ampia  ordinanza: 
Ma  in  sicuro  riposo  ore  bealo 
Potrai  goder;  tua  avrai  fede  c costanza 
De’ tuoi)  del  vigii  cane  che  non  tace. 

Perche  tesor  prometta  il  ladro  audace. 

Ivi  lucidi  i soli  al  vcriiQ,  ed  ivi 
Tra  giocondi  parlar  le  sere  ai  foco; 
Primavere  ridenti,  ombre  d'ulivi. 

Aure  che  intorno  vun  volando  a gioco; 

Augei  canori,  a i trascorrenti  rivi 
Refrigerate  tazze,  amor  dei  |>oco; 

Mei,  coscio,  latte,  agnei,  pollanche  cd  uova, 

E campi,  c selve,  c cacciatori  in  prova. 

Io  ccrlo^  come  un  bel  desio  lu'iiivila, 

Da  le  urbane  catene  in  tutto  sciolto, 

Rustico  vate  condurrò  mia  vita 
IScI  vostro  scn,  candide  ville,  accollo. 

Oh  chi  i bei  fonti  tuoi,  .Mergo,  in* addila  (I)! 
Chi  de’ salici  il  rezzo  e’t  musco  follo! 

Chi  tra’l  vasto  m’ asconde  oiror  de’ rami, 
Ov’io  non  oda  pur  chi  mi  richiami! 

Vola  rapido  il  tempo;  c rullim’orc 
Forse  del  viver  mio  morte  matura: 

Nè  so  dond'io  mi  torni  al  mio  fattore, 

Che  da  solinga  rupe,  alma  più  pura. 

Al  riso  degli  stolli,  c al  vano  errore 
Tolto,  ini  torri)  al  pianto  c a la  paura, 
Contento  assai  chc'l  mio  sepolcro  onori 
La  pietà  de’ bifolchi  u de*  pastori  (!2). 

O:;rtolomeo  Lorenzi. 

Dclln  cùlticazione  de*  monti  e.  Ili. 


(I)  Felice  imilazionc  di  Virgilio  in  quegli  unrei  versi 
onde  si  cltiude  il  secondo  libro  delle  lìeorgicht  colle  lodi 
della  vita  cani{x*strc. 

Itura  iiiihi  et  rigui  placrant  in  valllbiis  omocs, 

Fiumina  nnitm  silvai><|tie  inglorius.  0,  uhi  campi 
Spercheosque  et  virginilms  haochaln  lacacnis 
Taygcia!  o,  qui  me  grlidU  in  vallilnis  llacmi 
Sistut,  et  ingciili  raiuorura  protcgal  umbra!  Z. 

f3)  Ci  plai-c  qui  riportare  Ìl  giudizio  che  di  questo 
pot'tud  pronuuria\a  l'abate  Pariiii:  • li  poema  della 
CoUivazùmF  dr*monti  sarà  d*ora  innanzi  uno  de'più  no* 
bili  |H)cmi  delia  nostra  lingua.  Hettitiuiiiie  di  peiisorc  , 
buuuu  tisica,  buona  tilus4itìa;  fecondila  dì  pensieri,  gen* 
tili,  nubili,  acuii,  talvolta  grandi;  ricchezza  d' imngini, 
di  eoniparnzìoui,  di  tra»lali  o simiUtudini;  dUìnvoltura, 
energia,  fcUcilu,  novità  dVsprvMtoui ; nobiltà,  eleganz'i, 
grazie,  proprietà,  ublHunlanza  (|uaH  perpetua  di  termini 
c di  frasi;  raeìhtn  cd  .irmuiiìa  di  versi;  prcrUiuiie,  bri** 
vita,  rapidità,  calure  puilieo  nel  lutto;  scelta  di  oggetti, 
eiirnUerc  cd  evidenza  di  pilturc  neik*  parti;  desciuioui 


difficili  pcrfctlamenU:  eseguite;  alcune  digri's^ioni  felici 
nel  patetico  tnnoeoolc  c virtuoso;  ulenui  epUodìt  e«a.'l- 
lenti;  alcune  scnleuzt;  utilmente  luminose,  e mille  nitrì 
pregi  in  somma  renderanno  (|uc-sto  povuna  classico  nella 
poesia  italiana,  e faranno  vedere  ebe  la  nostra  nazione 
può  vantare  aiielie  oggidì  tro  o qiinltro  |hh-IÌ  veri  c 
degni  d'essere  agguagliali  agli  antieliì.  Quanto  avrei 
de>iderato  ebe  l'autore  avesse  più  precisamente  ossee* 
vaio  che  il  suo  suggrtlo  è la  coUivazioiie  de' monti!  In 
tal  caso,  crcd'io,  si  sarebbe  egli  meglio  alicnulo  o alta 
cc^,  o al  mudo  clic  doveva  es.>ere  proprio  di  lui , di* 
vagandosi  meno  sopra  il  genera,  e meno  perciò  coiuei- 
dendo  con  gli  altri  illuslri  poeti  che  hanno  trattate  si* 
miti  materie.  Qiiunto  mi  compiacerebbe  cb’egli  avesse 
ritlellulo  che  gli  argomenti  «li  questa  sorta  sono  un 
pretesto  per  la  bella  poi’siu,  anzi  ebe  il  fine  assolulo  di 
essa!  che  quando  si  vuole  istruire,  conviene  trattar  pie* 
uaniento , direttamciilc  e semplicemente  il  proprio  sog- 
getto, tendendo  iimnedialamenic  all'utile;  c che  al  con- 
trario , quando  si  scrive  in  poesia,  di  cui  è proprio  il 
dilettevole,  giova  di  mescolare  eon  buona  e costante  c> 
conomia  Pulile  al  dilettevole  stesso!  Ciò  lo  avreblic  con- 
dotto a spargere  o distribuire  nella  sua  opera  de*  mo- 
incnli  assai  più  numerosi,  più  estesi,  pìùvarii  di  ri|io»o 
|K>ctico  ; a introdurvi  |»iù  invenzioni  c u distinguere 
con  maggior  larghezza  di  stile  c di  locuzione  la  sua 
materia  c le  sue  idee  senza  olTesa  della  brevità  che  con- 
viene al  Itene  scrivere,  e della  rapidità  e del  fuoco  che 
conviene  allo  scrivere  p«K*Uco.  Se  poi  l'aulorc,  aliituato 
alla  violenza  deiriinprovvìsure,  non  si  fosse  parimente 
uhituato  alle  costruzioni  intralciate , urtantUi , equi- 
voche, mancanti , irregolari  , che  la  inmiiiienza  della 
ne4^c^sit^  e «teli’  entu.siasmo  produce  anche  negl’  ini- 
provlsalori  più  grandi , quanto  più  dì  chiarezza,  di 
amenità  , dì  «airrezlone , d'  eguaglianza  dominerebbe 
nella  locuzione  di  hit  ! Il  poeta , condotto  dalla  .stia  i- 
imigimuionc , atlribiiiscc  anche  alle  cose  più  insensibili 
ed  irrazionali  e mente  e cuore  e pensieri  ed  afTetti  <hJ 
operazioni  a «nò  consentanee;  coi  qual  nMV.zo  anima  e 
vivifica  piacevolmente  tutto  l'universo.  Ma  ciò  vuol  esser 
fatto  con  proporzione  alle  c«)se,  o alla  nostra  maniera  di 
concepirle.  Questa  rincssiom:  avrebbe  randulo  più  cu>tiguto 
l'autore  oeli'uppltcuzione  de'trasluli,  delle  coniparaziooi 

0 ÌDlriii'^rchc  o espltrìte  c .simili,  le  quali,  se  non  m'in- 
ganno , sono  talvolta  al«|uanlo  spro]>ortlonale , c |)erò 
non  senza  esagerazione  e ricercatezza.  Per  line  avrei 
«lesidcrnto  clic  il  ptwU , il  quale  abiluaiincnle  mostra 
tanta  proprietà,  copia  e correzione  di  lingua,  non  iivoaise 
anche  abitualmente  alcimi  difetti  deilu  liugna  loinb.irda, 
e iMU'licoIannentc  dì  non  hfuggirc  l'cm  impura,  diccudo 
come  fa  couliimamente,  per  e.H'iupio,  i strati,  i sterpi, 

1 scogli,  e simili;  dì  male  ìnneliore  talvolta  ì vcrl)i  nelle 
loro  inodilÌcazk>ni , dirando,  per  c.H'mplo  radi  per 
lYiifa,  e simili;  di  abusare  quasi  sempre  «kgU  articoli 
con  un  busso  solecismo,  dicendo,  verbigrazia,  gii  |>cr  le 
al  femminino,  gli  [ver  loro  al  plurale.  jk)d  avrei  «Icside- 
ralo  che  fosse  stato  più  lcm|H.‘ralo  nell’  uso  de’  termini 
tecnici  tolti  dall'astronomia,  dulia  chimica  c tali  altre 
scienze , scisliluendovi  altri  niodi  Jt  esprimersi  propri 
della  ioeuzioue  )k>cIìc:«ì,  la  quale  vuole  esser  {K)polare  se- 
condo la  giusta  intelligenza  di  «pirsto  v«Kaboiu.  .>la  quali 
ilifclti  uon  si  perdonerebbero  iu  grazia  di  tante  eccel- 
lenti bellezze , Ìii  grazia  della  dcserìziouc  delie  mine , 
della  piuutagionc  c coltura  delle  viti,  di  tutta  la  UK-ta 
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origini:  oei.  corallu. 

Prlh  che  il  nocdiicr  poi  rc}»no  ampia  Uc' velili 
Levasse  ardile  vele  (i),  e potè  umano 
Cuore  l'aspello  soslener  dell*  ncque, 

D’orride  forme  albergo  e di  portenti 
E d’alle  meraviglie  era  e di  mostri 
LMnviolahiI  mare  (2).  11  navigante. 

Cui  uon  mollo  parila  dal  patrio  lido 
Pauroso  cammin,  fra  le  sonanti 
Tempeste  il  guardo  palpitando  spinse 
NelPalta  notte.  E vide  emerger  truci 
Dall’ onde  combaltutc  immani  aspetti, 

E vagolar  fnntasimc,  cui  spesso 
Irradiava  e di  (crror  pingea 
Il  fuggente  baleno;  e dulia  poppa 
Lui  diverso  feria  d’ignote  belve  • 

Tale  un  tuiiidllo  e d’urli  allo  frastuono 
Che  torse  gli  ordii  esterrefatto  e vìnto. 

Poi  come  cesse  la  tempesta,  al  tremulo 
De  le  stelle  cadenti  ultimo  raggio, 

All’attonito  ciglio  il  inur  dischiuse 
Meraviglie  non  viste:  il  mar  cui  lieve 
Aura  careggia  a la  miscentc  luce. 

Vide  gemmate  conche  orMucenti 
Di  solido  amctislo  e di  corallo 
Lievi  a fior  d’onda  sorgere,  e sedersi 
Dive  sembianze  in  quelle;  e il  mariti  carro 
Deirondivaga  Teli,  a cui  fra  il  rauco 
Suon  dell’ onde  sbattute  e i raggi  ùifranli 
Divin  corteggio  le  tritonic  schiere 
Fcan  colle  gravi  tiuccinc  sonanti. 

E fama  anco  s’udia  che  nella  quota 
Nolte,  infauste  al  nocchicr,  voci  soavi 
Via  per  Tonde  corressero  di  ninfe: 

del  secondo  canto,  e spezialmente  della  desolata  madre 
degli  uccdlrtll,  che 

...gUBrda  il  monte  e guarda  la  campagna, 

E Don  cesoia  un  momento  die  non  piagnu  1 

Riassumendo  ogni  cosa  , mi  par  di  poferc  con  ragione 
coni'hiudcre  rhc  qiK*MÌo  poema  sant  letto  sempre  con 
grandissimo  piacere  ed  anuiiiraziune,  e non  si  potrà  iion> 
dimeno  leggerlo  senza  mia  sorla  di  dinicoità  e di  fatica, 
malgrado  la  scmpiicilà  delTurgonienlo  e le  lusinghe  delia 
poesia. 

(i)  Pamd  avreldic  dovuto  diro  ardito  te  vele  o le 
nrdile  vele;  perdiC  dìcrmlo  ardite  vele  pare  die  si  vo> 
glin  far  distinzione  tra  vele  e vele,  mentre  il  jKieta 
tamenle  voleva  signiflcare  die  fu  grande  rardiniciito  del 
primo  che  al  mare  aflìdù  le  vele.  ’L. 

(S)  Vedi  la  tirila  odo  di  Orazio:  .Sh*  te  diva  pofeiui 
<Typr#  e V imiiattone  che  tic  fece  il  Derni  ud  suo  Or- 
iuHfto  inauutorato.  'L. 


I'j:> 

Voci  infauste  al  norcliicr , cui  la  dolcezza 
V’inse  ilei  canto  ingannatore , e il  capo 
Grave  dal  sonno  rc<*lÌnan<lo , cadde 
Dall’alta  poppa,  e tomba  ebbe  nclT aeque. 
Di  portenti  argomcnio  e di  diletto, 

E d’occulte  paure,  il  mar  sorgea 
Dinanzi  airunm,  che  dali’antico  seggio 
Cui  lo  strinse  Natura  il  guardo  e Palma 
Spingea  vt'r  quello  tuttavìa  tremando. 

Ma  come  al  terzo  regno  aditi  aperse 
Acre  neressiladc,  e Tuoni,  cui  dotto 
Fc’  sperienza  nelle  anlite  imprese , 

Trovò,  dono  del  ciel,  come  si  vinca 
Del  gran  |iadpc  Oecnn  la  procellosa 
Ira  temuta;  vincilor  le  vele 
Alzò  dinanzi  ai  venti,  e trovò  modo 
Di  spiar  giù  ne’ fondi  umidi,  albergo 
Inviolato  delle  ninfe;  e luUc 
Alle  sue  mani  si  recò  dell’ onde 
Le  ricchissime  spoglie  mi  tempo  ascose. 

Nò  te  più  lungamente , o di  remila 
Stanza  e di  fn'ddi  spechi  e di  caverne 
Parlo  gentil,  purpureo  corallo, 

Obbliò  dispregiando.  Umile  arbusto , 

Fra  quante  cresce  il  mar  piante  e virgnllt 
E lievi  spugne  e verdi  alghe  natanti , 

Ignoto  ei  nacque,  e scolorando  i rami 
Per  soverchia  vecchiezza , il  roseo  manto 
Si  fe’ rancio  non  vislo;  o dallo  spesso 
Picchiar  dell’ onde  e de’ squamosi  dorsi 
Roso  e infranto  si  giacque.  Entro  a’  marini 
UmùT  antri  n’  avean  cura  e dilcllo 
Sol  le  nercidi,  e ne  ingemmar  le  avvolte 
Chiome  0 i riposti  talami  e la  stanza 
Della  bionda  .Anfilrite  e del  possente 
Scolitor  della  terra  almo  Nettuno. 

Di  Cecrope  la  storia  opra  divina 
Esser  disse  il  corallo,  e ni  favoloso 
NascimcnU)  pinudir  del  roman  Pindo 
L’alme  sorelle,  poiché  in  molle,  ornalo, 
Nitido  verso  s’avvolgca,  maestro 
D’  amor<»si  precetti , T infelice 
Esili  di  Ponto  (I),  a cui  del  trasformatoli) 
Mondo  gli  aspetti  primi,  e le  novelle 
Forme  diverse  un  dio  cantando  apprese. 
Poiché  della  Superba  ira  di  Giuno 
Andromeda  fu  segno,  e al  marìn  mostro 
(Cosi  volle  il  destin  , rosi  lo  sdegno 
Puotc  in  divini  petti)  in  sullo  scoglio 
Fu  proferta , le  belle  membra  ignuda , 

Dalle  irate  nercidi,  il  cici  veloce 


(1)  Ovidio.  Z. 

(9)  In  nova  fcrt  animus  niolnins  dicerr  faruuis  Cor* 
por».  Così  comincia  Ovidio  le  sac  Melnmorfoti.  Z. 
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Sovf*  alalo  dcslricr  di  Danae  il  figlio  (1) 
Trasrorrca  d’Etiopia;  e in  giù  chinando 
Il  generoso  sguardo,  al  disonesto 
Supplizio  di  magnanima  pietadc  ^ 

Sì  spinse:  e stretto  in  man  1*  atroce  teschio 
Della  spirante  gorgone  immortale , 

Ei  nel  rigor  di  sasso  il  fero  strinse 
Immane  orrido  mostro;  a la  cui  sozza 
Crudel  fame,  dolente  erano  invito 
Le  ignudo  membra  della  mesta  offesa. 

E poiché  cesse  il  turpe  assalto,  in  terra 
Posò  r infausto  capo , c le  man  volse 
A la  donzella,  cut  di  ceppi  intanto 
Circvc  pondo  il  bel  corpo  aflaticava. 

Bebbc  la  rena  allor  del  serpentoso 
Capo  il  sangue  stillante  ; e dove  tocche 
Del  sopposto  terreno  ebbe  le  frondi , 

Per  subito  rigore  ogni  virgulto 
Fu  vólto  in  pietra  c nel  color  sanguigno; 

E le  dive  del  mar  colse  vaghezza 
Del  veduto  prodigio;  e agli  arboscelli 
Che  sul  fianco  sedean  de’ scogli  ignudi, 
Quella  imago  appressando,  e a le  verd* alghe 
Di  non  più  viste  porporine  selve 
11  regno  d'Anfitritc  andò  superbo. 

Ma  poiché  i duri  stami  acuto  ferro 
Svolse  dapprima , c la  virtù  sì  accrebbe 
Per  sopposto  cristo!  de  le  pupille , 

Filosofia  dal  ver  l’ ombre  rinmssc 
De’ sogni  ascrei.  Natura  a se  l’ indiistrc 
Lavor,  che  di  viventi  alme  fea  nido, 
Rivendicò;  ebe  delle  man  sue  dive 
Opra  è il  corallo  c quanto  l’ universo 
Per  ignota  cagion  pasce  ed  abbclla. 

E poiché  sovra  snido  immohit  trono 
Locò  il  sole,  c alle  sfere  ordine  impose 
Dell’ Olimpo  sublime,  c all’ uom  fe' dono 
Di  conoscenza , liberal  si  rese 
Natura  a più  sultili  opre  ammirande. 

Pinsc  di  fior  la  terra , c le  beanti 
Fragranze,  amor  d’eteree  nari,  accolse 
Entro  a bei  fiori , c colorì  le  foglie 
De’ raggi  clic  in  suo  grembo  Iri  dipinge, 
ìndi  a pesci  di  lucide  roteilo 
Fu  cortese  e di  vago  argenteo  ammanto , 

E die  piumosi  e colorati  i vanni 
Agli  augelli  e di  canto  anima  c voce, 

E distinse  di  fregi  o macchie  d'  oro 
L’ali  di  leggerissime  farfalle. 

Sovr’  agii  legno  infra  le  punte  or  meco 
Di  scogli  ardue  ti  alTrcUa  e fra  le  sirti: 


(1)  Perseo.  Vedi  Ovidio  lih.  IV  e l'imitazione 

belliuima  deirArìusto  dove  si  descrive  Olimpia  legata 
allo  Koglio  e lihoruia  da  lluggcro.  Z. 


Duro  inciampo  al  noecldcr,  che  palpitando 
Da  lungo  addila  o le  domanda  infami. 

Giace  sena’  onda  il  mar , né  sospir  d’ aure 
' L*  acque  intorno  commovc.  Ecco  a fior  d'onda 
Gemino  scoglio  emerge.  Or  giù  net  fondd 
Spiando  i negri  fianchi  delia  rupe 
Invia  l’occhio,  chè  spesse  e capovolte 
Sporger  vedrai  le  coralline  piante. 

Sovra  il  nudo  macigno  si  riposa 
Tenacemente  ciasch|duna  c impronta 
Quasi  a suggel , nò  dal  sopposto  sasso, 

Rigida  base,  nodrimcnto  bee. 

D’ignoto  seme  nascono,  nè  certa 
Orma  appar  di  radici  entro  cui  passi 
Vitale  umor  clic  le  fecondi  c cresca. 

Dal  zoccolo  petroso  il  picciol  fusto 
Sorge , c da  questo  alterni  e multiformi 
Sporgon  dì  foglia  ignudi  c di  corteccia 
Solidi  rami,  cut  di  spessi  nodi 
Commessura  spiacente  anco  difibrma. 

Se  rocchio  oltre  si  spinge,  e noi  disvia 
Il  sovrapposto  umor,  siccome  punte 
Onde  il  barbaro  Cacto  arma  il  solcato 
Fianco  , lungo  il  ramoso  ordine  vedi 
Ugualmente  partite  o in  fasci  accolte 
Sorger  mobili  fila.  Indarno  estimi 
Che  periglio  o difesa  abile  appresti 
Contro  l’ avida  man  ; che,  se  di  lieve 
Tocco  improviso  abbia  senior , le  agguaglia 
AI  tronco  c le  commette,  c non  t’ è dato 
Orma  di  quelle  sirorgcre  nè  loco; 

E sol  di  bianche  gocciole  minute, 

Rcllo  a veder,  si  grandina  c punteggia: 

Air  errante  siaiil  per  riimìd’crlie 
Ermafrodita  cliioceiola , che  il  nodo 
Dal  rinascente  muscolo  protende 
Fuor  del  guscio  nativo  c move  lenta 
Al  raggio  delle  stelle;  a cui  se  intoppo 
Od  urto  occorre,  la  cornuta  fronte 
Dentro  il  nicchio  ritira,  c la  patente 
Soglia  candida  spuma  occupa  c chiude  (1). 

Cesare  Arici.  It  oora//o,  c.  1. 

[1)  t'go  Foscolo  in  cerio  suo  articolo  giudicò  multo 
severamente  questo  poemetto  dell*  .Arici,  allora  giurnnis> 
stmo;  ma  pure  nel  suo  linguaggio  H nmirgi  che  il  Fo* 
scolo  predilli  in  quel  gìuviuctlo  on  valoroso  poeta.  Ec> 
cone  un  saggio:  « Leggendo  il  poema,  scrive  il  critico, 
scorriamo  più  di  300  versi,' da  cui  non  al>btamo 
rato  altro  del  corallo  fuorché  egli  è purpureo,  simgui- 
ffnoj,  fueeo/e,  o |>er  dir  meglio,  non  abbiamo  iapurato 
nulla,  poiché  resta  aurora  a sapersi  che  il  corallo  dap- 
prima considerato  come  pianta , non  è una  pianta,  ma 
l’opera  del  [tolipo, ree.  • L'intero  poema  6 conquisto  di 
iS5i  versi  clic  nc  affogano  300  al  più  d'argomento.... 
Leggiadre  sono  perù  le  descrizioni  e gli  rpisodii,  c sa- 
rehlicro  cose  <M  mirabile  ornamento  ove  fossero  inserite 
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riVOCiZlONB  DI  MINERVA. 

Tu  (Ica  che,  figlia  al  gran  Tonante,  godi 
Or  tra’ Frigi  Pallatlia  esser  nomata, 

Or  fra  Greci  Trilonide  dal  hello 
Ccrulo  sguardo , ed  or  Partenia  in  cielo 
Dai  casti  membri,  al  mìo  lavor  principio 
Sia  dal  tuo  nume.  11  forte  usbergo  e Tarme 
E lo  scudo  fatale  onde  francheggi 
fyC  fiorenti  città,  viril  donzella, 

Lascia,  e il  cammin  per  molte  ambagi  avvolto 
Ne  tocco  mai  da  vcrun’orma,  o diva 
Mostrami.  AIT  ombra  de*  tuoi  santi  rami 
Crebber  di  Febo  e di  Sofìa  le  belle 
Arti  e il  saper  clic  la  fra  T altre  al  cielo 
Dilettissima  terra , Italia  mìa 
Cosi  alto  locàr,  d'ogni  sublime 
Studio  maestra  agli  invidi  stranieri. 

Qui  seggio  ctcnio  aver  lì  piacque  ed  are , 

Qui  regni,  o dea  : cliè  indarno  altri  ti  sforza 
Duri  climi  a varrvir  dove  inclemente 
Natura  a tardi  ingegni  il  ver  contende; 

E poiVlit>  dal  congiunto  ardir  nemico 
Ilio  soggiacque  a estremo  fato , indarno 
Il  tuo  gran  simulacro  a la  deserta 
Etolia  piaggia  dì  recar  fu  avviso 
Di  Tidide  al  fìglioi,  che  alla  raminga 
Poppa  fe’ guerra  il  cicl,  la  terra  e Tonda, 

E spiralo  dai  numi , al  fuggitivo 
Vèr  la  promessa  Italia  iliaco  duce 
Lo  ritornò,  che  di  I,avinio  e (l’Alba 
Pria  le  mura  protesse , e dal  romano 
Creseenle  imperio  al  Tebro  indi  raccolto 
Fermò  la  sede  nclTausonia  terra. 

Questa  adunque , se  amor  del  nido  antico 
Pur  ti  consiglia , onde  più  lieto  il  verde 
Gnor  (T  umili  colli  arbor  frondeggi , 

Questa  per  te  si  scorga  a la  sua  meta 
Del  rustico  saper  non  ultim’  opra. 


con  miiggiore  proprietà  e sobrietà.  Snpr^fntlo  non  gli 
&a  egli  |)crdonarc  h troppo  servile  imitaxiono  di  idee,  di 
modi,  di  versi,  di  scrittori  italiani;  nel  c|«al  proposito 
gli  rinfaccia  purccclii  plogi  fatti  a’ suoi  Sepoif  ri,  se  non 
die  poco  di  poi  aggìungoa  • .Ma  ben  più  grato  ci  ric> 
SCO  di  rilevare  le  bellezze  die  pur  non  niaticaiio  nclTo« 
pera  die  atinunzianio , .sia  per  l'eleganza  e facilità  di 
modi  die  per  la  coiilinu.1  nobiltà  d' imagini.  • Le  niO' 
monizioni  del  Foscolo  non  andarono  perduto  pel  giovine 
Arici,  die  sqipc  cmciidarHÌ  quasi  |KTÌbkUnieate  da  quante 
pecdic  gli  erano  apposte,  7«. 


QUAL  TERRA  t BUONA  AGLI  ULIVI. 


a l/amor  che  move  il  sole  e T altre  stelle  «, 
Com’a  lui  parve,  nelle  varie  terre 
Vario  infuse  poter,  che  le  diverse 
Piante  e i semi  diversi  e t dolci  fruiti 
Cresc'cssc  all’  uom  che  della  terra  è donno. 

Jl  due  volle  fecondo  Egitto  miri 
Proilur  fertili  spighe,  alla  guerriera 
Un  giorno  Italia  non  esausta  annona. 

Ne’ suoi  boschi  odorosi  all*  Indo  nasco 
L’animosa  voinigtia  e il  cinnamomo. 

Amor  di  nobil  mensa,  e T abbronzato 
Minuto  ardente  seme  I pingui  armenti 
Nato  a scrv'ar  più  lungamente  intatti. 

Tra  le  sterili  selve  e la  deserta 
Sabbia  il  mistico  Alcppo  alT  Ottomano 
Reca  il  verde  cade , che  T arte  indarno 
E cupidigia  baiava  traspose 
Nell'  odiala  Martinica.  Disdegna 
La  canna  (Tibia  di  Sicilia  il  pingue 
Terreno,  e sotto  più  benigni  soli 
Non  culla  alligna , e T incorrotta  palma 
Suo  frullo  educa  l’Africa.  Vestile 
De*  palmiti  dì  Bacco  alzan  le  fronti 
Somma  e Tukai , dove  T aratro  indarno 
Si  volgerebbe  nc’pctrosi  colli. 

Tal  pianta  ama  il  Icrrcn  lieve,  tal  altro 
Seme  gode  nel  forte , e tal  nel  secco 
Di  soave  pendio,  cui  nudo  sasso 
Soslegiia , e la  scorrcvol  onda  tosto 
Versata  fugga  le  inclinate  glebe. 

Altro  T orezzo  d' umida  convallc 
In  che  rado  pervenga  il  solar  raggio 
Estivo,  0 la  stagnante  acqua  mantegna 
Paludosa  la  terra , ama , o profonde 
Nel  molle  limo  le  radici  impiglia. 

Che  più,  se  fra  le  stesse  aride  mura 
L’edera  parassita  i tralci  implica 
In  mille  modi,  e i nudi  tetti  e Talte 
Colonne  ofTron  talora  ai  semi  albergo?  . 
Miraeoi  parve  sulle  dure  pietre 
Verde  fiorir  la  minutissim’erba: 

Ma  poiché  iu  restia  fìsica  aperse 
L’occhio  a mortali,  Zefiro  palese 
Fece  T innocuo  furto , e come  aleggi 
Sul  calice  de' fiori  depredando 
Le  polveri  odorate,  e la  semente  * 
Combattuta  nell’  acre  alfìn  si  posi 
Sul  fastìgio  de' templi  e delle  torri. 


Digitized  by  Coogle 


POESIA  DIDASCALICA 


m 

Non  presso  alle  sorgenti  acque,  nè  presso 
A la  palude,  ama  il  terren  leggero 
11  casto  ulivo,  cui  minuta  ghiaia 
Natura  od  arte  abbia  commista.  Il  tasso. 

Il  velivolo  abete  e la  robusta 
Erculea  quercia , noderose  e torte 
Profonde  nel  terren  metton  radici. 

Questi  il  ricco  pedale  un  braccio  appena 
Sotterra  avanza , ma  si  gira  intorno 
Con  duttili  vermene.  A questi  eleggi 
Vèr  mezzodì  rivolto  d’ una  dolce 
Collina  H dosso,  a cui  da  tergo  schiena 
Alla  di  monti  sia  barriera  incontro 
Al  rigido  aquìlon , che  i frutti  e i rami 
Degli  arbor  crolla  impetuoso  e rompe. 

Come  nell’  unjan  eor|K>  erra  e nutrica 

I membri  il  sangue,  e per  le  tonde  vene 
E per  le  erranti  arterie  all’ aere  misto 
Agilissimo  scorre , onde  fomenta 
Coll’incostante  suo  moto  la  vita; 

Così  ne  tnmchi  e nelle  foglie  è chiuso 
Vegetabile  umor  succo  gentile, 

Che  dall*  imo  si  parte  a le  supreme 
Frondi , e F arbor  di  sè  midrendo  avviva 
Da  tulle  parli  ; ed  hnn  le  piante  aneli'  esse 
Aditi  e valvolelte  e filtri  e vene 
Aere  spiranti,  e arcane  libre,  e fini 
nigagnolellì  che  <!' esterna  offesa 
Hanno  sentore , e morte  irrcparata 
Le  assai  massimamente  ove  le  aggiunga 
li  greve  fiuto  che  continuo  move 
Dal  seltentrìonal  polo  gelalo. 

D’ogni  studio  il  primier,  d’ogni  argomento 
Fia  la  scelta  del  loco  e della  terra  : 

Nè  il  dilicalo  a Palla  arbor  diletto 
Sede  otterrà  non  degna  e perigliosa 
Ne  le  valli  remote,  in  ardue  vette 
Di  rio  terren,  cui  borea  signoreggia; 

Ma  ben  dove,  pertlulo  ogni  suo  primo 
Impeto , rollo  dagli  avversi  monti, 

Mite  si  spazia  negli  ameni  piani  ; 

Altrimenti  la  dea  Pallade,  a schifo 

II  loco  avendo  , dal  malpostu  olivo 

SI  logllercbl>e.  Oltre  al  durar  por*  anni, 
Screpola  il  tronco,  e tutta  si  distacca 
La  scorza,  e orrende  piaghe  e brutto  cave 
Crearsi  io  vidi  nelle  atfiitte  piante. 

Così  se  ignara  man  vaga  di  troppo 
Guadagno  il  dfiicato  allN'ro  pose 
Vèr  r aperta  Malsesinc  e il  sublime 
Selvoso  Baldo,  o *vc  ripida  monta 
L’alpestre  Nizza,  orrida  peste  io  vidi 
Dominar  negli  ulivi,  e qual  raggrioza 
La  lulierosu  scorza  e la  dispoglia , 

Qual  di  nocchi  va  pieno,  e di  gran  gobbe 
Tutto  si  sforma;  allro  di  rami  appena 


La  fronte  adombra,  e non  maturo  il  frullo 
Dalle  povei^  frondi  arido  casca. 

Tardi  accorto  ilei  fallo,  allor  la  spesa 
Piagne  fatica  e l’ irrito  lavoro 
Il  contadin,  che  dispettoso  e mesto 
Sveglie  1*  arbor  perduto , e fa  la  selva 
Suonar  de*  spessi  colpi  a sè  d*  intorno. 
Misero!  inlanlo  non  rimano  a lui 
Di  clic  la  vulgar  rdpa  e il  fragii  porro 
Intrida  a desco  riislicale , e V almo 
Pesce  e l'crbe  «‘oudiscn,  e del  perdalo 
Olio  il  disagio  risarcir  gli  è duopo 
Di  secche  stoppie  e fragii  canne  e faci 
Che  la  selva  ministra , allorché  stretto 
Con  sua  famiglia  le  prodotte  notti 
Tempra  ilei  verno  ne’  presepi  e canta. 


Cesare  Arici. 

/wi  eo//it<a^iV>Me  {Irgli  ir/iri,  lib.  1. 


DIVERSE  CS.VCnAZlOM  DI  PECOKR. 


Varia,  secondo  il  clima  e la  n.alura 
Del  suol  che  le  ricetta , indole  e forma 
Traggnn  le  pecorelle:  come  in  terra 
Non  una  è de’  cavalli  e de'  seguaci 
Veltri  la  specie  e de’ volanti  augelli, 

Se  ben  disccrni , troverai  diversa 
L’un’agnelia  dell’altra;  e la  fatica 
E lo  studio  a mal  fin  quegli  conduce, 

Se  non  liada  alla  scelta  allnrchè  attende 
Di  nuovi  capi  a ingenerar  l’ armento. 

Premio  invano  ed  onor  spera  dall*  opra 
Chi  mal  vide  da  pria,  ecreando  uiragne 
Degenere  marito;  e chi  nel  pieno 
Felice  ovil  ne  trnsccgliea  quell*  uno 
Che  liiUi  avanza  in  vigorìa  d’ clade , 

Ricco  di  vaga  prole  altrui  prevalse. 

Come  fan  duo  nocchier , che,  d*  un  medcsnio 
Lido  salpando,  al  mar  danno  le  vele: 

L'{un , cui  la  vista  non  fallì  tra  l’ ombre , 

Per  diritto  camniin  tocca  a la  mela  ; 

L’altro,  cui  prima  traviò  la  notte, 

L’oscuro  nembo  n la  piegata  antenna. 

Fa  ritroso  sentiere  e inumar  si  perde: 

E sì  rafforzò  i remi  e,  tutte  all* aure 
Predatrici  le  vele  in  alto  alzando, 
lUpidissimo  solco  aprì  fra  l' onde  ; 

3Ìa  non  perù  dal  corso  utile  alcuno 

(ìli  vien,  chè  ili  jìcggio  il  primo error  lo  adduce. 
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La  licUicosa  Cimo  (1),  aspra  d’ intorno 
l>’  eccelse  rupi , in  seti  (*i)  cresce  c nutrica 
Arieti,  che  furie  c a spira  avvolte 
Verso  gii  orecchi  hanno  le  corna,  c i cervi, 
Cosi  veloci  movono  correndo, 

Lasciatisi  indietro  e le  silvoslri  fere. 

Tra  ì faretrati  Persi  e i Curamànì 
Coda  enorme  protende,  al  mover  lenta, 

L*  orientale  agiicila  ; odi  più  corna 
Sotto  r adusto  cielo  orna  la  fronte, 

E come  cervo  solitaria  imbosca. 

Or,  pari  uirasiiiel,  dalla  ramosa 
Testa  lunglie  una  spanna  prone  cadono 
In  giù  le  orecchie;  or  di  gran  g<»bba  il  dorso 
Va  distinta  fra  gli  Indi;  c dove  lunga 
S|)orge  in  altre  la  coda,  una  gran  massa 
Di  lento  adipe  solo  alla  numida 
Kd  uir  araba  agnella  i lombi  aggreva. 

Ma,  o clic  intera  una  greggia  a guardar  prenda 

Novellamente , u ricrear  soltanto 

Ami  la  tua  (che  trascuranza  , e a caso 

31ulc  assortite  nozze  o clima  avverso 

Invilir  fra  poc’unni),  a te  rallriec 

Non  men  di  mostri  e di  iiocentt  belve 

Che  di  furti  animali  Africa  mandi 

li  generoso  ariete,  c con  quello 

Kmovellu  la  specie  c il  greggio  adempi. 

Se  tardi  prende  accrescimento  e forza 
Sua  venturosa  prole,  a lei  iiuliirn 
Un  più  largo  conliu  di  vita  assente; 

E dove  altra  si  giace  inutil'  ossa 
(lià  preda  della  morte  al  terzo  lustro , 

Quella  pur  si  feconda  cd  al  travaglio 
Vale  du'ìpurti  ed  a lattarne  i tìgli. 

Omdida  il  roseo  corpo  e in  ricci  avvolta 
Copre  morbida  lana,  c al  tatto  agguaglia 
Bielle  bambagia,  che  al  niliaco  Egitto 
E ne’  campi  maltesi  appar  dal  grembo 
Dello  si|uarciato  calice  diffuso. 

Quindi  r Ibero  dui  propinqui  lidi 
D’Africa  lo  raccolse;  c il  Tugo  c PEbro 
Primamente  pascean  del  fortunato 
lì  regge  le  torme;  c quindi  olire  Pirone 
Varcuro  nello  Collie,  e la  divisa 
Albìon  ne  fc’  acquisto , e nel  tuo  seno 


(1)  I.^Ì!iola  dì  Corsica. 

(S)  !HÌ  riesce  ozÌìM  quell’ m rcu  c cosa  triviale,  non 
degna  di  trovar»!  jii  niruo  a versi  tulli  d’uro  purga- 
tiissimu  ai  quali  non  vorn'>IÌ  levare  una  sillalia.  Dirà  ta- 
luno clic  le  mie  ostcrvazioui  sono  Irnpfio  mintilr.  Ri- 
>{iondu:  che  io  guardo  lu  P(U/(/ri«i'a  euiuc  opera  classica 
uclU  quale  {tossono  i giovauì  iuliani  up|ireuder  multo  dì 
poesia  c di  liugim. 

cior.oi5i. 


m 

Sotto  ciclo  miglior  tu  raccogliesti, 

Italia  mia,  di  quanto  altrui  conipartc 
L’  alma  Cerere  e Bacco  e Pale  c Flora 
Non  manchevole  madre  o pronta  altrice. 

Ma  chi  dal  natio  seggio  a più  benigne 
Piagge,  air ispano  suol  primo  le  trasse? 
Qual  più  caso  o fortuna  a noi  fc'  dono 
Del  pellegrino  ariete , che  tutti 
Abbamlnnuiulo  della  patria  terra 

I ritrosi  costumi,  a miglior  cullo 

S’ arrese  obbediente,  e nuovo  assunse 
Abito  c tempre  e di  merino  il  nome  ? 

Tra  le  prische  memorie  e nell'  incerto 
Volger  degli  anni  il  guardo  alcun  non  pose  ; 
Nè  dell’esule  armento  ai  nostri  lidi 
Alcun  notava  i tempi , e sì  bell'  opra 
Dulie  muse  convenne  esser  negletta. 

Forse  rasa  dui  Ilio  africo  appena 
Era  Carlago , e calda  ancor  la  strage 
Delia  punica  rabbia,  allorché  addotto 
Venne  all' ultima  Cade  il  primo  armento: 

Se  così  piac(|ue  al  vincitor  Uoinano, 

Fra  r altre  opime  spoglie  c l'auro  e Farmi 
Della  vinta  ciltà,  nelle  felici 
Glebe  recarlo  dell'ausonia  terra; 

Onde  il  eulubro  poscia  c il  tarenlino 
E il  milesio  pastor  l’ itale  scliialtc 
Rigenerar , siccome  intorno  è grido. 

E forse  allur  che  tutta  Africa  in  armi 
Con  barbarica  {lussu  entro  i confini 
Si  versò  delle  Spagne , onde  sì  cruda 
Volse  fortuna  un  dì  con  dubbio  Marte, 
L'ire  seguendo  de’ suoi  re,  F insegne 

II  noraude  pastor  niovcu  dall’arso 
Terreno,  e allidò  al  mar  coll' ampie  greggi 

I vagabondi  lari.  E come  giunto 
Tra  i fertili  si  vide  immensi  piani 
L>ella  betìca  terra , ogni  desio 

Del  riveder  la  patria  in  lui  si  tacque; 

Quivi  p<ise  Fovil,  quivi  ebbe  regno 
E ferma  stanza  ; e il  ferro  indi , che  tutti 
Insanguinò  que*  c*ampi , a le  capanne 
Perdonò  de’  pastori  cd  agli  artnenli. 

Guarda , clic  un  misto  di  selvaggio  ancora 
Dell’  ìnospite  suolo  onde  a noi  venne 
Ti  palesa  il  mcrin  t se  non  che  il  grave 
Contegnoso  andamento  c l'alterezza, 

DciF  ispanica  terra  esser  ti  dice 
Abitatore.  Or  chi  n'  aajuista , al  vello 
Badi,  agli  alti,  alle  furmc^  onde  non  erri 
Nella  scelta  il  giudicio , e di  non  vera 
Ignobil  razza  adempia  indi  F ovile. 

Tra  le  iberiche  madri  alto  si  estollo 

II  maschio,  e nclFandur  lilicro  c pronto 
Pur  che  ad  arto  misuri  c studii  il  posso. 
Scuro  e vivace  bu  l'occhio,  oltre  misuri 
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Largo  il  capo  c compresso,  irte  le  orecchie, 
K giù  ravvolte  a spira  ombo  le  corna. 

Denso  ha  il  ciulTo  elevato  e siine  nari , 
Grossa  cervice  e breve  collo,  e largo 
Fra  i rilevati  muscoli  si  spande 
Lanoso  il  petto;  in  molto  adipe  avvolta 
Tonda  è la  gropj>a , e molle  si  riposa 
Sovra  Panca  piegata  agile  e piena. 

Come  suole  apparir  purpurea  veste 
Sotto  candido  vel  che  man  gentile 
Soppone  e di  leggiadro  abito  adorna 
Alcuna  delle  Grazie , uve  i condensi 
l)io(xoli  mova , ti  parrà  la  cute  ; 

Ma  se  tanto  è soUil  che  dell'errante 
Sangue  gli  avvolgimenti  appaion  tutti, 

Sia  perù  salda  nei  tenaci  bulbi 
La  contessuta  lana  oltre  a duo  verni. 

Tal  forse  era  il  monton  che  di  Libelra 
Suir  ara  apparve  ai  giuvineltì  ligli. 

Del  tubano  Atamantc;  e tal  si  fece 
11  gran  padre  de’ numi  allorché,  contra 
Tifeo  gli  sdegni  dinfercndo  e i tuoni , 

Stampò  di  bifid’ orma  il  suol  d’Egitto; 

E smarriti  U seguiun  conversi  in  belve 
Del  combattuto  Olimpo  i fuggitivi 
Figli,  esulando  alle  terrene  sedi  (1). 


ly  CHE  SITO  IL  PASTOKG  DEBBA  GL'IDABE 
E DONDE  ALLONTANARE  LE  PECORE. 


Ma  pria  bada  al  terreno,  all’ acque,  ai  sili 
Dove  sorgea  l’ ovil , perché  non  ubbia 
Di  trasporto  mestieri  ogni  qual  volta 
Ti  patisca  T armento.  Aprico  e sgombro 
Monti  alcun  poco  il  suolo , e non  ricorra 
Ivi  l’acqua  da  solchi  e vi  s'arresU. 


(i)  Qoi  pure  PArici  avea  M^riUo  dapprima: 

Cui  dituittxi  fu/ff/iiin,  couvcrii  in  belve 
Dei  cotigiitraltt  Olimpo  i rit'olfnti 
Fitjli  .... 

ma  il  Giordani,  valendoci  drlPautoriL^  didl'aiulco  Munii,  fé* 
notare  al  giovine  poeta  che,  iu  qnel^o€ca^iollc  della  fuga 
di  Giove*  1 numi  non  erano  aA<^|jlurì,  tmi  a^iilltlì,  e 
IK't'ù  nuli  addico  a quel  congiurato  uppUcato  all'O- 
limpo; e loìlo  rArict  addotto  la  oppor(uni£»iiua  corre- 
zioue.  Z. 


Non  manchi  appresso  di  purissim’  onde 
Mobil  vena , che  a ber  le  |>ecorclle 
Da  lungi  inviti  mormorando;  e a quella 
FaciI  guado  calando  apran  le  rive. 

E ti  saria  ventura,  ove  alcun  poggio 
Di  propinqua  montagna  incontro  all’ira 
Borcal  li  sorgesse , e la  pendice 
Del  mezzodì  si  rallegrasse  al  raggio; 
l^ercbè  non  segga  eterna  ivi  la  neve 
Ai  brevi  di , ma  presto  si  discioglia 
Lasciando  all’  agno  discoperto  il  campo. 

Ne  men  sicn  presso  alti  perigli  e rupi 
Erte  e balzi  profondi,  ime  caverne 
E fragorosi  per  gli  sterpi  e i massi 
Svolli  dalle  montagne  ampi  torrenti; 

Che  spesso  la  corrente  onda  appressando 
V’  entra  il  montone , e giù  vólto  a seconda 
Nelle  riviere  di  notar  si  gode, 
u E quei  che  Cuna  fa,  e l' altre  fanno  « 

Le  pecorelle  e dietro  a lui  si  cacciano 
Tulle  lieiando;  e indarno  accorre  e grida 
E le  tiene  il  pastor;  chè  imniuntincnle 
Stupide  dalla  ripa  si  abbandonano 
Tutte  quante,  addossandosi  e premendosi. 

Siun  lungc  irli  veprai , lungi  infecondi 
Di  triboli  e di  spine  orridi  campi 
Ed  acquidose  lille.  Al  mar  vicino 
Non  ti  fermar , chè  sull’  ignudo  arene 
Erba  non  esce,  ne  ti  vai  dell’ onde 
Amare  (1)  aver  d’ intorno  inulil  copia; 

E il  suon  dei  flutti,  che  in  tempesta  al  lido^ 

Si  sospingon  la  notte  ulto  mugghiando , 

Alle  raccolte  pecorelle  i quoti 

Sonni  interrompe  e d’orror  vano  ingombra, 

E il  toscano  pastor  che  le  maremme 

Pascea  d’  Etruria , e quei  che , in  sallo  stremo 

Deli*  erbosa  Sicilia , al  mar  vicino 

Spingea  l’arinciilu,  iagrimò  deserto 

Il  caro  pecoril;  perocilié,  addotto 

Ivi  da  fame  o mal  voler,  sul  lilo 

Balzò  l’Afro  vagante,  o dell’ aprica 

Alger  r infesto  soorrilor  de’ mari; 

E col  ferro  nemico  insanguinando 
Le  ville,  a strazio  miscrubil  trasse 
£ menò  servo  coi  pastor  l’ armento. 

LE  PATATE. 

« 

Che  se  cibo  miglior , se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanti  nel  suo  giVinbo  acchiude 

(I)  L’Ariei  aveva  dupprirna  chiamato  «alari  {(er  sat»e  le 
onde  del  mure.  ?iolò  il  Gionbnì  P improprietà  del  vu- 
cubolo,  die  signiiica  lussuriotu  e non  suIm>,  e il  ]>ocU 
protìltO  dell’avvilo.  X. 
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il  ben  cullo  Icrreii,  volgili  a quello 
Che  per  r ampio  Occàn  dullu  divisa 
America  ne  venne  e fra  noi  crebbe 
Cerea!  pomo  che  soUcrra  ha  loco. 

Ne  il  Li;;ure  Nocetiler  che  primo  il  regno 
Apri  deliV'nde  inviolate,  e stelle 
Contro  nuovi  perigli  e nuovi  mostri, 

Solo  seguiun  (1)  pel  temerario  calle 
Stuul  di  morbi  feroci  u far  vemletla 
Su  noi  del  mal  cercato  oro  ; ma  vemic 
Seco  uir  atlliila  umanità  soccorso 
Di  farmachi  polenti  c d’erìie  c semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  lieta 
I)'  almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 

Vedi  la  camia  iblèa , vedi  V adusta 
Animosa  vaiiiiglia  c T oleosa 
(ìiùanda  c il  fervido  bruno  cinnamomo; 

K r epidauric'artu  or  va  giuliva 
Per  lui  dell*  amarissima  c(>rtcccia  (^) 

DclTarbor  fortunato  onde  s*  acqueta 
De’  nervi  ollesi  il  tremilo  c l’ occulto 
Vilirar  clic  il  sangue  avvampa  c i corpi  abbatte. 
Nò  invali  d*  Europa  a’  più  benigni  soli 
Tu  venisti , o fra  tulli  dello  iiumo , 

(die  dalla  terra  il  nome  c il  color  tieni. 

Non  rnen  che  in  fortil  campo,  alligni  c crosci 
Dove  la  .sabbia  ignud.a  e l’ inclemenza 
Del  elei  contende  ad  altra  messe  albergo; 

Nò  le  ruggii!  scortese  o nebbia  edace 
Arde,  nò  pioggia  ingrata  utTondn,  o rompe 
Strepitando  la  grandine  nc’  solchi . 

(Quindi  fuor  di  |>eriglio  all’ uomo  abbondi, 

Suo  cibo,  ed  amnianiiitn,  ov*ci  noi  sdegni, 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D’orribil  forme  un  giorno  e neH' aspcllo 
Paurosa  una  furia  il  capo  ingordo 
Levò  da  Stige  e {hisc  il  mondo  in  pianti. 

I)o|>o  Tire  di  Marte,  onde  le  ville 
Van  di  messi  diserte  e di  cultori , 

O dopo  che  malvagio  aere  incleinciilc 
Allosrò  i germi  della  terra  c i parli, 

Per  gli  squallidi  campi  useiu  la  cruda 
Allumando  i mortali;  c il  senso  in  lutti 
Di  pudor  , di  virtù  , d’  umaiiilade 
Sp<‘gnca , eliò  al  viver  imrmii  era  il  bisogno 
Istigatore.  Furibonda  in  allo, 

L’aUerrila  Sionne  un  di  la  vide 
Ir  per  gli  aurei  del  tempio  alrii  superbi 
Consigliera  di  lierc  opre  e di  morti, 

E tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Carlago , c in  Campidoglio 

(1)  Qui  pure  corresse  l’Arici,  dotile  aeiiiprc  ai  sugge- 
l'imciili  del  erìlico,  il  ^‘o/o  ntgum  iri  ifoio  uguiuu,  a sebi- 
vare  ^ni  anihiguilu. 

(i)  Lo  China.  f" 

/o>c.\DA.  Povsìv. 


Osò  r eriniii  d’  appressar  la  sacra 
nocca  di  Ciuve,  quamlo,  assisa  e stretta 
Dal  sènnonc  guerricr  (1),  I*  estremo  fato 
Paveniò  n<m»a , che  gittò  fero«‘C 
Nel  campo  avverso  i disperati  pani. 

Ma  della  cruda  erinni  (ove  a sé  stesso 
1/uuiu  non  ìnvidii  F util  suo,  nò  cieco 
Si  eommella  alla  fame)  or  più  non  teme 
La  culla  Europa:  tal  dai  numi  ò dato 
(Jerto  presidio  incontro  alla  nemica. 

Presso  ali'  util  frumento  cd  alla  messe 
Dalle  bionde  panriuceliic,  al  farro,  all* orzo, 
Ecco  lo  elello  pome  a parie  n parte 
Ingenerarsi  dell’ Italia  in  seno 
E più  sterili  glebe  abbracciar  lieto, 

Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e al  cardo 
Stivaggio  ed  alle  ortiche;  e a lui  duirulto 
Cerere  applaude  e i molli  usi  nc  addila. 

Di  questo,  ove  n* abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  curlese  allorcliò  il  verno 
Fa,  nevaiido  d'inlorno,  orridi  i campi. 

Vedrai  per  questo  in  pingue  adipe  avvolgersi 
Delle  polare  i fianchi,  e vie  più  denso 
Dalle  turgide  poppe  uscirne  il  latte. 

ALLATTAMENTO  DELLA  TROLE. 

Non  però  fiu  che  l’ agna  a la  sua  prole 
Disatlenlu  non  badi , o le  ricusi 
Anco  le  poppe,  cd  il  crudele  imiti 
E .snuturalo  delle  madri  esemplo, 

Clic,  perche  intatta  a voluttà  si  serbi 
Del  sen  la  colma  nitidezza , il  latte 
Negano  ai  figli  del  niulerno  petto. 

Ed  è per  ciò  se  disprezzali  c vili 
Fra  poveri  tuguri  in  rozze  lane 
Crescono  avvolti , c il  gel  lì  uflende , c il  sole 
Arde  ne’  solchi  ahbamìonuti , e gridano 
Ne’  penetrali  indarno  all’  indiscreta 
Mercenaria  nodricc,  a cui  la  messe 
Preme  lungi  nel  campo,  ed  alla  madre 
Gridano  ancor,  che  non  gli  ascolta,  c i molli 
Sonni  produce  ne* palagi  accolta, 

E ili  lieti  ozi  si  vive , c sè  nicdesma 
Tenia  alle  il.mzc  libere  ed  al  canto. 

Ma  quel  vitale  umor  clic  nodrimenlo 
Formò  natura  ai  pargoletti  infanti, 

(‘oslrello  a rifluir  per  li  negali 
Aditi  al  sangue,  vendica  l* oltraggio; 

E di  punture  ariiiulu  c d’aspre  doglie, 
Assidera  le  membra , e ne  scommette 
E piega  Fossa,  o mal  protende  i nervi. 
Volenterosa,  ogni  qual  Nulla  il  figlio 

fi)  Il  Canipulnglti)  .'iA'*ciba<o  da  Bn'iinu 
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Lu  rcrdti.  ceco  l'n^tielia  a lui  si  arrende, 

Lui  solo  ama  e carezza.  11  vigilante 
Fervido  amor  non  suniiglmiiza  inganna 
D'  altro  agru‘1  che  smarrito  abbia  la  madre  ; 

K avrai  di  questo  esperienza  intera 
Quando,  conritsamentc  entro  n l'ovile 
Dai  |)ascotÌ  tornando , n nodrir  corre 
Il  dolce  parto.  Da  per  lutto  movesì 
Dn  l>elar  misto  dì  pietosi  gemiti, 

Fn  inteso  rispondersi,  un  subbuglio 
Per  lutto  vedi,  un  ricercarsi,  un  premere; 
Findiè  ciascuna  d(  (le  maklri,  accortasi 
Del  proprio  figlio,  a lui  tutta  abbandonasi. 

Del  pingue  latte  si  fa  bella  iiilanto 
La  prole,  che  al  tnriinr  di  primavera 
Ai  postoli  uscirà  fatta  robusta. 

Tl.NTURA  DELLE  LARE;  LE  rABBRICHB  DI  PASSI. 

Tal  Iona  il  suo  candor  serbi  inlcssuta, 

E td  de'Mtoi  colori  Iri  dipìnga. 

Bello  è certo  mirar  come  vi  splenda 
Il  murice  di  Tiro,  il  tiilid'ostro 
K lu  roso  vermiglia  e Pofioroto 
Croco , il  chiaro  licliéne  e Io  smeraldo. 

Tul  della  notte  lo  sleUanle  azzurro 

Copia  in  sè  stessa  e in  mollo  guado  imbruna; 

Tul  di  vivo  cilcslro  olmo  colore 

Ride,  0 imperla  festiva  e il  latte  agguoglia; 

Or  della  mammolletta  nel  pudico 
I^ollor  si  tinge , a verginelle  caro , 

Ed  ora  in  vcdovil  bruno  si  ammorta; 

Se  non  die  la  natia  porpora,  e il  succo 
Del  sanguigno  nopallo  a lei  prepara 
Con  più  viti  color  la  messicana 
Cocciniglia , crescendo  in  tra  le  foglie 
Del  barbarico  eai-lo.  L'seita  appena 
Dall'  uovo  minutissimo , s’  apprende 
All’ indigeno  fusto  e si  vi  pasce 
Immobile;  e a quel  modo  onde  tramuta 
Il  polipo  nell’  onda  ogni  sostanza 
Nei  color  dì  ebe  a noi  splende  il  corallo, 
Converte  ella  quel  succo.  Ogni  virgulto, 

Ogni  stelo , ogni  foglia  dì  viventi 
Salme  va  corca,  poiché  amor  le  accoppia 
E ne  prospera  i parli  e li  feconda: 

K come  i figliolin  novclluincrile 
t'seiro  in  vita,  ecco  le  modri  in  breve 
Trasmutarsi  e morir;  che  [>oi,  raccolte 
Per  mano  industro  dalle  froridi  e ui  vivi 
Roggi  opposte  del  sole,  aride  spoglie 
Vengun  d'  Europa  fortunata  ai  lidi. 

Di  studio  altro  argomento  e di  diletto, 

Resta  che  vegga  ilelP  ordir  la  multa 

Fatica  e l'edilizio:  ulFarli  bdlc 

Caro  al  bisogno  eil  al  commercio  e al  lusso 


Ritrovalore , che  dell*  orli  è padre. 

Non  senza  alto  slupor  maravigliando 
N' andrai  dove  la  ricca  Anglia , e il  rivale 
Fiamingo  e il  (lallo  industrioso  oduna 
Le  biancìic  lane  ol  lavorio  diverso. 

Mille  braccia  vedresti  affaercndarsi 
Nel  vario  uITìrio  e svolgere  dai  nodi 
Le  colorate  fila:  altri  in  matasse 
Addoppiarle , imponendole  ai  girevoli 
Rocchetti,  e poi  da  questi,  altri  ai  sonori 
Telai  recarle  ed  intrecciarne  ai  subbio 
I raggruppali  licci  ; e fra  le  alterne 
Mobili  tratte  scorrere  veloce 
La  ferrea  spola,  e il  pettine  addensarle, 
Premendole  più  sempre;  e de’ versati 
NaspI,  e airinte.so  fremere  dc’pcrni 
E delle  rote,  ed  al  picchiar  frequente 
De' bossoli  patenti,  un  indistinto 
Tumulto,  un  suono,  un  murmurc  si  mesce, 
Qual  se  pesante  e rara  in  ampio  Ingo 
Scenda  crosciando  e il  duro  suol  percuota 
Senza  inlerruzìon  la  pioggia  estiva  (I). 

Osare  Arici.  //i  jmstoriziaf  Ub.  V. 


(I)  Nt-Uc  poesie  drirAricì  non  è d«  cercare  novità  o 
grumlrrca  di  concetti , nò  quel  uou  so  clic  di  concitalo 
d' ispiralo  che  ti  fa  gridare  etra,  ecco  il  poeta  f nia 
leggilo  aticnlunH'ale,  e più  lu  leggerai,  più  ti  ric^irà 
liello , griuiu»u,  attraente.  In  cmu  troverai  qualche  cosa 
dì  qui'irinarrivaliiie  stile  virgiliaiiu  che  forma  da  secoli 
la  dis|H*ruzimie  dell’ arte,  e specialmente  lo  troverai  nelle 
dcACrixiuni,  che  sono  di  una  vivezza,  di  ima  verità , dì 
una  sqiiUìtezza  di  torco  quali  forse  non  rai'visi  in  altri 
poeti  dell’ età  nu»tra , avvegiiachò  superiori  e |ht  coti- 
cctlo  e }ter  iinficto  al  |Kiela  bresciano.  Trattò  l'Arici  dì> 
versi  generi  di  {Kiesia,  la  lìrica,  1* epica,  e di  qiic.^ 
abbiamo  dato  qualclic  saggio,  e {terlin  la  draiiialica  (a 
guisa  Iterò  dì  e»|)criim'nto  e nulla  più);  ma  iii  nessuno 
riesci  tanto  eceellenle  come  nella  tlidasralica.  Tra  i poe- 
metti di  tal  genere,  il  Corallo,  la  Colliraziotir  tlrijli 
WiVi  , la  Pattorizia  » tutti  e tre  vaghUviiui,  primeggia 
quc»l’ ultimo  che  il  Giordani  chiamava  prrzium  libretto 
die  mostra  come  /' ùi^r^nu  e V arte  di  ottimamente  poe~ 
tare  rive  tutluvìa  in  Italia.  Forse  alcuni  (totrchhero  mo- 
vergli accusa  di  troppo  servile  imitazione  degli  antiebi; 
ma  a costoro  iimauzi  tratto  duiiiaiiderrnio  : trovate  voi 
che  r imitazione  venga  op|>ortniin,  naturale,  Iten  coiincH^ 
col  eoncriio  uiltnio  dell' autore?  Tale  imilaziune  è piut- 
tosto da  lodare  che  da  riprendere,  e tallio  più  che,  pur 
fra  i grandi  scrittori,  porhissiiiii  sono  che  sortissero  ge- 
nio ciealore,  |KtchU>iiin  che  aprissero  iiiiovc  vìe.  Se  a 
questi  ultimi  sullaiilu  si  vuol  dure  la  palma  poetica,  che 
ne  sarà  di  Vìrgiliu , del  Tasso,  dei  Monti  e di  tanti  ultri 
che  appunto  alla  felicu  imitazione  dei  elasslci  greci  e 
latini  vanno  dchiluri  in  gran  parte  della  loro  gloria  ? 

Z. 
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L*  INVITO  A LESBIA, 

0!>1(A 

[lESCRIZIONB  DEL  MISEO  DI  STORIA  NATl'AALE  DI  PAVU. 

Pi'rrlip.  POI»  voce  di  soavi  oarnii 
Ti  chiama  a Palla  Uoma  inclito  cigno  (I), 
Spargerai  tu  d'oMilio  dolce  promessa, 

Onde  ullegrossi  la  minor  Pavia? 

Pur  iiimlie  sponda  memore  d' impero , 

Iknchè  del  fasto  de  trionfi  ignuda  , 

Di  longobardo  onor  pago  il  Tesino; 

E le  sue  verdi , o Lesbia , amene  rive 
Non  piae>|urr  poi  qiianP  altre  al  tuo  Petrarca  ? 
Qui  Paccoglica  gentil  l’alto  Visconte  (2) 

Nel  lorrito  palagio,  e qui  perenne 
Sta  la  memoria  U’  un  suo  caro  pegno  (3). 

Te  qui  Palladc  chiama , e te  le  muse 
E l’eco,  clic  ripete  il  (uo  t>clP  inno 

(1)  L'nulore  si  volge  allo  contessa  Paolina  Secco  Suar- 
do  (ìrùiniondi  di  Bergamo,  il  cui  nume  arcadico  era 
ChIohìo,  ^ct  tempo  ch*e»sa  pensava  dì  liberare 
la  sua  promessi  di  purlar»ii  a Pavia,  ebbe  una  graiiosa 
«iiiumalu  iHH'lìca  a Hunia  da  S.  £.  don  Ualdas>are  (bile- 
i^4ilclii  duca  di  Ceri,  al  c|u»le  rUpuse  eoo  elcganli  ter- 
zine. 1/  autore,  temendo  non  Boiiui  ^are^sc  a l.obia  di- 
nicnticnr  Pavia,  le  viene  con  qursl* /mi/o  rironlando 
l'antica  promessa;  e cerca  (piindi  di  metterle  sotl’occliio 
quante  possa  avere  ottrallive  presso  il  suo  spirito  o presso 
il  suo  cuore. 

{3}  É notissima  come  il  Petrarca  fos.se  caro  ai  Visconti, 
e come  seco  loro  vigesse  alcun  tempo  nel  palagio  di 
l'avia , il  quale  ancora  susaUlc  sotto  nome  di  Castello. 
Vrggasi  a qticsiu  propo:»ìlo  la  Iciirrj  C.anztmcal  /V/rnrea 
nella  fìwrtìlla  in  morte  del  Duca  di  Bclforlc  pubblicala 
in  Na|>olì  due  anni  addietro. 

(3)  Il  eh.  marchese  don  Luigi  Malaspina  di  Sannazaro 
possiede  il  marmo  »c|KiltTale  d'iin  llgliuoio  d*iina  iiglia 
del  Pcii'arca.esbteiilc  già  nella  chiesa  di  san  Zeno,  pa> 
rorbìa  del  Petrarca  quamio  era  in  Pavia , come  mtì- 
veva  egli  stesso  in  un  rmlice  di  Virgilio.  Ks<u'ndo  ulti- 
mamente stata  soppressa  questa  chiesa,  il  marmo  passò 
in  mono  del  signor  marrlicse.  Sopra  esso  ò scolpito  il 
celebre  epigramma 

Vix  muHtii  uof'us  itogpes  iVcr  ritat^ut  voland» 
Aliit^ram  fenero  liuttna  dura  ptdf. 

FrtUiCÙcuM  genitor,  gcniirix  AVn«ci'wo/  xecutuM 
Huf  de  fonte  narro  mmen  idem  tenui, 

Infan*  ftirmutu»,  tohmen  dulee  parentum; 

Uìhc  dolor  { htte  nno  tor»  mea  tiiela  minui, 

Cac/er«  tum  felix  et  verae  gaudio  ritac 
;Y<ic/iu  et  aeternae  tam  etto , fiiui  facile. 

Sol  bis,  tum  guater  flexum  prragrarerat  arbem: 
Obvia  mori,  fallor t obria  vita  fnit. 

Me  Venetum  terrii  dedit  urbi,  Papiti: 

A’er  gueror  f hine  arto  rettituendH*  cram. 

Nel  marmo  si  legge  iter  nel  primo  verso,  invece  dì  tram 
che  si  legge  in  tutte  le  edizioni. 


2or> 

Per  la  rnpiUT  a noi , data  alla  Dora , 

('umu  più  volle  Amor,  bionda  donzella  (1). 
Troppo  altra  volta , ropida  seguendo 
li  tuo  gran  cor,  che  l’ opere  de  l’arte 
A contemplar  ne  la  cillà  di  (ìiaiio 
E a P'irenzc  bellissima  ti  trasse, 

Di  irggier  orma  questo  suol  segnasti. 

Ma  fra  queste  eadcitU  antiche  tum  (2) 
(lUidato,  il  sai , da  la  ccs^irca  muno 
1/  allicbc  discipline , e di  muU’  oro 
Sparse  cd  altere  di  famosi  nomi , 

Parlano  un  suoi»  che  allenta  Europa  nscolla. 

Se  di  tua  vista  consolar  le  tante 
Unirne  ti  piaccia , intorno  a te  verranno 
De  la  risorta  Atene  t ciliari  ingegni; 

E quei  che  a te  sul  margine  del  Drembu  (5) 
Trasse  tua  fuma  c le  comuni  muse , 

E quei  clic  pieni  del  tuo  nome  al  ciclo 
Cbieggon  pur  di  vederti.  Chi  le  sfere 
A voi  trascorre  e su  britanna  lance  (i) 

1/ universo  equilibra;  c ehi  la  prisca 
Fò  degli  avi  u le  tarde  età  tramanda  ; 

E chi  de  la  natura  alma  rcina 
Spiega  la  pompa  triplice;  c dii  segna 
L’origin  vera  del  conoscer  nostro; 

Chi  nc'  gorghi  del  cor  mette  lo  sguardo  ; 

E qual  la  sorto  delle  varie  geiiU 
Cnlnrn  , e gli  agghiaeciati  e gli  arsi  climi 
Di  lior  cosparge;  qual  per  leggi  frena 
Il  secolo  ritroso;  altri  per  mano 
Volge  a suo  senno  gli  eieinenli  c muta 
Le  facce  ai  corpi;  altri  sugli  egri  suda 
Con  argomenti  che  non  seppe  Cuo  (3). 

Tu,  quul  gemma  che  brilla  in  ecrelii  d’  oro. 
Segno  di  mille  sguardi  andrai  fru  quelli 
Pascendo  il  pellegrino  animo  intanto 
E i sensi  de’  lor  delti  : essi  de'  tuoi 
Dolce  faranno  entro  il  pensier  raccolta. 

Molli  di  lor  potrian  leco  le  corde 
Trattar  di  Febo  con  maestre  dita: 

Non  però  il  suon  n’udrai;  eh’ essi  di  Palla 
Gelosa  d’altre  dee  qui  leiuun  Tire. 


(1)  Donna  Daria,  conlcs^ìa  dì  Salosco,  nata  de'mar* 
elicsi  Ik’lercili. 

(i)  Nell*  anno  I77S  fu  dalla  sovrana  munìlìcenza  ri- 
storata r«J  accTt'seiulu  l'uiiivcrsilù  di  Bavìa;  e da  quel 
tempo  andò  salendo  pcrrliiari  uomini,  per  tvtcbri  opere, 
per  suAsidii  o monumenti  scientifici  u quella  fama  che 
lutti  sanno. 

(3)  Fiume  clic  scorre  vicino  a fb-rgamo  e che  si  perde 
neH'Adda. 

(Q  Kqiiiiibi'io  della  forza  ccnlrijiela  c cenlrifnga,  tro- 
vato |ier  tiillu  il  ciclo  col  calcolo  dì  .Newton. 

(ó)  Ignoti  uHo  stc.v-o  lp{Hx*raic , il  più  gran  medico 
delfantichiUi.  nativo  di  Coo.  Z. 
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Quanto  nc  l’alpe  c nc  le  ncrio  rupi  (I) 

Natura  mclallirera  naseuiulo; 

Quanto  rispin  in  aria  c quanto  in  terra , 

K (pianto  guizza  ne  gli  acquosi  regni 
Ti  fia  schieralo  a riK'cliio:  in  ricchi  scrigni 
Con  avvctiiila  man  Ponlln  dispose^ 

Di  tre  regni  le  spoglie.  Imita  li  ferro  (2) 

Crisoliti  c ruhin  ; sprizza  dal  sasso 
li  liquido  mercurio;  arde,  funesto  ^5) 

I/arsenico;  Iruliice  n i sguardi  avori 
Da  la  sabbia  nativa  il  pnilid’  oro. 

Che  se  ami  più  dell’ eritrea  marina 
Le  tornite  conchiglie,  inclita  ninfa, 

Di  che  vivi  color,  di  quante  forme 
Trassclc  il  bruno  pescalor  da  P onda  ! 

I/.\urora  forse  le  spruzzò  de’  misti 
Raggi  c godè  talora  andar  torcendo 
Con  la  rosata  inuu  lor  cave  spire, 
lina  del  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella;  a Pallra  il  labbro  (4) 

De  la  sanguigna  porpora  ministro 
Splende  ; dì  questa  la  rugosa  scorza  (5) 

Stette  con  l'ór  su  la  bilancia  c vinse; 

Altre  si  fèro,  ma  invan  dimandi  come  (fì). 
Carcere  c nido  in  grembo  al  sasso  ; a quelle 
Qual  dea  del  mar  d'incognite  parole (7} 

Scrisse  rcburoco  dorso?  c chi  di  righe 
E d’ intervalli  sul  forbito  scudo  (8) 

Sparse  I*  arcana  musica  ? da  un  lato 
Aspre  c ferrigne  giaccion  molle;  c grave 
D’ immane  peso  assai  ròsa  da  l’ondc 
La  ranca  dì  Trilon  buccina  tace  (0). 

Questo  ad  un  tcm|K)  è pesce  cd  ó macigno  (IO), 
Questa  è,  qual  più  la  vuoi,  chiocciola  o selce. 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli  (11)» 

El  ’l  nubìfero  dorso  d'Appennìno 
Copriano  i salsi  flutti,  pria  che  il  cervo 
La  foreste  scorrc'ssc , c pria  che  1’  uomo 

(I)  di  storia  naturale.  Tre  altri  musei  sono 
ncH'univei'aiUi:  il  musco  di  niulumia  umana,  quello  di 
auittoiiiia  conqkurula  o sia  d'aiiinuilì,  e quello  dì  patti* 
logiu  o sia  dc'|»cui  niurbu>i.  La  |HM*sia  non  Im  iaM:Ìalo 
osservar  e^uttamelUc  rordiiie  di  essi,  uè  dei  jiezzi  che 
vi  son  disposti. 

(S)  Reguo  oiiimnie,  vogciuhilc  c minerale.  Varie  eie* 
gami  crÌsl.*ilìzzazio»i  del  rcriu. 

(3)  Miniera  «rnrseiiicn  culor  di  finnitno. 

(4)  Couclnglia  dalla  quale  gli  antichi  traevano  la  por* 
pora  : mvrex. 

(5)  Ostrica  maiictut,  assai  rara  e di  gran  prt'tio. 

(6)  Pholiis , dactyfu*  ed  altre.  lHhuphafjH$, 

{!)  Loneliiglia:  IVniiJi  /tVeratn. 

(8)  Cliioeciohi  : Voluta  um*ku 

(rt)  BufviHUUt  o «mrex  Trittmin. 

(10)  Prtriflcaziutii.  luiolitt  u pesci  impietriti. 

(II)  Opinioin  di  celebri  nalunilhti  suII’aiiliclMtA  delta 
Terra , comoda  all.i  ]rcc*i.i. 


Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

L’ ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  mamiorca  locò  fnmigliJi  imMurnsa: 

Il  nautilo  contorto  a Paure  amiche  (i) 

.Apri  la  vela,  equilibrò  la  conca; 

D’  africo  poscia  al  ntìnaeciar  nicrulti 
CPinutil  remi  c chiuso  al  nicchio  in  grembo 
Deluse  il  niur,  scùlu  al  norebier  futuro; 
Cresceva  intanto  di  sue  vote  spoglie , 

Avanzi  de  la  morte,  il  lianco  ul  monte. 
Quando,  da  lungi  prepurulo,  c a.scosto 
A mortai  sguardo , da  P eteree  stelle 
Sopraverine  dc.stin;  lasciò  d’Atlaiilc 
E di  Tauro  le  spalle,  c in  minor  regno 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  c Pire: 

Col  verde  pian  Pallrice  Terra  apparve. 
Conobbe  Abido  II  bosforo;  ebbe  ttomc 
Adria  ed  Eusin;  da  P elemento  usato 
Deluso  il  pesce,  c sotto  Palla  arena 
Sc}K)lto,  in  pietra  rigida  si  strinse: 

Vedi  che  la  sua  preda  ancora  aildenta. 

Queste  scaglio  ìucorroile  e (jaeslc  forme  ("2) 
Ignote  al  nuovo  mar  manda  dal  Uolca 
L’alma  del  tuo  Pompei  patria,  Verona  (3). 

Son  queste  Possa  che  lasciar  sul  margo  (l) 
Del  palustre  Tesiti  da  l’alpe  inlatla 
Dietro  alla  ntbbi:i  punica  disceso 
Le  immani  afriebe  belve  ? o da  quest’  ossa 
Giù  rivestile  del  rigor  di  sasso 
Ebbe  lor  piè  non  as[retUto  inciampo? 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti 

Paseea  la  piaggia,  c Roma  ancor  non  era; 

N'è  lidi  a lidi  aveva  impn^ralo  ed  armi  (3) 
Contrarie  ad  armi  la  deserta  Did<». 

Non  lungi  amis:in  la  vulcanìu  liamma  (0) 
Pomici  scabre  c scoloriti  marmi. 


(1)  Chiocciola:  argoiututa  c tiautUu»,  ctit  ap(>arlcn* 
gunu  i jwlrofatti  detti  curili  d'Ammonc,  cuimmissùiii  In 
varie  provìnde:  Itcnchè  k’iguoriuo  oiirtira  nei  mari  le 
circoktunze  del  luogo  c delta  vila  di  cjwsi  chiuccìuhi , »i 
è kcgiiila  {ter  la  |HM*sia  PopiQÌonc  di  alcuni  oatuculhii. 

(2)  Multi  |icsci  fMTÙ  del  Rulca  veiigunu  oggi  rieuno* 
sciuti  da  taluno  proprii  aochc  de'nu>lri  mari.  Veggasi 
la  lettera  del  sìg.  ab.  Tf^la  sui  fi>s<>iii  «lei  monte  Bol(3). 

(3)  Girolamo  Pompe*!,  kiicraiu  diiiirUsimo,  amico  r 
maestro  di  Lesbia;  morto  nel  IThS,  e pianto  daita  nic* 
desima  con  im»  soave  elegia. 

(4)  Pelrcfalli  d'cleTunii  che  iticoniraiisi  presso  il  Po  r 
il  Tckinu.  Sii  ognuno  il  viaggio  «li  Annibale.  Ancor  (pii 
la  poesia  ha  scelto  fra  le  opinioni  de* naturalisti  <}uctla 
die  pili  le  tornava  in  acconcio. 

(5)  Littora  lìttoribiis  contraria,  tluclibus  imdas  luiprc* 
cor,  arma  armU,  eie. 

Virg.  lib.  IV.  Z. 

(6)  .Matrrìi’  vnlcniiìehc  in  gran  copia  ; vetrineazioni  , 
Live,  ce. 
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Hello  ò il  ve<k*r,  lungi  dai  giogo  ardente, 
liquefatte  viscere  «le  l*F.tna, 

Lnnnuli  !u«ssi  ni  ciel.  Altro  fu  svelto 
Dal  sempH'  acceso  Strainl>oli;  altro  coi“Sc 
Sul  lianeo  del  Ves«*vo  on«la  i*oventc. 

O di  Pompeo,  o d’ Creole  già  eolie  (t) 

Città  sconiperse  ed  obliole,  alfine 
Dopo  si  lunga  età  risorte  al  giorno! 

Presso  i misteri  d’ Iskle  e le  danze  (3) 

Dal  negro  ciel  venuto  a larghi  rivi 
Voi  questo  ccner  sovraggiunse;  in  voi 
Gli  aurei  lavop  di  pennel  greco  olfosc  (5). 

Dove  voi  lascio,  innannorali  augelli. 

Sotto  altro  cielo  ed  altro  sol  volanti? 

Tc  risplendente  del  «rolor  del  foco  (4); 

Te  riero  di  eoroim;  te  di  gemme  (5) 

Distinto  il  tergo;  c le  miraenl  novo 
D'informe  rostro  o di  pennuta  lingua  (0)? 

Tu  col  gran  Imito  d’ula  il  mar  traversi; 

Tu  pur,  esile  colibrì  vestilo  (7) 

D’instabili  color  de  Tetra  a i campi 
Con  brevissima  |Homa  osi  fidarli. 

Ora  gii  sguardi  a sé  col  ftilgàf  ostro 
Cbiainun  de  Tali  e con  le  mnccbie  d’oro 
Le  occliiule  leggerissime  farfalle, 

Gnor  d’erlmse  rive:  a i caldi  soli 
Uscir  dal  career  trasformate,  e breve  (8) 

Kbbero  il  dono  della  terza  vita. 

<Jucsla  suggeva  il  timo,  c questa  il  croco, 

Non  altramente  che  da  Taurec  carte 
De’  tesori  dircci  In  cògli  il  fiore. 

Questa  col  capo  folgorante  ronibre  (9) 

Ruppe  u l’iginidn  American,  che  in  traccia  (iO) 
Notturno  va  de  rappialtatn  fera. 

K voi  non  lacerò,  voi  di  dolci  acque 
Celeri  figli  e di  salali  stagni; 

Te,  doltin  vispo,  cui  del  vicin  nembo 
Fama  non  dubbio  accorgimento  diede, 

E pietà  quasi  umana  (11)  c senso  al  canto; 

({)  Poropcta  cd  Frrolano. 

(5)  Teiiipto  d'I.sidc  e teatro  vicino  scoperti  in  Pom}H'!a 
c elle  oggi  si  aimiiiruiio  nel  r.  um»eo  di  Portici. 

(3)  PiUiire  celchratissinH*  a fresco  in  PumjK'ùi. 

(•l)  FiamaiuL 

(ò)  Vpufta  e Pica  rupicota  : eonumcniriUc  eaq  tir 
roche  amencaiio.  Varie  anitre  e ardee. 

(6)  Hamphaalo»  Amcttci^  dello  cumuncmeule  towan. 

(7)  Trochi/usj  co/iòri  e m/nmiitt, detto  iteec/Zo  »to«ca. 

(8)  Le  farfalle,  «tate  prima  Itiichi  c [mh  cròulidi.  11- 
naimcnic  tncon  dai  liouolu  eolPali  sotto  la  loro  ultima 
o breve  figura  di  farfalic. 

(U)  Fn^ffora  /oMUrMana,  detta  anco  aoudia. 

(tu)  Il  Ue/fim  c il  narro/,  rousiderati  altre  volte  come 
pc»ci,  sono  però  veri  <iuiidrit|H'di  e mainmati. 

(11)  .illude  alla  volgai-e  opinione  degli  antichi,  clic  i 
tieJfiiu  avessero  sini[>alìa  per  l^uomo  onde;  la  fuvob  di 
Ariotir,  famoso  pocU.  salvalo  da  un  delfino  (v.  Ovidio 


Te  che  di  lungn  spadfl  armato  il  muso 
Guizzi  qual  dardo,  c le  ludene  nssalli; 

Tc  che  al  sol  tocco  di  tue  membra  inermi  (I) 
Di  subita  mirabile  percossa 
L’avido  pcscator  stendi  sul  lido. 

Ardirò  ancor  tinta  d’ orrore  esporre 
A i cupidi  occhi  tuoi  diversa  scena, 

Lesbia  gentil;  turpi  sembianze  e crude, 

Che  disdegnò  nel  partorir  la  terra. 

Nè  strane  fiano  a tc,  nè  mcn  gioconde, 

A le  clic  gin,  tratta  per  man  dal  novo  (S) 
Ptiiiio,  tuo  dolce  amico,  a Senna  in  riva 
Per  li  negali  al  volgo  aditi  entrasti. 

Prole  tr.a  maschi  incognita,  riiluto  (5) 

Del  delicato  sesso,  orror  d’ entrambi 
Nacque  costui.  Qual  colpa  sua,  «jual  ira 
De  l’avaro  destino  a lui  fu  madre? 

Qual  infelice  amore  o fiera  pugna  (4) 

Strinse  così  l'un  contro  l’altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale  (5), 

Che,  appena  giunti  al  dì,  dal  comtlti  setto 
Con  due  respir,  che  s’incontraro  uscendo, 
L’alma  indistinta  resero  n le  stelle? 

Costui,  se  lunga  età  veder  potea, 

Era  ciclope:  mira  il  torvo  ciglio 
Unico  in  mezzo  al  volto.  Un  altro  volto 
Questi  porla  sul  tergo,  cd  era  Giano. 

Or  ve’ inirahii  mostro!  senza  cqjk), 

Son  poche  lune,  e senza  petto  uscito 
.41  sol,  dei  viver  suo  per  pociti  istanti 
Fece  tremando  c palpitando  fede. 

Folle  chi  allicr  seti  va  di  ferree  membra  (0), 
Ebbro  di  gioventù!  Perché  nel  corso 
Precorri  il  cervo,  e ’l  lupo  al  bosco  sfi«li, 

E r orrido  ciiigliial  vinci  a la  pugna, 

Già  t’ergi  re  de  gli  animali.  Intanto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni, 

.Ve/am.).  Plinio  il  giovane  nelle  sue  lettere  narra  coti 
tutta  serietà  e con  tutto  lo  --foggio  «le*  suoi  più  !»tmiìalì 
colori  la  storia  di  un  dcilìuo  ancor  piti  ^lu{M'lldo  che 
viveva  a’ suoi  tempi  nel  Ingo  di  Tritone  in  Africo.  Ad* 
dime;«lu.‘ala!>ì  la  buona  l>c»tin  con  un  uniito  r hprusicruto 
fanciullo,  si  lasciava  da  esso  guidare  non  altrimenti  che 
un  cuvatlu  ben  amiiuH*«>lralo.  Z. 

(I)  Paia  iorpedo  e gtjmnolus  eicctricun  : anguilla 
Imiianic  di  Surtnum. 

(9)  Lesbia  fu  già  in  Parigi.  Come  vi  fo^  ncrolla  c 
prrgtata  dal  Buffon  e da  altri  f^mmi  Irtirrati.  nc  fanno 
tcsiimoninma  molti  Kcritti , e Ira  ipicsli  il  rcoftiti>siino: 
Vita  dei  bali  Sagramaim  ai  libro  II. 

(3)  Krmafrodito , propriamrnlc  ili  mssun  sesso. 

(4)  Due  gemelli  mostruosi  attaccati  )>cr  lo  p<‘ito. 

(5)  Mostro  d' agnello,  ben  formato  dal  Indlico  in  giù, 
e lot.'ibnenle  muncante  ilclk:  due  cavita  snricriori,  testa 
e torace,  e «lei  relativi  arti  c vìsceri. 

(6)  Vermi  viscerali;  raccolta  interessante  ed  unica  di 
tal  genere  fatta  <i:d  celebre  Gocir. 
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Te  non  vcf^gcntc,  e sotto  la  robusta 
Pelle,  di  tc  lieta  si  pasce,  c beve 
Seeura  il  sangue  tuo  Ira  filu’a  c fibra. 

Questo  di  vermi  popolo  iniinito 
iispite  n>sft  un  dì  viscere  vive. 

E tal  di  lor  cui  non  oppar  di  capo 
Certo  vestigio  (i),  qual  lo  vedi,  lungo 
Ben  trenta  spanne,  ìnticr  si  trasse  a stento 
Dai  moUiplici  error  labirintei. 

Qual  ne  le  coste  si  furò  l'albergo 
Col  sordo  dente,  e quale  al  cor  si  pose. 

Nè  sol  de  fuom»  ma  de  gii  armenti  al  campo 
Altri  scguìa  le  torme;  c mentre  l’erba 
Tondea  la  mite  agnclla,  alcun  di  loro, 

Limando  entro  il  rcrvcl,  da  Patta  rupe 
Vertiginosa  in  rio  furor  la  trasse  (2). 

Tal  qua  giù  de  l’altrui  vita  si  nulrc, 

Altre  a nudrirne  condannala,  l’egra 
Vita  mortai  die  il  eici  parco  dispensa. 

Ecco  il  lento  bradipo,  il  simo  urango. 

Il  ricciuto  armadlllo,  l’istrice  irto, 

Il  castoro  arcliilcllo,  il  muschio  alpestre, 
l>a  crudel  tigre,  l'armcllin  di  neve. 

Ecco  il  lucido  pipa,  a cui  dal  tergo 
Cadder  maluri  al  sol  tiepido  t llgii: 

1/ ingordo  can,  die  triplicali  arrota  (i) 

I denti  c ’l  navigante  ingbiollc  intero. 

Torvo  così  dal  Senegallo  sbuca  (li) 
L’ippopolànio,  e con  l’informe  zampa 
De  P estuosa  zona  occupa  il  lido. 

(juarda  vertebre  immani!  c sono  avanzi  (fi): 

Si  smisurata  la  balena  rompe 

Ne  la  potar  contrada  i ghiacci  irsuti! 

È spoglia;  non  temer  se  la  Irisulca 
Lingua  dardeggia,  c se  minaccia  il  salto 
La  maculata  vipera  c i colubri 
Che  accesi  solcali  infocale  arene. 

Qui  minor  di  sua  fama  il  voi  raccoglie  (7) 

II  drogo;  qui  il  Icrror  del  Nilo  stende  (8) 

Per  srl  te  c scile  braccia  il  sozzo  corpo  ; 

Qui  dal  sonante  strascino  tradito 

]l  crotalo  implacabile,  qui  Paspc 
E tulli  i mostri  suoi  P.Vfrica  manda. 

(1)  Tenia,  hiaiigena. 

(i)  Pazzia  delle  {lecorc,  Data  dalle  larve  ddP  estro,  si>c> 
zie  (li  musea. 

(3)  Nati  che  &Ìeno  i tigli,  Ì1  maM'hio  li  m(‘Ue  sul  dorso 
della  fciiiina  in  (aule  cellcllc  dio  vi  si  trovauo,  lincili 
il  soie,  maturandoli,  li  fucciu  di  là  cadere. 

(4)  i>qHalo  ma*»ÌNto  e corenrw. 

(ó)  Aniìbiu  difllo  da  alcuni  cavai  inarino,  di  cui  nli> 
boiidano  1 griuidi  ftunii  ddl'.^frica. 

(6)  Sono  nel  mnsoo  di  P.ivia  vertebre,  cusla  c vescica 
di  balena  di  stu|H’nda  grandezza. 

(7)  Drnro  voinnt  : piccola  lucei  ta  coi  iiancbi  alati  c 
senza  veleno. 

(5)  CoceodriiU». 


Chi  è costui  che  d'alti  pensicr  pieno  (i) 
Tanta  filosona  porta  nel  volto? 

K il  divin  Galileo,  che  primo  infranse 
L’idolo  antico  (2),  c con  periglio  trasse 
A la  nativa  libertà  le  menti: 

Novi  occhi  (5)  poso  in  fronte  a Puoino;  Giove 
Cinse  di  stelle  (i);  c falla  accusa  al  sole 
Di  corrulUhit  tempra  (U),  il  locò  poi, 

Allo  compenso,  sopra  imniohil  trono  (8). 
L’altro  che  sorge  a luì  rimpetto,  iu  veste 
Umil  ravvolto  e con  dimessa  fronte, 

K Cavalier  , che  d' inlinili  campi 
Ecce  a la  Uicilurna  algebra  dono  (7). 

O sommi  lumi  de  P Italia!  il  cullo 
(ìradilc  de  P orubia  (8)  pastorella 
Lh’  entra  fra  voi , che  io  vivaci  fronde 
Spicca  dal  crine  c al  vostro  piò  le  sparge. 

In  questa  a miglior  geni!  aperta  luce  (0) 

Il  linguaggio  del  ver  fìsica  parla. 

A le  dimande  sue  confessa  il  peso  (10) 

Il  molle  cedcnlc  aere;  ma  stretto 
Scoppia  sdi'gnoso  dal  forato  ferro  (11), 
Avventando  inorlifera  ferita. 

Figlio  del  sole,  raggio  scUifornic  (12) 

A P ombra  in  sen  rollo  per  vetro  obliquo 
Splende  db^tinto  ne  i color  de  PIri. 

Per  iiiillc  vie  torna  non  vario  in  volto  ; 

Nc  la  dolioiidia  man  docil  depone 
La  dipiiilu  corona;  in  breve  foco  (15) 

StringcsI  ed  arma  innumcraliiP  punte 
A vincer  la  durezza  adamuiitiiia. 

Qui  il  simulato  eie)  sue  rote  inarca  (li)> 
L'anno  divide,  P incostante  Luna 
In  giro  mena, .e  seco  lei  la  Terra. 


(I)  Ncn'ìi>grcs.M)  del  lenirò  di  fìsica  son  poste  una 
per  parie  le  due  statue  del  Galtlfn  e del  Cut'u/*eri', 

(3)  Ln  t)*oppa  autorità  (PAristotclc. 

(3)  I caniioccliiaiì. 

(4)  I satelliti  di  (dove  delti,  dal  Galileo,  clic  gli  scoprì, 
ifelt/f  mfrfìirfe. 

(6)  Macchie  del  sole. 

(6)  SUtema  cupcraicano,  assicuralo  dalle  sco(wrte  del 
(«alileo. 

(7)  II  Cavalieri,  autore  del  metodo  dcgPiiidivUibìii. 

(8)  ha  provincia  di  Rcrganiu  »i  chiama  dai  poeti  Oro* 

biu , dagli  Orobii  aulicliì^ima  tribù  celtica  die  <|oivì 
venne  a stanziare.  Z. 

(0)  hn  provincia  bergamosen  con  antico  nume  virn 
detta  Orubia. 

((0)  Teatro  di  fìsica  adorno  dì  molle  statue  c simboli 
della  fisica. 

(II)  Mari  bina  ptteumalìrn. 

(13)  Schioppo  pneumatico. 

(13)  tetani»  osTura  piTputlira.  Prismi,  trenti  di  DoDond  . 

(Il)  Gran  lenii  e sj|h'<x-I>ì  ustorii.  .U  loro  foco  sfuma  il 
dinitmnie. 
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Suo  circolanlc  noclio  or  iDOsIra  or  cela  (1) 
li  non  più  lontanissimo  Siilurno: 

Atlombrn  Giove  i suoi  sej^uaci  (3),  e segna 
Oltre  Pirriic  e C^lpe  al  vigli  sguonlo 
Il  conlin  d'unrnlc:  in  altra  parte, 

Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  buio 
Klutlo  a l'errante  marinar  la  stella  (5)» 

Da  l' amato  macigno  ferro  pende. 

Qui  declinando  per  accesa  canna  (4) 

O tocca  dall’  elettrica  favilla 

Vedrai  l'acqua  s|>arir,  nascer  da  quella 

Gemina  prole  di  tnirabil’  aure  ; 

L*  onda  dar  liamma , e la  liamma  dar  onda. 

Benché,  qualar  ti  piaccia  Ìii  nuovi  as]>eUì(bi) 
Veder  per  arte  trasformarsi  i corpi , 

O sia  che  in  essi  ripercosso  e spinto 
Per  calli  augusti , o dall'  accesa  chioma 
Tratto  del  sol  per  lucido  cristallo 
Gli  elementi  dislempri  arder  di  fiamma; 

O sia  eh' umide  vie  tenti,  e mordendo 
Con  salino  liror  masse  petrose 
Squagli,  e divelle  le  nascoste  terre, 

D'avidi  umori  vicendcvol  preda 
Le  doni,  e quanto  in  scn  la  terra  chiude 
A suo  piacer  rigeneri  e distrugga 
Chimica  forza:  a le  lue  dotte  brame 
AUrcttan  già  più  mnn  le  belle  prove. 

Tu  verserai  liquida  vena  in  pura  (U) 

Liquida  vena,  e del  confuso  umore 
Ti  resterà  tra  man  massa  conercUi , 

Qual  zolla  donde  il  sole  il  vapor  hchbc. 

Tu  mescerai  puri«sim’ onda  a chiara  (7) 
Purissim' oihUi;  c di  color  cilcslro 
L' umor  commisto  appariratli,  quale 
Appare  il  del  dopo  il  solliar  di  coro. 


fi)  Planetario  e lunario. 

(3)  nerH'hd  ho  séu|KTto  ultimamente  Ìl  giro  dell*  a* 
nello  di  Saturno  inlunio  ul  pianeta  in  IM  ore,  come 
Po^oa  presagito  col  calcolo  La  Place. 

(3)  Ccclks)  de*  satelliti  di  (ìiovc,  utilissime  o segnare 
le  loiigitudioi  anche  dopo  riiiveiizioiie  delle  mostre  ma* 
rine  di  llarrUun  e di  .MuJge. 

(4)  Calamita,  e acciaio  che  aa|uUta  da  essa  la  virtù 
di  volgersi  al  polo. 

(5)  Decomposizione  dell'acqua  col  foco  ooruunc  e col* 
Pclcttrico  nei  due  gaz  oKsigeiic  e idrogeue,  o sia  in  aria 
pura  e iiiltammahìle;  r ricvniposutonc  della  stessa  acqua 
colPaccenderc  le  due  urie. 

(6)  Trasrormaziout  ciiimìchc  (wr  via  secca  eoi  fuochi 
di  rivcriicru.  colla  lnin|)aiia,o  cui  ftiuclii  <Ìi  lenti  e S]iec« 
chi;  e {>er  via  umidu  con  vani  sali,  ai  quali  si  uniscono 
|>er  .ìflinila  chimica  le  varie  s}«cie  dì  terre. 

(7)  l.'oionc  di  alcool  o ispirilo  di  vino  raUlnato  eolio 
spirito  di  sale  ammoniaco  ucrcato  , o sia  coi  liquore  della 
carboiialu  ammouiacoir. 


2D7 

Tingerai,  Lesbia,  in  acqua  il  bruno  acciaro  (1), 
E a l’uscir  splenderà  candido  argento. 

Soffrì  per  poco,  se  dal  torno  desta  (2) 

Con  innocente  strepilo  su  gli  orchi 
La  simulata  folgore  li  guizza  (5). 

Quindi  osò  V uom  condurre  il  fiilmin  duro 
In  ferrei  ceppi  e disarmò  le  nubi. 

Ve’  che  ogni  corpo  liquido , ogni  duro 
Nasconde  il  pascol  del  balen:  lo  tregge 
Da  le  cicche  làtèbre  accorta  roano, 

E raddensa  premendo  e lo  tragitta  (i), 

L*  arcana  flamma  a suo  voler  trnUando. 

E se  per  entro  a gli  epiduuriì  regni 
Fama  già  fu  clic  di  Prometeo  il  foco  (b) 

Che  scorre  a V uom  lo  membra , e tutte  scote 
A un  lieve  del  pensier  cenno  le  vene , 

Sia  dal  ciel  tratta  elettrica  scintilla, 

Non  tu  per  sogno  asrreo  Pabbi  sì  tosto. 

Suscita  or  dubbio  non  legger  sul  vero 
Felsina,  antica  di  saper  maestra  (6), 

Con  sottile  argomento  di  metalU 
Le  risentite  rane  interrogando  (7). 

Tu  le  vedesti  su  l’orobia  sponda 

I.e  garrule  presaghe  de  la  pioggia 

Tolte  a i guadi  del  Brembo,  altro  presagio 

Aprir  di  luce  ni  scinolo  vicino. 

Stavano  tronche  il  collu:  con  sagace 
Man  le  immolava  vittime  a Minerva 
Cinte  d’  argentea  benda  i nudi  fianchi 
Su  1*  ara  dei  saper  giovili  ministro. 

Non  esse  a colpo  di  colte!  crudele 
Torccan  le  membra,  non  a molte  punte. 

Già  preda  abbandonata  da  la  morte 
Parean  giacer:  ma  se  l'argentea  l>enda 
Altra  di  mal  dislinlo  ignobil  stagno 
Du  le  vicine  carni  al  lembo  estremo 
Venne  a toccar,  la  misera  vedevi 
Quasi  risorta  ad  improvisa  vita, 

Rallrarrc  i nervi  c con  tremor  frequente 
Per  incognito  duol  divincolarsi. 

Io  lessi  allor  nel  tuo  cbinar  del  ciglio 
Clic  ten' gravò:  ma  quella  non  inteso 
Di  qual  polca  pleiade  andar  su^icrba. 

(1)  La  lisciva  di  l'ru^sia  con  soluzione  di  ferro,  o sia 
le  prussiatc  alealiiie  e rulcari  con  liquori  raurziali.  Una 
soluzione  di  r.imc  euiralcali  volatile. 

(3)  Il  rame  |io»lo  in  soluzione  d'argento  s'investe  di 
pcllirola  h tanca  : K'tnihiunca  pure  dai  rnint  arsenicali. 
Non  SI  ha  una  cs|>erìcnza  eguulniente  Udla  col  ferro , 
che  si  è suNiiluilo  in  grazia  della  poesia. 

(3)  .Macchina  elcUrhu.  Conduttore  del  fulmine. 

(4)  Condensatore,  del  cavalier  Volta. 

(B)  Upiniooe  di  celebri  medici,  che  gli  spirili  vituii 
sieiio  mulcria  elettrica. 

(6)  Bologn.i.  Allude  a quel  proverbiale  fionoura  cfocr/. 

Z. 

(7)  Esperienze  bulle  rane  falle  dal  dottor  Galvani 
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K quindi  in  preda  allo  slupor  ti  parve 
Chiaro  veder  quella  virtù , clic  cicca 
Pns^a  per  interposti  umidi  trulli 
Dal  vile  stagno  a)  ricco  argento  e torna 
Da  questo  a quello  con  perenne  giro. 

Tu  pur  al  labbro  le  congiunte  lanic. 

Come  li  prcscrivca  de* saggi  il  rito, 
lA'stna,  appressasti,  e con  sapore  acuto 
D'alti  misteri  C avvisò  la  lingua. 

K ancor  mi  suona  nel  pensicr  tua  voce 
Quando  al  veder  che  per  ondose  vie 
L’ elemento  nuotava  e del  convulso 
Animai  galleggiante  i dilicati 
Stami  del  senso  circolando  punse: 

Chiedesti  al  cici  che  da  l' industri  prove 
Venisse  a l’ egra  umanità  soccorso. 

All  se  così,  dopo  il  soltil  lavoro 
Di  vigilali  carmi,  orror  Uilvolla 
Vano  di  incmhra,  il  gel  misto  col  fuoco, 

Ti  va  le  vene  ricercando,  e abbatte 
La  gentil  da  le  iìrazie  ordita  salma. 

Quanto  d'Italia  onor,  Lesbia,  sana 
Con  Parie  nova  rallegrarti  il  giorno! 

Da  questa  |K>rbi,  risospinla  al  lampo  (I) 

Dei  vincitor,  del  tempo  eterni  libri, 

Fugge  ignoranza,  o dietro  lei  le  larve 
D’errur  pasciute  e timide  did  sole. 

Opra  è inUnita  i tanti  aspetti  e i nomi 
Ad  uno  ad  uno  annoverar.  Tu  questo, 

Lesbia,  non  isdegnar  gentil  voIuiim: 

Clic  s'ufTrc  a te;  da  PoiioraU  sede 
Volar  vorrebbe  a Pulnia  autrice  incunlro. 

D' amile  le  parti  immobili  si  stanno, 

Serbando  il  loco  a lui,  Colonna  o Stampa  (!2). 
Quei  pur  li  prega  che  non  più  consenta 
A Palme  rime  lue,  vaghe  sorelle, 

Andar  divise,  onde  odono  fra’l  plauso 
Talor  sonar  dolce  lonicnlo:  oÌ  novo 
Vedremo  allor  volume  aureo  cresciuto 
Ceder  loco  maggior  SUmipa  e (oilonna. 

Or  de  gli  csliiiU  ne  le  mule  case  (5) 

Non  ti  parrà  quasi  calar  giù  viva' 

Su  P esempio  di  lui  da  la  cui  cetra 
Tanta  in  le  d’armonia  parte  discese? 

Scarnala  ed  ossea  su  l’entrar  s’avventa 
Del  can  la  forma:  ah!  non  è questo  il  crudo 
Cerbcr  Irifaucc  cui  placar  tu  deggia 

in  Bologna  e da  più  ePuno  in  Pavia.  Il  |K>cla  non  cii> 
Irn  a tU-cidei-e  se  PclcUricitù  delle  ^{H•^iellze  »ìa  tveituta 
lUi  mclatli  o prrparala  dui  inu!>culi.  Vrggun«i  i giumuli 
.sdciililici  dì  Pavia. 

(1)  BiliUotccu. 

(i)  > iUoria  Colonna  e (ia«para  Stampa,  celeliri  poc* 
tesM*. 

(d)  Cahiiiclto  d'anatomia  comparata.  Scheletri  d'u« 
nuuali. 


Con  medieata  ninUla:  invano  mostra 
Gli  acuti  denti;  ci  dorme  un  sonno  eterno. 
Ossee  d’intorno  a lui  con  cento  as{>etti 
Stanno  silvestri  e mansuete  fere: 

Sta  senza  ehionm  il  ber  Icon  ; su  P orma 
Immolo  e il  daino;  è senza  poljie  il  bieco 
Cinghiai  feroce;  senza  vene  il  lii{)o, 

Senza  ululato,  e nuli  lo  punge  faine 
De  le  bianche  ossa  de  Pagnel  vicino. 

Piaccia  ora  a te  quest’  anglico  erislnllo 
A’ leggiadri  ocelli  sottoporre;  ed  ecco 
Di  verme  vii  giganteggiar  te  membra. 

Come  in  nnticu  bosco  d'alte  qiienH;  (() 
Denso  e di  pini  le  cognate  piante 
1 rami  intreceiun , la  conrus.i  massa 
Irta  di  ramuscei  fetide  le  nubi: 

Così,  ma  con  più  bello  ordiii , tu  vedi 
Quale  pel  lungo  de  P aperto  «torso 
Va  di  tremila  muscoli  la  selva. 

Uiconosci  il  gentil  candido  boro 
Cura  de’ ricchi  Sericani:  forse 
Dì  tua  mano  talor  tu  lo  past'CsU 
De  le  di  Tisbe  e d’infelici  amori 
Memori  foglie  (!i):  oggi  lì  muslra  «]aauli 
Nervi  atTaticlii  allor  che  a te  sottili 
K del  seno  e del  erin  prepara  i veli. 

Ve’ la  cornuta  chiocciola  ritorta. 

Cui  di  gemine  nozze  aaior  fa  dono  (5): 
Mira  sotto  qual  parie,  ove  si  senta 
Troni'nr  dal  ferro  jnaspeUalo  il  «uipo, 

Uiliri  i nodi  de  la  cara  vita  (4): 

Perchè  qiialor  P ìuargenlale  corna 
Ripigli  in  cìei  la  luna,  anch'ella  possa 
Uscir  col  novo  cupo  a la  campagna. 

Altri  a destra  miiiuli,  altri  a sinistra  > 
Ch’ebbero  vita  un  dì,  sos|>csi  il  ventre 
Mostrano  a{>erto:  e tanti  e di  struttura 
Tanto  «liversa  li  fo’nasocr  Giove 
De’  sapienti  a lurmcnlar  l’ ingegno. 


fi)  Prcporaziuiio  del  baco  da  seta. 

(2)  Le  foglie  <l«*l  gelso,  «letto  l'all>ero  di  TisLte  ffcr- 

cbè  B|v|>iè  di  r.'ttO  lìnirono  mÌMTumciitc  Pirumo  e Tisbe. 
Ve«li  ili  Ovidio.  ^Veùiitt.  liti.  IV,  mimbilmoatt' narralo  il 
pÌel4)so  caso  con  tali  colorì  (die  ballerebbe  questo  mc- 
c«mlo,  come  egregiumeiitc  nota  il  ctiiar.  Cunlù  f//a&a<e 
IhtrÌHÌ  t la  léOinhardia  nel  setolo  ftaiualo^  sl«i«lii  di  Cv> 
sart:  Caniù.  .Mitouo  pre^o  (ìinc-omo  Gnoiìclii  thà3)  a de* 
signurU)  per  grande  poela.  Vedi  anebe  la  parodia  ebe  ne 
fa  il  gran  tragico  inglese  nclP.t«M/ef».  Z. 

(3)  La  lumaca  s'nccoppiu  d:i  iimschtn  e da  fcniinu. 

(4)  .41  taglio  della  t«rs{u  ritira  il  guuglio,  clic  sì  erede 
essere  il  suo  ter'cllo,  giù  jicr  P«^fagi». 
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Nel  più  intenio  de’regni  de  la  morie  (i) 
Scende  du  V allo  la  luce  smarrita. 

Esangue  i nervi  e Tossa  ond’uom  si  forma, 

E le  recise  viscere  (se  puoi 
Sostener  ferma  la  spanila  scena) 

Numera  Analoniia:  del  cor  son  queste  (2) 

Le  region , eh’  esperto  ferro  schiuse. 

Non  li  stupir  se  T usbergo  del  pcUo  (3) 

E T ossa  dure  il  muscolo  carnoso 
Pule  romper  cozzando:  sì  le  sprona, 

Con  tal  forza  Tsillarga  amor  tiranno. 

Osserva  gT  inlricali  labirinti  (4) 

Dove  nasce  il  ptmsicr;  mira  le  celle  (5) 

De’ taciti  sospir:  nude  le  libre  (tl) 

Appaion  qui  del  moto,  e là  de’sensi 
Fide  ministre,  e in  lungo  giro  erranti 
Le  dilicatc  origin  de  la  vita  (7): 

Serpeggia  nelle  vene  U falso  sangue  (8). 

L’arte  ammirasti;  ora  meii  tristi  oggetti, 

Intendo  il  tuo  guardar,  Tntiimo  cerca. 

Andiamo,  Lesbia;  pullular  vedrai  (D) 

Enlru  lepide  celle  erbe  salubri. 

Dono  di  navi  peregrine;  sUinno 
Le  prede  di  più  climi  in  pochi  solchi. 

Aspellnn  le,  chiara  bellezza , i bori 
De  I ludo:  avide  al  seii  tuo  voleranno 
Le  morbide  fragranze  americane, 

Argomento  di  studio  e di  diletto. 

Come  verdeggia  il  zuechero  tu  vedi 
A tanna  arcade  simile:  qual  pende 
Il  legume  d’Alcppo  (IO)  dal  suo  ramo  (U), 

(1)  tìabincUo  e teatro  niialuiiiK'o  con  una  lìucsira 
sopra  il  suo  mezzo. 

(2)  Preparazioni  «lei  euore  e dc’stioi  nervi. 

(3)  AnciiriMnii  del  cuoie  nel  gnlMiicllo  palulogico. 

(4)  Varie  prtparuzioui  del  cervello. 

(i)  Dei  polmoni. 

(6)  Allrc  molle  preparazioni  di  nervi  e di  nmseoli. 

(7)  Va»i  spermatici. 

(K)  Iniezioni  di  arterie,  Jì  vene  e ili  vasi  liiifulici. 

(9)  Orto  botanico  e strrc. 

(lf)J  11  carré. 

Ove  aldironznlo 

Fuma  ed  arde  il  legume  h te  d'Aleppo 
Giunto, 

disse  il  Parinì  nel  Mattino,  ma  iiellj  nuova  ediziuiic  elic 
di  esso  ci  diede  il  Ganlù  leggiamo  iu  quella  vece: 

Ove  abbronzato 
Arde  e fumica  il  grano  ccc. 

Forse  vi  fu  chi  fece  notare  al  poeta  come  impropria  la 
voce  /ejMwe  upplieala  al  caffè  : il  Caiitù  trova  all  liKon» 
Irò  cb'eszn  è propria,  e fra  pU  «Uri  esempi  in  projio- 
sìlo  cita  pur  questo  del  Masclieroni,  esempio  assai  con- 
eludcnte , |tarlamlo9Ì  d*  uomo  si  profondo  nelle  scienze 
positive.  Vedi  la  nota  del  Gantù  al  detto  passo  dclTon- 
(ore  del  f.iorno^  pag.  3Ù7,  {.’ufitilr  Pitrini  e la  limitar • 
tlittf  eie.  Noi  Usceremo  che  tic  decidatio  i lH)lauicÌ.  Z. 
/UNCADA.  Poe$ic. 


200 

A coronar  lo  mense  iitil  bevanda: 

Qual  sorga  T ananas , come  la  palma 
Incurvi,  premio  ul  viiiei;or,  la  fronda. 

Ah  non  sta  citi  lu  man  ponga  alia  scorza  (1) 
De  l’albero  fallate  avvelenalo, 

Se  non  vuol  cIT  aspre  doglie  a lui  prepari 
Uossa  di  larghi  margini  la  pelle! 

Questa  pudica  da  le  dita  fugge  (2); 

Lu  solcala  mamrneilu  arma  di  spine  (3) 

Il  barbarico  cacto;  ul  so)  si  gira 
Clizia  umorosa  (i):  sopra  lur  trusvola 
L'ape  ministra  de  Taereo  mele. 

Dal  calice  succhialo  in  ceppi  slrella 
La  mosca  in  seno  al  lìur  trova  la  tomba  (3). 

Qui  pure  il  Sonno  con  pigre  ali,  molle  (G) 
Dn  Torbe  lusso  conosciuto  dm, 

S’aggira,  e al  giunger  d* Espcro  rinchiude 
Con  la  muli  fresca  le  stillanti  bocce, 

Elie  aprirà  risloralc  il  bel  multino. 

E chi  potesse  udir  de’  verdi  rami  (7) 

Le  segrete  parole  ullor  che  i furti 
Dohd  fa  il  vento  su  gii  aperti  buri 
De  gii  odorali  semi,  e in  giro  porla 
Ln  speme  de  la  prole  a renio  fronde; 

Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L’avida  pianta  susurrar!  che  nozzu 
Ilan  pur  lo  piante:  e zdlro  leggiero, 
Discorritur  de  T Ìndiche  pendici, 

A quei  fecondi  amor  plutidc  aleggiando. 

Erba  gentil  (ne  v’c  sospir  di  vento)  (8) 
Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo; 

Non  vive?  e uun  dirai  elTcIla  pur  senta? 
Kiccrca  forse  il  p:drio  niargo  e ’l  rio, 

K duolsi  d'  abbracciar  con  le  radici 
ICsIraneu  terra  sotto  stelle  ignote, 

K in  europea  prigioii  bcvcre  a stento 
Brevi  dei  sol  per  lo  spiniglìo  i rai  ; 

K ancor  chi  sa  che  in  suo  linguaggio  i germi 
Compagni  di  quell'  ora  non  avvisi 
Clio  il  sol,  da  noi  fuggendo,  u la  lor  patria, 
A la  Spagna  tiuveila,  ìi  giorno  porla? 

Noi,  pur  noi,  Lesbia,  u la  magiomi  invila... 

.Ma  clic  non  può  su  gTiugaimatì  sensi 
Desìr  che  segga  de  la  iiieule  in  cima? 

Non  ero  lo  leco?  a le  fean  pur  <*oroim 
GT illustri  amici:  a te  salubri  pianle 
E belve  e pesci  e augei,  marmi,  metalli 

(1)  itilrn^hn  «rr<ii. 

(2)  yUitutta  pmlifa. 

(3)  V.arUu  mamìilaris. 

(i)  LlUroiikt, 

(Ò)  Miiscipula  fli*n<ra. 

(C)  Il  suimu  delle  piante. 

(7)  Le  nozze  delle  piante. 

(S'  tjyrttm. 
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Nc*pniln«Iii  ricinti  iva  lu  inosirandu. 

Certo  guidar  tuoi  passi  a me  pnreu; 

( Certo  udir  le  |>arolc:  e tu  di  Urcn>bo, 

Oimè!  lungo  la  riva  anco  li  stai  (I). 

Loronio  Mnsclirroni.  i/innto  n Lfàbta. 


(t)  Appena  si  può  dire  che  il  Mu**«ticroiii>  morto  nel 
abbia  toccalo  il  nostro  secolo;  e qtiiridi  |icr  poco 
Huit  mi  rù'aiNfva  ad  esrluflcrc  ulTatto  ilai  Fusti  L’invito 
a Lrabia.  Ma  poi  considerando  clic  ad  ogni  modo  l’anno 
iMM)  segnava  il  principio  net  nostro  secolo  e che  quel 
rurmc  |karve  aprisse  eumc  nuove  vie  alla  pocr.i;i,  avvisai 
non  opporiunu  il  presentarlo  n*iniei  lettori  insieme  colle 
produzioni  deiretò  presente.  Che  se  tal  ragiono,  e ben 
io  sento  ancirio,  non  6 di  gran  forza , s}»ero  mi  varrò 
|Kr  {scusa  la  eccellenza  del  lavoro , per  fur  luogo  al 
quale  ben  si  poteva  cavillare  sul  Iciiipu.  K veramente 
non  liu  la  pui'siu  italiana  lavoro  più  iterfello  di  qiu'vlo 
net  suo  genere.  .Molti,  c in  sullo  scorcio  del  pu^salo  se- 
colo e nel  corrente,  coinè  può  cldurirsi  cbiniifpic  dìa 
un^  orcbìaiu  (din  raccolta  dei  nostri  podi  didascalici , 
molti,  dico,  (ciitaroiio  associare  i vezzi  delle  muse  colla 
scu-ril.i  ilrlla  selrnia  ; ma  i più  fecero  assai  niala  pro- 
va, riuscendo  uridìt  ineleganti,  nè  |>octi,  uè  fìlosofi.  Non 
cosi  il  Masclicront.  che  scpi>c  manivigliosanienle  cogliere 
quel  punto  in  cui  ponno  la  poesia  c la  srieiiz.1  darsi  la 
inano,  con  infinito  accorgimento  M'eglicodu  fra  le  dot- 
trine iicientilicbe  quello  die  si  prestano  ed  alla  imagi- 
nazione od  all^ufTeltu.  Veti]  arte  di  dar  senso  c vita  a 
tutte  roso!  di  iiusconderc  ai  Icllori  il  l:ilo  mcn  bello, 
meno  uUraeute  dello  opere  della  natura,  e quello  all'in- 
coniro  presentar  loro  che  meglio  e più  vivamente  ne 
mette  in  mostra  la  iuari  iviibile  sapteiizu  ! K qiianle  dif- 
ficoltà non  ebbe  egli  a sti|>i'rarc  per  giungere  a tonto; 
]ier  sostituire  ui  viMalHili  Iceuici,  voealioli  quasi  del  pari 
esalti , c noi]  p<‘rlanto  di  grato  suono  e tuli  clic  risve- 
gliassero belle,  parlanti  iinagini  dotin  coso;  per  scHiare 
nelFuso  delle  cìrcoluenzioni  inevitabili  in  sifulto  argo- 
mento ({uella  par.-tmonla  , chiarezza  ed  evidenza  senza 
le  quali  non  suno  che  un  inutile,  increscioso  ingombro; 
|>er  evitare  T uniformità  a cui  pareva  di  necessità  im- 
acinarlo  il  soggello  stesso,  die  lo  obldigava  od  niume- 
rare  una  lunga  sequela  dì  e«»se  dÌK|Uirulissime?  Cdie  dìr^ 
di  quello  Stile  si  fruneo  e si  squisito  ad  un  tempo,  die 
è tulio  suo,  ad  onta  delle  Imile  imitazioni  che  vi  scorgi 
dei  classici , Inniu  le  sono  fatte  con  arte  magistrale,  si 
ben  fuso  nell’iiisicme,  si  profondamente  unificale  col  con- 
cetto dcirautore  ? Se  qua  c la  non  U uf^ende^sero  certi 
latinisnii  un  |hi’<tu*Iì,  si  pulrebl>c  pro|iom?  senza  restri- 
zione alcuna  a perfetto  inoddlo.' Ambe  il  verso  procede 
con  lidia  e sapiènte  misura,  accompagnando  quasi  mu- 
sica r idea  ; forse  però  vi  desideri  la  varietà  Od  verso 
{lariniauo,  c a tratti  la  fltiidilà  che  si  ammira  in  tanti 
sciolti  del  Monti.  Ma  volete  in  mudo  più  spiccio  farvi 
un'idea  del  pregio  di  quota  vera  gemma  delle  nostre  lette- 
re? Eccovi  il  giudizio  che  ne  diede  il  Pariiii,  quel  diflicilc 
lodatore  deVuntemporanei,  quale  si  legge  neiru|>cra  già 
più  volte  citala  ilei  nostro  inf.tlicaliile  (^niù:  .■  fi  ma- 
tematico Maseberoui,  autore  dello  stupendo  Invito  a Lv- 
stfin  Cùioniaf  cliicsc  d'esscrgli  presentato,  e ndtVntrarc 
a lui  die  scdi’va  infermo  sul  seggiolone,  colIVsitanza  di 
obi  primamente  si  ao'o.Ma  a iktsouq  ammirata,  balbel- 


LC  ItOGAZIOJII.  ELOGIO  DELL*  ACIllC01.TCaA 
MADRE  DEL  COMMl.RCIO  E DELLE  ARTI. 

Sorgete, 

Pie  turbe  agresti,  cJ  implorulc  ai  còlti 
La  superna  mercé,  quc'divi  a nome 
Risaiutamlo  a cui  fur  cosse  in  guard.i 
Le  rugiade,  le  piogge,  i venti,  i soli 
E deiruria  il  governo  c della  terra. 

Solenne  pompa  tridual.  Procede 
Al  festeggiar  dei  bronzi  mattutini. 

Procede  il  coro  tu  doppie  U!c,  c (ulti 
Al  piano,  al  monte,  per  casali  c liorghi, 

Va  lustrando  i senlier  della  campagna. 

Traggono  innanzi  svcnlutanJo  i segui 
Della  milizia  che  nel  cielo  ò seritla  (1); 

Iraagini  beale,  a cui  d’intorno,  * 

Qual  no  reggendo  1 vaghi  lembi,  c quale 
Uecando  paline  o fregi  altri  più  cari, 
.S’accolgono  garzoni  c verginelle, 

Fido  drappello  d'innocenza.  Addietro 
Seguono  in  lunga  c supplice  ordinanza 
Le  sueeedenli  etadi;  e vien  postremo  (:2) 

Om  biBiiclii  lini  c con  purpurea  stola 
Il  buon  rcltor  della  pietosa  greggia 
Venerando  negli  atti  c nc'sembianli. 

Ad  ogni  varco  appende,  ad  ugni  mela 
Sacrati  doni;  c colle  aggiunte  p.i!mc 
E co' mìstici  riti  c aspergimenti 
Propiziando  i numi,  allo  ricoltc 
Uencdìcc.  La  pia  nota  votiva 
11  coro  alterna,  e le  campagne  c i boselii 
Ne  ripigliano  il  ilebilc  eoncento. 

Fu  tempo  già,  nè  oscure  cose  io  membro, 
Clic  duirececisa  niaeslù  dei  soglio 
Con  festereccia  pompa  i re  scetlrati 
E della  fronda  trionfai  superbi 
Moveaii  dal  carro  c dal  TarjH’o,  le  stive 
A regger  deiraratro  incliti  duci; 

Quelli  a porger  esempio,  c qui^sti  oprarlo. 

O lance  iniqua  a giusto  peso,  o cicca 

Del  suo  meglio  ragion!  Commercio  intuona  (3) 

Altera  voce  omiipoteiite;  i liti 

Suonan  commercio,  c nc  rimugghla  il  mare. 

Ma  che?  Dal  solco  in  prima  ebber  tuli*  arti 
Vita  e virtù;  dal  solco  onde  quel  grano 

lava:  0 mio  wartlro  ; c il  Puriiii,  Icndcmiogli  afTcltuo- 
saineote  le  braccia  : Caro  MaH^lirruiii , ubbracciauiori  ; 
i suoi  sono  i più  bri  vend  sciolti  di  qiK^lo  «rcolo.  • 

(1)  Intendi  gii  i^leiidardì  colle  imagìiii  Uri  ^all(i.  Z. 

(ì)  batiiù^mo  {loco  conveuiente  alla  semplicità  del 
eoneelto.  Z. 

f.ì)  Vedi  Pariiii,  Il  Aiozzogìuriio.  /.. 
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Impclrasi  che  tulle  a inondi  sangue 
Corre  del  social  tronco  le  vene, 

E,  ne* rumi  trasfUsSO  c nelle  fronde, 

Di  fior,  di  frulli  n sua  singion  lo  veste. 
Simili  a sè  gli  abilulor  produce 
La  Icrra;  per  le  selve  erra  selvaggio 
Il  eacciator;  dove  pacato  è il  suolo 
Alberga  in  pace  il  suo  cultore,  e quindi 
Surgono  letti,  surgono  ciUadi, 

E Temide  (1)  ha  suo  regno.  Escono  allora 
D.il  porto  i legni,  nel  commercio  allcrno 
S'adopranu  le  genti;  e sì  la  bella 
Degii  umani  famiglia  ha  rompimento. 

LA  MierlTl'IlA. 

Si  rifa  la  stagione.  All’upra,  nlPopra 
Nervosi  mietitori.  Ecco  s'nvaiua 
L*  ordinala  falcifera  falange, 

Esercito  <ii  Cerere.  Già  vedi 
Sbracciali  e curvi  le  granose  spiehc 
SlrigTìcre  in  fascio  con  la  mane»,  e il  ferro 
Serrando  attorno  con  la  destra  in  arco, 
Mietere  i gambi  c dischiomarne  i solchi. 

Nè  s'allenl?  H fervor.  Come  villricì, 

Dopo  r assalto  e la  tenzon  di  Marte, 

Sogliori  le  schiere  il  debellato  campo 
Alteramente  passeggiar,  le  spoglie 
llammussar  de* nemici,  erger  trofei 
E in  ordin  lungo  celebrar  Irtonli; 

Non  altrimenti  sui  recisi  solchi 
l.a  cerea!  falange  alza  calaste 
n’ammontati  covoni.  E plaustri  c carri 
Stridono  acuti;  delT incarco  alUitto 
Cigola  l'asse.  Fni  gli  applausi  iiilnnlo 
La  conquistata  messe  entra  alle  corti, 

E di  gioia  risiionano  (e  ville. 

Felici^gricoltor!  Che  non  di  sangue, 

Nè  di  stragi  per  voi  lordo,  fumante 
S’aggiunge  carro  trionfai;  uè  voi 
Di  desolale 'verginelle  c spose, 

D’infermi  padri  lamentoso  assorda 
Pianto  seguace;  nc  persegue  cupo 
Di  calennli  re,  di  regni  alUilli 
Odio  profondo.  Quai  memorie!  E quanto 
Alla  diserta  iiinanUn  llagcilo! 

Vien  suH’ormc  del  carro,  c vibra  in  alto 
L’esecrato  tizzon  , furia  d’averno, 

Pazza  Discordia.  Si  periglia  ed  urla 
Disperalo  Furor:  pallida,  munta, 

Vivo  sebeUro,  la  Fame  erra  pc’ campi 
Strillando  orribilmente  ; c Morte  ah  ! Morte 
MoiUfornio  boccheggia  c il  ciclo  attrista. 

(I)  F)ca  della  giuMuia.  /. 


E fia  che*  Fiioin  di  così  rea  vicenda 
Meni  fasto  ed  orgoglio?  O voi  felici 
A cui  ritorna  il  cercai  trionfo 
Largo  di  gioia  meritata  e pura! 

Voi  l:i  Pace  aceuinpagna,  il  erin  d’iilivc 
Coronala  c di  spiche.  A voi  la  Terra , 

In  suo  benigno  adopeiur  maestra, 

Spira  nc’miti  cor  teneri  affelti 
D’amistà,  di  pietadc.  Oh!  ben  più  dolce, 

Che  non  di  rauche  tube  e di  timballi, 

Vienmi  aH’orecchio  c più  soave  il  suono 
D’incolti  bossi  e di  zainpogne!  Ah!  vieni, 
Diletto  SUOR , che  delle  prische  dadi 
Le  care  istorie  mi  risvegli  e intanto 
A ristoppiar  le  foroselle  appelli. 

Uscite  dunque,  o vilbincllc,  uscite. 
Spigolatrici,  a razzolar  pc’solchi; 

Nè  ila  chi  vieti  alle  discrete  voglie 
Sì  scarso  premio,  e alle  nian  lilanchc  e belle 
D’accozzar  que' manipoli  contenda. 

Vostra  ventura,  foroselle;  e voi 
Siate  di  riverenza  e di  mercede 
Cortesi  al  signor  vostro,  c vi  rammembrì 
^ual  femminelta,  in  sua  pietà  fidando. 

Umile  di  Moabbn  femminelta  li) 

Venne  del  campo  ove  coglica  le  spiclic 
A fortunato  talamo  raccolta. 

Segui,  diccale  il  buon  mrsscr , che  vide 
Quella  pietosa  c si  commosse  dentro 
Ai  curo  aspetto;  c voi  famigli,  voi 
Non  le  ponete  all' opera  ritegno, 

Anzi  vogliate  a beilo  studio  alcuna 
Spargere  manatetla  or  (|uinci  or  quindi, 
Ch’ella,  senza  rossor,  goda  comporsi. 

Ed  ella  in  alti  dolcemente  schiva. 

Che  vedovella  in  basso  era  caduta, 

Renden  per  cenni  il  merlo  e la  risposta. 

Così  da  mane  a sera  la  tapina 
Sull’ orme  si  Iraca  de’ mietitori 
Slrignendo  ul  sen  le  spiehc,  e in  suo  segreto 
Al  ser  benedicendo;  e,  posto  il  sole, 

Gli  accolti  cuvoncci  s’alzava  in  collo, 

Ruvido  carco  all’ omero  gentile: 

E piè  ristretta  innanzi  piè  mettendo, 

Alla  cara  magion  se  ne  redìa. 

Grazia  trovasti,  e n’Iiai  ben  donde,  o rara 
SpigoLilrice,  che  del  lello  u parte 
Fosti  dal  ser  chiamata,  c dal  tuo  fianco 
Scesero  duci  c regi.  Or  tu  dal  ciclo 
Guardi  propizia  a chi  tra  solco  c solco, 
Villanella  gentil,  cerca  le  spicUc. 

(!)  Allude  utiu  iioln  >;torìa  di  nulli,  che  è un  vci*o 
idillio,  tutto  spimnie  la  srnipliciià  dei  costumi  patrmr<> 
cali. 

Z. 
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LA  TnCUOIATOlA. 

Spiannsi  Paia  inluolo,  e fiiscì  c I>ielic 
Si  (lisU'iitlono  ai  suolo.  Ornai  s' inalza 
D^arrnalc  braccia  im  flagellare  allerno, 

Ch’or  leggiero,  or  pesante,  or  lento,  or  rullo, 
Sgomina,  avvalla  e dirompendo  smaglia 
Le  nccolle  messi.  Dai  spigosi  gusci 
Ohlico  schizza  e tra  le  vòlc  paglie 
Sepolto  giace  in  umii  Irlio  il  grano. 

Qua  bidenti,  forconi  e rostri  e tregge 
A via  recar  le  minuzzale  spoglie, 

I nudi  gambi  e le  scabrose  reste. 

Quinci  pale  n raccor,  quindi  raccollo 
Ventar  il  grano.  Come  pioggia  ei  cade, 

Paro,  pesunto,  arcato,  l’n  nugrd  fìtto 
Sollevasi  di  polve,  e volto  e panni 
Air  animoso  taneialore  imbianca. 

Or  che  si  bada?  Numrrato  il  grano 
E ne'suui  colli  e nKinticci  diviso 
Gii  atlaiici  (1)  granai  stanchi  dal  peso; 

E qua  risalga  all’ appressar  d’autunno 
Hapido  rolator  d'agile  vaglio 
Che  pe'solchi  e pe'duni  dello  e puro 
Diillu  turpe  mondiglia  io  discevri. 

Mentre  natura  dall’aperto  grembo 
Tante  dovizie  ne  comparto  e lieta 
Quel  gran  difTunde  ch’agli  umani  è vita, 
RciigTune  al  Donator  sublime 
Di  tanti  beni  maestosa  indice 
l'està  clic  del  suo  nome  empie  la  terra; 

Festa  che  d’oUro  pane  nli’uom  rimembra 
Misteriose  altissime  virtudi. 

Già  tutte  u mostra  d’iiieflabii  gioia 
S'ndornan  le  cittudi,  e d’ugni  parte 
Corrono  genti  ai  rito  augusto.  Vedi 
Seminate  dì  fiori  lo  contrade, 

Festoni  ui  templi,  archi  alle  piazze,  e mura 
Parale  a lini  ed  a purpurei  fregi. 


(I)  Ciod  rapacUsìtiu^comc  di  Irarkco  signore.  Appena 
occorro  il  dire  che  Aitalo  re  di  Pergamo,  il  quale  mo- 
rendo lanciava  il  regno  al  popolo  romano,  passava  per 
uno  de'  più  opulenti  prìncipi  del  suo  tempo.  É chiaro 
che  Paulorc  aveva  in  mente  i nuli  vci*si  di  Orazio: 

Gaudenteni  palrios  flmlrrc  sareulo 
Agros  atialìeis  condttionìlni» 

Niiimpiuni  diiiioveus  ui  Irabc  cypria 
IMyrtutim  jwividus  nauta  secel  iiiai*e. 

N.i  non  purnii  ianl;uìonc  felice,  per  essere  rRiltisionc 
troppo  lontnna  e riferii'i  u frrnpi  di\rr«l  dai  nobili. 

Z. 


Il  segno  e dato.  .Mi’ernincnli  S4(udlc 
Rispondono  per  via  musiche  nule, 

Rrmizi  tonanti,  e di  sollcri  e d’arpe 
Davidica  armonia.  Frattanto  incede 
Per  mille  faci  liinvinosa  e mille 
La  fesla  dclf’EcecIso  (I);  e qual  lalora 
Vediamo  in  oriente  il  riilgid’aslro 
Indorar  qualche  nube,  e raggi  uscirne 
Clic  di  tratti  pennelli  hanno  sembianza; 

Tal  sotto  n ]Kidigiion  d oro  fiamimintc, 

Tra  gli  arabi  profumi  e i cuiulclabri  , 

La  radiosa  imaginc  si  leva, 

Che  tutti  a se  richiama  e di  prcladc 
Compunge  i cori.  All’ intonar  dell’ inno. 

Al  solenne  echeggiar  di  tante  voci 
Consegue  ad  or  nd  or  pari  alla  calma 
Deirinimcnso  oeeén,  quando  più  tace, 
l’ii  silenzio  profundu;  e già  ti  sembra  ' 

Che  la  terra  s'inchini  al  suo  Fattore. 

Cosi  la  festa  clic  venia  dai  tempio 
Con  giulivo  trionfo  ul  tempio  riede. 

LA  VIU-F.GGUTVRA. 

Già  la  fervida  siale  al  mite  autunno 
Cede  l’anno  in  governo;  tal  de’ campi 
Sorge  un  dilello  che  nicn  vivo  a’ sensi, 

Ma  più  soave  ai  cor  s’apprende,  ai  cori 
Avidi  sempre  di  quei  ben  che  fuggì*. 

O la  più  dolce  fra  le  tue  sorelle, 

(ìarn  slagion  d’autunno.  \ chi  nòn  piace 
L’amabile  pallor  del  tuo  l>et  volto, 

La  mesta  calma  de’ tuoi  sguardi  e quello 
Clic  sui  labri  li  spunta  laiiguidetlo  (i) 

Fior  di  sorriso?  E tu  gli  nlTctti  e gii  estri 
Malinconici  e cari  entro  allo  spirto 
Mi  risvegli  pietosa;  e meco  a un  raggio 
SoliUirio  di  lumi  errando  movi 
Estatica  negli  alti,  e meco  ussisa 
Porgi  l’orecchio  al  mormorar  dell’onda 
E air  ultimo  sospir  del  zdiretto 
Che  abbandona  la  selva.  K nllor  che  il  verno 
Mena  le  brume  e li  rabbuffa  i crini, 

Sibilando  il  crudcl  dalla  montagna , 

£ in  scendi  dal  colle  e vai  pensosa, 

Teco  m’aggiungo  e col  desio  li  seguo. 

Dalla  cittade  intanto  escono  i grandi, 

Come  vuol  moda,  a villeggiar.  Ma  questa 
Clic  pompa  è questa?  A clic  di  servi  e paggi 
Tanto  ingombro  seguace?  A che  pur  tanto 


fi)  Intendi  il  Corpo  ilei  Signore.  Z. 

(3)  Sente  ili  nri'jcliro,  appli&ilo  qiiul  è all’ autunno, 
clic  ric}iiam'.i  cerlanicnto  più  allr  e wvrrr  ideo. 
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Di  fameliche  bocche  adulalrici) 

Di  sliipid’ occhi  e di  vendute  orecchie 
Fulii  codazzo?  e di  covai  pur  tanto 
Fremito  e tanto  nudilo  di  polve? 

A che,  bramoso  dì  spirar  tra'campi 
1/niirc  d'autunno  e la  sta;:ion  beata, 

Itrrhi  tra'campi  il  fusto  e In  cittade? 

Misero!  Invan  per  novo  cicl  presumi 
Cangiar  (TafleUi  e ricrear  Io  spirto; 

€hò  già  t’  inscguc  e sul  medesmo  coccdilo 
Teco  s'asside,  o,  se  deslrier  focoso 
Premer  ti  giovi,  a tergo  li  cavalca 
La  noia  cilludina  (1).  Oh  qual  l'ingombra 
La  snzlevol  uniina  digiuna 
Fosco  nembo  di  cure  c di  bisogni  ! 

Qual  atra  nube  li  fa  velo  agli  occhi! 

Dimmi:  lì  rulse  inai  sorger  coll'alba. 
Quando  fresca  del  mar  1“  aura  le  piagge 
Semina  di  zafliri  e di  rubini, 

E in  suo  viaggio  di  giacinti  c rose 
E di  vivaci  e di  fugaci  tinte 
Penncllcggiando  Pmfinito  campo. 

Soavemente  imparadisa  i sguardi? 

Che  le  fonti,  i ntseei,  ic  gore,  i stagni 
Fumano  intorno,  e le  colline  c ì boschi 
Mandano  incontro  al  sui  nubi  d'incenso? 
Mentre  per  vie,  per  argini,  per  ponti, 

Di  giumenti  e di  carri  in  sunn  di  vita, 

Si  risentono  c s'agitnti  le  ville? 

Ab!  le  iiell'uru  clic  più  bello  il  giorno 
All'opre  ogni  animai  desta  c ricbiania, 

Te  ili  allo  sonno,  o in  cruila  veglia  ìiihiiltso 
Chiudono  impciieti'abili  cortine; 

E a le  fa  notte  ebe  meriggia  il  mondo. 

E dell'occìduo  sol,  dimmi,  li  cube 
Vagheggiar  le  beute  ore  tram|uilie, 
li  mite  raggio  che  sull' indie' onda 
Par  clic  s’ arresti  c clic  tristezza  il  colga 
Del  suo  rutto  cader?  L'alpe,  che  incontro 
D illi  languido  russor  vi'sle  le  cime, 

K la  nebbia  sottil  che  per  la  valle 
Tìgnesi  in  croco  c si  rincrespa  in  oro? 
Mentre  a dilungo  co'slriimenti  in  colio, 

K per  mano  i fruttiferi  canestri. 

Torna  dal  campo  ai  fumicosi  tetti 
La  proraeeianlc  famigiiuola,  c addietro 
Seguoti  più  lenti  col  riverso  aratro 
1 faticali  c languidi  giovenchi? 

Ma  tu  non  solTri  di  mirar  si  basso 
Con  la  niente  subiime;  e già  liuUurna 
Fuma  la  mensa  peregrina,  c splende 
1/ ara  del  gioco.  Tu  se'numc  c sdegni 

(1)  Imìialo  duiroraziuno  : 

Posi  crpiitcm  sedei  atra  cura. 

Cto  M.,  lil».  I,  2, 


1/ ordine  abbietto  che  fa  servi  al  giorno, 
Servi  alla  notte  ì miseri  mortali. 

Tu  correggi  natura.  Ebben;  ma  languc 
Fra  le  dopi  squisite  e Paurcc  lazze 
La  gioia  convivai.  Fortuna  in  gioco 
i^iilida  guata  e d'un  infausto  lume 
Tigne  le  carte  del  piacer  ministre. 

A clic  dunque  più  resti?  A te  non  parla 
li  sospiro  delTaura,  il  suun  dell’ondu, 
li  fremito  del  bosco.  A tc  non  giova 
Solettamente  deviar  po’ campi; 

E a' miti  soli,  alle  paciiìc' umbre 

Far  grato  indugio  c assecondar  tranquillo 

Deir  ore  inerti  il  gcniul  talento. 

A te  non  giova  da  pendente  masso  (1) 

Giù  per  la  vaile  accompagnar  eoi  guardo 
Sporsi  c vaganti  a dilcUcvoI  pasco, 

0 d'ima  valle  intraveder  nel  bosco 
Della  imminente  rupe  i bianchi  parli 
Delle  torme  crescenti  c udir  confuso 
Ib'lar  di  greggi  c mugolar  d’armenti. 

Non  a rustiche  feste,  n rusllc’opre 
Diletto  prendi,  e cittadino  insulti 
Ai  rozzi  futli  deiragrestc  ingegno. 

Clic  più  dunque,  ebe  stai?  Lascia  pentito 
Qufóta,  che  intendi  inen,  che  stolto  ubborri, 
Serena,  placidissima,  beata, 

Vero  dono  del  cicl,  saturnia  pace. 

Vanne  e i foschi  pcnsier,  l’ acerbe  cure 
Sgombrino  toro;  e vendicata  esulti 
La  lidia  c cara  libertà  dc'eampi. 

A voi  eoi  suon  delie  silvestri  canne 
Apro  il  cammin,  k via  spargo  di  fiori, 

A voi  che,  lassi  di  vcggliiar  le  notti, 

E i di  sudar  negli  o{M!rosi  incarebi, 

Onde  si  tieri  la  social  famiglia, 

Traete  allìnc  a respirar  tra' campi 
Aure  di  liberlade,  aure  di  vita. 

Già  incontro  a voi  dalle  malenie  torri  « 
Dallon  le  penne  strepitando  a volo 
Nembi  di  tortorelle  c di  colombe. 

Festivo  segno!  Tutta  l’aia  in  quc.slo 
Levasi;  c polli  ed  anitrellc  a schiera 
Fan  dell'  ali  tripudio  e della  voce. 


(I)  Quanto  gioia  a mirar  ]icndcr  da  un'erta 
t.c  capre  c pascer  cpiolo  c quel  lirgullo; 

K 't  tnoolanaro  aiP  umbra  più  roiiscrta 
Destar  la  sua  zampogna  c Ìl  verso  iiiciiUo! 
Veder  l.i  terra  di  pomi  coperta; 

Ogni  arbnr  da'suoi  frutti  quasi  occulto! 

Veder  renar  moiitun,  vacche  mugghiare 
£ le  biade  ondeggiar  Ci»ine  fa  il  mare  ! 

PoUziano.  Stìszc,  lib.  I,  si.  S-l. 

£ il  Pultzlano  iniiiava  Virgilio,  c Virgilio  Teocilto,  e 
Teocrito  ? />• 
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Sembra  clic  i'aure  stesse  e gli  arboscelli 
E le  pareti  sentano  T amore 
Del  vicino  signor.  La  pia  gastalda 
Di  tanto  sì  compiace.  E già  le  porte 
I vigili  custodi  aprono  tutte 
Del  curo  albergo.  Nella  luce  esulta 
La  ridente  niagion  : patenti  al  guardo 
Vc*i  ricoinii  granaiole  pingui  stalle 
K le  celle  vinose.  Oli!  dii,  se  intera 
Diasi  ragione  al  ver,  ehi  non  torrebbe 
In  tanta  copia  di  veraci  e prime 
Dovizie,  in  (unta  di  cuUor  siiggclti 
Letizia  e pare*,  in  cosi  vario  e vivo 
D’opere  avvicendar,  dii  non  torrebbe 
Pussar  l’ete,  non  die  gli  autunni?  Intanto 
I rozzi  lari  e gli  umili  ponati 
Air  ospite  signor  gode  il  bifolco 
Mostrar  nitidi  e tersi;  e bianco  il  desco 
D’intatti  lini,  e di  lucenti  vasi 
La  cucinelta  vagauienle  adorna. 

Vedi  le  spose  al  buon  signor  presenti 
VcrgognoscUc  rinfocar  la  guancia 
E trepidar  della  risposta!  V’cdi 
Farsi  alla  soglia  il  vcediicrcl  canuto 
E i padri  e gli  avi  rammentar  di  lui 
Ch’or  fu  beali  di  sua  vista  i campi! 

Cosi  partendo  i geniali  uflici , 

Traggo  diurno  a visitar  le  culle 
Degli  aviti  poder  lerrc  feconde. 

Oh  qual  diletto  riveder  la  selva 
Che  fanciullo  piantò,  garzone  incise 
Di  cari  nomi  e d'amorosi  carmi! 

Poiché  lieto  co' figli  e colia  sposa. 

Le  proposte  ailcrnundo,  errò  pc’ campì, 

Posa  notturno,  e mcn  signor  che  padre 
Ai  buon’ coloni,  agli  operai  valenti 
Le  futidio  discrelo  egli  comparlc, 

E guiderdona  liberal.  Felici 
Cosi, vive  gli  autunni;  e se  di  quinci 
Xclo  di  patria  e di  dover  noi  tragga, 
liitU  verno  e procella,  e’ non  si  parte. 

IL  ni  DF.I  MORTI. 

Come  tutto  cangiò!  dov’c  la  pura 
Luce  del  giorno  e il  verde  onor  deiranno? 
Come  lutto  cangiò!  Sfrondato  e secco 
Strepita  il  bosco:  le  restanti  foglie 
Porla  passando  e Ic.di.spcrde  il  vento. 

Guarda  e s'uUrista  il  pcrcgriii,  che  quelle 
Dal  piè  soppresse  crepitar  le  (1)  ascolta, 

II)  Quel  te  e soverchio,  non  essendo  ehe  una  ripeti- 
zione dell’aeciisalivo  quelle,  tiiltaviiinoti  manc.ino  e^emid 
di  *«Ìr.iMì  plrnn»'mi  nnclic  uri  rhi-i'iri.  Z. 


A modo  quasi  di  chi  pur  si  lagna. 

Ah!  che  tutto  cangiò!  Laiiguc  natura, 

E con  ranno  già  vecchio  invecchia  il  mondo. 
Cosi  passan  l'età,  passan  le  schiatte, 

E com'onda  preme  onda  e cede  all’ onda, 

Ciò  che  fu  già  non  è,  ciò  eh' è non  Uà; 

E lo  scettro  di  vita  è in  mnn  di  Morte. 

Odi  qual  mugge  (1)  dairececisa  torre 
Ilronzo  di  morte  annunziotor?  Solenne 
Hreorre  il  giorno  alle  memorie  sacro 
De  spenti  pailri,  a cui  dal  cielo  eterna 
Pregasi  requie,  ed  alle  gelid'ossa 
lx‘vc  la  terra  (2)  e il  jKissegger  pietoso. 

^ Augusto  rito,  chd  nell'  alme  infonde 
('ara  tristezza  e fa  soave  il  pianto; 

Caro  tributo,  che , gli  estinti  amici 
Di  lor  belle  virtù  rinierilando 
Pur  del  nostro  rader  ci  riconforta. 

Oh  come  al  rauco  tintinnio  (5)  crescente 
Deiraura  miserevole  che  avanza. 

Oh!  come  al  tempio  ed  alla  tomba  meste 
Procedono  le  turbe!  Oh  qual  di  voci 
S’aggira  intorno  mormorio,  bisbiglio 
Cupo,  sommesso,  lamentoso!  Oh  quanto 
Sparger  dì  fiori  e vaporar  d' incensi, 

E dell’onda  lustrai  piover  sull'nmc 
Molle  rugiada,  ed  iterarne  il  vale! 

Qua,  superbo  mortai,  vieni  e l’ affisa 
Nella  sorte  comun.  ('.he  dunque  inalzi 
Pompose  moti  di  palagi  eccelsi, 

Immemore  dcU'urna?  A che  pur  tanto 
DclTospizio  ti  cal,  se  già  t’accoglie 
L'angusto  sasso  della  casa  eterna  ? 

E a che  lontane  col  desio  saetti  (i) 

Fantasme  di  grandezza,  ombre  fugaci, 

Nato  a morir?  Chò  non  di  regio  trono 
Sublime  altezza,  nè  temuta  in  guerra 
Selva  d'aste  e di  stocchi,  e non  di  bronzo 
^ Triplice  muro,  ne  d’argento,  e d oro 
Forza  clic  tulio  può,  ne  quella  a’ numi 

(1)  Quel  muffge  non  nii  par  nobile  applicalo  al  grave 

Mpiillar  delle  eainpane.  Z. 

(2)  liicliiainn  il  fomoso  : Stt  /lAi  terra  /erti , degli 
antichi,  ma  forse  poco  opportuno  al  tempi  nosiri,  chè 
altro  sogliamo  porgere  agli  estinti.  Anche  il  Munti  fa 
dire  airumhru  di  Basvillc  che  sì  acconiiniala  dal  corpo; 

Lieve  intanto  la  terra  e dolci  e pie 

Ti  sìan  Paure  e la  pioggia,  e a te  non  dica 
Parole  il  pass«-gger  scortesi  e rie.  Z. 

(3)  Tintimio  applicalo  al  grave  rombo  prodotto  nel* 

Paria  dalle  campane  non  pnrmi  proprio.  Z. 

(i)  Quid  brevi  forles  iaculainur  aevo 
-Multa  ? 

Horat.  CcirM.  lib.  1,  (3. 

Z. 
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Tanto  cara  ftictù  (l),  don  elmo  c scudo 
Alla  suprema  in  adamante  scritta 
La'ggc  del  Fato.  InesorabiI  Morte 
Pulsa  d'un  piede  ugual  torri  e capanne  (2). 

Clic  non  frange  Tetù?  Crollano  gli  ardii, 
I^ompa  degli  avi  ; crollano  le  querce. 

Che  mille  volte  sull’acric  rupi 
Incontro  ai  nembi  rinnovòr  le  chiome. 

Tutto  ingoia  l'ctadc:  anco  le  tombe. 

O tu  che,  centro  deirelerea  mole, 

Dispensi  i giorni,  le  stagioni  alterni, 

E degli  anni  c dc’secoli  c de’ mondi 
La  circolar  vertigine  (3)  misuri, 

O sol,  padre  di  vita,  o tu  clic  d’atto 
Vt'desti  mari  c monti  c fiumi  c selve 
Mutar  loco,  vicende,  aspetto  c nomo, 

Cader  popoli  o re,  cilladi  e regni, 

Vivrai  tu  sempre?  E per  l'immenso  cielo, 

In  tua  superba  gioventù  sccuro, 

Seotcrni  l’immurtui  giuba  fiammante? 

O in  tua  vecctiiezza  dalie  nubi  assorto 
Cadrai  per  sempre  dairctcreo  soglio? 

Ma,  resti  o manchi  il  tuo  sublime  impero , 

A rhc  l’atro  pensier  travolgo  e immergo 
Nella  buia  caligine  di  morte? 

Ah!  che  un  fato  miglior  oltre  le  nubi, 

Oltre  le  sfere,  c i cieli,  c gù  anni,  c i tempi 

N’c  serbalo  lassù;  di’ ivi  ne  attende 

lina  vita  immurtui.  Che  duu(|uc,  o morte, 

Che  vai  quaggiuso  il  tuo  poter,  se  novo 
Dal  tuo  sen  rigermoglia  il  lior  di  vita? 


IL  TElTflO. 


S’apron  le  scene.  De' terrestri  numi 
Surgoiio  in  giro  i luminosi  si^gi, 

1 dorali  pnlcheUì,  e buia  in  fondo 
L’orcna  popolar  nicsccsi  c freme. 


(I)  Arieggia  l'oraziano: 

Cum  sciod  ocetderU  et  de  te  splendida  .Miitos 
Fecci’it  arbitrio, 

Non,  Torqiialc,  genus,  non  (c  facondia,  non  le 
Rcstitucl  pietà». 

Carni,  lib.  iv,  6. 

Z. 

(9)  Truilotto  da  qud  Orazio: 

Pallida  mor»  a'i|uo  piibat  fiede  punperum  (abenus 
Kegiun<|ue  turres. 

Caria,  i,  4. 

Z. 

(ò)  Il  giro  0 riiuigiincuto,  dal  Ialino  terio.  * 

Z. 


Vedi?  A un  tratto  sollevasi  la  tenda. 

Che  uir  occhio  amniiralor  facea  cortina. 

Ecco  porli,  ecco  piazze  e trivii  c bische, 

E del  comico  ludo  ceco  la  scena. 

Grati  all’argiva  plebe,  alla  romana 
Furono  un  tempo  avari  vecchi,  astuti 
Servi  bilingui,  discorrelti  figli > 

Paticaccier  parassiti  cd  altri  volti, 

Più  di  riso  maligno  esca  viilgorc 
Che  di  decente  vita  utile  scola. 

Ben  più  grave  tra  noi,  quasi  matrona, 

Surse  Comedia  c dis<legnù  le  antiche 
Servili  forme.  A’ liberali  ingegni 
Piacque  l'onesto  liberal  costume 
E più  degni  ddl’uoni  fatti  cd  esempi. 

Immortale  Goldon!  O di  Pamela  (l) 

Tu  gli  ulTelli  dipinga  c l'alte  nozze 
Premio  di  lunghi  atfunni,  o d’una  sposa 
Specchio  d'onor,  di  fc  F aspre  vrccndc; 

O il  saggio  amico,  il  disperalo  amante, 

L’uom  dì  canqHi,  di  corte,  di  famiglia; 

Od  altri  cento  di  festevol  tempra 
Caratlcri,  linguaggi,  atti,  persone 
Con  larga  vena  di  fecondo  ingegno, 

Pittor  verace,  figurar  ti  giovi; 

Sempre  di  giochi  e dì  lepóri  adorno , 

Sempre  coro  a virtù,  l'italo  palco 

Tu,  Menandro  (2)  miglior,  levi  a gran  fuma. 

Clic  se  d'alto  tcrrur,  d'alta  pietade 
V’uoi  l’ anima  compunta,  oli  qual  s'avunza 
In  barbarica  pompa,  in  regio  ammanto 
La  divina  Meipomciie!  Qua  troni 
Fra  lo  splendor  dell' armi  allo  sorgenti, 

Qua  torri  c templi,  e qua  bipenni  e fasci 
E carceri  noUurnc  c altari  c boschi 
E moUiplici  macchine  puteiili 
A scotcr  fantasia.  Grecia  fu  prima, 

Clic,  d’ingegni  c d'eroi  madre  fccorwJa, 

In  sul  tragico  pulpito  condusse 
Grandi,  solenni,  celebrati  esempli 
Di  patrio  zelo,  d'amistà,  d amore; 

Se  non  clic  troppo  di  sciagure  atroci 
E d'cnoniii,  inclfabili  inisfalU 
Contaminò  le  scene.  Astri  tiranni! 

Barbari  numi!  Ed  a qual  prò  sugli  orchi 
Verramini  i)  pianto?  E cui  dorrommi?  E in  braccio 
A ehi  farò  d'abbandonarmi  intanto 
Che  orrenda,  ìncvilubilo,  funesta 


(I)  Atludr  a dtie  conicUìe  toda(}^•^ime  did  Golduiii , 
Pamfia  nubile  t Pamela  marilala. 

Z. 

(S)  Atenìcne,  fmuoso  scriUure  di  cuuiedie,  |irÌu(  Ì|K'  di 
quella  clic  »i  di&sc  iMoH'o  ruaiedM. 

Z. 
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Mi  porgi,  aiti  lasso  c mi  truboctiii  in  pcUo, 
ratalilà  di  cvenli?  l’n  cor  di  tigre 
No,  non  dieniini  natura,  c me  non  arde 
Cruda  scie  di  sangue.  Ah!  tu  nt'olFendi  , 

Atreo  spielata,  furibondo  Ort*ste; 

E voi  disgrado,  sufociei  coturni. 

Ma  tu,  Sofocle  d’Asti(Ì),  o grande,  o sommo 
Del  tragico  Icrror  genio  Irctiicndo, 

A che  rinnovi  le  ferocie  aiilirhc? 

A che,  se  tanto  umanilà  i-isiioni. 

Di  tanto  orrore  urnariiUide  ingombri? 

Vidi  le  Grazie  desolate,  vidi 
La  rcleslc  Melpomene,  nell* allo 
Pur  d’ abbracciarli , rivoltar  la  farcia, 

Qiin.si  pentita,  c dar  lo  sguardo  al  cielo. 

So  ben  clic  il  ferro  in  pugno  ella  sostiene 
E a* tiranni  le  viscere  (ratigge. 

Ma  core  Ita  in  petto;  e generosi  ed  alti 
Sensi  v’alberga,  c le  pupille  ha  rosse 
Di  pianto  aiK-irdia,  se  furor,  pieladc, 

Ira  ed  amor,  gagliardi  moli,  a fondo 
Le  rimesciano  1*  anima  polente. 

Ab!  si,  lagrime  dolci  c umani  esempi 
Le  dimandano  i cor.  Freme  al  dclillo, 

E rifugge  pietà:  l’error  compiagne, 

E la  colpa  ha  pcrdoii.  Lagrime  dolci 
Tu  ne  spremi  dui  cor,  .Meropc  bella, 

Tu  deir  itale  scene  almo  diletto: 

K quando  mai  delie  pietose  stille, 

Quando  ne’pcUi  inaridi  lu  fonie? 

Itali  .spirti,  a cui  del  ben,  del  bello 
Cara  c la  gloria;  se  di  lauro  eterno 
La  divina  Melpomene  consenta 
D’ intrecciarvi  le  cbiome,  a voi  del  core 
I santi  drilli  raccomando,  a voi 
Le  ragion  dì  natura.  Ah!  no,  non  sia 
Che  di  se  stessa,  più  che  d'angue  o tigre 
Inorridisca  unianitade,  c novi, 

DUiiinana  mercè,  delitti  apprenda; 

Ma  sì  bella  pietà  dei  enr  governi 
Le  care  amb.iscc  c i geniali  afTatmi; 

E s'irrighi  virtù  d’amabil  pianto. 

Or  chi  ni’  impenna  dì  tunt'aic  il  lìanco 
Sì  eb  io  possa  levarmi  oltre  le  nubi 
Cigno  animoso,  c al  sospiralo  incontro 
Farmi  di  lei  che  dall’eceelso  empirò 
Scende  a bear  cF  armonioso  iucantu 
Le  umane  cure  c le  terrestri  scene , 

\ noi  mortali  anticipando  il  cielo? 

Armunidc  (2),  tu  sol,  lu  puoi  nciralma 

(0  AKìcri. 

Z. 

(3)  Armoniilc  olidco  è il  m»n»c  anadio»  dì  Angelo 
Nu/^.'ì  parinìgidiio,  morto  nel  tblT^  di  Irclla  fa* 

ma  clic  dettò  versi  di  ^nrio  metro  q^'tiulmentc  su  Far- 


Spirarmi  F estro  c le  febee  favillo 
Che  Prumcteo  miglior  furasti  ui  sole  ; 

Tu  che,  vibrando  dal  pindaric'areo 
Strali  temprali  alia  tebuna  incude, 

Levi  seco  a gran  volo  e fai  i>er  l’etra 
I chiari  nomi  sfolgorar  di  luce; 

Tu  che , segnando  per  le  vie  del  canto 
Orme  non  trite  da  vestigio  umano, 

Le  platoniche  imagini  persegui 
E i numeri  che  vita  han  da  sè  stessi, 

Or  tu  nF  innalza  e mostrami,  che ’l  puoi, 

Donde  nel  primo  incominciar  de’  tempi 
.Mosse  disfavilluudo , ove  s’appunta 
Quella  tua  diva  che  degli  astri  e delle 
Musiche  sfere  l'armonia  corregge; 

Quella  tua  diva,  cui  fan  serto  al  crine 
Sette  raggi  di  luce,  e sette  corde 
Armano  il  legno  che  la  man  governa. 

Svelami  di  che  note  il  vario  ed  uno 
Si  conipon  magistero  onde  per  suoni 
Varcano  all’alma  le  cognate  idee, 

Varcano  affiili  e la  distinta  imago 
Vestono  di  conformi  atti  c colori 
;\  partorir  diletto  e maraviglia. 

Dell!  ch’io  veggia,  se  a tanto  il  ciel  mi  degna, 
Di  che  fronda  lassuso  è incoronato, 

Di  che  luce  lìunimeggia , in  quale  e quanta 
Levalo  è gloria  il  grutide  .Arlino.  Ah!  quella 
Mostrami  quella  carta  ond’ei  poteva 
Musiche  note,  più  clic  mct  soavi , 

Trarre  a sua  voglia,  c sentimenti  c aftclli, 

Or  quasi  rio  di  fresche  c lucid’ acque. 

Or  quasi  liumc  rieresecnlc  in  piena, 

Seco  movendo,  novo  Orfeo  dell’ alme, 

I ror  più  duri  istemperar  nel  pianto. 

Oh!  quella  cetra,  se  m’Iian  fede  t numi, 

Astro  d'amore  locheranno  in  cielo; 

Che  da  quel  metro  incantalor  commossa 
Musica  sursc  ed  apprctidea  più  lieilc 
Far  sue  ragioni.  1K>’ teatri  nostri 
Crebbe  allor  il  diletto;  u noi  discese 
NélUirc  c ambrosia,  e fu  l'eliso  in  terra. 
Perche  musica,  danui  c poesia, 

Quasi  tre  grazie,  in  beli' accordo  strette, 
l’orgeano  a’ sensi,  a’eori  alma  vagliezza 
Di  rari  allettamenti;  c il  vero,  il  bello 
Consonava  distinto  agl'  intcllelti. 

Ma  presto  venne  mcn  quella  celeste 
DI  numeri  c d'alTctti  consonnuz». 

Ueina  de'  teatri  c spiralricc 
Di  lutti  modi,  poesia  soggiaci|UC 
.\i  capricci  del  mimo. 

moni»  ^ la  musica  c in  iiiciniì'tci  c teologici  argoiiHMili, 

secondo  le  idee  pluloiiicbc.  Netle^odi  ha  del  pindarico. 

Z. 
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0 IlAlia,  0 madre 
DeU’arli  belle  e dc’fclici  studi, 

Come  se'  ita  del  tuo  meglio  in  bando  ? 
Sgombrale,  o suore  del  Permesso,  fuggi 
Padre  del  canto  e della  luce!  Ah!  troppo 
L’ itale  scene  ripetuto  assorda 
Gracchiar  di  corvi  al  fango  nati,  c troppo 
La  celeste  armonia  corruppe  insano 
Fasto  di  fregi  adulterini.  Oh  quanto 
Di  suoni  accavallantisi  tumulto, 

E procelloso  strepito  d'accenti! 

Qual  menzognero  adoperar  di  voci 
Nelle  bocche  de' Scipii  e degli  Achilli, 
Doniu^anicntc  allambiccatc  ! E quanta 
Di  sconci  balli  c d'inconipostc  forme 
Strana,  proterva,  popohir  licenza! 

Nè  questo  sol  della  nettarea  gioia 
Turba  il  calice  sacro.  Ahi!  che  ben  altro 
Vi  mcscon  tosco  d'amarezza  e d’ira 
I.C  torve  cure  c mal  celati  affanni, 

Che  tra  i doppicr  dell’ eminenti  logge 
Passano  foschi  a travagliar  b*  menti 
Degli  alti  numi  c a scolorir  le  guance 
Delle  Veneri  ImjUc!  E tanto  puote 
Incasliguta  di  piaceri  eterni, 

D' eterne  voluttà  cupida  sete. 

Anzi  rabida  smania  c febbre  ardente  (I). 

Giuseppe  Horbìcri.  Le  HagiuM. 

1 CONSIGLI  UKL  PADRI-. 

Tal,  quando  a me  ferve*»  la  rigogliosa 
Gioventii*  confidente,  a cui  la  poca 
Serie  di  lustri  ed  il  saper  conforme 
Fean  parer  della  vita  o scarsi,  o lieve 
A soggiogarsi  ì mali,  apria  l'austera 
Dal  tempo  istrutta  alma  capace  il  mio 
Dumi  gcnilor,  cui  iial'io  senno  cd  uso 
Con  la  vcrsaiil  gente  empicaii  il  vuoto 
Del  non  attinto  con  vigilie  ed  oro 
V'ario  tcsor  d’ardue  dottrine  (2).  E quando 
Dai  ripieni  di  cifre  e per  credute 

(I)  Giuseppe  Barbieri,  ingegno  stndios4),  pallente  an- 
ziché rultuslo,  scrisse  poesie  nelle  'piali  è da  ItHtare  più 
In  diligenza  che  P invcnzioiic.  Fra  qiie;»lc  prifm»’iano 
senza  paragone  Le  tUujìani;  grazioso  |Hicn>pMn,  dove  se 
non  trovi  concetti  nuovi  e larga  vena,  ammirerai  |>erù 
r arie  c più  aiicura  il  delicato  sentire.  R<m  (i  accorgi 
aver  esso  fatto  tesoro  dc^suoi  studi  classici;  mu  clic? 
I.u  sue  imitazioni  troppo  inmiifcsle , non  bene  si  fon- 
«Inno  col  jvensicro  dell’ aiitoit* , come  avviene  in  Pa- 
rini, in  Monti , in  Fos^'olo , nel  .Masrhcroni  e negli 
nitri  sommi,  i (|uali  anclie  imitando  riescono  originali. 

l. 

C2)  Pcrioiln  mancante  di  iptella  clic  diccsi  onda  poe- 
tica c alquanto  im|Kiccìalo.  Z. 

Zo.NCiDi.  Pi)csie. 


Al  fucile  avvenlor  merci  c monete 
Uubricati  quaderni  alzato  il  lasso 
Capo,  alle  membra  illanguidite  olTria 
Presso  le  vespertine  ore  il  conforto 
Di  dolce  molo  per  senlicr’ campestri 
0 per  lenti  pendìi  cui  sagra  meta 
Era  tempio  o di  largo  ospite  il  lieto 
Amicissimo  ostello,  a me  de’suoì 
Passi  compagno  e come  più  venia 
Alle  parole  il  destro,  in  questi  saggi 
Ei  proronipea  ricordi;  ed  io  qual  valgo 
Per  lo  favor  di  più  leggiadri  studi 
A ingentilirne  la  favella,  a guida 
Dei  meno  accorti  in  equo  ordin  qui  pongo. 

M Sua  natura  ognun  segua  c non  pretenda 
Coni  di  sano  discorso  aspettar  dono 
Dall’avarizia,  non  solerti  c vivi 
Atti  dairinlingardo,  o peregrina 
Dalla  schiera  de’ sciocchi  e de’ bugiardi 
Dovizia  di  saper,  ne  dal  loquace 
Il  prudente  silenzio  cd  il  segreto. 

Chi  di  vin  non  ha  copia  o di  cervogia 
.Si  disseti  nell’ onda;  abbia  ritegno 
Nei  desir’chi  fortuna  a lui  don  mostra 
Oro  cd  argento  negli  aviti  onori; 

Nò  prorompa  in  utTcrte  c begli  invili 
il  servo  deir  inopia:  è sconcio  arnese 
A donna  il  brando  ed  a guerriero  il  fuso. 

Molle  son  cose  che  per  vieta  usanza 
Da  se  stesse  van  piane,  c con  mirando 
Orditi  tengon  fra  ior  le  genti  amiche: 

Se  aspiri  al  meglio  tuo,  guarda  clic  nulla, 

Per  discnnata  giovaiiil  vaghezza, 

A quello  stato  d’armonia  tu  scemi. 

Abbia  regola  c modo  e tempo  ogni  opra 
Che  a far  tu  imprendi,  nè  ni  diman  riserba 
Il  compimento  che  le  puoi  dar  oggi. 

Nell’ora  in  clic  ti  viene  offerto  il  dono 
Di  buon  grado  l’accogli:  è la  fortuna 
Fallace;  e l'uomo,  ognor  inutubii,  puote 
Di  poi  negarli  ciò  che  pria  t’offerse. 

Nuli  sol  chi  degno  è d’alto  onor,  ma  quegli 
Apprezza  pur  che  agli  occhi  tuoi  non  sembra 
Mcrilcvul  dì  laude:  ove  giovarti 
Altri  non  possa,  nocumento  c noia 
Ti  può  recar;  cliè  piccioi  pietra  ha  forza 
Di  rovesciar  gran  carro,  e il  moscerino 
Di  dar  grave  molestia  anche  al  leone. 

Chi  guarda  a maggioranza  c cicca  stima 
Suol  far  di  quella,  in  error  cade.  Altera 
D’arduo  pino  statura  alcun  non  rende 
Frutto;  c dimessa  al  suol  vite  coiilurla 
Di  dolcezza  è feconda , c picciol  ape 
Di  doppio  dono  ti  arricchisce  c biMi. 

Comunque  bella,  non  gradita  è sempre 
Opera  intctnpealiva,  c pica  di  calda 
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Vita  e virtù  raj^ioDamcnlo  è forse 
Ora  noioso  clic  fu  già  si  grato. 

Non  mostrorli  gianmiai  per  vana  pompa 
Animoso  c possente  ove  non  ouo<'c 
K.v<^crc  unni , peruediò  quegli  è stolto 
Clic  per  entrar  la  casa  aiihnllc  il  muro 
Quando  liixTO  il  varco  offre  la  porta. 

K ognor,  se  il  puoi,  non  contrastar  col  forte, 
Sebben  l’ insulti;  o ti  derubi  e volgi 
Alla  menioria  quell'antico  lupo 
Che  all’  nguel  disdicea  T onda  del  rivo. 

Pur  se  non  hai  possanza,  arte  supplisca; 

E a compier  Toprc  Ine  se  il  tempo  è scarso. 
Al  vano  ozio  Io  togli,  e nelle  piume 
Te  non  sorprenda  il  saluto  de)  gallo. 

Però,  per  lo  senlier  che  ti  raccorcia 
La  pena  della  via , non  l’ assucla 
Strada  lasciar,  perche  sovente  allunga 
11  suo  viaggio  chi  scemarlo  anela. 

Scarso  a prometter  sii,  ma  pronto  e largo 
Di  tue  promesse  attenitor;  non  vile, 

Non  bnidaiizo.so , ma  di  te  medesmo , 

Quanto  il  comporla  misurati)  orgoglio 
£d  onestadc , apprezzator  non  vano. 

Alle  vaghe  amistà  faci!  non  mai, 

Ma  pur  srmprc  leal , sempre  costante 
Amatur  dell'amico;  e se  allo  sdegno 
Agcvol  corri , nullo  odio  ti  vinca. 

Bisognoso  del  poco,  ognor  sarai 

Di  te  donno  e d’altrui;  nè  a laude  vile 

Venduto  mai,  nè  settator  dei  tristi. 

Schivo  di  assordalor  volgare  encomio 
Ed  accorto  e restio  degli  opulenti 
Alle  ariate  biaudlzie , urna  de’  saggi 
Acquistarti  la  stima  e degli  studi 
Quel  tanto  solo  onde  per  essi  inoltri 
probo  e tranquillo  sulla  via  del  vero. 

Avverso  a fraiidc  e banditor  di  guerra , 
Muovila  air  arte  rea , che  di  solia 
Sotto  falsato  nome  al  ver  la  fronte 
Svisa  cosi  che  fa  sembrar  castigo 
Il  guiderdone,  e uliiitadc  il  danno. 

Degli  agi  tuoi  sollecito,  pur  guarda 
Non  esserlo  di  troppo:  oro  soverchio 
Spesso  adesca  l’ invidia  e le  notturne 
Fraudi  fomenta  e nostra  vita  attosca. 

E ne  avvisarti  di  posar  tranquillo 
Sull' amistà  deiruom  di  corte:  è questi 
Come  avaro  nocchicr  che  molle  arreca 
Dovizie  e ride  finché  fausto  spira 
Il  vento;  ma  se  avvicn  che  burrascoso 
Mescendo  il  (lutto  inabissar  minacci 
L’onusta  nave,  ei  delle  merci  amiche 
Fa  getto  e pone  sé  medesmo  in  salvo. 

Tempra  il  desir  di  veder  tutto  o in  tulio 
Penetrar  con  la  mente:  umano  senno 


ila  suo  confin,  ne  di  iattura  sempre 
Alla  vita  eagioD  fu  l’ ignoranza. 

Che  se  pur  di  gran  c(tsc,  onde  dal  volgo 
Si'cverarti,  tu  aspiri  alla  saputa, 

Sia  tal  che  mentre  a’ peregrini  acquisti 
L’animo  intendi,  a perder  non  ti  esponga 
Ciò  che  in  tua  casa  posseder  più  importa. 

Onda,  che  stagna,  imputridisce  e grava 
L’aura  di  reo  fclor  che  morbi  adduce: 

Così  l’ozio  nefando  airuom  prepara 
Mille  per  lenta  via  varie  d'aspetto 
E d’indole  sciagure  o della  vita 
Nello  stadio  fugace  o nel  governo 
Della  fortuna  onde  tua  casa  è in  fìore. 
Airindustre  operoso  e fucil  tutto. 

Arduo  tutto  all’inerte,  a cui  la  lena 
Falla  così  che  la  fatai  ben  tosto 
Povertà  Io  raggiunge,  ostacol  duro 
Al  godimento  di  sereni  giurili. 

Ben  temprala  fatica  è di  tranquillo 
Guadagno  amabil  suora;  e se  indigenza 
Deiruom  solerte  la  magion  talvolta 
Adocchia,  entrarvi  pur  non  mai  s’ attenta. 

Ma  se  d’alme  venture  ottima  madre 
E Putii  vigilanza,  al  troppo  riso 
Pur  di  fortuna  arma  il  sospetto,  e destro 
Al  soverchio  spirar  d’auro  seconde 
Scema  il  volume  delle  gonfie  vele. 

Le  pompe,  I ricchi  drappi  e di  stranieri 
Tralci  il  vin  generoso  lian  la  fragranza 
Scemata  alla  cucina  e spento  il  fuoco; 

E gli  splendidi  prandi  anco  fur  visti 
Portar  l' inopia  e il  pentimento  a cena. 

E del  tempo  il  tesor  simile  a quello 
Della  salute,  che  non  mai  si  apprezza 
Se  non  quando  è perduta  (f).  liin  scintilla 
Incomincia  rìncendio  (2),  eppur  di  quella 
Poco  uom  si  cura  in  sin  che  della  casa 
È divoralo  il  lello.  \ noi  s'i  avviene 
Per  lieve  morbo  se  ai  primordi  è schiva 
La  diligenza,  die  poi  torna  vana 
Quando  il  male  ò gigante  ed  u gran  passi 
Veggonsi  i messi  avvicinar  di  morte. 

Da  chi  l’urtc  professa  .*ipprendi  l’arte: 

Non  il  pistor  li  addestri  a tesser  lini, 

Non  il  pincerna  a guidar  eocclii,  o il  nauta 
A svolger  glebe;  ne  a piatir  l’insegni 
Il  citaredo,  nè  a cantar  lo  scriba. 

Così  di  morbi  e farmachi  dispregia 
La  muliebre  dottrina  o il  riservalo 

(I)  Volcvasi  l'cmicrc  questo  concrito  più  nubUtnciitr 
perche  sì  )evas»e  uIP  alletta  della  \cra  }>oc^in.  E que 
sto  far  triiialc  ò diretto  a».sai  frequenlc  nel  uublro  OU' 
toro.  Z. 

Picciol  favilla  gmu  fiamma  >cconda. 

OuHic,  Z. 
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Fastoso  declamar  di  chi  la  scuola 

Del  gran  saggio  di  Coo  (1),  nè  i pcnclmli 

Di  Torace  sotia  mai  non  eonubbe  (i).  — 

Pietro  Rosoni. 

Del  tittr  «ono  e Umgtvo. 

(t)  Ippocralc,  Z. 

(i)  Quello  poemetto  del  RiisKioni  accenna  nell’ autore 


ottimi  KiiuJi  e,  quel  che  più  importa,  animo  gentile  e 
teinprulo  ni  Lem;.  Hl<|icUu  ali*  arte  non  gli  sì  può  nC' 
gare  hoDia  dì  stile  e lingua  io  generale  corretta  ; qua 
e la  troverai  anche  ìniugiiii  u.<>sui  felici  e vcrM  di  ben 
peii<iata  armonìa:  ma  nell’ iiu>tenM;  lì  laKcìa  doidcrare 
quel  calure  faenza  del  quale  la  noia  a’  insinua  pur  di 
mezzo  alle  verità  più  solenni , ai  precetti  più  salutari  ; 
manca  la  grande  arte  di  Virgilio,  onde  anche  le  più  aJ>- 
biette  C06C  a^uinoiio  nobiltà  e leggiadria.  Z. 
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SAl'L, 

SAUL 

BcITalba  è questa.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole;  un  d'i  felice 
Prometter  pormi.  — Oli  miei  trascorsi  tempi! 
Dell!  dove  sete  or  voi?  Mai  non  si  aliuiva 
Saul  nel  campo  da’ tappeti  suoi 
Clic  vincitor  la  sera  ricorcarsi 
Certo  non  fosse! 

ABTfEH 

Ed  or  perchè  difTnli, 

O re?  Tu  forse  non  fì.icca$ti  or  dianzi 
La  filistea  baldanza?  A questa  pugna 
Quanto  più  tardi  viensi,  Abner  tei  dice, 

Tanto  ne  avrai  più  intera  e nobii  palma. 

SAUL 

Abner,  oh  quanto,  in  rimirar  le  umane 
Cose,  diverso  ha  giovinezza  il  guardo 
Dalla  canuta  età!  Quand’io  con  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna, 

Ch’or  reggo  appena,  palleggiava,  io  pure 

Mal  dubitar  sapea Ma,  non  ho  sola 

perduta  ornai  la  giovinezza Ah!  meco 

Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 

D’Iddio  possente! o*meco  fosse  almeno 

David,  mio  prode! 

AB^BR 

E chi  siam  noi?  Senz’esso 
Più  non  si  vince  or  forse?  Ah!  non  più  mai 
Snudar  vorrei,  s*io  ciò  credessi,  il  brando 
Che  per  trafigger  me.  David,  ch’è  prima. 

Sola  ragion  d'ogni  sventura  tua 


SAUL 

Ah!  no:  deriva  ogni  sventura  mia 

Da  più  terribil  fonte E che?  celarmi 

I/orror  vorresti  del  mio  stato?  Ah!  s’Io 
Padre  non  fossi,  come  il  son,  pur  troppo! 

Di  cari  figli or  la  vittoria  e il  regno 

E la  vita  vorrei?  Precipitoso 

Già  mi  sarei  fra  gl’inimici  ferri 

Scagliato  io  da  gran  tempo:  avrei  già  tronca 

Cosi  la  vita  orribile  ch’io  vivo. 

Quanti  anni  or  son  che  sui  mio  labbro  il  riso 
Non  fu  visto  spuntar?  I figli  miei. 

Ch’amo  pur  tanto,  le  più  volte  all’ ira 

Moovonmi  il  cor,  se  mi  accarczzan Fero, 

Impaziente,  torbido,  adirato 
Sempre,  a me  stesso  incresco  ognora  e altrui; 
Bramo  in  pace  far  guerra,  in  guerra  pace: 
Entro  ogni  nappo,  ascoso  tosco  io  bevo; 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico;  t molli 
Tappeti  assiri,  ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono,  angoscia  il  breve  sonno,  i sogni 
Terror.  Che  più?  chi’l  crederia?  spavento 
M'è  la  tromba  dì  guerra;  allo  spavento 
È la  tromba  a Saul.  Vctii  se  è fatta 
Vedova  ornai  di  suo  splendor  la  casa 
Di  Saul,  vedi  se  ornai  Dio  sta  meco. 

E tu,  tu  stesso  (ab!  ben  lo  saiì,  talora 
A me,  qual  sci,  caldo,  verace  amico, 

Gucrricr,  congiunto  e forte  duce  c usbergo 
Di  mia  gloria  tu  sembri;  c lalor,  vite 
Fum  menzogner  di  corte,  invido,  astuto 
Nemico,  Iradilor 

ADNEn 

Or  che  in  tc  stesso 
.\ppicii  tu  sci,  Sanile,  al  tuo  pensiero, 
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IJ42I),  lu  richiama  ogni  passata  cosat 
Ogni  tumulto  del  tuo  ror  (noi  vedi?) 

Dulia  magion  di  que’ profeti  tanti 
Di  Rama  egli  esce.  A te  chi  ardiva  primo 
Dir  che  diviso  eri  da  Dio?  l' audace. 

Torbido,  accorto,  ambizioso  vecchio, 

Samuel  sacerdote;  a cui  fean  eco 
1/6  sue  ipocrite  turbe.  A te  sul  capo 
Ki  lami>cggiar  vedea  con  livid’octdiin 
li  regai  serio,  circi  credea  giù  suo. 

(ìià  sul  bianco  suo  criii  posato  quasi 

£i  sci  tenea;  quand’ccco,  alto  concorde 

Voler  del  popol  d’Israello  al  vento 

Spersi  ha  suoi  voti,  e un  re  guerriero  ha  scelto. 

Questo,  sol  questo,  è il  tuo  delitto.  £i  quindi 

D’ appellarti  cessò  dMddio  rcletl», 

Tosto  cir  esser  tu  ligio  a lui  cessasti. 

Da  pria  ciò  solo  a te  sturbava  il  senno: 

G)ir  inspiralo  suo  parlar  compieva 
David  poi  Topra.  In  anni  egli  era  prode, 

Noi  niego  io,  no;  ma  servo  appieno  ci  sempre 
Di  Samucllo  e più  all' aitar  che  al  campo 
Propenso  assai:  gucrrier  di  braccio  egli  era. 

Ma  di  cor  sacerdote.  11  ver  dispoglia 
D'ogni  mentilo  fregio;  il  ver  conosci. 

10  del  tuo  sangue  nasco;  ogni  tuo  lustro 
È d’ Abner  lustro:  ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  sei  pria  Saul  non  calca. 

SAUL 

David? lo  l’odio Ma  la  propria  fìglia 

Gli  ho  pur  data  in  consorte...  Ah!  tu  non  sai. — 
La  voce  stessa,  la  sovrana  voce 
Che  giovanetto  mi  chiamò  più  notti, 

Quand*  io,  privato,  oscuro  e lungi  tanto 
Stava  dal  trono  e da  ogni  suo  pensiero; 

Or,  da  più  notti,  quella  voce  islessu 
Fatta  è tremenda,  e mi  respinge  e tuona 
In  suon  di  tempestosa  onda  mugghiantc; 

» Esci,  Saul;  esci,  Saulle n 11  sacro 

Venerabile  aspetto  del  profeta, 

Che  in  sogno  io  vidi  già  pria  ch’ei  mi  avesse 
Manifestato  che  voleami  Dio 
Re  d’ Israel,  quel  Samuele,  in.  sogno 
Ora  in  tulP  altro  aspetto  io  lo  riveggo. 

Io,  da  profonda  cupa  orribil  valle, 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  miro: 

Sta  genuflesso  Davide  a’ suoi  piedi: 

11  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 
L’unguento  del  Signor;  con  Taltra  mano, 

Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estendesi,  ci  mi  strappa 
La  corona  dal  crine;  e al  crin  di  David 
Cingerla  vuol:  ma,  il  crederesti?  David 
Pietoso  ili  allo  a lui  si  prostra,  e niega 
Riceverla,  ed  accenna,  e piange,  e grida 

Che  a me  sul  capo  ci  la  riponga — Oh  vista! 
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Oh  David  mio!  tu  iluiique  obbediente 

Ancor  mi  sei?  genero  ancora? e figlio? 

K mio  suddito  fido?  e amico?...  Oh  rabbia! 
Tormi  dal  cupo  la  corona  mia? 

Tu  che  Uni* osi,  iniquo  vecchio,  trema 

Chi  sci? Chi  n’chbc  anco  il  pensiero,  pera 

Ahi  lasso  me!  ch’io  già  vaneggio. 

• ab:iek 

Pera, 

David  sol  pera:  e svaniran  con  esso 
Sogni,  sventure,  visìon,  terrori. 


11/  CAUTO  DI  DAVIDB. 


SAUL,  GIO.VATA,  NICOL,  DAVID. 


GIO.NATA 

Deh!  vieni,  amato  padre;  a* tuoi  pensieri 
Dà  tregua  un  poco:  or  l’aura  aperta  e pura 
Ti  (ia  ristoro;  vieni:  alquando  siedi 
Tra  i figli  tuoi. 

SAUL 

....  Che  mi  sì  dice?  • 

NICOL 

Ah!  padre!... 


SAUL  , 

Chi,  siete  voi?  Chi  d’aura  aperta  e pura 

Qui  favellò? Questa?  e caligin  densa; 

Tenebre  sono,  ombra  di  morte Oh!  mira; 

Più  mi  l’accosU;  il  vedi?  il  sul  dintorno 

Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta 

Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli? 

Lugubre  un  pianto  sull'acre  si  spande, 

Che  me  percuote  e a iagrimar  mi  sforza 

Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete? 

GIOCATA 


0 sommo 

Dio  d’Isracllo,  or  la  tua  faccia  hai  tolta 
Dal  re  Saul  cosi?  lui,  già  tuo  servo, 
l#asci  or  cosi  dell’avversario  in  mano? 

NICOL 

Padre,  bai  la  figlia  tua  diletta  al  fìanco; 

Se  lieto  sei,  lieta  è pur  ella;  e piange, 

Se  piangi  tu Ma  di  che  pianger  ora? 

Gioia  tornò. 

SAUL 

David,  vuoi  dire:  ah!....  David 

Deh!  perchè  non  m’abbraccia  ancb’ci  co’ tigli? 

DAVID 

Oh  padre! Addietro  or  mi  tenea  temenza 

Di  non  t’ esser  molesto.  Ah!  nel  mio  core 
Perchè  legger  non  puoi?  son  sempre  io  teco. 

SAUL 

Tu di  Saulle ami  la  casa  dunque? 


\ 
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DAVID 

SMo  l'amo?  ciVi!  (lci;li  occhi  mici  pupilla 
Gionata  egli  ò;  per  te,  periglio  ni  mondo 
Mon  conosco,  nè  curo:  e la  mia  sposa 
Dica,  se  il  può,  ch'io  noi  potrei,  di  quanto, 

Di  quale  amore  io  Tamo 

SALX 


Stimi  tu  molto 


Eppur  te  atcsso 


DAVID 

lo  me  stimare? In  campo 

Non  vii  soldato,  e tuo  genere  in  corte 
Mi  tengo;  e innanzi  a Dio  nulla  mi  estimo. 

, «Alt 

Ma  sempre  a me  d'iddìo  tu  parli;  eppure. 

Ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo  hnmnii  partilo 
Da  Dio  l’astuta  ira  crude),  tremenda 
Dc’saccrdoli.  Ad  oltraggiarmi,* il  nomi? 

DAVID 

A dargli  gloria,  io  M nomo.  Ah!  perchè  eredi, 
eli* ci  più  non  sia  con  le?  Con  chi  noi  vuole. 
Non  slu:  ma  a chi  l'invoca,  a chi  riposili 
Tutto  ha  sè  stesso  in  lui,  manca  egli  mai? 

Fi  sul  soglio  chiamotti;  ei  vi  ti  tiene: 

Sci  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  lui  sol  li  aOìdi. 

SAl’L 

Chi  dal  ciel  parla? Avviluppalo  in  bianca 

Stola  è costui  elie  il  sacro  labbro  or  seliìtidc? 
Vediamlo....  Eh!  no:  tu  sci  guerriero  e il  brando 
Cingi:  or  1*  inoltra;  appressati;  ch’io  veggla , 

Se  Samuele  o David  mi  favella.  — 

Qual  brando  è questo?  ci  non  è giò  lo  stesso 
Ch'io  di  mia  man  ti  diedi 

DAVID 

É questo  it  brando 

Cui  mi  acquistò  la  povera  min  fionda, 

Brando  che  in  Eia  a me  pcndea  tagliente 
Sul  capo;  agli  occhi  orribil  lampo  io'l  vidi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
(ìoliat  gigante:  ci  lo  slringea;  ma  slavvi 
liappreso  pur,  non  già  il  mio  sangue,  il  suo. 

SAtt 

Non  fu  quel  ferro,  come  sacra  coso, 

Appeso  in  Nobbe  al  tabcrriaeol  santo! 

Non  fu  ncirefod  mistico  ravvolto, 

£ COSI  tolto  a ogni  profana  vista? 

Consecrato  in  eterno  al  Signor  primo  ? 

DAVID 

Vero  è;  mìa.... 

SAUL 

Dunque,  onde  l'hai  tu?  Chi  ardiva 
Dartelo?  chi?.,.. 


DAVID 

Dirotti,  lo  fuggitivo, 

Inerme  in  Nob  giiingea:  perchè  fuggissi, 
Tu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente, 


lo,  senza  ferro,  a ciascun  passo  slava 
Tra  le  fauci  di  morte.  L'mil  la  fronte 
Prosternai  là  nel  labcrnaeol.  dove 
Scende  d’iddio  lo  spirto:  ivi  quest’arme 
(Cui  s’uoDi  mortai  riadattarsi  a)  fianco 
Polca,  quell’uno  esser  polca  ben  David) 

Lu  chiesi  io  stesso  al  sacerdote. 

SAl'L 

Ed  egli? 

DAVID 

Diemmcla. 

SAL'L 

Ed  era? 

DAVID 

Achimelech. 

•SAIX 

Fellone, 

Vii  traditore! Ov’è  P altare? oh  rabbia! 

Ahi  tutti  iniqui!  traditori  tulli! 

D’Iddio  nemici;  a lui  minislrì,  voi? 

Ncgr’almc  in  bianco  aaimunto Ov’è  la  scure?... 

Ov’c  P aitar?  si  atterri Ov’è  Poflcrta? 

Svenarla  io  voglio 

HinoL 
.\h  padre! 

OlONATA 

Oh  del!  che  fai? 

Ove  corri?  che  parli?.....  Or,  deh!  ti  placa: 

Non  havvi  aitar;  non  vittima:  rispi'lta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  t'ode. 

SAUL 

Chi  mi  ratlien? Chi  di  seder  mi  sforza? 

Chi  a me  resiste? 

filONATA 

Padre 

Damo 

Ah!  tu  il  soccorri , 
Alto  Iddio  d'Israele:  a te  si  prostra. 

Te  ne  scongiura  il  servo  tuo.  ' 

» SAUL 

La  pace 

Mi  è lolla;  il  sole,  il  regno,  i tìgli,  Palma, 

Tutto  mi  è tolto!  Ahi  Saul  infelice! 

Chi  te  consola?  al  brancolar  tuo  cieco 

Chi  è scorta  o appoggio? I figli  tuoi  son  muli. 

Duri  son,  crudi Del  vecchio  cadente 

Sul  si  brani.!  la  morte:  altro  nel  core 
Non  sta  dei  figli  che  il  fatai  diadema 
Che  il  canuto  tuo  cupo  intorno  cinge. 

Su  strappatelo,  su:  spiccate  a un  tempo 
Da  questo  ornai  putrido  tronco  il  ca(>o 

Tremolante  del  padre Ahi  fero  stalo! 

Meglio  è la  morie,  lo  voglio  morte 
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MICOL 

Oh  padre!... 

.Noi  vogliaoi  tulli  la  tua  vita:  a morie 
Ognuii  di  noi,  per  te  sottrarne,  andrebbe 

CI0N4TA 

— Or,  poiché  in  pianto  il  suo  furor  già  stemprasi 
Deh!  la  tua  voce  a ricomporlo  in  calma 
Muovi,  o fratello.  In  dolce  obblio  I’  hai  ratto 
Già  tante  volle  coi  celesti  canni. 

meoL  * 

Ah!  st,  tu  il  vedi,  alPalitantc  petto 
Manca  il  respiro;  ìt  già  feroce  sguardo 
^’uotu  in  lagrime:  or  tempo  e di  prestargli 
L’opra  tua. 

DAVID 

Deh!  per  me,  gli  parli  Iddio.  — 
u 0 tu  clic  eterno,  onnipossente,  immenso, 
u Siedi  sovran  d’ogni  cre.ata  cosa; 
u Tu,  per  cui  tratto  io  son  dui  nulla,  e penso, 

H K la  mia  mente  a te  salir  pur  osa  ; 
u Tu,  che,  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 
u Abisso  e via  non  serba  a te  nascosa  ; 
u Se  il  capo  accenni,  trema  lo  Universo  > 
u Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio  ecco  è disperso  ; 

u Già  sulle  ratte  folgoranti  piume 
u Di  chcrubin  ben  mille  un  di  scendesti; 
u E del  tuo  caldo  irresistibii  nume 
u 11  condottiero  d’Isracllo  empiesti: 

* » Di  |>crenne  facondia  a lui  tu  fìume, 
u Tu  brando  e senno  e scudo  a lui  ti  festi: 

M Dell  ! di  tua  iiaiimia  tanta  un  raggio  solo 
4«  Nuhi'fendcntc  or  manda  a noi  dal  polo. 

M Tenebre  e pianto  siamo 

SAUL 

Odo  io  la  voce 

Dì  David? Trnmmi  di  mortai  letargo: 

Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  elude. 

riAVìD 

u Chi  vien,  chi  vini,  ch’o<lo  e non  veggo?  Un  nembo 
H Negro  di  polve  rapido  veleggia 
M Dal  lorbid’curo  spinto.  — 
u Ma  già  si  si|uarcia,  e tulio  ncciar  lampeggia 
u Dui  mille  e mille  rh’ci  si  reca  in  grembo.... 

*»  Ecco,  qual  torre,  cinto 
u Saul  la  testa  d’infcKalo  lembo. 

«t  Traballa  il  suolo  al  cal^u'stio  tonante 
M D’armi  e destrieri; 

i(  La  terra  e ronda  e il  ciclo  ò rimbmnb.inlc 
u D’urli  guerrieri. 

u Situi  si  appressa  in  sua  terribil  possa; 
u Carri,  fanti,  destrier  sossopni  ci  mesce. 


u Gelo,  in  vederlo,  scorre  a ogni  uom  per  1*  ossa  ; 
M Lo  $]>avcQto  d’iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

u Figli  d’Ammon,  dov’è  la  ria  baldanza? 
u Dove  gli  spregi  e l’ insultar  che  al  giusto 
u Popol  di  Dio  già  feste? 
u Ecco  ora  U piano  ai  vostri  corpi  angusto; 

M Ecco,  a noi  messe  sanguinosa  avanza 
u Di  vostre  tronche  leste: 
w Ecco  ove  mena  in  falsi  iddii  fìdanza.  — 
u Ma  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 
u Mugghiar  repente? 

u È il  brando  stesso  di  Saul  che  intomba 
u D’Kdom  la  gente. 

«Così  Moah,  Soba  così  scn  vanno, 
u Con  Tiniqua  Amalec,  disperse  in  polve: 
u .Saul,  torrente  al  rinovar  dell’anno, 
u Tutto  inonda,  scompon,  schianta,  travolvc. 

SAUL 

Ben  questo  è grido  de’  miei  tempi  antichi, 

Che  dal  sepolcro  a gloria  or  mi  richiama. 

Vivo,  in  udirlo,  ne’ miei  fervidi  anni — 

Che  dico? ahi  lusso!  a ine  di  guerra  il  grido 

Si  addice  ornai? L’ozio,  1* oblio,  la  pace 

Chiamano  il  veglio  a sé. 

DAVID 

Pace  si  canti.  — 
u Stanco,  assetato,  in  riva 
u Del  (iumiccl  natio 
u Siede  il  eampioD  di  Dìo 
u Air  ombra  scnipre-viva 
« Del  sospiralo  alloro, 
u Sua  dolce  e cara  prole, 
u Nel  porgergli  rùsloro, 
u Del  suo  ailunno  sì  duole, 

« Ma  del  suo  rieder  gode: 
li  E pianger  eiuscun  s’ode 
Il  Teneramente, 
u Soavemente 

u Sì  che  il  dir  non  v’arriva. 

, u L’una  sua  liglia  slaccia 
u L’elmo  folgureggiante 
u E la  consorte  amante, 
u SoUenlrando,  lo  abbraccia: 
u L’ultra  r augusta  fronte 
u Dal  sudor  polveroso 
u Terge  eoi  puro  fonte: 
u Quale  un  nembo  odoroso 
u Di  lìor  sovr'essu  spande: 
u Quut  le  man  venerande 
Il  Di  pianto  bagna, 
u E quul  si  lagna 
• Il  Ch’ultra  più  ch’ella  faccia. 

M Ma  ferve  in  ben  allr'opra 
u Lo  stuol  del  miglior  sesso, 
a Finché  venga  il  suo  amplesso, 

Il  Qui  l un  tiglio  si  udopru 
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•I  In  rifar  mondo  c terso 
u Lo  insanguinato  lH*ando: 

(t  Là,  d'invidia  cosperso, 

H Dire  il  secondo:  — • K quando 
u Pnileggerò  quesCasta, 

M Cui  mia  destra  or  non  basta?  — 

M Lo  scudo  il  terzo, 
u t^on  giovin  scherzo, 
u Prova  come  il  ricopra, 
il  Di  gioia  lagrima 
M Sull’occhio  turgido 
il  Del  re  si  sta: 

il  Ch’ci  di  sua  nobile 
u Progenie  amabile 
Il  È l’alma,  c il  sa. 

Il  Oh  bella  la  pace  ! 
u Oh  grato  il  soggiorno 
u 1.Ù  dove  hai  d*  intorno 
u Amor  sì  verace, 

Il  Sì  candida  fèl 

Il  Ma  il  sul  giù  celasi: 
u Tace  ogni  zetiro: 
w E in  sonno  placido 
M Sopito  è il  re.  — 

SAUL 

Felice  il  padre  di  tal  prole!  Oh  bella 

Pace  dclPulma! Entro  mie  vene  un  latte 

Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcezza — 

Ma  clic  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i domestic’ozi?  Il  pro'Saultc 
Di  guerra  or  forse  arnese  inutil  giace? 

DAVI» 

u li  re  posa,  ma  i sogni  del  forte 
u Con  tremende  sembianze  gli  vanno 
il  Presentando  i fantasmi  di  morte. 

u Ecco  il  vinto  nemico  tiranno, 
il  Di  sua  mnn  già  traiìUo  in  battaglia, 

•t  Ombra  orribil  che  ornai  non  fu  danno. 

u Ecco  un  lampo  clic  tulli  ubbarlKiglia.... 
li  Quel  suo  brando  che  ad  noni  non  perdona 
u E ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 
u Tal,  non  sempre  la  selva  risuona 
u Del  Icone  ai  tcrrihìl  ruggito, 
u Circgli  in  calma  anco  ì sensi  abbandona: 
li  Nc  il  tacersi  dell’antro  romito 
•4  All’ armento  giù  rende  il  coraggio; 
il  Me  il  paslor  si  sta  incn  sbigottito, 

u Ch'ci  sa  ch’esce  a più  sangue  cd  oltraggio. 
Ma  il  re  giù  già  si  desia  : 

H .Vrmi,  armi,  et  grida, 
a (iucrricro  ornai  qual  resta? 

•i  Chi,  chi  lo  sfida? 

44  Veggio  una  striscia  di  tcrrìbìl  fuoco, 

« Cui  forza  è loro  — dicn  le  ostili  squadre. 

« Tutte  veggio  adrc  --  di  sangue  infedele 
»i  L’armi  a Israele.  ^ Il  fero  fulmiti  piomba: 


N Sasso  di  fromba  — assai  mcn  ratto  fugge 
u Di  quel  che  strugge  — > il  feritor  sovrana 
14  Col  ferro  in  mano.  — A inarrivabii  volo 
44  Fin  presso  al  polo  — aquila  altera  ci  stende 
tt  Le  reverende  — risonanti  penne, 
u Cui  da  Dio  tenne  ~ ad  annullar  quegli  empi 
44  Che  in  falsi  tempii  ~ han  simulacri  rei 
14  Fatti  lor  dei.  — (iià  da  lontano  lo ’l  seguo; 

M E il  Filisteo  perseguo 

41  K incalao  c atterro  e sperdo,  e assai  ben  mostro 
44  Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 

SAUL 

Citi,  ehi  si  vanta?  Ilavvt  altra  spada  in  cam(>o 
Che  questa  mia,  ch’io  snudo!  Empio  c:  si  uccida. 
Pera  chi  la  sprezzò 

MICOL 

T’arresta:  oh  cielo! 

(•ionata 

Padre!  che  fai? 

DAVID 

Misero  re! 

MICOL 

Dell  ! fuggi 

A gran  pena  il  tcniam;  deh!  fuggì,  o sposo. 

Ili  niMORMO  K liA  reMA. 

SAUL  MICOL 
Saul 

Ombra  adirala  c tremenda,  deh!  cessa; 

Laseijini,  deli! V'cdi:  a’ tuoi  piè  mi  prostro... 

Ahi!  dove  fuggo? ove  mi  oscondo?  O fera 

Ombra  terribii,  placali Ma  è sorda 

Al  mici  preghi  c nC  incalza?.....  .\priti,  o terra. 

Vivo  m’inghiolti Ah!  pur  che  il  truce  sguardu 

Non  mi  saetti  della  orribil  ombra..... 

MICOL  * 

Da  ehi  fuggir?  niun  li  persegue.  0 padre. 

Me  tu  non  vedi?  me  più  inm  conosci? 

SAtL 

0 sommo,  o santo  sacerdote,  or  vuoi 
Ch’io  qui  mi  arresti?  n Samuel,  giù  vero 
Padre  mio,  tu  rini{H)ni?  ecco,  mi  atterro 
Al  tuo  sovrun  comando.  A questo  rapo 
(ìiù  di  tua  man  tu  la  corona  hai  cinta, 

Tu  il  fregiasti;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia, 

Calcalo  or  tu.  Ma la  infocata  spada 

D’Iddio  Irenienda,  che  già  gin  mi  veggo 
Pender  sui  riglio....,  o tu,  che  il  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me,  no,  ma  da' mie!  figli.  I figli, 

Del  mio  fallir  sono  innocenti 


(I)  Saul  s’iniaginn  ili  vetior  l'ombra  dei  gran  saccr* 
(Iole  Acliimelcc  da  luì  fallo  uccidere.  Z. 
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NICOL 

Oh  stato, 

Cui  non  fu  il  pari  mai!  — Dui  ver  disgiunto, 

Padre,  è il  tuo  sguardo:  a me  ti  volgi 

SAUL 

Oh  gioia!... 

Pace  hai  sul  volto?  Oh  fero  veglio,  alquanto 
Miei  preghi  accetti?  Io  da’ tuoi  piè  non  sorgo, 

Se  tu  i miei  ligli  alla  crudel  vendetta 

Pria  non  togli.  — Che  parli? Oh  voce,  u T’cra 

u David  pur  figlio;  e il  perseguisti,  e morto 
H Pur  lo  volevi,  w Oh!  che  mi  apponi?...  Arresta... 
Sospendi  or,  deh!...  Daviddo  ov’ò?  si  cerchi: 

£i  rieda  ; a posta  sua  mi  uccida,  e regni  : 

Sol  che  a’ mici  lìgii  usi  pictade,  ei  regni 

Ma,  inesorabil  stai?  Di  sangue  hai  rocchio; 

Foco  il  brando  c la  man;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri  e in  me  P avventi!  ... 

(iià  tocco  m’ha;  già  m’arde:  ohi!  dove fuggo?... 
Per  questa  parto  io  scamperò. 

NICOL 

Nè  fia, 

Ch’io  raltcncr  ti  possa,  nè  ritrarti 
Al  vero?  Ah!  m'odi:  or  sei.... 

SAUL 

Ma  no;  cbé  il  passo 

Di  là  mi  serra  un  gran  fiume  di  sangue. 

Oh  vista  atroce!  sovra  ambe  le  rive, 

Di  recenti  cadaveri  gran  fasci 
Ammonticati  stanno:  oh!  tutto  è morto 
Colà:  qui  dunque  io  fuggirò....  Che  veggo? 

Chi  sete  or  voi?  — u D’  Achimelech  siam  figli. 

(I  Achimelech  son  io.  Muori,  Simile, 

Muori.  H Quai  grida?  Ah!  Io  ravviso:  ci  gronda 
Dì  fresco  sangue,  c il  mio  sangue  ci  si  beve. 

Ma  chi  da  tergo,  oh!  chi  pel  crin  mi  afferra? 

Tu,  Samuel?  — Che  disse?  che  in  brev’ ora 

Seco  tutti  saremo?  lo  solo,  io  solo 

Teco  sarò;  ma  i figli....  — Ove  son  io?  — 

Tutte  sparirò  ad  un  istante  P ombre. 

Che  dissi?  Ove  son  io?  Che  fo?  Chi  sci? 

Qual  fragor  odo?  Ah!  di  battaglia  partili: 

Pur  non  aggiorna  ancor:  s'i,  di  battaglia 
Fragore  egli  è.  L’elmo,  lo  scudo,  Pasta, 

Tosto,  or  via,  mi  sì  rechi  ; or  tosto  V arme, 

L’ arme  del  re.  Morir  vogP  io,  ma  in  campo. 

NICOL 

Padre,  che  fai?  Ti  acqueta....  Alla  tua  figlia.... 

SAUL 

L’armi  vogl’io;  clic  figlia?  Or,  mi  obbedisci. 
L’asta,  Peimo,  io  scudo;  ecco  i mici  figli. 

NICOL 

Io  non  li  lascio,  ah!  no.... 

SAUL 

S<|uillaii  più  forte 

Le  trombi;?  Ivi  si  vada;  a me  il  mio  brando, 
Zu.>CADA.  Poesie. 


Basto  solo.  — Tu  scostati,  mi  lascia: 
Obbedisci.  Là  corro:  ivi  si  alberga 
Morte,  eli’  io  cerco. 


SAUL,  NICOL,  ADiiSa 

con  pochi  soldati  fuggitivi. 


* AB.VEK 

Oh  re  infelice! Or  dove, 

Deh!  dove  corri?  Orribil  notte  è questa. 

SAUL 

Ma  perche  la  battaglia? 

ABNSa 

Di  repente 

Il  nemico  ci  assale:  appico  scoufilti 
Siam  noi 

SAUL 

Sconfitti?  £ tu,  lellon,  tu  vivi? 

Aa.KKU 

lo?  per  salvarli  vivo.  Or  or  qui  forse 
Filisle  inonda:  il  fero  impelo  primo 
Forza  è schivare:  aggiornerà  frattanto. 

Te  più  all'erta  quassù,  fra  Ì pochi  mici, 
Trarrò. 


SAUL 

Ch'io  viva,  ove  il  mio  popol  cade  ? 

NICOL 

Deh!  vieni Oiinè!  cresce  il  fragor;  s'inoltra. 

SAUL 

Gionata c ì figli  miei,....  fuggono  aneli' c&si? 

Mi  abbandonano?..... 

AD.HEA 

Oh  ciclo! 1 figli  tuoi 

No,  non  fuggirò Ahi  miseri!.... 

SAUL 

T’intendo: 


Morti  or  cadono  tutti. 


NICOL 

Oimè!...«  I fratelli?. 


AB:«Ea 

Ah!  più  figli  non  hai. 

SAUL 

— Ch’altro  mi  avanza? 

Tu  sola  ornai,  ma  non  a sic,  rimani.  — 
lo  da  gran  tempo  in  cor  già  tutto  ho  fermo: 

E giunta  è Fora.  — Abner,  P estremo  è questo 
De’ mìci  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 
In  sccurlà. 

NICOL 

No,  padre;  a le  d’ intorno 
Mi  avvinghierò:  contro  a donzella  il  ferro 
Non  vibrerà  il  nemico. 

SAUL 

Oh  figlia  ! Or,  taci, 

Non  far  di' io  pianga.  Viuto  re  non  piange. 
.Vbner,  salvala,  va:  ma,  se  pur  inui 
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Ella  cadesse  infra  nemiche  mani. 

Deh!  non  dir,  no,  che  di  Sanile  è figlia; 

Tosto  di’lor,  ch’ella  è di  David  sposa; 
Rispcttcranla.  Va;  vola 

ABNr.R 

S'io  nulla 

Valgo,  fia  salva,  il  giuro;  ma  ad  up  tempo 
Te  pur 

NICOL 

Deh padre io  non  ti  vo’,  non  voglio 

Lasciarti 


SAUL 

lo  voglio:  e ancora  il  re  son  io. 

Ma  già  si  apprcssan  raniii:  Abner  deh!  volo; 
Teco,  anco  a forai,  s’è  mestier,  la  Iraggi. 

NICOL 

Padre! e per  sempre? 

SAUL 

Oh  figli  mici!...  — Fui  padre.  — 
Eccoli  solo,  o re;  non  un  li  rcsbi 
Dei  Uinli  amici,  o servi  tuoi.  — Sci  paga, 
D'incsorobil  Dio  terribil  ira?  — 

Ma  tu  mi  resti,  o brando:  all’ ullim’ uopo. 

Fido  ministro,  or  vieni.  — Ecco  già  gli  nrli 
Dell’insolente  vincllor:  sul  tiglio 
Già  lor  fiaccole  ardenli  balenarmi 

Veggo  e le  spade  a mille — Empia  Filistc , 

Me  troverai,  ma  aimcn  da  re,  qui  (1)...  morto -(2). 


Alfleri.  SauL  Alio  V,  scena  6. 


VMA  BIVB1.ASI0ÌVB. 

coMrPo,  indi  amstodkno  (I). 

GOMIPrO 

Ch’ò  mai  la  pompa  e lo  splendor  del  trono? 
Quanta  miseria,  se  dappresso  il  miri, 

Lo  cireondn  sovenlc!  — Ecco  il  più  grande. 

Il  più  temuto  regnator  di  Grecia, 

Or  fatto  Si  dolente  ed  infelice 
Che  crudo  è ben  chi  noi  compiange!  — Vieni, 
Signor.  Nessuno  qui  n’ ascolta,  e puoi 
L’acerba  doglia  disfogar  sicuro. 

Siam  soli. 

AIUSTODENO 

O mio  Gonippo,  ad  ogni  sguardo 
V’orrci  starmi  celalo  e,  se  il  {>ote$»si, 

A me  medesnio  ancor.  Tutto  m’attrista 
£ m’importuna;  e questo  sole  islcsso, 

Che  desiai  poc'anzi,  or  lo  detesto, 

E sopportar  noi  posso. 

GOMPPO 

Eli,  via,  fa* core; 

Non  t’avvilir  così.  Dove  ii’andaro 
D’ Aristodemo  i generosi  spirti, 

La  costanza,  il  coraggio? 

ARtSTODRMO 

li  mio  coraggio? 

La  mia  costanza?  In  l’Iio  perduta,  lo  Fodio 
Suno  del  ciclo;  e quando  il  elei  gli  abborre. 


(t)  Nell’atto  eh’ ci  cade  trafitto  sulla  propria  spoda 
soprarrivano  io  folla  i FilUlei  vìltoriosi  con  fiaccole  in- 
cendiare e brandi  insanguinati.  > 

(3)  DeirAliieri  gù’i  si  è detto  nbbastania  nell’inlroda- 
zionc  a quc^la  srcoiidn  |tarU'.  A pro|n)sito  dd  Snut  ci 
pLirc  qui  ripurlurv  il  giudizio  clic  ne  diede  lo  Schlegel, 
che  vedemmo  ftcvcro  fino  all’  ingiustizia  contea  ìl  gran 
tragico  italiano:  • Questa  tragedia,  cosi  il  crìtico  ale- 
manno , ri.qiicndc  sornmaiDcntc  fra  l’ altre  pel  colorilo 
orieotalc  clic  vi  campeggia  e pel  volo  veramente  lirico 
che  C|iioga  la  poesìa  nella  dipintura  dell’ alienazione  di 
mente  dì  Saul.  •■(Vedi  Sdilegcl.  Corto  di  ietlrratura 
drammalieay  lezione  IX).  II  Sisroondì  neU'o|»era  De  Ut 
liUératHrc  dn  .Vùii  de  VEurojie,  dopo  di  aver  data  una 
diligente  analisi  di  questa  tragedia,  cosi  concbiudo  il  suo 
giudizio:  • Qtieshi  tragedia  difierìscc  totalnvontc  da  tutte 
le  altre  dell’ Alfieri;  c^sa  C concepita  nello  spirito  eli 
Shakespeare,  e non  in  quello  de’ tragici  francesi,  non  è 
il  coiiQitlo  fra  una  passione  e on  dovere  che  forma  la 
peri]iezia  e il  nodo  tragico;  è la  dipintura  d’un  carat- 
tere nobile  colle  grandi  debolezze  che  talvolta  vanno 
giunte  a grandi  virtù;  la  fatalità,  non  del  destino,  ma 
della  natura  umana:  ap|>ena  si  può  dire  che  ci  sia  un 
azione  in  quota  tragedia;  e Saul  |>erkco  vitliina  non 
delle  sue  |wissioiiÌ , non  de* suoi  delitti,  ma  dc’suoi  ri- 
morsi , accresciuti  dallo  »|>ovcnlo  onde  sconvolse  In  sua 


anima  una  nera  fantasia.  Egli  è il  primo  demente  troice 
ch’io  vegga  introdotto  sul  teatro  classico  (*);  laddove 
sul  teatro  romantico  e Shakespeare  e i suol  imitatori 
hanno  ra|>pre.senlala  con  tino  veriUi  spaventevole  questa 
morte  della  ragione,  più  teiTÌbile  clic  non  è la  morte 
del  corpo.  • Quanto  alla  solitudine  del  teatro  ebe  a 
a detta  dello  Schlegel  è più  manifesta  in  questa  tragedù 
che  in  niun  altra  dell’Asligunu,  ucuUmeiite  osserva  il 
Sbmondi  : • Il  modo  nudo  e austero  dcirAIficri  coove> 
niva  olla  scmplirità  del  tempo  patriarcale , del  tempo 
tempo  ch’egU  voleva  ritrarre.  Non  si  richiede  giù  che 
il  primo  re  d’ Israele  sia  circondato  da  numeroso  cor* 
leggio , che  operi  meno  da  e più  |)cr  mezzo  de' 
suoi  ministri,  che  nessuno  sì  diiucnticu  cli'cgli  era  ancor 
pastore.  Z. 

(J)  É nolo  come  Aristodemo,  secondo  che  narra  PaU' 
sanìa,  nc^  Metteni,  per  ambizione  e sdegno,  uccides.s(; 
la  propria  figlia.  Cosi  saliva  egli  al  irono;  ma  noneUx 
più  |Rice  da*  suoi  rimorsi , iKTscgutlalu  semprt?  cb’ci  fu 
da  strane  visioni.  Alla  fine,  vedendo  come  nulla  giovaU» 
gli  avesse  quella  morte,  dappoiché  gli  Spartani,  coi  quali 
allora  avea  guerra  Messene,  eran  vincitori  d'ugoi  i>aric. 
SI  uccise  sul  sc{>olcro  della  figliuola.  L 

(*)  Questa  asMTzione  non  islA  eoi  vero , d»jq*oìfJK 
ultbiumo  nel  teatri»  tragico  antico  Aiace  rhc  ap(»arc|ier 
cosso  del  pari  nella  ragione.  Z. 
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Anche  1 regnanti  son  codardi  e vili. 

10  fui  felice,  io  fui  possente:  or  sono 
L’ultimo  de* mortali. 

GOMPIK) 

£ die  ti  manca 

Ond' essere  il  primiero?  Io  ben  lo  veggo, 
Che  un  orrendo  pi'tisicr  che  mi  nascondi 
T’attraversa  la  mente. 

AKISTODEMO 

Sì,  Gonippo, 

Un  orrendo  pensiero;  e quanto  è truce, 
Tu  non  lo  sai.  Lo  sguardo  tuo  non  possa 
Dentro  il  mio  cor,  nè  mira  la  tempesta 
Che  lo  sconvolge  tutto.  Ah!  mio  fedele. 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai, 

Senza  misura  sventurato:  un  empio. 

Un  maledetto  nel  furor  dei  ciclo 
E l'orror  di  natura  e dì  me  stesso. 

GUNiPFO 

Deh  che  strano  disordine  di  mente! 

Certo  il  dolore  la  ragion  t* offusca, 

E la  tristezza  tua  da  falso  e guasto 
Imaginar  si  crea. 

ARISTODBUO 

Così  pur  fosse. 

Ma  mi  conosci  tu?  Sai  tu  qupl  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda?  Hai  tu  veduto 
Spalancarsi  i sepolcri  e dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a rovesciarmi  il  trono? 
A cacciarmi  le  mani  entro  le  chiome, 

A strappar  la  corona?  Hai  tu  sentita 
Tonar  dintorno  una  tremenda  voce 
Che  grida:  Muori,  scellerato,  tnuori.^ 

Sì,  morirò;  son  pronto:  eccoti  il  petto, 
Eccoti  il  sangue  mio;  versalo  lutto, 
Vendtra  la  natura,  e alfìii  mi  salva 
DaH'orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

GOMPPU 

11  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e troppo 
Dicesti  tu  pcrch*Ìo  t’intenda  e vegga 
Che  da’  rimorsi  hai  P anima  trafitta. 

In  che  peccasti  ? Qual  tua  colpa  accese 
Contro  te  negli  dei  tanto  disdegno  ? 
Aprimi  i sensi  tuoi.  Del  tuo  Gonippo 
La  fedeltà  t’è  nota,  e tu  più  volte 
De’ tuoi  segreti  T onorasti.  Or  questo 
Pur  mi  confida.  Scemasi  de’ mali 
Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui. 

ARISTODEMO 

I mici,  parlando,  si  farian  più  gravi. 
ìNoii  li  curar  di  penetrarne  il  fondo, 

Non  tentarmi  di  rompere  il  silenzio: 
lasciami  per  pietà. 

GOMPPO 

No,  non  ti  hiscio 
Se  In  segui  a tacer  Non  merla  il  mio 
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Lungo  servire  e questo  bianco  crine 
La  diffidenza  tua. 

ARISTODEMO 
Ma  che  pretendi 

Col  tuo  pregar?  Tu  fremerai  d’orrore 
Se  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto. 

GO.MPPO 

E che  puoi  dirmi  che  aH’orror  non  ceda 
Di  vederti  spirar  su  gli  occhi  mici  ? 

Signor,...  per  queste  lagrime  ch’io  verso, 

Per  r auguste  ginocchia  che  ti  stringo. 

Non  straziarmi  di  più...  parla. 

ARISTODEMO 

Lo  brami  ? 

Alzati....  (Oh  del!  che  gli  rivelo  io  mai?) 
GUMPPU 

Parla,  prosegui....  Oimè!  che  ferro  è quello? 

ARISTODEMO 

Ferro  di  morte.  Guardalo.  Vi  scorgi 
Questo  sangue  rappreso? 

GONIPPO 

Oh  Dio!  qual  sangue? 

Chi  lo  versò? 


ARISTODEMO 

Mia  figlia.  E sai  qual  mano 
Glielo  trasse  dal  scn  ? 

GONIPPO 

Taci,  non  dirlo, 

Che  già  rintcsi. 

ARISTODEMO 

E la  cagion  la  sai? 

GONIPPO 

lo  mi  confondo. 


ARISTODEMO 

Ascolta  dunque.  In  petto 
Ti  sentirai  d’orror  fredde  le  vene; 

Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi,  e tutto 
L’atroce  arcano  e il  mio  delitto  impara. 
Dì  quel  tempo  sovvengati  che,  Delfo 
Vittime  umane  comandate  avendo, 
All’crcbo  immolar  dovrà  Mossene 
Una  vergin  d'Epilo.  Ti  sovvenga 
Che,  daH’urna  fatai  solennemente 
Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  e un  altro  capo 
Dovea  perire;  e palpitanti  i padri 
Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destin  delle  figlie.  Era  in  quei  giorni 
Vedovo  appunto  dì  Messenia  il  trono; 
Questo  pur  li  rimem))ra. 

GONIPPO 

lo  rho  presente; 

e mi  rammento  che  il  rcal  dindcnia 
Fr.a  le,  Dami  e Clcon  pcmlca  sospeso; 

E il  popolo  in  Ire  |ku’(ì  era  diviso. 
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AKiSTODmO 

Or  ben,  Gonippo,  a guadagnar  la  plebe 
E 1*1  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spietata  ambizìon  mi  venne. 

Fucciam,  dissi  tra  me,  facciam  profitto 
DelPaltrui  debolezza.  Il  volgo  e sempre 
Per  chi  Tabbaglia;  e spesse  volte  il  regno 
É del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e di  Liciseo 
Si  corregga  Tcrror:  ne  sia  Temenda 
11  sangue  di  mia  figlia,  e eoi  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e la  corona. 

GO?(ll>PO 

Ah,  signor,  che  dfmai?  Come  potesti 
Si  reo  disegno  concepir? 

ABISTODiaO 

Comprendi 

Che  l'uomo  ambizioso  ù uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e lui  ' 

Metti  il  capo  del  padre  e del  fratello: 
Calcherà  l'uno  e l'altro,  e farà  d'ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  .salir  sublime. 

Questo  appunto  fec'io  della  mia  figlia; 

Cosi  de'saccrdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dircc  profersi.  Al  mio  disegno 
S'oppose  Telamon  dì  Dirce  amante. 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.  Desolato  allora 
Mi  si  gettò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi 
E polcsommi  non  potersi  Diree 
Sagrìfìcar:  dal  nume  esser  richiesto 
D’una  vergine  il  sangue;  e Dirce  il  grembo 
Portar  già  carro  di  crescente  prole, 

£d  esso  averne  di  marito  i dritti. 
Sopravenne  in  soccorso  anche  la  madre, 

E confermò  di  Telamone  il  dello, 

Onde  piena  acquistar  credenza  e fede. 

OO.MPPO 

£ che  taecsli  allora  ? 

ARISTODEMO 

Arsi  di  rabbia; 

E pungendomi  quindi  la  vergogna 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
La  mia  delusa  ambizìon,  ctiè  tolto 
Cost  dì  pugno  mi  credea  f impero. 

Guardai  nel  viso  a Tclamon,  nò  feci 
Motto;  ma,  calma  simulando  e preso 
Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  Ietto, 

Che  pallida,  seomposLi  ed  abbattuta, 

In  languido  letargo  avea  sopiti 
Gli  ocelli  dal  lungo  lugrimar  già  stanchi. 
Ah,  Gonippo!  qual  furia  non  avrìa 
Quella  vista  rnmmosso?  Ma  la  rabbia 
M'avea  posta  la  benda,  e.  mi  bolliva 
.Nelle  vene  il  dispetto,  onde,  impugnato 


L'esecrando  coltello,  e spcnlo  in  lutto 
Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta  • 

E dritta  al  core  gliel'immersi  in  petto. 

Gii  occhi  apri  finfelice,  e mi  conobbe, 

E coprendosi  il  volto,  Oh  padre  mio, 

Oh  padre  mio!  mi  disse;  e più  non  disse. 

COMPPO 

Gelo  d’orrore. 

ARISTODEMO 

L’orror  tuo  sospendi, 

Chè  non  è tempo  ancor  che  lutto  il  senta 
Sull'anima  scoppiar.  Più  non  movea 
>’è  man  nè  labbro  la  trafitta;  ed  io 
Tutto  asperso  di  sangue  e senza  mente, 

Chè  stupido  m’avea  reso  il  delitto, 

Della  stanza  n'iiscia.  Quando  a)  pensiero 
Mi  ricorse  l'idea  del  suo  peccalo; 

E quindi,  l’ira  risorgendo,  e spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e palpitante. 

Ed  il  fianco  n'apersi,  empio,  e col  ferro 
Stolidamente  a ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 

Ahi!  clic  innocente  eli' era.  — > Allor  mi  cadde 

Giù  dagli  occhi  la  benda;  allor  la  frode 

Manifesta  m’apparve,  e la  pictadc 

Sboccò  nel  core.  Corsemi  per  fossa 

Il  raccaprircin,  e m’impietrò  sul  ciglio 

Le  lagrime  seorrenli:  e così  stetti 

Finché  improvisa  entrò  la  madre,  e , visto 

Lo  spettacolo  atroce,  s’arrestò 

Pallida,  fredda,  muta.  Indi  qual  lampo 

Disperata  spiccossi  e,  stretto  il  ferro 

Ch’era  poc'anzi  di  mia  man  caduto, 

Se  Io  fìsse  nel  petto,  e su  la  figlia 
l.ascib  cadérsi  e le  spirò  sul  viso. 

Ecco  d’ambo  la  fine,  ecco  l'arcano  *. 

Che  mi  sta  da  tro  lustri  In  cor  sepolto, 

E tuttor  vi  storia  se  tu  non  eri. 

GOMPPO 

Fiera  istorio  narrasti,  e il  tuo  racconto 
Tutte  di  gelo  strinsemi  le  membra, 

E nel  pensarlo  ancor  l’alma  rifugge. 

Ma,  dimmi;  e come  ad  ogni  sguardo  occallc 
Restar  poléro  sì  tremende  cose? 

ARISTODEMO 

Non  tì  prenda  stupor.  Temuto  e grande 
Era  il  mio  nome,  e mi  chiamava  al  trono 
Il  volo  univcrsal.  I sacerdoti 
Co!  favor  delle  tenebre  nel  tempio 
La  morta  Dirce  trasportaro,  e quindi 
Creder  fóro  che  Dirce  in  quella  notte 
Segrclamenlc  su  fallar  svenala 
Placalo  avesse  col  suo  sangue  i numi , 

E che,  di  questo  fìcrumeiite  aflliUa, 

Sè  medesma  uccìdesse  anche  In  madre. 


Digitized  by  Google 


POESIA  DRAMMATICA 


Ma  TCgiiano  su  i rei  gli  occhi  «lei  ciclo, 

£ un  Dio  v’è  cerio  clic  dal  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a risvegliar  le  colpe 
E degli  empi  sul  cor  ne  manda  il  grido. 
Rivelarlo  dovrò?  Da  qualche  lcnq>o 
Vn  orribile  spettro.... 

OOMM>0 

Eh  lascia  al  volgo 
Degli  spettri  la  tema,  e dai  sepolcri 
Aon  suscitar  gli  estinti.  Or  ti  conforta  : 

Che  aHuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puolc 
Che  non  perdoni  il  cielo  il  tuo  delitto. 

Fu  grande,  è vero,  ma  più  grande  è pure 
Degli  dei  la  pietà.  Cliélali,  c loco 
Diasi  a pcnsier  più  necessario.  È giunto 
Di  SparU  Torator,  tei  dissi,  c reca 
Le  proposte  di  |>acc.  Odilo,  e pensa 
Che  la  patria  tcn  prega,  e questa  pace 
Ti  raccomanda  e le  sue  mura  e i pochi 
Laceri  avanzi  del  suo  guasto  impero. 

ARISTODEMO 

Dunque  alla  patria  s^obbedisea.  Andiamo. 

MonlL  Aristodemo.  AUu  1,  scena  4. 

liA  vmOliB. 

ARISTODBMO 

Dimmi,  Gonippo: 

Qual  ti  sembra  il  mio  stato?  c non  son  io 
Veramente  infelice? 

GONIPPO 

Lo  slum  tutti, 

Signor;  ciascuno  ha  i suoi  disastri. 

ARISTODIVO 

É vero, 

Tutti  siamo  infelici.  Altro  di  bene 
Pìon  abbiam  che  la  morte. 

OONIPPO 

Che.’ 

ARISTODEMO 

Si  cerio. 

La  morte.  — E eredi  tu,  quanto  si  dice. 
Doloroso  il  morir? 

GONIPPO  • 

Mio  re,  die  parli? 

ARISTODEMO 

Doloroso?...  lo  lo  credo  anzi  soave 
Quando  è fm  del  patire. 

GOMIPPO 

Ah  ! che  discorri? 

Che  vaneggi  tu  mai? 

ARISTODEMO 

. . . Senti,  Gonippo; 

Io  lei  confido,  ma  non  far,  ti  prego. 

Che  attristato  ti  vegga.  Ancor  quesCoggi, 
Solamente  quest'oggi...,  c poi  sotterra. 
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GONIPPO 

Sotterra?  E che  vuoi  dir?  Con  questo  accento 
Tu  mi  passasti  il  cor. 

ARISTODEMO 

Ma  perchè  tanto 

Ad<lolorarli,  n mio  fede!?  T’arrhclu: 

10  non  voVhc  tu  pianga,  io  non  son  degno 
Delle  lagrime  lue.  Lascia  che  tutto 

11  mio  destili  si  compia,  e die  la  stella 
Che  nc  guidava  il  corso  al  fin  tramonti. 
Verrà  dimani  il  sole  che  dall' allo 

La  mia  grandezza  illuminar  solea  ; 

Mi  cercherà  per  questa  reggia,  cd  altro 
Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 

Tu  pur,  Gonippo,  la  vedrai. 

GONIPPO 

Deh  ! cessa 

Di  parlarmi  cosi.  Scaccia  di  mente 
Questa  orrenda  follia. 

ARISTODEMO 

No,  dolce  amico; 

Follia  sarebbe  il  sopportar  la  vita 
Quando  in  mal  si  cangiò. 

60NIPPO 

Qualunque  sia, 

Ella  è dono  del  cielo. 

ARISTODEMO 

Io  la  rìnunzio, 

Se  mi  rende  infelice. 

GONIPPO 

E chi  ti  diede 
Questo  drillo,  o signor? 

ARISTODEMO 

I..C  mie  sventure. 

GONIPPO 


Soffrile  coraggioso. 

ARISTODEMO 

lo  le  soffersi 

Finche  il  coraggio  fu  maggior  di  loro. 
Or  divenne  minore.  Avea  pur  esso 
I suoi  confini:  del  dolor  la  piena 
Gli  ha  superati,  cd  io  soocnmbo. 

GONIPPO 


Hai  risoluto?... 


Dunque 


ARISTODEMO 
Di  morir. 

GONIPPO 

Nè  pen.si 

Che  il  dritto  usurpi  degli  dei?  che  il  cielo, 
Gli  uomini  offendi,  ed  una  colpa  aggiungi 
Della  prima  maggior  (4)? 


(I)  In  queste  mgioni  clic  si  adducono  coutro  il  sui* 
eidio  troppo  si  srnle  il  tllosofu  UKHlerim.  Z. 
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ARISTOOKHO 

Tu  parli,  amico, 

Col  cor  vuolo  c tranquillo,  c non  comprendi 
L’abbondanza  del  mio.  Tu  nelle  vene 
De' tuoi  figliuoli  non  caccia.<iti  il  ferro; 

Tu  non  comprasti  col  lur  sangue  un  regno; 

Tu  non  sai  come  |>c5a  una  corona 
Quando  costa  un  delitto.  I sonni  tuoi 
Tu  li  dormi  sicuri,  e non  ti  senti 
Destar  da  orrende  voci,  e non  ti  vedi 
Sempre  dinanzi  un  furibondo  spettro 
Che  t'incalza  e ti  tocca.... 

COMPRO 

E parlar  sempre 

D'uno  spettro  t’udrò?  Sgombra  una  volta 
Queste  vane  paure,  e meglio  vedi. 

ARISTODEMO 

Vane  paure?  Olii  se  volessi  io  dirli 
Quant'cgli  e truce,  ti  farci  le  chiome 
Rizzar  per  lo  spavento,  e sul  tuo  ciglio 
Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

CO.MPPO 

Ma  qual  forza  vuoi  tu  die  di  natura 
Gli  ordini  rompa  e rinfernal  barriera 
Onde  trarne  gli  estinti?  E perche  poi? 

ARISTODEMO 

Perche  tremino  i vivi,  io  non  m'inganno; 

Io  medesmo  I lio  visto,  e con  quest'occhi..., 

Con  queste  mani...  .Ma  narrar  che  giova? 
Troppo  atroce  è il  racconto. 

GOMPPO 

E vuoi  ch'io  creda.... 

ARISTODEMO 

Non  creder  nulla,  lo  delirai,  fu  sogno: 

?<on  creder  nulla.  Oh  cenere  temuto  ! 

Oh  nero  spettro!  oh  fìglia!  In  quella  tomba 
Si  che  ti  sento  mormorar:  t'accheta, 

Ti  placherò;  l'acchcla...  E tu,  Gonippo, 

L'ascolti  tu?  Ben  io  fascolto  e tremo. 

OO.MPPO 

Signor,  che  dirò  mai?  Le  tue  parole 
Tale  lian  tuono  di  vero  e di  grandezza 
Che  fan  gelarmi.  D'uno  spettro  è albergo 
Veramente  quel  marmo?  E tu 'I  vedesti? 

K tu  l'udisti?  E come  mai?  Deh!  narra, 
Narrami  tutto. 

ARISTODEMO 

Fbbcii:  sta  questo  adunque 
L'ultimo  oiTor  clic  dal  mio  labbro  intendi. 
Come  or  vedi  tu  me,  cosi  vegg’io 
L'ombra  sovente  della  figlia  uccisa; 

Ed,  ahi,  quanto  tremenda!  Allor  che  tulle 
Dormoii  le  cose,  od  io  sol  voglio  e siedo 
Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume; 

Ecco  il  lume  repente  im{>allidirsi, 

E ncH'nlzar  degli  occhi  ceco  lo  spettro 


Starmi  d’ incontro  ed  occupar  la  porla 
Minaccioso  e gigante.  Egli  è ravvolto 
In  manto  sepulcral,  quel  manto  stesso 
Onde  Dircc  coperta  era  quel  giorno 
Che  passò  nella  tomba.  1 suoi  capelli, 
Aggruppati  nel  sangue  e nella  polve, 

A rovescio  gli  cadono  sul  volto 
E più  lo  fanno,  col  celarlo,  orrendo. 
Spaventato  io  in'  arretro  e con  un  grido 
Vulgo  altrove  la  fronte;  e mcl  riveggo 
Seduto  al  fianco.  Mi  riguarda  fiso 
Ed  immobile  stassi  e non  fa  motto. 

Poi  dal  volto  togliendosi  le  chiome 
£ piovendone  sangue,  apre  la  veste 
K squarciato  m'addita  utero  e seno, 

Di  nera  tabe  ancor  stillante  e brutto, 
lo  lo  rispingo;  ed  ci  più  fiero  incalza 
E col  petto  mi  preme  e colle  braccia. 
Pormi  allora  sentir  sotto  la  mano 
Tepide  e rotte  palpitar  le  viscere  ; 

E quel  tocco  d'oiTor  mi  drizza  I crini. 
Tento  fuggir;  ma  pigliami  lo  spettro 
Traverso  i fianchi  e mi  trascina  a’  piedi 
Di  quella  tomba  e,  Qui  l'aspettOf  grida: 
£ ciò  detto  sparisce. 

COMPPO 

Inorridisco. 

O sia  vero  il  portento,  o sia  d'afliilta 
Malinconica  mente  opra  ed  inganno, 

Ti  compiango,  mio  re.  Molto  patiroo. 

Certo  tu  dùi;  ma  disperarsi  poi 
Debolezza  sarìa.  Salda  costanza 
D'ognì  disastro  ò vincitrice.  Il  tempo, 

La  lontananza  ddeguar  potranno 
Dc'luoi  spirti  il  tumulto  e la  tristezza. 
Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrilo 
Da  tanti  oggetti  e il  tuo  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta,  visiliain  ciUadi, 
Vediamone  i costumi.  In  cento  modi 
T’occuperai,  U distrarrai...  Che  pensi? 
Oimè  ! che  tenti,  sconsigliato  ? 

ARISTUbSMO 

lo  stesso 


Entrar  là  dentro. 


GONIPPO 

In  quella  tomba?  Oh  stelle! 
Ferma,  a qual  fine? 

AaiSTODBMO 

A consultar  queU'ombra; 
O placarla  o morir. 


GONIPPO 

Signor,  t'arresta  : 
Mio  re,  le  ne  scongiuro. 


ARISTODEMO 


E di  che  Irmi  ? 
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CONIPPO 

Di  tua  mctlcstna  fantasia.  Ritorna, 

Cangia  pcnsicr. 

ARIsTODEMl) 

.Non  lo  sperar, 
cocfippn 

Deh  ! m’odi. 

(Misero  me!)  Ma  s’cgli  è ver  clic  quella 
D'uno  spettro  è la  sede... 

AniSTODEMO 

Io  già  son  uso 

Da  gran  tempo  a vederlo. 

GOMPPU 

E che  pretendi? 

AKI.STODBMO 

Parlargli. 

GOMIPPO 

.Ah!  no,  noi  cimentar. 

AblSTODlilfO 

M’accada 

Quanto  puossi  d’atroce,  io  vo'qucU' ombra 
Interrogar.  Le  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  otticn  perdono 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  suo  disegno 
Sa{>er  mi  giova;  che  comandi  il  ciclo, 

Che  sì  voglia  da  me. 

GONIPPO 

Sentimi.  Oh  dio  ! 

Qual  orrendo  consiglio! 

ARISTODEMO 

Ornai  mi  lascia, 

Dammi  libero  il  passo;  io  tei  comando. 

COMPPO 

Ma  senti,  per  pietà.  Giacché  sci  fermo 
Nel  tuo  voler,  sola  una  grazia  imploro, 

E Pimploro  al  tuo  piè. 

ARISTODEMO 

Parla.  Che  brami? 

CONIPPO 

Signor,.,  quel  ferro  che  nascondi  al  fianco... 

ARISTODEMO 

Ebben? 

GOTflPPO 

Quel  ferro  ti  dimando. 

ARISTODEMO 

. . . Prendi. 

Il  mio  momento  non  è giunto  ancora. 

Prendi,  servo  amoroso:  il  cor  ini  tocca 
Cotanto  alTetio.  Abbracciumì,  e compensi 
Questo  pegno  d’amor  fede  g'i  bella  (t)i. 

(entra  nella  tomba) 
UonlL  Arittodemo.  Allo  HI,  scena  7. 


(1)  Mirabile  ingegno  del  .Monti  I Come  a tulio  si  piega, 
in  tutto  riesce  splcnUiduutcnlv  ! Che  clic  si  dicano  certi 
ipercritici,  V Àràtodvmo  è delle  più  belle  tragedie  del 


1 raBMBMVlMKVri  DBIXA.  aMTE. 

GIOVAN  GALEAZZO',  ISABELLA. 


ISABELLA 

Sposo. 

GIOVANNI 

Amor  mio! 

Se  dai  labbro  mortai  usci  parola 
Più  soave  di  questn,  a me  la  insegna, 
Ond'io  ti  chiami  con  quel  nome.  ' 
ISABELLA 


Ah  ! vieni 

Sost4!^no  io  ti  sarò. 

GIOVANNI 

Ma  dui  riposi 
D'un  letto  teslimon  delle  mie  pene 
Mi  soiicvava  un'altra  mano!  È bello 
per  me  quel  giorno  in  cui  mi  desto  e miro 
La  luce  e te,  poi  del  mio  figlio  il  volto 
Segnato  dcH’iinagine  materna. 

Fida  Isabella,  io  troppo  chiedo:  all’egro 
Che  la  sua  vita  sente  venir  meno 
Secolo  di  dolor  sctnhra  un  istante 
Se  lo  divide  dai  più  cari  oggetti; 

Lasciargli  dee  per  sempre....  Ah!  della  via 
Ove  corse  piangendo  al  tuo  consorte 
Poco  rimane  ornai.  Brevi  saranno 
Le  tue  cure  amorose  : io  questi  fiori 
Colgo  sull’ orlo  del  sepolcro. 

ISABELLA  * 

Appena 

Compisti  il  quinto  lustro,  e,  neiraurora 
De'  tuoi  giorni  innocenti,  agli  occhi  miei 
Ti  celerà  la  morte?  Mavvi,  lo  eredi, 

Nella  natura  una  virtù  nascosa, 

Onde  al  primo  vigor  si  riconduce 
L’età  piena  di  vita  e di  speranze. 

GIOVANNI 

Mal  t’ infingi,  isabella.  E vuoi  ch’io  speri?  ^ 
Quando  l’egro  consorte  ai  suoi  riposi 
Accompagni  benigna,  e tu  sei  sola 


lealru  mo<lcrno,  ad  onta  di  noe  poclic  innegabili  |)ccchr 
die  raulore  con  una  «iiiccrità  meramente  rara  uon 

pur  coiifi'ssù  ma  spiegò  ampiamente  nell’es.'imc  crìtico 
che  ne  fece  esso  medesimo,  (vedi  Prose  e poesie  di  N in- 
censo Monti.  Kirenie , Le-Monnicr,  toni.  1,  pag.  107). 
Certo  Poiidamento  delia  favola  è troppo  uniforme;  il 
terrore  troppo  largamente  vi  cmii|»eggia  ; e rU|K'iloaUo 
stile  esso  a tratti  a tratti  troppo  tende  al  Urico,  il  verso 
sjtesso  ti  suona  pomposo  più  che  non  vorrebbe  il  dia- 
logo : ma  iii  coin|>enso  con  quanta  forza,  cvideuza  è scol- 
pilo H carattere  del  protagonista,  rpianlo  soave  (x’sira  , 
quanto  uaravigUosc  le  di'scrlzioni,  le  situazioni,  le  sen- 
tenze! 
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Fido  sostegno  delle  membra  inferme , 

K questo  capo  languido  declina 
Suir amoroso  petto,  io  non  m’accorgo 
Che  tu,  cessando  della  pia  fatica, 

Ai  piò  seduta  deir  infausto  letto, 

Le  meste  luci  sospirando  abbassi 

Perch'io  non  vegga  il  pianto?  E allor  che  vegli 

Suirinccrlo  mio  sonno,  e ti  rischiara 

D'una  povera  face  il  mesto  lume, 

Che  della  vita  ha  breve  pugna  e manca 
'E  ricorda  all’infermo  il  suo  destino, 

Tacitamente  struggerli  nel  pianto. 

Fida  consorte,  io  ti  mirai  più  volte 
Mentre  pensi  ch’io  dorma,  e asciughi  il  volto 
Con  pronte  mani  all’ appressar  del  figlio. 

Perchè,  quando  ti  bacio,  ei  non  s’accorga 
Che  la  madre  piangea.  >'ciracr  dolce 
Che  nascendo  spirasti,  ove  risplendc 
Un  ciel  che  è bello  come  il  tuo  sorriso, 
Dolcissima  Isabella,  avrei  potuto 
Trovar  salute  e pace....  Ah!  tu  sospiri? 

Tu  sospiri  la  patria? 

ISABELLA 

Oh  ! chi  vi  nacque 
Sotto  qual  cielo  non  scoti  resigliu? 

Ma  tu  mi  fai  caro  ogni  loco  e questo 
Orror  fastoso  di  regai  prigione. 

Piango  il  padre,  i fratelli  e l’ imminente 
Fato  della  mia  patria  : andrà  sì  bella 
Parte  d’Italia  in  servitù  stranierai. 

CIOVAJIKl 

lo  già  presa  la  miro,  o vìnta  e schiava. 

Nell’ avo  tuo  fu  grande  il  senno,  e molto 
Apprese  il  re  dalle  sventure:  ci  volle, 

Per  tórre  al  Moro  ogni  cagion  dì  guerra, 

Trarne  di  qui  nella  sua  reggia:  avrei 
Ceduti  all’empio  i mici  diritti,  e bello 
Era  più  d’ogni  Irono  il  gran  rifiuto 
Che  salvava  T Italia:  il  pio  disegno 
La  sua  morte  interruppe.  Oh  me  felice, 

Se  nella  tua  città...!  veduto  avresti 
Nel  diletto  sembiante  ond’io  ti  piacqui 
Tornar  le  rose  dell’età  primiera! 

0 riposati  dì,  gioie  sincere, 

Sempre  negate  a chi  sta  presso  al  trono, 

Io,  felire  e privalo,  alfin  v’avrei 
Conosciute  una  volta;  e per  me  stata 
Non  sarebbe  la  vita  altro  che  amore. 

Nel  giardin  dell’  Italia  e nelle  rive 
Su  cui  viene  a spirar  l’onda  placata. 

Udii  che  là  senza  rumore  alcuno. 

Lungi  dulia  città,  quasi  non  visto, 

Nel  mar  discende  il  tuo  gentil  Sebeto, 

Poiché  i bori  avvivò,  poiché  trascorse 

1 lieti  campi  con  error  diverso. 

Non  ultrimcnli  placida,  tranquilla, 


Sanasi  l’onda  de’ mìei  di  perduta 
Nel  mar  d’eternità;  ma  questo  sogno, 

Come  guelli  ohe  l’egro  a sè  figura. 

Svanì  per  sempre,  e qui  morire  io  deggio, 
Solo  un  languido  raggio,  che  si  frange 
In  mezzo  ai  ferri  della  mia  prigione, 
Ripicnderà  del  moribondo  volto 
Sull’ultimo  pallor,  che  il  mio  nemico 
Contemplerà  dicendo:  — Alfine  io  regno. 

ISABELLA 

E a lui  ceduta,  o mio  diletto,  avresti 
Ogni  ragion  sul  trono?  Ah!  l’avo  imita, 

Nò  vii  parola  io  dal  tuo  labbro  ascolti 
Onde  il  tiranno  esulti. 

CtOVAKMt 

Invan  spronasti 

Con  gli  animosi  detti  il  tuo  gran  padre 
A far  vendetta  delTingiusta  offesa 
E a rendermi  lo  scettro.  Il  sai:  rispose 
A solenne  messaggio  il  Moro  astuto 
Con  parole  magnifiche  ed  incerte  ; 

Poi  si  muniva  eoa  le  forze  altrui. 

Delle  sue  diffidando;  e dalle  aperte 
Alpi  fra  noi  chiamò  farmi  straniere: 

ISABELLA 

Ma  Carlo  è tuo  cugino:  il  comun  sangue, 

La  pietà  de’tuoi  mali.... 

GIOVANM 

Ah!  eli’ io  non  posso 

Speme  alcuna  nutrir.  La  vita  ò un  sogno 
Di  cui  mollo  s’ oblia:  resta  alla  mente, 
Tenera  ancora,  ogni  memoria  acerba 
Cile  vi  scrisse  il  dolor:  — Tu  mio  sarai  ~ 
Parve  dir  la  sventura  allor  eh’  io  nacqui. 

Sai  che  fosti  dal  padre  a me  promessa 
Pria  ch’io  compissi  un  lustro,  e fu  la  prima 
Voce  che  m’insegnava  il  tuo  bel  iiomc, 

E sul  tenero  labbro  errò  sovente 
Distinta  appena  la  gentil  parola  ; 

A ripeterla  apprese,  e con  un  riso 
eli  occhi  del  pargoletto  cran  rivolli 
Nelfimaginc  tua:  ma  il  giorno  stesso 
Che  il  padre  annunzia  alf  adunate  genti 
Le  regie  nozze  e il  succcssor  del  trono, 
Tremò  la  terra  sotto  a’  piedi  incerti, 

Quasi  negasse  sostenerci  ; ed  io 
Fanciul  m’assisi  in  sanguinoso  trono, 

Che  crollò  fra  lo  insidie  e fra  i tumulti 
Dell’empio  zio,  chè  ini  sostenne  invano 
L'accorgimento  di  fedcl  ministro; 

Ahi  ! di  quel  giusto  l iiinocenle  sangue 
Bagnò  le  mura  del  fatai  castello 
Ch'or  m'è  prigione....  Incauta  madre! 

ISABELLA 

Avrei 

lo  regnalo  altrimenti:  a te  sua  scusai 


Digitìzed  by  Google 


POMSIA  DRAMMATICA 


Gli  anni  inesperti.  Troppo  il  Moro  e noto 
Perche  accorto  io  lo  stimi;  altero  o vano, 
Puma  ci  vuol  di  pru<lcii2a;  e,  della  sorte 
Figlio  insolcnlc,  dalla  madre  apprese 
A non  sentir  vergogna;  e sa  I* iniquo 
Che  fede  otlien  dalla  stoltezza  umana, 

Uipclula  sovente,  ogni  menzogna. 

GIOVANNI 

•Ma  dar  non  puoi  fede  a' suoi  detti,  e tace 
Ciò  eie  ci  prepara:  antiveder  si  ponno 
L'oprc  nascoso  in  un  silenzio  arcano? 

ISADiLLA 

D'aquila  altera  che  volò  tra  1 nembi 
Aon  si  trova  la  via;  ma  lascia  il  serpe 
l/ormc  nel  fango  che  gli  diè  la  vita, 

E r opprimi  eolà  dove  $' abbassa 
Per  alzarsi  non  visto.  Agli  empi,  ai  vili 
Si  fe'  compagno  il  Moro  ; e fu  ribelle 
Per  divenir  tiranno:  allor  del  trono 
Chiusa  gli  avrei  la  strada. 

GIOVANNI 

Adesso  e lardi. 

G.  K.  Niccuiiiiì,  Uidovko  Sforza, 
Allo  I,  seeim  3. 

\:%  rOHANIDO  aOTTINTTBSO. 


Lonovico 

Eccomi  giunto 
Al  sommo  de' miei  voli.  In  questo  foglio 
Ho  nelle  man  lo  scettro;  e uliiti  ccrtezz:i 
l.a  falieosa  speme  in  cui  potea 
.Sorprendermi  la  morte,  e j>iù  non  temo 
Di  fornir  traviando  il  mio  cammino. 

Or  quel  che  volli  io  sono.  Or  via,  deponi 
1 timidi  pensieri,  e cangia  ornai 
1 tuoi  dubbi  in  valor.  Tìngi  altri  volti, 

O pallido  Umore,  e in  core  albergji 
Di  chi  sorti  bassi  natali.  II  padre, 
Quand’io  nacqui,  regnava:  adesso  e tempo 
Ch’io,  nobit  tìglio  di  lion,  mi  s{>ogli 
Questo  munto  di  volpe;  alUn  sccuro, 

Dei  mezzi  io  riderò  che  in  uso  !io  posti 
NeglMnganni  che  ordiva.  Al  mio  disegno 
Che  non  servi?...  virtù,  vizi,  speranze, 
Timori,  ardir,  popolo,  grandi  e regi, 

Tulio  adoprava  ed  avvìlia:  conosco 
Da  voluttà  di  quei  che  usurpa  un  regno. 
Ai  mio  dispregio  della  razza  umina. 

ZovcADA.  Por$ic. 


Ma,  oh  cicl,  che  leggo  (l)!  Cesare  mi  vieta. 
Prima  clic  spiri  il  mio  nipote  infermo, 

Far  palese  alle  genti  il  suo  diploma 
Che  mi  fa  duca!  Se  uno  stollo  io  fossi, 

Quel  divieto  sleul  sarebbe  un’onda 
Clic  mi  alferra  sul  lido  e mi  tra.sporla 
Nei  pelago  onde  uscii.  Ma  perdo  il  regno 
Se  d’uspellnrlo  osassi.  Oh!  questo  vile 
Impedimento,  che  la  sorte  ha  posto 
Sulla  splendida  via  del  mio  destino. 

Calcai,  ma  non  infransi  ; egli  risorge 
Sotto  il  piò  che  io  premo.  .AUin  m’è  forza 
Accertarmi  dei  colpo  e calpestarlo 
Or  per  l’ultima  volta....  lo  forse  tolgo 
Pochi  giorni  di  vita  al  mio  nipote  ; 
lleiiigno  più  della  natura,  io  sciolgo 
l/anima  stanca  dalle  membra  inferme, 
lo  non  amo  i delitti;  i premìi  suoi 
Amano  lutti,  e il  mio  delitto  incerto 
Sempre  sarà:  dove  palese  ei  fosse. 

Silenzio  in  molli,  ed  ira  in  pochi,  e pianto 
Negli  occhi  dei  mortali  o liuto  u breve. 

('.alco  qui  venga  (!2):  gli  donò  la  sorte 
Intrepida  coscienza  e pronte  mani 
In  opre  vili;  e pur  talora  avviene 
(Ch’egli  dalla  paura  e fatto  audace. 
Comprendermi  saprà?  se  troppo  io  dico, 

Mi  scopro;  e ratto  1*  obbedir  non  segue 
A delti  obliqui,  incerti.  .Meuii  non  trovo 
Che  i miei  sensi  imlovinì,  e non  gli  chieda, 

K mi  legga  in  un  guardo....  .\h!  no,  sarebbe 
Da  temersi  costui  : fe’  la  natura 
.Sopra  la  terra  un  Lodovico  solo. 


c;alcu  e Hetio. 

LUDOVICO 

Calco  ? 

CALCO 

Signor 

LODOVICO 

Lielo  non  sci;  vedesti? 
Più  («alcazzo  egro  non  par. 

CALCO 

Che  ilici? 

<1)  Trova  nd  diploma  ima  lettera  di  Masoimiliauo. 
(2)  Dentro  lu  sema. 

r>i) 
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Presto  il  vigor  rilornn  in  uom  che  sale 
Nei  cammiri  della  vita;  ed  io  discendo. 

C&LCU 

Tu  vaneggi)  signor:  valide  membra^ 

Vivido  senno  hai  lu.  gii  anni  migliori  ; 
li  superbo  pcnsier  del  patrio  regnO) 

Che  a rendergli  Vapprcsii)  al  tuo  nipote 
lH)na  un  vigor  fatale... 

LODOVICO  ' 

Oh  elei,  che  dici! 

(ili  sovrasti  In  morte?  I suoi  misteri 
Un  In  natura;  Iddio  soltanto... 

l.ALCO 

l'baldu, 

Medico  illustre  e tuo  fetlel,  mi  disse 
Che  a Galeazzo  esser  dovrà  funesto 
Questo  tumulto  di  contrarii  affetti 
Che  suscitar  dovea  nel  petto  infermo 
La  presenza  del  re. 

LODOVICO 

T'c  nolo,  0 Calco, 

Clic  inipcdirlo  io  volea;  tanto  m’ò  caro 
Quell’  infelice. 

CALCO 

Lu  pietà  di  Curio 
Cngion  gli  lia  di  morte. 

LODOVICO 

E non  potrebbe 

Ingannarsi  colui?  Tu  gli  ricorda 
Che  un’altra  volta  errò;  ma  che  depongo 
L’inearco  dello  stalo,  e alla  superba 
Donna  abb.indono  delle  genti  il  freno. 

Me  rinnocenza  e di  cotante  imprese 
Proteggerà  la  fama....  Assai  mi  duole 
Che  Isabella  t aborra:  alma  sdegnosa, 

Fatta  crudele  dalle  sue  sventure, 

Sol  regnerà  eoi  sangue;  e tu  In  prima 
Vittima  del  suo  regno-.. 

i:\Lco 

Il  tuo  fedele 

Abbandoni  cosi? 


Ma  in  tua  ilifcsu 

Oprar  tu  puoi. 

CALCO 

Parla,  o signor. 

LODOVICO 

Vctlrai 

Come  Isai>ella,  per  volar  sul  Irono, 

Lascia  <|ucll’egro  senza  cura  alcuna 
A quelle  insidie,  chVIla  teme,  esposto. 

Tulio  è opportuno  allora....  e lu  |H>lresU.... 
Ma  la  nostra  virtù...  Ne  incalza  il  tempo; 

Il  senato  m'aspcUa. 


CALCO 

lo  lo  compresi: 

Se  parla  di  virtù,  chiede  un  delitto. 

G.  h.  Kiccoliiii,  Lodovico  Sfiirza, 
.Ulo  IV,  scena  10- IS. 


LA  CADLYA  DI  UN  «DAADE  (1). 


ASKENE,  VASTI,  aUITI. 


VASTI 

Ecco,  ritorna 

Dalia  battaglia  Asfene. 

AMITI 

Alto  sventure 

.V  lui  sul  volto  lo  leggo. 

VASTI 

Oh  riel,  che  rechi? 

11  mio  fìgiìo!»... 

(t)  QfiesU  Iragctliii  del  .Vaòurco  è iulta  allegorica, 
ndoniliramlo  la  rolla  di  Napoleoue  Mii  campi  di 
Noli>Ì  dunrpic  clic  è Caulaineutirl , duui  di  \i< 

ceaza  e grande  sciidieru  ; Vasti,  madama  kclizia,  nu\drc 
di  Mapubouic;  Amili,  Maria  Liils.'i,sua  moglie.  Ncll.i 
scena  c]ie  noi  riparliamo  si  descrive  la  ballaglia  di 
l.qisla,  cuinbatUilD  il  Itf  oUobir  1813.  7.. 
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AMIII 

Il  mìo  ^}K)So!... 

Vasti 

tlimi-...  favella. 

AMITI 

Pori? 

ASFCPfK 

No,  vive! 

VASTI 

È |ìrigìoiiiero? 

AMITI 

É vinto? 

ASFE^F. 

Tradito  ci  ceilc.  Da  slupor  profondo 
È si  la  niente  ni  suo  nemico  ingombra 
Cirìnsoguirlo  non  osa,  e erede  appena 
Alla  fortuna  sua.  L’inganno,  il  ferro, 

I/onde  pugnaro.  0 sanguinoso  Arasse, 

Dolor  perenne  delle  madri  assire, 

Quante  schiere  di  forti  al  mar  portasti  ! 

VASTI 

Narra,  deh  narra;  chè  la  prima  io  pianga 
Sul  destili  delia  patria,  e poi  celarmi 
Nella  reggia  saprò,  se  pur  v’ha  loco 
Remolo  si  che  non  vi  giunga  il  grido 
Del  pubblico  dolore.  Ecco,  ogni  madre 
Il  mio  scn  maledice,  e chiede  i figli. 

Ahi  lutto  è pianto  ! 

« 

ASPENF. 

Non  mai  l'odio  unia 

Schiere  colante  : a tergo,  a fronte,  ai  luti, 
Pugne,  insidie,  minacce:  armi  fremea 
Tutta  la  terra;  era  dei  pochi  amici 
Dubbia  la  fede,  e un  grido  sol  s'nscollu: 
(iiicrra  a Nabucco! 

AMITI 

li  mio  tìmoi‘  previde 


Quel  dì  fatale  che  le  lor  catene 
Avria  cangialo  in  bramii. 

Vasti 

AdcITìo  lei  dissi 

Al  liglio  mio;  ma  coU’amor  la  tema, 

Telìcc  e re,  confuse. 

ASFE5C 

In  mezzo  ai  gridi 

Già  nasce  il  giorno  in  cui  dcU’Asta  ì fati 
Decida  il  feiro,  e sia  diviso  il  mondo, 

O serva  a un  solo.  Contro  noi  si  lanciano 
Schiere  slmili  airoceaii  sdegnalo, 

E stani  noi  scoglio  che  eoi  fianco  immolo 
I.’ire  consuma  al  procelloso  flutto. 

Chi  a dir  varrà  come  il  tuo  figlio  oppone 
Il  consiglio  al  furore,  e come  aifarte 
I/impcU)  cede?  Già  le  squadre  avverse 
E Nabucco  e la  morte  apre  e disperde; 

Ma  tosto  ridumeo  (4),  dclfarmi  nostre 

Parte  non  poca,  contro  noi  rivolge 

Ferro  e sdegni  improvvisi.  Ardire  e sonno 

Cresce  a Nabucco:  inaspcUalo  o nuovo 

Mai  non  gli  giunge  il  rischio;  e sangue  ed  onta, 

Ma  non  vittoria,  il  tradimento  infame 

Acquistava  al  nemico:  allop  che  s*  ode 

Che  il  vile  Armeno  (2),  che  con  noi  divise 

Gli  odii  e le  spoglie  della  Media  oppressa, 

Infido  schiavo,  al  nostri  tlanni  aduna 
L'armi  nascose  con  perfidia  accorta. 

AMITI 

Ahi  scclcrato  Armeno!  ognor  di  pianto 
Mi  sci  cagione:  il  geiiilor  tradisti; 

Or  tradisci  il  mio  sposo. 

ASPENB 

Ove  munito 

Sia  dal  codardo  che  cì  preme  a tergo, 

Si  ritragge  FAssiro,  e già  quel  ponte, 

Che  alf Arasse  domò  Fonde  ribelli, 

(Milcar  gli  vedi  minaccioso  e lento; 

E saetta  la  morte,  e fra'ncmiei 
Si  ravvolge  cosi  che  mal  diresti 
S'cgli  resista  o ceda.  Ecco  vacilla 
Sotto  i pie  dc*guerrieri  il  suolo  incerto, 
lo  dall'opposta  riva  i lumi  addietro 


(1)  luiniili  i SaiiMiiii. 
(*.')  Intcìuli  i Lkivaiisi. 
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Volgo  ni  fragor  del  ruinoso  ponlc, 

E veggo  la  sdegnosa  onda  soggetta 
Spumar,  balzare  e rieoprirb».  Esulta 
Lo  Scita  (I);  c Toste,  die  il  tcrror  disperse, 
S’unisec  al  grido  eceiUitor  di  guerra 
E tutta  piomba  sulle  squadre  :i:«irc 
Attonite,  divise.  Allor  la  toma 
Già  gli  ordini  confonde,  c strappa  l’armi; 

Già  tutto  è fuga,  o servitude,  o strage: 

E chi  la  spada  dei  nemici  alTronta 
Con  disj>cialo  ardir;  chi,  visto  il  ferro, 

Giù  ncli’ondc  si  scaglia,  e cangia  morte; 

.Nube  di  polve  al  sanguinoso  Arasse  (^) 
Coiigiungc  e cela  le  disgiunte  rive, 

E dalTorrida  nube  alle  querele, 

Cluii,  strida  e mille  voci  ascolti, 

Ma  tutte  voci  di  terrore  e morto. 

V,>STI 

Ecco  i trionfi,  consiglier  di  sangue, 
t^lie  al  tuo  re  promettesti. 

ASKKM? 

F chi  di  pace 

Parlargli  ardisce,  e chi  gli  cliiama  il  pianto 
Sovra  quel  ciglio  ond’ei  dà  leggi  al  momio? 
t suoi  feroci  spirti  alta  sventura 
Irrita  e non  corregge  (5). 

G.  U.  Niceoiìuì,  Saùncco. 
Allo  1,  Mx*na  S. 


(1)  Inlcndi  i Rus<ì.  Z. 

(9)  L'Elba,  fiume  che  Iraversa  Drcsila  capitalo  delta 
Sa^onia.  Z. 

(3)  Tna  tragedb  allegorica,  per  mio  credere,  c come 
la  copia  di  una  copia.  Se  la  tragedia  non  à clic  l'imi« 
(azione  di  un  futio,  e l'allegoria  una  finzione  ficr  la 
quale  diciamo  una  cosa  f>cr  farne  intendere  iiiTallra,  ne 
«egiio  che  una  tragedia  ailegorìea  è una  finzione  di 
flozione.  tn  Ini  si.<*(emn  è quanto  più  dir  si  possa  sfa* 
vorevolc  ad  ogni  illusione,  old>ligandoci  sempre  ul  eon- 
fronlo  Ira  il  fulto  allcgorieo  o il  fallo  vero  a cui  allude 
la  rnppresentazionc.  Cousiderata  perù  In  tragedia  pura- 
mente  dal  lalo  della  {MK.‘>ia  , abbonda  essa  di  nvasctiie 
Itfllezw,  pcWiene  più  proprie  itella  lirica  rlie  della  fra- 
gedh.  Z. 


IL  KIC'ORDO  DI  Cn  AffVICD  AHDRC* 


MATII.nF,  TKaESA  (1),  ANTOMO  FOSCARlM 
di  dentro  (!2). 

MATILUe 

In  queste 

Mura  io  non  crebbi;  ma  ti  vidi  api>eiia, 
Ik'ila  infelice,  che  Tomai....  Se  gravi 
Ti  son  le  mie  parole,  c Iropjm  ardisco, 

SolTri  che  almeno  io  tcco  pianga. 

TEarsA 

Amica.... 

UATitOE 

Oh  qual  nome  soave!  e che  far  «leggio 
Che  in  liti!  tuo  ritorni.'’ 


(1)  Teresa  Navagero  moglie  del  Contariui,  inquisitore 
di  stalo.  Z. 

(5)  E noto  come  Antonio  Koscarinl,  por  essere  slato 
sorpreso  uel  palazzo  dclTamliaseiaior  di  Spagna,  in  onia 
della  legge  che  proibiva  Mito  |M*na  del  capo  di  por  piede 
la  iiolle  nelle  case  di  esteri  ambasciatori , fosse  ucUe 
stanze  degli  inquisitori  strozzalo  e quindi  es}>mit(i  sulla 
piazza  di  S.  .^arco.  Il  dogo,  che  gli  era  padre,  dovette 
sottoscrivere  tu  crudel  sentenza  , provocata  dalla  neoii* 
rizia  impincubilc  dì  un  Loredaiio  contro  i Foscarini.  Su 
que.slo  fatto  si  aggira  la  tragedia  del  Niccolioì , che  «* 
storica  |HT  eccellenza  qnouto  può  esM'rc  lavoro  nel  quaU 
deve  campeggiare  Immaginazione;  peroecitè  anche  ciò  che 
-sembrar  poircldic  in  questa  trageviia  più  romanzcMo  c 
imaginalo  dalTaulorc  per  IVfretto  della  scena  è appog- 
gialo a documenti  sturici  multo  autorevoli.  Cosi  per 
t'senipìo  leggiamo  che  T iimociMiza  del  Foscarini  fu  |h>ì 
ehiarila  da  ima  donna  da  lui  ornala,  U quale  attcsto 
che,  trovandosi  il  misero  giovine  a roito<|UÌo  lei  in 
uii  giardino  nel  punto  di  esser  quivi  sorpreso, fuggiva, 
per  salvare  Tooore  di  lei,  nel  {«alazzo  dì  Spagna.  Que- 
sta tragedia,  come  fu  egregiamente  notalo  (Hirùta  eu- 
ropea 1845,  I Hem.,png.  49U),  è //h<ui  una  Iraffedin  re- 
maalica:  l'ecottnmia  de-  perfona/fgt  è sbatuìtta  ; te  sceme 
non  fuin  più  t' aspetto  Hi  punti  «/iNzfisia/z , eooir  to/eru 
rbiauiarti  lo  Srhlegcl  ; si  l'elle  ad  ogni  istante  it  fxteia 
pronto  tul  emoNeiparai’  dalle  forme  rieernts  e a lasciar 
libero  il  volo  alla  sua  fantasia.  Fin  qui  lo  loda;  ma  (dà 
innauzl  lo  stesso  critico  appunta  io  questa  conte  in  tulle 
le  tragedie  del  Meeoliai  quel  ritrarre  ch'ei  fa  anche  nei 
soggetti  motlerni  airun  che  del  greco  e del  romano,  quel 
tlinienlieare  Iroftpo  sovente  T uomo  per  non  dipiuffrrr 
chr  il  rittadinn.  'i,. 
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TEltiSA 

Ahi  tutto  incrcscc, 

MatiUk* , al  mio  dolor  t 

nvriLDE 

Le  s|Mirse  clnonu* 

Noi  voi  raccogli;  alla  fedele  ancella 
Le  stanchi*  tue  membra  abbamlonn:  è dolce 
Qucsio  peso  per  me.  Nelle  segrete 
Stanze  (ornar  li  piace?  or  l’egro  corpo 
Riposo  avrà  nel  coniugai  tuo  letto.... 

Ma  che?...  tu  impallidisci? 

TERESA 

10  qui  non  odo 

(‘.osa  che  non  mi  offenda! 

Il  vTit.oi: 

Oh  cicl  ! perdona .... 
Torni  il  sorriso  sul  tuo  lahliro. 

TERESA 

All  lutto 

O m’aniigge  o mi  nuoce! 

MATILOE 

011  se  la  pace!.... 

TERESA 

Pace  mi  nega  ogni  vivente  aspetto.... 

UATicnr 

4'hiedil.a  alla  natura  (1). 

TERESA 

Oh  come  ò dolce 

Quest'ora  di  silenzio  al  core  afllilto! 

Ila  le  sue  gioie  anche  il  dolore....  Ascolto 
Un  suon  funèhre^  un  mormorio  lontano. 


Limpida  e la  laguna  e a specchio  siede 
Dei  marmorei  {cdugi. 

TERESA 

In  ver  heata 

(Ali  non  vi  nacque  ! 

MATILDE 

Colla  fìda  moglie, 

Che  amor  trattiene  sulPop|K>sln  riva, 

Il  nocchier  di  Vinegia  i cauti  uUcrna. 

TERESA 

Avventurosi!  ci  l’ha  lasciata  appena, 

E tosto  a quella  col  desio  ritorna. 

Matilde 

Omtan  d' Erminia. 

TERESA 

Una  infelice  amante! 
Questo  e racconto  del  dolore:  il  canto 
Un  gemilo  diviene  e muor  fi*a  Ponde. 

MATILDE 

Mira  qual  bruna  navicella  appressa 
La  prora  a questa  riva,  e chi  vi  siede 
Ap{)cna  desta  col  suo  remo  ì flutti. 

Suona  fra  Tonde  un’armonìa  novella.... 
Forse  le  pene  nel  suo  cor  nascose 
Notturno  amante  alTidoI  suo  palesi; 

Chi  sa?....  tradito.... 

TERESA 

(ih,  che  dicesti! 

MATILDE 

Ascolta.... 

A.-vroNio 


MATILDE 

noUa  dal  vento  nell’ adriaco  lido 

Sempre  è Tonda  del  mare  e par  che  pianga! 


Quando  da  le  lontano, 
Pcrllda,  io  volsi  il  piede, 
Pegno  d’eterna  fede 
La  bella  man  mi  diè. 


(1)  S*  accollano  aira|ierln  ImlrotM*  che  rUpondrvulla 
liigtin.1. 


TERESA 

(Qual  voce!  io  rea  non  sono...  egli  in’oliruggia... 

I 
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Ma  la  torra  crudeli:  c l’odio  fu^^'u 
Cile  minaccia  I suoi  di.) 

MATIUIF. 

Vacilli? 

T£ft£SA 


MATILOE 

Lo  mcslc  rime  io  modular  t’inlesi 
Suirarfia,  or  mula,  a cui  fa  ve!  la  polve. 

TCRtSA 


('.ome  ! 


II  sai 

Che  ognor  la  forza  nrahhamlona,  e tremulo 
11  piè  mi  manca....  Ahi!  mi  sostieni. 

MATtLDE 


Di  qui  sottrarli? 


K vuoi 


MATILDE 

Il  ricordi?  io  palpiUirli  il  seno 
Vidi  sotto  qucITorpa,  e voce  c siiouo 
Ad  un  lenijK)  cessar,  mentre  discese 
Sulle  tremule  o)rde  un  rio  di  pianto. 

TERESA 


TERF.SA 

lo....  si....  non  |)OSso,...  il  canto 
Ila  sul  mio  core  una  potenza  arcana 
Che  qui  m’arresla....  Egra  non  sei,  Matilde: 

II  lieto  volto  giuvcnt.ù  felice 

Orna  delle  sue  rose,  c non  comprendi 

Questi  misteri  del  dolore. 

Matilde 

lo  l'amo: 

In  me  l'aTUda  c sul  mio  sen  riposa. 

AMOJIIO 

Mirai  tremando  il  volto 
D'un  l>cl  rossore  asperso, 

K tutto  rulliverso 
Disparve  allor  da  me. 

Matilde 

Arrossisci;  c perchè?...  Tu  volgi  altrove 
Gli  occhi  gravi  di  lacrime,  c la  faccia 
Fra  le  tue  palme  sospirando  occulti? 

amtomo 


Conforme  al  e-anlo  era  il  mio  cor....  Si  piange, 
E s’ignora  i!  perchè....  segrete  e molte 
Son  le  vie  del  dolor. 

MATILDE 

Morir  bramasti 
Con  quei  versi  sul  labbro. 

TERESA 

Odi,  Matilde. 

A!<IT0MO 

Queste  del  nostro  oddio 

Fur  r ultime  parole:  ogni  p.apola 

Sia  rampogna  alPinllda.  Ah!  s’io  non  ilcggìo 

Rivederla  mai  più,  corro  alla  tomba 

Che  m’addila  il  dolor:  farà  la  morte 

Del  mio  nome  un  rimorso;  avrà  la  terra 

Infausto  esempio  di  tradito  amore. 

F.  l’imaginc  mia  sarà  terrore. 

TERESA 

.Misera  me!  che  ascolto?  lo  nella  tomba 
Ti  seguirò....  Ma  delirai?  che  dissi?... 

MATILDE 


.Mille  parole  intesi 
Che  ti  dettava  amore, 

E quel  che  sente  il  coro 
E il  labbro  non  può  dir. 


Ami:  ei'larlo  è vano.... 

TERESA 


Io  sarò  tua,  dicesti, 

K il  mio  costante  Diretto 
Sol  fuggirà  dal  |>oUo 
Coll'ultimo  sospir. 


Oh  Dio  ! |HTdona 

Se  tanto  arcano  alla  tua  fe  nascosi  : 
Temo  clic  qui  tutto  favelli,  cd  abbia 
.\iielie  il  sospiro  un  eco....  Atllii  conosci 
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Clii  nìorlc  duaiiiti  in  tlcbil  canto....  il  figlio 
Del  doge.... 

MATILDE 

11  (irode  Foscarcii?... 

TERESA 

Dell  pria 

Summcssamcntc.  Conlarcn  l’obborrc, 

E la  maggior  delle  sue  colpe  ignom. 

MATILDE 

So  che  sdegnato.... 

TERESA 

Ira  non  è,  lo  credi, 

.Ma  un  odio  avvezzo  a meditar  vendetta. 

MATILDE 

Che  può  SU  lui?... 

TERESA 

Quanto  la  frode  accorta 

Suir  incauta  virtù. 

MATILDE 

Dunque  che  brami? 

TERESA 

Salvar  quel  grande,  che  a servii  prudenza 
L’unima  scliivu  di  piegar  non  degna. 
Tragga  altrove  i suoi  di. 

MATILDE 

Sol  dal  tuo  labbro 
Il  giovine  infelice  udir  potrebbe 
Il  consiglio  fcdel.  ^ 

TERESA 

Che  dici! 

Matilde 

É pura 

La  tua  pietà,  nè  del  volgari  amanti 
Li  cono^'c  le  vie:  può  trarlo  a morte 
l.'n  dubbioso  ritegno. 

TERESA 

.\h  corri!  ah  vola!.... 


TERESA 

Tremo,  non  di  rimorsi....  io  non  difendo 
Che  un  misero  iniim^cnte....  Avrò  dell' oppa 
Tcslimonc  il  mio  cor,  giudice  Iddio. 

G.  R.  Nia'ulini , .-intorno  Fotcai  ini. 
Alto  il,  SCCOH  .S. 


11.  Dt^BBIO. 

A.^TOMU  roSCARI.M. 

Si,  qui*slo  è il  loco....  lo  col  pensiero,  infida, 
Qui  dalla  cima  dcirclvczic  rupi 


Spesso  volai....  (I)  Nulla  cangiò....  Teresa 
Non  è la  stessa....  Sotto  qm>stc  piante 

I nostri  sguanli  s*  inconlraro  insieme, 

E nel  primo  sospiro  a rtui  dagli  occhi 
Dolce  spuntò  la  lacrima  furtiva. 

Ben  diverse  ne  sjiarge....  .\h!  qui  s' assise 
E lungamente  riguardar  sostenne 

II  mio  pallido  volto;  ed  io  tremante 
Sol  co!  guardo  implorava  una  parola. 

Che  dair  incerto  labbro  usciva  appena. 

T'amo,  allin  disse....  la  sua  man  cadca 
Languidanienic  nella  mia:  la  strìnsi.... 

Ah!  questo  loco  ò per  me  sacro....  Oli  lasso! 
Sol  mi  rimane  la  memoria  acerba 
Dei  lieti  giorni  in  cui  potei  la  vita 
Comprendere  ed  amar....  Chi  giunge?  Io  tremo. 
Giù  vicino  a vederla,  io  non  solca 
Tremar  cosi....  .Ma  susumr  le  foglie 
Fece  l'aura  nniiurna....  Oh  se  m’avesse 
Ingannato  Matilde,  e fosse  un  sogno 
La  mia  speranza  !...  Che  sperar?...  se  tutto 
Mi  divide  da  lei!...  S'offre  alla  menU^ 

Un  ovvonir  tremendo,...  11  dolce  lume 
Fra  le  piante  si  mostra  e poi  s'asconde.... 

Il  cor  mi  balza,  ed  ho  negli  occhi  il  pianto: 
lo  non  m’ inganno....  è dessa. 

lì.  B.  Niccolini,  dntonio  Fogearinù 
Atto  HI,  «cena  I. 


1E«  C01.M1QVI0  FtltlBSTO. 


TERESA,  ANTO.’ViO  roSCARINI. 

ANTONIO 

Oh  Dio!  Teresa.... 

TERESA 

Signor,... 

ANTUMU 

Qual  nomo  ascolto!  .\li!  nuu  solevi 
Tu  chuamarmi  ci^ì....  Menti  Matilde: 

Non  m’ami  più. 

TERESA 

Tant’ oserei,  crudele, 

S'io  non  t’amassi?  Appressali;  rimira 
Se  il  dolor  mi  cangiò....  dicati  questo 
Pallido  volto,  testiinoii  del  core, 

(Amie  felice  io  sono. 

ANTONIO 

All!  mai  più  bella 
Non  mi  sembravi....  Ma  giurar  potesti 


fi)  Guaidandu  iiitgnio. 
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i)i  non  esser  più  mia?...  Tu  non  amavi; 

O chi  ti  strinse  aiTabborrito  nodo, 

Cerio  sapeva  ritrovar  minaccia 
Più  tremenda  di  morte. 

TERESA 

E ver:  crudele 

Non  fiiy  qual  pensi,  il  padre....  Amor  polca 
nendermi  audace;  la  pietà  di  (ì;;iia 
D'ogni  ordir  mi  spogliavo  e «lenirò  al  core 
Per  lui  racchiuse  il  mio  fatai  segreto. 

INclla  deserta  stanza,  ove  la  madre 
•Hori  fra  queste  braccia  e dove  io  nacqui 
l)(?stinata  al  dolor,  mi  trasse  il  padre 
Mestamente  severo.  Era  la  stanza 
Chiusa  per  tutti  dal  funesto  giorno: 

Parve  gemendo  la  sua  porla  aprirsi. 

Presso  il  vedovo  letto  il  veglio  mesto 
Lacrimando  s' assise  e,  poi  eh’ ci  Tebbe 
Lungamente  guatalo.  Oht  qui,  dicco 
Con  un  sospir,  qui  ei  lasciava,  e i lumi, 

Fissi  in  te,  le  bagnò  rulliiiio  pianta; 

E rivolta  a Colui  che  al  sen  ci  chiama 
Con  quelle  braccia  che  il  dolore  aperse, 

]o  vidi  un  riso  clic  venia  dal  cielo 
Splender  sul  volto  doloroso  e pio. 

Seguia:  Quel  sacro  detto  al  cuor  ti  suona 
Che  per  lei  fu  rcstrcnio,  allor  che  invano 
Ti  cercava  col  guardo,  e sol  t’udin 
IManger  prostrata  al  suo  funereo  letto, 

E la  gelida  man  ti  benedisse? 

— Figli.1  obbedisci  al  ptidre:  — e lo  giurasti, 
E Dio  I udì,  la  cui  sacrata  immago 
Alle  meste  cortine  ancor  sospesa, 

Seco  posò  sniroriglicr  di  morte. 

Su  *cui  lo  spirto,  che  dal  eie!  ti  guarda, 

Esalò  con  un  bacio  ed  un  sospiro. 

ASTO!«U» 

Che  rispondesti  allora? 

TERESA 

]o  piansi....  I)  |Kidre 
Seguitando  «lieca:  Se  a ignoto  affello, 

(K  qui  lo  sguardo  in  me  volgea,  che  i lumi 
Dechinava  olla  terra  e scntia  tutte 
(Correr  le  fìamriu;  elei  rossor  sul  v«dlo) 

Se  a ignoto  alleilo  non  apristi  il  core, 
Clihidinni  ha  lieve:  a nozze  illustri 
lo  lì  destino,  e tu  fra  breve  andrai 
Sposa  di  Contarono. 

ANTi)MO 

Oh  Din! 


TERESA 

L’ altero 

Non  amo  io  già....  quella  potenza  atroce....  — 
Ei  più  non  disse.  Il  gcuilor  mirai 
Ai  mici  piedi  atterrarsi,  e a me,  die  invano 
Sollevarlo  volea,  bagnar  di  pianto 
Le  abbracciale  ginocchia  e dir  con  voce 
Che  ascolto  ancora:  Qui’slo  capo,  veili, 

IVono  per  la  vecchiezza  e quella  terra 
Che  a se  mi  chiama  a rimirar  costretto , 

Non  curvo  e assai  per  la  prigìon  crudele 
Che  a me  In  mula  ira  dei  Tre  destina. 

Non  cercarne  il  perchè....  .Misero!  forse 
Troppo  dissi  alla  tiglia....  Ah!  che  tu  sola 
Salvar  mi  puoi  colle  richieste  nozze 
Dalle  prigioni  crudelmente  arcane. 

Dai.,..  — Pel  temuto  nome  un  sudor  gelido 
Nelle  membra  mi  corse,  e vidi  il  padre, 

Di  quel  carcere  orrendo  al  dubbio  lume. 

Quel  pan  che  getta  una  pielà  crudele 
Prono  cercar,  mentre  gli  suona  a tergo 
La  seguace  catena,  e poi  nell’ ombre 
Fra  Fossa  delle  vittime  insepolte, 

Trarsi  piangendo  al  doloroso  letto, 

Brancolar  fra  quell’ «issa  e maledirmi. 

L'orror  del  I«m*o,  la  pief.i  del  padre 
Vinscmi  si  cIFio  l’obliai....  Perdona, 

Per  pochi  istanti  io  C obliava. 

ANTONIO 

E poi?... 

TERESA 

\ pianger  solo  e ad  ubbidir  pensai. 

ANTONIO 

D' orror  mi  colmi!  Ove  non  giunse  cpiesta 
.Mostruosa  possanza?  Oh!  bene  avesti 
Per  cuna  il  fango  delle  tue  lagune. 

Vi!  città  che  la  solTri!  ed  in  quel  giunui, 

O giustizia  di  Dio,  clic  non  apristi 
Sotto  il  crudele  tribunal  la  terra? 

Fiamma  del  ciel  non  consumò  que’  suoi 
('arncllci  sccUrali,  e ft^e  ancora 
La  memoria  perirne?  .Vh  no!  clic  dissi? 

Viva  F infamia  del  lor  nome  e 5i.a 
Argomento  di  sdegno  e di  rossore! 
i 

TERESA 

^orsc  in  mezzo  al  mio  pianto  il  ih  tcinutn 
Elie  a te  mi  tolse,  nè  ud  altrui  mi  diede, 

(’liè  quest»»  core  è tuo.  Siccome  il  r«‘o 
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(Uic  Olle  il  palco  fiiiicslo  apparcccliiai'si, 
Trcrnaiile  udii  dei  sacri  bronzi  il  suotio 
Che  mi  chiamava  al  tempio:  il  mio  tirnmio 
0)ià  mi  trasse  : io  noi  vedea,  (u  solo 
M’eri  presente  in  quei  fatale  istante. 

Pallida,  fredda,  mula  e di  me  tolta, 

Caddi  sul  sunto  limitar;  la  gelida 
Porta  abbracciai  della  magion  di  f)io, 

Sperando  clic  per  me  si  fosse  chiusa, 

Siccome  senso  di  pieladc  avesse. 

Air  aliare,  fui  spinta,  e innanzi  n Oio 
Slava  col  cor  pieno  di  te.  La  cupa 
5'aestù  di  quel  tempio,  la  matcnia 
Tomba  che  vi  sorgeva  in  faccia  nlPara, 

I riti,  i canti,  il  sacrilieio  augusto. 

Di  mille  alTetli  che  noq  bau  qui  nome 
.M’cmpieano  Pulma:  io  mi  dicea:  Presente 
Air  occhio  di  Colui  che  tutto  vede. 

Che  mi  legge  nel  cor , che  paragona 
La  mia  risposta  col  desio  celalo, 

S’anco  il  potessi,  uirinuinan  dovrei 
La  mia  fede  obbligar?  >lu  in  quel  pensiero 
Mirai  del  padre  la  canizie  e il  pianto....  (l) 

<ì.  R.  MccoUiii. 

.lafon/o  Fuscttrinù  .\Uo  Ili,  scena  i. 


( I)  tìiainballLsla  Mccoliiii  è roiAO,  dopo  Muiuuiii,  ruonio 
di  lettere  più  pupulurc  in  Italia  uMt  nuiitri,  e merilaiiu'iitc 
ili  grati  parte;  tanto  più  che  iiiuiio  più  «li  loi  raRigurò  in 
sù  blv^so  la  lutto  dciraiilieo  scuola  colla  uiuiìmu.  Di 
tonta  fama  più  che  agli  altri  multi  miui  scritti  va  de- 
biturc  alle  sue  Irugedie.  E iiololólc  come  iiicouiinciusse 
in  ipie^la  carriera  cuo  un  iavuru  si  tinìto  (la  Piilitscna)^ 
ch*egli  sU*sso  non  seppe  per  ipiesto  lato  superarsi,  seti* 
Ihmic  n antaggu^se  di  {mi  noi  euiuctlo.  1'url.mdo  ìli  generale, 
Iruverni  nelle  tragedie  dell'illustre  Kìreiitìiiu  conctùli  alti, 
generosi,  stile  .•a|iiisiio,  un  verseggiare  s|ileiitlidu,  armu- 
tiloao  (troppo  tuhulla),  mrarionv  clic  si  svolge  naturai- 
mente,  Caratteri  s{uccati;  ma  d'ultra  parte  certa  |H>i»|>a 
elle  nuore  alla  verità,  idee  lrop{iu  voghe, personaggi  tal- 
vuUa  più  ideali  die  veri,  deelauuziuiii  rrei|iienli,  un  far 
lirico  che  iiiul  si  addice  alla  natura  del  draiimia.  Il  suo 
Lodoviio  Sfurzit , seldame  I*  iulreceio  sia  delxile  assai  e 
già  fin  dalle  priiuc  scene  trop|>o  si  prevegga  la  e.itn- 
stiofe,  6 fra  le  sue  tragedie  delle  più  commoventi,  delle 
più  vere.  ìhtvt^i  io  iTatjpAia  mimi  rer/a  r/uiètf  , 

una  mrstizéa  firof'ioula  e »nle»ite  rlu  «/na9C  i7  ctiore. 
^uel  ^|ViriNe  f/aiii  iiifenno  e fÀriyiuHÌft'o,  I'ainorcvoÌc  e 
cnrntjtjiotin  jn«»  mfujtif  rhr  n'cxpnne  a luiln  /»cr  xtttvueQli 
e vita  e tronn^,  fjurH'u^trroxo  lìinvjnano  che  muore  per 
Ui,  quel  fiero  e nobile  Belqi'uuto  che  A'npftoHf  in  vano 
alle  tri  lizie  rlet  Moro  inno  prrumnyqi  che  destano  un 
t;u-òiri&i/e  senso  di  simpiilot.  Vedi  Ìli  pro|H>silo  Ìl  hello 
c usK'iuialu  artieolo  che  inturuo  a G.  H.  .Nicrolini  scrisse 
Carlo  Tciica  nella  Uirìntn  curoftea  dell*  anno  ISió;  dal 
quale  artìcolo  sono  loHc  le  parulc  citate.  Z. 

Zo>cznA.  Forsic. 


flEsinERIO,  AllELCOI,  ALBINO,  FKIIEU  LUVQOBillDi. 
DESIDERIO  {{) 

Duchi  c fedeli,  ai  vostri  te  mai  sempre 
(ìiuva  compagni  nc’  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  — Ambasciutur,  clic  rechi? 

ALBINO 

C:)rto,  il  diletto  a Dio  sire  de^ Franchi, 

De’ Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
'Fosto  le  terre  ablgmdonar  di  cui 
L’uofuo  iiliislre  Pipiti  fe’dono  a Piero? 

DESlDERtO 

Uomini  longobardi!  in  facci.!  a tulio 
Il  popoi  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  deiruom  clic  questi 
Or  v’bu  nomato,  c di' tu  nomar  non  voglio. 

Il  messo  accolsi,  c la  projiosta  intesi. 

Sacro  dover  di  re  solo  polca 

ibegarmi  a Ionio.  — Or  tu,  slrnnicro,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è;  tu  diiedi 

Il  segreto  do’re:  sappi  phe  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 

Leo!  consiglio  i-i  aspetliamu,  a questi 

Ailìn  die  vedi  intorno  a noi,  siain  usi 

Di  coiiiidariu;  agli  siranicr  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  c quindi 
Aon  darne  alcuna. 

ALBINO 

K lai  risposta  è guerra. 

Di  Carlo  m nome  io  la  v'iiilimu,  u voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  numi  avete 
£ contristato  il  Santo.  A questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
(^tmpion  di  Dio,  da  Lui  cinamulo,  a Lui 
U suo  braccio  consacra;  c suo  malgrado 
Lo  spiegherà  contro  dii  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccalo. 

DESIDERIO 

Al  tuo  re  torna, 

Spoglia  quel  manto  die  ti  rende  ardito, 

Strìngi  un  aedar,  vieni,  c vedrai  se  Dio 
Sceglie  a campione  un  tradilor.  — Fedeli! 
Rispondete  u costui. 


(I)  Quanto  alla  calati  di  Carlo  Uagiio  in  Italia,  alla 
dÌAfallu  c prigionia  dì  l)c»iilrrio  soggetto  di  questa  Ira- 
vedi  Prose  parie  prima,  storia,  |tag.  3U-3S.  7.. 

T>\ 
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Coja  di  Svario. 


MOLTI  FED8LI 
Guerra! 

ALBINO 

E r avrete, 

£ tosto,  e qui:  Tangiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volle, 

1)  gnidalnr  che  inai  non  guarda  indietro, 

Già  si  rimetlc  in  via. 

UF.SIDEMO 

Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  ìntimi,  c Poste  aduni; 

Ogni  uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga, 

E accorra  al  grido  de’suoi  re.  La  posta 
È olle  Chiuse  dell' alpi. 

('Al  legato) 

Al  re  de’ Franchi 

Questo  invilo  riporla. 

ADEU  in 

£ digli  ancora 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  clic  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  soii  falli,  e ne  malleva 
L’adempimento  o la  vendetta,  il  Dio, 

Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa;  digli  che  mal  s’avvisa 
Chi  va  de' brandi  longobardi  in  cerca. 

Poi  che  una  donna  longobarda  olTese. 

('Partono  da  un  lato  i he  con  la  piu  parte 
de'LoNGoBARDi,  c dall'altro  il  Legato.) 


DI  CUI  rinmsti. 

INDOLFO 

Guerra,  egli  ha  detto! 

FARVALDO 

In  questa  guerra  c il  fato 

Del  regno. 

INDOLFO 

E il  nostro. 

ERVIGO 

E inerii  ad  aspettarlo 

SUremei? 

ILDECIll 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  c.  Sgombriain;  per  vie  diverse 
.Mia  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 


SVARTO 

Un  messagger  di  Carlo!  Un  qualche  evento. 

Qual  ch’ei  pur  sia,  sovrasta.  In  fondo  all*  urna. 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace 

Il  mio;  se  l’urna  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre;  e in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  ch’io  d’ uscirne  ardca. 

— Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  ì grandi 
S’adunano  lalor,  quelli  u cui  lice 
Essere  avversi  ai  re,  se  i lor  segreti 
Saper  in*  è dato,  è perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a Svario?  chi  spiar  s’affanna 
Qual  piede  n questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’odia?  chi  mi  teme?  — Oh!  se  l’artUrc 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
domandalo  la  sorte!  c se  l'inip<*ro 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste, 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l’avria. 

Se  toccasse  all’ accorto!  A tutti  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v’è  chiuso.  Oh  ! quanto 

Stu{H)r  vi  prenderìn,  quanto  disdegno, 

Se  ci  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A voi  tutti  mi  lega,  una  speranza.... 

D’ esservi  pari  un  dì!  — D’oro  appagarmi 
Credete  voi.  L’oro!  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è destin;  ma  inerme, 
Tmil  tender  la  mano  ad  aifcrrnrlu, 

Come  il  mendico.... 


svarto,  iLDEcni; 
poi  altri  che  sopraggiungono. 

ILDECDI 

Il  ciel  ti  salvi,  o Svarto: 

Nessuno  è qui? 

SVARTO 

Nessun.  Quai  nuove,  o duca? 

1LDBCHI 

Gravi;  la  guerra  ahbiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o Svarto;  e fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  dì  s’appressa,  io  spero. 
Del  guiderdon  per  tutti. 

svarto 

lo  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

ILDECIll 

Farvalpo  che  soprnggmngcj 

Farvaldo,  alcun  ti  segue? 
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FARVALDO 

Vicn  SU*  miei  passi  Indolfo. 

ILDBClil 

Eccolo. 

l.NDULFU 

Amici! 

Vila!  Ervigo!  fad  altri  che  entrano) 
FralelU!  Ebbcn,  supremo 
E il  mooicnlo,  il  ve<lele:  i vinti  in  questa 
Guerra,  quul  siasi  il  vincitor,  siam  noi, 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelaUmenle  addosso 
Ci  piomberan:  Carlo  tVionfì;  in  preso 
Uegnu  che  posto  ci  rinian?  Con  uno 
I>e’ combattenti  è forza  star.  — Credete 
Clic  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  Un  altro  re? 

INDOLFO 


Lo  scosse;  armato  egli  era,  c più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  r.  più  di  Svario 
Mon  si  farà  parola.  A voi  non  lice 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  caipi^stio 
Del  mio  ronzio  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  (la  che  si  volga;  c il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDECUt 

Svario,  io  da  tanto 

Non  ti  credea. 


SVAHTO 

Necessità  lo  zelo 

Rende  operoso;  c ad  arrecar  messaggi 
Non  è mestier  che  di  prontezza. 

ILOKCUI 


Circi  vada? 


Amici  ! 


Nessuna 

Pace  con  lor. 

ALTRI  DtCIU 

Nessuna  ! 

ILDECIU 

È d’uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

FARVALDO 

Al  suo  legalo.... 

ERVlGO 

È cinto 

Dagli  amici  de’ regi;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco,  c fu  pcnsier  d'Adelchi. 
ILOECni 


1 DUCHI 

Ei  vada. 

ILDECill 

Al  di  norello  in  pronto 
Sii,  Svario;  c in  un  gli  ordini  nostri  il  lieno. 

Ak^ssaiidro  Muiuoni. 
Ad<lchi.  Atlu  I,  sit’Du  E. 


vm  ivcov«  «mirriERO  per  le  aepi 
MOETRATO  A CARLO  MACIEO. 

CARLO  (1),  PIETRO. 


Vada  adunque  un  di  noi:  rechi  le  nostre 
Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni 
O le  rimandi. 

INDOLFO 

Rene  sta. 


Quest’impresa? 


ILDICUI 

Chi  piglia 

SVARIO 


Io  v'andrò.  Duchi  in’ udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  sjiarisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  cd  il  sospcllo 
Cercherà  Forme  sue,  fin  die  le  scopra. 

Ma  che  im  gregario  cuvalier,  che  Svario 
Manchi,  non  fìa  che  più  s’avvegga  il  mondo 
Che  d'nn  pruno  scemato  alla  foresta. 

Se  alla  chiamala  alcun  mi  noma  c chiede: 
Dov'è?  dica  un  di  voi:  Svario?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  dalFareiOn  ncIFondn 


PIETRO 

Carlo  invino,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
I)  Signor  li  destina;  c di  ritorno 
Per  tulio  il  campo  si  bisbiglia  ! Oh  ! possa, 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita, 

L’empia  voce  cader!  L^elà  ventura 
Non  abbia  a dir  che  sul  principio  tronca 
Giacque  un’impresa  risoluta  in  ciclo, 
Abbracciata  da  te.  No;  eh’ io  non  torni 
Al  Paslor  santo  c debba  dirgli:  Il  brando, 
Clic  suscitalo  Iddio  Cavea,  ricadde 
Nella  guaina;  il  tuo  gran  figlio  volle, 

Volle  un  momento,  c disperò. 

CARLO 

Quant’  io 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai, 

Forno  di  Dio,  tu  io  vedesti,  il  vide 

(I)  Carlo  Muglio,  tlUpcrainio  dÌMi|M.‘iare  le  Chiude,  era 
in  sul  punto  di  ritornare  in  Francia.  Z. 
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Il  niomlOf  c r<xlc  Ile  fura.  Di  quello 
Clic  resti  a far,  <ial  mio  desir  consiglio 
Non  prcnderÌN  quando  m’  ha  dulo  il  suo 
Necessità.  I/Oimipotcnle  è un  solo. 

Quando  airoreceliio  mi  pervenne  il  grido 
Dei  Paslor  minaccialo,  io,  su  gl'  infranti 
Idoli  viiicitor,  dietro  1*  intìdo 
Sassone  eanmiinava , c la  suà  fuga 
Mi  batteva  la  via;  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria  c palleggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  polea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra  ; al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  rraiicia  non  ebbe 
Più  che  un  aitar;  tutta  si  mosse;  al  varco 
D’Italia  s’ oltaeciò  volonterosa, 

Come  al  rarqiiisto  di  sue  terre  andria. 

Ora,  a clic  siam  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oh  ! se  frapposti  Ira  il  conquisto  c i Franchi 
Fosser  uomini  so),  questa  panda 
Il  re  de’ Franchi  proferir  potrebbe: 

Chiusa  è la  via  ? Naturi  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  c questi  monti. 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E i batlifredi:  ogni  più  piccioi  varco 
Chiuso  c di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  ì dieci,  ed  ni  guerrier  le  donne. 

— Già  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta, 
Di  valenti  io  perdei  : troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  .\dclcbi  ha  Unta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  lana,  ei  piomba, 
Perente  c fugge.  Oh  cicli  più  volle  io  stesso, 
NcH'iiUa  notte  visitando  il  campo, 

Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  lerror  proferito.  I Franchi  miei 
Ad  una  scuola  di  tcrror  più  a lungo 
Io  non  terrò.  S’io  del  nemico  n fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  1 breve 
Era  questa  tenzon,  certa  l’impresa. ... 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Svario, 

L'n  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo, 

1/  avria  con  me  divisa  : ci  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  iieniirì.  Fn  giorno, 

Meli  clic  un  giorno  bastava;  Iddio  mcl  niega. 
Non  se  nc  parli  più. 

piEtno 

Re,  alFuniil  serto 

Di  colui  che  t’ elesse,  c pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  In  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocalo  a guerra  avevi,  in  armi 
<fiù  tu  scemlexi,  e nrienr  di  rabbia  insano. 

Più  clic  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Paslor  ninnd.'ixn  ad  intimar  clic  ai  Fr.’mclii 


Desse  altri  re  : tu  li  conosci.  Ei  tale 

Mandò  risposta  u quel  tiranno:  Immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 
Il  crisma  sunto  su  l’uitnr  di  Dio 
Pria  clic,  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  guerra  contro  il  lìgliiiol  mio.  — T'aiti 
Quel  tuo  iigliiiol,  fe’ replicargli  il  rege; 

Ma  pensa  ben  clic,  s’  ci  H manca  un  giorno, 
Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO 

A che  ritenti  questa  piaga?  In  x'ani 
Lamenti  vuoi  clic  anch'io  mi  perda?  o t>oiisi 
Che  abbia  Carlo  meslier  di  sproni  ul  fìuuco? 

— E in  periglio  Adrian  ; forse  è mestieri 
('.he  altri  a Carlo  il  rimembri?  il  vedo,  il  sento; 
E non  ti  detto  di  mortai  clic  possa 
Crescere  il  crucoio  che  il  mio  cor  nc  prova. 

Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 
Scampo  volar....  deTroiielit  il  re  noi  puotc. 
Dello  io  te  riio,  nò  volcnticr  ripeto 
Questa  parola.  — lo  da’  miei  Franchi  ottenni 
Tutto  filici*,  perché  sol  brandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All’uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  c guata,  arduo  talvolta 
Ciò  cb’è  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de’iiiorlaii  eccede. 

Ma  chi  tenzona  eon  le  cose  c deve 
Ciò  eh’  egli  agogna  conseguir  con  V opra, 

Quei  conosce  i momenti,  — E che  polca 
lo  far  di  più?  Pace  al  iieniieo  offersi. 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgoqibri  : 

Oro  gli  olfcrsi  per  la  pace;  c Poro 
Ei  ricusò  ! Vergogna  ! a ripararla 
Sul  Ycscro  ne  aiidim. 


ARViso  e drtti. 


ARVnm 

Sire,  nel  campo 

Fn  uom  latino  è giunto,  c il  tuo  cospcUo 
(Chiede. 

PIRTRO 

Fn  Latin  ? 


CARLO 

Donde  arrivò  ? I^e  Chiuse. 

Come  varcò. 


ARVtNO 

Per  calli  sconosciuti, 
Declinandole,  ci  venne , c a te  si  xanUi 
fìrande  .avviso  recar. 
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Fa  ch’io  gli  parli. 
(abvino  porft*-) 

K 111  meco  l’udrai.  Nulla  intentalo 
Per  la  salvezza  d’Adriano  io  voglio 
Lasciar  : di  questo  tostimon  ti  chiamo. 


MARTINO,  in/ro(/o/(o  da  arvino,  e deUi. 
(aryuno  si  rilira.) 


CARLO 

Tu  se’  Ialino,  e qui  ? tu  nel  mio  campo, 
Illeso,  iiiusservatu  ? 

Martino 
Indila  speme 

DeU’ovil  santo  e del  Paslor,  ti  vcgg(»  ; 

E dermici  stenti  e de’ perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  e sola.  Eletto 
A strugger  gii  empi  ! ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO 

Qual  via  ? 

MARTINO 

Quella  ch’io  feci. 

CARLO 

E come 

Giungesti  a noi?  Chi  se’?  Donde  l’ardito 
Pcnsier  li  venne? 


MARTINO 

Air  orditi  sacro  aseritlo 
De’ diaconi  io  son  : Ravenna  11  giorno 
.Mt  die:  Leone,  il  suo  paslor,  ni’ invia. 
Vanne  ei  mi  disse,  al  salvator  di  Roma  ; 
Trovalo  : Iddio  sia  tcco;  e s’  Ei  di  tanto 
Ti  ilegna,  al  re  sii  scorta  : a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d'.Vdrian. 

CARLO 


Il  suo  legato. 


Tu  vedi 


PIETRO 

Ch’io  la  man  ti  stringa, 
Prode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO 

Fom  pcccalor  son  io; 
Ma  la  gioia  e dal  cielo,  e non  ha  vana. 


CARLO 

Animoso  Latin,  ciò  clic  veduto, 

Ciò  che  hai  solTerto,  il  tuo  cammino  e i risclii, 
Tutto  mi  narra. 


MARTINO 

Di  Leone  al  cenno, 

Versai  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ; la  bella 

Contrada  attraversai  che  nido  è fatta 

Del  Longobardo  e da  lui  piglia  il  nome. 

Scorsi  ville  e città,  sol  di  ialini 

Abitatori  popolate  : alcuno 

Deir  empia  razza  a te  nemica  e a noi 

Non  vi  riraan  che  le  superbe  spose 

De’ tiranni  e le  madri,  ed  i fanciulli 

Che  s’  addestrano  alt’  armi,  e i vecchi  stanchi. 

Lasciati  a guardia  de’cuUor  soggetti, 

Come  radi  pastor  di  follo  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e rarmi;  ivi  raccolta 
Tutta  ima  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO 

Toccasti 

li  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 

martino 

Sccuri 

Da  quella  p.Trtc  che  all' Italia  è volta, 

Fossa  non  lianno,  nè  npar,  nè  schiere 
In  ordinanza:  affaselo  stanno;  e solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  oUinger  li  possa.  A te,  per  mezz»> 

Il  campo  ostii,  quindi  venir  non  m’era 
l^sihil  cos:ì  ; e noi  tcnini  ; chè  cinto 
Al  par  di  ròcca  e questo  lato,  e mille 
Volle  nemico  tra  costor  chiarito 
M'  avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 

1/  abito,  il  vollq  ed  ii  sermon  Ialino. 

Straniero  ed  inimico,  iimtil  morte 
Trovalo  avrei;  redir  senza  vederli 
M’  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’ aspetto  salvator  di  Carlo 
Cn  breve  tratto  mi  partia:  risolsi 
l«a  via  cercarne,  e la  rinvenni. 

C.ARLO 

K ronie 

Nota  a le  fu  ? come  al  nemico  ascosa  ? 
marti.no 

Dio  gli  acecci),  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii;  l’orme  ripresi 
Poco  innanzi  calcale  ; indi  alla  manca 
Piegai  verso  aquilone  e,  abbandonando 
I battuti  scnUeri,  ìu  un’  angusta 
Oscura  valle  m' internai  : ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  Tea.  Qui  scòrsi 
Gregge  erranti  e tuguri  ; era  ewlcsla 
L’ ultima  stanza  de' mortali.  Entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  F ospizio  e sovra 
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Eanoso  pelli  riposai  la  colte. 

Sorto  air  aurora,  al  buob  pastor  la  via 
Addimaiulai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  allri  monti,  ci  disse,  ed  altri  ancora  ; 

K lontano  lonlan  Francia  ; ma  via 
Non  avvi;  e mille  son  que* monti,  e lutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati. 

Se  non  da  spirti,  ed  uoiii  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  motte. 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  ; 

£ Dio  mi  manda.  — E Dio  ti  scorga,  ei  disse 
Indi  tra  i pani  clic  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puotc  andar  carco  e,  in  rude  sacco  avvolti, 

Ne  gravò  le  mie  spalle  : il  guiderdone 
lo  gli  pregai  dal  cielo,  e in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  asresi 
£,  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Più  nulla 
Traccia  d'uom  appariaj  solo  foreste 
D’inlalti  abeti,  ignoti  fìumi,  e vaili 
Senza  scnlicr:  tutto  Uicea;  nulT  altro 
Che  i miei  passi  io  sentiva,  e ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o l’ improvviso 
Stridir  del  falco,  o F aquila,  dall’  erto 
Nido  spiccata  sul  muUin,  rombando 
Passar  sopra  il  mio  capo,  o,  sul  meriggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  così  tre  giorni; 

E sotto  ralle  piante,  o ne’ burroni 
Passai  tre  notti.  Era  mìa  guida  il  sole  ; 

10  sorgeva  con  esso  e il  suo  viaggio 
Segala,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  dal  cammino  io  già,  di  valle  In  volle 
Trapassando  mai  sempre  ; o se  .talvolta 
D’ acccssibìl  pendìo  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e n’attingea  la  cima. 

Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  ; altre,  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Confitti  ; altre  ferrigne,  erette  a guisa 
Di  mura,  Insuperabili.  ^ Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi-  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istcsso, 

A cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s’appoggia,  o sire.  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre;  le  secche 
Lubriclio  6|K>glie  degli  abeti,  ond'era 
Il  suol  gremito,  mi  fui*  letto,  e sponda 
Gli  anticliissìmi  tronclii.  Una  ridente 
Speranza,  alt’  alba,  risvegtiommi  ; e pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 


Appena  il  sommo  ne  toccai,  V orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  dì  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante;  io  stelli 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eniii  Tacque 
Rotte  f(*a  i sassi  in  giù  ; non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste  e , sibilando, 

D’  una  in  altra  scorrea  ; ma  veramente 
Cn  rumor  di  vìventi,  un  indistinto 
Suon  dì  favelle  e d’opre  e di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
D’uomini  immenso.  Il  cor  halzommi,  e il  passo 
Accelerai.  Su  questa,  o re,  che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  elei  quasi  aQìlata  scure, 

Giace  un’ampia  piamini,  e d’erbe  è folUi 
Non  mai  calcale  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fca  il  rumor  più  presso:  divorai 
L’estrema  via:  giunsi  sull’ orlo:  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d’ Isracllo,  i sospirali 
Padìglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostrato, 

Dio  ringraziai:  li  benedissi  e scesi. 

CAULO 

Empio  colui  clic  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell’  Eccelso  ! 

FILTRO 

£ quanto 

Piu  manifesta  apparirà  nell’  opra 
A cui  T Eccelso  ti  destina  ! 

CARLO 

Ed  io 

La  compirò. 

(o  Martino) 

Pensa,  o l/Otino,  e certa 
Sia  la  risposta:  a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

Martino 

li  puotc. 

E a clic  T avrebbe  preparata  il  cielo? 

Per  cbi,  signor?  perche  un  mortale  oscuro 
Al  re  de’  Franchi  narrator  venisse 
D’ inutile  portento  ? 

CARLO 

Oggi  n riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’ alba, 

Ad  un’eletta  di  guerrier  tu  scorta 

Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente, 

Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scoria  affido. 
MARTINO 

Con  lor  sarò:  dì  mie  promesse  pegno 
I)  mio  capo  ti  lìa. 

CARLI» 

Se  di  quest’alpe 
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Mi  sferro  aitine,  e vincitore  al  santo 
AveI  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gmn  padre  Adrian  giunger  m*  è dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Cirrunderan  quel  capo,  c faraii  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — Arvino! 

{Entra  arviku) 

I conti  c i sarerdoti. 

{Al  Leijato  e a martino) 

E voi,  le  mani 

Alzate  al  ciel  ; le  grazie  a lui  rendute 
Preghiera  sian  clic  favor  novo  impetri. 
{Partono  il  legato  c harti.no) 


CARLO 

Cosi  (^rlo  rediva.  11  riso  amaro 
Del  suo  nemico  c delP  età  ventura 
Gli  stava  innanzi  ; ria  T avea  giurato, 

Egli  in  Francia  redia.  — Qual  de’  miei  prodi, 
Qual  de’  mici  fidi,  per  consiglio  o prego, 

Smosso  ni’  avria  dui  mio  proposto  ? E un  solo, 
Un  uotn  dì  pane,  uno  stranìcr,  in’  apporta 
Novi  pensieri  No;  quei  che  in  petto  a Carlo 
RimeUe  il  cor  non  è costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  ehc  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era 
Un  fantasma  d’error  quel  che  parca 
Dall’Italia  rispingermi;  bugiarda 
Era  la  voce  clic  diccami  in  core: 

JS'o  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo  * 
Ove  nacque  Ermcngarda.  ^ Oh  ! del  tuo  sangue 
Mondo  SOI!  io;  tu  vivi:  e perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi, 

Tacita  in  atto  di  rampogna,  afflitta, 

Pallida  c corno  dal  sepolcro  uscita  ? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  cd  lo 
Starle  unito  dovea  ? Se  agli  occhi  mìci 
Piacque  Ildegurde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  fcnitninile 
Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere  i dolori?  Un  re  non  puotc 
Correr  l’alta  sua  via  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nclP  ombro,  il  sol  si  leva, 

Squillati  le  trombe;  ti  dilegua. 


CARLO,  conti  e vacovi. 

CARLO 


A dura 

Prova  io  vi  posi,  o miei  giierrier;  vi  tenni 
A perigli  oziosi,  a paliiiicnti 
Che  parean  senza  onor  : ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  rf\  voi  gli  ubbidiste  come 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
E giunto  il  fine;  c un  guìderdoii  s’appressa 
Degno  de’Franclii.  AI  so!  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi.  Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  — Dell’inimico  in  cerca 
N’andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s'aspella.  — Ordin  piu  chiari,  Eccardo, 
lo  U darò.  Nei  longobardo  campo 
Ho  amici  assai  ; come  li  scerna,  c d’ essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  Icggier:  noi  tosto 
Le  passercin  senza  contrasto  c tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  - — Amici  ! 

Non  più  muraglie,  nè  bastìe,  nè  frecce 
Da’  merli  uscite,  e feritor  clic  rida 
Da’ ripari  impunito,  o che  improviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destrìer  coritra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e petti  non  da  noi  più  lungo 
Che  la  misura  d’ una  lancia.  Il  dite 
A’  miei  soldati  ; dite  lor  clic  lieto 
Vedeste  il  re  siccome  il  di  ehc  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo; 

Che  sian  pronti  a pugnar;  che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto  c quando 
Fia  diviso  il  boltin.  Tre  giorni;  e poi 
La  pugna  c la  vittoria  ; indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  c ne*  frutteti 
Carchi  di  poma  a’  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i tempi  antichi  e gli  alrìi,  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta, 

Che  i signori  del  mondo  in  sen  racchiude 
E i martiri  dì  Dio;  dove  il  supremo 
Pastore  alza  le  palme  e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  piccola  gente,  e questa  ancora 
Tra  sè  divisa  e mezza  mia  ; la  stessa 
Gente  su  cui  due  voile  il  mio  gran  padre 
Corse  ; una  gente  che  si  scioglie.  11  resto 
Tutto  è per  noi,  tutto  ei  aspetta.  — > Intento, 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  c si  rallegri. 

S<»gni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  coniun  padre, 
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li  nostro  amico,  in  liu  clic  {;ÌuugA  Eccai'Uo, 
Utsvcgiialor  non  aspettalo.  — E voi, 

Vescovi  santi  e sacerdoti,  al  campo 

Intimate  lo  proci.  A Dio  si  voti 

Questa  impreso,  eh’  è sua.  Come  i miei  Franchi, 

Umiliali  nella  polve,  innanzi 

Al  Uc  de*  regi  ahb.isst^ran  la  fronte, 

Tale  i nemici  innanzi  a lor  nel  campo. 

AIcMkUndro  Manzoni. 

Adelchu  Atto  il,  scena  t*5. 


MORTE  DI  ERMETCiAnDA. 


Giardino  net  numistcro  di  S,  Salvatore 
in  Breccia. 

ìrmeno.vhda  (i),  da  due  donzelle^  ANSObaOA. 

KOUENGAfSDA 

Qui,  sullo  il  tiglio,  qui. 

(S’mfujj'ia  5Mr  un  sedile.) 

Come  è soave 
Questo  raggio  d*  aprii  ì come  si  posa 
Sulle  fronde  nasecnli!  Intendo  or  romc 
Tanto  ricerchi  il  sol  eolui  che,  d’anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita! 

{Alle  donzelle.) 

A voi 

Graijic,  a voi  che,  reggendo  il  liaiicu  iufermo, 
Pago  feste  i'uinur  ch'oggi  mi  prt'se 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure  ch'io  prime  respirai  del  Meda, 

Sotto  il  mio  ciclo  di  sedermi,  e lutto 
Vederlo  ancor,  lin  dove  il  guardo  arriva. 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrata  madre, 

Pietosa  Ansberga!  , 

{Le  porffc  la  mano:  le  donzelle  si  ritirano: 

ANSDEUOA  siede.) 

— Di  lue  cure  il  fine 
S’appressa  e di  mie  pene.  Oh!  con  misura 
liC  dis)>ensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  U)niha:  incontro 
L’ora  di  Dio  più  non  comballe  questa 
Min  giovinezza  doma;  e dolcemente, 

Più  i-iie  speralo  io  non  avrei,  dai  laccio 
L'anima*  antica  nel  dolor,  si  solve. 

L' ultima  grazia  ora  ti  chiedo:  accogli 

(I)  Ermrngardii,  (iglìa  di  I>r>i(lrrio  r moglie  ripu- 
dulia  di  Carlofiugno  moriva  iu*l  moni^UTO  di  S.  Salva- 
tore ili  Brc!-eM.  Z. 


Le  solenni  parale,  i voti  as<'oita 
Delia  moh'nle,  in  cor  li  serba,  e puri 
Itcndili  un  giorno  a quei  eli’ io  lascio  in  terra. 
— Non  turbarli,  o diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorala  cosi.  Di  Dio,  noi  vedi? 

Questa  è piclò.  V’uoi  che  mi  Insci  hi  terra 
Pel  dì  die  Brescia  asssiiran?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a questo 
Ineffabile  strazio  Fi  qui  mi  tenga? 

ANSOKRCA 

Cara  infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  son  ranni  aneop:  cantra  Verona, 

(àmtrn  Pavia,  ile'  re,  dei  fidi  asilo, 

Tulle  le  forze  sue  queireinpio  adopra  ; 

K,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  tioslro 
NubiI  ciigin,  l'ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo,  a queste  mura  inlorno 
Del  Benaco  ì guerrieri  e delle  valli 
llan  rndiinuti;  e ininioti  stanno,  accinti 
A difesa  inorUil.  Quando  Verona 
Cada  e Pavia  (Dio,  noi  consenti!)  un  novo 
Lungo  condUtu.... 

ZKUEMUnDA 

lo  noi  vedrò:  dìscìolla 
(ii:i  d’ogni  tema  e d’ogiii  amor  terreno, 

Dal  rio  sperar,  lungo  io  sarò;  pel  padre 
lo  pn'glierò,  per  quell*  amato  Adeirhi, 

Per  te,  per  quei  che  solfrono,  |M*r  quelli 
Clic  fan  soffrir,  per  tulli.  — Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  AI  padre,  Ansberga, 
Kd  al  frate!,  quando  li  veda  — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sin!  — dirai 
Clic,  all’ orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
lo  cui  lutto  s'oblia  grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  di,  dell'atto 
CorIcse,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Stescr  le  braccia  risolute  e pie, 

Nè  una  reietta  vergogtmr  ; dinii 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  ineessarilv*. 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

E s'Ei  non  Fede,  alto  consiglio  è certo 
Di  pietà  più  profonda;  e ch'io  moreiidu 
Gli  ho  benedelli.  — Indi,  sorella....  oli!  questo 
Non  mi  negar!...  trova  un  fede)  clic  possa, 
Quando  che  sia,  doviintpie,  a quel  feroce 
Di  mia  gente  ncrnieo  approssimarsi.... 

ASSBIiROA 

Girlo  ! 

ZaMEMiAllDA 

Tu  l'hai  nomalo:  e si  gli  dica: 

Senza  raneop  pxissa  Ertiicngard.i  ; oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  e di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse,  Iddìo  scongiura,  e spera 
Ch'egli  a nessun  conto  ne  chieda,  poi 
<dic  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
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Qurtlo  gli  dicu,  e,...  se  alPoircrhio  altero 
Trup|M>  acerba  non  giunge  està  parola.... 
Ch^io  gli  perdono.  l.o  farai? 

ANSBERGA 

1/ estreme 

Parole  mie  ricevo  il  ciel,  siceonìe 
Queste  tnc  mi  son  sacre. 

IIUMENUAHUA 

.Amata!  c d’una 

Cosa  li  prego  unror:  della  mia  spoglia, 

<'.ui,  mentre  un  sullio  ranimùf  sì  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sìa  ribrezzo 
Prender  P estrema  j e la  componi  in  pace. 
(Questo  anncl  che  tu  vedi  alla  mìa  manca 
Scenda  seco  nell' urna:  ei  mi  fu  dato 
Presso  all’ aliar,  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  l'iinia  mia:  — lutti  siuiii  polve;  cd  io  • 
Di  che  mi  posso  gloriar?  — ma  porlo 
Di  regina  le  insegne;  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina:  il  don  di  Dio  nessuno 
Hapir  lo  puote,  il  sai:  come  la  vita, 

Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBBROA 

Oli!  da  te  (ungo 

Queste  memorie  dolorose!  — .\dempi 
li  sacrilìzio  ; odi:  di  questo  asilo, 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cilladinu  divieni;  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti  c lo  spirto  seco  c d'  ogni  umana 
Cosa  r oblio. 

CaSIKNOARUA 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Cb’Io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch’io  vado 
S{K}sa  dinanzi  a Lui;  sposa  illibata, 

Ma  d’un  mortai.  — Felici  voi!  felice 
Qualunque  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  de* regi  otferse,  c il  santo  velo 
Sovra  gli  ocelli  posò  pria  di  (issarli 
In  fronte  airuom!  Ma  — d'altri  io  sono. 


A.VSDERGA 


Stata  noi  fossi! 


Oh  mai 


ERIIEROARDA 

% Olì  mai!  ma  quella  via 

Su  cut  ci  pose  il  ciel  correrla  intiera 
Convien,  qual  ch’ella  sia,  fino  all’estremo. 

— K se,  alPannunzio  di  mia  morie,  un  novo 
Pcnsicr  di  pentimento  c di  pictadc 
Assalisse  quel  cor  ? Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  rcal?  — Gli  eslinli,  Ansbcrg.i, 
Tulor  dc’vivi  son  più  forti  assai. 

/o.vcAiiA.  Poesìe. 


‘ii!l 


ANSRBtmA 

Oli!  noi  farà. 

fcRMZNUAnhA 

Tu  pia,  tu  poni  mi  fieno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Luì 
(ilic  tocca  i cor,  che  gode,  in  sua  meitede. 

Far  che  ripari,  chi  lo  fere-,  il  torto? 

AVSDERGA 

No,  sventurata,  ci  noi  farà.  — Noi  piiole. 

kRMRM'.AHUA 

(àmie?  perché  noi  puote? 

ASSBERGA 

O mia  diletta, 

Non  ebìcder  oltre;  oblia. 

ERMCNGARPA 

Parla  ! alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSDERGA 

Oli  ! rcnipio 

Il  suo  delitto  consumò. 

ERMENGARDA 

Prosegui! 

AVSBRRGA 

Scaccialo  al  lutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ci  si  fc’reo:  sugli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l’inverecondo, 

Come  in  trionfo,  nel  suo  rampo  ei  traggo 
Quella  lldcgardc  sua.... 

(ermb>garoa  «viene.) 

Tu  impallidisci! 

Krmcngarda^  non  m’odi?  Uh  ciel!  sorelle. 
Accorrete  ! oh  che  feci  ! • 

{Entrano  le  due  donzelle  e varie  suore.) 

Oh!  chi  soccorso 

la;  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  l’ uccide. 


CRIMA  SUORA 

Fa  core  ; ella  respira. 

SECO;(OA  SUORA 

Oh  sveiiluraU! 

\ questa  chi  naia  in  tal  loco,  e lauto 
Soffrir! 


Apre. 


t'!IA  DONZELLA 

Dolce  mia  donna! 

PRIMA  SUORA 

Ecco,  le  luci 


ansberga 

Oh  che  sguardo!  Ciel!  che  (ia? 

BRMI.NGARDA  (tfl  dc/l>Ìo) 

Scacciate 


Quella  donna,  o scudieri!  Oh!  non  vedete 
Come  s’avanzii  urditnentosa  c lenta 
Prender  la  mano  al  re? 


l 
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AN9BCRCA 

Svegliati;  oh  Dio! 

Non  dir  così;  ritorna  in  tc;  respingi 
Questi  fanUsmi;  il  nome  santo  invoca. 


ERMKVCAllDA 

(irt  dclirii}) 

icario  ! non  lo  sotTrir  : lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 
Andrannc;  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d"un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.  — Oh  del!  che  vedo? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 
Scherzo  ; ci  mi  strazia,  io  noi  sostengo.  — O Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  Ila?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  — Amor  tremendo  e il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  lutto  ancora 
Non  lei  mostrai  : tu  cri  mio  ; secura 
Nel  mio  gaudi»  io  tacca;  nè  tutta  inai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scacciala,  per  pietà!  Vedi:  io  la  temo 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'uccide. 

— Sola  e deboi  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti....  oli  ! non  forzarmi 
A supplicar  così  dinanzi  a questa 
Turba  clic  mi  deride....  Oh  ciclo!  ci  fugge! 

Nelle  sue  braccia!...  io  muoio!... 


Tcco  morir! 


ANSBERCA 


Oh!  mi  farai 


ERMCNGAIIDA 

(tn  delirio) 


Dov’è  Berlrada?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia  Bertrada  ! 

Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi, 

Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 

Parla  a questa  infcliec:  odio  la  voce 
D'ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 

Ma  nelle  braccia  lue  sento  una  vita, 
l'ii  gaudio  amaro  che  airanior  somiglia. 

— Lascia  ch'io  li  rimiri,  e ch’io  mi  segga 
Qui  presso  a te:  son  così  stanca!  lo  voglio 
Star  presso  a le  ; voglio  uccullar  nel  tuo 
fìrembo  la  faccia  e piangere:  con  tcco 
Piangere  io  posso!  Ab  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me  fin  eh’ io  mi  levi 
Inebriala  del  min  pianto.  Oh!  molto 
Da  lollerarmi  non  li  n^ta:  e Ionio 
Mi  amasti!  Oh  quanti  ahhium  trascorsi  iusieriie 
(ìiorni  ridenti!  Ti  sowien?  sarcammu 


Monti,  fiumi  e foreste;  e ad  ogni  aurora 
Crcscea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne  per  pietà!  ^ il  cielo 
S’io  mi  cr<‘de<i  che  in  cor  mortai  giuinreai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  itiecu!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  marlir,  che  il  core 
M' inonda  o il  getta  rieirohlìo. 

{Hicade.) 

AMSBCRGA 


Ella  morìa  ! 


Tranquilla 


BRUBNCAnOA 
(in  delirio). 

Se  fosse  un  sogno!  e l'alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e mi  destassi 
'Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e Carlo 
ragion  ne  clitedcssc  e,  sorridendo, 

Di  (Mica  fé  mi  rampognasse! 

{Hicade  in  letargo.) 

A.VSBKRCA 

O Donna 

Del  cici,  soccorri  a questa  aflliUa! 

PRIMA  SUORA 

Oh!  viuli: 

Torna  la  pace  quel  volt»;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ASSRERGA 

O suora  ! 

Ermenganlu!  Ermengarda! 

crmenuarda 

{riavendosi) 

Oh!  chi  mi  chiama? 

ANSBBRAA 

Guardami,  io  sono  Ansberga:  a te  d’intorno 
Slan  le  donzelle  lue,  le  suore  pie. 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ermemgarda 

li  cielo 

Vi  bcmniica.  — Ah!  si:  questi  son  volti 
Di  pace  e U' amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 

AXSBERGA 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 

ERMESGAUDA 

É ver:  tutta  lu  lenii  e spenta. 

Ueggimi,  o cara;  e voi,  cortesi,  al  lido 
Mio  lelticeiol  Iraclcini:  restrema 
Fatica  è (jucsUi  che  vi  do  ; ma  tutte 
Son  contale  lassù.  — Morùimo  iti  pace. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  ch’Ei  giunge. 

Alosnuilrn  Moiuoiti. 
AdclrltL  Ailo4V,  toccutt  I. 
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LA  RAOlOW  OI  flVATO 
B LA  RACIOB  DBL  CCORB. 

iiAUCo  senatore,  e MAai>o  uno  dei  Capi  {{), 

Marco 

Eccomi  al  cenno  dc;;Ii  eccelsi  Cupi 
Del  Consiglio  dc'Dicci. 

MAR1?(0 

Io  parlo  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  fuor  di  qui  : se  un  argomento 
Di  conlidenza  questo  sia...  la  vostra 
Coscienxa  il  diravvi.  ' 

MARCO 

Essa  mi  dico 

Che  scarsa  al  merlo  ed  all*  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederlu^  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

NAR1^0 

ha  patria  ! È un  nome  * 
Dolce  ù chi  Fama  oltre  ogni  cosa  e sente 
Di  vivere  per  lei  ; ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De*  suoi  nemici. 

MARCO 

Ed  io... 

MARINO 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  senato?  Por  la  patria?  I vostri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei? 

(i)  K 110(0  come  Francc^o  di  UarloIonK'o  Bussone, 
nativo  ili  Carmagnola,  donile  ehhe  il  nome  di  guerra 
eoi  quale  siiuhi  nelle-  Ulorie  indicare,  àilegnalo  cui  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  die  al  valor  di  lui 
dovendo  la  sua  grandma,  no  lo  aveva  ricoinpcnKalo  colla 
più  nera  ingratitudine,  pasAOjou:  al  iicrvigio  dei  Vene- 
ziani per  vcndicurbi  ilcIFanlico  suo  signore;  coinè  sollc 
prime  tulio  quivi  gli  andasAC  a seconda,  romiieasi’ i Mi- 
lanesi a Maciudio , logiiesM!  loro  nioUe  terre  ; come  }kiì 
])cl  suo  siippustu  procedere  e il  mal  esito  della  guerra 
cadesse  In  sospetto  di  quella  gelosa  repubblica,  e con 
male  arti  fattolo  ventre  a Venezia,  quivi  fosse  carcerato 
poi  decapitato.  Tale  sì  è appunto  Fargnmento  della  tra- 
gedia //  eoHte  di  Carmagnnla  , di  Alesjuindro  Manzoni, 
tragedia  che  fu  già  soggetto  di  tante  dispute  Tra  i clas- 
sicisti e romantici,  ^eila  scena  che  qui  riportiamo 
Marco  senatore,  amico  «lei  Carmagnola,  è ripreso  daU'in- 
ne.utibile  Marino,  capo  del  cousìgUo  dei  X,  «Iella  suo 
pro|H'nAÌuiic  |»ei  conte,  mentre  gli  viene  ingiunto  di  re- 
carsi (osto  a Tessalonica  {ter  comlialtere  i Turchi,  e gii 
ò fallo  intendere  che  si  leggiero  castigo  ò una  grazia 
a petto  del  suo  merito.  Z. 


m 


Chi  vi  rendea  si  raldo?  11  suo  iterigliu. 

O il  periglio  (lì  chi?  Chi  difendeste... 

Voi  solo? 

MARCO 

lo  so  davanti  a ehi  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già  : giudice  ci  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  nè  d* altro  esser  può  reo 
Che  d*  avergli  mcutilo.  A darne  conio 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO 


Tutto  che  punte 

Por  la  patria  in  periglio,  esser  inciampo 
Air  alte  mire  sue,  dargli  sospetto, 

E in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi, 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D*oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO 


E che?  fors* altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss’io;  la  mia  condotta... 


MAtUVO 

E nota 

Più  a noi  ohe  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  : 

Il  nostro  libro  non  ohiia. 


Ragion  darò. 


MARCO 

Di  lutto 


MARINO 


Voi  la  darete  quando 
Vi  fia  chiesta.  Non  più:  quando  il  senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molli 
Era  sospetta  la  sua  fede  ; ad  altri 
Certa  parca:  polca  parerlo  allora. 

Ei  diseìoglic  i prigioni,  insulta  ^ nostri 
Mandali,  ì nostri  pari;  ha  vinto,  e perdo 
In  pcrlid’  ozio  la  vittoria.  11  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s' inoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Soprafatto  dal  numero,  richiede 
Al  capitan  rinforzo,  e non  l’ottiene. 

Freme  il  senato  ; poche  voci  appena 
S’ alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è presa, 
Basta  sol  eh’ ci  v’accorra;  ei  non  v’accorre. 
Giunge  l'annunzio  oggi  al  senato:  alfìnc 
Più  non  gli  resta  difensor  che.  un  solo; 

Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e se  ci  fa  sventura, 

C-nlpa  è soltanto  del  destino...  e nostra. 
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>ìoii  ù ;;instizin  elio  il  perseguo:  ò solo 
Odio  privalo,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Clio  non  ]>erdona  al  'sommo,  u ehi  tucondo 
(irida  eo’falti:  — lo  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  ò un  tal  linguaggio:  i padri 
?iel  lor  senato  oggi  1* udirò;  e muli 
Si  volsero  u guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  senato  ardia. 

Chiarito  è il  (^nte  \m  traditnr;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nocere.  Ma  l'arte 
Tanta  e l' audacia  è di  costui  clic  reso 
Ei  s'é  tremendo  a* suoi  signori;  è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fìdala; 

Egli  ha  il  cor  de'solduti;  c Tarmi  nostre, 
Quando  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puole  e il  vuol.  Orlo  c follia 
Aspettar  che  lo  tenti;  ognun  risolve 
Cli’ei  si  prevenga  e tosto.  A forza  a{>crta 
E impresa  piena  dì  perigli.  E noi 
Slarem  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perché  impunito  ei  vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa, 
f/urle  con  cui  Tingannator  s'inganna. 

Ei  ci  astrinse  a tenerla;  ebben,  si  tenga: 
Questo  è il  voto  eomun.  Che  fece  allora 
L'amico  dì  costui?  Ve  nc  rammenta? 
lo  voi  dirò;  chè  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor  dell' occhio 
Cile  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassato  il  largo 
(k)nfìn  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenlicasle 
('io  che  promesso  v’cravalc,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste.,  a quelli 
Cui  parca  novo  ciò  che  a noi  non  Tcra. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  senato 
Cera  un  uom  di  soverchio,  c che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stalo  in  salvo. 

• 

MARCO 

Signor,  tutto  a voi  lice:  innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono, 

Nè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'afTcndc. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  stato 
È la  mia  causa;  e il  suo  segreto  imporla 
A me  non  men  che  altrui. 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  stalo  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrale 
Che  noi  sarete;  il  darvene  agio  ancora 
È gran  clcmeiiz.'i. 


Marco 

lo  sono  amico  ni  Conte, 

QiiChU  è Taccasa  mia;  noi  nego,  io  il  sono: 

E il  ciel  i*iiigrazi’o  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
É della  patria?  Mi  si  provi , è il  mìo. 

Che  gli  si  appone?  I prigionier  discioUi? 

Non  li  discìolse  il  vinritor  soldato? 

Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  Il  potea  forse? 

Ma  Timitò.  .Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 

Qual  ch'ci  sia,  della  guerra  ? ed  al  senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  e largo 
D'ognt  onor  poscia  non  gli  fu?  L'aiuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l'impresa  ardita; 

Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a tempo. 

K la  sentenza  che  a s'i  turpe  esigilo 
Il  1 Vevisnn  dannò,  tutta  la  colpa 
.Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 

('hi  di  Cremona  mediti)  l'acquisto? 

Chi  Tordin  diè  che  si  tentasse?  Il  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a rumor  si  leva 
Non  può  scarso  drappcl  TinaspcUato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d'un  combattente.  Al  duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontro  un  novo 
Impensato  nemico  avventurarsi, 

E abbandonò  1*  impresa.  Ella  ò,  fra  tante 
Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa; 

Ma  il  tradimento  ov’è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  è il  suo  linguaggio: 
Dn  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ila  Tonor  nostro.  Ed  un'insidia  il  lava? 

E poi  clic  un  nodo,  un  di  si  caro,  orm.ai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola^ 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Tn’amistade 
Si  nobilmente  stretta,  or  non  poipia 
Nobilmente  finir?  Come!  Anche  in  questo 
l'n  periglio  si  scorge!  Il  genio  anlilo 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 

De' soldati  Tamort  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver  colpa  si  stima. 

Se  a tal  trista  Icmonza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte;  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiom  ili  noi 
l'n  più  degno  concetto  ; c non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunto  sia  clic  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciain  codesto 
Cure  ni  tiranni:  ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è in  una  mano,  e basta 
A strapp:irlo  un  guerricr  che  dica:  — lo  soni» 
Più  degno  di  tenerlo  — , c a' suoi  compagni 
Il  pci*suada.  Ei  clic  tentar  potria  ? 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  c seco 

l.r  schiere  trai*  nel  tradimento.  .\l  Duca? 
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Ali'uom  ciii’  un  onta  iiuu  |>rr<l<ma  mai, 

Nè  un  gran  servìgio,  ritornar  colui 
(Jic  gii  compose  e clic  gli  scosse  il  trono? 

Olii  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  piigiuva  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfìtto!  Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  islcsso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! 

L’ odio  solo,  o signor,  creder  lo  puole. 

Ab  ! quai  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'alta 
tìrazia  mi  Ha,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualclie  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  tìa  forse  invano. 

Sì,  l’odio  cieco,  Twlio  sol  polca 

Far  che  fosse  in  senato  un  tal  sosfictto 
Proposto,  inteso,  tolleralo.  Ila  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  Io  siano:  il  son.  Quando  nascoste 
Airomhro  della  pubblica  vendetta 
Ce  nimistà  private  io  disvelai; 

Quando  chiedea  clic  a provveder  s’avesse 
1/ uti!  soltanto  dello  stato  c il  giusto; 

Allora  uffizio  io  non  facea  d'amico, 

Ma  di  fedcl  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  ve!  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a Venezia,  c gli  si  farcia 
Onor  più  deir  usato,  c tulio  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio  . . . allur,  noi  nego  . . . 
Marino 

Più  non  {letisusle  che  all'  amico. 

* MARCO 

Allora, 

Dissimular  noi  vo',  tutte  sentii 

De  potenze  dell’alma  sollevarsi 

Contro  un  consiglio  ...  ah  fu  seguilo!. ..  Fu  solo 

Peiisier  non  fu;  fu  della  patria  mia 

J/onor  eh’  io  vedo  vilipeso,  il  grido 

Dc’ncmiei  c de’ posteri;  fu  il  primo 

Senso  d’orror  che  un  tradimento  inspira 

AU'uom  che  dee  stornarlo  o starne  a parie. 

K se  pietà  d’un  prode  a tanti  affeUi 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  Ìo  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  credulo 
Che  util  puolc  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  ohe  Tonoro,  c che  si  può  salvarla 
Senza  farsi . . . 

U%R1.XU 

Non  più  : se  tanto  udii. 

Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  imporla 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'  avea 
Tratto  a più  saggio  e piu  civil  consiglio. 


Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi?  SÌ  traila 
La  vostra  causa  qui.  Pensati;  a voi, 

Non  alla  fiatria:  ,ad  altre  e forti  re  pure 
Mani  è commessa  la  sua  sorte;  c miila 
A eor  le  sta  che  i!  suo  voler  vi  piaccia. 

Ma  che  s’ adempia  c che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

A questo  veglìam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’  uomo  è del  senato  il  voto  ; 
Compir  si  dee;  voi,  che  farete  intanto? 

MARCO 

Quale  incliiesta,  signor! 

MARINO 

Voi  siete  a parte 

I)' un  gran  disegno;  c in  vostro  cor  bf;unate 
Che  a vólo  ei  vada:  non  è ver? 

AIARCO 

Che  importa 

C.iò  ch'io  brami,  allo  stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell*  opre  mie  non  è misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

MARINO 

Qual  pegno 

.Abbiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  Tribunàle  un  ve  ne  chiedo:  e qnesto. 

Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  al  traditor  v’è  noto. 

AIARCU 

Io....  Clic  si  vuol  da  me? 

marino 

Riconoscete 

C.hc  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  strnnicr.  Sui  figli 
A stento  c Lardi  essa  la  mano  aggrava  ; 

E a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puotc.  Ogni  crror  vostro 
È pronta  ad  obliar;  v’ apre  ella  stessa 
La  strada  ni  pentimento. 

MARCO 

Al  pcnliineiiin! 

Ebben,  clic  strada? 

MARINO 

Il  mussulman  disegna 
D'assalir  Tessalonlc^i : voi  siete 
(x>là  mandalo.  A quale  uffizio,  quivi 
Nolo  vi  fin:  pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Noi  parlirrle. 

MARCO 

Fbbidirò. 
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MAKIKO 

Ma  un’  arra 

Si  vuol  (li  vostra  II*:  giurar  dovete 
I*cr  (|uatilo  è sacro  che  in  parole  o-hi  cenni 
Nulla  jMT  voi  traspirerà  di  ((uatilo 
l>ggi  s’è  ilsso.  Il  giuramento  è questo: 

(Gli  pre$enta  un  foglio  ) 

Sottoscrivete. 

MARCO 

E fhc,  signor?  Non  basta  ?... 

UiniNO 

E per  ultimo,  udite.  Il  messo  è in  via 
Clic  porla  al  Conte  il  suo  ricliiamo.  Ov’  egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 

Ciustizin  trov(?rà....  forse  demenza. 

Ma  se  ricusa,  se  sta  in  forse  c seguo 
Dà  di  soapctlo;  un  gran  segreto  udite, 

E tenetelo  in  voi;  T ordine  è dato 
Clic  dalle  nostre  mari  vivo  ci  non  esca. 

11  tradilor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

Quei  r uccide  e si  perde,  lo  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero.... 

(Gli  poTfje  il  fngliu) 

MARCO 

lo  scrivo. 

(Vrend»'  il  foglio  e lo  sottoscrivrj 
MARISO 

Tutto  è posto  ili  oblio.  La  vostra  fede 
Ha  fallo  il  più;  vinto  ha  il  dover;  l’ impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  c questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiale 
Che  ormai  due  vile  in  vostra  man  son  poste. 

(rartej 

Marco 

Dunque  è deciso!...  un  vii  son  io!...  fui  [>oslo 
Al  cimento;  c che  feci?..,  lo  prima  d’oggi 
Non  conoscca  me  stesso  !...  Oli  che  segreto 
Oggi  ho  sco|>crU)!  Abbandonar  nel  laccio 
|ln  amico  io  putcal  Vedergli  al  tergo 
L’assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  c non  gridar:  — Ti  guarda! — 
lo  lo  polca;  l'ho  fallo....  io  più  noi  devo 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D’ un’  infame  viltà....  la  sua  sculcnza 
Ilo  solloscritla....  ho  I.v  mia  parte  anrh’  io 
Nel  suo  sangue!  Oh  che  feci!...  io  mi  lasciai 
Dunque  atleiTÌr?...  La  vita?...  Ebbcn,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla; 

Noi  sapeva  io?  Pcrrliù  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo?...  o per  l’amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  Io  slornava.  O Dio,  che  tulio  scemi, 


Rivelami  il  mio  eop;  ch’io  veda  almeno 

In  quale  abisso  son  caduto,  s’io 

Fui  più  stolto,  o rodardo,  o sventurato 

O Carmagnola,  tu  verrai!...  sì  certo 

Egli  verrà....  se  anche  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 

É senator,  che  aneli’ io  l’invito;  e lungc 

Ogni  dubbiezza  scaccerà;  rimorso 

Avrà  d*  averla  accolta....  lo  son  che  il  perdo  ! 

-Ma....  di  clenifnz.1  non  parlò  quel  vile? 

Si,  la  demenza  che  il  potente  accorda 
Air  uom  che  ha  tratto  nell’  agguato,  a quello 
Ch’egli  medesmo  accusa  e che  gli  preme 
Di  trovar  reo.  Clemenza  alt’  innocente! 

Oh!  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o volli 
Credergli  ; cl  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  non  ero 
Il  rio  timor  die  a goccia  a goccia  ci  fca 
Scender  sull’alma  mia:  vide  che  d’uopo 
M’cra  un  nobii  pretesto;  c me  lo  diede. 

Gli  astuti!  i truditor!  Come  le  parli 
Distribuite  hanno  tra  lor  costoro! 
l’no  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest’ altro 
Lo  minacce....  e la  mia?...  vollcp  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno....  ed  io  l’ho  presa! 

10  li  spregiava;  c snu  da  men  di  loro! 

Ei  non  gli  sono  amici!...  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall’  alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarro 

È r amistà  d’ un  uom  che  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s’ io  non  po(c.i 
Seguire  i passi  suoi?  La  man  gli  stesi; 

11  cortese  la  strinse;  cd  or  circi  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra,  io  la  ritiro: 

Ei  sì  desta,  e mi  cerea;  io  son  fuggito! 

Ei  mi  dispregia,  c more!  lo  non  sostengo 
Questo  pcnsicr....  Clic  feci!...  Ebbcn,  che  feci? 
Nulla  finora:  ho  soUoscrtUo  un  foglio 
K nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro, 

.Non  fìa  virtù  l’ Infrangerlo?  Non  sono 
Clic  all’orlo  ancor  del  precipizio;  il  vedo 
E ritrarmi  poss’  io....  Non  posso  un  mezzo 
Trovar?...  Ma  s’io  1’ uccido?  Oh!  forse  il  disse 
per  atlci'rirml....  E se  davvero  il  disse? 

Oh  empi,  iu  quale  abbomiticvol  rete 
Slrctlo  m’avete!  Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  c’è;  qualunque  io  scelga,  è colp,a. 
Oh  dubbio  atroce!...  lo  lì  ringrazio;  ci  m'haiino 
Statuito  un  destino;  ei  m’hanno  spinto 
Per  una  via;  vi  corro:  almen  mi  giova 
Ch’io  non  la  scelsi:  io  nulla  scelgo;  c tulio 
Ch’io  faccio  è forz.!  c volontà  d’ .altrui. 

Terra  ov*  io  nacqui,  oddio  per  sempre:  io  spcr«> 
Che  li  morrò  lontano  c pria  clic  nulla 
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Sappia  di  tc:  lo  spero:  in  fra  ì perigli 
Certo  per  sua  pleiade  il  elei  m*  invia. 

Ma  nuli  niurrù  per  le.  Che  tu  sii  grande 
E gloriosa,  che  m’imporla?  Anch’io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude, 

Ed  un  amico;  e tu  m'hai  tolto  entrambi. 

Alc»Mindro  Manzoni. 

il  eoM/r  di  CarmoffnoUL  Atto  IV,  «rcDa  1*3. 


■.^ULTIMO  ADDI#  BBl.  COMTB  IH  CAM* 
■ACnOLA  ALBA  SO  ALLA 

nOAIA* 

II.  coMrs 

\ quest’ora  il  sapranno.  Oh  perchè  almeno 
Lungo  du  lor  non  moiot  Orrendo,  è vero, 

Lor  giungeria  {'annunzio  ; ma  varcala 
L’ora  solenne  del  dolor  saria; 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta  : bisogna 
lìu.starla  a sorsi  e insieme.  0 campi  aperti! 

<)  sol  dilTuso!  0 strepito  dell' armi! 

O gioia  de' perigli!  o trombe!  o grida 
De' combattenti!  o mio  destrieri  tra  voi 
Era  bello  il  morir.  Ma....  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voli  impotenti  e misere  querele  ? 

E Marco,  aneli’ ei  m’avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess’io  deporlo  * 
Pria  di  morir!  Mj  no;  che  vai  di  novo 
AITacciarsi  alla  vita  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  Ìl  passo? 

K tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  importa? 
lo  le  provai  quest’ empie  gioie  anch'io; 

Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle  ! 

Ma  i lor  gemiti  udir!  Tultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Uitrovariiii....  e staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole!  Oh  Dio,  manda  dal  cicl  sovr’essc 
Cn  guardo  di  pietà. 

A>rOMtTTA,  MATILDE,  C.OMZACiA  C l7  CONTE. 
ANTONIETTA 

.Mio  sposo!... 

M.l  TILDE 

Oh  padre! 

ANTO.VIETTA 

Cosi  i'iloiTii  a noi  ? Questo  è il  momeutu 
Itrumalu  tanto?... 


IL  CONTE 

O misere,  sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ci  m’è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte 
E ad  aspettarla.  Ah  ! sol  per  voi  bisogno 
Ilo  di  coraggio  ; e voi,  voi  non  vorrete 
Tormclo  è vero?  AHor  che  Dio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sventura,  ci  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sin.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento:  è un  don  del  cielo  aneli* esso. 
Figlia,  tu  piangi!  e tu,  consorte!...  Ah!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace  ; io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  triste  destin:  questo  pensiero 
M’avvelena  il  morir.  Deh  ch’io  non  veda 
Quanto  perirne  sci  sventurata! 

ANTO.METTA 

O sposo 

De’ mici  bei  di,  tu  che  li  fosti:  il  core 
Vedimi,  io  moie  di  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL  CO.NTE 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  tc  perdo;  ed  ora 
Non  far  clic  troppo  ìl  senta. 

MATILDE 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL  CU.VTE 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e del  rancor  non  sorga 
Dall'innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Quest’ istanti:  son  sacri.  Il  torto  ò grande; 

Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Cn'nlla  gioia  anco  riman.  La  morte! 

Il  più  crudcl  nemico  altro  non  puolc 
Che  accelerarla.  Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saria 
Habbiosa,  insopportabile:  dal  cielo 
Essa  ci  viene;  e l'accompagna  il  ciclo 
Con  tal  conforto  clic  nè  dar  nè  tórre 
Gli  uomini  ponno.  0 sposo,  o figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme;  amare,  il  vedo, 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme. 

Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci  e vivi; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  lutto. 

Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 

La  riconduci  ella  lor  sangue;  ad  essi 

Fosti  SI  cara  un  ih?  Consorte  poi 

Del  lor  nemico,  ìl  fosti  men;  le  crude  ^ 

Ire  di  stato  avversi  fean  gran  tempo 

De'  Carmagnola  e de’  Visconti  i nomi. 
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.Ma  tu  rictli  infelice;  il  tristo  oggetto 
DelPodio  c tolto:  è un  gran  piacer  la  morte. 
E tu,  tenero  lior,  tu  che  tra  ranni 
A rallegrare  il  mio  peiisier  venivi, 

Tu  chini  il  capo  : oh  ! la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te!  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  seii  ; sento  sui  petto 
liC  tue  infocale  lagrime  cadérmi , 

E tergerle  non  posso:  a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah?  nulla  il  padre 
Può  far  per  te , ma  pei  diserti  in  cielo  ^ 

C’è  un  padre,  il  sai.  Confida  in  esso  e vivi 
A di  tranquilli,  se  non  lieti  ; ci  certo 
Te  li  prepara.  Ah!  |>erchè  mai  vci'saU» 

Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 
Sul  tuo  mattili,  se  non  serbasse  ul  resto 
Tutta  la  sua  pietà  ? Vivi  e consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  chVIld  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! 
Gonzaga,  io  t’otTro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  di  della  battaglia  e quando 
Dubbi  eravani  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e la  tua  fede 
Darmi  che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne  tin  che  sian  rcndulc 
Ai  lor  congiunti? 


('.OKZACA 

lo  tei  promclU). 

IL  CO>TE 

t.)r  sono 

Conteiito.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo. 

Saluta  i miei  fratelli  e di'  lor  di'  io 
Moio  innocente:  tcsliinon  tu  fusti 
DcH'opre  mie,  de'miei  peitsieri,  e il  sai. 

Di*  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  con  l'unta 
D'un  Irudimcuto;  io  noi  maerhiai  : son  io 
Tradito.  E quando  squilieran  le  trombe, 

Quando  Tinsegne  agiteransi  al  vento, 

Duna  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  dì  che  segue  la  battaglia,  ([uando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 

Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
Il  sacrtlido  per  gli  estinti  al  cielo. 

Ricordivi  di  me,  che  ancirio  eredea 
Morir  sul  eamjM). 

ANTO.XIETTA 

O Dio,  pietà  di  nei! 

IL  COSTE 

S|M>sa,  Matilde,  ormai  vicina  e l'ora; 

Convien  lasciarci...  addio. 

MAXiLOe 

.No,  padre... 


IL  COXTE 

.Ancora 

I jia  volta  vi*nite  a questo  <ciio  ; 

E |>cp  pietà  partite. 

A.VTOMRTTA 

All  no!  dovranno 

Staccarci  a forza. 

(Si  sente  uno  strepito  d'armati.) 

Matilde 

Uh  qual  fragor! 

ANTONIETTA 

Gran  Dio! 

(S'apre  la  porla  di  mezzo,  e s'affacciano  yenli 
armate;  il  cupo  di  esse  s’avanza  verso  il 
Conte  : le  due  donne  cadono  svenute.^ 


il  conte 

O Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudel  moiiietilo;  io  ti  ringrazio.  Amico, 

Tu  le  soccorri,  a ({ucslo  infausto  loco 
Le  togli;  e quando  rivedran  la  luce 
Di' lor...  che  nulla  da  temer  più  resta  (1). 

Alessandro  Maiiiont. 

//  conte  di  Carmagnola.  .4tlo  V , scena  t. 

( I)  Questo  due  tragedie  del  Vanioni,  Adelehi  e II  conle 
Hi  CamtagnolOj  prese  parie  a parte,  riboccano  di  Miuisàte 
bctIezAc,  sìa  che  si  guardi  alio  svolgimento  dei  carallrri,&ia 
sia  che  alia  bontà  di  uno  stile  che  unisce  la  semplidLi 
colla  digiiitù,  sia  che  alla  verseggiatura,  facile,  &|tC2UU 
con  bellissimo  ortìlìzìo  in  guisa  che  accompagni  il  con* 
cello  in  ugni  sua  piega,  sìa  che  airuUeuu  dei  line  degno 
veramente  dei  tempi  uustrì,  net  quali  la  storia  assunse 
tanta  importanza  : ma  se  nell‘insiciiie  si  eousidcrino,  non  tì 
eot^niovonu  punto  il  mure,  nè  puntosi  rapiscono  la  tua 
attenzione;  ottime  alla  lettura,  riescirchbcro  noiose  sulla 
scena,  iù  quale  ne  è mai  lu  cagione?  Io  crederci  rhVIb 
in  quelito  si  trovi,  che  tavola  propriamente  non  esiste; 
ciascuna  |>arte  fa  da  sò,  le  azioni  si  succedono  scoia  im 
ritirile  legame  Ira  loro;  vi  manca  quello  clic  diccsi  ù)- 
freeerà.  Egregiamente  notava  su  questo  proposito  un 
critico,  avvegnaché  grande  amiuiraturc,  come  siamo  noi 
pure,  dri  Manzoni  : • Personaggi  che  appaiono  solo  una 
volta,  scene  Isolate,  e le  stesse  più  lielle  situazioni,  ove 
non  sieno  preparate  , legale  , complicate  insieme  , non 
eoniribiiisrono  a dare  quell’ cfTeUo  lìnak,  suniinuriu  ed 
uno  che  s*  ottiene  solo  dalla  intriii^tcheua  delle  |»arti 
fra  di  esse.  ■ Si  poliTbI»c  qui  ri>|M>nderc:  — Non  si  rav- 
visa anche  nelle  greche  tragedie  questa  maticanza  d'io- 
treccio,  il  che  non  toglie  che  sieno  Icniile  bcUìssiiue  « com- 
roovenli?  — Ma  bisogna  notare  che.  per  le  ragioni  stesse 
per  lo  quali  al  vuok  l'intreccio  nei  drammi  moderni  della 
nuova  scuola,  si  chigevu  meno  negli  antichi  : perocché, 
non  atTerrundo  questi  die  un  inoincnio  delta  vita  del- 
r eroe , il  momento  che  meglio  ne  segna  11  carattere  c 
n destino,  di  irggleri  [mirano  in  quello  raccogliere  lulU 
l’altenzionc  dello  s[>cttati>rc;  laddove  abbracciando  il  tea- 
tro moderno  più  vasto  spazio  e di  luogo  c di  tcnq>o  e 
di  ozionc,  se  le  niollcphci  [Mirti  del  driiminn  non  sì  eou- 
ueltonu  Ira  loro  forlcnicule,  si  renderà  impossibile  ipic!- 
r iui|irc»ìonc  unica  du  cui  nasce  I*  intercise.  Z. 
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'ai%TA€iiK]llll.%  ATROCE  (I). 


(iUSllNE)  GLAUCA  U CRKOMK. 

GIASU:«K 

Duuque  (ia  ver,  CreouUr,  o;;gi  compiuto 
li  propuslo  imeneo  tu  brami? 

CtlKO^TK 

È vero 

Tulio  a ciò  ni'inducea:  la  mia  paterna 
Impazkiiza,  U vostro  mutuo  ulTetlo, 

Alla  ragion  tli  stato...  11  ben  non  giiigix* 

Presto  mai  troppo:  e questo  e il  ben  die  solo 
Ornai  sperar  ni’  è liato.  A Glauca  intanto 
Diresti  or  dianzi  che  parlar  di  gravi 
<yOSC  u noi  dèi.  Favella  dunque  e togli 
Entrambi  d' incertezza. 

GIASO^K 

Amata  sposa, 

K tu,  Creonte,  eh'  io  non  so  se  deggia 
Padre  o amico  np|>diur,  pria  clic  il  solenne 
Itilo  si  compia,  un  alto  arcano  è d’uopo 
i'b’io  vi  palesi.  A ciò  mi  .sforza  il  vostro 
Tenero  anetto  e i benelicii  vostri, 

Oiid’io  seciiru  ed  onorato  e lieto 
Vivo  COSI  che,  quanto  il  ciel  in'  ha  tolto, 

Tutto  ritrovo  iieiramor  d’ entrambi. 

Delie  vicende  mie  gran  parte  ignota 
Anco  vi  resta  e la  iiicn  lieta.  Ad  ambi 
Tutto  Ila  chiaro,  e iiisiem  perchè  taciuto 
Fiiior  l'avessi.  Allor  se  degno  ancora 
Del  vostro  amor  mi  crederete,  allora 
Vi  sieguo  al  Icinpio. 

GREONTZ 

. Intenti  a udir  siam  noi. 

giasom: 

l.'alta  vittoria  onde  mia  fama  eterna 
Al  mondo  sonerà,  forza  è pur  dirlo, 

Meno  al  mio  braccio  che  all’ amor  degg' io. 
iSeir  aureo  vello  il  regnutor  di  Coleo 
Oedea  riposto  il  comun  fato  e il  suo: 
l^erò  di  feri  sgiicrri  e di  feroci  , 

Itelve  e d’  occulte  insidie  uvea  la  selva 
.Aceercliiata  così  die  un  passo  in  quella 
Era  morte  secura.  E già  due  lune 
Splendcaiio  iinlarno  sulla  mia  speranza; 

Ed  i seguaci  croi,  me  sol  lasciando 
Quasi  stolto  alla  impresa,  a'  putrii  lidi 

(!)  SI  nota  è U storia  di  Giasone  e di  Medea  die 
nuli  M:rve  il  furile  qui  parola.  Basii  l'uwcrlire  clic  ik*ì 
itiilogrud  la  figlili  di  Creuiile  re  dì  Goriiilo,  |H.‘r  lii 
qiiulc  Giasoite  ubbanduiiù  Medeu,  è cliiiimata  Crvu.>a,  non 
(•laura.  Z. 

/O.VCAOA.  Poesie. 


Facean  ritorno.  .\ll‘  alma  dea  <li  ('ipro , 

Devoto  allor  mi  pmsli^p,  e ineeiisi  e priK*! 
Ferventi  io  porgo.  Ed  ecco  un  di,  meiilr’  io 
Son  presso  all'ara,  treeo  u quell’ ara  istcssa 
Medea  venirne,  del  signor  di  Coleo 
Figlia  diletta.  Qual  senibiantc  avesse 
Tacerlo  io  vo*:  le  sola  or  omo;  e sovra 
Tutte  leggiadra  or  io  le  soli  «timo. 

Amor  ne  accese  entrambi;  madre  quindi 
.Medea  divenne,  io  gcnilor  di  vaga 
Gemina  prole.  Allor  con  sacro  rito 
Il  dolce  nodo  a lei  fermar  propongo 
E,  immemore  ilei  vello  e del  mio  regno, 

Presso  al  suo  gcnitor  mìei  dì  Inir  sero. 
tt  Non  hai  tu  trono?  E qui  servir  vorresti?  « 
Ella  altera  risponde;  indi  soggiugne: 
u Mal  tu  conosci  il  padre  mìo  : secura 
u Morte,  nic’l  eredi,  a le  sovrasta  e a' figli, 
u Ove  del  fallir  nostro  abbia  contezza: 
tt  Solo  il  fuggir  ei  avanza,  e il  fusrgir  tosto.  *» 
Raceapriecio  a'que’detU:  orb.ire  un  vecchio 
Gcnitor  della  figlia  a me  purea 
(^olpa  maggior  che  F involargli  il  vello. 

Al  mio  dubbiar  di  tanta  ira  s' accende, 

Sì  feri  sensi  nel  boiler  dell'  ini 
Medea  palesa  ; ed  in  amar  sì  forte 
Insiein  si  mostra  disperata,  ch'io. 

Di  terror  di  pietà  ricolmo,  il  reo 
Consiglio  abbraccio.  K,  beneliè  il  cor  mi  sU*sse 
Nero,  Iremaiitc  e ilei  futuro  in  forse 
i^er  V indole  inlleKÌbile  superba, 

Tardi,  ma  nppieti  già  conosciuta  in  lei; 

Pur  d’ amor  cieco,  e più  pe’eari  ligll 
Pnlpilunte,  di  cui  Ja  vita  in  tanto 
Rischio  velica,  consento  alla  proposta 
Indegna  fuga.  .\  lei  però  mercede 
Ne  chieggo  il  vello  : che  le  patrie  sfioiide 
Nel  rammentar  soltanto,  in  me  l’antico 
Desìo  d'onor  giu  risorgea  più  forte, 
u Chiedi  sì  poco?  (ella  risponde)  il  sangue 
M Chiedi  a me  pur,  chè  il  verserò  s’è  d'uopo, 
u Ad  amar  da  Medea  Giasone  apprenda,  n 
Sorge  la  notte,  ed  ella  per  occulto 
Senlier  mi  scorge  ov’c  riposto  il  vello. 

Rrevc  od  aspra  è ia  pugna;  e le  cusUhIÌ 
Relve  trafitte,  il  desiato  acquisto 
Già  in  pugno  io  stringo.  .\d  ordinar  la  fuga 
L’arli  sue  scaltre  allor  Medea  rivolge. 

Salda  nel  suo  pensier,  nè  pur  di  pianto 
l’na  stilla  versando,  ul  patrio  tetto 
S' invola  imperturbata,  e me  raggiunge 
Seco  traendo  il  suo  minor  germano, 

Già  delizia  del  p.adre,  il  vago  Assirto. 

M A che  il  frale!?  n lc  chieggo.  Ella  con  fioca 
Voce  risponde:  w Plil  saranno  ei  forse.  « 
Fiiggiam.  Sopra  il  mìo  carro  i figli  io  traggo: 

óò 
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Mcclca  sull*  altro  co)  frate)  mi  sicguc. 

Ma,  ob  eie)  ! ben  tosto  il  faritKHido  Aèla 
(]i  apparisce  alle  spalle,  e sì  e*  insegue 
E sì  e*  incalza  che  parca  perduta 
Ogni  speme  per  noi.  Furente  allora, 

Fremo  in  ridirlo,  allor  Medea  furente 
Spegne...  il  germano...  e sulla  via  ne  lascia 
La  spoglia  palpitante...  inciampo...  al  padre! 
GLAUCA 

Inorridisco! 


GtASOXK 

Al  crudo  inaudito 

Spcltacol  miserando,  i figli  io  stringo 
Involontario  al  sen,  quasi  temendo 
Che  far  volesse  pur  de*  figli  scudo 
Al  tremendo  amor  suo...  L*  orror,  lo  sdegno, 
L*  alta  pietà  del  giovinetto  estinto 
Mi  vincono  così  che,  sciolto  il  freno 
Ai  rapidi  corsicr,  per  calli  obliqui 
Precipitoso  mi  dileguo  all*  empia. 

Cui  giurar  fè  non  consenlìa  più  il  core. 

Dal  giorno  in  poi  novella  più  di  lei 
Non  ebbi  alcuna,  e non  avronne,  io  spero  : 
Triplice  mar  ci  parte,  e corso  è intero 
Già  quasi  un  lustro  dall’ infausto  evento; 

Ma  pur  sovente  al  mio  pcosicr  s*  afhiccìa 
Il  suo  sembiante  ; e come,  foglia  allora 
Tremante  io  sLomtni,  quasi  a fronte  avessi 
Una  infernale  crinoi...  Ecco  1*  amara 
Istoria  mia.  D*amor  sì  tristo  nnlia 
Or  più  m’avanza  che  il  rimorso...  e i figli  : 

£ in  essi  io  sol  m’  ebbi  conforto  ed  hommi 
Delizia  sola;  e non  ho  cosa  al  mondo 
Che  più  de’ figli  a me  sia  cara;  e i figli 
Del  mio  splendor  novello  a parte  io  bramo, 

O il  trono  insieme  e rimcneo  ricuso. 

CREONTS 

Numi,  che  intesi  ! 

GLAUCA 

(Di  terrore  ingombra 

L'alma  ho  così  che  innanzi  agli  occhi  pormi 
Aver  Torrida  scena  ! E il  padre,  ahi  lassa  ! 
Che  mai  risolverà  ?) 

caeoNTB 

Giason,  non  anco 
Tutto  dicesti.  Del  tacer  tuo  lungo 
Ragione  or  rendi. 

GIASONE 

La  pietà  de*  figli. 

Noto  è a voi  già  che,  al  rieder  mìo  di  Coleo, 
Del  patrio  scettro  usurpator  T indegno 
Velia  rinvenni,  del  mio  padre  estinto 
Minor  germau,  dalle  cui  trame  a sLcnIo 
r.ol  fuggir  mi  soUrassi.  E pur  di  liingc 
Il  suo  furor  mi  raggiungea,  sovente 
Di  me,  de’ figli,  or  col  Icrio  or  col  tosco, 


Minacciando  la  vita  : ond’  io,  che  j figli, 
Amo  più  di  me  stesso,  a porli  in  salvo, 
Cangiando  cici,  cangiai  pur  d*  essi  il  nome  ; 
E ad  arte  gcnilor  ne  finsi  il  fido 
Mio  seguace  Eurimanlc. 

CLAUCi 

Oh  elei  ! Fia  vero  ? 

Son  quelli... 


GIASOKB 

• Sì  : que’  son  che  tu  medesma 
Spesso  abbracciavi,  me  presente,  e belli 
Dicevi  e cari.  E oh  quante  volte  in  punto 
Fui  di  tutto  svelarti:  ahimè!  ma  un  padre 
Teme  ognor,  nè  mai  troppo.  A me  parca 
Sempre  veder  de*  figli  miei  sul  capo 
II  pugnale  omicitU;  e,  lasso!  allora 
Tacca  T amico  al  palpitar  del  padre. 

Ma  or  cangia  il  bto  olfin:  miei  lari  i rostri 
Divengon  oggi;  ogni  periglio  è tolto; 

Il  più  tacer  colpa  or  sarebbe,  e fom 
Più  grave  colpa  assai  se,  per  sovercliia 
Ambizion  di  regno,  in  crudo  oblio 
Ponessi  i dolci  figli,  or  che  sicuro 
Stringerli  ornai  fra  queste  braccia  io  posso. 
Creonte,  or  tu  del  mio  destin  decidi. 

CREONTE 

Infra  mille  ]>cnsicr,  discordi  tutti, 

Dubbioso  ondeggio  io  sì  che  invan  consiglio 
Chieggo  a me  stesso.  A te,  Giason,  non  taccio 
Che  di  fallo  ben  grave  in  vèr  Medea 
Colpevole  mi  sembri.  Ero  il  fuggirla 
Crude!  necessità  pel  suo  delitto  : 

Niegar  no  *1  vo*.  Ma  così  rea  pur  forse 
Non  divenÌM,  se  al  primo  error  tu  stesso 
Non  la  inducevi...  o secondavi  almeno; 

E voglia  il  ciel  che  tosto  o tardi  il  fio 
Tu  non  n’abbi  a pagar.  Glauca,  tu  taci  ? 

Del  tuo  destin  te  sola  arbitra  io  lascio. 

GUUCA 


Vuoi  ch’io  decida? 


CREONTE 

Il  vo’. 

GLAUCA 

. ...Dunque  ro’ ascolta. 

Piena  ci  già  fc*  del  fallir  primo  ammenda 
Co’ suoi  rimorsi.  E,  preponendo  i figli 
AIT  amante  ed  al  regno,  il  visio  antico 
Per  novella  vìrtute  è in  lui  già  spento; 

Nè  il  reo  più  veggo  ove  T eroe  rispleode. 
Giusta  mercede  al  difensor  del  padre. 

Già  il  cor  donai;  nè  cangerò  consiglio.... 

Nè , volendo,  il  potrei. 

CREO.NTC 

Nè  oppormi  io  voglio 
Ai  tuo  desk).  Ma  pria,  Giason,  tu  m’  odi. 
Senira  asrciidii  di  Corfjilo  al  soglio 
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Di  Olauca  la  prole.... 

K giusto:  e primo 

Difenderla  io  saprò.  Ma  insìem  tranquilla 
Virasi  pur  di  questo  trono  alT  ombra 
La  prima  di  Giason  misera  stirpe; 

Altro  non  cbieggo. 

CnEOMTK 

Ed  a tal  patto  io  cedo. 

GLAUCA 

Son  paghi  i voti  miei.  Giason,  raffretta. 

Qui  scorgi  i figli:  in  le  mie  stanze,  io  sempre 
Vo’ tenerli  a me  presso 

GIASONE 

» 

Or  ti  conosco, 

E doppiamente  or  l'amo. 

Cesare  Della  Valle.  Medfo.  Allo  scena  3. 


M «BMSIA. 


MEDEA  r.  GLAITA. 


MEDEA 

(Oh  se  novella 

Darmi  costei  del  perfido  potesse!)  (1) 

GLAUCA 

Vieni,  regina:  in  le  assegnate  stanze 
Condurti  io  stessa  or  vo':  chè  di  riposo 
flaì  d’uopo  forse. 

MEDEA 

Se  il  concedi,  io  tcco 
A favellar  qui  resterò  per  poco. 


(I)  Medea,  dopo  aver  vagato  per  molle  genti  in  cerca 
di  Giasone,  giunge  finalmente  a Corinto,  «love  appunto 
trovava»!  l’eroe,  e sMmballc  in  Clain^  »ua  promessa 

Z. 


2!i0 

GLAUCA 

Rimanti  pur  fin  che  t*  aggrada.  Sempre 
M'avrai  tu  presta  a secondar  tue  brame. 
Parla:  che  dir  mi  vuoi? 

MEDEA 

....L'ara  t' attende 
Fra  poco,  udii.  Qual  nuova  estranea  terra 
Te  dunque  accoglier  debbo  or  che  Corinto 
T’è  forza  abbandonar? 

GUUCA 

....  Tolganio  i numi, 

11  vecchio  padre  abbandonar!  Che  dici? 

Di  duol  morremmo  entrambi.  Unica  figlia 
Di  Creonte  son  io.  Col  padre  io  sempre 
Finor  vissi,  c vivrò  finché  me!  serba 
Propizio  il  fato:  e all’ imeneo  proposto 
Solo  a tal  patto  consentir  potei, 

Benché  amante  già  fossi.  Cosi  fatto 
Non  avresti  ancor  tu?  Rispondi. 

MEDEA 

....  E tanta 

Ti  eoncedea  lo  sposo?  e patria  c regno 
Aiich’ei  forse  non  ha? 

GLAUCA 

Tutto  a lui  lobi! 

La  nemica  fortuna.  Esule,  errante, 

E di  sua  vita  in  forse,  in  questa  reggia 
Alfine  ci  ricovrossi:  c qui  gli  arride 
Avversa  men  la  sorte. 

MEDEA 

Ed  bai  certezza 

Che  avidità  d’ impero  a finger  tcco 
Amor  noi  tragga?  Umano  cuor  tu  chiudi 
In  vaghe  forme.  Glauca:  esser  felice 
II  merli,  pormi  : c che  tal  sii  lo  bramo. 

Ma  bada  ben  clic  non  torni  a tuo  danno 
Il  giurar  fede  a uno  siraoier  che  forse 
Mal  tu  conosci  ancor. 

GLAUCA 

* Troppo  il  conosco. 

Volge  il  terzo  onno  ornai  da  che  qui  ferma 
Ha  sua  dimora.  Egli  i Corintii  spesso 
A vittoria  guidò;  spesso,  a difesa 
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Del  tiiio  buon  genilor  vorsiilo,  ha  1 s;mRiio. 
Sì  cliiaro  in  sommn  ò gùì  dio  <)i  sua  fama 
Grcrin  ItiUa  risuuna  c fin  rcsfrmia 
Bnrlinra  Coleo. 


MEDEA 

Coleo!...  (Ahi,  mimi!) 


ULAITA 


Slupor  e invade  ? 


Or  quale 


IIKDEA 

(Alme  ! possibii  foro  ?... 
Modea,  coraggio  : non  tradirli.)  Narra  : 

Di  que*  cinquanta  eroi  che  visto  han  Coleo 
Qual  esser  debbo  il  tuo  consorte? 


r.LAl'CA 


I)  primo. 


MEDEA 

(Mi  scoppia  il  cor.  Ma  in  tempo  almeno  in  giunsi!) 
F tu....  Pomi? 

> GUt'CA 


S'io  ramo?  Ei  troppo  il  merla. 
Forte  di  braccio,  d'allo  cor,  di  umani 
Dolci  costumi,  d’ avvenente  aspetto, 

In  Coleo  eroe,  qui  difensor  del  padre. 

Di  Corinto  sostegno....  Oh!  conosciuto 
Se  P avessi  ancor  tu,  regina,  al  certo 
Mia  rivale  or  saresti. 


MEDKA 

....  Ed  egli ....  P ama  ? 

GLALXA 

Sperarlo  io  vo“;  che  mille  volte  il  disse. 
Lo  giurò  mille  volte.  Or  ....  perchè  tremi? 

MEDEA 

Tremar....  io!...  no;  tremar  tu  dèi. 


GLAUCA 

Percìiè  V adiri  c impallidisci  ? 

MEOEA 


Che  parli  ? 


lo  sono .... 

Tranquilla  anzi  per  me.  Di  le  m’Ineresce 
Più  che  non  pensi...  .assai. 


I.a  serie ....  tutta  di  sue  cljiare  gesta 
.\arndli  ancor? 


G[.AL'CA 

La  ripetè  sovente. 

MEDEA 

E i suoi  delitti?...  c di  Medea  ....  ti  fece 
Motto  egli  mai  ? 

GLAtCA 

Mcn  Tea  pur  troppo. 

MEDEA 

E rami?' 

E la  mallo  a lui  porgi  ? 


G LAICA 

Or  chiaro  io  veggo 

Che  mal  conosci  tu  (ìiason;  che  ignota 
E n le  Medea  del  tutto  c insiem  P orrenda 
Isloria  sua  ; o loco  almen  di  lei 
Fu  niendarè  la  fama.  Or  dunque  il  vero 
Dal  mio  labbro  tu  ascolta,  e poi  decidi 
li  reo  qual  fosse,  e che  temer  dcgg'io. 

mbdba 

Basta;  non  più-  Tutto  c a me  noto. 

GLAUCA 

E dunque 

Che  far  dovea  Giason?  Stringer  deiP empia 
La  destra  sanguinosa  ? Error  non  lieve 
Commise  ei  sol  quando  in  barbara  donna 
Amor  ponca.  Ma  da  Me<lea  diversa 
Troppo  io  mi  sento,  c il  siio  destìn  non  temo. 
Pura  di  sangue  è la  mia  destra,  c puro 
Il  cor  di  colpe. 

.MEDEA 

Intesi.  Estrema  prova 
Fc’  Glason  di  se  stesso  allor  clic  seppe 
Dillumar  pur  31edca  del  mondo  in  faccia  ! 

GLAUCA 

(Qiiai  feri  aeccnii!) 


MEDEA 


Altro  a saper  non  resta 
Fuorché  de' figli  di  Medea. 

GLAUCA 


GLAUCA 

(Mi  fa  spavento!) 

Gli  arcani  detti,  oh  ciel  !... 

MEDEA 

Dimmi,  il  tuo  sposo 


De'  figli 

Sai  pur  ? Vivono,  e meco. 

MEDEA 

Tu  ....  a* suoi  ii^li 

E m.idrigna  eiislode? 
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(ìLArCA 

A$!%at  più  fìiln 
Custode  io  ne  sarò  eirclla  non  ora 
Del  fntol  suo.  Qtic' miseri  fanciulii 
Pietà  ini  ranno,  e mi  son  cari,  e gli  nmo 
Quanto  (ìiusoii  no  forse  ; che  sua  prima 
Delizia  e* son;  uè  ii  dirmi  ebbe  ritegno 
(^lic  me  <lo])0  essi  egli  ama. 

MEm;\ 

(Ama  i mici  figli. 

Ancor  v’è  speme.  Uattener  non  posso 
Più  il  pianto  or  io.) 

GLAUCA  . 

(Come  cangiossi  in  viso 
^el  nomar  que*  fanciulli!...  Aimc,  qual  fero 
Dubbio  in  ine  sorge!) 

UEPKA 

(li  turbamento  mio 
Ascondasi  a costei.  Pianger  se  debbo. 
Pianger  non  vista  almeno  io  vo*.) 

GLAUCA 

T'  arresta. 


MEDEA 

Partir  mi  lascia. 


GLAUCA 

Dimmi  aimcn,  regina, 

Come  a te  di  Giason  novella  è giunta  ? 

MEDEA 

....Giason,  dicesti,  è tal....  che  di  sua  fama.... 
Grecia  tutta  risuona ....  e fin  ....  V estrema  .... 
Rarbara  Coleo.  (Indegna!)  (1) 

tesare  D<*Ha  Valle.  .Vrf/eo.  Alto  II,  scena  5. 


(I)  te  tragedie  di  Cesare  della  Valle,  duca  di  Vanti- 
gnano,cho  al  primo  loro  comparire  vennero  accolte 
non  senza  plauiM),  oramai  sono  qiiiisieliè  dimenticate,  se 
ne  eeeetlni  la  Medea,  che  veggiamo  Iralto  (ratto  ripro- 
dursi sulle  scene.  Sidatlo  giudizio  del  pubblico  è , fier 
mio  credere,  troppo  severo.  Perocché,  sia  pure  che  i| 
Della  Valle  rUlrinsc  in  troppo  breve  cnm|>o  Parte  cam- 
ininanilu  servilmente  sulle  orine  dell’  Allicri , che  nella 
scelta  degli  argomenti  non  mostrò  di  conoscere  gran 
fatto  l’toduic  dc’tompi:  sarebbe  però  ingiusiuia  il  negargli 
e rapidità  nell' azione,  e disposizione  felice  delle  parti 
e stile  in  geiurrnle  lodevole  e verseggiatura  ucroncia  al 
dialogo,  la  quale  sente  per  dir  cosi  in  parti  uguali  del- 
rAllicri  e dei  Monti.  Non  gli  cercate  caratteri  profondi 
che  accennino  grande  studio  del  cuore  uroauo,  cbé  j 
suoi  di  solito  sono  generici,  ide.'ili,  conformi  alle  aoticlic 
tradizioni  del  toiilro  sui  tiranni,  gli  ainanli , le  eroi- 
ne, €cc.  Ma,  (piali  che  siano,  si  conservano  dui  principio 
alla  fine , non  si  smentiscono  mai,  e sanno  a tratti  es- 
sere eIo<pienti.  Se  il  Della  Valle  non  è un  gran  tragico, 
in  niun  paese  dovrebbe  voIldanuur^ì  alta  oblivione  mcti  che 
nel  nostro,  dove  in  questo  genere  non  si  pomio  certa. 
Micnfr  vantare  grandi  rji*ch*“zic.  /. 


IL  DBLIMIO 

R I.A  Wn  TBrMBBBA. 


T»;CHB:^.^A,  CALCAr«TE,  DOKZELI.R 

TRUU.NE  dui  eolie. 

CALCANTE 

Fuggi,  misera....  Scendi: 

TECMESSA 

.Mii! 

CALCANTE 

Dall' orrendo 

Spettacolo,  voi,  donne,  a piè  del  collo 
Sottraetela. 

TECMESSA 

Il  foco  ahi!  li  divora.  — 
[Scendendu.) 

K ripercosse  quelle  fiamme  io  sento 
Sovra  il  mio  volto.  — O padre  mio!...  bcolo 
Re  di  beati  popoli  ti  vidi. 

Chi  ti  strappò  la  tua  corona?  Aiace 
Struggea  la  sede  de' tuoi  numi?  Aiace 
T’incatenò:  pianse  il  crudele;  e a Grecia 
Ti  strascinò  di  cenere  cosperso  ; 
iNè  mi  fe*  moglie  sua,  né  ti  difende 
Che  ad  inasprir  contro  di  noi  l’iniqua 
Insangtiinaia  alma  d’ Atride...  — O .\ia(T 
Tu  almen  ti  salva  dall’ incendio.  Invano 
Spegnerlo  vuoi;  vi  crollò  fumante 
Il  carcere  de’ mici;  io  con  questi  occhi 
Da  gli  armati  carnefici  in  quel  rogo 
Vidi  scagliar  vivo  co'  figli  il  padre.... 

Ohimè!  spirano  ardendo....  ed  esecrando 
La  lor  sorella.  <>  padre  mio,  mìo  padre, 

Non  maledirmi  tu. 

(Silenzio) 

Ma,  e voi....  non  siete 
Misera  dunque  al  par  di  me?  me  sola 
Piangete  forse?  E che?  pianger  potete!  — 

Meco  toniate  su  quell'erta:  udremo 
Delle  vittime  i gemiti:  tl  mio  padre 
Mi  ciiiania...  io  manco...  o terra,  ecco  io  t’abbracrio; 
Coprimi. 

(Cade  e viene  soccorsa.) 
{Silenzio) 

.'\iacc,  vicii,  mira  la  tua 
Moglie  prostesa  ove  tu  dianzi  il  forte 
Provocavi,  o superbo,  ed  obbliasti 
Cli’io  periva....  Ma  |>osso  io  non  amarti? 

Morir  poss’ io  finché  il  tuo  figlio  vive?  — 

E sì  curvo  alla  valle,  e che  più  guarda 
L’ allerrito  profeta?....  Odi,  Calcante; 

Volgiti,  deh!  airulHmo  mio  priego 
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Hispoudi.  Vedi  lu  forse  nei  campi 
Illumiiiuti  dall' iniquo  rogo 
Cader  Aiace?....  Ah!  gridagli  clic  seco 
Corre  a perir  la  moglie  sua. 

CALCANTE 

Rimane 

Languida  vampa  all’ orse  tende;  e il  fumo 
Ogni  veder  mi  toglie.  Atride,  o figlia, 

S* arretra;  ch6  appressarsi  a noi  la  pugna 
Intesi?  Sorge  in  liete  voci  all’aura 
D’ Aiace  il  nome?  ~ Odi  feroce  un  grido? 
u lo  col  mio  brando  ferirò  Bellona.  » 
DclTaspro  figlio  d’Oiléo  è il  grido. 

Voi  difendete  Pare  vostre,  o numi! 

Ma  e questa  donna  a un  tempo  udite. 

TECULSSA 

Ah  i numi, 

Da  che  infelice  io  fui,  più  non  m’ udirò! 

Patria  e pace  mi  han  tolto  e padre....  tutto 
M’han  tolto:  sposo  mi  turranno  e fìglio.  — 
Torni  il  sorriso  al  mio  pallido  volto: 

Il  cici  non  ama  i miseri.  Versale 

Fior  sul  mio  grembo;  a me  i profumi  e Tarpa 

Come  quando  T allegro  inno  sonava 

Nella  mia  reggia.  Allor  m’udiva  il  ciclo; 

Allor  ch’io  nou  gemeva! 

CALCANTE 

0 desolata 

Giovane!  oppressa  dal  cordoglio  immenso 
Delira. 

TEOfBSSA 

E oh  quante  vergini  guidavanfi 
Meco  le  danae;  e xcliro  sciogliea 
Le  lor  trecce  oiloralc;  cd  ì miei  possi 
£ il  mio  sembiante  illuminava  il  sole, 

Quando  in  Liriiesso  i candidi  corsieri 
E l’aureo  cocchio  risplendcano  e Tarmi 
De  frigii  re!...  Su  vìa;  date  all' argiva 
EIcna  il  regio  peplo;  a lei  le  rose 
E T amoroso  canto,  a lei  che  il  mare 
Empiea  di  navi  a desolarmi.  Intanto 
Fra  i morti,  il  sangue,  i gemiti  c la  notte 
Andrò  errando  se  mai  Tossa  de’ miei 
Trovassi  tutta  a consacrar  sovr’  esse 
La  mia  chioma  recisa,  c soUcri:arlc 
Nelle  rovine  dell’ avita  reggia. 

> CALCANTE 

0 sanguinosa  alba,  tu  sorgi  ! 

TBCMESSA 

Orrenda 

Del  sacro  vecchio  odo  la  voce  ! 

calcante 

L’ asta 

Del  Tclamonio,  o re  de' re,  ti  giunge. 

Tu  vacillando  nel  tuo  cocchio,  a terra 
Cadi  ! ma  sul  tuo  capo  ceco  protesi 


Cento  scudi  d’eroi  muto  stupore, 

Al  tuo  cadere,  ì popoli  confonde. 

Stanno  attoniti,  immobili.  Percote 
Aiace  invan  lo  scudo  ampio  col  brando 
A rinfiammar  i suoi  guerrieri.  — 0 Aiace, 
Solo  tu  pugni;  c contro  il  elei!  Volava 
L’aquila  intorno  alla  tua  culla,  e Alddc 
Entro  la  pelle  d'uu  leon  sanguigna 
Ti  ravvolgeva  infante.  Ab!  non  ti  tolse 
L’ esser  mortai;  ritratti:  eterno  è il  Fato: 
Le  Parche  ti  circondano.  £ iin  iddio, 
Manifesto  un  Iddio  serba  la  vita 
D’ Agamennone  a più  funeste  mani!  — 
Ecco  il  carro  d’  Tlìsse;  a rivi  il  sangue 
Dal  rotto  usbergo  gli  prorompe,  a stento 
Regge  le  brìglie;  ma  col  guardo  pugna 
E con  la  voce  moribonda  : rapide 
Le  sue  ruote  sorvolano  i cadaveri 
Dì  schiera  in  schiera.  .\’Tessali  si  mesce 
E a'Salaminii  inerme;  e l’odon  tutti, 
Torcendo  ad  Ilio  furibondo  il  volto. 

TSCMESSA 

....  Spaventoso  silenzio!....  E non  fremra 
Di  minacce,  di  carri  c d’  omicidi 
La  terra  intorno?...  Appena  odo  da  lungc 
Il  burrascoso  muggito  del  mare.  — 

Oh  ! vi  siete  tra  voi  svenati  tutti. 

CALCANTE 

Rapido  il  campo  so  le  vie  di  Troia 
S’ affretta.  — Aiace,....  Aiace  solo  a noi 
Torce  i destrieri  a disperato  corso.  — 

Odi  il  fragor  delle  sue  ruote....  Ei  giungo. 


AIACE  fi  (ietti. 

TSCMESSA 

0 signor  mio!....  tu  vivi:  unico  vìvi... 

AIACE 

Nella  mìa  nave  è il  fìgiiuol  noslro;  e al  mare 
Fuggi:  solingo  è il  campo;  avrai  fidata 
Scorta  l’auriga  e celeri  i destrieri. 

1 tristi,  antichi  genitori  mici 
Conforta;  c di’che  tu  non  hai  più  padre, 

Nè  congiunti...  che  sei  madre  del  fìglio 
D’ Aiace...  ch’io  la  reggia  tua  distrussi. 

Che  t’amai..,  che  gemendo  io  lì  lasciava..;. 
Di’che  la  gloria  mia...  — Ahi!  non  m’ intende 
E in  me  tien  fìtta  l’arida  pupilla. 

. . . . Rreve  cd  incerta  ora  m’  avanza! 

CALCANTE 

Al  Fato 

11  lutto  in  parte,  c solo  in  parte,  il  lutto 
Che  a noi  prepara  or  pagheremo! 
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AIACE 

....  Sorge 

Sorge,  o Calcante,  a' Greci  il  dì  sapremo, 
L'incendio  e Talba  fcr  palesi  a Troia 
La  civit  pugna.  Immensa  onda  d' armati 
Sul  vallo  acheo  dal  monte  Ida  prorompe^ 

E Teucro  ci  stesso  li  precorre.  Ulisse^ 

Che  di  sue  colpe  ha  complici  le  furie, 
De’saettieri  le  faretre  addita 
E i noti  elmi  e i cimieri,  lo  li  conobbi 
Co*  nemici  da  lunge,  c nella  min 
Man  tremò  il  ferro,  e sol  vorrei  fumante 
Trarlo  dal  sen  del  pcrGdo  fratello; 

E ancor,  ahi  stolto!  perfido  noi  credo, 

Nè  so  scolparlo.  Ad  una  voce  il  campo 
Fellone  il  grida;  e ogn’uom  m’accusa  c fugge. 
Deir  empia  strage  de' prigioni  inermi 
Già  s’ esalta  il  tiranno:  a lui  sue  schiere 
Nestore  manda;  e per  l’achca  salute 
Gemendo  offerra  Idonienco  la  lancia. 

Mi  sospettano  ì Tessali,  esecrando 
Teucro  insieme  e gii  Atridi;  c le  funeste 
Armi  d’Achille  chiedono  a recarle 
Al  patrio  Udo,  c abbandonar  gli  Argivi 
All’  iliaca  vcndcUn.  Unico  il  sire 
De’ Locri  ancor  fido  mi  resta....  ah  forse 
Il  mio  verace  unico  amico  è oppresso! 

Che  regi  c plebe  c Numi  affronta.  — Ornai 
Che  fia  non  so:  tutti  slam  noi  traditi. 

E solo  tu,  forse  tu  solo 

TECMESSA 

O morte, 

Vieni! 

AlACK 

Tu  va;  — deh!  spento  c il  nostro  sangue 
So  tardi. 

TECH  ESSA 

E tu? 

AIACE 

lo!  vado  ove  andar  deggio. 
Tu  starai  forse  senza  me  gran  tempo. 

TECMBSSA 

Gran  tempo  t — 

{Silenzio) 

Aiace!  tu  d’una  regina 
Felice  un  dì,  misera  poscia,  spesso 
Tu  mi  parlavi  lagrimando,  c il  tuo 
Cuore  accusando,  che  canuta  c assisa 
Su  le  tombe  de’ suoi  l’abbandonasti, 

Sordo  a’ suoi  lunghi  priegbi.  Era  tua  madre 
Quella  regina;  c ancor  vive  e t’aspetta, 

K sventurato  t’ amerà,  e con  noi 
Lagrimerà  di  mcn  amaro  pianto. 

A crescer  tanto  clisuinaiio  il  nostro 
Figlio  du  tc,  deh!  non  impari.  Torna 
Meco  ni  tuo  regno:  se  tu  mai  non  torni, 


He  d’ogni  tua  sciagura  incolperanno 

I genitori  tuof;  della  straniera 

Figlio  fia  detto  il  figlio  tuo...  Qui  tcco 
Ch’io  resti  alinen:  nò  rammentar  m’udrai 
Ch’io  per  te  più  non  ho  padre  e fratelli; 

Tc  piangerò,  te  seguirò  sotterra. 

AIACI 

....  Mi  rivedrai,  se  il  rivedersi  a’ giusti 
Non  è conteso.  Ma  il  più  starti  meco 
Fia  periglioso,  or  che  i mortali  e i numi 
Voglìoo  punita  la  mia  gloria.  £ Teucro... 

Ei  che  noi  sempre  amò  felici...  ci  forse 
Perseguirà  il  mio  figlio!  Asilo  in  Troia 
Non  ti  sperar;  se  mai  da  Greci  ha  scampo, 
Oppressa  fia  dalle  sue  colpe:  c i tuoi 
Parenti  ornai  nè  il  del  potria  ridarti. 

Abbi  rifugio  a’ miei:  pietosi,  afDitti 
Sono  c innocenti  e a le  simili  in  tutto. 

Me  difender  poss’io  me  solo;  e tolto 
Forse  dagli  altri  or  ti  sarei,  se  indugi.  — 
Addio....  t’amai,  t'amo,  Teemessa.... 

TBCMSSSA 

....  Or  quando 

Tremò,  come  or,  la  tua  man  nelle  mie!.... 

AUGE 

Cedi  a’ mici  prieghi....  lasciami...  — Mi  prostri 

II  cor.  Non  far  che  i miei  detti  infelici 
Sieno  comandi. 

TSCUESSA 

A queste  fide  ancelle 

£ a’ dei  nel  mar  commetterò  il  mio  figlio; 

Tu,  padre  mio,  deh  tu  alquanto  rimani. 

Ratta  io  qui  riedo.  Al  fero  duol  ch’ei  preme, 
E me  atterrisce,  almen  sollievo  forse 
Fia  l’amor  mio. 

AIACE 

Tal  v’ha  dolor,  cui  nulla 
Dolcezza  vai  che  ad  inasprirlo. 

{Teetneisa  e le  donzelfe  parlano.) 

Ugo  Foscolo.  ìÌmcc. 
Allo  V,  scena 


ADDIO  AIXA  TITA. 

AIACE  solo 

' Gli  ultimi  passi  miei  verso  la  morte. 
Giudice  vera  di  noi  tutti,  alfine 
Libero  e forte  io  volgerò.  La  speme 
Più  non  m’ illude,  c certa  è la  mia  pace. 
Furlune  umane  tenebrose!  Questa 
Spada,  a’ Greci  fatale,  Etlorrc  diemmi: 

La  mia  si  cinse;  c col  mio  balleo  il  vidi 
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Ecsato»  esangue  e slrascinato.  Or  (jucsUi 
Spada,  sul  lilo  a cui  guerra  io  giurai, 

Presso  la  lenda  ove  sdegnai  curvomii, 

.Mi  prostra  ed  invisibile  un  rraleilu 
Esplora  forse  se  più  il  cor  mi  batte. 

Per  regnar  poscia.  — O Telamone,  solo 
Itrgna  e nella  tua  pira  ardi  quel  scettro. 

Tu,  o ni.idre  mia,  l’abbraccin  e mostra  ai  Greci 
1/  unico  iigliu  di  tuo  tiglio.  Vn  empio, 

^ato  dall'  abborrila  tua  rivale, 

Tel  rapirà....  — Ahi!  tornano  frementi 
I..C  umane  cure  e m* abbandona  l’alta 
Sicurtà  della  murlo.  Aiace,  fuggi 
Ove  più  non  vedrai  nè  traditori, 

>'è  tiranni,  nè  vili;  ove  imitarli 
Più  non  dovrai  nel  calunniar  chi  forse 
Or  per  te  more.  — O uomini  infelici, 

^aU  ad  amarvi  e a trucidarvi,  addio! 

<)  Salomina,  patria  mia;  paterne 
.Are,  da  me  non  profanate  mai, 

Campi  difesi  dal  mio  sangue,  addio!  — 

Ch'io  veggia  e adori  quella  sacra  luce 
Del  sol  prima  clic  io  inora.  Oh  come  s’alza 
Splendido  e il  mio  cocchio  avvilito  insulta! 

Ah!  se  rivive  la  mia  fama,  adora 
O glorioso,  eterno  lume,  u sole, 

Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i tuo  raggi. 

Or  ti  guardo  dall’ Èrebo  e ti  fuggo 
K neir  ignota  oscurità  m*  immergo 
Innorriditu^...  Ahi!  P infelice  donna 
.M’inscguc;  io  Todo...  Morir  non  mi  ^cda  (l). 

l*go  Koscoto.  Aiavr. 

Alio  V,  scena  -4. 


(I)  l/.4ioer  ilei  Fu»colo,  ehe  t>i  rappre^ulava  la  prima 
\olla  in  Milano  »ul  gran  tealru  della  Scala,  eblie  uncsiio 
tuU’alIro  clic  felìrc;  e (*eggio  fu  ipiuintu  ai  volle  run 
e»sa  ritentar  la  prova  della  M'cna  nel  litin  in  Firenze; 
tantoché  Faulorc  scriveva  in  projtosiio  a |ici^oiia  da  lui 
multo  amala:  • Inlcmlo  (dir)  le  iì»chialc  liorcntinc  con' 
Irò  il  povero  diaer,  che  passino  Appennino  e Po,  e la- 
ghi f gelo  e-  le  Alpi , tanto  le  mi  (uiìono  orrendamente 
-tonore.  • Tuttavia  à inoegabite  ch’ella,  ud  onta  dì  iiioUì 
e gravi  difetti , era  degna  di  miglior  Mirte.  Scritta  con 
nobiiL<!)imo  alile  da  cajK)  a fondo , obbumla  di  iiiirabili 
»rnlenu:  e^preASC  eoa  iieriK» , non  iiiBiica  di  scene  di 
griìtide  enclto,  come  appunto  que>la  clic  qui  riportiamo, 
nella  (piale  si  rappre^mta  il  delirio  iH  Tecmc<(s;i  divisa 
fra  Famoi*  di  moglie  e la  pietà  filiale,  mentre  In  vamiM 
(fterOd’ojira  d’t’hvse)  strugge  nel  piano  le  tende  de’suoi 
fmrciiii  prigionieri.  Z. 


ABMCCAMKMTO. 

ARMIMn  (I),  UALDCHU. 

.VRMi:viO 

Nel  più  vivo  del  eorc  in  picn  consesso 
Tu  mi  feristi;  il  sai? 

BALDEilU 

Padre,  m'ascolta. 

L’arco  a piegare,  a trattar  lance  e spade 
Tu  ni’inseguasti;  e della  mente  aiicuru 
Cura  prenderli  attenta^  il  mio  drizzare 
PeiisicT  nascente,  e il  gioviti  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  li  colse. 

Xon  povertà,  l’oro  temer;  non  morte. 

Ma  il  disonor;  de’ suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria  e mm  patir  che  alcuno 
I.a  signoreggi  mai;  furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d’ età  conforme 
i/itilliiilo  poter  del  romun  duce 
A quel  tra  i nostri  cunduUicr  diviso 
Pn*|)onca;  ed  io  su  la  colpevoi  bocca 
Cosi  gli  diedi  della  man  crucciala 
Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m' abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi; 

E mi  gridavi  ognor:  Tiglio,  se  vedi 
Tn  Cherusco  tra  gii  altri  alzar  la  fronte. 
Pronto  con  gli  altri  od  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor,  te  fido 
Cdiva  io  tulli  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  germana. 

AniiiMu 

Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popoi  deliim 
Hispiender,  come  il  sol  su  Torbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi,  e in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolto  quasi. 

.Alle  più  grandi  nazmn  tremendo 
Dee  farsi;  e farsi  tale  allur  mal  punte 
Che  poco  vive  con  se  stesso  in  pare. 

Nè  altrimenti  vivrà  lliiehè  la  possa 
D'un  solo  n folle  parteggiar  non  domi: 

(I)  Arminio,  principe  dcTIicrnsci,  t.'igliava  a pezzi  IV- 
scrcilu  rumunu,  eupilmiato  du  t)uiiililio  Vuru,  nella  M*fva 
di  TeutolHfrgu  ; |m)Ì,  Bd'usia'lu  di  nminre  il  regno,  era  itcriau 
da’ftuoi  (v.  Tacilo  dna.  Il,  Hb).  La  morte  appunto  di  que- 
sto ilInMrr  Tedesro  furnu  il  Miggctlo  della  tragedia  del 
Piiidcmunti.  Ter  Tintclligetim  delle  vceiie  che  qui  ri- 
IHirlianiu  piovi  avveiiire  che  Fuiiloie  finge  che  lUldero 
Kia  quanto  afleziunaln  al  padre  attn'Uanlo  avvei'vo  a*»uoi 
ambizioni  dUegni,  i (inali  aveva  fieramente  rumbatluli  in 
piena  adunanza.  /. 
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D'un  sol,  che  poi  di  libertà  non  toglie 
Che  il  noccvole,  il  troppo;  c meglio  assai 
Cosi  difende  tulio  Pallro  e guarda. 

Che  sento?  Oscure  nubi,  è v«t,  lurbaro 
1 di  nostri  taior;  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  le?  Quel  che  Ira  noi 
Piantato  sorge  dn  tanti  unni  e tanti, 

Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
!Son  fatale  ruiiia?  È con  quest' arie 
Che  vuoi  felice  la  cfierusca  genie? 

AnUIMO 

Si  contenti  di  me  spero  i Cheruscì, 

Pernio  cosi  me  sul  mio  solio  io  spero, 

Che,  quando  morte  a scenderne  ni*astrìoga. 

Tu  con  sicuro  pie  potrai  salirlo. 

DALDKRO 

Funesto  inganno!  ambizTuii  funesta! 

Sola  un’ora  è che 'regni,  e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare  — in  me.  Che  intesi? 
Retaggio  tale  al  tìglio  tuo?  S|>erava 
Questi  che  sol  delle  virlù  più  belle 
Fallo  r avresti  un  dì  tuo  lardo  crede. 

ARMINIO 

Ma  se  l’olTerlo  a me  novello  scettro 
In  non  impugno,  altri  potria  rapirlo. 

UALDKHO 

Chi  porvi  osa  Io  man,  se  Arniìnio  il  vieta? 

ARMIMO 

Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

IlALDKRO 

E ti  parrà  regnar^  se  non  puoi  tutto? 

— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  libertà,  d’  .\rniinio  invidia  molti 
pungerà  certo;  civil  guerra  dunque; 

Dunque  o perir  nell’opra,  o su  le  teste 
De’  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.  .Mite  regnar  ti  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 

Taccio  clic  altri  un  amico  in  guerra  estinto, 
Altri  un  ligtiuol  li  ridomanda,  u un  padre. 
Temer  t’c  forza  allor:  quindi  esser  crudo; 
Sparger  sangue  e poi  sangue:  il  rischio  cresce, 
Sangue  di  nuovo;  il  tuo  rimorso  interno 
Si  spunta,  c ogiior  più  sangue.  Ma  non  sicgua 
Nulla  di  ciò.  Sccuro  imperi:  imperi 
Felice  forse?  11  vero  saprai  quando 
Studieran  tanti  <P ingannarli?  Amici 
Avrai  pur  quando  non  avrai  piu  eguali? 
Splendidamente  misero,  lontano 
Dalla  natura  ed  esule  sul  trono. 

Sili  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena? 
t'n  resto  di  virtù  che  Capre  gli  occhi, 

E per  cui  batti  la  pentita  fronte, 

Pensando  tardi  che  re  inetti  o crudi 
Uopo  te  sorgeranno,  c che  tuo  fia, 

Zo.vcADA.  Poc$ie. 


Poiché  primo  regnasti,  ogni  tur  fallo. 

AAMIiNIU 

Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parte: 
Ma  quando  in  (ulto  il  fosse  ancor,  che  vuoi 
Troppo  io  già  nC  inoltrai:  Teigaste  muove 
Terra  e cicl  centra  me. 

BALDCRO 

Teigaste  eterno 
.\niico  è a te,  se  tu  a tc  stesso  U set. 

AnUI.MO 

E quanti  non  dirian  eh’  io  per  villadc 
Lasciai  P impresa?  Tornerammi  questa 
DifUcil,  perigliosa?  Alle  sicuro, 

Facili  cose  non  mi  creilo  io  nato. 

Ma  che  più  giova  il  favellar?  Ti  basii 
Che  questa  egualità,  ch’io  pure  amava. 
Grave  or  la  sento  sovra  ralina  slurmi: 

Che  schiavo  esser  mi  par  s’io  re  non  sono. 

BALDBBO 

Oh  me  infelice!  oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o monti  nativi,  o patrie  selve. 

Di  amici  usanza  c di  congiunti,  addio: 

Un  bando  eterno  a me  s’ intima.  Padre, 

Non  vedi  tu  lo  stalo  in  eh’  io  rimango? 
Ombra  di  ben  più  a me  non  resta:  tolto 
M’è  quel  conforto  ancor  che  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  e dai  figli,  t’n  fuggitivo 
Procrear  ligli?  Quel  piacer  m’è  tolto, 

Primo  tra  i mici  che  mi  venia  dall’ armi. 

patria  io  non  avrò,  uori  donna  c prole 
A difender  con  esse,  perché  in  esse 
Mi  addestrerò?  Da’ più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  c all' altrui  mense  in  allo 
Non  aceoslarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio  die  dì  Roma, 

Di  Roma  ai  danni  tu  educasti:  un  braccio... 
Che  meglio  io  volterei  contra  mo  stesso. 

ARMINIO 

Uablcro,  taci  : acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inulilmentc. 

salderò 


In  questo 

Profondo  abisso  io  cado,  io  che  fra  tutta 
La  gioventù  rheruscu  il  più  felioo 
Chiamarmi  udiva.  Al  grande  Anuinio  figlio, 
Chi  non  m’ invidiava? 

ARMniO 

All  la  mia  gioia. 
L’orgoglio  mio  sempre  tu  fosti! 

BALDERO 

K vero  : 

.Ma  or  son  l’odio  tuo. 

ARVniO 

Clic  parli?  T'amo 

Pili  ancor  di'  io  mal  non  feci.  Paziente 
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T'ascoltai,  tì  risposi:  un  altro  padre 
Da  se  t' avria  scacciato,  ed  io,  (’  accosta, 

Kd  io  voglio  abbracciarti. 

SALDBnO 

Oh  cielo! 

AMiimo 

t'n’alnm 

Di  virtù  piena  e in  questo  scn  eh'  io  stringo. 
Ma  di  virtude  fera,  inopportuna 
Ed  oggi  a me  nemica. 

SALDERÒ 

Io  tuo  nemico? 

lo,  che,  quel  che  fui  sempre,  oggi  pur  sono? 
Tu,  che  oggi  non  sci  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a me,  benché  d' amarmi  attesti. 

Fatto  ti  sci.  Deh  quel  che  fosti,  torna: 

Rendi  a me  il  padre  mio,  l' antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond'io  gioia,  mi  rendi. 

Strappa  la  dens{i,  ambiziosa  benda 
Dogli  occhi  illustri,  e eredi  al  tuo  Baldéro 
Che  a te  si  prostra  e più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  dei, 

Per  quella  invitta  imparcggiabil  destra, 

Se  cara  é a te  la  vita  mia,  se  cara 
È la  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria^  del  figlio  e di  te  stesso. 

ARHINIO 

Sorgi. 

SALDERÒ 

A te  non  riman  dopo  colante 
Palme  che  vincer  te. 


ARlIlHtO 

Sorgi,  ti  dico. 
SALDERÒ,  che  s'alza 
Pensa  che  il  frutto  di  sudor  colanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  dirassi. 
Ove  quel  non  mai  stanco  arder  tendea: 
Sul  per  opprimer  tutti  ei  si  fe' grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfìsse,  ei  fabbricava  j nostri  ceppi. 

ARMIMO  ' 

Non  pili:  t’ accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  mici  dèi  ris|>cttare  almeno. 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque, 
Di  tormentar  me  e le  con  le  infìiiilc 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch'io  presi, 
Non  però  uscirne  or  mi  s’addice;  e forse 
('ol  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

SALDERÒ 

— E iavan  li  parlo? 

ARMIMO 

Invano. 

DALDERO 


Torrer  ti  può? 


— E nulla  indiclro 


AltUlMu 

Può  nulla  invcr  la  fonte 
Rivoltar  l'Albi? 

SALDERÒ 

Sommi  dei,  v’  intendo. 

Dopo  alcuni  passi  e tm  lungo  siltnzio 
cava  tm  pugnale 
Prendi,  m’uccidi. 

ARMl.NIO 

Cessa. 

BALDEBO 

Il  riconosci? 

V'eduti  appena  io  avea  dodici  verni 
Che  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale;  e un  nobile  arco  in  dono  io  n'ebbì 
Dal  genitor,  die  alte  speranze,  e ahi!  vane 
Dì  me  allor  concepì.  Prendilo. 

ARMINIO 

Cessa. 

B.ALDERO 

Perchè  darmi  la  vita  e termi  quanto 
La  raddolcisce?  Inulil  don  mi  fesU; 

Kd  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  incontrar  non  vulgo; 
Salvami  dal  veder  civili  pugne, 

In  cui  nè  cantra  te,  nè  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice:  dal  desio  mi  salva. 

Che  in  cor  poiriami  entrar,  della  tua  morte. 
Dopo  i mici  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De' rimorsi  importuni,  ch'io  gettai 
Nell’alma  tua,  ti  vendica:  m'uccidi. 

ARMIMO 

Ah!  troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è quel  tuo  core  e sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza:  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 

Nè  morta  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  sì  muta  a noi  d’ intorno.  Eguali 
Io  non  ho,  nè  aver  posso.  Allor  che  il  ciclo 
Fa  che  sorga  un  Armiuio,  os.sai  palesa 
Con  questo  sol  che  il  popol  tra  cui  sorse 
É destinato  a un  cangiamento  grande. 

Alme  nel  lungo  scorrere  de' tempi 
Nascon  lalor  che  qual  Irovaro  il  mondo. 
Lasciar  noi  ponno;  e son  di  queste  una  io. 
Sappilo;  e sappi  ancor  che  v’ha  tra  i numi 
Una  possente  dea  cui  tutto  cede: 

Necessità.  So  i miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fedel,  se  di  sommesso 

Figliuol  non  vuoi,  le  parti  adempì;  o il  mìo 

Sdegno,  e nel  mio  quello  del  cici,  paventa. 

SALDERÒ 

Padre,  perdona.  Presentarli  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea;  dovea  far  tosto 
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4^uc)lo  che  or  fa. 


ARm?«iu 


Si  ferisce 


Cieli!  clic  veggio?  Figlio... 
Mio  caro  figlio...  qual  furor?..  Tusnelda 
Cercate  voi  per  tulio:  ile,  volate. 

Misero  me! 

Alcuni  Ae' Cheruscit  accorsi  a sostener 
lialdiroy  von  subito  per  Tusnelda. 

BALDBRO 

Morte  ho  nel  seno...  io  manco 
Nel  vigor  di  mia  elude. 

ARMiXIO 

Oh  qual  ferita! 

BALDBRO 

Debile,  il  sai^  non  era  la  mia  destra. 

ARHiaiO 

Cieco  amor  per  la  patria -a  che  ti  trasse! 

BALDBRO 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potrei  tra  l'armi: 
Ma  da  me  stesso  qui  vcrsulo  indarno 
Dcr  lei  fijrsc  non  è.  Vogliano  i numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padre! 

Oh!  sMo  potessi...  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  clic  tu...  Calìgin  nera 
Cili  occhi  mi  copre...  io  muoio. 

/ CAeriijci  lo  collocano  sopra  «n  de'sedili 
verso  il  fondo  della  scena. 

ARMINIO 

Ahi  colpo!  — Io  pace 

Fili  non  avrò. 


Ippolito  Pìndrmonic. 
ArtniiiiOf  atto  III,  Kcna  3. 


I.A  MADltB  DISPERATA. 


TVSXBLDA,  VELAME. 


TISXELDA 

Figlio  ! 

(Cade  ginocchioni  presso  Baldero.J 

VBLANTK 

Fratello! 

(Cade  nello  stesso  modo  dall’altra  parte,  ed 
ambedue  restano  qualche  tempo  senza  par- 
tare.J 


TV SN ELDA 


Baldi!  ro.... 


Ah  dèi!.. 


VELANTE 

Oh  quale  ti  vc^’io!.. 

TUSNELDA 

Baldero.... 

Rispondi...  la  tua  madre  c che  li  chiama. 
Oimè! 


VELANTE 

Baldero...  c che  mai  festi?..  ahi  lassa! 

TUSNEUiA,  dopo  lunga  jìausa. 
Or  che  mi  vai  quell’ alla  ch’io  conosco 
Virtù  deir  erbe  onde  sanar  ferite? 

Così  l’adopro  in  te?  Così  T estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo? 

VELANTE 

11  disse:  O esilio,  o morto. 

TUSNELDA 

Oh  qual,  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiali  or  s'offre 
Nuovo  di  cose  aspetto! 

VELANTE 

(che  s’alza  ìmpetuosamenle.) 

Ahi  ! eh’  io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai! 

Ma  il  suo  padre  che  fu?  Che  dico  il  padre? 

Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminio, 

Dove  andasti?  Ove  sci?  Perchè  t’ascondi? 
Perchè  fuggi  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  .sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuol  che  speme  tua,  tua  gioia, 

Sola  riccliezza  tua  sempre  chiamavi: 

SVgU  ti  amava  men,  forse  vivrebbe. 

Ma  non  ti  scorgo  io  là? 

(Ad  Arminio,  che  rìco%nparisee.) 

Vieni,  t’appressa. 

Guarda,  crudele,  l’opra  tua.  Lontano 
Da  quel  cor|)0  funesto  invan  tu  stai: 

La  notte,  il  dì,  sul  trono,  a mensa,  in  campo 
L’avrai  dinanzi  ognor;  vorrai  dagli  occhi 
Scacciarlo  indarno...  Ah!  tu  di  nuovo  fuggi? 

(Ritorna  al  corpo  di  Baldero.) 

TUSNELDA 

(cAe  pur  s'alza  con  impeto.) 

Férmali,  Arminio,  c le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  c speri  che  a divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 

E il  trono  tuo,  che  d’uo  tal  sangue  hai  tinto? 
Facil  ti  fu  ingannar  donna  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fui:  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son,  che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 

Odio,  calpesto  quelle  tue  corone 
Cile  brillar  mi  facevi  ognor  sul  cìglio. 

In  me  passàro  del  mio  figlio  i sensi, 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi; 

E un  più  ardilo  in  Tusnelda.  un  più  feroce 
Baldero  avrai.  Saprò,  battendo  il  petto 
E lacerando  il  crin,  correr  le  selve 
E infiammar  contro  a le  soldati  c duci, 

E ì tuoi  più  fidi  ribellarli.  Meco 

Chi  non  sarà?  chi  ha  che  d'orba  madre 

Hallo  non  s'alzi  c non  accorra  ai  gridi? 
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Trema,  o tiranno.  Così  l’ombra  irata 
Placherò  del  ngliiiol,  che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprcndea  pur  troppo . 

Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro, 

Clio  dì  (e  il  liberò,  raggiungerollo. 

(Raccoglie  il  pugnale  e n7om«  anch^cfKa 
presKO  liaideri}.) 

YEi.A7(TE 

Nel  più  follo  ed  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a celarsi. 

nrSNELIU 
Ma  che  giova 

Si  tardo  sdegno?  Armarmi  d’esso  io  prima 
Dovea:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci. 

Che  Tur,  Baldero,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  dì  questa  morte 
Son  colpevole  anch’io.  Deh  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai?  Per  monti  e fìumi 
Tua  compagna  io  verrei  d’ogni  disagio, 

Verrei  d'ogni  tuo  rischio  a parte;  ed  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo, 

Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

VELANTB 

Oh  nostre  menti  cicche!  Ardita  troppo, 

Non  centra  te,  contra  i Romani  petti 

La  tua  destra  io  temea.  — Ma  da  noi,  madre, 

Vuol  Baldero  i pietosi  uffici  estremi. 

TUS.VBLDA^  dopo  non  bret'e  paiua. 
lo  stessa  elegger  vo’le  foglie  e i tronchi, 

Quali  da  me  riebiode  un  giusto  rogo. 

Tu  Parmi  sue  più  belle  e iV  suo  più  raro 
Destrier  m’adduci.  Andiam,  Velante.  0 liglio, 
Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra; 

Ed  ogni  mio  piacer,  bene,  conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e l’erba. 

/ Cherusei  circondano  le  due  donne  e il  corpo 
difìalderoy  che  viene  portalo  via;  e ritorna 
a core, 

cono. 

Tutto  il  coro 
Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
Dc’sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  ili  più  tardi 
Nella  canzon  de’ bardi 
I II  nome  tuo  vivrà. 

Un  bardo 

Ne  d’ augcl  voce  canora. 

Che  r aurora, 

Salutar  gode  nascente; 

Nè  del  soie  i raggi  aurati 
Saettati 

^ Dalla  porla  d' Oriente; 

Nè  di  tromba  alto  fragore. 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sangniqcisi  ; 


Nè  la  tenera  favella 
D’una  l>ella 

Ti  alzerà  da*  tuoi  riposi. 

Che  sarà  dell’infelice 
Genìlrice? 

Dnol  l’assale  ancor  più  rio, 

Se  ingannala, talor  erede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  e te  non  mira, 

£ sospira. 

Sa  che  più  non  pu<i  trovarli, 

E pur  là  dove  più  fosco 

Sorge  il  bosco 

Muove  ancor  per  ricercarli. 

Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta 

Che  avea  il  liorc  appena  messo. 
Come  stella  per  le  strade 
Del  eie!  cade. 

Egli  cadde  da  se  stesso. 

Tutto  il  coro. 

Misero  giovinetto. 

Basso  ed  oscuro  il  Ietto 
De’ sonni  luci  sarà: 

.Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  de’ bardi 
Il  nome  tuo  vìvrà. 

Un  lardo 
Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  ralle  mura. 

Nell’ aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sicd’cgli  a mensa? 

Un  altro  bardo 

Quivi  agli  eroi  .mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e cinto 
L’aurea  testa  di  fiori,  e sovra  il  Ranco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte. 
Dolce  licore,  che  non  mai  vicn  manco, 
Versan  ne’ crani  delle  genti  vinte: 

Onde  s’inncbbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e di  vendetta. 

Un  altro  bardo 
] compagni  che  del  caro 
Natio  fiume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegaro, 

0 rotàr  la  prima  fionda, 

0 corrcan  con  piè  leggiero 
Dieon  tutti:  Ov’é  Baldero? 

Deh!  non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  cstranic  genti. 

Gioiran  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i venti 
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Chi  potea  ncH’  armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  irun  voUu. 

Puclii,  è ver,  furo  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campi: 

Ma  in  si  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi; 

Ma  nè  mcii  nella  lua  culla 
L’alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  c non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio, 

Rcncltè  aperto,  c insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artìglio, 

Degna  sua  mostrasi  prole 
AtTroutando  i rai  del  sole. 

Tutto  il  coro 
Misero  giovinetto, 

Rosso  ed  oscuro  il  Ietto 
De' sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canzou  de' bardi 
*11  nome  tuo  vivrà  (I). 

Ippolito  Pindrnionle. 

Arvttnioj,  atto  III,  scena  4. 


L.%  PREGniERA 
DEEliA  EICLIA  m «BETE. 

abrì,  siila,  vergim  compagm  di  seila. 

BEILA 

Guarda,  madre  mia  cara,  oh  guarda  come 
Bello  c il  mattin  su  questi  monti;  c l'aura 
Senti  come  co’ puri  alili  suoi 
L'anima  ne  consola,  e una  soovc 
Ne  sparge  in  scn  religiosa  paco! 

Di’,  non  è ver?  Fuor  delle  chiuse  mura, 
All'acre  aperto  e quoto,  ove  la  terra 
Più  s’ eleva  dui  piano  inverso  il  cielo, 

Più  Dio  si  sente,  c meglio  il  cor  n'adora 
L’ immensa  moestade.  Oiid'  io  sovente, 

Da  che  partito  alle  battaglie  è il  padre. 
Qua  ne  godo  venir  con  queste  mio 


(1)  Quella  soave  anima  d’Ippolito  Pindemonte,  vhc  nel 
genere  afleUiioso  regalò  di  si  leggiadri  carmi  P lialia  , 
volle  provarsi  anche  nel  tragico,  e pubblicava  VArminio. 
Questo  suo  lavoro  incontrò  quel  successo  di  »iima  die  lin 
si  breve  la  vita.  Tuttavia  vi  hanno,  presi'  a jarte,  di 
assai  belle  cose  ìn  questa  tragedia;  buono  stile,  carat- 
teri ben  sostenuti,  cori  veramente  lìrici  e Ih'h  ponsuii  : 
ma  l'azione  si  strascina  faticosamente,  ma  lo  situazioni, 
come  ora  le  chiamano,  non  sono  ben  preparate,  manca 
quel  calore  tragÌ(;o  che  copre  talvolta  tanto  magagne 
flelU  forma,  Z. 


fimi 

Amorose  compagne  a far  preghiera 
Per  la  salvezza  sua,  |>er  la  salvezza 
D’ Israel  pcriglianle.  K<1  or  che  funse 
Più  che  mai  fiera  arde  la  guerra,  c Jeflc 
In  più  rischio  s’uvvolgc,  io  ti  richiesi 
Che  tu  pur,  madre  mia,  da  questi  monti 
Invii  con  noi  la  supplice  tua  voce 
Al  santo  monte  ìn  che  risiede  Iddio. 

arra 

Ed  a me,  Seila  mia,  divider  tcco 
Giova  uflìeio  sì  pio.  Tu  mollo  il  padre 
Ami:  non  meno  amo  io  lo  sposo;  cd  egli 
M’ha  in  pari  alTcUo.  E tu  di  questo,  o figlia, 
Tu  gran  parlo  pur  sci.  Noi  più  ci  amiamo, 

In  te  mirando,  e ci  stimiom  V un  V allro. 
Qual  di  bella  opra  nostra:  in  te  noi  stessi 
Amiam  vie  più.  Pensa  com’io  per  Jeflc 
Or  sollecita  vivo,  c il  suo  ritorno 
Bramosa  attendo,  o se  con  le  per  lui 
Non  vo’ porgere  al  ciel  fervidi  voti. 

Su  via;  più  puro  il  virginal  tuo  labbro 
Manderà  più  gradita  al  ciel  la  prece  : 

In  silenzio  composta  io  ripetendo  • 

Nel  mio  cor  la  verrò.  Dio,  che  disecrne 
Gii  onimi  ascosi,  accoglierà  (io  spero) 

Anche  il  muto  mio  prego.  Il  sol  giù  spunta 
Su  l’ orizzonte:  ora  non  v' ò migliore 
A benedire,  ad  adorar  l’ Eccelso. 

SCILA 

V’oi  con  devoto  spirto,  o fide  amiebe, 

Date  airinno  principio,  e dell’ Eterno 
Propiziale  al  mio  pregar  V orecchio. 

(7’ti/le  j'in^inocr/itano.) 

LNA  VERUIKB 

Dio  di  tutto,  a cui  soggiace 
L'ima  tcrnr  c i'ailo  cielo, 

Di  chi  t’ama  al  santo  zelo 
Deh  concedi  il  tuo  favor  ! 

U?i’  ALTEA 

Iddio  solo,  Iddio  verace, 

Serutalor  di  tutti  i cori, 

Di  lue  grazie  apri  i tesori 
D'una  figlia  ai  puro  amor! 

un*  ALTRA 

Dio  deir  armi  e della  pace, 

Fa  che  Jcfle  or  sia  tua  spada, 

E con  gli  empi  estinto  cada 
Della  guerra  il  rio  furor! 

SRiLA  (/ei'afcut  m piedi,) 

Gran  Dio,  che  da’ sublimi 
Padiglioni  di  luce,  ove  F assidi, 

Guardi  agli  eccelsi  c agl’imi, 

E il  reo  spaventi,  e T innocente  affidi; 

Or  di  donzella  umile 

Deh  la  preghiera  a vile 

Non  aver  ! Per  lo  tuo  popol  diletto 
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10  ti  prego,  o Signor;  per  Isracllo, 

Tuo  lungo  amor;  por  quello 

Che  ul  tuo  retaggio  eletto 

Hai  tu  stesso,  o buon  Dio;  per  cui  già  fesU 

Di  tanti  alti  portenti 

Meravigliar  le  genti; 

Cui  tu  slcsso'tnicsti 

Dall' egizio  servaggio,  e condottiero 

A segnargli  il  sentiero, 

Ur  colonna  di  nube  ed  or  di  foco 

11  precedevi;  e poco 

Ti  parve  far,  se,  V Eritreo  pur  anco 
In  due  diviso,  e l' onda, 

Quasi  parete,  ai  destro  lato  e al  manco 

Sospesa,  all’ altra  sponda 

Noi  tragittavi  per  lo  fondo  asciutto  ; 

Poi  su  i nemici,  al  tuo  soflìar,  disciolto 
Il  mar  proruppe,  e ncli’elTuso  Hutto 
N’andò  il  cavallo  e il  cavalicr  sepolto. 

Le  amare  fonti  in  dolci 
A lui  tu  cangi.  A lui  vario  piovendo 
Cibo  dal  cicl,  la  irrequieta  rabbia 
Di  sua  fame  ne  molci. 

L*  aride  rocce  aprendo. 

Di  freschi  rivi  alle  assetate  labbia 
Sgorgor  gii  fai  ristoro. 

Popoli  e regi  avversi 

Vinti,  trafitti  o spersi 

Son  per  man  dc’suoi  duci,  e tu  di  loro 

Guidi  l’opra  o il  consiglio. 

Deh  ì grandi  esempi  rinnovar  ti  piaccia, 

Or  ch’estremo  periglio 

Sterminar  tutto  il  popol  tuo  minaccia! 

Deh  tu  di  ieftc  inspira 
La  mente  e il  petto,  e dì  tremendo  lampo 
Fa  che  ad  Ainmori  nel  campo 
Splenda  per  te  la  sua  magnanim’ira. 

Dal  suo  valor  percossa 
Cada  l’avversa  possa; 

E tu  su  lui  la  protettrice  stendi 

Ombra  dell’ ali  tue  (I).  Salvo  a Israele 

Tu  r aspettato  rendi 

Con  le  vittrici  squadre 

Suo  duce,  e alla  fedele 

Sposa  il  consorte,  ed  alla  liglia  il  padre. 

L’ inno  della  vittoria 

Quindi  intonando  d’ Israel  le  fìgiie, 

L’altc  tue  meraviglie 

Canteranno,  o gran  Dio:  u Chi  della  gloria  (2), 


(I)  Sub  umbri  alarum  Uiaruiu  prolrgc  iios. 

Pili.  XVI.  Z. 

(3)  Quis  est  iste  rcv  glorile?  Dominio  forti''  et  po* 
tens , Dominus  t>ulons  in  pnrlto  — ftominu*  virtiiliim 
ipsc  ot  rev  glorier.  Psul.  WIII.  Z. 


Chi  della  gloria  è il  sire? 

Iddio  forle  e possente,  il  Dio  possente 
Nella  battaglia.  E chi  tra’ forti  ardire 
Ila  di  nomarsi  a lui  dì  forze  eguale 
Chi  di  saper,  di  mente? 

.Massimo  egli  è,  sovrano 

in  sua  virtude,  e centra  lui  non  vale 

Poter  nè  senno  umano. 

£i  tutto  vince;  eì  su  le  genti  dome 
Alto  passeggia  ed  il  Signore  ha  nome,  n 
ABRA  (/evandosi.) 

Sì,  figlia  mia  : questo  Signor  possente 
La  tua  preghiera  esaudirà.  Lo  merla 
Il  tuo  zelo  per  lui,  la  tua.... 

SEILA 

No,  madre  : 

Che  alcun  merlo  in  me  sia,  deh  no,  non  dirlo. 
Di’  so)  che  largo  incsauribil  fiume 
Di  grazie  è Dio,  nè  sodisfar  la  sete 
Di  queir  acque  egli  niega  a chi  ne  implora 
l’aiilcmcntc  il  salutevol  sorso. 

Sì,  riveder,  riabbracciar  fra  poco 
lo  spero  illeso  e vincitor  ramato 
Mio  genitore. 

ABRA 

E la  speranza  tua 

K conforto  alla  mia.  Deh  fosse  piena 
Di  quel  giorno  la  gioia!  Al  eie)  mie  brame 
Tutte  piacesse  in  quel  giorno  far  paghe! 

SCILA 

£ che  dir  vuoi?  qual  altra  brama  accenni? 

ARRA 

Di  vederti  felice. 

SRI  LA 

E tal  non  sono, 

Se  salvo  riede  ad  abbracciarmi  il  padre  ? 

ARRA 

Sì  ; ma  non  evvi  in  campo  altro  guerriero, 

Cui,  dopo  il  gcnitor,  dolce  li  sia 
Veder  reduce  e salvo  ? — Tu  la  fronte 
Abbassi  e gli  occhi,  o t’ arrossisci  in  volto. 
Ben  m’ intendesti.  E dirti  io  vo’  che  piena 
La  mia  gioia  sarà,  se  con  lo  sposo 
Tornar  Zccri  pur  veggo,  il  prode  Zerri, 
Garzone  egregio.  Egli  or  di  Jefte  al  fianco 
Sta  combattendo:  il  mio  consorte  a lui 
Raccomandai  ; raccomandai  di  Zccri 
Al  consorte  la  vita.  Essa  n’c  cara; 

E disegnammo,  ove  a tal  guerra  Iddio 
Doni  prospero  fin,  di  nostra  casa 
Coronar  la  fortuna,  a te  sì  degno 
Sposo  accoppiando.  Ei  t’ ama  assai  : tu  E ami 
Si,  tu  rami,  e tcn  lodo.... 

SCILA 

0 madre  mia, 

E Pia  ver  ciò  che  dici  ? — lo,  sì,  di  Zerri 
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Il  vaior  la  beiralma,  il  bel  custumc.... 

Madre,  c tu  approvi?... 

ABRA 

E per  chi  mai  potrebbe 
Sorgerti  alTeUo  iti  cor  clic  più  gradito 
Fosse  a* tuoi  genitori? 

SCILA 

Oh!  ma  di  tanto 

Comes  poss’ lo  degna  stimarmi?  Ah  sento, 

Sento  cb’  esser  non  può. 

ABRA 

Scila,  l’aflìda. 

Tu,  del  padre  delizia  e della  madre. 

Ogni  nostro  desio  compier  sapesti 
Si  caramente  che  da  noi  ben  vuoisi 
Darti  prendo  condegno. 

Felice  Dcllotli. 

/c/Ve,  alto  I,  bceiiu,  I. 


1.^  ixcoivrao  sioiktalb* 


CPiR,  ZECRI,  JEFTB. 


ÌEFTB 

Oh  cara  iiglìo  ! 

SEILA 


31  io  caro  padre! 

(<i  a&òrareiano.) 

JLFTE 

Amata  Scila  ! dimmi  : 
Pel  gcnilor  temesti? 


Oh  padre, 


SEILA 

In  Dio  sperammo, 
La  madre  ed  io,  che  salvo  ridonalo 
Kgli  t* avrebbe  a noi;  tnu  pur  temuto 
Anco  abbiamo  a’  tuoi  rischi. 

JEFTE 


Abra,  la  tua 

Madre,  or  dov’è?  Non  è con  te? 

SEILA 


Disgiunta 

M'c  di  lircvc  intervallo,  lo  son  la  prima. 

La  prima  io  son  dì  nostra  casa,  o padre, 

^Chc  ti  vengo  airincontro. 

JEFTE 

Oh  preziosa 

Agli  occhi  miei!  Coni’ io  nc  godo!..,  — Oh  ciclo! 
.Me  misero,  che  intesi  ?...  Tu  la  prima 
Di  nostra  casa?...  Ahi  ahi  sciagura! 

SEILA 


Che  hai?  che  parli? 


Oh  padre, 


ZECRI 

E che  improviso  avvenne? 


JEFTK 

Ahi  lasso  me!  tu  ni’ hai  gittate,  o figlia, 
lu  orribile  angoscia. 

{Si  5/raccm  ia  veste  sul  petto.) 

SEILA 

lo  ? che  mai  dici  ? 
lo?  che  t’ho  fatto,  o padre  mìo? 

EFER 

Fratello, 

Donde  in  te  cosi  ratto  mutamento  ? 

ZAMBRI 

Deb  la  ragion  dinne,  o fratello.  Attoniti, 

Qual  colpiti  da  un  fuliiiìne,  siam  tutti. 

JEFTE 

Me  me  colpito  ha  un  fulmine  tremendo. 

Misero  me!  misera  figlia! 

SEILA 

Oh  padre  ! 

Anco  per  me  l’occorì?  c me  compiangi? 

Me  che  pur  si  felice  in  questo  giorno 
Mi  tengo,  e son.  di  rivederti  illeso 
Dopo  bnti  perigli,  ed  ammirarti 
In  tanta  gloria,  in  tanto  onor,  da  tulli 
Festeggialo,  esaltato?  Esser  poss’io 
Più  felice,  più  lieta  ? E mi  compiangi  ? 

Perchè?  — Non  mi  risponde.  Scolorala 
l.a  faccia  e gli  occhi  ha  spalancati....  lo  Iremo^ 
Per  lui,  per  me  : che  mai  sarà  ? — Deh  vieni, 
3fadrc,  deh  vieni. 

Entra  abra. 

ABR.A 

lo  vengo,  io  vengo  a parte 
Del  tuo  gioire,  — Oh  Jeflc  mio,  mio  caro 
Consorte,  anch’io  fra  le  lue  braccia,  anch’io.... 
Ma  che  veggo  ? Che  fìa  ? Squarciata  porli 
Sovra  il  petto  la  veste?...  K immoto  stai? 
Curvo  a terra  la  fronte?...  E non  sci  lieto?  — 
Nò  lu,  figlia?  — nè  voi?  — Tu  non  mi  volgi 
Uno  sguardo,  un  accento:  — c voi  l’un  l’altro 
Vi  guatate,  e tacete.  Oh  qual  sinistro, 

Qual  sopravenne  acerbo  caso  ? .\h  dite  ! 

Perchè  a me  lo  celale?  Il  sai  tu,  figlia? 

Paria;  a te  il  chieggo.  Interrogar  lo  sposo 
Non  in’  attento  : si  grave  in  luì  s’ accampa 
Tristezza. 

SSILA 

All  nulla  io  dir  ti  posso,  o madre. 
Ignara  appieno.... 

* ZECRl 

E tutti  noi  del  pari. 

Ei  pur  dianzi  sereno,  ilare  egli  era 
Nell’ aspetto,  nel  cor;  la  figlia  accolse 
(!uii  paterno  diletto  e al  scn  la  strìnse  : 

Tutt’  improviso  ottcnebrossi  : un  atro 
Pcnsicr  la  mente  gli  occupò  : di  duolo 
(Nè  qual  uè  dond<',  non  sappijmj  su  l' animo 
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Quasi  gran  mulo  gii  piombò:  più  quello 
Non  è ili  pria.  Vedi  clic  par  dai  sensi 
Diviso  alFutlo. 

trka 

A lui  t’ accosta,  o donna  ; 
Dolcemente  il  richiama.  Hlìcio  è questo 
D*  amorosa,  qual  sci,  consorte  amata. 

Forse  eh'  ci  rinverrà  della  tua  voce 
Al  simpatico  suon:  dirà  foos'aiico 
Ciò  che  a noi  tace,  a le. 

ABa4 

Si  lenti.  — O mio 
Dolce  consone,  a me  deh  li  rivolgi! 
tìuarda,  son  io,  son  io  che  ti  favello: 

Abra  io  sono,  .\bra  tua.  Dì  te  già  tanto 
Sollecita,  tremante,  desiosa. 

Oggi  a letizia  altìii  riapro  il  seno; 

Vineitor  ti  riveggo,  c ni'  è dolcezza 
Indicibile.  E tu  perché  non  godi 
Nel  riveder  la  tua  moglie  diletta, 

Nel  riveder  la  iiglla  tua?... 

JEFTE 

La  liglia? 

Scila?  Oli  veduta  io  non  l' avessi! 

SEiLA 

Oh  Dio  I 

Che  scolo?  Oimè!  più  il  padre  mio  non  m'ama. 

AURA 

Ciii  non  crederò,  o ligi  a. 

ZkCHl 

Ah  no,  che  pensi? 

Esser  questo  non  può.  Veduto  hai  pure 
Come  qui  dianzi  V accoglieva. 

SBILA 

Ahi  lassa  ! 

Più  il  padre  mio,  più  il  padre  mio  non  m'ama. 

ABRA 

Jefte,  dell  che  dicesti  ! E non  l’  avvedi 
Quanta  mestizia  sovra  noi  tu  versi  ? 

Quanto  la  donna  tua,  quanto  addolori 
Questa  innocente  clic  di  tanto  alleilo 
Ama  il  suo  genilor  ? che  mal  frenando 
Del  suo  desio  grimpazienti  moti, 

K in  un  gelosa  del  piacer  de’  primi 
Amplessi  tuoi,  fin  de’  tuoi  sguardi  primi, 

A me  chiese,  ed  ottenne  (c  chi  negarlo 
A una  liglia  poten?},  ch’io  stessa  il  passo 
Cedessi  u lei,  si  che  la  prima  fosse 
Di  nostra  casa  ad  apparirti  innanzi. 

JKrTB 

Oli  dolor  che  m' uccide!  Oh  dì  funesto 
Qiiclln  in  ch'io  nacqui!  Oh  trista  notte  quella 
In  cui  la  madre  mia  di  me  s’iucinsc  (i)! 

(!)  Pcreal  dics  io  qua  uatus  snm,  et  noz  io  qua  di> 
•Jum  est  : coiKcpIus  e»t  homo!  Job.,  cap.  IH.  Z. 


Perchè  perchè  deH’utcro  materno 
Uscito  io  sono  a sopportar  travagli, 
consumarmi  nei  dolor  ? Deh  morto. 

Pria  che  nato,  foss'io!  Stato  pur  fosse 
L'alvo  materno  a me  nido  e sepolcro! 

SEIIA 

Ah  t madre  mia,  mirar  non  posso  in  tanta 
Angoscia  il  padre. 

ARRA 

— Oh  buon  Iddio,  può  dunque. 
Esser  può  tuo  voler  ehe  ima  sì  giusta 
.Nostra  esultanza  in  sì  cruda  amarezza 
Pur  sul  primo  gustar  ne  sia  conversa? 

E che  nascosa  di  sì  strano  evento 
La  ragion  ne  rimanga? 

Z&MBRI 

Alta  per  certo 

Esser  no  debbo  la  ragion;  che  Jefte 
A lievi  nlletli  governar  non  lascia 
li  forte  animo  suo.  Quindi  rispetto 
Da  noi  domanda  il  suo  dolor;  nè  vuoisi 
D’insistenti  richieste  odi  querele 
Faticarlo  viepiù. 

EFER 

Itcn  parli;  c solo 

Facciam  d' addurlo  alle  sue  stanze  in  Masfa. 
Ricomporrà  la  turbata  sua  mente 
Quivi  egli  forse,  o n’ aprirà  la  fonie 
Del  suo  cordoglio,  onde  più  certa  a noi 
Del  confortarlo  si  fara  la  via.  — 

Con  noi  vieni,  o fratello.  Ecco,  le  schiere 
Slan  col  passo  sospeso  c l’ occhio  attento 
Che  tu  muova  primiero:  lian  d’uopo  anch’esse 
Di  agiata  posa  c di  ristoro.  Vieni 
Alle  lue  case,  alla  città.  — Soffrite, 

Donne  egregie,  per  or  ehe  Znmbri  cd  io 
Sliam  più  presso  al  suo  fìunco.  In  lui  |>ar  quasi 
(Chi  sa  perche?)  farsi  più  acerbo  il  duolo, 

Se  in  voi  si  aflìsa,  o i vostri  delti  intende. 

SEILA 

(junrda,  o madre,  deh  guarda  in  quale  stato 
Via  nc  menano  il  padre! 

ABRA 

Ila  rocchio  fìsso, 

Senza  oggetto  in  cui  miri,  e cosi  fìsso 
Clic  non  butte  palpebra:  in  tutto  il  resto, 
D’ogni  senso  c voler  sì*  abbandonato 
Che,  ben  più  eli’ uomo,  è simulacro  d'uomo. 

Oli  iiicomprensibiJ  caso! 

zEcni 

Andiam:  dappresso 

Seguiamio;  c intanto  il  vostro  alìlitlo  coro, 

.Mira  c Scila , calmale  ; io  ve  ne  prego  : 

Sì  speri  in  Dio.  Se  Unte  or  piacque  a lui 
Israele  esaltar,  non  vorrà  tosto 
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Ma  passe;;giTu  ella  sarà. 


POESIA  DUAMMATICA 


275 


ARDA 

Non  lasci 

Traccia  di  sé  nel  suo  passar  funcsIaJ 

Ketice  Bdiolti. 
Ifpf,  allo  II,  «colia  4. 


IL  ¥OTO  KIVKLATO. 


iKFTt  SBII.A 


SKILA 

U caro  padre  iiiìo,  di’,  li  riveggo 
.Men  turbato  di  pria  ? Di’,  mi  eoneedt 
CliMu  mi  stringa  al  tua  pollo? 

lEFTK 

Amata  ligUa, 

Si,  in’  abbraccia,  — e m* ascolta.  Un  giorno  e questo 
Dì  rurtissima  prova  ; un  dì  die  debbo 
Un  grand’esempio  illuminar  d’alTclti 
tiari  al  sommo  e possenti  in  dura  guerra 
Uontro  un  saiTO  dover.  Dìo  vuol  che  lefle, 
Vinto  il  neniico,  anco  sè  stesso  or  vinca, 

E per  qucsUi  vittoria  a’ dì  venturi 
(iiiiaro  ei  sia  più  clic  per  gli  spersi  e rotti 
Eserciti  d’Animon.  Ma  quanto,  ahi  lasso* 
Quanto  più  fiera  è questa  pugna!  0 figlia, 

Tu  del  padre  hai  veduto  il  lurb«iincnto, 
L’angoscia;  eppur  quel  che  di  fuori  apparve 
Smunta  iinugine  appena  è del  dolore 
Ebe  mi  ferve  qui  dentro,  lo  troppo  t’aino; 
Troppo  cara  mi  sci! 

SCILA 

Padre,  e l’amarmi 
Esser  può  cosa  che  dolor  U porti? 

Come  ciò?  non  intendo. 

IE1T8 

Ah!  giunta  é fora 
die  spiegar  tei  degg’io,  se  a me  la  f(»rza 
Non  vien  men  di  parlarli,  a te  d’  udirmi. 

SCILA  ^ 

Biion  Iddio,  che  sarà?  ^ 

ZoNCAPA.  Pocitc. 


n:vTL 

^ L’ami  tu  multo 
Quoto  buon  Dio  che  invochi? 

SCILA 

lo  da’ tuoi  detti 

E dalfescmpio  tuo,  padre,  imparai 
Quanto  amarlo  si  debba. 

lEFTK 

E dei  pur  rami 

tìracìoso  e seveni?  e alior  clic  dona, 

E allor  che  toglie  le  più  rare  cose? 

SEILA 

(iiustu  ei  sempre  del  pari  e sempre  buono 
Quando  premia  e castiga:  ed  anco  il  male, 

So  11’ e dato  da  lui,  fonte  di  bene 
In  noi  si  fu,  sol  che  tributo  a lui 
D’amor  si  renda  iliiinitalo.  Ammorza 
Il  nostro  amor  gli  sdegni  ond’ei  s’ accende 
Al  fallir  nostro;  ed  a chi  molto  Pania 
Molto  lia  perdonato. 

lEFTK 

Egregi  sensi! 

SE  ILA 

Quali  a me  gl’ inspirasti. 

lEFTK 

K dopo  Dio 

Olii  da  (e  più  diielto  ù su  la  terra  ? 

SEILA 

Oh  padre  mio,  tu  questo  mi  domandi  (!}? 

Tu  noi  sai,  padre  mio?  — Povera  Scila! 

La  tenerezza  tua  fin  dalla  culla 
Per  li  tuoi  genitori,  conosciuta 
Non  è dal  padre  tuo.  Pur  le  infantili 
Mie  carezze  dappria,  poi  le  più  certo 
Dimostranze  d'nfletto.... 

lEFTB 

Ah  sì,  mia  Sella! 

Tu  in’ ami,  il  so;  ma  da  te  stessa  udirlo 

Or  mi  giova ahi  me  lasso!  e in  un  in’ accora 

Profondaincnlc.  — E a questo  amor  del  padre, 

(ì)  Quanto  ò naturale,  quanto  pieno  d'a0rllo  questo 
meravigliarsi  che  fa  Scila  di  .'•ifalla  domanda!  Quanto 
rommoventc  l’apojtrofc  che  volge  a mcdcMnui!  Z. 
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Uimnii,  pruniii  surobii  » lur  tributo 
D'ogni  cosa  a tc  cara?  c d’ogiii  cara 
Tua  speranza  ed  alTuKo?  E rameresti 
Tu  il  padre  ancor,  s’egli  ila  le  volesse 
Cn  sacrilieio  oltre  ogni  creder  grande, 

Tal  die  u te  rasscntirlu  al  par  sia  grave, 
('ome  il  volerlo  a me? 

SElLi 

3Iu  perché  mai 
Con  perplesse  domande  il  cor  mi  tenti 
E di  terror  lo  stringi?  E percliè  tutto 
Semplicemente  il  tuo  voler  non  m’apri, 

Come  padre  far  suole  ad  amorosa 
Obbediente  figlia?  A me  tu  parli 
Di  sacrificii?  E die  posseggo  io  mai 
Che  tuo  non  sia?  (ili  ufTeUi  miei,  dicesti. 

Ce  mie  speranze?  Altra  io  non  bo  speranza 
Che  di  piacere  al  Signor  nostro  e a 
Padre  e madre,  miei  curi.  Umani  airelli 
Questo  mio  cor,  fuor  die  per  voi,  non  nutre 
E per  le  dolci  mie  fide  compagne,... 

E s’ altro  ancor,...  tu  il  sai,  nè  lo  condanni; 
Anzi  tu  stess<^co^  solenne  rito 
Snntilkar  lo  vuoi.  (Questo  egli  è forse 
Il  sucrindo  onde  or  mi  chiedi?  Grande 
Sarebbe  in  ver;  tante  virtuili  han  sede 
In  quel  nobile  cor;  ma  grande  il  merto 
.Ne  Ila  pur  anco;...  e quel  garzone  egregio 
Altra  donzella  d’isrud  P ottenga 
Di  me  più  degna  e fortunata.... 

lEFTE 

E questa 

Ed  altro  ancor  piò  grande  cosa,  o Scila, 

Mi  fa  d'uopo  da  le. 


SEILA 

Ma  ch'altro,  o padre, 
Dar  ti  poss'iu,  fuor  clic  la  vita  ? 

lEFTE 


Uh  figlia  ! 

Tu  lo  dicesti  (Ij. 

SEIU 

Io,  che  mai  dissi?  — Oh  ciclo! 
E sarà  ver?...  Tu,  padre  mio,  tu  morta 
Vuoi  la  tua  figlia? 


(I)  Nota  il  filli vinio  artifizio  col  quale  e;  condotto 
qucbio  dialogo  : roti  qmmto  .ircorgiincrito  il  {teda  mUe 
in  Iiorca  alla  figlia  slr->u  qtirlla  parola  tru|i|Ki  orribile 
a pronunriarsi  per  un  padre  f Z- 


IKFTE 

lo  la  tua  vita  in  dono 

ProITcrsi  a Dìo. 


SBILA 

Misera  me!  che  intendo?  — 
Ma  come  mai?...  Morir  dunque,  morire 
Dovrò  per  mano  tua?  Padre,  che  feci 
Per  meritar  tanto  castigo? 

lEFTE 


Oh  Sella! 

Tu  nulla  festi:  io  solo,  io  sdaguralo, 
Cagion  ne  sono.  Ascoltami.  — Nel  forte 
Hollur  delia  battaglia  io,  tutto  pieno 
Del  pcnsier  d’Israele,  e da  quel  solo 
Tratto  fuori  d’ogni  altro,  a Dio  fei  volo 
Clic,  ritornando  vincitor  dal  campo, 

(ili  offrirci  su  Pultare  in  olocausto 
Ciò  che  fuor  di  mia  cosa  ad  incontrarmi 
Primo  venisse.  Ahi!  volle  Iddio  punirmi 
Di  si  audace  promessa,  e lo  permise 
Che  fuor  delle  mie  soglie  a tutti  Innanzi 
Mi  venissi  alPiiiroiilru.  In  quelPUtante 
Non  nien  sovvenne;  che  Paninr  di  padre 
31i  rupi  tulio,  e ti  strinsi  al  mìo  petto 
Teneramente,  e in  quell’ amplesso  io  bevvi 
Un’onda  di  dolcezza.  Ahi  troppo  breve 
Dolcezza!  uhi  quanto  amaro  la  corruppe! 
In  mezzo  od  essa,  ecco  atl  un  IniUo,  come 
Subitaneo  baleno,  entro  la  mente 
Uampeggiarmi  quel  voto;  ecco  del  mio 
Turbamento  improviso  e del  dolore 
E del  silenzio  la  cagion.  Ma  il  voto 
Fu  proferito:  Iddio  lo  iiilcse:  addietro 
Più  non  ritorna. 


SEILA 

Ahi  lassa  me!  sul  vago 
Mallin  del  viver  mio,....  presso  a gradile 
Illustri  nozze....  Ah  non  credea  che  tutto 
Per  me  si  presto  dovesse  aver  fine  ! 

Sperai  clic  Iildio  mia  giovinezza  avrcbl>c 
Di  sue  grazie  allegrala,  e ch'io  sostegno 
Stata  un  giorno  sarei,  quanto  può  donna, 

Di  voi,  miei  genitori....  Oh  madre  mia, 

Che  tanto  m’uuii,  e ch’io  tanl’nmo,  or  dunque 
Ci  lasccrcm,  ci  lascrrem  per  sempre? 

I.a  tua  Scila  morrà?  la  tua  si  cara, 

DilcUa  comjiagnia?  — Ma  tu  parhisti, 

Padre,  al  Signor?  Fa  pur  di  me  siccome 
Il  tuo  labbro  parlò.  Per<lon  li  chtoggn, 

Se  a tale  annunzio  inopinato  i moti 
.Non  repressi  dell' animo.  .. 
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Drfi  lacii 

Il  cor  mi  spezzi.  Al  mìo  dover  tu  dunc]uc, 

A si  {n'ali  aagriftcio  non  repugni, 

Kè  querela  ne  movi? 

SPILA 

L'mile  0 eliclo 

Sul  monlc  un  tfi  porgeva  Isacco  il  collo 
Al  coltello  del  padre.  A me  sia  dato 
Imitar  quell’ esempio! 

lEFTE 

Esempio  agli  altri 
Dì  dorile  tu  sei,  di  generosa 
E forte  anima  insieme.  Oli  quanto  loro 
Nelle  memorie  della  gente  ebrea 
Il  tuo  nome  terrà!  Ne  fra  I iiepoti 
Sol  di  (iiaeobbc:  u tulle  genti  e sempre, 

Come  piropo,  splenderà  la  fama 
Della  figlia  di  lofio. 

SPILA 

A Dio  gradila 

Eli  a le,  pailre  mìo,  sia  la  sommessa 
Mia  volontà:  questo  e non  altro  io  bramo. 

Ben  della  madre  assai  mi  duol.  Deli  poni 
Tu  molta  cura  a consolarla,  a farle 
Meli  trista  e grave  in  avvenir  la  vita. 

IMisera  mailre!  ella  non  ha  più  figli; 

Non  lui  più  la  sua  Scila  (ly. 

Fcllrc  B<’llulli. 
Irftr,  alto  IV,  M*ena  I. 


(1^  Felice  BclloUi,  non  piigo  di  dare  all' Italia  tale 
un  volgariz/arneiiio  di  E>cliìIo,  Sofodo,  Euripide  che  ormai 
nulla  più  lawia  a dc^àlerare , volle  mo^lran?  coll*  e- 
sempio  qiianlo  |H)trehl»c  tuUavia  piovai'C  uirarle  lo  sin* 
dio  lien  inteso  ilei  greco  teatro.  £ vcraiwnlc  questo  suo 
irfte  nella  sua  sublime  •H^mplicilu  spira  uoii  ko  che  di 
antico , clic  ricorda  le  più  belle  scene  di  quei  grandi. 
SeblHMie  io  non  rcpuli  questa  Inigedia  di  sicuro  effello 
{)cr  la  rupprest’iitazionc,  |mm'cIiù  alquanto  manchevole  di 
azione,  cosi  volemio  il  suggello  stesso,  essa  non  pertanto 
alla  lettura  mi  licsce  delle  più  U'ilc  ci»c  che  vantar 
poss.a  la  leUeralura  drammatica  in  Italia  e fuori  ai  (empì 
nostri.  ÌUmi  si  pare  che  il  Bellultì  avesse  predente  1'//?- 
ffenm  in  .lubV/edi  KuripUlc;ma  s’ingnmicrchlH?  a parlilo 
ehi  pcrciù  credesse  ch'egli  ahhin  MTvilmente  imitato  <1 
tmgieo  greco.  Essemlo  la  scena  in  israeli',  non  u Sparla  od 
Alene  mi  altra  ritta  green,  ebbe  V accorgimriito  ili  non 
nitro  ritrarre  da'siioi  modelli  che  il  mmiu  semplicissimo 
di  svolgere  razione  c hi  Icaiprranza  degli  afretii,  ut* 
tingendo  iiimglni  c Idee  alle  sacre  fonti.  Come  ricliiedi  va 
rnrgonicnto. 


I PROrL'Olll  (1  ). 

AiuDERTO,  GA&ntELLA  t»  abito  VÌrìiCf 

un  BAMm.'M). 

AniOEETO. 

Gabriella,  soslienmi;  a tanta  piena 
D’alTelli,  oppnssa  ù l’alma  mia.  Qui  crebbe 
Il  tuo  Ariberto;  queste  annose  piante 
Mi  protcsscr  fanciullo;  io  su  lor  chiome 
Cento  volte  salii,  vago  talora 
D’uii  nido  d’augellelli,  e talor  vago 
Scherzosamente  di  celarmi  al  guardo 
Del  fratcl  mio,  che  irrequieto  intorni) 
Snitollava  o ehinmnvami  e piangea. 

Oli  come  entrnmbo  ci  amavamo!  Oli  come 
I genitori  giubilavan  quando 
In  dolce  amplesso  ei  vedean  congiunti; 
Quando,  se  l’un  cadendo  era  ferito, 

Più  del  ferito  urlava  l allro.  Oh  infanzia! 

Oh  giorni  d’ Innocenza  ! K tanto  amore 
Spegner  polcasi  nel  fralel? 

GADRIKLLA. 

Ti  e.'ilma. 

Ueccnti  soli  lue  cicatrici  ; stanco 
Sci  da  lungo  viaggio,  egro:  di  pace 
Hai  d’uopo.  Oli  come  l’agita  di  questi 
Eoeliì  rospcllo! 

ARIBERTO. 

Ecco  il  sedile  — oh  gioia!  — 
Ecco  il  sedilo  ove  la  niaiìrc  a sera 
Solca  raccorci;  o mentre  dalla  caccia 
Aspellavomo  il  genitore,  o mentre, 

S’cgli  era  in  guerra,  il  messo  ospellavamo 


(I)  Il  conte  di  Heiulrisio  avea  duo  figliuoli,  Artl>crlo 
eil  Ermaim:  questi  carissimo  al  padre,  perchè  «m  e»so 
fedele  a parte  ghilwlliiia;  l' nitro,  che  era  il  maggiore, 
odìi^i^inio  perchè  devoto  ai  guelfi  e gran  favoreggiatore 
di  Milano  nella  prima  ima  lotta  contro  casa  di  Svola. 
Aril»erlo,  thè  aveva  sposala  Cahriclla  figlinola  di  facojvo 
della  Torre,  capo  del  parfllo  popolare  in  Milano,  co- 
stretta che  fu  questa  cillù  ad  arrcmlersì  airEnul»arl>o , 
esulando  viene  colla  moglie  a Mendrisio  , dove  è per- 
donato dal  padre,  non  dall’ implacahii  fratello  e dulia 
moglie  di  CASO  f'iismonda,  cui  aveva  egli  un  Irmpo  amata, 
biliinlo  r ini[>eralorc , saputo  del  rico\ero  dato  ad  un 
suo  nemico  nel  castello  del  conte  suo  vassallo,  manda 
il  margravio  di  Auhurgo  p«Tthè  gli  sia  eoiisegnato 
Ariberto;  il  che  non  gli  ricM'cndo , Gìsmonda  e il  ma- 
rito «li  lei  Erm.(im  rÌMilvoiio  «li  «lare  in  mono  agli  Svevi 
il  castello  ; se  non  che  a mena  ro|»era  Cismonda,  vìnin 
«lai  rinioP»ì,  chiama  aiuto,  man«la  gente  a cacciare  i già 
irruuiUi  Svevi;  il  caslelto  è ricuperalo,  Gismon«hi  w1 
Erttmno  muoiono  ese«Tati. 
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Cile  (li  lui  nc  parl^isse^  c allor  niirav:i 
1 nuslri  giuociti  taciti,  or  garriva 
Con  (lulce  sdegno,  or  ci  volca  vicini, 

(M(*,  perché  primogenito,  a sua  destra, 

Kd  a sinistra  Krmano)  — c cì  narrava 
Vile  di  sante,  e glormse  imprese 
])*  antk-iii  cavalieri,  c alle  sciagure; 

K noi  con  lei  lagrimavam  sovente 
Sovra  le  angosce  degli  oppressi!  c allora 
Ella  slringe&ci  al  seno  c ci  dicea: 
u Quand’to,  diletti  fìglì.  avrò  vissuto 
Qui'ste  sere  suvvenganvi,  cd  amici 
E prudi  siate  c generosi,  ed  io 
Dal  eie!  giubilerò  d' esservi  madre.  « — 

Oh  ! lorgo  a tc  di  giubili  sia  il  cielo, 

Ma  questo,  o niadn*,  ahi  ti  negaro  i ligli! 

Far  prodi,  si,  fur  generosi  spesso, 

(ìcnerosi  con  molti;  — empi  fra  loro! 

Nemici  ! 

GABniELLA. 

Ah  ! nel  cor  tuo  legge  il  suo  sguardo, 
E incolpevol  ti  vede.  Il  suo  benigno 
Spirto  su  tc  vegliava,  i giorni  tuoi 
Custodia  nelle  pugne,  e ti  raddure 
Al  padre  cd  al  fratcl.  Pietosi  sensi 
Spirerà  in  lor.  Confórlati;  siam  giunti. 

Inollriam  con  fiducia. 

ARIOEaTO. 

Arresta.  Il  padre 

M’amava,  si,  ma  duro  il  feano  Parti 
D’Erman,  poich’una  volta  aperto  il  core 
Ebbe  questi  ad  invìdia.  Ogni  mio  torto 
Magniiicalo  venne,  ogni  virtute 
Fu  chiamata  delitto.  Un’  altra  serpe 
Veleii  giunse  al  vehsno.  Ah  ! tu  non  sai 
Qual  sia  Gismunda.  Tu  non  sai  che  un  tempo... 
Ma  che  vaneggio  t Andinm. 

C.ABUIELLA. 

Tu  tremi. 

ARIBEUTO. 

In  guerra 

Io  non  ti'cmaAa.  Ora,  al  paterno  tetto 
Appressandomi,  tremo  — Il  padre  solo 
Mi  si  alTaccìasse!  a sue  care  ginocchia 
Mi  prostrerei  senza  esitar;  ine  reo 
Non  negherei.  D’ingratitudin  reo 
Quel  di  ch'io  mi  partia  sdegnosamente 
Chiamando  vii  l’ossequio  suo  alle  insegne 
Del  nemico  d'Italia:  un  figlio  mai 
Vibrar  tai  delti  non  dovea,  V insegna 
Qual  fosse  pur,  che  santa  era  al  suo  sguardo! 


Egli  anc(7  placlieriusi  : a mie  iliscolpe 
Darebbe  ascolto,  c assai  imMi  reo  me  forse 
Trovciia  posc'ia.  Ma  ove  seco  Eniiaiio 
Innanzi  mi  si  pari,  o\o  costui 
Viiipemlcrmi  ardisca,  il  furor  mio 
Chi  rattcrrù?  chi  ini  darà  la  forza 
D’  umiliarnìì  a piè  del  padre,  in  faccia 
D'  un  vii  clic  guardi  mia  miseria  c rida? 
Speranza  qui  traeami.  Or  che  alla  mela 
Sun  m’  abbandona,  e fuggirei.  Si,  donna. 

Se  tu  non  fossi  c questo  figlio,  a cui 
Dritto  è immolar  P orgoglio  min,  sccrrci 
Mendico  appresenlurmi  a ogn' altra  |>orlu 
Anzi  che  a quella...,  di  mio  padre! 

UABniELLA. 

Ovunque 

seguirci,  diletto  mio  infelice. 

Ma  per  amor  d’un  figlio  è dolce  cosa 
Immolar  nostro  orgoglio.  In  quel  castello 
Signore  un  giorno  ei  seder  possa!  A lui 
Questa  ventura  non  togliam. 

AUIBRATO. 

Chi  viene? 

Donna  è — Gismunda!  — Arictrali. 

(ÌABH1E1.LA. 

Il  suo  aspetto 

Mestizia  esprimo.  Oh!  cui  mestizia  è nota. 
Anco  pietà  vèr  gl’infelici  è nota: 
Approssìmiamei. 

ABIBRnTU. 

Al  padre,  s'i;  a Gismondn 

Non  posso. 

OADKISLLA. 

Chi  tra  offeso  padre  c un  figlio 
Meglio  di  donna  può  interceder?  — Vedi 
Com’è  pensosa  c pallida;  — e soave 
Paria  alle  ancelle  sue.  No,  su  quel  volto 
Maligna  iniproiila  non  appar.  — Tu  fuggi  ? 

AUiUKaro. 

È forza,  è forza  che  io  mi  scosti.  A lei 
Ignota  se’:  l’animo  suo  potresti 
Tentar. 

GABRIELLA. 

Sì, 

AMBKBTO. 

Messagger  fìngiti,  nuncio 
Della  mia  mort(\  In  quel  tugurio  io  traggo. 

Silvio  rellko.  (ìtKmotufa  da  .VritcfrmW, 
nllo  I,  i^cna  I. 
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II.  renDoxo, 


//  CONTE  esce  dal  castello,  gabrillla 
lo  vede 


IL  CUNTB. 

Pungolile  cura!  Imiariio 

Allontanarla  cerco. 


OABRIELLA. 

Hi  forse.... 

(gli  s*  avvicina  con  Ivnerczsu). 

— li  conte 


Dì  Memirìsio... 


IL  CONTE. 

Son  io. 

GAltnlELLA. 

Mt’ssaggcr  vengo 

D’un  infelice  clic  moriva..,  il  padre 
Uenediccndo. 


IL  ^ONTK. 

Chi?  Paria. 

Gabriella. 

llucrriero 

Fui  d*  Ariberlo  fìglio  tuo. 

. IL  CONTE. 

ftlorcntio... 

Morendo  dunque  ricordommi?  Il  padre 
llcncdicea? 


GABRIELLA. 

« Del  padre  Hiìq,  sciamava, 
.\niitta  ho  la  vccehfaia  ; eppure  inique 
Le  mire  mie  non  orano,  a me  sticra 
Parve  F insegna  che  seguii,  n 
IL  CONTE. 


De’  tradiiuri  ! 


L' insegna 


GABRIELLA. 

Oli  non  voler,  signore, 

Dimenticar  clic  ammolli  egregi  quella 
DelFonop  parve.  K tal  fulgcu  alle  ciglia 
Del  generoso  fìgliuol  tuo. 

IL  CONTE. 

L’insegna 

Che  sventolar  facean  lai  che  nemici 
Non  del  monarca  erotio  sol,  ma  i mici 
Più  esecrali  nemici?  e parentela 
Col  maggior  d’essi  indi  contrarre!  Obbrobrio  ! 
Indelebile  obbrobrio! 

Gabriella 

Ei  dicca:  u Inique 

Le  mie  mire  non  erano,  eppur  duoimi 
Che  per  me  tanto  dolorasse  il  padre, 

Cli’io  sempre  amai,  n 

IL  CONTE 

>0,  non  m arnò!  Qual  padre 


Tenero  fu  de’llgli  suoi  coni’ io? 

K perche  prima  a mn  nascca  Ariberlo, 
li  diletto  era  del  mio  cor.  L’ingrato 
Tutte  (d)bliù  le  soavissim’orc 
In  che  ap|>o  me  con  tanto  amor  lo  crebbi; 
Plausi  obbliò,  cNjnsigli  e preghi  c pianto; 

Il  pianto  di  suo  padre!  — K qunnd’io  mite, 
Pria  di  scagliar  rimproveri  c minacce, 

Stolta  dìeen  F impresa,  ei  con  superbo 
Uiso  muovea  le  labbra  c non  parlava  ; 

Ovver  del  {mdre  a vii  tenca,  di  tutti 
(ili  avi  la  sapienw;  c Farrogantc 
Pensicr  nasconder  non  curava. 

GABRIELLA 

lo  spesso 

L’intesi  dir:  — u Parole  aspre  dui  labbn» 
Con  SI  buon  padre  mi  sfuggiun;  gli  reca 
11  mio  riinui'so.  » 

IL  CONTE 

(iti  perdoni  il  cielo. 

Grave  fu  il  suo  fallir;  ma  F accecava 
Sincero  zelo  di  virtù  e di  patria, 

E de'  ribelli  la  splendente  audacia 
Parcngli  gloria;  — c la  licllà  funesta 
Della  lìgiia  di  Iacopo  il  sedusse. 

Gabriella 

.Vii’ infelice  padre  ed  al  marito 
Gnbriclia  sorvivc. 

IL  CONTE 

Oh  sciagurata! 

Sorvivc?  E dove?  E i tigli? 

GABRIELLA 

I due  primieri, 

.Appena  nati,  al  seno  suo  languirò 
(>)iiic  liori  clic  il  turbine  ha  percossi. 

Ed  Ariberlo  al  morir  lop  piangendo 
Nella  polve  prostravusi  e sciamava 
u li  padre  offesi;  indi  a me  il  cicl  le  gioie 
Di  padre  Invola!  n — Nacque  il  terzo  u lui 
Imposto  volle  il  nome  tuo.  u Quel  nome. 
Disse  Arìlierto,  c il  elei  possente,  il  ligliu 
Proteggerà.  « — Rise  al  fanciullo  infatti 
Vigorosa  salute.  A lui  la  madre.... 

Il  pan...  niendicn. 

IL  CONTE 

D’ Ariberlo  al  figlio 

La  madre  il  pan  mendica?  Oh  insana!  certo 
Dai  suo  feroce  gcnilor  (ant’odio 
Eredò  contro  a me  che  al  tetto  mio 
Cercar  ricovro  sdegna. 

GABRIELLA 

Oh!  Gabriella 

No,  non  l'odia,  signor.  L’odio  tuo  forse 
E le  repulse  Icmc. 

IL  CONTE 

.\’dl  felici 
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Se  presentata  d me  si  fosso,  oltraggi, 

Noi  nego,  oltraggi  avuto  uvria.  Ma  quamJu 
Vedova,  orfana,  misera  punita 
Si  orrendanicntc  cH’è,  «]ium>Jo  al  figliuolo 
Di  mio  figlio  ella  resta  unico  aiuto. 

Se  aiuto  in  me  non  trova,  — oltraggi  teme? 
Ripulse?  Oh  nata  alia  superbia,  al  vile 
Calunniante  SDSjwttar,  clic  in  petto 
Nutre  P intera  de’ ribelli  schiatta 
Contro  ai  lidi  alPimpcr,  contro  a’ seguaci 
Del  vero  onur!  Barbari  siamo;  estinto 
Ogni  gentil  moto  del  core  è in  noi!  — 

Vanne  a lei.  Dille  l'hc  P aspetto,  dille 
Che  del  suo  genitor  gli  avvelenati 
Detti  clic  denigravanmi  cran  falsi. 

Dille  che,  se  .\ribcrlo  in  me  severo 
Ebbe  condaniiatore,  i suoi  dclilli, 

1/  irriveronM,  la  rivolta,  il  turpe 
Affratellarsi  con  nemici  eterni 
Della  mia  casa  io  condannai;  giustizio, 

Gnor  dettava  la  condanna  ; — e il  core 
(ìrondava  sangue,  e a tutti  ascose  in  copia 
Nella  segreta  mia  stanza  io  spurgea 
Amarissime  lagrime;  e pregava 
Per  quel  figlio  perverso  e per  la  donna 
Che,  il  voler  min  spregiando,  ei  nuora  diemmi 
E pei  Inr  frulli  sciagurati.  — E s’ella... 

Odi...  abbattuti  assai  dall’  infortunio 
<jli  spirti  avesse,  mie  parole  ir.ilo 
Contro  suo  padre  tacile;  anzi....  a lei 
Di’  eli’  appo  il  conte  di  Mciiilrisio  il  nome 
Già  esecralo  di  Iacopo  non  mai 
Ella  udrà  nienlovorsi,  nè  le  stragi 
(Lbe  la  sua  dalla  mia  casa  bau  diviso 
sNè  dclPcsliiUo  sposo  suo  le  colpe. 

Dille...  Che  fai?  Perchè  prorompi  in  questi 
.Singhiozzi? 


C&BRIKLLV 

lo  sono  Gabriella  ! 

IL  CONTS 

Oli  cielo  t 

Prestigio  è questo  ? Chi  sei  tu  ? 

GASaiLLLA 


Del  tuo  .\riberto. 


La  moglie 


IL  COSTE 

E sarà  ver  ? Deb,  sorgi 

Dunque  — oli  destili  ! — del  mio  nemico  io  stringo 
Al  seii  la  figlia?...  Ali,  senza  odio  la  stringo! 
Ma  ancor  sci  madre  pur  dicevi.  Il  tristo 
Orfanello  dov’è! 


OAUniELLS 

Là  in  quel  tugurio 

Seco  lo  trasse...  uom  che  a’  tuoi  piè  gettarsi 
Non  ardia.... 


IL  CONTE 

Chi! 


G.iRRIKLLA 

Signor...  qui  nicndiramlo 
Pii  altro  mosse...  Vedova  io  non  sono. 

Vive  Aribcrto  ! 

IL  CONTE 

Vive  ! 

GABRIELLA 

Eccolo. 

AaiBERTo  col  fi(jlÌOy  c dcUìy 

ARIBERTO. 

Oli  padre  ? 

Ribenedici  il  figiìo  tuo  ! 

IL  CONTE 

Qual  voce? 

Chi  stringe  mie  ginocchia?  Esso!  mio  figliu? 
li  travialo!  il  misero!  Oli,  v'iilleslo 
Del  ciel  polen.ee  tutte,  ho  perdonato! 

Ho  perdonato  al  figlio  mio!  — Qui,  vieni 
Qui  fra  le  braccia  di  tuo  padre,  e leeo 
La  moglie,  il  pargul  tuo.  Vi  benedico. 

L’n  sogno  fu  mio  lungo  sdegno , un  sogno 
1/ imprecar  mio.  Quest’ora  è la  felice 
Ora  che  insicni  ci  ridestiamo;  insieme 
Per  non  più  siqiararci. 

ARIDERTO 

Oh  amalo  padre  ! 

E oltraggiarli  io  polca  (I)? 

Silvio  l*c|lico  CùtHonda  iln  yenHr%$io, 
alio  II,  Mi*oa  S. 


(t)  Quando  usci  la  prima  vidiapcr  le  stampe  la  EroJi- 
cpscrt  da  lìónìnf  t\c\  nostro  autore,  fgo  Foscolo  con  quel 
suo  far  trìncinntc  ebbe  a dire  che  il  Pellico  non  aveva 
anima  tragica;  severa  srutenza,  ro.”»  vrrbsinia.  ?(c!lc  tra- 
gedie del  Pellico  trovi  di  nioUe  belle  vtvsr,  bei  |K‘iuieri, 
teorri  affetti;  ma  lum  quella  viveuui  del  dialogo  che 
rende  quasi  reali  le  situazioni  come  le  cbìaimiuo  i Fraa- 
ccài,  noli  la  eognùionc  prufuiida  del  cuore  umano,  non 
quella  rapidità  dì  ailooe , non  quella  irniente  uuità  e 
grandezza  di  concetto  che  ù come  rimprunia  del  genio. 
In  questa  siw  (ìismonday  che  pure  è delle  migliori,  ^ grave 
difetto  che  la  vitlinw  sia  lai  jK-i-soiia  die  j>cr  Foilio- 
siLi  del  suo  carattere  non  può  eccitare  gran  fallo  la 
nostra  pietà,  il  che  d contro  le  iiiteiuioni  del  poeta.  Ga- 
briella e ArilH-Tlo  sono  i veri  prol.'ignnisti  della  ravola, 
mentre,  almeno  a giudirarne  dui  lilolu,  tlovrcbbcro  es- 
sere Ermano  e Uismonda.  Lo  stile  è otciliantc,  a traili 
ii-op|to  vicino  «Ha  prosa,  a tratti  olla  Urica;  il  ter»*» 
in  generale  Mille  rAKieri,  ina  piutlasio  ne*  suoni  nwle- 
riali  che  non  nella  filosofia  che  lo  governa.  Z. 
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i.A  €o:«cìie:iia  (I). 

AUEDEL  IHEnTI,  TIFANTE  G.\XCALiM>l, 
uoscAy  attenenti. 

AMEDEI 

Questa  è di  mia  magìun  la  più  remota 
Stanza.  — O di  parentado  a me  congiunti  t 
nuniicimonle  (vi  è noto)  a la  mia  suora 
Die  di  sposo  fidanza  : ed  or  vaghezza 
l>*un  altra  il  vinse;  e lei  lasciò  nel  pianto. 

Forse  crede  il  malcauto  altrui  st  lieve 
Esser  V ohblìo  d' inlollernbil  onta 
Come  lieve  u lui  fu  romper  la  fede. 

.Ma  pria  d' ogni  altro  ragionar  mi  dite  : 

Con  quel  fermo  voler  cui  nulla  smovc 
Di  questo  a tutti  noi  recalo  sfregio 
Prender  vendetta  vogliam  noi? 

flutti  ffii  altri) 

Vogliamo. 

AHEDRI 

Dunque  il  modo  a risolverne  sol  resta. 

Quul  più  bella  a tal  uopo  gli  somigli 
Me  ciascun  faccia  a la  sua  volta  istrutto. 

t'KKHTI 

Ilella  è vendetta  allor  che  un’onta  lava; 

Ma  se  di  fronte  pria  raderli  Fonia 
Potessi  e quindi  il  caneeliato  oltraggio 
Vendicar  anco,  a me  più  d'onor  degna^ 

Perchè  men  necessaria,  ella  parrebbe. 

(1)  Negli  anni  di  CrUlo,  1215,  essendo  ]HMlcs(à  di  Fi- 
renze tnesscr  (ìhcrardo  Oriundi,  un  RondeliaoiKc  de’Bon- 
dclinunti , iinlnle  cittudino  di  Firenze,  prufiielleva  tórre 
per  muglic  una  donzi'lla  di  casa  gli  Amedei  ; ma  fwi,  ra- 
xilcaiidu  per  la  citUA,  clió  era  roulio  leggiadro  e l»cl  ca- 
valiere, lina  donna  di  casa  i Oomiti,  vedutolo  dalla  fi- 
nestra, a f<è  ciiiamollo,  rimproverandogli  clic  avesse  data 
sua  fede  a donna  non  degna  dì  lui,  e aggiunse  ; io  ri 
niYivj  srrtaia  fjurnta  miiri  fifflinoln  ; e in  cosi  dire  gli 
mostrava  la  fanciulla  che  era  lieilissima.  Il  B.indclmonie, 
prcf>o  dì  lei,  |k>cu  di  )>oi  spoMiilu;  il  perchè  1 jmmiti 
della  priiiM  fidanzata,  rauuali  insieme,  divisarono  come 
dovessero  pigliar  vendetta  di  lania  ingiuria.  E fu  allora 
che  il  Sloseu  de'l.amlverli  disse  la  mala  parola:  Cota 
faUit  enfio  Arr,  che  cioè  fosse  morto.  Cosi  fu  fallo:  la 
mattina  di  pasipin , vegiiendo  d^UIIrarno  il  detto  Don- 
dvlmonlo,  nubilincutc  vestito,  sur  un  palafreno  bianco , 
come  giunse  appiè  del  Ponte  Vecchio,  proprio  dove  al- 
lora sorgeva  la  statua  di  .Varie,  fu  gettato  giù  da  ca- 
vallo e d.'illo  Schiatta  degli  Uberi!  e dal  Mosca,  dal  taiii- 
iK'rturcìu  degli  Amedei  ferito,  e segategli  ir  vene  e finito 
al  tulio  da  un  Odrrìco  Fifaiili,  Irovando-i  pur  con  loro 
uno  dc^  conti  da  Gangalandi.  Tale  è il  soggetto  dell:i 
tragedia  del  Marengo  clic  a* intitola  lUnuirtmimte,  Vedi 
tìiov.  Villani,  Cronicu.  lih.  V,  e.  NXW  tll,  ed  anche  i 
iiuslri  Fosti  pur.  I,  proì-e,  pag.  tO^.  Z. 


Se  mciilrc  di  conforto  appicii  digiuna 
La  dileggiala  vergine  ancor  gemo, 

La  fera  opra  tu  impremli,  altro  che  fin, 

Su  non  giusta  ulzian  del  suo  cordoglio; 

Nè  vendetta,  ma  pena?  Ma  se  lieta 
La  donzella  di  sposo  in  pria  tu  fai. 

Si  che,  passando  u Doiidelmontc  appresso, 
Chinar  la  fronte  per  rossor  non  debba: 

E poi  che  nuovo  orgoglio  in  lei  s’è  desto, 

K tranquillo  ed  immemore  giù  forse 
Colui  vive,  tu  sorgi  e gli  rammenti 
Terribilmente  il  tradimento  antico: 

Questa  vendellu  (la!  Maggior  di  tanto 
Che,  più  che  di  vendetta,  aspetto  veste 
D’  offesa. 

AMEDEI 

Ben  diresti,  ove  men  crudo 
Lei  governasse  il  già  concetto  amore. 

Tranne  sol  quelle  onde  falbo  la  speme, 

Farle  chi  osa  per  or  di  nozze  un  conno? 

Non  io,  che  insulto  mi  parria.  Ben  forse 
Cn  dì...  Ma  dunque  aspettar  deggio  io  tanto. 
Non  quand' io  ni' abbia  a vendicar,  ma  come, 
Ho  chiestd  a voi. 

FIKA^TI 

Vendetta,  ove  s' ottenga, 

Siù  qual  si  vuol.  Cui  più  feria  F oltraggio, 
Quegli  la  scelga.  * 

AMEDEI 

lo,  dunque. 

GA.NGALA>DI 

Odi.  lo  lu  voglio: 

Non  però  tal  che  a ehi  F oprò  ranimarco 
N'  abbia  u tornare.  Di  congiunti  schiera 
.\1  |yar  di  quieta  numerosa  e pronta 
Boiidelrnunte  assccuro;  ed  oh!  tremendi 
Effetti... 

. AMEDEI 

Irne  impunito  eì  dovrà  dunque  ? 

GA^GALA^D1  ^ 

No.  M:i  vendetta  avviserei  di  sorta... 

MOSCA  (1) 

Cosa  fatta  capo  ha. 

FtFA«Tf 

Che  disse  il  Mosca? 
UANGALAAOI  (2) 

^ Pensarvi  assai  pria  di  venirne  al  sangue 
Dohbiam;  però  chc'l  sangue  ad  alte  grida 
Sangue  ognor  chiama,  e una  versata  stilla 
Ne  fu  scorrer  torrenti.  Orrendo  frullo 
Uaccollo  avrem  de  F ire  nostre:  e tardi 
Allor  |M*ntill  esecrerem  quel  giorno... 

(I)  Gol  liiuiiu  di  i-lii  ilict'  ima  Irila  seuteiiza. 

(t)  li  '-uhi  cir  aiiiua  mustratu  <li  non  (au'  melile  .d 
lU'Hu  di  Mosca. 
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UOSCA  (i) 

Cu^a  fatta  capo  ho. 

AUbUKl 

T inlcmlo.  Morte  (2)? 

UA*<GALA\D1 

Khhrn...  ma  penila... 

AMIvDKI 

Homlclmnntc  moro! 

(hitti  gli  altrì^  fccc//o  Gangulatult) 

.Mora  ! 

AHEDEI 

ciò  v’aduiiai.  Saiif^uc  si  versi. 

A me  dì  sangue  ogni  desìo  ragiona. 

Timor,  che  di  pru<Ìonz;i  il  nome  usurpa, 
l.uiige  da  noi.  Pria  di  temer  s’uccida. 

OASGALAM)! 

Poi  ch'mi  grido  di  morte  universale 
Qui  surse,  il  mio  v’aggiungo  c dico:  mora! 

Ai  periglio  cumun  non  io  soUrnrnii 
Prumo.  Jtio  de  l’ impresa  avrai  compagno 
Tal  che  di  questi  a itimi  vedrai  scrundo. 

Quel  che  d'arduo  v'hu  in  esse  ognor  mia  niente 
discorrer  suol  sul  limitar  de  l'opre. 

Ma  se  iimaiui  d’  un  sol  passo  io  mi  spingo, 

.Non  è ostacolo  più,  non  è pensiero 
De  rav\enir,  per  ch'io  m’arretri. 

IBERTI 

K questo 

rdir  vi  piaccia.  Non  più  inteso  un  nome 
Oggi  in  Fiorenza  a far  suonar  m’aUcnto. 

Pur  se  dirlo  niun  osa  aperto,  in  core 
Cel  senliain  tutti:  ghihellm*  sìani  noi. 

Kiitmr  non  senza  cesare  nel  grave 
Dobbiamo  arringo  di  civile  rissa. 

('.addo  il  sassone  Otton:  ma  sempre  vivo 
Dura  P impero  e ehi  p«*r  Ini  parteggia. 

Non,  benché  niiita  al  pasturai  la  .spada 
Per  or  somigli,  c d'  un  fanciul  chc'l  sangue 
Ticn  di  .^oavia  sé  tutricc  c madre 
.Nomi  In  Chiesa  ai  grande  .avo  molesta, 

Non  però  a lungo  andrà,  s’io  Iteti  discerno. 

Che  ridesta  vedrcin  Palta  contesa, 

Che  fc'  di  Lombardia  rosse  le  glebe. 

Verrà,  spero,  sl.igioii  che,  fatta  adulta, 

1/ aquila  alliii  cunusecrà  sé  stessa, 

Scuoterà  r ale  c spiegherà  V artiglio. 

.\llur... 

GA>GALA>D1 

Hcn  parli.  Il  traditor  caduto, 
Spieghercin  noi  la  ghibellina  insegna, 

K iiK^nicace  non  sarà  V esemplo.  — 

Nemico  naturai  de  le  proterve 


(I)  (ioti  più  forza, 
(i)  Itrccc  >iU‘iixio. 


Cillà,  drogai  suo  dritto  han  xilipeso, 
rederigo  esser  debbo  : cj  a noi,  cui  tarda 
Di  liaecur  (jueiP  orgoglio  e far  che  ulUMiga 
Ith'creiiza ’l  diadema,  a la  cui  umbra 
Ne  lire  esser  temuti,  il  farà  amico 
l'tililà. 

ameoei 

Nuovo  cosi  s’aggiunge 
Odio  al  già  tanto  ond'  io  colui  perseguo. 

Di  niuiio  ei  sé  che  de  In  ]>airia  amico 
Ostentar  suol;  ma  se  d'impero  e Chiesa 
1/ adeschi  a ragionar,  fuori  apparirgli 
Vedrai  malgrado  suo  V animo  guelfo.  — 
Veraci  c lidi  ghibellin,  siam  dunque 
Tulli. 

(tutti  gli  ultrij 
« Siamo. 

AMEDEI 

(iìuratdo. 

(tutti  gli  nltrij 

(ìinrianio  (l^ 

IIFANTI 

1/  ocension  de  la  vendetta  resta 
.\d  esplorar. 

AMEDEI 

Questo  io  nP  assumo. 

MOSCA 

K il  Mosca. 

IBEIITI 

(ìli  uedditur  qnai  fìcno. 

Mosca 
Cn  io. 

GASGALASDI 

L’altro  io. 

EIEASTI 

10  l’altro. 

roEim 

lo  r altro. 

AMEDEI 

Kd  il  primier  soli  io.  — 
l'ifanti,  rhcrli.  Gangalandi,  Mosca, 

Tutti  assieiu  ristringiamoci  e giuriamo 
(^he,  tosto  clic  di  tanto  a noi  possanza 
Doni  la  $orte,  Ha  di  vita  spento 
Dondelmontc  da  noi. 

GASGALANDt 

Primo  io  lo  giuro. 

11  più  vii  euvalicr  die  |K)rli  sprone 
(Chiamato  Ìo  sia,  se  in  cur  de  lo  sleale 
Quest’  adilato  mio  pugnai  non  pianto. 

riKAsri 

Per.i  la  destra  a me,  s’  a Iragger  pronta 
.Non  fia  questo  colici  nel  di  dell’  ira. 

(ìiuro  con  esso  a lui  segar  le  vene. 

(\)  hreve 
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Ì8I 


laSKTI 

Aun  a lui  so),  ma  ai  BomiclnioiUi  ludi 
Quanti  soli,  quanti  licii,  per  me,  pc’  miei, 
Quanti  sianH)  c sarem,  nimistà  giuro 
^ lri‘0(iimi)>il  io.  I>a  fiorentina 

r.crelila  assieme  capir  nostre  due  genti 
l'iii  mai  non  possa  in  avvenir;  ma  sia 
NeecssiUi  clic  P una  P altra  snidi. 

Son  degli  l'bcrti,  eil  il  nomarmi  è assai. 

MOSCA  (1). 

lo  la  parola  sprigionai  di  morte. 

S’avvien  elio  ’l  fatto  a lei  mal  corrisponda, 
Direte  atlor  clic  fu  bugiardo  il  Mosca. 

AMEDEI  (^) 

lo...  — Ma  giurate  or  voi  lutti  die,  quando 
l/opra  compiuta  avreni,  contro  qualiim|ue 
V'cndicatur  del  traeidato  Insorga, 

^’oi  co’ vostri  consorti  c l’aver  vostro, 

Con  quanti  ognun  di  voi  reputa  amici, 

Aita  prestcretcnc. 

(Ut  attenenti 
(ìinriamo. 

AMEDEI 

D’odii  e di  sangue  eterna  fratcilanz;i 
Ci  unisca  lutti. 

(tutti  gli  attrij 
Eterna  fratcllamca  (3)! 

AMEDEI 

Dai  novero  dei  di  di'  a la  mia  vita 
Irretisse  il  cici  i di  che  nonddmonlc 
Ancor  vivrà  sieii  tolti.  Ecco  il  mio  giuro.  — 
llendiè  in  petto  feroce  ira  prementi. 
l*cr  quanto  orrenda  niediliam  vendetta, 

Lieta  città  n’orc.oglic:  insili  a quando 
Lieta,  chi ’l  sa?  Ma  fin  che  una  diversa 
Gioia  non  reca  a noi  1 evento.  — Amici! 
Giovani  siam:  di  niun  tripudio  sdiivi 
Non  vogliamo  esser  noi;  ma  in  fondo  a!  core 
Voce  sentir  qual  ili  rimorso  voce 
Che  assidua  gridi:  Uunddmontc  vive!  — ~ 
u Cosa  falla  capo  ha.  » Mosca  ! Il  tuo  detto 
Quinc' innanzi  trciiicnda  esser  parola 
Debile  in  Fiorenza,  c tal  che  li  nepoti 
Nostri  in  udirla  ancor  ite  rrcmeniiino. 

Carlo  Marriiro. 

fìoHthtmoHic,  atto  III,  scemi  S. 


MOnTB  B PEttDO.VO. 


La  FANCIULLA  ti)  ohito  hianco  tuccinlo  eolie  chiome 
sciolte  , col  pallore  di  morte  in  volto.  liVina 
ad  essa  Giovanna  ; intorno  le  stanno  ameeiei  , 
UBEllTl..  FlFANTI,  GANCALANDl^  MOSCA,  gti  attenenti. 

FANCIULLA 

Giunta  al  lermin  son  io  de  la  nia  breve 
ViUi  0 de  P aspro  martir  che  ornai  lunga 
Parer  la  mi  facea.  No,  non  m’inganno: 
lo  moro.  — 0 voi  chi;  carità  di  sangue 
In  qiu'slo  loco  aduna,  non  vi  gravi 
Dì  moribonda  giovuiiuUa  udire 
Gli  estremi  uceeiitì  c f.irno  in  cor  tesoro 
Pei  dì  eh’  io  più  non  sta. 

UDERTI 

Parla.  A noi  lutti 

Sacre,  o donna,  saran  le  tue  parole. 

FANCIULLA  (I) 

Perchè  meste  le  luci  al  suol  declini  ? 

Ergi  la  testa,  o mio  frale).  Bli  fissa 
In  volto.  Ancor  per  poco  a (c  P aspetto 
Sorriderà  de  la  diletta  suora.  — 

Me  dunque  udite.  Voi  quanti  dintorno 
Mi  veggo  in  alto  dolorosi  c muli , 

Voi  da  gran  tempo  un  rio  disegno  in  mente 
Voivcte,  il  so.  Meco  IcnUiste  invano 
Dissimularlo.  lo'l  so.  (ìrnvc  una  cura 
1 petti  vostri  assidua  agita:  fiera 
Di  vendicarvi  Iiruma.  Ihi  giorno,  ahi  troppo! 

L*  appagherete  (2).  Io  moro.  Poca  terra 
Quaggiù  di  lei  che  tanti  sdegni  accese , 

Nuli’  altro  in  breve  rimarrà.  Non  merlo, 

Amici,  un  pugno  di  terrena  polve 
Che  ad  onorarlo  di  vendetta  vana 
llom  la  speme  del  etcì  perda.  Deli!  spente 
A lo  spegnersi  or  sian  do  le  mie  luci 
Le  tremende  voslr’  ire,  A Domleiinontc, 

V'cn’  prego,  perdonate. 

Tutti,  eccetto  Amedei. 
perdonargli  ? 

FANCIULLA 

Io  P oltraggiala,  io  sola:  c gli  perdono. 

Eternamente  nel  sepolcro  meco 

Gli  empi  sdegni  stien  cliiusi.  Pace,  pace! 

I giorni  miei  fato  immaturo  tronca  ; 

)P  ogni  dolcezza  di  quaggiù  digiuna 
Sotterra  io  so^ndu:  ali!  non  vogliate  amara 


(I)  .td  .\iDCiici. 

Sileiuio  tinmr>aii'. 

51) 


( I ) Krcddiiuiciitr. 

Ci)  Agli  nUi'Uctiii. 

(A)  iSri'U*  sili-iiùu. 
/uNCADA.  Poesia. 
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Più  clic  già  non  ini  sia  farmi  la  morte. 

Dell!  non  vogliale  che  gli  ultimi  islnnli 
Della  mia  vita  il  rio  pviisier  coiilrisli, 

Che  in  retaggio  a quell’  uom  che  pur  ni’  e caro^ 
Ileneh’ci  m’uccida,  ì colici  vostri  io  lascio 
Sovra ’l  capo  pcmlcnli. 

{tutti  come  sopra) 

Perdonargli? 

FANCIILIA 

Ahi  crudo  orgoglio  de  le  slirpi  vostre!  — 

Eroici,  tu  taci.  Il  sol  tu  sci  che  mista 
Non  ha  sua  voce  a l’ altre  disumane. 

Perdonalo  gli  avresti?  Ove  ciò  fosse, 

Chi  non  imilen'a  tuo  bello  esemplo? 

Consola  tu  d’  una  gentil  parola 
QiK^tu  da  tulli  straziala  donna. 

Non  far  ch’io  mora  disperata...  In  volto 
Ti  rassereni;  a me  sorridi...  Oh  gioia! 

Parla*,  gli  perdonasti? 

(tutti  come  sopra) 

Perdonargli? 

OIOVAIHKA 

Cessate!  É S{)cnta  or  lu  pietà?  Mirale 
In  quali  angosce  cotesto  importuno 
Fremer  d’ ira  l’ha  posta.  Ah  eh’ anzi  tempo 
Morir  la  veggo!  — Figlia,  datti  pace. 
Perdoneranno,  si,  perdoneranno. 

FAMCILLLA 

— Versate  pur,  sangue  versale,  o truci. 

Dall’ esecrande  furie  vostre  immersa 
Fiorenza  sia  de’  figli  suoi  nel  sangue. 

Oh!  che  sperale?  Che  la  gioia  a voi 
Nascer  debba  dal  sangue?  Invali  sperale. 

t'OKRTt 

Che  ascolto? 


nrA?iTi 

Quali  iruli  sguardi  move  ! 

GANUALA.NDI 

Ve’ come  ì crin  sul  ea|K>  le  si  arricciano! 

CIUVA.'fXA 

Càlmati  deh!  non  l’alVannar.  Qual  mai, 

Qual  furor  t’  invadca?  Troppo  gran  danno 
Ilocar  putriéiio  a lu  tua  salma  stanca 
SilTaUì  impeti.  Oh  Dio!  Taccliela... 

FAfrciLLl.A 

Mosca  ! 

Mosca!  Ove  sci?  T'appressa.  Che  dicesti? 
Quul  nefanda  parola  hai  proferita? 

Meglio  fora  |H*r  te,  per  altri  molti. 

Che  stato  fossi  oguor  di  lingua  privo. 

Ma  lanciala  F hai  tu:  più  non  sei  donno 
Dì  rilrarla.  Però  sappi  che  in  ciclo 
In  note  iiicam-cllabìli  sta  scritta  : 

E fa  che  contro  le,  contro  '1  tuo  sangue 

Terribile  giudizio  ivi  maturi, 

rii’  a suo  tempo  cadni.  La  lui  parola 


Sarà  ’l  mal  seme  de  la  gente  fosca  : 

Ma  csterminiu  pur  Ila  de  la  tua  schiatta  (1). 
rilANTI 

Quai  detti!  Ella  d*  orror  n’ebbe  colpiti. 

OOEBTI 

Fu  ciò  delirio,  ovver?... 

CAhGAUNDI 

Che  ne  di’,  Mosca  (2)? 
riFANTl 

E tu,  Amedei? 

tBEUTI 

Lascialo.  Assorto  in  doglia 
Sì  cupa  egli  ò che  non  può  esprimer  motto. 
FA.'ICIULLA  (5) 

Dove  son  io? 

GIOVANNA 

Ne  le  mie  braccia,  o figlia. 

FANCIULLA 

E costor  chi  son  essi? 

GIOVANNA 

I tuoi  congiunti. 

Non  li  ravvisi? 


FANCIULLA 

— Oh  stanca  io  sono,  stanca  (!}! 
Questi  (5)  che  fa,  che  inginocchioii  s’è  posto? 
Sorgi.  Chi  sci?  Iterine  foi*sc  il  cicl  pn*.glii  ? 
Dimmi  (G):  in  ciclo  il  vcnlrò?  Potrò  sbramarmi 
Almen  colà  di  quella  vista  cara  ? 

Intesi  dir  eh’  ivi  riman  disciolto 
Ogni  nodo  lerren;  nè  v’ha  più  sposa, 

Nò  marito  lassù.  Dimmi,  Ita  vero, 

Che  Iole  (7)  in  eie!  più  non  sarà  sua  sposa  ? 

All  ! se  memore  poi  del  primo  alTcllo 
Foss’  egli,  ed  io  che  V amai  tanto  in  terra . . . 

GIOVANNA 

In  delire  parole  il  bel  discorso 
Di  sua  mente  è eonvci*so.  --  A le  sue  stanze...  (8) 
fanciulla 

Bondclmoiite!  pensier  de  P amorosa 
Anima  mia!  pur  li  riveggo,  lo  posso 
Nel  8oj;gioriio  de  1’  alme  avventurato 
La  tua  beata  compagnia  fruire. 

Forza  non  è che  più  da  ine  ti  svelga: 

Ti  posseggo  per  sempre.  Oli  me  felice  ! 

Ben  fosti  a abbandonar  quella  d’csiglio 


(1)  Silcnuo  universale. 

(2)  Mosca  rì>«|rmulc  culi  uno  ^prcuaule  MirrUo. 

(3)  A Giovanna. 

(0  broe  silenzio. 

(ó)  Accemintnla  Aiiicdei. 

(Gp  A Giovanna. 

(7)  l.a  Donali  rhe  sp<^(o  aveva  Gondelinoiile.  Z. 
(S)  Giovanna  cii  Amedei  la  Mirreggoao.  La  sedia  è 
Inala.  La  {losilura  ilegli  astanti  rungia. 
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Svenlurala  eonlr.iiln,  cd  allo  II  volo 
Dirizzar  (|irì,  dove  la  lim  frdcle 
Om  gemili  inonaliiii  te  sempre, 

Tc  sui  cliiamavu:  cliè  da  (c  disgiunta 
Vn  deserto  {ureaie  il  paradiso. 

Or  ti  veggo...  Or  ti  stringo...  In  forte  amplesso 
IVr  volgere  dì  seeoli  iiilinito... 

In  quest' iiniiienso  pelago  di  heiic... 
lo...  d' amore...  iaiiguisen...  (I) 

GIOVANNA 

Ahi  ch'ella  spira  {2)  ! 

Curio  Mai'rnrt>  (3). 

fìfiiuleìtMii^te,  alto  IV,  scrim  I. 

(I)  Spira. 

(3)  AiìhhIi'ì  e (ìiovanitn  la  lasciano  di''i<'mlerc  sai  pa- 
vimento. (iiovnima  rinianu  in  ginocchio  tutta  diìnu 
sovra  T cadavere.  Sllcniio  universale. 

(3)^C;iHo  Marenco  (m.  IXlfi;  da  Ceva,  anima  candida 
e generosa , che  alla  famiglia  «irrìtlcaTa  ogni  suo  più 
raro  tesoro,  la  gioveiilù.  In  poesia,  la  gloria,  lentù  Tursi 
t'onciliiilore  sul  teatro  fra  le  due  scuole.  l>elln  nuove  li- 
l>crt;)  dmitMiiuliclic  ammise  quel  Unto  che  gli  parve  elio 
le  consnrtndiiii  del  puhldico  |K>lcss«.>ro  aceetUre,  c delle 
antiche  regole  quel  tanto  incrini  ehe  piegar  sì  |H>tes)«c  »l 
concetto  eiregli  aveva  dell'arte.  Girne  Alfieri  aveva  fuKu 
e;impeggLire  la  potenza  del  mule  clic  ò ndl'iimana  na- 
tura, Miin/uiii  In  pruvidenzn  ehe  le  stesse  colpi*  degli 
iiuinini  c la  perversa  loro  volontà  fa  eunctirrere  airadem- 
pimciiio  de' suoi  fìni , il  Maivuru  volle  .sulla  eeena  rile- 


vore  quella  grande  c lerrihile  inoraliU  clic  risultando 
dagli  avvenìmetili  pnó  dirsi  «torini.  Alfieri  non  consi- 
derò l'uuino  die  in  sò  stesso,  Manzoni  nelle  sue  rela- 
zioni Cidi' ordine  providciizialc , M.nreuco  in  ordine  agli 
altri  uomini  ed  nlie  conseguenze  delle  sue  azioni  nei 
fiihiri.  Ma  Alfieri  rompi  l’o|>ei‘a  sua  : Manzoni,  segnati  i 
primi  passi  nel  nuovo  arringti  fmnehi  e Hsolnti , tosto 
se  ne  rilrus^e,  -ilegnuso  o slidiirialo,  non  sappiamo:  al 
Miirenco  troncurono  l'ojicrn  nd  nK'zzn  i duri  eóinptti 
del  magi-lralu,  i quali  il  padre  amoroso  nrceltavn  sagri- 
firaiidu  il  |HM'ta.  Orlo  <|uuli  sono  ì drammi  del  Murrneo  (*) 
rontengmio  di  ass;ii  pregi,  concetto  morale  sempre  c al- 
fìssimo,  iiohitissime  imagini  e più  nohiH  affetti;  ma  quel- 
l'insieme  die  forma  il  vero  tragico  ìn  quelli  Indurilo  si 
cerdicrehlK’.  La  sceneggiatura  spurso,  ratlcuzionc  seiu- 
piila  su  troppi  punti,  U uioraic  studiala  troppo,  lo  stile 
lemlcnle  al  lirico  e mancatile  spesai  di  quel  nerbo  che 
fa  pensare  aeceiiiiaiio  pìntliislo  gli  studi  di  quel  easlo 
ingegno,  unzidiò  nc  diano  i fenili  ehe  vissuto  in  tempi 
più  lienigiii  alle  muse  avreblM*  potuto  dare.  Le  scene  die 
qui  riporlule  aldnanio  «lei  sito  Ihmttflmaiilr,  ehe  si  ritiene 
U migliore  dette  sue  tragedie.  Mmo'di  tniitu  ludlezza  die 
lMistcr«*bl>ero  esse  sole  a giustificare  le  grandi  s|K*r.mzii 
clic  fece  concepire  quella  tragedia.  Z. 


(*)  Ei'co  I litoiì  tirile  trayrtlìe  puftblicaie  tlal  .Vueeiieo.- 
BonddiiKMilc  e gli  Amedei,  Corso  Donati  f?fi  tremula  fìer 
reriVò;,  Ezzelino  IN.  rg<dÌno,  La  ramtglta  Fosenri,  Aile- 
liso  Manfredi,  La  Dia,  Uorengnrin,  fiiovann»  1,  Arrigo  di 
Svevia  , (ìiicrra  dei  haroiii.  Lancio  itmllre  ^vaitm  iae- 
ititfy  ehetmin:  Il  levita  di  Efraini,  Arnaldo  da  Rre>ei;i, 
(atrrndino,  G*cili:i  da  llaone. 
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Scrivi,  o noUio:  poi  ciré  (isso  in  ciclo 
Cirogn’uom  clic  nasce  ubbia  uil  andar  soUcrra, 
Nè  l’ora  è nula  del  fatai  trafitto. 

Me  luUor  sano  IcsLalor  ricevi. 

Allor  clic  l'uluiu  dui  solubil  cur(K) 

Sarà  disgiunta,  abbiala  Dio:  il  mulo 
Indolente  caduverc  a cui  nega 
li  uovo  rito  un  peniUuite  sacco  (I), 

Fra  cento  lumi  e i cantici  lugubri 
K i negri  ammanti  c le  ineirato  insegne, 

50  emergeranno  dulia  iin|M>sLa  calce  (!2), 

Sia  portalo  alia  tomba.  Ad  ogni  altare 

51  niultiplicliiii  r ostie  j il  mei>to  canto 
Ogn*  anno  si  ripeta  : al  mio  riposo 

Fu  ministro  si  sacri  c il  marmo  inscriltu 
Sorga  all’  ara  vicino  c noti  il  nome 
Di  cbi’i  sottrasse  all’ utile  telonio 
O alla  murra  pesante  e fenne  un  prete. 

Cosi  vassi  a saluU*;  e cosi  voglio. 

(1)  È nolo  il  costume  unlicÌH:i>in>o  in  balia  ed  al* 
Iruvc  di  riH-are  utlu  cliir-na  i l'ntluveri  smprriì  r vestili 
deirubito  di  qualche  .suriiU  rvtigioaj.  Fu  un  tetiipo  di 
moda  l'aiuto  fraitceocauo , al  quale  «cancro  in  M-guito 
sovliiiiili  i sacelli  delle  varie  confratcruiic,  cui  forse  qui 
aliudcsi.  Sotto  rimjKTatorr  riiu-scppr  M tale  uso  in  Lom- 
bardia venne  soppresso,  e d'.illom  in  fKiì  mm  veggonsi 
in  pubblico  rbc  i cadaveri  delle  primarie  dignità  eccle- 
siastici 0 sorulori.  .Volto  accorluiireiite  è ciò  qui  accori- 
nato  (Ld  poeta  onde  srcrxnrr  la  f.ils4i  picUi  di  Flbioue , 
che  |>are  iugiiarsi  clic  la  soppres>ioiic  di  tal  costume  gli 
tolga  questa  via  di  coiiiu<tu  (irnilcrira  postuma. 

In  tempo  della  repubblica  cisalpina  gli  stemmi 
cintìliii  furono  dove  rotti  ed  atterrati,  dove  soltanto 
iKOpcrti  <H  calce,  comi*  se  per  breve  tempo  iic  dovesse 
durare  la  pro^crinoii'^5  il  che  si  avverò  prctli.-siino. 


Me  di  lacci  nimico  il  nuzial  patto  * 

Non  lega  a sempre  cgual  moglie  imjiorlutia 
Nè  a domestica  prole.  A Lidia  scrivi 
Quarantnmihi  d’amicizia  in  pegno, 

K dipcimila  alla  sorella  Cloe: 

Del  resto  creile  il  ntisocomio  sia, 

Onde  perdono  si  conceda  all'tilma. 

Così  testava  Elbion(i),  cui  rampic  usure 
C i molti  di  pupilli  assi  ingoiali 
E la  pubblica  fame  avean  condotto 
Dal  nulla  avito  al  milionario  onore. 

Macr<iiiio  in  vece  nellu  vuota  casa. 

Più  solitario  clic  nrlT  Allo  Egitto 
Visse  alle  donne  cd  a i sartori  ignoto. 

1 polverosi  inonorati  lari 
Da  U'iiijK)  immemorabile  rovesci 
(•iaeean  sul  frcdilo  foeolar.  Omviva 
Quotidiano  agli  amici  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapcvol  ventrt* 

(]ltc  al  dì  venturo  illamcnloso  stesse. 

Se  il  crudo  verno  nelle  lunghe  sere 
Gli  feriva  le  spalle  c I’  ugno  immonde. 

Nella  paterna  variopinta  avvolto 
Italtoppata  zimarra,  del  vicino 
Appoggiavnsi  al  muro  in  cui  sorgeva 
L’incessante  cutnin  d'unta  cucina. 

Non  meno  agli  altri  che  a sé  stesso  pareo, 

A nullo  dava  c non  aveva  donde; 

Gilè  del  maturo  argento  il  pronto  frullo 
Nelle  infallibili  nrclie  dei  mngnali 
Mentre  cresceva  a lui  sccuro  e inlalto, 

(1)  Siccome  nel  ritratto  di  Macronio  fu  da  m4)lli  ri- 
conosciuto un  recente  donatore  di  ricco  asse  allo  spe- 
«hle , cosi  può  a talmio  venire  in  niente  die  umdie  ili 
KIbiunc  esisto  o abbia  oblilo  l'originale.  !Ua  gU  Albioni 
»ono  troppi,  e l'autore  lum  iiVblic  in  vùla  alcuno. 
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J)al  ilonu‘slic()  scrittilo  sempre  i^sausto 
Al  ladro  in  iiiccia  e all’csaltor  rìden. 

Cosi  visse  Mucroni»,  e n^li  ottani’  anni 
Last’iò  io  stniiisccolari  vesti 
Da  molta  goccia  asperse  e i rosi  lini 
Al  vecchio  servo;  e al  nosocomio  prwie 
Due  volle  cliece  renio  mila  scrisse. 

Dimmi:  dei  due  chi  ti  par  più  s:iggio? 

Nè  l’ un  nè  I’  altro,  se  diritto  estimi. 

Oh  ! se  di  Stige  la  tarlala  barca 
Iteggesse  al  pomht  del  raccolto  indarno 
Auro  inscguace,  l’osservata  linngf» 

Del  postumo  dulor  (1)  foi^c  più  rara 
Pemlercbhe  dai  |H)rtici  e dagli  airi! 

Alla  languente  umanità  concessi. 

('.hi  non  \fliTcl)he  rolla  lìda  scorta 
Del  non  ignoto  al  Tartaro  metallo 
Tentar  di  Plutu  la  plaeab'il  moglie 
Della  selva  cumana  ai  doni  avvezza  ; 

0 dividendo  del  frodalo  erario 
Un’  altra  volta  i conservali  lucri 
nemler  più  miti  Un<iarnanto  c Minos? 

Ma  laggiù  la  giustizia  non  è merce 

Nè  puii  cambiarsi  col  bandito  nummo  : 

E o sia  di  Creta  il  regnatore,  oppure 
Qual  altro  più  ti  fingi,  v’  è uii  severo 
InesorabiI  giudice  che  libra 
Su  nuova  lance  i calcoli  aulornti 
Dal  venduto  prelor,  e che  rimesce 

1 se|K)lti  chirografi,  cd  il  pianto 
Interroga  del  debole  ealeoto 

E del  concusso  popolo  i susurri. 

Non  se  1'  onda  lustrai  tutta  sì  versi 
Sulla  tua  tomba  e all'indigente  leghi 
Quanto  il  doppio  emisfero  e miete  c scava, 
Espiato  s;irai:  è inulit  l’ostia 
Lorda  dell’  altrui  sangue,  c la  rapina 
Invano  aU’arc  si  ricovra  e al  tempio. 

Tu  doni,  Elhlon,  poi  che  gli  umani  patti 
A sè  indulgenti  pronunziaron  sacra 
Di  natura  e ragione  oltre  le  leggi 
Dell’uom  la  vuionlò  nel  punto  istcsso 
In  cui  cessa  tl  voler  (2':  Elbion,  tu  doni 
(aò  che  ad  Elbion  di  posseder  non  danno 
.Nè  Bartolo  nè  (lìovc,  e allor  cominci, 

(f)  Ctii  fusse  ignaro  del  costume  qui  aci-ennalo  sappia 
che  n cliiiitiquc  fu  crede  lo  spetlule  grande  di 
tP  una  somma  clic  locclii  o oUrcpa'i<»i  lo  lire  cinquanta 
mila  lino  al’e  cento  CacliiÀÌvnnK'nte  si  fa  un  ritratto  grande 
ai  nalitttilc  in  merza  ligiini  ; ed  n chi  donando  giunge 
alle  cento  mila  o te  passa  se  nc  fa  uno  egualmente 
grande  al  naturale  mq  in  llgiira  intiera;  e lutti  questi 
ritratti  cti|H»iiguasi  fwi  nc*  {lortici  dello  spedale  stesso  u 
certe  ^c^lu  solcuni. 

(2)  Questa  sentcìua  va  o.'scrvala  poeticamente  c li- 
lusolictuuvHle,  non  civiliucutc. 


2s:; 

Quando  non  sei,  ail  essere  pietoso. 

>la  u me  che  giova  cui  furasti  iniqiin 
Eoi  trafugato  codicillo  il  dritto 
Al  legittimo  fondo  o cui  traesti 
Slanro  cd  esangue  alle  corrotte  scranne. 

Se  dal  cieco  sepolcro  appresti  all’  egro 
l^n  non  dovuta  tnedieina  mentre 
Me  spoglialo  roDdanni  a ingiusta  fame? 

Sia  però  pace  a Klhion  nè  per  nie  grave 
Su  di  lui  pesi  la  sacrata  terra; 

(ìià  che  iT  immensa  ìnestricabii  fnHle 
E de*  pubblici  furti  almen  gli  avanzi 
Liberale  concesse  agli  intestini 
Del  morboso  piclieo:  il  nero  sofo 
Dai  sentenziosi  riil>ricati  libri 
Quest’utile  dettò  farmaco  airalm.'i. 

Ma  il  farmaco  che  vaie  all’uom  sepolto? 

Fu  il  tempo  niior  di  trangugiarlo  quando 
Fra  Lidia  astuta  e la  crescente  Cloe 
S’alternavano  Foro  e i compri  baci: 

O quando  ni  suon  «lei  popolar  lamento 
Le  provincìc  svenale  c i non  p;iscmti 
Laceri  battaglioni  (I)  a lui  festoso 
Imbandivano  i lenti  ebrìi  conviti 
E le  lucilie  cene.  Troppo  bella 
Fora  la  i-olpa  cd  il  pentirsi  dolce 
Se  dopo  iin  lungo  riposar  beato 
Sulle  tranquille  invendieale  prette 
Il  pio  voler  raeeoiimndato  a Cioto 
Potesse  al  fin  dei  delizioso  slame 
Spegnere  colla  vita  anclic  il  delitto, 

E di  pietoso  procurar  la  fama. 

Ma  non  è nuovo  al  mondo  il  reo  coslnme 
Clic  la  pietà  stuprali  al  latrocinio 
E nir  orgoglio  pulente  sin  coiiipagiia. 

Spesso  vctleinnio  F occidente  .stanco 
Dall’ atroce  pugnale  c dal  veleno; 

K sposso  fra  i pugnali  ancora  immersi 
Ne’  donu^lici  seni,  e*  i letti  caldi 
Da  non  cessate  infamie,  innalzar  chiese 
A rimedio  dell*  alma,  e fondar  celle 
Coir  oro  eslurlu  alle  città  soggette 
K a gli  invasi  vicini,  ove  abitasse 
Da  lontan  bosco  il  monaco  chiamato 
A suimeggiur  sugli  eflìgiati  avelli 
D’  illacrimate  ceneri  custodi. 

Voi  ch'illustrate  le  memorie  antiche 
Pria  che  F edace  secolo  le  ingliiotta, 

Scrivete  pur  stille  iiiarinorcc  fronti 
De’  sculti  templi  c nc*  sonanti  clùostrì  : 

H Questi  del  jmpol  saccheggiato  In  pace 


(I)  Allnile  il  pucU)  alle  cuIktìc  falto  da  F.lhìonc  rom<' 
commissario  o pruvcililorc  delle  armate  nelle  iiliime 
giii'nx'  clic  ilc»olarono  lu  Lomhardiii. 
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^ E do^ii  amici  a Iradimenlo  oppressi 
n Trolci  superbi  il  faiulalorc  eresse.  » 

Mu  non  così  Macronio:  ej'li  non  fu 
Ne  rapace  nè  in;;iusto  : ai  vezzi  astuti 
K air  insaziabil  liis.so  e<l  ni  macrilu 
Sottrasse  ciò  clic  al  nosocomio  diede. 

Nò  v’  era  dunque  a quell*  età  felice 
l'na  vedova  mesta  o utia  lan^ucMite 
Desolata  fiiiniglia  a cui  partisse 
Il  destinato  alle  future  febbri? 

Oh  fortunali  di  Macronio  i giorni 
E r inaudito  suol  che  lo  ]irodussn! 

Così  il  padre  del  cici  lo  serbi  illeso 
Dai  fdosolì  sempre  (l)  e dalle  guerre. 

Nel  nostro  clima,  è ver,  s’ alzan  frcqucnle 
Dai  scossi  cenci  gli  iniprovisi  Alianti, 

Alle  nspcUalc  imugini  de' quali, 

Se  fiiggiran  dal  jMindcrc  d’ allroude, 

Nuovi  archi  connettiamo  e nuove  logge  (2) 

In  cui  stanti  e calzate  |5)  al  dì  solenne 
Da  curioso  contadin  sicn  viste  (4)  : 

Ma  siccome  tra  noi  ruota  indefessa 
Fortuna,  al  crescer  loro  aiicbc  s’ accresce 
De*  meschini  la  calca,  e a lor  di  sotto 
fìeincr  sentiamo  non  intese  innanzi 
Voci  dolenti  ed  al  pregare  tndòllc  (li). 

A questi  aggiungi  ima  recente  turba 
Cui  r emula  virtù  de’ tempi  andati 
I nostri  migliorando  a inopia  addusse. 

Poi  clic,  grazie  al  deslin  clic  lutto  volvc, 

Noi  Usci  prima  e inanncllati  e rasi 
La  guancia  e il  mento  ricopiammo  i Hriili  (6); 
E le  adocchiate  da  non  regio  amante 
Nostre  Lurrczic  ritornar  le  chiome 
Ai  prischi  nodi  e alle  sincere  trecce, 

Mollo  in  addietro  laborioso  e cerco 
Pettine  cadde  dalia  man  costretln 
\ mendicar,  e molla  gente  alllifln 


(I)  Di  qual  genere  ili  tllosoli  |>arli  I*. nitore,  non  è 
necessario  il  dichiararlo.  Se  ne  possono  vcilorc  ili  simiU 
descritti  nello  83(11*0  di  VIlloHo  Altieri. 

(S)  Si  accenti:!  In  cimtinunrionc  delP  imnicnso  fabbri* 
rato  dello  spedale,  eui  sì  travaglia  nuche  al  presenti* 
con  poca  fortuna  nrrhilctionien. 

(3)  Si  è di  gi,1  nwerlilo  di  soprn  dir  le  iniagini  in- 
tiere fanmrii  ai  donatori  di  oltre  renio  mila  lire. 

(4)  È inminieraliik*  il  concorso  della  gente  di  rontnilo 
alle  feste  «h'ilu  spellale. 

(5)  ilo  mr-sMi  Itti  accento  circonlU'M'O  alIVi  largo  dì  qoesla 
parola  jicr  dUlingiicrln  tlaiin  Mia  simile  |inrlici|iio  del 
vertn)  iWurrc,  die  prMniiiiein>i  eoil'o  Merito. 

fd)  Alltidrsi  lilla  modi!  di  {iciliiinr«i  de*  giovani  dib- 
in:ita  in  Franri.i  ù In  flnttu^  , quanltiiiqiie  sìa  antica 
come  il  toiìArsi , non  dir  alle  nuove  rniKlc  renuiiinili  di 
arrondarc  il  Capo,  die,  Iwtmlila  b polvere  di  tlipro,  bau 
ridotto  alia  nii<eria  un  gran  minierò  di  p:)rrttrd)k*ri. 


Vide  alla  mola  ricondotta  e al  forno 
« La  ripulsa  dal  crìn  candida  Klcusi. 

Molli  altresì  che  dai  servili  uHìzi 
Air  uoiii  indegni  Liberta  riscosse  (1), 

Se  non  ebber  lu  destra  al  ferro  prmila 
Ed  al  notturno  assalto,  la  mnslraro 
Aperta  ad  implorar  I’  altrui  soccorso, 

E I*  aprono  lullor.  Fr,a  tanto  stuolo 
('he  ci  preme  d*  intorno  ed  a cui  resta 
Il  dritto  almcn  deli*  iutaiigihii  vita, 

A che  segnar  nel  vorlicusu  caos 
O nell’  ovaie  dell’  elcnia  plcJic 
il  pnssiliil  mendico  a noi  non  nolo? 
l'u  mentre  auìniassi  al  nascituro  credo 
Onde  sani  la  sc^ibbia  o il  tristo  autunno  (2)^ 

A te  vicino  e da  sottil  parete 
Forse  diviso  ìnconsolulo  giace 
Fra  i nudi  ligii  ed  alla  patria  nati, 

Dalia  miseria  e dall’  angoscia  muto, 

Fu  infelice  genitore , oppure  * 

Sospira  indarno  al  talamo  matura 
l'na  indotata  vergine  pudii'o 
Forse  cresciuta  a non  oscuro  Imene. 

Che  se  più  V egro  a te  piclatc  inspira 
E il  represso  vagir  dell*  innocente 
Frutto  non  sempre  di  furtivo  amore  (5). 

Hai  molto  ond'esser  pio:  ormai  non  bosUi 
1/  ospitai  tetto  al  condensato  infermo 
E alla  nutrice  delP  ignoto  parlo; 

Nè  baslcni  fra  poco  il  vallo  intero 
A contenere  i pubblici  grubati, 

Se  r inclemente  eie!  non  volge  altrove 
Il  funesto  girar  d’astri  maligni. 

Dunque  clic  tardi  ed  iuvensibii  sictli 
Sull’  arca  chius:i  e il  numerato  argento 
Aspi’ltanilo  le  esequie?  o che  maturi 
Tu  aseoltator  di  Luca  e di  Matteo 
Alle  venture  età  ciì»  eh*  è ilovulo 
Al  presente  bisogno?  al  giorno  estremo 
Tutto  è preda  di  morte  e non  tuo  dono. 

Sii  pur  Macronio  o di  Macronio  sii 
Pili  parco  e più  digiuno  alla  tua  mensa, 

Nò  il  luggilivo  topo  abbia  die  roda 

(1)  Alliidcsì  al  molto  iiuniiTo  di  famigli  lin*nxia(i  nella 
prima  epoca  della  rivoliiiìoite  dai  padrotii  csaiHti  dalb* 
coolriliuzioni. 

(3)  Quel  aMOoom  M-bben  s*  iiiU'uda  dovunqtit 

per  c«8cr«*  quella  stagiono  madre  di  molto  iiiaUUìe,  pun- 
ù a.*^*!!  più  apprupriuto  alla  LunilMiriUa , dove  S{iectat- 
inclite  fra  cuiiladlni  8unu  ^^elpM‘^tì^^inle  ir  febbri  an- 
Kiniiali  a eagùme  deiragt  tcultuia  f.ivorila  ud  |iaesr,  pri 
la  quale  C ncic-iiaria  Tin  igiixkinu. 

(3)  Lo  s.|»e<}ale  degli  ch|io‘!||  forma  p.irle  «Idlo  Npnlale 
maggiiire,  prcMi  di  mira  iti  qii(*>lo  iump(miim*itto,  att> 
pitca  <H  qtcib*  era  en*«f'iu(o  >1  iiumrre 

«Irgli  f8po'*ti  e drilli  amm.dnli. 
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Nell’  nperb  cucina,  nò  il  giulivo 
Amico  il  vin  dc’eoUi  tuoi  conosca 
0 dell’orto  serralo  il  vcnal  pomo: 

Hilrova  mille  ordigni  ed  arti  mille 
Air  onesto  guadagno  ed  ni  risparmio; 

Pur  clic  da  la  tua  mano  e non  dal  lardo 
Esecutore  r indigente  ottenga 
Ciò  che  operoso  a lui  raduni:  allora 
Te  sconosciuto  ai  portici  ventosi 
Colloclierem  su  gl’ incensati  altari  (I). 

Giuseppe  Zaiiuia,  Sermoni. 


LA  MITOLOGIA. 

Audace  scuola  horcnl,  dannando 
Tulli  a morte  gli  dei  che  di  leggiadre 
Fantasie  giii  fiorir  le  carte  argivc 
K le  latine,  di  spaventi  ha  pieno 
Delle  Illuse  il  bel  regno.  .Arco  e faretra 
'i'oglie  ad  Amore,  ad  Imeneo  I:i  face, 

11  cinto  a Cilerea.  Le  grazie  aneli*  esse, 

Senza  il  cut  riso  nulla  cosa  è bella, 

Anco  le  (ìrazie  al  trihurial  citale 
De’  novelli  niarslri  allo  seduti 
Ccsser  pmscritlc  e fuggitive  il  campo 
Ai  lemuri  e alle  sircghe.  In  tenebrose 
Nebbie  soniate  dal  gelalo  Arturo 
Si  cangia  (orrendo  a dirsi!)  il  bel  zafliro 
Deir  italico  cielo;  in  procellosi 

(I)  Questo  Si'rmonc,  suite  prime  credulo  opterà  del 
Puriiiì,  nuli  aveva  iiicoiiirali  se  non  se  uinmtralort;  come 
il  vero  autore  di  esso  si  fu  dirhtaruto  parve  qs».bì  na-n 
lidio:  taiiia  è la  forza  dei  giudizi  precuncelfi  » i]uet.lu 
inondo!  >d  Parìut,  oruiiui  defunto  o uomo  di  fama  uiii’ 
versale,  non  più  di.->pututa,  lutto  doveva  e&sere  squbito, 
suhUtiio,  inarrivnliile ^ nolP abate  archiluUo  iiou  parevo 
vero  die  si  dovcs.'<e  come  per  luiracolo  rieoiiost^cre  ad 
mi  tratto  un  poeta  e di  prim’ordinc.  Mu  quando  si  vide 
rahale,  vecchio  qual  era,  quasi  a gettare  il  guanto  di 
siitla  a chi  dubilava  della  sua  palmiiLi  (perocché  alcuni 
Ungevano  di  udii  credere  che  quella  fnMc  fattura  sua), 
continuar  di  bene  i»  luegllu,  pulililieuudu  gli  altri  due 
sermoni  $uUa  $celta  Hi  unii  jirofe$»ioHe  e «wn/r/mo- 
nia,  tacquero  i dubbi  vergognando,  e Taliutu  fu  ricuoo- 
seiulo  iKK'ta  lidia  più  iiobilc  signilicaziunc  della  |wrolu. 
Ncs!>uau  S4‘ppc  meglio  accoppiare*  in  sé  ì due  esfrenii 
«iella  satira:  la  geucrosa  bile  «lì  Giovenale  culla  finezza 
e dUinvoituro  dd  Venosino*.  Ne’ suoi  versi  vi  è non  so 
che  di  antico  nella  cnìeucia  deirepitelare,  nella  evidenza 
delle  iniagiiii,  in  qudi’arte  ormai  {Hrcdula  di  condensare 
le  ilice , di  raggrup|>arlo  in  un  verbo  colzuiile , in  tin 
avverbio  altarucnU*  pensalo,  in  un  giro  di  frase,  di  die 
l<*  moilerne  lingue  non  si  crederebbero  sii<a-cUivc.  Mira* 
bile  supratiillo  è l’arte  rulla  quale  si'iu’umlira  di  hlriilo 
trapassa  dairiroiiia  al  |wir!ar  proprio,  dui  tono  giocoso 
al  serio  , dal  famigliare  al  sublime  , senza  urlo  , senza 
iouliii  appiccature.  Z. 


Venti  e bufere  le  sue  molli  aurcUc  ; 

I lieti  allori  dell’  nonio  rive 

In  funebri  cipressi,  in  pianto  il  riso; 

£ il  tetro  scio,  il  solo  tetro  ò bello. 

E tu  fra  tanta,  oliimè  ! strage  di  numi 
E tanta  morte  d’ogni  allegra  idea, 

Tu  del  ligure  Olim{K>  astro  diletto, 

Antonietta,  a rantar  nozze  m’inviti? 

K vuoi  che  al  figlio  tuo,  fior  de’  garzoni, 

Di  rose  còlte  in  Elicona  io  sparga 

II  talamo  beato?  Oh  me  meschino! 

Spenti  gli  dei  che  del  piacere  ai  dolci 
Fonti  i morlali  coiidtieean,  velando 
Di  luHingiiieri  adombramenti  il  vero  ; 

Spento  Io  stesso  re  de’  carmi  Apollo, 

Chi  voce  mi  dura,  lena  e pensieri 

Al  subhietlo  gentil  convenienti  ¥ 

Forse  l’ austero  genio  inspiniloro 
Delle  nordiche  nenie?  Ohimè!  che,  nato 
Sotto  povero  sole  e fra  i ruggiti 
De’  turbini  niidrito,  ci  sol  di  fosche 
Idee  si  pasce,  o te  ridenti  aliborre , 

E abitar  gode  ne’  sepolcri,  e tutte 
In  lugubre  color  pinger  le  rose. 

Chiedi  a costui  di  lieti  fiori  un  serio. 

Onde  alla  Sposa  delle  Grazie  alunna 
Fregiarne  il  crìn  : che  ti  darà?  Secondo 
Sua  qiiaiiUidc  naturai,  null’altro 
Che  fior  Ira  j dumi  del  dolor  cresciuti. 

Tempo  già  fu  che,  dilettando,  i prischi 
Dell’  o{K)llineo  cullo  urrhimundrili 
Di  quanti  lu  Natura  in  ciclo  e in  terra 
K nell’  aria  e nel  mar  produce  eliciti, 

Tanti  numi  crcaro:  onde  per  tutta 
La  celeste  materia  e la  terrestre 
l'iìo  spirto,  una  mente,  una  divina 
Fiamma  scorrea  che  rulmaera  del  mondo. 
Tutto  avea  vita  allor,  tutto  animava 
La  bell’  arte  de’  voli.  Ora  il  bel  regno 
Ideal  cadde  al  fondo.  Entro  la  buccia 
Di  quella  pianta  palpitava  il  petto 
D’uno  saltante  driade;  e quid  duro 
Artico  genio  dcslriiUor  1’  uccise. 

Quella  limpida  fonte  usclu  dell’  urna 
D’un’innuc-enle  naiado;  ed,  infrantu 
L’  urna,  il  crudele  a questa  ancor  die  morte. 
Garzun  su{)cri)o  e di  sò  stesso  amante 
Era  quel  fior;  quell’auro  al  sol  converso, 
Lna  ninfa  a cui  nncqiio  esser  gelosa. 

Il  canto  che  alla  quclo  ombra  uoltuma 
Ti  vit’ii  si  dolce  da  quel  bosco  al  <*orc 
Era  il  lamento  di  rt'gal  donzella 
Da  re  tiranuu  imlcgnaincnlu  oHesit. 

Quel  lauro,  onor  de’ furti  e de’  poidi, 

Quella  canna  che  fischia,  e quella  scorza 
Che  ne'  boschi  subci  lugriinc  suda, 
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Ndia  sacra  di  Pindo  alla  favcita 
£hh(*ro  un  giorno  c sonliinento  c vila. 

Or  d’aspro  gelo  nqiiilonar  percossa 
Dafiic  nion  ; nc’  calumi  palustri 
Più  non  geme  Siringa;  ed  in  ijuei  tronco 
Cessò  dì  Mirra  T odoroso  pianto. 

Ov’  c I'  aureo  tuo  carro,  o maestoso 
Porlator  della  luce,  occhio  del  mondo? 

Ove  r Ore  danzanti?  ove  i destrieri 
Fiamme  spiranti  dalle  nari?  Ahi  misero! 

In  un  immenso,  inanimuto,  immobile 
Globo  di  foro  ti  cangiar  le  nuove 
Poetiche  dottrine,  alto  gridando: 

Fine  ai  sogni  e alle  fole,  e regni  il  Vero. 
Blagnifieo  parlar!  degno  del  senno 
Che  della  Sion  dettò  l’ irte  dottrine , 

Bla  non  del  senno  che  cantò  d'Achille 
L*  ira,  e fu  prima  finlasiu  del  mondo. 

Senza  portento,  senza  meraviglia 
iNuila  è V arte  de’  carniC  e mal  s’ accorda 
Cn  meraviglia  ed  il  portento  al  nudo 
Arido  Vero  che  de’  vali  e tomba. 

Il  innr,  che  regno  in  prima  era  d’ un  dio 
Scotilor  della  lem,  e dell’ irate 
Procelle  eorrcllore;  il  mar,  soggiorno 
Di  tanti  divi  al  navigante  amici 
E rallegranti  al  suun  di  tube  e conche, 

Il  gran  padre  Oceano  ed  Anlilrile, 

Che  divenne  per  voi?  La  |Kiuroso 
Di  sozzi  mostri  abisso.  Orche  deformi 
Cacciar  di  nido  di  Neréo  le  liglie, 

Ed  enormi  balene  al  vostro  sguardo 
Fur  più  belle  die  Dori  e Gaintea, 

Quel  Nettuno  die  rapido  da  Sumo 
Blovc  tre  passi  e al  quarto  ò giunto  in  Ega; 
Quel  Giove  che  ni  chinar  del  sopracigliu 
Tremar  fa  il  mondo,  e,  nllor  ch'alza  lo  secllro, 
Mugge  il  tuono  al  suo  piede,  e la  trUuIea 
Folgor  s’ infiamma  di  partir  bramosa; 

Quel  Pliito  che,  al  fngor  della  hallaglia 
Fra  gl’  imrnortaÌi>  dui  suo  ferreo  trono 
Balza  atterrilo,  stjuarciata  temendo 
Sul  suo  capo  la  terra , e fra  i sepolti 
Inlromi'ssu  la  luce,  eran  pensieri 
Che  del  sublime  un  di  tencan  la  cima. 

Or  che  gincquer  Nettuno  e Giove  e Pluto 
Dal  vostro  senno  fulminati,  ci  sono 
Nomi  e eunecUi  di  superbo  riso. 

Perche  il  Ver  non  v’  ihnpresse  il  suo  sigillo, 

K passò  le  stagion  delie  pompose 
Menzogne  achee.  Di  fè  quindi  più  degna 
<h)S!i  vi  torna  il  comparir  d'orrendo 
Spettro  sul  dorso  di  cursier  inordlo 
Venuto  a via  |wirlar  bel  pianto  eterno 
Disperata  d’ amor  cicca  donzella, 

Clic,  abliracciar  si  erodendo  il  suo  diletto, 


Stringe  uno  sclicUro  spaventoso,  armalo 
D’uri  oriuolo  a polve  e d’ una  ronca; 
Blenlrc  a raggio  di  luna  oscene  larve 
Dtmzano  a tornio  e orribilmente  urlando 
Gridano:  pazicfìza,  pazienza.  — 

Ombra  del  grande  Ettore,  ombra  del  caro 
•D’  Achilie  amico,  fuggite,  fuggite, 

E povere  d’ orror  cedete  il  loco 
Ai  romantici  sptdtrì.  Ecco,  ecco  il  vero 
Bfirabilc  dell’ arie,  ecco  il  sublime. 

Di  gentil  poesia  fonte  perenne 
(A  chi  saggio  v’  altigne),  veneranda 
Mitica  dea!  qual  nuovo  crror  sospinge 
Oggi  le  nienti  a impoverir  del  Bello 
Dall’ idea  partorito  e in  te  si  vivo 
La  delfica  favella?  E qual  bizzarro 
Consiglio  di  Maron  chiudo  e d' (>0101*0 
A te  la  scuola,  e ti  consente  poi 
Libera  entrar  d'  Ajh’IIo  0 di  Lisippo 
Nell’ ollicina?  Non  è forse  ingiusto 
Propmdmcnlo,  all’ arte  che  sovrana 
(>on  dello  parlar  sculpe  e colora 
Negar  lo  dritto  delle  sue  sorelle? 

Dunque  di  Psiche  la  beltode,  o quella 
Che  mise  Troia  in  pianto  ed  io  faville. 

In  muta  tela  o in  freddo  marmo  espress;!, 
Sarà  degli  ocelli  incanto  e meraviglia  ; 

E se  hupiela  e nirelli  e moto  e viUi 
Avrà  Ile’ carmi,  volgerassi  in  mostro? 

Ah!  riedi  al  primo  ulhcio,  o l>ella  diva. 
Bicili,  e sicura  in  tua  ragion  col  dolce 
Delle  tue  vaghe  fantasie  l'amaro 
7’cmpra  dell*  aspra  Verità.  Noi  vctiì? 

Essa  nicdcsmia,  tua  nemica  in  vista, 

Ma  in  segreto  congiunta,  a sè  (’ invila  : 
Che  non  osando  timida  ai  profani 
Tutta  mula  mi^trarsì,  il  Irasparontn 
Mistico  vcl  di  tue  ligure  implora, 

Onde  mezzo  nascosa  e mezzo  aperta, 

Come  rosa  che  al  raggio  niululino 
Vereconda  si  schiude,  in  più  desìo 
Pungere  i cuori  ed  allcttar  le  menti. 

Vicii’,  che,  tutta  per  le  falla  più  viva. 

Ti  chiama  la  Natura.  I laghi,  i fiumi, 
l.e  foreste,  le  valli,  i prati,  i monti, 

K le  vili  e le  spichc  e i fiori  e l’crbc 
E W rugiade  e tutte  alfm  le  cose 
(Da  che  fur  morti  i numi,  onde  ciascuna 
.\vca  nel  nostro  imagiuar  vaghezza 
Ed  anima  e potenza)  a te  doleuti 
Alzai!  la  voce  e chieggono  vcnddla. 

E la  rhie.de  d.il  rioi  in  ,lima  e il  sole 
E le  stello,  non  più  rapite  in  giro 
Armonioso  e per  l'eterea  volta 
(^rolanli,  non  più  mosse  ila  dive 
inlclligonze,  ma  dannate  al  freno 
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Ddia  legge  che  Lira  al  cealra  i pesi; 

Putente  legge  di  suUa,  ma  nulla 
Ne’ liberi  d’Apullo  immensi  regni, 

Ove  il  dilcUu  ò prima  legge,  e mille 
Mundi  il  peiisieru  a sue  vuler  sì  cren. 

Kendi  dunque  ad  Amor  l’arco  e gli  strali^ 
Uemli  a Venere  il  cinto;  ed  essa  il  ceda 
A te,  divina  Anloniclla,  a cui 
(Meglio  che  a Giuno  nel  meonio  conto) 

Altra  volto  P avea  giù  conceduto, 

Quando,  novella  Venere,  di  tua 
Foiguraiilc  hcllò  nel  vago  aprile 
1)’  amor  V aln»c  rapisti,  c mancò  poco 
Ohe  lungo  il  mar  di  Giano  a le  devoti 
Non  fumassero  altari  e sacrifici. 

Tu,  donna  dì  virtù,  clic  all’  allo  core 
Fai  pari  andar  la  gentilezza  e sei 
Dolce  pensiero  delle  muse,  adoprn 
Tu  <|uel  magico  cinto  a porre  in  fuga 
Oc  danzanti  al  lunar  pallido  raggio 
Maliarde  del  norU\  Ed  or  che  brilla 
Nel  tuo  larario  d' Imeneo  la  face, 

Di  Oitcrea  le  veci  ud<‘iiipi  e desta 
Ne’ talami  del  figlio,  allo  splendore 
Di  quelle  lede,  gl’ innocenti  balli 
Delle  Grazie  mai  sempre  a tc  compagne  (1). 

Vincenzo  Monti,  Prose  e poesie. 


IL  SEDUTTOnS  E LA  VITTIMA. 


Ad  im’umil  tiiiestra, 

Timida  casalinga  una  fanciulla 
Sictlcva  in  ore  d’ogni  di  le  stesse, 

Curvo  il  bel  capo  su  le  mnn  gentili 
.\fTreUandu  la  calza,  c sospirosa 
Talvolta  a breve  |>ausa  in  sui  ginoeelii 
Deponendu  il  lavoro:  a ehi  nel  coro 
Parlano  i volti  pudibondi  in  tela 
De  la  Vergili  beata,  onde  dal  ciclo 
Risc  l’imago  o Uafael,  parca 
Clic  alla  fanciulla  si  dormisse  in  collo 
Cn  pargoletto.  Sovra  lei  lo  sguardo 
Tu  ponevi  c un  disegno  (ti):  alla  loquace 
Fama  cbiodesti  de  la  bella,  c noto 
Veniali  il  liuon  casato,  indi  per  sorto 
In  povertà  travolto;  c la  soave 
Alma  c ’l  felice  ingegno,  c i trafugali 
Gcnilor’  da  la  morto,  e il  rimanersi 

(I)  Intorno  alle  opinioni  IcUrraric  di  Vìncon/.o  Munii 
rtl  ni  suo  iiktÌIo  |MM'tico  vedi  quanto  si  è dcUo  nclfin- 
irodtizionc  a quc(»ta  secomla  parto.  Z. 

Il  poola  si  volge  ul  Dmiditio , imagiiiario  piota- 
gonhia  <iol  suo  pocinctlo.  X. 

ZocADA.  Poesie. 


Di  lei  «delta  in  terra  ali’ angoscialo 
Viver  d’ago  e permccctuo,  ignota  al  mondo 
K ad  un’  anima  amica,  liiiilil  era. 

Dunque  con  l’oro  insidiar  quel  giglio; 

Nè  tu  scaltro  il  volevi;  altra  a tentarsi 
Ina  via  tu  scorgesti,  c ’l  pio  v’  hai  posto. 
Perocché,  sospirando  assiduo  in  vista 
De  la  pudica  e atìinentar  fingendo 
Pura  una  fiamma  nel  tuo  cor  gentile, 

Le  ti  svelasti  amante.  Ella  giù  vinta 
Vide  un  consolator  raggio  nel  buio 
Di  sua  vita  deserta,  c ingenua  rise. 

Oh  di  vergine  amor  prime  solenni 
Dolcezze  arcane!  oh  illuslon!  Quell'  alma 
Quanto  vi  sente  che  romita  visse 
Ed  infelice!  oli!  lungo  sia  l'inganno. 

V'olaro  ì giorni,  e seco  lor  le  umane 
Mutabili  vicende....  il  sol  cadente 
Più  sul  veroii  nuu  salutò  quel  curvo 
Virgineo  volto,  e se  l’estremo  raggio 
Tra  le  interne  pareti  ival  cercando, 

Con  pietosa  mestizia  iltumiiiava 
Una  beltà  diversa....  Ahi!  tu  giurando 
Detto  le  Feri  sposo:  ella  credette 
Rito  i tuoi  giurì  e testimonio  il  cielo. 

Così  composta  a tutte  idee  giulive 
.Vttendea  ’l  giorno  in  cui  mostrarsi  vaga 
D’  allegre  vesti  e beiiedeUa  al  tempio, 

E beala  e scrum  uscir  premendo 

Il  caro  braccio  c,  in  elei  fissando  un  vollo 

Amato  e pianto,  liberar  dal  core 

Alla  madre  un  sospir  con  la  preghiera 

Del  {KTdon  meritato.  Ed  altri  giorni 

Volar  coiiUmti....  Se  non  che  talvolta 

Cominciò  su  quel  fronte  un’  inusala 

Peritanza  inquieta  a mescolarsi 

Tra  i pciisicr  di  fiducia.  Un  giorno  alfine 

De  la  sua  cameretta  in  su  l’ estrema 

Sculo,  dove  la  faccia  ad  ogni  lieve 

Uomor  volgeva  palpitando,  vide 

Non  lo  sposo  afiacciarsi;  è un  servo  e tace; 

Le  porge  un  foglio  e parte:  un  repeulino 
Presentimento  di  paura  il  vollo 
Trasformò  della  donna,  impallidite 
Tremar  le  labbra,  e da  te  man  convulse 
Rotto  fu  il  foglio.  — Infida!  era  destino 
Che  a voi  donassi  il  core,  c ad  altri  il  vostro 
Voi  cedeste  e l’onor;  sposo  m’accoglie 
Dunque  altra  donna , c voi  dispregio.  Astuta 
Era  calunnia  c simulato  foco 
Di  gelosìa:  nella  percossa  menlc 
De  la  mesi'hina  trapassalo  c un  lampo 
Sul  passato  c '1  futuro,  e il  conscio  letto 
Inorridita  Iraiimrtondu  morse. 

.Nè  tosto  i sensi  le  tornar  clic  tutto 
('orrcr  sentissi  per  le  assiderate 
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Membra  il  sangue  a trabalzi,  e nelle  strette 
Fauci  un  singulto,  e un  brivido  ìncessauto 
Per  le  membra  tremanti.  E procedea 
Ognor  più  la  tempesta.  Or  chi  d’  aiuto 
Pregar?  morir  dovea?  Fora  sonata 
Non  era  ancor  de  l'olocausto  estremo. 

Ella  dove  pietà  pubblica  e largo 
Cuor  di  defunti  all’  indigente  eresse 
Edificio  ad  asilo,  e medie' arti 
Providamentc  e farmachi  ministra, 

Ella  povera  accorse;  esterrefatti 

Gli  occhi  girò  pei  clatislri,  e tentennando, 

Pallida  e infranta  pel  dolor  nel  core 
Più  che  pel  morbo  vorator,  tra  F aspre 
Serventi  i panni  scinse,  e tra  le  coltri 
Buttò  se  stessa  singhiozzando  e tacque. 

Dubbia  già  da  più  d'i  correa  la  fama 

De  la  vicenda,  e quindi  il  curioso 

Sommesso  scrutinar  su  la  novella 

Sorgiunta , e gli  occhi  e il  sogghignar  donnesco 

Delle  ancelle  in  faccenda  o delle  molte 

Coricate  all'  intorno.  Ahi!  non  soltanto 

Tra  festevoli  crocchi,  entro  lucenti 

Sale  e teatri,  o tra  di  lor  cui  punge 

Alle  oflicinc  o agii  scrilUii  precisa 

Ora  quotidiana,  o Ira  congrcglie 

Di  chi  ronza  fra  i libri  onde  s'aderge 

Il  mediocre  sbulTando  e irride  in  liasso 

L’ arrabattarsi  de' pigmei  minori, 

Ah!  fra  costor  non  sol  le  sterminate 
Stende  radici  e li  rannoda  e invischia 
La  vanitosa  invidia,  e la  segreta 
Gioia  de  F altrui  mat  ride  ne' cuori! 

Che  ovunque  il  morbo  dov'è  Fuom  penétra, 
Anco  serpendo  ai  gelidi  recessi 
De  la  sventura,  ove  ogni  di  vigilia 
Esser  può  de  la  fossa.  Al  derelitto 
Giaciglio  intanto  non  s’appressa  un  lido, 

Un  pio,  mentre  solleciti  a conforto 
Giungon  drappelli  alle  compagne  intorno; 

Ed  una  a lei  vicina  il  vergin  viso 
Scolorito  e sereno  apria  ridendo 
Alla  liducia  del  mnlor  fugato: 

E un  garzon  F era  al  letto,  e,  accareczando 
Le  ricomposte  a lei  chiome  a F orecchio, 

Oh  ! il  riel,  dicea,  mi  ti  ha  re«lcnta,  e tanto 
Amor,  cara,  non  volle  a noi  tradito. 

Indi  un  candido  fior  ne  F onda  pura 
D’un  vetro  accanto  le  posava,  e,  Addio, 

Addio  fino  a domani;  e,  un  vel  di  pianto 
Tergendo  dai  brillanti  occhi,  partìa 
Uivollo  il  cupo  e sorridente.  E il  giorno 
A lei  pur  auro  sorridca  pel  vano 
De  la  lìncstra,  e in  quel  raggio  di  ciclo 
Dall' imo  interno  della  tetra  sala 
Vagheggiava  ì pcnsier  candidi  e '1  santo 


Gaudio  del  pago  amor  fra  poche  lane 
La  giacente  felice.  Un  altro  sguardo 
Con  altro  meditar  torccasi  intanto 
Al  lìor  nel  vetro  in  suo  vigor  gentile, 
inviolato.  Ed  altre  alla  meschina 
Rodenti  ambasce  occorrono , e funeste 
Imagini  apprescnta  il  volger  lento 
D'infausti  soli;  ma  lorchè  di  tutta 
Sua  grand'  ombra  la  notte  orrida  incombe, 

E di  sotto  ì nud' archi  entrò  la  n^ra 
Calma  cui  rompe  sol  F abbandonalo 
Rantol  de  le  morenti  e il  redivivo 
Raggio  che  intorno  invia  lungo  sui  volti 
Dal  Crocilisso  l'oscillante  lampa, 

Allor  la  iiamma  dei  marlir  le  stride 
Sul  cor  più  viva,  e se,  al  ceder  di  slancile 
Fibre  convulse,  un  turbido  letargo 
Fasciando  i sensi  ne  F oblio  li  tufla, 

Ratto  da  un  sogno  scbcriiilor  la  svelle 
Il  ridestarsi  di  due  vile,....  e orrendo 
Più  e più  ’i  futuro,  e una  pietà  tremante 
Pel  tapino  innocente,  e un  prego  a Dìo 
Solo  per  lui  di  vivere,  e un  crudele 
Risorger  cupo  al  disperar  chiedendo 
Di  sfuggir  l'onta  sotto  terra,  e cento 
Strazi  incessanti  di  rimorso  e d’ ira, 

E d’amor  sempre,  benché  marlir  tanto. 

(Mentre  la  tradita  fanciulla  spenta  più  dal 
dolore  che  dalla  infermità  è trasportata 
al  cimitero^  il  seduttore  gavazza  a meiua 
con  altri  giovani  degni  di  lui.J 

Ma,  forse  pcrcliè  ugual  sempre  non  ferve 
Redivivo  un  tripudio,  o nel  riscosso 
Cuor  per  soverchio  di  piacer  torrente 
Necessaria  è la  posa  onde  la  piena 
Noi  solTóchi  e *1  vilal  palpilo  spenga, 

Perciò  di  quei  felici  il  tempestoso 
Gioir  talvolta  acchetasi  a rilento 
Tramutando  in  gaiezza  e in  intervalli 
Fin  di  silenzio.  Ed  ecco  un  degli  arcani 
Momenti:  e spento  ogni  rumor;  la  luce 
Dogli  aperti  vcroii  sola  è citc  mandi 
Testimonianza  dclF  allegro  loco, 

E in  suo  lento  trcnior  fa  più  solenne 
Il  dormir  de  le  cose  ....  Un  suun  confuso 
S'ode  lontaii  come  di  rote  ....  inoltra  ^ 
Vigoreggiando,  e sulla  via  sassosa 
Ferreo  rugghia  irrompendo...  Ahi!  quante  salnu- 
Traballanti  in  quel  carro!....  ombrarsi  i volli 
Dei  commensali;  si  gualór  l'un  l'altro 
Interpretando  ....  alcun  ridendo  uvea 
Narralo  il  caso  d'uim  morte ....  inrt^ic 
Sotto  i vcron  tremanti  e,  trapassando 
Come  tuon  degradauto,  ucl  rciuotu 
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Vano  dell*  ombre  si  disperde  e cessa 
Il  murmurc  feral....  buUon  le  due! 

Mano  ai  bordò....  son  celie....  era  desUno.... 
Nè  più  un  pensier  dì  chi  riman  la  segue  (i). 

Giulio  Uboi'ti.  La  primaocra. 


8UU.4  UI.XA. 

Ma  che  cosa  è di  voi?  più  d’ un  mi  chiede: 
È un  caso  se  venite  in  socictè  ; 

Al  teatro  di  rado  vi  si  vede  ; 

Non  vi  s’incontra  mai  per  la  città; 

A scriver  versi  non  si  è più  pensalo.... 
Gtindagnoli  ! o che  siete  innamorato  ? 

É passalo  quel  tempo!  — io  scriverci; 

Che  siate  benedetti  in  paradiso! 

Ma  l’occasion  mi  manca;  e questi  Alfei  (I) 
Par  clic  non  voglian  cavar  fuori  il  viso 
Altro  che  quando  c'è  la  tiiminara 
Che  di  Pisa  le  tenebre  rischiara. 

Ond’io,  che  sto  coi  frati  e zappo  Porto, 

Se  ogni  tre  anni  a scrivere  m*  induco, 

A quello  che  fan  essi  mi  riporto; 

Ora  che  si  produenn,  mi  produco, 

Anzi  quest’oggi,  se  me  ’l  concedete, 

Farò  veder  la  luna  a quanti  siete. 

Pensan  molli  clic  sin  cosa  chimerica, 

Cosa  affatto  levata  dalla  zucca 
La  Ictlcni  che  giunse  dall’ America, 

Tradotta  in  un  libercolo  di  Lucca; 


(t)  Se  non  avessimo  7/  giornn  del  Parini,  questi  poe- 
metti deiPtlbcrti  (//intvrno  e La  prtVnatYra)  avrebbero 
cerio  fatte  parlare  di  sè  il  mondo  |icr  lunga  pozza.  Ora 
vengono  troppo  tardi;  Pimitaturc  si  fa  pkciiio  dinanzi  ol- 
r originale.  Con  questo  non  si  vuol  dire  che  siano  i 
versi  dclPPberli  una  magra  cosa;  Wli  sono  essi,  ele- 
ganti , sqiiUiti  talvolta;  ma  fossero  due  volte  tanto  più 
degni  di  lode,  un  po4*ma  del  genere  del  Parini  non  può 
farsi  che  una  volta  nella  vita  di  un  |K>|>olo.  Tuttavia  la 
diineiiticanza  iii  che  c^iddcro  i due  |>oemcttì  è una  vera 
ingiustizia  del  nostro  pac^*,  eoiuc  tante  altre  foiose  più 
gravi,  e b.a$(erel)l>c  n provarlo  PcpUudio  dn  noi  ripor- 
talo col  qimlc  si  chiude  la  sua  Primavera.  Il  ritratto 
della  villinia,  le  circostanze  fra  le  qooli  nacque,  si  svolse, 
si  consumò  la  setagurata  passione  che  doveva  trascinarla 
alla  tornita,  P orribile  suo  disinganno  e la  più  orribile 
indifferenza  del  seduttore  li  souo  resi  con  arte  magi- 
strale. Egli  è si  vero  che,  dove  il  cuore  è altamente 
tocco , P ingegno  mal  si  piega  a cmmnìnare  sulle  orme 
altrui,  che  I* Pbcrtì  in  questo  episodio,  trasportalo  dui 
proprio  sentire,  si  scosta,  senza  forse  volerlo,  dal  suo 
moiiello,  lì  ha  un'impronta  sua  propria.  Z. 

(:2)  I pastori  della  Colonia  Alfe.!,  prunogenita  dclJ'Ar- 
radia  di  Uoma. 
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Ma  per  me,  se  Ito  da  dirvi  il  rok>  parere. 

Tsì  meraviglie  non  le  so  vedere. 

Infatti,  eh’ Hcrsclicl  colle  lenti  sue 
Abbia  scoperto  nel  mondo  lunare 
Dcstic  qual  con  un  corno,  e qual  con  due, 
Scusatemi,  imprubabil  non  mi  pare: 

O almen  non  crederò  perfìn  ch’io  viva 
Che  vogliamo  su  ciò  la  privativa: 

Piuttosto  e da  stupir  che  in  mezzo  a tanti 
Orsi , daini , gazzelle  , alci , castori 
E cervi  e capro  per  la  luna  erranti 
Non  si  sia,  con  perdon  di  lor  signori, 

Visto  neppure  un  asino,  fin  qui: 
in  terra  poi  non  sì  può  dir  così. 

E se  dall’  african  lido  tranquillo, 

A traverso  d’  un  ciel  sì  puro  e bello, 

È stato  visto  r uomo  vespertillo, 

Vale  a dire  mezi'  uomo  o mezzo  uccello, 
Donne,  tal  cosa  vi  darà  molestia? 

Vi  sturberete  per  un  uomo-bestia? 

Ite  pei  gabinetti,  e là  vedrete 
Altro  che  pipistrelli,  o donne  mie! 

Chi  col  capo  di  tinca  troverete. 

Chi  con  artigli  di  rapaci  arpie, 

Chi  di  bue,  chi  di  pecoro  ha  figiira... 
Scherzi,  donneile  ! scherzi  di  natura. 

Ma  la  natura  non  ka  già  sdicrzato 
Quando  agli  antropomorfi  della  luna 
Ali  e potenza  di  volare  ha  dato  : 

Anzi  e stala  per  essi  una  fortuna; 

Chè  così  van  lontani,  van  vicini 
£ non  stanno  a gridar  co’  vetturini. 

Oh  se  usassero  i’  ali  ancora  a noi 
Invece  di  laot’  altre  mode  strane. 

Quanto  meglio  un  farebbe  i fatti  suoi! 

Chè,  quando  siam  vicini  alle  dogane 
O n quelli  che  ci  frugano  alle  porte, 

Poter  volar  sarebbe  una  gran  sorte! 

Ci  assorda,  per  esempio,  un  ciarlatore? 
Troveremmo  nel  voi  la  medicina: 

Sì  scorge  da  lontano  un  creditore? 

E noi  subito  un’altra  volallna; 

Ti  parla  di  politica  una  spia? 

E tu  acqua  in  bocca,  una  volala,  e viu. 

Oh  previdenza  delle  nostre  donne  ! 

Gran  tempo  è che  costumano  portare 
Certe  maniche  lorghc  e certe  gonne. 

Che  paion  falle  apposta  per  votare  ; 

Par  che  aspcttiuo  proprio,  almeu  più  d'una, 
D’  esser  mandate  al  mondo  della  luua. 

So  che  il  lunare  figurin  veduto 
Con  uncini  e attaccagnoli  nell’ ali 
S*  è con  malizia  subito  credulo 
Che  una  satira  sia  per  i legali; 

Altri  poi , viste  !'  ugne  di  sparviere, 

Han  detto:  Senza  dubbio  è un  ingegnere. 
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Ma  quel  pelo,  quel  pel  non  pochi  ha  trailo 
A crederla  una  satira  in  eflbUo 
Per  chi  ambisce  or  d’aver  haCR  di  gallo,  , 
Ora  barba  di  scimmia,  or  di  eapreltu; 

Chi  insomma  par  clic  dentro  si  eoinpiaccia 
T)’  apparir  bestia  almeno  nella  faccia. 

Credelc  dunque  voi  solo  prodotte 
In  cicl  la  luna  e le  brilluiili  stelle 
Perche  ci  faccian  lume  nella  notte, 

E le  stiamo  a gtiardar  come  son  belle? 
Sicuro!  ce  I’ han  fatte  per  lampioni: 
N’abbiamo  Unte  delle  pretensioni! 

Pertìno  il  volgo,  che  ha  il  ccrvcl  piccino. 
Conobbe  bene  questa  verità 
Quando  lassù  favolcftgiò  Caino  : 

Pensate  se  Cain  vuol  esser  là! 

Pur  voglio  dir  che  a credere  ei  sì  mosse 
Che  nella  luna  qualchedun  ci  fosse. 

Anzi  la  cicca  anticliìtà  pagana 
Della  luna  formossi  un’altra  idea: 

Disse  ch’era  la  vergine  Diana, 

Che  su  dal  ciclo  a Endimìon  scendea  ; 

Ma  vi  par  consentanea  alla  ragione 
Una  vergin  di  quella  dimensione? 

Nè  a messcr  Lodovico  io  creder  vo' 

Che  Astolfo  paladino  ito  lassù 
Un  numero  ben  grande  vi  trovò 
Di  cervelli  che  pcrdonsl  quaggiù, 

Chiusi  in  ampolle,  e ch’eì  potò  vederli; 

Ci  vuol  altro  che  ampolle  a contenerli! 

No,  no,  via,  discorriamola  sul  serio  : 

Chi  conosce  il  sistema  plancUrio, 

Si  suppon  cir  abbia  un  {lOco  di  criterio  ; 

Nè  trovo  nulla  alla  ragion  contrario 
Ch*  esser  possa  il  pianeta  eh*  ho  accennato 
D*  un  altra  razza  d’  uomini  abitato. 

Per  me  son  pipistrelli  non  di  quelli 
Ch’  amano  il  buio  c aborrono  ogni  lume, 
Come  fanno  i terrestri  pipistrelli; 

Oh  i lunari  hann’allr’ uso,  altro  costume! 
Anzi  godon  del  giorno,  c nella  notte 
Toman  tranquilli  alle  natie  lor  grulle. 

E non  fan  come  noi,  che  il  di  dormiamo, 

K le  notti  si  perdono  in  solazzi. 

Poi  siamo  in  viso  del  color  che  slamo: 

Si,  nelle  grotte  stan,  non  nei  palazzi 
Come  quei  grandi  che  tu  spesso  inchini, 

E che  ni  mici  occhi  son  così  piccini  ! 

Ma  fra  lor  quei  leggeri  abitatori 
Si  distinguono  come  gli  Europei? 

Per  esempio:  là  porlonn  i signori 
L’uli  o I’  ugne  più  lunghe  dei  plebei? 

O aimcn,  per  ispccìal  grazia  del  ciclo, 

Cresce  ai  signori  un  po’  più  lungo  il  pelo? 

O che  direte  mai!  lassù  non  vedi 
Differenza  di  ricelii  e di  pitocchi, 


Nè  questi  va  in  carezza,  e quegli  a piedi. 

Nè  si  vede  uno  in  cenci  c l’ altro  in  Doccili, 
Volan  tulli  ugualmente  e senza  ostacolo. 

Nè  un  tarpa  Tali  alP altro:  che  miracolo  ! 

Povera  c nuda  vai,  lilosoda  : 

Van  nudi  anco  i lunari  a lor  piacere; 

Ed  ai  sarti  così  chiusa  è la  via 
D’ arricchirsi  col  far  delle  bandiere, 

Ed  ai  mercanti  vien  levato  il  gusto 
Di  vendere  la  roba  più  del  giusto. 

Così  non  si  rovinano  i mariti, 

Nè,  quando  vanno  con  le  mogli  a spasso, 

Li  vedrai,  come  i nostri,  spauriti 
Camminar  grulli,  grulli  c a ca|M>  basso, 

Che  par  che  dican:  Compassion  non  faccio? 
Ecco  il  mio  patrimonio  sotto  il  braccio.  — 

O dunque  i professori  come  fanno 
Senza  toga  a conoscersi  lassù  ? — 

Che  professori  ? sanno  quel  che  sanno, 

E non  si  curan  d’ imparar  di  più: 

Sanno  dormir,  san  )>cre,  san  mangiare; 

E che  cosa  ci  resta  da  imparare  ? 

Si  han  da  mettere  a fare  i letterati 
Onde  sgobbare  e faticare  invano 
E forse  essere  ancora  bastonati, 

Come  ordinò  quel  caro  Domizùmo? 

Gie  mosche  c letterati  cran  due  cose 
Per  lui  le  più  insolTribili  e noiose. 

Han  forse  da  imparar  le  chiose  c ì testi 
Che  innumcrabilmcnlc  sono  sparsi 
Per  r indigesla  mole  dei  digesti, 

E perder  la  salute  e scervellarsi 
Su  Bartolo  e su  gli  altri  santi  padri, 

Per  sentirsi  poi  dir:  Guarda  che  ladri! 

E un  altro  dovrà  dunque  aver  sudato 
Sulla  difficii  arte  di  Galeno, 

Perchè,  andando  n far  visita  a un  malato. 
Appena  giunto  dentro  al  pian  terreno, 

Per  le  scale  ode  dir  dal  servitore: 

Ecco  il  boia  vestito  da  dottore? 

Poi,  vi  |>ar  che  un  lunare,  uso  per  aria 
Ad  un  continuo  molo  repentino, 

Par  potesse  una  vita  sedentaria, 

R ammarcirsi  su  i libri  a tavolino? 

L’ abbiamo  da  far  noi  che  abhiuin  cervello  ; 
Che  volete  che  faccia  un  pipistrello? 

Si  dice  anzi,  e 1’  han  visto  colla  lente. 

Che  appena  un  bimbo  là  vicn  partorito, 

È cura  del  più  prossimo  parente 
Di  comprimergli  il  cranio  con  un  dito. 
Perchè  non  isviluppi,  c sia  felice  ; 

Ma  poi  torno  a ripetervi,  si  dice. 

Sì  dice,  per  esempio,  anco  che  possa 
Essersi  visto  qua.si  a ottanta  metri 
Un  bore  di  papavero,  c par  grossa; 

Ma  ci  vuol  di  quegli  orchi  c di  que'  vetri; 
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Por  una  infrcdilnlura  se  ne  va, 

K lasciar  ]>oi  negletti  gli  scrittori, 

Cile  cercai!  farri  divenir  migliori? 

Si  chiedon  sei  zccchin  per  im'anelta, 

Se  ne  danno  anche  dicci  con  piacere; 

Io  mi  presento  con  un*  operetta, 

Mi  sento  dir:  Quanto  dovete  avere? 

Una  lira.  — E non  più?  povero  diavolo! 
Bisogna  incoraggirvi  ; eccovi  un  pavolo. 

Questo  dei  lumi  il  secolo  si  crede 
Dai  lodatori  dc)I*età  presente, 

Quando  ci  son  dei  lumi  ci  si  vede, 

Ed  a me  par  che  vedùim  |>oco  o niente  ; 

E qui  parlo  dei  lumi  delia  testa 
E non  dei  lumi  della  scorsa  festa. 

Che  vai  che  a noi  dalie  remote  Anlille 
Con  quella  fretta  che  incredibii  è 
Giungano  bastimenti  i\  mille  a mille 
Con  zucchero,  caccao,  droghe , calìe 
Ed  ogni  altra  delizia  della  vita, 

Quando  il  buon  senso  è merce  proibita? 

K perchè  dai  di  bianco  alle  colunue 
Di  pietra?  dissi  in  Borgo  (4)  a un  imbianchino. 
Oh  che  vuol!  me  Thari  detto  queste  donne, 

E accompagno  i pilastri  del  casino  (2): 

Ma  per  me,  se  mi  dan  quaicir  altro  grosso, 
M'importa  assai,  le  tingo  anco  di  rosso! 

Colla  stessa  beala  indilTerenza 
La  specola  ho  veduto  demolire; 

La  magnitic:!  porta  di  Sapienza 
Ridotta  quasi  un  uscio  a comparire, 

Peccato  che  non  c*cnli’ino  nemmeno 
Due  bovi  con  un  carico  di  licno! 

Or  da  rimodernar  che  più  ci  n'sta  ? 

C’è  da  imbiancare  il  duomo,  il  camposanlo, 

£ al  campaiiil  raddirizzar  la  testa... 

Raddirizzarla  al  camp.mil  soltanto? 

Ah  che  al  mondo  ogni  cosa  è storta  in  guisa, 
Che  hi  più  dritta  è il  campanil  di  Pisa!! 


Per  me  non  sono  astronomo  c non  vedo  : 

Ma  ecco,  nel  papavero  ei  erodo. 

Oh  di  quei  gran  papaveri  che  ci  hanno,  * 
Che  cosa  nc  faruii?  mi  sento  dire; 

50  di  multo  che  cosa  nc  faranno! 

51  faran  de’  decotti  per  dormire  ; 

Credete  forse  che  lassù  si  dm 

Spesso  qualche  accademia  in  poesia  ? — 

Nei  giudizi  peraltro  non  conviene 
Troppo  precipitar:  questi  animali 
llerschct  visti  gli  avrà,  ma  non  nc  viene 
Per  conseguenza  clic  sicn  tutti  uguali, 

Che  volili  tutti,  0 vadan  tutti  a brandii, 
Anche  fra  noi  ci  sono  c i neri  e i bianchi. 

Figuratevi  eh*  uno  di  quegli  nomini 
Al  nostro  globo  il  canoechial  puntasse, 

E in  Empoli  nel  dì  dei  tìorpus  Domini 
Volare  il  solìt*  asino  mirasse, 

E annunziasse  con  gioia  ai  circostanti. 

Che  in  terra  siam  tutti  asini-volanti  ; 

Concluderebbe  ben,  che  ve  ne  pare? 

Non  dico  che  sia  quell*  asino  solo 
Che  in  capo  all*  anno  vedasi  volare: 

Oh  altri  asin  conosco,  ed  altro  volo! 

Quello  si  fìacca  per  cadere  in  giù, 

£ gli  altri  ingrassan  per  volare  in  su. 

Chi  sa  mai  quanti  abitatori  c quanti 
Più  felici  di  noi  si  trovati  là? 

Oh  vi  potessi  andar!  ma  chi  ci  va? 

£ vero  che  Colombo  andò  in  America, 

E pareva  impossibile  la  strada, 

Ma  a me  dà  da  pensar  l’aria  atmosferica, 

Che  quanto  si  va  in  su,  tanto  è più  rada  ; 

E se  qualche  disgrazia  m’ intravienc, 

Tutti  diranno:  È morto?  gli  sta  bene. 

A forza  dì  vapor,  con  un  pallone 
M*  innalzerò  da  questo  busso  loco, 

Purché  qualcun  mi  soffi  nel  carbone, 

Onde  per  aria  non  mi  manchi  il  foco: 

Credete  voi  diiTìcile  trovare 

Chi  si  prenda  1*  assunto  di  soffiare? 

Là  sciolto  almcn  da  tutti  grimbarazzì 
E dalle  gravi  cure  della  scuola, 

Senza  rompermi  il  capo  c.oi  ragazzi, 

Tutte  le  cose  che  ho  racchiuse  in  gola 
Liberamente  potrò  fare  uscire... 

Che  cc  n*  ho  tanto,  e non  le  posso  dire  ! 

Non  vedrò  spender  quattrocento  scudi 
Per  sera  a prò  di  tcalral  sirena, 

£ le  università,  gli  utili  studi 
Posporsi  alle  lusinghe  della  scena; 

Non  vedrò  una  cantante  in  cocchio  aurato, 

E a piedi  e senza  scarpe  un  letterato: 

Lo<Io  il  merito  sempre  ovunque  egli  c, 

Ma  questa  sproporzione  non  mi  fa: 

Perchè  (unto  premiare  un  nicrto  che 


IL  campanile  di  PISA. 

Scherzar  sul  campanile!  ma  vi  pare 
Che  al  sccol  nostro  il  canipanil  di  Pisa 
Offrir  possa  materia  da  scherzare? 

Poi,  con  de*  pezzi  grossi  in  quella  guLsn, 
Lunghi  e che  pendon  sette  braccia  c un  terzo, 
Ci  scherzi  un  po' chi  vuole,  io  non  ci  scherzo.^ 
Che  cosa  ci  trovale  di  ridicolo? 

Che  sia  cresciuto  grande  grosso  e tondo, 

E con  la  testa  fuor  di  perpendicolo  ? 

(I)  Via  con  portici  frcqiirnlatis^ìma  in 
(3)  Pilustri  di  marmo  dc'hagoi  di  s.  Giuliano,  iinbian- 
erti  nel  1835. 
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Anxi  per  questo  egli  è stimalo  al  morulo, 

Son  questi  i quarti  della  nobiilà 
Che  I'  han  mandato  olla  poslerìLà. 

Nè  v’è  da  dir  neppure  elio  vi  sia 
Da  far  quatclio  satirica  allusione^ 

Da  stqqmrre  una  qualctic  analogia 
Fm  il  campanii  del  duomo  e le  persone; 

Gilè  f in  quanto  a teste , al  secolo  presente 
Non  V*  è nulla  clic  penda  certamente. 

Anzi  son  tutte  dritte,  a quanto  ho  scorto, 

E d^alto  ingegno  e d'alta  levatura; 

E se  trovi  fra  mille  un  collo  torlo, 

Sarà  qualche  leggiera  incordatura^ 

Un  po'  di  flussioiirella,  un  reumatismo  ; 

IMa  non  ipocrisia , bacclictlonisnio. 

E anche  in  quanto  alle  cose,  in  oggi  parmi 
Che  camminino  tutte  a modo  e a verso; 

O aimcit,  non  ho  ragione  io  di  lagnarmi 
Di  vederne  qualcuna  ita  a traverso: 

Qualche  neo  ci  sarà,  si,  qualche  bruscolo, 

Ma  dove  è giorno  mai  senza  crepuscolo  ? 

E se  dissi  nell’ altra  poesia  ({) 

Che  il  nostro  cenipanii , benché  in  pendenza, 
E la  cosa  più  dritta  che  ci  sia; 

Or  debbo  per  isgnivìo  dì  coscienza 
Ritrattarmi,  conforme  mi  ritratto, 

Non  per  viltà,  ma  perchè  questo  è un  fatto. 

Mercè  i lumi  ot\  ii  rapido  progresso. 

Il  mondo  ra,  e va  a passi  smisurati, 

E noi  per  conseguenza  andiam  con  esso 
E ci  siamo  un  pochin  raddirizzati  ; 

Mentre  che  il  campanile,  e niun  lo  nega. 
Sempre  è rimasto  nella  stessa  piega. 

Se  pure  in  quella  piega  tu  non  vedi 
Una  chiara  lezione  e manifesta 
Che  non  bisogna  progredir  coi  piedi, 

Ma  bisogna  ire  innanzi  colla  testa; 

Onde,  in  allo  ancor  ci  di  progredire , 

Par  che  si  slanci  In  mezzo  all’  avvenire. 

Chi  di  vero  saper  vive  alTamalo, 

Dotti,  artisti,  scriitor  grassi  ed  asciutti, 

Del  maggior  tempio  sull' erboso  prato 
Venite,  che  e’  è pascolo  per  tutti  : 

Qua  sorge  il  ballislcro,  i!  camposanto. 

Il  duomo  e il  rnmpnnil  di  cui  vi  cauto. 

In  tutta  Italia  solo  due  città 
Hanno  le  torri  storte,  a quanto  è scritto, 

Pisa  e Doingna,  ambe  universih'tj 
Ambo  paesi  ove  si  studia  il  drillo; 

Ma  la  torre  di  Pisa  e più  stupenda, 

Più  celebrala  della  rìariscnda. 

Chè  se  il  divo  Alighicr  la  bolognese 
Lodò,  paragonandola  ad  Anteo, 

Quella  per  altro  del  toscan  paese 

(I)  l.a  lun.i. 


Fu  calcala  da*  piè  di  ilalilco  (I), 

K basta  un  piede  solo  di  queir  uomo 
A far  eterno  il  campanil  del  duomo. 

Noi  ci  abbiam  fallo  rocchio,  e non  ci  pare; 
Ma  per  un  forestiere,  è cosa  certa. 

La  prima  volta  che  lo  va  a mirare, 

Bisogna  che  rimanga  a bocca  a|>erta  ; 

E ci  ho  visto  per  Un  delle  signore 
Con  certe  bocche  ohe  faceano  orrore! 

Oh  quanto  è caro!  In  mediocre  altezza 
Dal  suolo  ecco  cijiadrico  si  parie, 

E dimostra  una  grazia,  una  bellezza 
Al  di  là  delle  regole  deir  arte  : 

È vuoto,  ma  di  otto  ordini  fregiato; 

Pende,  ina  non  vacilla,  e sta  isolalo. 

Un  appoggio  è gran  cosa  al  giorno  d’oggi; 
Ma  il  campanil  ci  mostra  che  chi  è tondo 
Non  ha  punto  bisogno  degli  appoggi, 

Per  far  buona  figura  in  questo  mondo, 

E può  tuonar  per  lui,  può  lar  burrasca, 

Parrà  sempre  che  caschi,  ma  non  cosca. 

Ed  ai  non  tondi  par  che  voglia  dire 
Che  colui  che  dagli  infimi  gradini 
Pretende  far  dei  salti  per  salire 
Convìcn  che  si  scappelli  e che  s’inchini. 

Ed  io,  che  a scappellarmi  non  fui  destro , 
Povero  Antonio!  morirò  maestro. 

Per  dire  il  vero,  in  generai,  fra  noi 
Delle  vie  torte  e oblique  immenso  è V uso. 

Ma  ì campanili,  oh!  i campanili  poi 
(ìli  ban  fatti  sempre  dritti  come  un  fuso; 

E non  si  sa  come  saltasse  in  testa 
A Bonanno  (2)  una  cosa  come  questa. 

Forse  Bonanno  drillo  I'  ordinò. 

Ed  il  capo  maestro  muratore 
Intese  torto,  e torto  lo  piantò: 

E in  questo  è compatibile  F errore, 

Chè  agevole  non  è,  quanto  si  stima, 
liO  facoltà  d' intendere  alla  prima. 

0 volle  forse  clic  piegasse  a destra 
Del  maggior  tempio,  in  foggia  straordinaria, 

Per  non  toglier  la  luce  alla  finestra. 

Da  dove  il  coro  dovea  prender  aria. 

Onde  non  incolpasse  F edifizio, 

Se  qualcuno  inciampava  a dir  F ufizki. 

O forse  quel  terren,  che  allor  fu  sodo. 
Divenuto  poi  morbido  ad  un  tratto. 

La  gran  mole  piegò,  ma  piegò  a modo 
Onde  non  perder  F equilibrio  afiatto, 

(i)  L’obliquo  giacùnento  della  torre  pUana  forni  a 
(ìaliloo  F opportunità  di  stabilire  la  fomo.sa  legge  sull.i 
caduta  de’gravi. 

(3)  La  fonda/ionc  del  campanile  appartiene  nll’  anno 
1174.  Bonanno  {usano,  e GuglicInM  d.i  iirq>riick  ne  fu- 
rono gli  arcliilrlli. 
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E se  in  Unii  anni  ancor  non  e cuduU, 

Lo  può  coniar  per  grazia  ricevuta. 

Che  penda  insomrna  il  campani),  intende 
Facilmente  du  tutte  le  persone; 

Ma  si  brama  sapere  il  perche  pende: 

Qui  sta  il  bu4iUitl  questa  e la  questione 
Che  tien  le  nostre  penne  esercitate, 

Come  resulta  dalle  cantonute  (I). 

Fu  Tarlc,  o il  caso?  Ma  dalF altra  parte 
Come  puoi  tu  restarne  persuaso, 

Se  tante  cose  che  si  fanno  ad  arte, 

Iticscon  poi  che  semhran  fultc  a caso? 

E tante  Catte  là  senza  giudizio, 

Fruttan  dei  mirallegri  u Caio  e o Tizio? 

11  vero  si  poteva  rilevare 
Dall'  archivio  del  duomo,  come  ho  letto. 

Oh  per  l'appunto  non  andò  a bruciare  (2)? 
Sembra  che  T abbia  Culto  per  dispetto; 

E lai  notizie  in  altro  archivio  a svuivere, 

C’  è da  morir  di  tosse  dalla  polvere. 

Ma  s'  egli  è ver  che  in  un  casson  serrate 
Tien  un  dei  discendenti  di  Bonanno 
Alcune  cartapecore  tarlate 
(Quantunque  le  abbia  avvolte  dentro  a un  panno), 
S'egli  è vero  raCTurc  del  cassone, 

Buonanotte!  è finita  la  questione. 

Valenti  artisti,  dotti  letterati, 

Tutti  bau  detto  la  sua  su  questo  tema. 

Altri  poi  si  soli  anche  abbarufluti, 

Qual  dei  moderni  critici  è il  sistema, 

Sistema,  invcr,  non  troppo  conCacenlc 
Ai  lumi  ed  alla  civiltà  presente. 

C’era  bisogno,  scusin  se  lo  dico, 

C’era  bisogna  di  sfogar  la  bile 
Per  cercar  se  piantarono  in  antico 
Torto  o dritto  di  Pisa  il  campanile? 

Forse  che  con  la  rabbia  e con  la  stizza, 

Quello  ch’è  torto  poi  si  raddirizza? 

Eppur  si  stampa,  eppure  si  discorre  ; 

Chi  confonde  le  idee,  chi  le  favelle; 

Clic  porclierial  mi  par  la  nostra  torre 
DiveiiUita  la  torre  di  Babelie. 

L‘n  lo  vuol  merlo,  un  altro  lo  vuol  tordo  : 
pQSsibiI  che  si  trovino  d’accordo? 

Ma  trattandosi  poi  di  campanili, 

Via,  siamo  giusti,  la  ragion  non  trovo 
D’ esser  cosi  sofistici  e sottili, 

E di  voler  cercare  il  pei  nell’  uovo; 

Tanto  più  che  per  le  anime  cristiane 
L’essenziale  e che  suonin  le  campane. 

Nonostante,  è lodevole  il  pensiero 
D'  occuparsi  in  question  ili  simil  fatta  ; 

(1)  Vcdun.si  gli  Oftuscoli  sUiiupali  in  Pisa  su  tale  ar< 
gomcnto. 

(3)  Sacccssc  ipicsto  inoeudio  nv)  lài)G. 


Lo  scopo  ò filantropico  davvero! 

Poiché,  in  ultima  analisi,  si  Iratta 

Di  saper  se  in  un  suol  eh*  io  stimo  e venero 

Ci  sia  del  duro,  oppur  ci  sia  del  tenero. 

Si  potrcblic  anche  dar  che  quei  terreno, 

Dove  tanto  fiorir  le  orli  sorelle  (I), 

E dove  surse  il  bel  parlar  che  il  freno 
Disdegnò  delle  barbare  favelle  (3), 

Quel  lerren  eh*  ebbe  mille  e Grazi  e Attili  (3) 
Non  fosse  poi  terreo  da  campanili. 

Tanto  più  che  non  è questa  la  sola 
Cosa  clic  pende  e che  si  vede  storta; 

C’è  ancora  il  campanii  di  San  Nicola, 

Quel  di  San  Sisto,  un  altro  fuor  di  porta  ; 

Eppoi  deir  altre  tortuosità 
Che  lascio  per  amor  di  brevità. 

Quel  del  duomo,  lo  so,  fm  da  lontani 
Secoli  pende,  e non  cadrà,  si  spera  ; 

Ma  chi  ci  dice  che  se  e' e slamaoi. 

Ci  sarà  similmente  anche  stasera? 

Non  può  forse  cader,  s’egli  è avvallato, 

E schiacchr  la  canonica  e il  curato? 

Non  sarà,  ma  può  darsi  anco  che  sìa: 

Che  se  il  piccino  è vittima  del  grosso, 

Ancora  in  mezzo  alia  filantropia, 

Come  suppor  che,  in  un  terreno  smosso, 

Possa  mai  rispettar  le  case  e gli  uomini 
Ln  campanile  fatto  gli  anni  Domini? 

0 se  il  terreno  ha  poca  consistenza, 

Come  sembra  che  a credere  s’ inclini  ; 

Ohimè!  veggo  in  perieoi  la  Sapienza, 

Temo  che  la  Dogana  ci  rovini  (i). 

Che  sparisca  il  Lungarno . . . insonima  io  veggio 
Ire  ogni  cosa  a rotoli  e alla  peggio.  — 

Uh!  uh  quante  sperpetue!  eh  via  coraggio! 
Non  temete  di  nulla  ; io  vi  assicuro 
Che  dagli  esperti  è stalo  fatto  il  saggio, 

Ed  han  trovato  che  il  terreno  è duro; 

Dunque  sgombrale  ogni  |mura  vana; 

Per  me  dico  che  fu  la  tramontana. 

Forse  chi  sa  che  qualche  genio  ardito, 
Conoscitor  della  simmetrie’ arte. 

Dopo  d’  averlo  bene  ammorbidito 
Non  lo  possa  piegar  dall’  altra  parte  ! 


(1)  Giunta  pittore,  Buscbelto  , DiotUulTi , Bonnnno, 
Nicola,  Giovanni,  Andrea  e inlloili  ollri  scultori  e archi- 
tetti  furono  pisani. 

(3)  Lucio  Drusi  pisano  fu  uno  dc’più  antichi  rimatori 
dell'idioma  loscano,  e il  primo  che  congiunse  il  dialeUu 
Siciliano  al  nostro.  Fiori  sul  cadere  del  secolo  XIL 

(3)  A tulli  è noia  la  fortezza  d’animo  con  cui  so- 
stennero i Pisani  la  lor  prigiouia  in  Geuu^u  du|>o  la 
battaglia  UcUu  Mcloria. 

(i)  l'A  Sapienza  e Ut  Dogana  sono  due  fabbi-iclic  ri* 
spettabili  in  Pisa. 
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Eli!  <|ucli’ nrqua  che  inlorno  vi  si  trova. 

A raso  non  ci  sla:  gatta  ci  cova! 

O se  la  torre  trovasi  inclinata 
Perché  la  tramontana  la  piegò, 

Non  potrebbe  una  forte  libecciata, 

Per  c-scnipio,  ridurla  in  sUitu  7110? 

Vi  parrà  strambo  il  mio  ragionamento: 

Ma  se  sa(>esle  quanta  forza  ha  il  vento! 

No  — volga  pure  il  tergo  all'alpi  estreme, 
Donde  rUnno  ed  il  Vandalo  discese; 

Là  germogliò  delle  discordie  il  seme, 

Ch’cmpican  di  lutto  l'italo  paese; 

Di  là  il  pessimo  gusto  è giunto  adesso... 

Sì  sempre  il  tergo  — e noi  facciam  lo  stesso  (1)! 

lo  sono  il  primo  ad  esser  persuaso 
Che  ciò  che  pende  casca  e non  sta  ritto; 

Ma  distinguer  convien  coso  da  caso: 

È ver  che  il  campanii  non  ò diritto, 

E par  sull’  undici  once  per  cascare, 

3Ia  l’apparenza  non  ci  può  ingannare? 

Eh!  fate  largo!  ecco  nn  campion  di  Marte*, 

Di  medaglie  e di  nastri  decorato  : — 

Oh,  certo,  egli  ha  seguito  Honaparte! 

Oh  chi  sa  come  ha  il  cor|Mi  crivellalo! 

— Eh  giusto!  Non  ha  visto  il  poveretto 
Altro  fuoco  che  quel  del  caminetto. 

Chi  Ila  la  vista  più  corta  d’ una  spanna 
E che  si  pasce  di  pomposi  nienti 
Non  ne  convien  c4iu  P apparenza  inganna; 
lo  poi  sul  campanil  penso  altrimenti: 

Egli  è stato  alle  piogge,  al  caldo,  al  gelo, 

E in  tanto  tempo  non  ha  fallo  un  pelo! 

Egli  cresciuto  al  suoli  della  vittoria, 

Era  le  palme  educato  e fra’  trionli, 

Stassene  tutto  umile  in  tanta  giuria , 

.Nè  ho  mai  veduto,  |>ovcrin  ! che  gonfi, 

E benché  in  nicfzo  alla  barbarie  nato, 

Pur  si  mostra  civile  ed  educato. 

Ed  a più  d'  uno  la  creanza  insegna 
Che,  per  aver  un  fiocco  rosso  0 due, 

Tnipassa  drillo  drillo  e non  ti  degna, 

0 saluta  a musate  come  il  bue, 

E quando  dee  parlar  coll'arljgiano 
Lo  fa  star  lungi  e col  cappello  in  mano. 

Se  diam  retta  a un  Francese,  ci  assicura 
Che  della  patria  alla  fatai  caduta 
Ei  parve  in  quella  mesta  positura 
Pianger  la  cara  libertà  perduta; 

Anzi  pianse  di  fatto,  e pianse  tanto 

Che  ancor  non  posson  rasciugarne  il  pianto  (2). 

(i)  latcmio  ili  alcuni  nhusi  inIrodoUbi  in  llulia  {kt 
M'gnirc  la  Mancia  itegli  oUrnmoiilaiii. 

(3)  Ailudosi  ullc  itcrcnni  scalnrigini  d*aci|na  elio 
>ono  l•m’nlcfncnlc  iruvato  nello  scoprire  in  giro  tnlta 
la  buse  del  uaro|Kiiii]c,  e ai  Icnialivi  fulii  per  prosciugarle. 


Dopo  un  quadro  sì  tenero  e ilolcnlc, 

Per  cui  mi  sento  quasi  inicnerilo. 

Se  ini  venite  a dir  ch’eì  sta  pendente 
Pcrciiè  il  terrcn  dì  sotto  è ammorbidito, 

.Mi  distrugge  l’cfTclto  d'ogni  cosa, 

E allor  la  poesia  diventa  prosa! 

E però,  dopo  tante  illustrazioni 
E rincssioip  sul  campanil  pendente, 

Saggi  e ipotesi  e opuscoli  e ragioni, 

Fallo  han  pur  bene  a non  concluder  niente! 
Proprio  è stalo  un  regalo  singolare 
11  lasciarci  pensar  come  ci  pare! 

Se  ci  tolgon  quell’  aria  di  mistero, 

Quel  fortunato  vcl  clic  (ulto  copre. 

Per  cui  si  erede  bianco  ciò  che  è nero, 

Nelle  cose,  negli  uomini,  nell’opre, 

Se  tutto  insomma  sì  conosce  a fondo. 

Che  ci  resta  a godere  in  questo  mondo? 

E così  della  torre:  come  torre, 

È un  ammasso  di  marmi  e di  calcina; 

!ìla  F agii  fantasia  che  vi  trascorre 
Me  la  dipinge  un’opera  divina: 

Venero  la  memoria  di  Bonanno 
E lascio  star  le  cose  come  stanno. 

Così  serve  al  romantico  di  tèma. 

Che  in  essa  vede  il  salice  che  piega 
E della  vita  labile  l’ emblema 
E il  simbolo  deir  umile  che  prega 
E il  destin  del  su{>erbo  e del  maligno: 
Quanta  filosofia  v'è  in  quel  macigno! 

Il  classico  vi  scorge  il  magno  Atlante 
Che  del  mondo  s’incurva  ni  grave  pondo; 
(E  notisi  che  allora  era  pesante. 

Ma  adesso  sento  dir  eh’ è un  altro  mondo); 
.Al  sofà  par  che  il  campanil  del  duomo 
Stia  a veder  se  mai  passa  un  galantuomo. 

Lo  storico,  che  mira  un  |>o’  più  là 
E confronta  il  presente  cui  passalo, 

In  lui  vagheggia  le  trascorse  età, 

Senza  pensar  che  quei  eh’ e stato  e stalo; 

E,  in  mezzo  al  pianto  che  dagli  occhi  elice, 
Tira  fuor  la  pezzuola  e così  dice: 

Quando  sorgeva  questa  mole  altera, 

Che  i secoli  sfidar  superba  io  scoilo, 

.Nessuno  stava  da  mattina  a sera 
Il  sigaro  a fumar  su  e giù  pel  Borgo  (I); 
Ma  operosi  crescevano  alla  gloria, 

.All’  industria,  al  commercio  e alla  viltoria. 

Non  dico  già  che  in  ceppi  con  le  spose 
Ahbìansi  a star  barl)arici  signori  : 

Eh  diogtiardi  ! coleste  le  son  cose 
Che  furo  al  tempo  che  passare  i Mori: 

Ma  almeno  quella  man  che  il  ferro  tenne 
Svolga  or  più  libri  e temperi  più  penne  ! 

(t)  Lo{;gìalo  multo  ri'cqunilalo  in  Fisa. 
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Troppo  piccolo  c in  un  troppo  leggero 
Mi  5eulu  al  piè  di  cum  grave  alUr7z;i. 

Ohe  ili  tulli  rinverdir  debbe  il  priisiero 
Della  passata  italica  grunder.za  : 

Pria  fummo  grandi  e rìedii  ; or  siam  piccini, 

K ci  ban  portato  via  liillt  i qnaUritii. 

Pazienza  ! Almeii  se  man  ni|>ace  e ostile 
Alleggeriti  ci  ha  di  tuUo  H resto, 

Ci  gloriereni  d'avere  il  campanile, 

Diuvol  mai  (die  ri  rubino  aiielte  questo  ! 

K dalo  che  il  potessero  rubare, 

Dove  se  lo  dovrebbero  carciare  ? 

I.e  piramidi  sue  vanti  V Egitto 
E vanti  Caria  il  mausoleo,  del  mondo 
In  fra  le  selle  meraviglie  ascritto; 

Ma  un  rampanil  più  magico,  più  tondo 
Di  questo  certamente  io  non  ritrovo 
A’cl  mondo  vecchio,  nè  nel  mondo  nuovo. 

Non  pretendo  però  di  inasclicrarlo 
De*  vci*si  inicH  con  lunsingbiero  addobbo, 
Pcrcliè  sarebbe  proprio  un  adulurlo 
Il  dir  che  non  è gobbo,  quando  è gobbo^ 

Ma  l)Ìsogna.  guardandogli  le  rene. 

Convenir  che  per  gobbo  è fatto  bene. 

Voi  pur  di  salde  spalle  e di  piè  fermo. 

Dato  elle  alcun  vi  ainmonlicasse  addosso 
Tutti  i ti-ofei  (rAntuili,  di  Palermo 
E delle  Baieari  c quanti;  posso 
Mai  dirvi  glorie  di  piMini  eroi, 

(■io(*o  che  ingobbireste  ancora  voi  (I)! 

Aliionio  (ìuiidagnolì.  P(x»ic  ^iWtwr. 

FAI.SA  i;LOCt'E.\ZA  DEL  t'L'LPITO. 

Tu  pur  mi  vai  spronando,  Kngeniu  mio, 
perchè  a ben  prediciir  co’  buoni  autori, 

Che  tu  leggendo  vai,  C aiuti  anch’io. 

Jo  ti  ringrazio,  benché  più  m’onori 
Del  merlo;  ma  non  so,  se  in  darti  orecchio 
Hicunqiensnre  io  possa  i tuoi  favori; 

Cliè  dì  quest’  arte  ne  nuieslro  vecchio 
lo  sull,  nè  posso  di  quel  ch'io  non  faccio 
?ìe  ben  nè  mal  ad  altri  farmi  specchio. 


<l)  per  brio,  |icr  lc«4iv»U,  i>or  certa  quale  scorrevo* 
lru.1  che  mai  oon  s'ìnloppa,  il  tìiiuilagnoli  fra  i moderni 
|KM.‘ti  giocosi  non  hu  forse  l'ugnak'.  Punge  non  morde, 
fila  sulle  generali,  celiaitdo  tulli  in  genere,  niuno  >v* 
gnando  a dito.  Pure  gran  porta  inm  puoi  dirlo;  il  suo 
frizzo  non  è si  profondo  da  ubhhgnrtt  a pen>are  ; ha 
vena  facile,  non  nerbo;  i suoi  coneelli  aifugn  nelle 
ciarle,  c lutto  sfiora.  Crediamo  dover  avvertire  elio  al* 
cune  |M)c^ie,  di  quelle  che  .si  stimano  delle  migiiurt  circi 
fa(Ts>e,  non  hanno  qui  [>otuto  trovar  laogo  jkt  motivi 
f icili  a indovinarsi.  /. 

/oTiCAlM.  VvCfiu. 


Pur  farò  tulio,  se  di  far  procaccio 
Quel  ch’io  |H>ssa , e se  i pregi  di  quest’  arte 
E i difetti  a me  noli  a le  non  taccio.  ' 

Suppongo  che  a spiegar  le  sacre  carte 
Ti  volgi  per  quel  Itn  p«T  cui  lo  devi , 

E non  per  plauso  o vii  dciiur  cei*carle. 

Sol  tra  le  varie  strade  qual  più  brevi, 

Quai  siali  più  cerle,  intendere  vorresti; 

Perchè  giù  di  sentier  nulla  ti  levi. 

Tu  vedi  alcuni  eh’  umili  e modesti 
Il  paludoso  suol  vanno  radt'ndn; 

.Altri  vanno  col  voi  presso  i celesti. 

Del  padre  Ì1  curro  un  dì  guidar  volendo. 
Fetonte,  un  tale  avviso  ebbe  a sentire, 

Come  da  un  buon  poeta  antico  intendo  (I): 

Tropp’alto,  o tiglio  mio,  non  voler  gire. 

Me  troppo  busso  : se  starai  nel  mezzo, 

.Non  ti  potrà  pt'ricolo  avvenire. 

1 vizi  die  biasiiiare  io  sun  avvezzo 
Eccoli,  se  ti  piace;  ove  niuno 
S^'ii  dolga,  d'  arcusiir  non  ho  ribrezzo  ; 

Tito,  o Pietro  che  sia,  a’ inganna  ognuno 
(’.tie  deii’urte  oratoria  vuol  far  pompa 
E dei  più  fino  mostrasi  digiuno. 

Chi  vuol  di' ogni  nrtiti/io  suo  si  rompa, 

Cerchi  mostrarlo  ; un  di’  abbia  ingegno  ed  urte, 
V’orrà  dio  d’(*sso  fuor  nulla  prorompa. 

Colui  di  vera  astuzia  non  ha  parte 
Cile  cerca  per  ustulo  esser  scoperto, 

Mir  quel  che  sotto  man  scambia  le  curie. 

I^ur  le  lor  merci  mellono  all' aperto 
.Molli  degli  oralor  dio  i primi  rostri 
Salgono  per  favor,  so  non  per  merlo. 

Quanto  gli  antichi  dicilor  da’  nostri 
Fruii  diversi!  so  fuma  non  mente, 

Quei  die  nel  diro  fur  creduli  mostri. 

Venir  vedeunsì  in  pubblico  quai  gente 
Clic  vuol  parlar  poiché  il  bisogno  il  vuole. 

Ma  d’ arlilizio  noti  nc  sa  niiMitc  (!2). 


(1)  Ciac  da  Ovidio,  il  quale  nel  S libro  tlclle  .Vr/a* 
murfn»i\  a proponilo  dei  (‘uasigli  che  da  il  sole  ni  figlia 
fVloiUc  prima  dì  afllilargli  il  curro,  gli  fa  dire: 

Aldus  egrcjuus  c.Tlestia  leda  cremabis  ; 

Inferius  lernis  : .Vedrà  tÈttitKimui  iùi*.  Z. 

(2)  Omero  ud  Ici'zo  deir /V ràde  ci  dit  uu  bdlìsbiiiio 
esempio  (li  questa  dìilieil  arte  del  miseoudere  l'arte 
|iercliè  gii  uditori  di  nulla  suspdlaiido  si  lax;iiio  traspor- 
lare  (lairoratorc.  Anlrnòre,  raccontando  ramliascinla  de* 
Greci  a* Troiani  percliò  lus»e  reslituiia  Etcna,cosi  liijiiiige 
UiUtìe  in  allo  di  arringare  : 

Quando  poi  sur.'>e 
L'Uaco  diier  » ragionar,  lo  svilirò 
Siavusi  in  piedi  con  lo  sguardo  eliino 
C coulillu  al  terren,  uè  or  alto  or 

5s 
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Studiavaii  di  io|irir  culle  |>urule 
Lu  soUili&sini’  arie  c la  malizia 
.Sopmiina  imparata  a buone  scuole. 

iXoii  (cinendu  d' inganni,  era  propizia 
Loro  ogni  orecchia,  iniincliè  triuiifava 
La  studiata  ingannevole  imperizia. 

lo  non  dico  che  d’ arte  iniqua  e prava 
Armar  si  deggiu  il  bandilor  del  vero, 

K far  ci  quel  che  in  altri  accusa  e brava  ; 

Don  dico  clic,  nutrendo  urdor  sincero 
Di  sterminar  del  rio  peccato  il  danno, 

Oprar  dee  con  occulto  magistero. 

Felici  que'  che  all’  ammalato  sanno 
Quell’  amaro  celar  che  abborre  e schiva  , 

Altrui  giovando  con  pietoso  inganno  ! 

Or  salpa  a vele  gonfie  dalia  riva 
L’  orator  grande  ; e voto  di  tesoro , 

K sol  di  vento  pieno,  in  porto  arriva. 

Mostra  d’  ogni  periodo  il  bel  lavoro, 

E prima  di  ferire  accenna  I*  arco 
£ le  saette  al  vizio  ornate  d'  oro. 

L'ccellalor  non  vidi  mai  clic,  al  varco 
Aspettando  la  preda,  in  pompa  metta 
Quel  laccio  che  aver  vuol  d*  uccelli  carco. 

vidi  pescator  che  l’ amo  getta 
Mostrar  per  gloria  a*  pesci  il  curvo  uncino, 

Se  quindi  cibo  alla  sua  mensa  aspetta. 

Eppur  sovente  l’ orator  divino, 

Clic  d*  uofiiin  pcsc.ator  fu  già  cliìamato. 

Mostra  a chi  l’ode  l’anio  acuto  c lino. 

Dopo  che  avra  poscato  c ripescato, 

Goda  dunque  del  plauso  che  gli  fanno  : 

>'on  miri  quanto  pesce  abbia  pigliato. 

Benché  ad  esso  vergogna,  agli  altri  danno, 

È al  (in  tal  plauso,  se  ben  dritto  vede, 

Clic  i cor  non  a’ndolcir,  ma  a prender  s'hanno. 

Lode  è il  pianto  di  chi  dal  tempio  riede; 
Ch'ei  lodcvol  divenga,  questa  è lode, 

E più  dei  plausi  numerar  le  prede. 

Perchè  d*  esser  chiamato  padre  gode, 

Se  i figli,  ch^  ei  non  ebbe  per  natura, 

Aemmcn  per  grazia  acquista  fra  dii  V ode  ? 

Fate  plauso  alla  nobile  orditura: 

Non  ammirate  voi  di  ramo  in  ramo 
L:i  bella  division  di  tanta  cura, 

.Voven  lo  iittUru,  ma  (meato  immoto 
In  7o(ira  i^cinbianza,  e liti  ilispetloso 
Dello  ravresli  im  uom  Imitano  c folle: 
rumo  alfln  lial  V8«to  petto  eitii«e 
La  kUB  gran  voce  e simili  a clirolta 
Neve  invernai  pitnrun  ralle  parole, 

Ncruii  niurlale  non  avrehlie  allora 
(ion  l'tissc  ionloo;  c noi  |>om'inmu 
l.a  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Veili  Vinrento  Munii,  Lezioni  dVf<v^uen::<i.  i\.  /. 


K di  suddivisioii  i’ altro  ricamo? 

.Non  r ammiro,  chè  opposto  lo  c'umpreiido 
A queir  arie  che  tanto  intender  bramo. 

Se  Demostene  o Tullio  in  mano  prendo 

0 d'essi  al  par  Grisustoino  facondo, 

Di  molle  cose  il  filo  appena  intendo. 

L’  orazjon,  qual  albero  fecondo, 

1 vacii  ramusccili  ha  da  coprire 

Di  frutta  c foglie  col  color  giocondo, 

Nè  come  al  crudo  gel  nuda  apparire  : 

Chè  fin  le  varie  fila  d’  una  foglia 
Natura  d’  un  bel  verde  suol  vestire. 

]l  logico  al  suo  dir  non  cinga  spoglia, 

E scarnato  e anatomico  ragioni, 

E mostri  V ossa  a chi  veder  le  voglia  ; 

Ma  tu  perchè  non  vesti  i tuoi  sermoni 
Di  muscoli,  d’  arterie  e d'  un  bel  panno. 

Che  copra  1*  ossatura  che  vi  poni  ? 

Discorsi  in  questa  guisa  non  si  fanno 
Dalla  natura,  e dove  allìn  dai  saggio 
I precetti  dell'arte  a prender  s’  hanno? 

V’ha  chi  in  suo  dir  d’ ogni  scienza  un  raggio 
V’uol  pur  clic  brilli:  onde  si  mostri  ingegno 
Che  d’  ogni  dùaro  studio  ha  fatto  saggio. 

E mentre  d’ eloquenza  ambisce  il  regno. 

Dì  fìsica,  di  storia  c d’  aritmetica 

Non  senza  sforzo  il  suo  discorso  è pregno. 

L’  eterna  grazia  alla  virtù  magnetica 
L’odi  agguagliare,  Fattrazion  spiegando, 
Schernendo  la  follia  peripatetica. 

Poi  venir  le  sue  forze  calcolando 
Per  drillo  c inverso,  e se  un  po  più  s’avanzc. 
Quasi  vicn  cifre  d’algebra  adopraiido. 

Anco  al  fulgor  che  dall’ clcrec  stanze 
Ne  scende  I’  assomiglia , c qui  ben  cade 
L’addoppiata  ragion  delle  distanze. 

.Ad  un  saggio  costui  che  persuade  ? 

Se  non  eh’  ei  poche  sa  scienze  ed  arti , 

E nulla  poi  di  persuader  le  strade. 

Ve’i  pcecntor  che  stanno  ad  ammirarli! 
Dormono  intanto  al  snon  di  tua  eloquenza: 

É questo  un  far  d’ apostolo  le  parli? 

Piaceli,  tu  mi  dici,  che  io  sia  senza 
Di  tai  lumi?  A me  no,  eh’ anzi  vorrei 
Che  d’ogni  cosa  avessi  conoscenza. 

Ma  come  ape  da  mille  fiori  iblei 
Stilla  il  mcl,  nè  alcun  fior  quel  però  esprime 
Per  l’infìnito  mugisicr  di  lei: 

Così  tal  paria  l’orator  sublime. 

Che  incognito  sapore  in  lui  si  sente 
Di  qual  scienza  più  si  cerchi  e stime. 

I.odar  Publio  non  posso,  che  pr(»sente 
Abbia  sì  il  libro  che  cita  u l’istoria 
eli' ogni  minuzia  gli  ritorni  a mente. 

In  Tullio  qualche  dubbio  di  nicmorin 
Quanto  mi  place!  c posto  il  trovo  ad  arte  ; 
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Ardila  Torso  era  a Tullio  alnina  gloria? 

E so  Ui  pur,  Grisoslomo,  in  tuo  rarlo 
Erri  talvolta  il  rompiilo  de’  tempi. 

Chi  il  posseduto  onor  vorrà  scemarlo? 

Fia  dehil  cura  di  cervelli  scempi 
Citar  Pagi  ed  IJsserio,  c voler  sempre  (I) 
Segnare  il  dì  de’  riportati  esempi. 

Non  soli  deli’  orator  queste  le  tempre , 

Molto  meno  del  sacro,  che  fa  d’uopo 
In  maggior  cura  il  suo  pensier  distempre. 

Mentre  fissando  vai  se  prima  o dopo 
Ciò  accade,  a me  sospetto  vicn,  tei  giuro, 

Che  tu  nulla  più  badi  al  primo  scopo. 

In  cambio  di  fissare  un  tempo  oscuro 
F chiuderlo  nc*  limiti  più  certi. 

Conviene  i pcccator  stringere  al  muro. 

Questi  tuoi  fini  qua  c là  scoperti 
Di  far  comparsa,  oimè!  padre,  son  quelli 
Che  i cor  degli  uditor  Inseinn  deserti. 

Fvvi  chi  pingc  i floridi  nrhuscelli 
E le  dipinte  rive,  c dolcemente 
0)1  gesto  segue  i gorgheggianti  augelli, 

E vuol  mostrar  che  nell*  età  ridente 
('orse  di  Pindo  il  florido  sentiero, 

(^liè  anco  gli  Inrnan  que’  fantasmi  a mente. 

Altri  ha  studiato  in  un  decennio  intero 
Chi  ha  molta  feccia  in  pure  frasi  accolta. 

DI  Ortaldn  c d’  Etruria  onor  primiero  (2); 

E fa  di  fìorcntin  motti  raccolta, 

E '!  pan  celeste  adulterando  Incrusr.n 
AlTorrevoI  brigata  che  I*  ascolta. 

Ammiro  la  leggiadra  lingua  elrusen: 
niasirno  quel  noioso  ìnfrasramento 
(vile  ogni  pcnsicr  d’ ignote  frasi  offusca. 

Il  gran  Vocabolario  ogni  momento 
Squadernar  convcrrìa  per  risapere 
Del  Vangelo  che  corre  il  senlimento. 

Di  fiori  e frondi  aver  tanto  pcnsiere, 

Poiché  io  son  tanto  a mal  pensare  disposto, 

Mi  è indizio  di  ccrvei  vano  e leggiere. 

Se  fu  di  Boccadoro  (5)  il  nome  posto 
Al  Biznniin,  non  fu  cred’ io  per  quello 
Che  in  atticismo  avesse  il  primo  posto  ; 

Ma  perchè,  del  Signore  angel  novello. 

Parlava  più  celeste  che  terreno. 

Ti  cito  volenticp  questo  modello, 

(f)  Pagi  Antonio,  n.  f62t,  m.  f090,  irligioso  fran- 
cescano, fu  uomo  (li  grande  erudizione  e più  grande 
niotlcHlia.  Intraprese  T esame  degli  AnntUi  del  Baroiiio 
e ne  corresse  gli  errori  cronologici  anno  per  anno.  — 
l ^her,  ovvero  Usucrìo  fiiacumo,  arcivescovo  di  Armagli. 
II.  a Diihliiio  15H0,  ni.  1656,  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tciii[to  e molto  si  segnalò  negli  studi  sto- 
liei.  Z. 

(2)  Giovanni  Buceaivio.  Z. 

San  Giovamii  Crtsu<i|omo  (borea  dViro^.  7.. 


Perchè  d*  ogni  liellezz^i  il  trovo  pieno, 

E la  sua  scuola  basterà  per  molle 
.A  ehi  brama  de’eor  reggere  il  freno. 

Meglio  dunque  sarà  colle  o non  colle 
l’sar  tulle  le  voci,  tu  ripigli, 

Dalle  piazze  lombarde  a caso  tolte? 

Hispoiiderò  che  se  gii  aUeiili  ligii 
Non  capissero,  o padre,  il  tuo  toscano. 

Forza  sarà,  che  ad  altro  dir  Pappigli; 

Che  chi  inteso  non  è discorre  invano: 

Se  però  una  retorica  novella 

Non  dà  altre  leggi  del  discorso  umano. 

Vedi  però  che  una  gentil  favella 
Non  mai  li  manchi  Ira  la  colta  gente: 

Stima  si  mostra  all’  uditor  con  quella. 

Iva  ruggiti  della  spada  a lei  niente 
Di  forza  aggiunge,  anzi  la  toglie  : a questo 
I zelanti,  più  eh’  altri,  hanno  a por  mente. 

Perchè  io  studio  di  lingua  è mnle.sto, 
Alcun  mortincalo  uomo  dabbene 
V’oppose  contro  un  ottimo  pretesto. 

Disse  che  pulizia  si  disconviene 
A sacro  banditor  di  penitenza: 

('osi  spiritual  comodo  s'  ottiene. 

Ma  tu  dell’ apostolica  eloquenza 
Avrai  r idea  come  d’ un’onda  pura 
Che  invita  a Ihtc  la  svogliata  udienza. 

Io  fiiggo  chi  per  massima  trascura 
Ogni  arte  e studio,  c stolido  presunte 
D'essere  un  Marco  Tullio  |>er  natura: 

E versa  un  ionio  d’  eloquenza  fiume, 

Di  fango  misto,  di  paglia  e d’arena, 

A furia  predicando  il  buon  rnsturne. 

()  nerborute  genti,  buona  lena 
Diavi  il  ciel,  buone  braccia  e petto  forte, 

Nè*  d’altro  poi  non  vi  prtMidiate  pena. 

E dove  inaiicliin  le  ragioni  accorte 
Con  cui  formare  a’  cori  un  saldo  nudo, 
(iridate  : inferno,  inferno,  coljm  e inurle. 

Ma  non  vi  fate  a creder  clic  in  tal  modo 
Paolo  parlasse,  u alcun  di  lor  che  il  mondo 
Col  suono  empirò:  io  per  me  approvo  e lodo 

D’  ogni  arte  umana,  d’  ogni  stil  hiromlo 
DifUdar  sempre,  e cominciar  dall’alto. 
Pregando  il  ciel  che  al  dire  accresca  pondo. 

Di  lingua  fral  che  spera  un  vano  assalto. 
Se  grazia  non  isccnde  ad  aiutarla 
Contro  di  colpa  il  doro  antico  smalto? 

Chi  degli  uomini  a Dio  molto  non  parla, 
Non  sa  (tarlare  agli  uomini  di  Dio: 

Mìsero  all*  uria  invan  cinguetta  e ciarla. 

Ma  Ago.slin  sento,  il  pastnr  dotto  c pio. 
Clic  dallo  studio  gli  altri  non  dÌs(K‘iis.'i, 

E (turge  col  suo  studio  cscmj)i«>  al  mio. 

Di  luì,  del  gr.in  (ìirolamo  l immensa 
Erudizioii  in*  o|t{M’itnc  c d'altri  cento: 
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TiOO 

K <a()€r  ((unnlo  busta  alcun  si  pcn&u  1 

l-lii  vuol  ticl  necessario  esser  ronlonlo. 

Tanto  il  reslriiiKc  allin  ebe  in  man  f^W  resta 
PresiHizion,  ignoranza,  inganno  r vento. 

Timor  <li  perder  tempo  alcuni  arresta: 

Nel  desiderio  di  saper  discreti 
Non  trovano  lettura  utile  onesta. 

Quai  ciarlalan  detestano  i podi: 

Non  è buon  libro  la  storia  per  loro: 

(ili  autor  profani  non  confanno  a* proti. 

Solo  di  pochi  testi  fan  tesoro 
Rotti  e ricolti,  e d' alcun  padre  santo 
Che  avranno  al  mattutino  udito  in  rnro. 

Però  la  noia  non  annoia  tanto, 

Affi’,  nè  tanto  ii  dispiacer  dispi.vee. 

Quanto  il  loro  parlar  divoto  e santo. 

Celio  c Crispin  (sia  con  lor  buona  pace) 
Fanno  IropjK)  il  faceto;  che  la  stola 
Tanto  scenda  Ira'l  volgo,  a me  non  place. 

Lieve  scena  non  è l'eterna  scola. 

Nè  con  ridicol  dramma  ben  s'invila 
Ad  udir  di  Gesù  T alma  parola. 

Vostra  favella  sia  di  sai  condita, 

L*  Aposlol  dice,  e non  sdegnò  parlando 
t'sar  grazia  Pistessa  eterna  Vita. 

Ma  il  saggio  ne  conosca  il  come,  e '1  quando 
Sia  'I  profano  dal  saero  ognor  diviso: 

Abbia  scurrilità  perpetuo  bando. 

Se  il  Itizantin  lalor  s*  accosta  al  riso 
Tosto  addosso  n*  è poi  grave  qual  monte, 

E v^rprende  qual  fulmine  improvÌM>. 

Altri  sospira  e battesi  la  fronte, 

E al  ciglio  di  pietà,  che  il  cor  gli  stampa, 
Mostra  d'aver  le  lagrime  già  pronte. 

Or  qual  sibilla  s'aggira  e divampa 
E mugghia  e spesso,  il  piè  battendo,  imito 
Lo  scalpitar  delta  ferrata  zampa. 

5^  da  forti  ragion  non  sia  seguila 
L’ orrenda  boec,  n’  amlerà  dis|)crso 
Il  rauco  suono  c tornerà  fallita. 

Chi  vuol  ch'io  torni  di  lagrime  asperso 
Dalle  parole  sue,  pianga  egli  stesso, 

Nè  mi  faccia  del  gatto  il  turpe  verso. 

Un  forte  aflclto  se  sia  bene  espresso 
Trionfa:  ma  se  mal,  credimi,  il  sonno 
Tenere  o il  riso  non  mi  ila  concesso. 

Quelli  che  a lagriniar  mover  non  ponno 
Movono  l'uditor  verso  In  porta, 

Se  voglion  pur  de’ cori  fare  il  donno. 

Vuoi  regola  d'aflctti  esalta  e corta, 

0 messagger  del  cielo?  In  le  raccendi 
La  fiamma  che  Giovanni  arde  c trasporta. 

Come  si  deslon  violenti  incendi 
Da  fulmine  clic  in  selva  acceso  piomba 
Tra’l  confuso  fragor  di  tuoni  orrendi: 

Rosi  1’  etereo  arder  fisrhia  e rimbomba. 


Acceso  dalle  rapide  sc'inlille 

Rite  il  Grisostonio  sparge  dalla  tromba. 

O sacre  n*  nostri  dì  famose  S(]uille, 

Dell'  aer  vnn  che  iti  voi  spesso  s'  accoglie 
Solo  io  vi  veggo  empir  cilladi  e ville. 

Non  già  al  l'cdro  superbo  l’aropie  spoglie 
Sfrondate,  o lo  slendcle  al  suol;  ma  siale 
Soaveineule  a ventilar  le  foglie. 

Oimè  ! che  ferir  forse  paventate 
Talvolta,  e,  perchè  pioga  alla  non  faccia. 

La  spada  del  Vangelo  rintuzzate. 

Non  già  che  Toralor  crudel  mi  piaccia 
Rhe  dal  faci!  rigor  d'  una  sentenza 
Alla  sua  vita  eredito  procaccia. 

.Ma  il  partito  sol  loda  l'eloquenza 
Rlie  spiega  a suo  piacer  grazia,  c morale: 

Jo  cerco  del  Vangel  la  quinta  essenza. 

Nè  Ila  bisogno  al  lesto  originale 
In  pulpito  rieorrcrc:  ii  Vangelo 
Tanto  c ancor  più  in  latin  forse  non  vale? 

L'arabo  c'I  siro  e forse  l' estrangheio 
<!ita  or  chi  ftolo  il  buon  latino  apprese. 

Per  gloria  letteraria  e nou  per  zelo. 

Meglio  è si  spieghi  in  lingua  del  paese 
Il  difDcil  latin  che  citar  mai 
Un  testo  di  version  che  non  s' intese. 

In  pulpito  ci  vuol  prudenza  assai, 

Che  due  \'angeli  alcun  rozzo  non  creda 
Per  quella  erudizioii  clic  tu  gli  dai. 

Al  maestro  teologo  si  ceda 
Il  notar  come  i traduUor  di  Ponto 
0 papa  Sisto  discordar  si  veda; 

K del  più  aulico  libro  render  conto, 

('omc  nel  suo  miglior  da  Dio  guardato 
D'età  non  sulTra  il  più  leggiero  affronto. 

lo  non  so  quanto  debba  esser  lodato 
Ncmmen  rullìi  che  tra  più  sensi  veri 
I)  più  arcano  di  quelli  avrà  cercato: 

E il  senso  leUeral,  die  di  pensieri 
Novi  non  è fecondo,  pun  da  parte, 

E .studia  voli  c fabbrica  misteri. 

Peggio  sarà,  se  dalle  prisdic  carte 
Di  dìi  è d' inlerprclar  maestro  e padre 
Sì  discosti,  inventando  a proprio  marie  (I). 

Di  saggio  questa  ctii  feconda  madre 
Molto  fu,  se  di  Rristo  il  detto  ascolta 
Qual  è,  sciiz*  altre  spìegozion  leggiadre. 

Cosi  il  verbo  divino  ha  più  ricolta; 

Dell'ulta  anagogia  me*  ila  che  pensi 
La  sacra  genie  in  oionaster  sepolta. 

Quel  die  ottenne  in  Bizaiizio  are  ed  incen-^> 
Da  ogni  secol  per  questo  ha  somma  lode 
Fra  que'  che  interprctaro  i divin  sensi, 


n)  Mfxh»  latìnn,  $uo  /. 
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(^lio  hi  h^llcrn  Mcs&ii  spiei^nr  ^wir. 

K r ornlor»  no  'I  niistìt'o  farciuJo, 

InU'nde  Krodo,  »<»  si  Krodc. 

Non  ^mprc  il  senso  leUcral  rumpreiido  ; 

Nè  quel  solo  a trovar  veraecnienlc 
Poro  ingegno  vi  vuol,  per  quanto  intendo. 

Gonvicn  V antiche  istorie  avere  a mente, 

K deir  autor  Tela,  l'uso,  io  stile, 

F.  più  ch’altro  lo  scopo  aver  presente. 

Quest’è  ben  più.  che  furia  da  sottile. 
Inventando  a spiegarlo  un  pio  rillcsso. 

Deli’  ignoranza  tua  velo  gentile. 

Ogni  altro  senso  c sacrosanto  nncU’esso; 

Ma  d’  un  che  i colpi  più  sicuri  c pronti 
Porga  al  predicator  trattasi  adesso. 

Quanto  raro  è chi  dalle  sacre  forUi 
Quello  spirilo  sugga  che  vi  scorre , 

K quel  divino  sii!  nel  cor  s'inipronlit 
Tonto  a ottener,  non  s'  han  le  lalihra  .a  porre 
l.eggermcnte  a quell'  onde,  o i brevi  testi 
A stille  a stille  qua  e lù  raceorre; 

Ma  a larghi  sorsi  degli  umor  celesti 
Tutte  inadiar  le  libre  della  niente. 

Sicché  d’  uman  pensicr  nulla  vi  resti. 

•\llor  un’  aura  scorrere  si  sente 
Clic  r anima  solleva,  allor  s' intende 
La  lilierlà  del  elei  casta,  innocente, 

Che  di  lutto  discorre  e non  olTende; 
t'he  con  Dio  franca  parla  c liensi  giiisln, 
Obliando  dell’  uom  i'egrc  vicende. 

Da  una  sfera  d’ idee  bassa  od  unguslu 
Esce  allor  la  piclalc  e tale  appare 
Che  ognun  si  piega  alla  sua  luce  augusta. 

Allor  crolla  del  iiiundu  il  vile  alture; 

Si  spengono  le  fumide  faccllc 
<ihe  pareun  gi.a  sì  luminose  c chiare. 

Si  crede  allor  che  sopra  Faurin*  stelle 
Pict.à  sia  nata,  e non,  come  altri  dice , 

Infra  le  mura  di  fratesche  celle. 

Tu,  cui  d’ ingegno  il  del  tempra  felice 
Diede  e scnsibil  cor,  tanU  grandezza 
Attingi  là  donde  ogni  ver  s’ elice; 

K al  grande  e al  ver  la  giuvin  alma  avvezza  (1). 

Loirntn  Maseticrcmi.  Sermone, 


(I)  Questo  scrmuiic  arieggiti  Io  stile  ildlc  salire  ilei* 
l'Ariosto,  quello  stile  facile  e tutto  spirante  naturai  hriu. 
dove  tanto  piace  quel  non  so  elio  iiideflaibilc  che  1 Fran* 
resi  chiumano  abbandono^  e noi  non  male,  io  credo,  di- 
remmo un’  abile  Dcgligeuza,  una  studiala  spreuiiturn. 
TuUavia  un  |>u*più  [larco,  un  po*  più  serrato  farebbe  più 
rlTellu.  Quanto  alla  sostanza  e’si  può  dire  un  vero  ma- 
nuale pocliro  ad  de'sacri  oratori,  dap|)oichè  vi  trovi 
la  quinta  essenza  dei  precetti  ed  av\eriimenti  più  im- 
|M)iianti  per  chiun<|uc  vogli.'i  procedere  sicuro  nella  via 
della  «aiera  eloquenza,  ttiovu  paragonare  M presente  ser- 


LK  AVVFNTinn  PI  l.\  P\PPAe*AI.I.O. 

Era  I.,orinD  un  pappagai  genlih'. 

Per  la  bella  Dnlindu  liitln  amore; 

Per  lei,  che,  quando  ancor  sul  primo  aprile 
Con  amabile  sposo  legò  il  core, 

Seco  in  dote  recò  pur  qui*$l'  augello 
Di  vaghe  piume,  sensitivo  c bello. 

Risogna  dire,  per  parlare  il  vero, 

Che  era  Dorino  pien  di  sentimento; 

Sapeva  in  dolce  modo  lusinghiero 
Chiamar  la  sua  Dalinda  ogni  momento. 
Rammentarle  il  marito  dolcemente 
E 1’  amico  di  casa  in  tuon  languente. 

Sì  prepotente  ero  perciò  I’  aiTetto 
Ch’ella  gloriava  al  suo  fedcl  Dorino 
Che  il  tmea  nel  secreto  gabinetto 
Su!  trapunto  divatH)  a lei  vicino  : 

Se  alcun  veniva  ad  inchinar  la  dea, 

Il  lido  pappagai  tulio  vedea. 

Onde  imparu  quei  cari  delti  c modi 
Che  sUm  scritti ’nel  codice  galante: 

A tempo  sospirar,  tributar  lodi. 

Ora  fare  il  ritroso,  ora  il  cascante, 

Dir  certe  parolucce  sì  potenti 
Che  ne'  fatti  d’  umor  opra»  porttmti. 

Prima  devi  super  che  da  fanciulla 
Era  stala  Dalinda  in  un  collegio  ; 

K si  può  dir  che  liuo  dalla  culla 
Revè  quelle  virludi  or  tanto  in  pregio  : 

Chè  adesso  noi  vediam  le  donne  islessi' 

Filosofe , lingiiisle  c poetesse. 

Sapea  sì  ben  Dulindu  di  francese 
Che  nata  in  Francia  tu  l’avresti  detta; 

E se  veniva  damerino  inglese. 

Sapeva  dirgli  qualche  parolelta; 

Che  sapesse  il  latino  ho  qualche  indizio, 

Perchè  in  chiesa  Icggea  sempre  I'  uffizio. 

Descriver  lì  sapeva  all’  iirq>rovi.s^> 

Del  mondo  lutto  ogni  minula  parte; 

Mostrar  siccome  il  cielo  fu  diviso. 

Ti  sapeva  additar  Venere  c .Marte; 

Ti  narrava  la  morte  di  Didone. 

D'  Annibale,  di  Seneca  e Catone. 

Ora  tu  vedi  ben,  caro  lettole. 

Quanta  sapienza  al  nostro  Pappagallo: 

In  hreva  tempo  ci  diventò  un  dottore 
K non  temeva  di  cadere  in  fallo; 

mone  con  qiidlu  ili  Gutìpare  Gozzi  suII'inIcaso  argomento 
per  vedere  lu  {litrrrcnza  dello  siile  c deVoneetli:  il  .Ha- 
M:heroni  trattò  l'argomenlu  più  a fondo;  il  Gozzi  quel 
poco  rh’ei  ne  toccò  eoo  più  oipere,  con  più  nerbo, 
arrennando  fMÙ  cose  elie  a prima  fronte  non  cembri.  /. 
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111  br«vc  tempo  il  fueile  intelletto 
Divenne  cncklopeillcn  perfetto. 

Ti  parlava  «lì  riillle  e nastri  e fiori, 

Di  stofle  peregrine,  ollrt*montane, 

D' anetiJoti  galanti  e dolci  amori. 

Di  tristi  eventi  c di  vicende  strane, 

Di  cantanti  c lilusoii  severi, 

Di  piltorif  poeti  e romanr.ìeri. 

Insumma,  per  finir,  questo  volatile 
Che  sorti  da  natura  eccelsi  doni, 

Air  ingegno  cosi  pronto,  versatile, 

Alla  fnmchesza  nel  tener  questioni, 

Kd  al  sapere  universa!,  profondo, 

Lo  diresti  scolaro  del  bel  mondo. 

Oh  f(«rtiiiia  futa!,  destin  tiranno  ! 

Quatulo  prendi  un  mortale  a scherno , a gioco  , 
Trabalzi  dalia  gioia  neiralTaiino. 

Crudele!  nè  cominci  mai  per  poco: 

Ecco  il  sapiente,  ecco  il  gentil  Lorino 
Abbandonalo,  misero  e tapino. 

Dalinda,  la  sua  bella  protettrice, 

SconsigliaUi,  col  facile  consorte 
(?addc  neir  indigenza,  ed  infelice 
Ora  sospira  nell'  avversa  sorte. 

Il  pappagli  con  tante  doti  c tante 
I/ebbe  per  pochi  scudi  una  eanUinte. 

Ma  anche  con  que^stu  ci  ralforzò  T ingegno. 

Si  francò  nelle  lingue  europee; 

Per  trionfar  nell*  amoroso  regno 
Sotto  tal  scuola  amplilicò  le  idee, 

E a gorgheggiare  in  musica  imparò 
PalcUci  andantini  e bei  rondò. 

Tosto  la  nostra  saggia  V'trftio«n 
Non  ebbe  più  lutto  il  favor  di  prima  ; 

Onde  credette  convenevol  cosa 
Cercar  nove  contrade  ed  altro  clima: 

1/ oceano  salpò,  giunse  a queMiti 
Che  si  chiamano  adesso  Stati^Uniti. 

Quindi  passò  nel  fertile  nrasilc 
E nel  Perù,  noto  per  gemme  cd  oro; 

E sempre  il  iiostm  pappagai  gentile 
Di  novella  sapicnz.i  fc’  tesoro  ; 

Ma  oltrepassato  della  Piata  il  rio 
Conobbe,  oh  meraviglia!  il  suol  natio. 

Vide  di  pappagalli  immenso  stuolo 
Liberi  ondar  dal  monte  al  piano,  al  colle; 

Fra  cespugli  spiegar  sicuri  il  volo. 

Trescare  in  modo  lascivetto  e molle; 

Or  tra  le  frondi,  ora  fra  Perbe  c i fiori 
Cantare  dolcemente  ì lieti  amori. 

Mentre  Lorin  nel  florido  giardino 
Godeva  assorto  un  giorno  il  fresco  rezzo, 
fin  altro  pappagai  si  fc’  vicino 
K domandollo  con  nmabii  vezzo  ; 

Poi,  fatti  alcuni  brevi  coinpiimcnli, 

Entrò  in  parole  e tenne  questi  accenti: 


Sconsiglialo,  infelice,  e perchè  mai 
Ami  vivere  servo  cd  in  calem? 

Perche  si  mansueto  le  ne  stai 
Dove  un  caprireio  feminii  li  mena? 

Per  un  insulso  bacio  ed  un  boccone 
Dèi  far  l’ adulatore  ed  il  bnfToiic? 

Vien  meco  fra  le  selve,  ove  la  vita 
É cara  e son  dolcissimi  i piaceri  : 

Tutta  natura  a sè  ti  chiama  e invila 
A giorni  più  henli  c lusinghieri: 

T'invila  il  bosco,  il  prato,  il  ruscelletto.... 
Rompi  qnei  lacci  e non  temer:  l*  aspetto. 

Di  Lorin  nel  sensibile  cervello 
Produsscr  questi  delti  gran  scompiglio; 

E giudicò  conveniente  e bello 
L’amichcvoI  progetto  cd  il  consiglio. 

Mentre  un  dì  la  padrona  in  compagnia 
Uiden,  scherzava....,  ei  spiegò  il  volo  c via. 

Tulio  lo  stiiol  de*pQ|ipagalli  allora 
GII  si  fe’  intorno  e feeegli  gran  festa  : 

Ognun  r inchina,  ognun  lo  guarda  e onora 
l/alta  sapienza  e l’anima  modesta: 

Airignoto  moìtiplice  linguaggio 
Lo  predica  ciascun  gran  personaggio. 

E qui  s’npri  a Inorino  un  campo  vasto 
Da  spiegare  il  poter  dell’ intelletto. 

Vide  il  costume  ed  il  parlare  giinslo. 

Vide  il  modo  di  vivere  imperfetto  ; 

Onde  ci  riformatore  intende  c vuole 
A quel  buio  portar  novello  sole. 

Primo  ossen'ò  un  pensare  dottrinale 
Che  sol  provien  da  rancidi  preeelli. 
l’n  misuralo  stil  sesquipedale 
f^hc  non  si  parte  dagli  antichi  delti, 

Kd  un  argomentar  giusta  i voluti 
E logici  e retorici  statuti. 

l'ii  scriver  solo  certe  vceeliie  cose 
()  ili  storia  seccante  o poesia. 

Piene  d'allusioni  favolose 
E piene,  di  mortai  monotonia; 

Uno  scriver  da  vero  preccllista, 

Ossia,  per  meglio  dir.  da  classicista. 

Lorin,  tanto  fornito  dì  buon  senso, 

Clic  scorse  tutte  I’  europee  contrade, 

Gh’ebbc  !' inestimabile  compenso 
Di  conoscer  lo  stil  di  questa  clade. 

Vide  che  vi  vuol  altro  che  precetti 
Per  innalzarsi  e per  destare  niTcUi. 

('.ominciò  a dimostrar  che  il  vero,  il  grande 
Non  nella  mente,  ma  nel  cuore  ha  forza  : 

Il  sentimento  lene  lene  spande 
l'n  non  so  che,  che  a palpitar  ei  sfonr.a  ; 
Perciò  in  bel  modo  vogllon  esser  scritti 
Tristi  anmri  c virtù,  viri  « dclltli. 

Narra  tosto  un  diluvio  di  novelle, 

Di  racconti,  romanzi  c drammi  impuri, 


Digitized  by  Google 


IH)ESL\  SATIRICA 


rior> 


Di  c-ruiinciic,  le^^gciulu  i]i  donzelle, 

D’  nvveiiinicnU  tulli  a tonipi  oscuri  ; ' 

Fa  sorgere  i crociali  e lor  valore, 

E i trovudor  caiilar  versi  d’  amore. 

Descrive  fra  dirupi  un  monastero 
Itiscliiarato  dui  raggi  della  luna, 
li'  donna  innamorata  Ì1  giorno  Intiero 
Piange  F amico  e duolsi  clic  fortuna 
Le  abbia  tolto  per  sempre  Ìl  caro  oggetto, 

E invai)  si  straccia  il  crin,  si  butte  il  petto. 

E fra  le  macebie  mostra  alto  castello 
Chiuso  da  ponte  e da  saracinesca, 

Dove  un  signore  prepotente  e fello 
Consuma  I giorni  in  amorosa  tresca  ; 

Ed  uno  stuol  di  bravi  e d’assassini 
Che  rubano  ed  infestano  i vicini. 

Ne  ciò  gli  parve  assai:  vedi  un  marito. 

Che  lutto  pieno  di  gelosa  rabbia, 

D’ innocente  consorte  ha  il  sen  ferito, 

Mira  scorrerne  il  sangue  sulla  sabbia.... 

Vedi  orribile  spettro  insanguinato 
Ad  additare  il  talamo  macchiato. 

A questo  rose  inaudite  e nove 
Menàr  grande  rumore  i pappagalli , 
languir  stile,  si  misero  alle  prove 
A scrìver  foste  seducenti  e ball), 

A descriver  fanciulle  e cari  amanti, 

Seduzioni,  rapine,  stragi  e pianti. 

E tralignando  dulia  vera  scuola, 

Si  resero  funesti  al  buon  costume. 

Spira  amore  fatale  ogni  parola, 

Di  pura  religione  è spento  il  lume. 

Eppur  si  vuol  questo  moderno  stile 
Dai  sesso  muscoiinu  e ferninile. 

E tutti  i pappagalli  letterati 
Col  novo  stil  si  fanno  originali. 

Coi  novo  sili  si  vedono  stampali 
Periodici  fascicoli  e giornali; 

E COSI  pur  col  novo  sii!  di  moda 
Si  biasima,  si  critica,  si  loda. 

Subito  nasce  il  tuono  di  buon  gusto, 

1/  amor  pei  ballerini  e le  cantanti  ; 

Eudano  t giomalisli  il  merlo  giusto, 

Fanatici  si  mostrati,  deliranti: 

Sguuiatezze  di  donne  e dì  zitelle 
Soli  prodigi  venuti  dulie  stelle. 

O pappagalli,  cosa  mai  credete 
Con  il  vostro  saper,  col  cangiar  tempre? 
Pappagalli  ridicoli  voi  siete, 

E pappagalli  resterete  sempre. 

Tornale  pur,  tornate  ai  modi  aviti 
K non  fate  da  stolidi  impazziti  (I). 

Giu-sf|q»c  Sacelli. 

Scelte  di  ihihÌctih  eoeiumi. 

fi)  Anche  il  bravo  Sacelli,  gioviticUo,  corleggiò  le 
iniiHC  iniiaiiiichè  tulio  sì  volgesse  a quegli  »ludi  più 


IL  HAU:  KO  IL  TAUACCO. 

Di  San  Domingo,  angelica  contrada, 

Ti  sia  benigno  il  sol  de' suoi  fulgori, 

Piova  su  te  perenne  la  rugiada, 

E le  tue  zolle  benedette  iniiori. 

Che  il  sol  tuo  seno,  o fortunata  terra, 

Della  gran  pianta  if  primo  germe  serra. 

Bealo  il  vento  che  alF  amica  sponda 
Il  magno  Genovese  (1)  un  di  spingen, 

Beato  il  ciel  seren,  la  plucid’  onda, 

Che  all’  ìsola  felice  il  conducca, 

£ tre  volte  beato  il  Tolcdino, 

Che  scoprir  seppe  il  vegetai  divino  ! 

Sullo  spirar  del  millequaltrocento 
Hermamit'z  di  Toledo,  s’ io  non  fallo, 

1/ eletta  pianta  con  felice  evento 
Alle  spiagge  recò  del  Portogallo: 

A lui  sicn  grazie,  ed  al  suo  nome  immenso 
S’  alzi  dovunque  Ìl  tabncchcseo  incenso. 

Fu  alior  che  della  terra  oltre  confine 
II  caro  vegetai  si  sparse  in  fretta. 

E imperatori  e principi  e regine 
Tutti  ccrciìr  di  questa  pianta  eletta; 

Tanto  è ver  che  tal  erba  arci-divina 
Per  sinonimo  porta:  Erba  regina. 

Il  laUaccare^  come  vulgo  diecsi, 

È un  piacer  clic  nell’  anima  si  sente  ; 

Solo  una  presa  oh  come  benediccsi  ! 

Oh  come  scende  a rischiarar  la  mente  ! 

K tutti  che  una  presa  almen  fiutarono 
Oh  quanto  di  tu)  presa  si  gloriarono  ! 

Quanti  il  tabacco  mai  vantaggi  dona, 
Vantaggi  cui  vien  meno  ogni  favella  i 
Se  vuoi  stringer  la  man  d’  una  persona 
Ti  basta  olTrirle  un’umil  prcsicclla: 

TI  mette  il  sonno  in  qualche  brutto  intrico? 
Eccoti  ili  tasca  il  vegetale  amico. 

.ocvcri  che,  meglio  compresi  doirelò  nostra,  gli  valsMrro 
più  «luliilc  rinomanza.  .Ila  a chi  legge  questi  versi  dor- 
rii  ccrtaimmte  clic  quej»io  suo  primo  amore  non  uvc»se 
più  lunga  durata;  lauta  è in  ««si  In  scorrevolezza  del 
luttncro,  la  spontaneità  dello  stile,  la  finezza  dotfirvnÌM, 
lauto  il  brio  ileirìiiveiizioiie.  V'  una  satira  tutta  urbana 
.«|tarsa  di  schietti  sali , che  scherzando  corregge , senza 
che  mai  s’ attacchi  moitlace  alia  pelle.  Se  qua  e là  si 
taglic#.<e  cpinlchc  piccola  improprietà  di  lingua,  se  alla 
frase  si  desse  qua  e l.i  un  giro  più  elegante,  e quando 
una  mo>>>a  più  vibrata,  più  rapida,  cose  che  I* autore, 
vnleudu,  far  jKitribbe  con  poca  fatica,  si  vorrcbiK*  col- 
locare fra  le  co^e  più  elette  che  in  qui'sto  genere  si 
KrivTMcro  ai  di  nostri.  Tutiavoiia,  cosi  quale  appare, 
e tale  da  non  temer  molto  i coiifronll  anche  dei  mi- 
gliori. 

(I)  Cristoforo  ColomlM». 
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N(‘l  «li  i‘hu  il  luugtìu  impci'utor  «le'  Frutichi 
A Mosca  vide  Iraniontur  suo  fato, 

Oli  quaiiU  prudi  rifiniti  e stanchi 
Pri’cipitaiidu  sovra  un  suol  gelalo 
Prendean  tabacco!  e quella  presa,  uh  suii«'! 

Li  toglieva  dal  sunno  e dulia  morte. 

Cosi  que'  pochi  il  lor  paterno  cielo 
Rividero  scampali  a tanti  guai; 

(]lic  se  tanti  guerrieri  in  grembo  al  gt'lo 
S*  uddormenlàr  per  non  destarsi  mai 
Fu  perchè  in  Mosca  il  barbaro  Cosacco 
Arse  gli  appalli  ove  vendean  tabae«!o. 

n Ma  il  tabacco,  clic  tu  tanto  «lecanti 
n K una  cosa  da  trivio,  è vile  e immondo. 
Ah!  tu  sgarri,  lapin,  fra  tanti  e tanti 
Che  fìuinron  tabacco  u questo  mondo 
Ti  basti  il  dir  che  Federico  il  (ìrande 
Avrà  tabacco  irisin  nelle  mntaude. 

Fiuta  tabacco  il  medico  sagace , 

Quando  fruga  i vocaboli  «IcIPurlc; 

Tabacca  ancirei  il  causidico  loqiiai'C 
Per  cercar  modo  d'imbrogliar  le  carie; 
Tabacca  il  niatcmalico  gelato 
Per  ritrovar  del  circolo  il  «{uadratn. 

Fiuta  tabacco  il  d«)llo  professore, 

('.lic  mai  dal  lungo  predicar  si  stanca: 

Che  se  in  meno  al  seitrtitifico  fervore 
Per  disgrazia  un  vocabolo  gli  manca, 

Tosto  una  presa  in  opportuno  aiuto 
(ìli  manda  un  sonorissimo  starnuto. 

Fiuta  tabocco  F usuraio  che  aspetta 
ISclla  sua  rete  il  facile  merloUo, 

Fiuta  tabacco  aneli*  essa  la  vecchietta 
Per  inventare  i numeri  «lei  lotto, 

Tabacca  lo  svenevole  zerlùno 
Per  far  veder  l'argenteo  sratolino. 

K anch’  io  stridulo  corvo  del  Parnaso, 
Quando  manca  la  rima  al  mio  concetUs 
Invece  del  rimario  accosto  :il  naso 
l'ila  sol  presa  di  tabacco  dello, 

Kd  cero  spunta  «iella  penna  in  rima 
Precipitevolissima  la  rima. 

K poi  V*  ha  alcun  si  scarso  di  cervellu 
Che  non  ha  letto  il  Ualateo  del  Casa, 

C.he  schiude  il  varco  a «erto  venticello 
('.he  fora  nu'glìo  tener  chiuso  in  casaT 
.Mlora  e «.‘unti  e dame  e in  piazza  o in  chiesa 
Tutti  al  vicin  ne  chiedono  una  presa. 

Ma  lasciamola  li.  Già  tutti  sanno 
Quant' util  porti  una  propizia  pn^a, 

P('r  cavart  i laior  «la  qualche  airaiitio. 

Il  che  poi  costa  una  si  scarsa  spesa. 

Che  in  questo  Uibaccliesco  scarabucchio 
Si  ileo  parlar  dcirottoman  rhibucciiio. 

Ottomano  non  già , ctiè  uinai  la  terra 
Adollò  tutta  un  si  gentil  sistema  , 


Ornai  «‘he  ne' costumi  non  v’ha  guerra, 

K di  copiarli  pr«»csi  per  tema; 
lo  voglio  dir  che  del  fumar  s*  intende, 
eh'  or  la  niia  musa  a celebrare  ìmprenric. 

Tutti  gli  uomini  appresero  quest'arte; 

Fra  i primi  il  labbro  fu  «teli' Alemanno 
(!hc  litrlo  andò  di  tal  scoperta  a parte, 

Falla,  qual  cTf<le  un  storico  britanno, 
l>a  un  certo  Jtlan  Nicol  di  Linguadocca 
Venuto  al  mondo  colla  pipa  in  bocca. 

Ditelo,  fumalor',  che  bel  piacere, 

Quando  di  buoni  cibi  6 l'epa  piena, 

Sovra  disteso  morbhlo  origliere 
In  liilla  pare  abtiundonar  la  schiena. 

K per  lunga  odorifera  cannella 
.Mandar  il  fumo  in  spire  ed  in  niniella! 

Quando  solingo  e in  mio  pcnsicr  ristretto 
Vo  passeggiando  per  romita  via, 

('.airo  nel  vaso  il  v«*gelal  diletto, 

F in  lui  trovo  una  rara  compagnia: 

Col  fumo  in  bocca  e colla  pipa  in  niauo 
w Mio  ben  non  e-ipc  in  intellrtlo  umano  (U.f< 

Ma  qui  talun  mi  fj  la  ner.*i  faccia 
Dicendo  che  il  pipare  è cosa  vile; 

Ma  un  costume  che  lutto  il  mondo  aLhrarria 
Fn  costume  sarà  bello  e gentile; 

Poiché  dovete  sap«*r  ben  voi  pure: 

(iUttzenzfo  fjentiuw  est  lex  nattmv  (2). 

Fuma  la  pipa  il  sodilo  facdiino 
Quando  sul  {H)ntc  al  sole  si  spidocchia; 

Fuma  il  eigaro  il  morbido  zerbino 
Quando  ai  balcone  la  sua  bella  adoeelna, 

K,  se  noi  può  il  fulgor  della  sua  faccia, 
Acciccarla  col  fumo  alnum  pnR’aceia. 

Sotto  gli  ardenti  rai  del  solìione 
Fuma  all'arati-o  il  villico  tarchiato; 

Per  avvezzarsi  al  fumo  del  cannone 
Aneli*  e^so  fuma  il  giovine  soldato; 

S«*mpre  ha  la  pipa  in  boera  lo  scroccone 
Per  non  patir  il  mal  d' indigestione. 

E li  robusto  marin  che  soU^  au«lacc 
D«'l  mar  F interminabile  pianura, 

Qiiundn  in  tempesta  il  riel  tutto  si  sface, 

Non  sfìderia  con  anima  scenra 
L’onda  che  sovra  il  suo  rapo  tralmcco. 

So  non  avesse  la  sua  pipa  in  bocca. 

Fuma  scorrendo  le  d«!scrlc  selve 
Sul  suo  eanìcllo  l’Ambo  veloce; 

Cardando  irato  le  ralibiosc  belve 
Aneli*  esso  fuma  !’ Afriean  feroce, 

K niagnificu  pur  fuma  in  Pekinu 
Sotto  il  suo  padiglione  il  mandarino. 

( I)  Prlrarra.  .SotieUo: 

L«r«ummi  il  iniu  i*cii»ìcr  in  parie  «n'ci’a.rtr. 

Ciccr«Mie.  7^ 
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Oljblij  le  cure  dell*  immenso  impero 
11  gran  domiiialor  dell*  Oriente, 

Quando  di  tutta  sua  possanza  oltcru 
Posa  sugli  aurei  drappi  niuilenieiite, 

K la  bella  Circassa  al  suo  giiioceliiu 
di  empie  di  eletta  foglia  il  gran  ebilmeeliìo. 

Pusiiialu  Arnaldo.  Cicalala. 


MODO  ni  PAG\RK  I 

10  so  d'un  tal  clic  si  trovava  al  secco, 

Con  una  fame  che  meUea  pietà, 

Più  non  sapendo  dove  dar  di  becco, 

Si  mise  a passeggiar  per  la  i‘iltò, 

K a i|uaiili  umici  s*  inibatlea  per  vìa 
Uipetea  la  seguente  sinfonia: 

a. Avresti  per  piacer  sci  caranlani? 

Ilo  una  lettera  in  posta  che  m’ aspetta. 

Daiimii  uii  quarlin,  lei  renderò  domani,  n 
C via  di  questo  passo,  in  niczz’orella, 

Questi  un  quartino,  si*  altro  un  caranlano, 

Si  ritrovò  mezza  «ovrruia  in  mano. 

L'ii  mio  compagno^  ei  stesso  me  1*  ha  detto, 
Tutti  ì denari  ul  gioco  avea  perduti: 

Eran  quasi  due  giorni,  poverello! 

Che  non  toccava  cibo,  c così  acuii 
Sentiasi  ai  lianelii  del  dìgiun  gli  artigli 
l)u  scusare  Cgoiin  se  mangiò  i figli. 

11  terzo  giorno,  per  distrarre  un  poco 
1/ appetito  che  in  corpo  gli  ruggia, 

Si  mise  a gironzar  così  per  gioco 
Davanti  l'uscio  d*una  trattorìa, 

Quando  V odor  eh*  usriva  dal  fornello 
Tutto  ad  un  tratto  gli  aguzzò  il  cervello. 

V^ede  per  caso  un  rane  fi  vicino 
Che  in  santa  pace  si  rodeva  un  osso  : 

ICgli  cava  di  lasca  il  moccicliinu, 

K quatto  quatto  gli  si  cala  addosso, 

Al  collo  glielo  allaccia,  cd  in  cucina 
L'avvinta  belva  dietro  a sò  trascina. 

Poi  s*  asside  al  tagliere  apparecchialo, 

K il  suo  Mclainpo  gli  si  accoscia  a piè: 

Ordina  un  rìso,  un  lesso,  uno  stufato, 

Un  pasticcio,  un  arrosto,  un  cntremclSf 
JC  con  cura  amorosa  al  lido  cune 
Va  dispensando  le  carezze  c il  pane. 

Come  s'  cbhe  impinzalo  u crepapelle, 
Domanda  il  conto:  u Sette  lire  — Pene.  « 
taccia  le  inali  per  tutte  Ir  seurscile, 

Fruga  c rifruga,  e il  borscllin  non  viene; 

Il  camerier  lo  guarda,  ed  egli:  « Ov’è 
Dunque  la  borsa?...  ah!  la  lasciai  ul  caife. 

In  un  hatleic  d'occhio  vado  c veglio. 

Clic  se  di  me  non  (i  fidassi  mai 
/onciOA.  Poesie. 


Guarda,  lì  lascio  il  mio  iMcluo)|>o  in  pegno; 

Ma  bada  ben  clic  non  ti  scappi,  sai...  n 
u Non  duliìti,  signor,  n Egli  esce  ìn  fretta , 

£ il  cameriere  è ancora  lì  clic  aspetta. 

E qui  ceni’  altri  stratagemmi  c cento, 

<)  lettori,  mi  corrono  alla  niente; 

Ma  percliè  troppo  vasto  è 1’  argonìcnto 
A voi  basti  super  che  lo  studente, 

0 bene  o mule,  porta  fuor  le  spese 
Infili  che  arrivi  il  primo  dì  del  mese. 

Fusiuato  Arnaldo. 

Lo  studenlc  Hi  PaHotfa  , («arte  1 1. 

GLI  ESAMI. 

Ma  ahimè!  che  sovra  il  limpido  sereno 
Dì  questa  vita  spensierata  c allegra 
Veggo  spuntar  colta  teiiqK'Sla  in  seno 
L'na  gran  nube  minacciosa  e negra, 

E in  cima  ad  essa  una  figura  infame 
Che  porla  scritto  sulla  fronte  : Insanie. 

Air  apparir  dì  questo  spettro  esoso 
t'n  fremito,  un  sgomento  universale: 

.\i  vivere  agitalo  e fragoroso 
É successo  un  silenzio  sepolcrale, 

E di  gramaglìa  la  città  si  veste 
Quasi  colpita  d’  improvisa  peste. 

Son  deserte  le  piazze  e ic  contrade, 

Spopolati  i cufTe  degli  studenti; 

Son  rinchiusi  i teatri,  c per  le  strade 
Di  notte  tempo  più  muggir  non  sciili, 
Slurbatori  «lei  sonni  padovani, 

1 cori  del  Nabucco  e dell'  Emani. 

A quando  a quando  qua  e là  disperso 
Qualche  studente  mcoiitri  per  la  via, 

Che  a capo  chino  e in  .suo  pensiero  immerso 
.Non  ti  guarda  nemmeno  c passa  via, 
nrontolando  tra  i denti  qualche  brano 
Di  diritto  canonico  o romano. 

Ali*  alba  se  ne  vun  soli,  soletti. 

Passeggiando  le  Aquclto  indietro  c avanti 
Coi  loro  inseparabili  rislrelli; 

K la  sera  come  ombre  vagolanti 
Si  veggono  girar  di  qua  c di  là 
Pei  diserti  buslìon  della  città. 

E (}ucsli  declamando  a voce  bassa 
Recita  una  lezione  di  botanica; 

Quegli  spiega  alla  rondine  che  passa 
Un  astruso  quesito  di  iiieccanica; 

Sr  altro  eoiitidu,  sospirando,  ul  vento 
1 paragrafi  del  regolamento. 

Ma  c giunto  il  giorno  degli  esami.  Un  nome 
Esce  dall*  urna,  cd  a quel  nume  Tizio 
S*  alza  dal  banco  c,  pallido  siccome 
Un  condannato  che  s'  avvia  ui  su])piizio, 
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Mugiu  inogiu  »Nivnn7.a  c ia  persona 
Lascia  cader  sulla  fatai  pullruua. 

A destra  e a manca  va  girando  gli  occhi, 

Si  piega,  si  contorce,  si  dimena; 

Colla  man  va  fregandosi  i ginocchi, 

S'arrovescia  all' indietro  colla  schiena, 

Per  mellere  I’  orecchio  alla  portala 
Di  ricever  la  provida  imbeccala. 

H Mi  dica  un  po'clie  cosa  è doiof  • Oh  bello! 
Cn  paese  Ira  Padova  c Venezia  - 
Ma  bravo!  c la  calunniai  • È un  venticello  • 
Benone!  e il  capoluogu  della  Svezia?- 
Iloma  • K i Ire  regni  della- gran  Bretagna?  - 
L’Inghilterra,  la  Scozia  c...  e...  la  Spagna  • 
Giacché  veggo  eh”  ella  è tanto  provetto 
A'cllo  studio  geografico,  vorria 
Oi’  ella  dirmi  sapesse  quale  stretto 
Posto  tra  Francia  cd  Inghilterra  sia?  n 
Il  nostro  Tizio,  a tal  quesito  astruso, 

Straluna  gli  occhi  c resta  lì  confuso. 

Impietosito  il  professor  cortese, 

Quasi  per  dargli  ia  risposta  in  bocca, 

Binnova  la  domanda,  c a piti  riprese 
Del  vestito  la  ?;mnrru  si  tocca: 

St'  altro,  rimesso  sulla  buona  strada, 

RUponde  trionfante:  u K hi  velada  (J).  n 
Dopo  venti  minuti  finniniente 
ErM  esce  fuor  da  quel  secondo  inferno, 

K va  via  zufolando  allegramente 
Come  se  avesse  guadagnato  un  terno. 

M Com’ è andata?  - Benon,  per  eccellenza: 

Ho  fatto  un  esamone  da  eminenza,  n 
Ma  allonpiando  nc’  suoi  certificali, 

Invece  di  trovarci  1' eminenza, 

Vede  due  lunghi  pali  appiceìcati 
Con  un  conforme  e un  poca  dilìfjcnza 
Pieno  di  meraviglia  c di  spavento 
S'  apparecchia  ai  secondo  esperimento. 

Qiiulch’ altro,  che.  la  pensa  da  prudente, 

Nella  lista  si  pmi  dei  refrattari^ 

O,  accusando  una  febbre  intermittente, 

Monta  in  vapore  c vola  ai  pairii  lari, 

K tra  le  cacce  c il  vin  novello  oblia 
Le  noie  c il  mal  delia  jias.suta  via  (2). 

Fiistimio  Arnaldo. 

La  di  Podora,  parte  111. 

(I)  1 Veiiezinni  chiamano  veliuia  quei  soprabito  clic 
dai  Milanesi  é dello  marsùta  c frac  dai  Frauceai.  Z. 

(3)  Le  |K>e!»ìc  del  Fu>iiiulu  oramai  sono  {Hipolari  in 
tulla  Italia,  c mcrilan>ente  se  guardisi  al  brìo  del  con- 
cetto, alla  viveua  dello  siile,  alla  sponlaiieilA  dd  verso. 
Qualcuna  si  raeromanda  pure  per  nohile  scopo  vera- 
inrnlc  Ulosotlco.  Non  M-mprc  pcrO  vi  troverai  quella  lì- 
uezra  di  tocco,  quell’  allict^mo  di  lingua  |K*r  cui  solo  sì 
fallo  genere  di  pucbia  si  raccomanda  non  solo  ai  con* 


I VUCGI. 

«Chi  balte?  — Amica  mano.  — Entri.  — Perdona, 
Oentilissirno  Ippolito,  se  i tuoi 
Dolci  studi  interrompo:  c spe^tzo  il  fiio 
Dei  concetti  febei.  — Lieve  sciagura: 
Rannoderollo.  — .\1  tuo  e.'mipcslrc  io  venni 
Ricetto  suburban...  — Grazie  U rendo. 

— Perchè  la  patria  senza  un  tuo  congedo 
Non  volli...  — Intesi.  Tu  al  gran  giro  dunque 
T’apparecchi?  — Al  gran  giro.  Io  vedrò,  sjicro, 
(xm  diletto  l’Europa.  — K con  diletto 
Te  r Europi  vedrà.  Quando  ci  lasci? 

— Tra  pochi  soli.  — E qual  di  tanti  regni 
Tosto  visiterai?  — Con  piè  sospeso 
Slommi  olle  mosse  : ondeggio  atieor  s'ìo  debba 
Goder  prima  di  Francia  o di  Laniagna. 

— - Goda  di  le  Laniagnn  o Franclo  prima, 

Del  Motieenisio  o del  Brennéro  il  balzo 
Fra  tc  sorga  c Fltaiia,  il  elei  lì  guidi 
E non  vengali  men  salute  c boi  sa.  n 
Non  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza. 

Mollo  ad  altri  imperlar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  fiato,  c che  il  suo  |>eso 
L*  equilibrio  polrìa  romper  del  globo  ? 

Ma  qual  furia,  demón,  listo],  folietlo 
Entrò  ai  figliuoli  dell' Italia  in  corpo, 

Che  nulla  più  nelle  natte  contrade , 

Non  i compagni  lor,  non  le  lor  dame, 

Bilienli,  e il  mar  l’un  varca,  c Fallro  l’alpe, 

K chi  a tremar  di  freddo  in  Russia  corre  , 

Chi  a sudore  in  lsp:igna?  O mio  buon  Fiacco, 
Sommo  di  poesia  mostro  c di  vita, 

Ben  tu  il  dicesti  : Con  cavalli  c navi 
Cerchiam  vita  beata:  è gui , se  vuoi. 

Mata  chi  passa  il  mar  /'arra,  non  Vultna  (1). 
Ahi  mortai  miserabile,  che  vivi 
Sempre  nell'avvcnir,  cui  p;ir  più  cìjìaro 
Quel  dì  che  spunterò,  miglior  la  terra 
Che  non  premi  col  piè!  Parigi  ho  in  core; 

Parto , veggo  Parigi  ; in  corc  ho  Londra  : 

Il  più  picciolo  Imrgo  c Londra  al  saggio. 
Rispicndc  il  sole  sul  tuo  ea|>o?  I campi 
Si  colorun  di  verde , il  cici  d’ozzurro  ? 

Virlule  usar  ti  si  concede?  .AfTctli 
Di  marito  sentir,  sentir  di  padre, 

temporanei , ma  anche  aì  posteri,  pei  quali  sarà  morto 
qucli'ìutercsse  dvirat/HaòVà  che  acereti  il  pregio  delk 
case  del  giorno.  Z. 

(t)  Cueium,  non  atdiiiiim,  mtilunl  qui  fransi  mare  currant. 
Strenuo  nos  cwreet  ìitcriia  : iiavìhus  aii|uc 
Quadrigi»  pctimus  bene  vivere. 

//or.  KriST.  XI,  Ub.  f. 
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Farti  un  amico?  .Non  li  muover  punto: 

O sci  felice,  0 non  sarai,  tei  giuro. 

Se  poi,  cambiato  stile,  oggi  l'umana 
Felicità  fuori  <iciruoni  soggiorna, 

E or  sotto  questa  gode,  or  sotto  quella 
l>atitudine  star,  bella  fanciulla, 

Cui  IrolUr  si  può  dietro  e a qualclio  albergo 
Soprarrivarla , io  stesso  a te  la  destra 
Porgo , e nel  cocchio  tuo  ti  spìngo  io  stesso. 

Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  u Ir  d'ogrii  cosa 
Più  degna  e rara  in  traccia  ed  arriccliire 
Di  p:isso  in  passo;  come  nobii  fiume. 

Che  Uinlu  cresce  più  quanto  dal  fonte 
Più  s'allontana , tornò  sempre  in  lode. 

Non  viaggiò  Pitagora  ? non  Plato  ? n 

0 lettor  mio,  parli  erudito:  meco 
Dunque,  ov'agio  tu  n'abhia , osserva  un  poco 

1 Pitagori  nostri  ed  i Plalmii. 

Che  mi  arricchir  di  passo  in  p.isso  e,  come 
Nobili  fiumi , a crescer  van  pel  mondo. 

Ecco  (iherardo,  che  da  nu*  poc'anzi 
Venne  ad  accomuiiaLirsi.  Otto  unni  o dicci 
Ne'suoi  (ungili  il  (enea  |>ortici  foschi 
Padova,  antica  del  saver  nia«'stra  j 
Ma  qual  perito  saltutor  clic  passa 
Per  multi  cerchi , e non  ne  tocca  un  solo , 

Così  per  le  scienze  e l'artì  tulle 
Con  bravura  ci  passò.  Di  là  scampato, 

A un  ospite  d'idee  popol  novello 
Aprì  una  mcnle  vergine.  Il  drappiero 
Della  natia  eiltii  meglio  fornito , 
il  più  ingegnosa»  sarto  ; rii^tiraio 
Diflieil  mcn,  In  mcn  dinìeit  ninfa  ; 

Guerre  d'amor,  d'amor  paci,  e i diurni 
Sc.andali  ed  ì nnUupni;  le  più  fine 
Odorifere  essenze,  e le  bevantle 
Di  maggior  pregio,  o congelale  o calde; 

E delle  scene  italiche  i più  netti 

Trilli,  gruppi  e passaggi,  e ì più  arrischiati 

Vortici  o salti,  ed  i più  fermi  appiombi, 

Stanza  nel  liscio  rrrebro  Irovaro. 

Con  tal  merce  ci  s’imbarca;  <hU,  qual  reca. 

&iprà  qual  tra  Partenope  e la  Dora 
I..etto  e più  molle,  più  avvenente  oslcssii  ; 

Se  con  più  nerbo  II  vetlural  toscano 
Bestemmii,  o il  rotnagnuoio.  Saprà  quanti 
Nelle  cucine  e stalle  ai  re  d'Euro|>a 
S'agilan  cucinìer  , pascon  dt^tricri  ; 

Quanti  cesare  nutre  astori  e cani. 

I nomi  delle  Tàldi  onde  l’urigi 
Mulainenle  s'ndorna , e degli  esperti 
RKstoralor  (1)  dc’non  volgari  ventri 

(f)  HiKtoratori  si  ritiamano  in  Pungi  coloro  che  offrono 
di  che  non  ristorar  Holamenic , mn  riempier  lo  stomaco 
con  un  praiiio  della  maggior  varietà  e H|uisiima. 
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Su  per  le  dila  avrà:  su  i>er  le  dita 
Tulle  di  Londra  le  taverne  e i bagni, 

E i cavalli  più  rapidi,  ed  i galli 
Più  bellicosi  e di  più  chiara  stirpe , 

K i più  tremendi  pugili  ; preclaro 
Dottor  di  tosti  e tè,  di  ponchi  e birre. 

Ed  alto  a sostener,  sempre  che  a lauto 
Convito  siede,  la  britanna  ebbreflza. 

Ma  non  temer  eh’ei  narri  a lungo  quali 
L'arti  sono  e i commerci , e dove  meglio 
Le  piante  si  governino  u le  genti. 

Più  che  le  statue,  le  colonne  e i quadri , 

Lo  innamorarn  delle  stanze  i ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d’ionia  o di  Corinto 
Sorgnn , non  li  dirà , ma  in  lungo  e in  largo 
Compassoili  del  piè.  Sale  non  vide , 

Ove  i dotti  s’adunano,  ma  in  altre 

Dottamente  danzò.  Le  torri  tutte 

Salì , fuor  quelle  in  cui  vèr  raiirec  stelle 

I vegghìantì  suoi  tubi  Franiu  appunta  (4). 

Quui  neglesse  giardini  ? É ver  che  orrore 
De' botanici  sempre  in  lui  destaro 

Le  velenose  frondi;  e per  inganno, 

O tm  estivo  a schivar  subito  nembo, 

Entrò  ad  un  liel  museo,  «love  schierate 
Terre  vcilcansì  e augei,  marmi  e farfalle. 

Su  qui'stc  si  curvò  liglic  dipinte 
Della  fervida  estate.  Oh  chi  pob*sse 
Di  (ai  colori  rivestir  le  membra  ! 

Su  quai  lane  rispieinie,  o su  qtiai  sete 
Tal  porpora,  tale  oro  e tal  zaflti-o? 

Mossi  a pieUidc  gli  avrìan  tolti  un  giorno 
L’im.igine  dell  uomo,  ed  in  farfalla 
Trasformalo  l'avrian  d’Ovidio  i numi. 

Ma  i>crrhè  con  profetico  ardimento 
Dì  Gherardo  io  favello?  Al  patrio  fiume 
Ritornò  Fabio,  e le  onorate  gesto 
Suonano  ancor  su  i più  giocondi  labbri. 

L’erto  cammino  i g;iilici  destrieri 

Tardava  alquanto,  u Orsù,  t'alTrelta.  Dormi?  n 

II  conte  al  poaliglioii  che  fa  del  sordo. 

Prende  allor  la  pistòla , e il  ferreo  cane 
Tira  indietro  col  dito.  Al  suon  non  grato 
Colui,  sordo  non  più,  la  farcia  volge, 

Scende  di  sella , i destrier  scioglie  e , muto 
Rendendoli  alle  greppie,  al  calle  in  im^zo 
{.ascia  il  signor  nel  cocchio  suo , qual  nave 
Cui  stanchi  mancan  dì  subito  i venti, 

E crespa  cada  la  gontiuta  vela. 

Quel  che  oprasse  io  non  so  : .so  che  alla  terra 
Vicina  giunto,  beiiehè  a stento,  v’ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idei  suo  dolce, 

Danza  con  plauso  clic  rorclicstra  vince. 

(f)  Le  Hpeeoie  od  osbcrvatorii  astronomici.  Z. 
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Fu  rallo  a lei.  FrcilUc  accoglienze  trova, 

Di  verginella  pupillcUo.  A lei 
Il  scgucnle  nialtiti  si  riconduce: 

Mn  dcii’entrnr  nulla  è.  Meiitr'ei  minaccia 
Di  sfondar  la  reo  porta,  ed  creo  usrirne 
I^’anlcposto  plebeo  drudo , e con  fraiiclic 
Parole  il  conte  ritmllar,  che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d'una  canna. 

Malcauto  lui,  ch’ivi  a non  molto  in  mezzo 
Si  trovò  de’scrgenti  ! «A  un  mio  par?  — Tanto 
Qui  sì  costuma,  n 1/eroc  sbulTa  indarno, 

Ne  Timpresso  metal,  clic  indarno  mostra. 

Da  tre  dì  o quattro  di  prigione  il  salva. 

Poi  la  città  che  di  quel  regno  è cupo 
1/ accoglie  nel  suo  grembo.  Ei  che  repente 
Di  lui  si  parli  erede,  ed  al  suo  nome 
Pensando  e agli  avi  onde  lasciò  pendenti 
Le  alTumiealc  ìniagini  su  I muri. 

Tutto  d’argento  si  ricuuprc  e d'oro; 

La  corte  e il  lupanar , palagi  e bische 
Del  par  frequcnlQ  ; al  fin  tornar  gli  è forza. 

O patria  avventurosa , alzati  e incontro 
Movi  al  bel  figlio  tuo  che  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  e illustre  a farli 
Riede  e felice.  Ha  iiien  un'occliio  in  testa, 

Non  lieti  di  clic  pagar  t’uitima  posta , 

L’ossa  Vener  gli  tarla,  apprese  male 
L’altrji  linguaggio,  e il  suo  quasi  perdéo. 

Ma  pranzar  vide  il  re , ma  lo  regina 
Gii  lanciò  un  guardo  nel  giar^iii  ; ma  stette 
Sul  grande , oltraggi  non  sofferse  ; aperto 
Gli  venne  un  club  (4)  e dedicalo  un  libro. 

Come  l'uccorlo  Greco  (3)  e il  pio  Troiano  (5), 
Che  in  Cartagine  l’un,  l'altro  in  Corcira(-i), 

Di  nube  avvolti,  ciKraro,  il  mondo  Alceste 
Girò  : noi  vide  alcuno.  E pure  Ateeste 
Tosoni,  croci,  giarrettiere,  chiavi 
Conobbe,  se  l’asroUi;  ed  ebbe  il  cuore 
D'una  duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto. 

Che  dal  mereiaio  ei  coinpeK»,  ti  ostenta, 

Bello,  0 Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi, 

Non  è ver?  — Nuovi?  Sì.  — Dovunque  andai, 
Si  bee  , si  mangia , si  passeggia  e dorme. 

— Questo  IO  sapea.  Pur  tanti  e sì  diversi 
Governi , o Muzio  ? — Tribmmli  e piali 
Per  tulio  son , carceri  e forche.  — Adunque, 
Qunl  deslricr  vecchio  che  gualchiera , dove 

(I)  Club  i'hÌ3iua»Ì  aix'bc  fiinr  iringhIUcrra  noa  cnm- 
|)«giiia  d'uomini  chf  si  radunano  in  un  lungo  o |ici'  certa 
ronrormilà  di  |>en^arc  so  alcuni  punti,  o e>cmplicrnientr! 
per  mangiare  e l>crc  insifme,  punto  nel  cpi.ile  gli  uomini 
più  facilmente  cfir  in  ogni  altro  emiforman^l. 


(2)  FILsse. 

Z. 

(3)  Enea. 

z. 

fi)  Ora  Eorfò. 

z. 

L'onda  manchi  ed  il  vento,  o mulìn  volge. 
Tu  così,  passi  consumando  assai. 

Nulla  vedesti  : era  io  starti  il  meglio. 

Meglio  Io  starsi  era  per  Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  itala  lingua 
D'Italia  uscì.  Qual  delle  varie  genti 
Può  giudick)  formar?  Quel  che  d'un  dramma 
Chi  la  favella  iu  cui  fu  scritto  ignora. 

Scorge  se  mal  vestiti  o ben  gli  ultori. 

Se  ben  dipìnte  o mal  sono  le  scene; 

Ma  la  natura  degli  eventi  e il  nodo, 

E de’ costumi  il  qiiadn)  e degli  affetti 
Densa  gl' involvc  impenelrahil  notte. 

Oh  tenace  di  Stefano  memoria 
Maravigiiosa  ! Ki  mi  parlò  d'un  tordo 
Che  in  Ix)Si!inna  mangiossi  ha  già  veni' anni. 
Francia,  dopo  quel  tordo,  Anglia  e Lamagna 
Trascorse  : cento  monti  e cento  selve, 

Laghi,  dumi,  rusceì,  torrenti  e mari 
Gli  pnssaron  davanti,  e fitto  in  mente 
Restògli  il  collo  volatore.  A mille 
Gli  comparvero  e a mille  in  auree  sale. 

Per  ameni  verzieri,  al  giuoco,  al  ballo. 

Donne  e donzelle;  e una  purpurea  guancia, 
Benehè  da  luì  lodata,  e un  occhio  nero, 
Benché  possente  in  lui,  snidar  non  valse 
Dal  suo  ccrebro  il  portentoso  augello, 

E piantarvisi  in  vere.  Or  dalle  scosse 
Del  rocchio  e dai  trabalzi,  onde  men  bene 
Digerì  colai  volLa,  ci  si  riposa 
Su  i buon  soRi  della  sua  patria  ; e mentre 
Altri  il  San  Pietro  o il  Colosseo  ricordo, 

Chi  In  scuola  d’.Menc  e chi  P.'tpollo, 

Stefano  parla  dì  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gii  atomi  in  boera. 

Ma  che  un  più  lungo  canto  io  gli  consacri 
Merita  Orazio.  Alte  animate  tele 
Di  cui  la  sua  città  poco  non  s’orna 
Non  levò  il  ciglio  mai.  Sbarcato  in  Roma, 
Quadri  contempla  e quadri;  e non  provando 
Diletto  alcun,  si  maraviglia,  quasi 
Della  frusta  allo  scoppio  o ni  suon  del  corno 
Si  destasse  in  un  cor  quel  che  dell'arli 
Senso  ingenito  è in  tutti,  e in  molti  dorme. 
Su  prischi  nummi  rugginosi  e venli. 

Su  lìgurale  pietre  o gemme  incise, 

Pende  gran  tempo  ed  in  sospetto  casca 
.Non  di  romana  storia  e storia  greca 
Qualche  tintura  gli  bisogni,  e teme 
Sia  consiglio  non  buono  il  jiroprin  argento 
Dare  agli  oslicri,  onde  avvedersi  meglio 
Deir  ignoranza  propria.  Oh  hello  i oh  raro.' 
.Ma  dei  musco  tra  se  ride  il  custode. 

Clic  far?  Dar  volta?  .Non  so  qual  vergogna 
Non  gliol  consente  così  tosto.  Quindi, 

Poiché  guardò;  non  vide  Ausonia  tutta. 
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Kscc  (l'Ausonia.  Ordini  c leggi  ammir.% 

Scuole  ammira  e academie,  e tuUo  nuovo 
(ìli  sembra  e spesso  la  sua  Italia  accusa, 

Che  di  ciò  eh*  egli  loda  ha  in  sé  gran  parte, 

E quelli  ammaestrò  che  oggi  le  poppe 
Mordono  ingrati  della  lor  iiutriee. 

Tra  la  gente  leggiadra  e itegli  ostelli 
Usa  degl*  inviati,  e o tace,  o Horì 
Hispoiide  a cuori  o,  di  spiccar  bramoso, 
Danna  ì consigli  deila  czura  a mensa 
Del  russo  imbasrintor , cesare  danna 
Tra  i nappi  del  Germano.  Trionfante 
In  cocchio  d'oro  appar  con  tal  cli'ei  creile 
Gran  donna,  ed  è vii  putta  : il  mcii  sagace 
Truflicre  il  gabba.  Col  ministro  al  line 
Del  prence  suo,  perche  aninionirio  degna, 
Rumpesi  o,  senza  tórre  un  sul  congedo, 
Disparc  a un  trailo,  come  reo  di  furto 
O (romicidio.  Ed  e già  in  patria.  Oh  quanto 
Scura  è luuì  qmrsta  Italia!  Aiti  come  posso 
Vivere  io  qui  ? Gli  aniiciu  amici  incontra, 

E non  ravvisa  più:  le  antiche  belle, 

E gli  omeri  alz;i.  Oli  ninfe  della  Senna  ! 
Quello  era  garbo.  Nausea  i no.slri  frutti, 
Torce  il  grifo  su  i vini,  e nqn  v*lia  salsa 
Che  II  palato  gii  appaghi.  Altro  non  vede 
Che  ignavia,  inopia,  squallidezza  e.  sempre 
Le  angle  ghinèe  suonarigli  in  bocca  e j dutdii 
DI  Portland  e di  Lecds;  ne  il  proprio  fuoco, 
Che  di  carbofi  non  è,  lo  scalda  il  vcrnu. 

Vive  Orazio  cosi,  biasinando  lutto, 

K da  tutti  biasinato.  Cllricc  febbre 
L'assale  intanto;  ed  ei  col  suo  Parigi, 

Che  lo  schernì,  con  Londra  sua,  che  a lui 
Punto  non  riguardò,  su  i freddi  labbri, 
L’ultimo  nato  spira,  ed  al  st'polcro 
Non  l'accompagna  cittadina  stilla. 

Porse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe, 

Ma  festivi  ebbe  e scintillanti  motti, 

ISon  che  grazia  e beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade:  co’ Francesi  a cena 
Versi  cuntercDava;  a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli  e la  scaltrita 
Volpe  inseguin;  co' Palavi  T olente 
Vapor  tirò  per  la  sottile  canna, 

E di  titoli  e quarti  e sangui  antichi 
Co*  Germani  parlò.  Fama  è che  fredda 
La  Svezia  a lui  non  fu,  iMalla  non  calda. 

Tra  gli  elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parea  nato,  e su  la  .Ncvn 
(^1  piè  tra  i ceppi  : ci  pien  di  tolleranza 
Religiosa,  qual  per  multe  piagge 
Il  Danubio  rcal,  clic  or  protestante, 

Or  cattolico  scorre,  or  musulmano. 

Ala  puute  albero  mai  che  si  trapianti 
Spesso  e d’una  si  muli  a un'altra  terra 


Prosperar  molto?  Irzio  io  conicmplo;  trarne 
^UnVITìgic  vorrei:  vana  opra.  Come 
Camaleonte,  de’ vicini  oggetti 
Prende  i colori,  e tanto  da  sè  stesso 
Varia  rhc  in  lui  molti  e nessuno  io  scorgo. 

Ah  non  s’ invidii  a lui  sorte  .sì  strana! 

Nulla  e il  mortai  cli'esscr  vuol  tulio:  amici, 

Patria,  parenti,  cittadin,  vicini 

Nomi  son  vani  a cui  V amico  spunta 

D'in  su  piaggia  qualunque,  e patria  è il  mondo. 

1 politici  dommi  abbracciò  lutti, 

E stretto  un  solo  non  ne  tenne  : tutte 
Penetrò  a fondo  le  divine  scuole, 

E di  rcUglon  qual  bruto  malica. 

Sarà,  Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago, 
Cinghiale  ora,  or  tcon,  ma  un  mostro  sempre. 

Oh  felice  chi  mai  non  pose  il  pietlc 
Fuor  della  terra  nel  cui  grembo  nacque! 

Egli  il  cor  non  lasciò  fìtto  in  oggetti 
Clic  di  più  riveder  quasi  dispera, 

E ciò  che  vive  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  assai  doglie  non  ci  stanno  intorno 
Nel  paese  natio?  Vuoisi  che  onoora 
D'in  su  remota  piaggia  il  mal  ci  snrga. 

Vuoisi,  spandendo  ri‘sser  nostro,  «Ifrire 
Maggior  bcisaglio  di  Fortuna  ni  colpì. 

Ma  più  teneri  forst*  e più  conformi 
Trovar  confidi  e più  roslanli  amici 
I.à  've  diverso  ciel , genio  diverso. 

Favella,  modi,  arte  e natura,  un  muro 
Fra  quell’ alme  e la  tua  Icvan  sì  allo? 

O se  morte  importuna,  alle  cui  branche 
Destrier  non  tl  soUragge  aniho  o trace, 

Su  l’ornic  lue  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  slan/.:i  d'un  osticr  ti  colga, 

Lontan  da’luoi,  tra  volli  igiiuli  e in  braccio 
D'un  servo  che  fedel  pria,  ma  corrotto 
Dal  vagar  lungo  unch'ci,  tuoi  bianchi  lini, 

Le  fine  sete  e i preziosi  arredi 

Mangia  roti  gli  occhi,  e nel  suo  cor  t' uccide? 

Non  pietà  di  congiunto,  non  d'amico 

PieUi  s'accosta  al  doloroso  ietto, 

Per  chiuderli  le  ciglia:  dehiirncntc 

Tu  non  islringi  con  mancante  mano 

Mano  a te  cara;  e poiché  invan  cercasti  ^ 

Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto, 

Li  chini  sul  tuo  scn  eoa  iin  srfspìm. 

Nè  temi  ancor  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  che  più  ardita  e adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronle. 

Te  nella  Ina  virlnde  almen  raffreddi? 

O speri  che  l’orecchio  impunemente 
Keriran  sempre  le  omicide  voci 
Di  que*  maghi  ingegnosi  a cui  sul  labbro 
Vero  il  falso  diventa,  e falso  il  vero. 

Mentre  .li  sofismi  lor  sì  larga  via 
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Aprirà  it  cor  f;ià  rammollito  c guasto? 

Ciò  ili  cui  s'onicni  forse  il  tuo  spirto 
Non  vai  tanti  perigli,  e in  ogni  clima 
Quello  s’apprciidc  clic  saver  più  giova. 

Tc  stesso,  senza  uscir  dal  natio  loco, 

Conoscer  puoi,  caro  a te  stesso  e altrui 
Penderti,  odiar  gli  estremi  e star  nel  mezzo  ^ 

E natura  seguir.  ÌSon  vedi  come 
Par  che  ti  chiuda  d'ogni  parte  il  passo 
L^azzurra  volta  del  ricurvo  ciclo? 

Così  di  rimanerti  ove  nascesti 
La  prudente  natura  assai  ti  dice. 

]tle  pur  (giammai  senza  dolor  noi  penso) 

Me  pur  desio  delle  lontane  cose, 

Tedio  delle  vicine  e la  vaghezza 
Di  raccontare  un  dì  sul  patrio  fìumc 
Le  meraviglie  viste  e dire  lu  fui , 

Condusse  fuor  di  questi  colli,  ed  aspri 
Varcar  mi  feo  monti  nevosi  e a genti 
Navigar  d’altra  lingua  e d’altre  usanze: 

£ mi  parca  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  dell’  uom  cader  più  sano. 

Ahi  qual  errori  Da  munì  ostili  io  forse, 

Da  nemici  foggia  barbari  li«li? 

1/  acr  questo  non  è eli’  io  bcbiii  prima, 

Questo  il  tcrien  ch’io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qui ’l  padre,  e non  mi  vive 
Qui  concorde  fratello  e madre  amante? 

Me  dalla  suora,  è ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  sì  ch’io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  tc,  <!olce  suora, 

Mirar  non  possa  anzi  che  i lumi  io  chiuda. 

Ma  giuro  a voi.  Culli  romiti,  a voi, 
rorcslc  brune,  argentee  fonti,  giuro 
or  io  più  quinci  non  parto.  Ed  in  qual  core, 
Non  che  nel  mio,  che  s’c  oggimai  ravvisto, 
Potrebbe  or  de’ viaggi  entrar  l’ affetto? 

Di  guerra  incendio  arde  per  tutto:  .\rmi , armi, 
(Irida  il  (ìermano,  il  Palavo  ed  il  Pelga, 

Francia  in  altrui  le  volge  ed  in  se  stessa, 

E con  unghia  superba  all’  infelice 
Polonia  squarcia  il  sen  l’aquila  russa: 

.Ne  mcn  che  quelle  delia  terra  chiuse 
fiC  vie  scorgo  «lei  mar,  che  velo  inglesi 
Cuoprono  e ispane,  e dall’  occ;no  all’  orto 
Il  piratico  vola  ingordo  al>cte. 

Pomposi  quel  gran  perno  a cui  I’  Europa 
S’ aggira  intorno  e s’ equilibra  ; audace 
Anibizìon,  maligna  invidia,  stolto 
Degli  altari  paterni  odio  infelice. 

Fame  di  phiiisi  popolari  e d’nro, 

Che  dell’  amor  di  patria  e iH  più  giuste 
Leggi  e più  eguali  le  sembianze  usurpa, 

Seuoton  la  (ìrdiia  intera,  ed  una  buia 
Di  spavento  e di  duolo  immensa  nube 


Si  distende  sui  mondo.  Altri  la  spada 
In  seno  amico,  in  sen  fraterno  immerge; 
Luogo  altri  e non  deslin,  muta  ramingo  ; 
Questi  la  patria  vende,  e quei  non  osa 
Difenderla  col  sangue;  offronsi  nuovi 
Di  scelleranze.  aspetti  e di  sciagure; 

E nelle  menti,  ch’è  il  pcggior  de’ guai. 

Ben  confondonsì  e mal,  eolpn  e virtude. 

In  fra  tariti  boschi,  acque  sonanti, 

Valli  sccretc,  inarhorali  asili. 

Fra  soavi  riposi , ozi  tranquilli, 

Fra  i buoni  agricollor,  fra  rinnoccnlc 
Pnpol  degli  augclletti  e degli  armenti, 

E in  compagnia  delle  celesti  muse, 

Questa  vivrò  che  mi  concede  il  fato 
Sccura,  erma,  ]>eiisosa  e di  piaceri 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita. 

Chi  mai  piiole  abbastanza  in  sì  rio  tempo, 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 

K giro  il  guardo,  ed  una  man  non  veggio 
Che  il  rViinoso  secolo  sostenti, 

Chi  celarsi  abbastanza?  Un  saver  tronco, 

Della  barbarie  non  miglior,  travia 
L’uom,  che  mal  pianta  il  piè  così  nel  falso 
Lume  abbagliante  come  in  cieca  notte: 

Mentre  per  tanti  crudeli  alti  e tante 
Vittime  sventurate,  a cui  la  nostra 
Pietà  SI  dee,  così  r interno  senso 
Di  giorno  in  giorno  si  consuma  e spunta 
(]|ic  al  fin  madre,  germano,  amico,  sposa 
Nel  Imio  della  tomba  (il  dico,  o il  laccio?) 
Scenderan  non  plorali;  e quell’ istinto 
S’estinguerà,  non  dato  ai  bruti,  e parte 
Preziosa  di  noi,  che  in  un  ci  unisce, 

K per  cui  dalia  turgida  pupilla, 

Al  pianto  ch’empie  anco  una  guancia  ignota, 
La  simpatica  lagrima  ci  cade. 

Dio  grande,  oh  ! non  voler  che  la  fattura 
Più  bella  di  tua  mano  e a tc  più  cani. 

Sì  gran  piaga  riceva;  e voi,  mie  selve. 

Con  r ampia  ombra  ospitai  de’ vostri  rami 

Bieoprilcmi  sì  che  più  novella 

Del  mondo  insanguinato  a me  non  giunga. 

liicopritcmi,  o selve,  in  sin  che  passi 

La  procella  tremenda,  o di  salute 

Folgori  almcn  fra  le  tenebre  un  raggio. 

Scoccherà  morte  in  me  prima  il  suo  dardo? 

Pietosa  mano  a coltivarvi  usata 

Sotto  voi  mi  riponga;  e in  mezzo  a voi 

Le  non  ambiziose  ossa,  che  stanche 

Dagl’ infortuni  son  piiL  che  dagli  anni, 

Rozzo  difentia  e senza  nome  un  sasso. 

Ippolito  l'iudcmoutc.  P^sie. 
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IL  TARNASU. 


Crepa  per  mezzo,  niaIndcUa  gazza, 

Clic  il  sonno  mi  rompesti!  lo  queste  voci, 
Abbandonando  le  scaldate  piume, 

3Ijiidui  dui  set)  leste  cuiilra  un  augello. 

Se  a dritto'*  o a torlo,  Alonlanari,  ascolta. 

Sul  Parnaso  io  mi  slava,  e al  fìanco  m*era 
La  musa  che  delloinmi  i versi  primi, 

Eralo,  sparsa  di  ridenti  rose 

La  biondu  chioma,  c in  verde  manto  avvolta. 

u Scorgi  tu,  disse  la  cortese  diva, 

Poggialo  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quel  vecchio  là,  che  un  generoso  ardire, 
Benché  gli  occhi  di  luce  ambo  sten  muti, 

Spira  dal  volto,  e nei  canuto  crine, 

Clic  s'erge  a lui  d'in  su  la  fronte,  il  sacro 
Furor  dimostra  onde  gli  ferve  il  petto?  n 
Tosto  il  gran  padri;  io  ravvisai  che  or  tanto  ^ 
Sudor  mi  costa,  Omero  (1);  a cui  di  contra 
Sovra  un  bel  sasso  d'ellcra  vestilo 
Sedea  Virgilio,  che  le  sue  pupille, 

Il  più  schietto  raggianti  c vivo  lume, 

Invale  c fìsse  tciiea  sempre  in  lui. 

Composte  area  le  rliiome,  c de’  suol  panni 
Tulle  con  lunga  cura  cran  le  pieghe 
l^ivisato,  acconciate  : ma  del  veglio 
Meonio  ai  fìunchi  un’  ampia  vesta  c ricca 
Con  negligenza  nubile  c con  certa 
Grazia  sprezzata  s’aggirava  intorno. 

Spiccar  da  loro  io  non  sapea  gii  sguardi, 
Quando  dolce  per  man  mi  prese  e altrove 
La  dea  canora  mi  condusse  ; ed  ecco 
Per  dirupi,  per  balze  c per  burroni 
Pindaro,  che  con  furia  entro  i piu  cupi 
l.ancinsi  abissi,  c,  come  assorto  il  eredi, 

Lieve  dai  precipizi  c intatto  emerge. 

Fiacco,  che  di  seguirlo  alcuna  tema 
ldostra\n  nel  sembiante,  i cauli  possi 
Per  vie  movea  men  perigliose  c forti. 

Poscia,  drizzato  alla  mia  volta  il  piede, 

Terso  ni'ulTr'i  uno  specchio,  in  ch’io  me  stesso 
Vc<lcr  non  dubitava;  c in  vece,  oh  nuova 
Meravigliai  di  questo  a me  la  nota 
Faccia  o dì  quello , c il  volto  mio  non  mai, 
Uender  parcami  Ì1  venosin  cristallo, 
u Ti  basta?  o brami,  ripigliò  la  musa. 

Nuovi  oggetti  mirar?  — Da  questo  monte 
Giammai,  risposi,  io  non  vorrei  partirmi.  *i 
Allor  guìdommi  a un  prato  ove  pascca, 


Fistoleggiando  d’un  ruscello  in  riva, 

Teocrito  le  agnelic:  al  suoli  divino 
S’inargentava  della  greggia  il  vello, 

Oro  l’onda  menava,  e delta  luce 
Dello  smeraldo  eoloriasi  l’erba. 

Di  là  passammo  a un'altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid’io  che  s’aggrappava  a un  nudo 
%alzo  precipitoso:  indi,  girata 
La  rupe  alquanto,  in’ appari  Lucano, 

Che,  r indocile  Pegaso  salilo, 

Non  troppo  ben  vi  si  reggea  sul  tergo, 

£ or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spesso  fen  cenno;  cd  un  eburneo  fischio, 

Lui  riguardando  da  un  opposto  colie, 

Alle  labbra  poiieasi  il  mio  Catullo. 

u Figlia  di  Giove,  io  dissi,  alcun  dc’vali 
Non  mi  s’olTers<;  ancor  che  Italia  mia, 

Poiché  mutato  ebbe  favella,  ornaro. 

— Vieni  n,  riprese,  c,  deirambrosic  chiome 
L’alma  fragranza  pel  rutto  acre  indietro 
Mandando,  preecdeaml.  1 bei  vestigi 
Sieguo,  cd  uom  trovo  di  sublime  aspetto 
Che  in  un  largo  scolpia  non  vecchio  marmo. 
Strumenti  rozzi  ci  maneggiava  c dura 
Era  la  pietra  cd  a risponder  sorda; 

£ ammirande  ii’uscùm  ligure  vive, 

Qiiai  d'ira,  quai  dì  duolo  e quai  di  riso 
Cosi  atteggiate  che  moveansi  i volli, 

K i lamenti  s’udiuii,  s'udiuno  i ciinti. 
u Salve  illustre  Alighier,  salve  ! n io  sciamai 
Verso  il  toscano  artclìce,  che  punto 
Gli  occhi  dall’opra  c io  scarpcl  non  tolse. 
M'inoUi*o  allor  con  la  mia  scorta,  c fosca 
Selva  incontro  mi  vicn,  dove  un  alato 
Fanciul  che  ha  membra  del  color  del  foco 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  alligge. 

Il  cantor  melanconico  di  Laura 
S’avvolgca  per  la  selva,  cd  un  suo  arco 
Portala  in  rnano  e un  suo  turcasso  ol  fìanco, 
Donde  frecce  traea  clic  il  segno  in  mezzo 
Colpiano.  Bembo  (I)  con  immensa  turba 
Gli  andava  dopo  (S):  arco  simile  in  vista 
Simili  frecce  uvea  ciascun,  ciascuno 
Piantava  in  terra  il  passo,  il  braccio  alzava, 
K la  mira  prendeu  non  allrtmenli 
Che  di  Laura  il  cantor;  forte  anche  il  dardo 
Fischiava,  e pur  sempre  iva  il  colpo  a vóto 
Trapassammo  la  selva,  c in  un  fragrante 
Giardino  uscimmo.  Uh  gli  stupendi  Dori 
Che  intento  c curvo  su  le  piiitc  aiuole 


(I)  Grande  anunirniui-c  cd  iuiitaloro  del  Petrarca. 

Z. 


(I)  .Allude  alla  verdone  dcirodàieu^  alla  quale  alien- 
eleva  allora  il  poeta.  Z. 


(S)  Allude  alla  iuiiutuerabilc  turba 
del  cinquecento. 


dei  pctrarebUti 
Z. 
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Il  Trisi^mo  (i)  eoglica!  Ea  dea  mi  disse 
Elie  ^reci  erano  i lìor;  ma,  non  so  come, 

Si  scoloruvaii,  lieiielil*  còlli  u[)|K'nu, 

S' nppus.siaii  tulli  c rimaneati  d*  odore 
Nelle  muli  vicentine  alT.ilto  sperili. 

Chi  pensalo  avria  mai  ehc  ntiri  cavalli, 

Dall* aligero  in  fuor,  Pindo  nutrisse? 

Due,  runo  d uri  color,  l allro  pezzato,  0 
Passcggia\an  del  par  vasta  pianura, 

Jklli  così  ch’io  di  spiccare  un  salto 
Leggior  (la  terra  c di  sedervi  sopra 
Non  potei  rallcncrmi.  Assaggiar  volli 
Quel  d*  un  colore  m pria,  che  di  sè  dienimi 
Diletto  non  vuigar:  se  non  ch’io,  sempre 
Scntemlulo  ir  d’un  modo,  c porlumcnlo 
Non  cangiar  inai,  giù  nc  discesi  in  breve. 

IC  non  però  di  cuntempiar  raltcra 
Cervice,  il  nohii  pelo  c quelle  giuste 
Sì  ben  tra  loro  armonizzate  meiiibra, 

Saziavansi  gli  occhi.  Indi  il  pezzato. 

Sul  colio  u cui,  quale  u destrier  numida, 

Non  eran  briglie,  coraggioso  io  salsi. 

Poiché  con  vario  passo,  cd  ora  il  trotto 
Prendendo,  or  P ambio,  un  calle  avea  calpesto, 
D’impro\iso  in  un  altro  a forza  ciilrava. 

Poi  tornava  sul  primo;  c quando  il  corso 
Di  galoppo  stendea  per  vie  nurilc, 

Quando  tentava  le  più  incuitc,  c in  due 
Anco  o in  (re  luoghi  incespicò.  Pur  (olio 
M’avrei  di  stargli  tutto  il  dì  sul  dosso, 

Se  non  mi  richiamava  Erato  amica. 

Da  cui  scnlii  che  di  Torquato  quello. 

Questo  di  Lodovico  (2)  era  il  dcslriero  (o). 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Derni 
D'  una  valletta  in  grembo,  c tra  non  pochi, 

Che  intorno  gli  sedean,  quasi  dabbene 
Figliuoi  che  al  padre  ior  siedono  intorno. 

Itidea  1’  arguto  spirto,  e gli  altri  onch’ essi 
Rider  voleaii;  ma  chi  storcca  la  bocca, 
libi  sghignazzava,  ed  il  paterno  riso. 

Di  natura  più  assai  che  d’ arte  dono, 

Non  era  mi  sul  che  ritraesse  a pieno. 

Deh  qual  piacer  mi  ricercò  le  vene. 

Quando  Alamanni  (i)  il  meritato  serto. 

Che  due  secoli  c più  gli  ornava  11  capo, 

Si  trasse,  c in  fronte  a Sjioivcriiio  (1>)  il  pose! 

(I)  Autore  tir!  |KH*tua  itilllulotu:  Itifcrata  Hai 

poema  niodrlluto  iiifriicrniente  fiulÌ7/Mw/r.  %. 

(S)  Ariosto. 

(Z)  Alluiic  al  diverso  carattere  dei  duC'fanio»i  poemi: 
hi  Grruitthmmr  liberata  c //Orlando  furio$Oj  egregia* 
iiK'iitr  ratTigurati  dal  poeta  nei  due  cavalli.  Z. 

(A)  Autore  del  famoi^o  poema  ditluKalico  intitolato.  La 
eo/<reaztone.  Z. 

(5)  Autore  del  poema  dtdaKalico  intitolato:  La  rollio 
«fi  rione  He!  rito.  # Z. 


legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Di  .Melastasio  al  piede  c di  Muflei  (I), 

E a quel  d'AKlcri  Sofocle  degnava. 

Chi  è colui  ehc  solitario  c in  vista 
D*uoin  ehc  riposa  P addugliato  lianco. 

Giace  all*  umbra  di  un'eleo  annosa  c bruna, 
D)l  gliigno  ai  labbri  e con  la  sferza  in  pugno? 
(ìli  ocelli,  o .Milano,  alla  celeste  volta 
Ix:va,  c del  tuo  Parin  ringrazia  i numi. 

Poeti  indi  m’  apparvero  che  ancora 
Spiniti  Paure  vitali  e per  P Ausonia 
Citareggiando  vati,  quali  le  tempie 
Incoronali  d'odoroso  lauro, 

Quni  di  cavolo  ignobile  e dì  biela, 

Clic  alle  genti  tator  scmbranu  alloro, 
u Ghirhmdc  vili,  Ernlo,  qui?  — Parnaso 
Non  si  chiude  ad  alcun,  la  dea  rispose, 

Finché  iti  vita  rimun:  di  vita  uscito, 

Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava, 

Salire  a noi,  se  gli  talenta,  pnoU*.  » 

Tacque  ; ed  io  pria  nelle  corone  vili, 

Che  più  avoiiti  si  fean,  gli  sguardi  fermo. 

Chi  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal  che  già  le  gotilic  vene 
Stroppiano,  c schizzati  gli  occhi  a lui  di  testa. 
Chi  le  pietruzzc  Inutili,  che  bagna 
V onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  ior,  quasi  un  musaico,  in  su  la  riva. 
Quc.sti,  ove  fango  udoechia,  il  piè  di  botto 
Vi  mette  e sembra  che  ìmhratUirsi  agogni. 
Quegli  così  si  ravviluppa  in  certi 
Vestiti  suoi  dal  oriti  sino  olle  piante 
Ch'io  delle  forme  sue  nulla  piu  scemo. 
Cruccìomi,  e a tal  ehc,  d‘ imbriaco  in  guisa. 
Serpeggiando  cammina  e tciilcntundo, 

Piego  lo  sguardo,  ma  la  dea  cortese, 
u Non  ti  curar  di  Ior,  disse  ridendo, 

K in  quei  cui  cinge  il  glorioso  crine 
L’  arbore  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Penco  F ndisa.  <i  Oh  quai  preclari 
Vali  ch’io  tosto  riconobbi!  Ad  uno 
Quel  citarista  onde  Savona  c Tebe  (2) , 
Scontrandosi  con  lui,  bacia  la  fronte  ; 
lln  altro  a gara  con  Ovidio  corre. 

Di  mirti  alberga  in  bel  bosclicUo  un  terzo 
Col  gaio  Anaeremite,  c o tra  P erbette 
Sonnacchioso  abbandonasi  o a sedersi 
Lentanienle  si  tirizza  c sovra  H petto 
Ambe  incrocicchia  le  oziose  braccia. 


(i)  Scipione  .Maffei  storico,  erudito,  fìlobofo  e |>octa 
valente;  autore  della  Verona  illutlrala,  0|*ei‘a  di  vasta 
f molteplice  dottrina,  c della  JUerope,  tragedia  lodati;- 
siiiia.  Z. 

(i)  Cliialirrra.  /. 
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Che  (li  quelle  dirii  moderne  donne 
Clic  ghirlande  di  fiori  in  compagnia 
Di  Corinna  inlrecciavano,  c di  SolTo, 

Di  Stampa,  di  l-Vdelc  c di  Colonna  1 
Con  Terp$icore  in  danza  i ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a iin  gioviuello.  Vidi 
Chi  da  Calliope  ricovea  la  tromba 
K rabboccava;  e un  suono  uscianc  a cui 
Si  scossero  e curvar  la  cima  i lauri. 

Mcntr’k)  le  ciglia  in  questi  c in  altri  prodi, 
Ueandomi,  intendea,  I’  aere  ad  un  tratto 
S’  accese  intorno  di  più  viva  luce, 

E di  lampo  un  fulgor  Iruscoi^c;  e lutto 

Cosi  rimase  tacilo  ed  immolo 

Che  hi  ramo  foglia  non  tremava,  u (riunge, 

(iridò  la  diva.  Apollo  giunge,  il  nostro 

Divino  re,  che  dalf  Ausonia,  dove 

Tanti  gli  sorgon  templi,  ardono  altari, 

Ritonia.  .Al  nume  inchina,  c franco  parla, 

Se  da  lui  nulla  brami*  **  Egli  stringea 
Con  la  Ululala  Dnfnc  i capei  d*  oro, 

Che  radeangli  su  j binnehi  omeri,  c dietro 
Purpureo  manto  si  Iraca:  gli  stava 
Nella  sinistra  In  gemmata  lira, 
li*  eburneo  plettro  nella  destra  e tali 
Scoccavan  raggi  di  beltà  dai  viso, 

Che  il  mortale  occhio  sostcneali  appena. 

Con  basso  ciglio  io  m*  apprcsento  c,  m 0,  dico. 
Padre  dell’  arte,  e degl*  ingegni  sire, 

Tu  sai  di  che  sudor  per  qui^slc  amate 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  la  chioma. 

Signor,  qual  Ha  di  me,  coni’  io  dcposlo 
M'abbia  il  mio  fral,  la  tua  sentenza?  In  bando 
('on  quei  che  scaldò  meno  il  tuo  bel  raggio 
Dovrò  quinci  restarmi,  o le  vocali 
V’isilar  potrò  ancor  selve  indovine, 

E delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i margini  sedermi?  «i  Impaziente 
Della  risposta  io  già  laccami,  e il  core 
Mi  sentia  hatler  lìeraiiiente  in  petto: 

Se  non  che  appunto  in  quel  che  alle  parole 
Il  Dio  scliiudea  le  non  fallaci  labbra, 

Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D’  un*  ancella  domestica,  clic  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  gazza, 

Così  prese  a squittir  che  rotto  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  cìglia;  ed  io,  d’Apollo, 

D’Erato  in  vece  e del  canoro  monte, 

Sdirsi,  poiché  già  il  sol  per  li  secreli 
spiragli  entrava,  le  cortine  bianche 
Del  letto  mìo,  da  cui  sbalzai  veloce, 

Ed  alTcrrai  In  penna,  c queste  carte 
Vergai  ehc  n le,  buon  .Montanari,  io  mando  ; 
Montanari,  fra  i nomi  a me  diiclti 
Novello  nome,  c non  |>erò  nien  caro 

Zo.NC.iDA.  Poesie. 
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Di  quegli  antic'hi  onde  nel  mio  pensiero 
Non  languirà  giammai  la  rimembranza  (I). 

IpjKililo  Pindcmoiite.  Pottt>. 

I.*  AVARIZIA. 

^ 0 gregge  afTaseinalo,  o stuol  grifagno, 

0 tu  che  il  pasto  affama  e il  fonte  asseta, 
fu,  lungi  da  ogni  amor,  solo  al  guadagno 
Intendi,  e sei  nel  resto  anacoreta, 
l/or,  che  rivo  esser  dee,  diviene  stagno 
Per  te,  che  dal  muttin  fino  a compieta 
Stretto  t'aggiri  intonio  al  chiuso  argento 
Come  intorno  alla  macine  il  giumento. 

Il  tesoro  per  quei  che  usar  noi  sanno 
È un  ben  che  in  mal  da  lor  si  cambia:  è un  raggio 
Che  or  nc  guida,  or  ne  abbaglia,  c che  d'inganno 
(^ausa  è allo  stolto,  c di  progresso  al  saggio. 

So  che  men  rischio  teme  e meno  niTanno 
Titiro  ulTombra  deir.ngreste  faggio 
Che  Creso  in  trono  sotto  aurato  letto; 

Ma  non  sempre  la  paglia  è il  miglior  letto. 

Se  già  volea  lllosotìa  pezzente 
Che  l’or  sotterra  ognor  dormisse  ignoto, 

Forse  era  invidia  di  mendica  gente, 

E in  cenci  umili  ambizioso  voto  : 

Penuria  spesso  è di  viltà  sorgente. 

Spesso  è reo  consiglier  lo  scrigno  vóto: 

Ma  fausto  don  del  cielo  è il  colmo  scrigno 
Sotto  le  chiavi  di  pensier  benigno. 

Godi,  Arpagnn  (2):  col  corno  pi^'n  la  copia 
Tc  benedisse  ; in  le  sé  stesso  il  Nume 
(Mendiche  turbe  esclamano)  ricopia, 

E Dio  tc  pose  a noi  soccorso  c lume. 

(I)  Anima  camliila,  »oavissifua,  il  PinUcnKmtc  era  più 
disposto  per  natura  ai  rari  estri  melaneoniei , onde  si 
acquistò  si  bella  fama,  che  non  fosse  ul  satireggiare, 
nuli  pertanto,  vago  rh’rgli  era  dì  provarsi  in  ogni  ge- 
nere di  poesia,  come  spesiìo  a%'vìcne  dì  chi  non  aldiia 
sortito  ingegno  creatore,  volle  mettersi  sulle  orme  del 
(•uni  e del  Parlili,  ciiè  nel  suo  modo  dì  sferzare  i viziì 
mi  è avviso  ritragga  appunto  deirnno  e dell'altro.  Del 
Cozzi  tenne  la  nios»a,  (ter  cosi  dire,  della  frase,  il  dia- 
logo, le  figure;  del  Parini  l'ironìa  c a traili  la  gravità 
de’  coiieciti , la  |H>mpa  tirile  ìmaginì  : ma  non  eldte  nè 
la  rapidità  c la  dìsiuvollurn  dell’ arguto  Vrnrzhino , nè 
la  squisita  eleganza  e la  profonda  filosofia  deH*  autore 
del  Gùtran.  Tullavia  le  epistnU  e i sermoni  del  Vero- 
nese non  sono  da  aoooverursi  fra  le  cose  di  che  meno 
si  onori  il  moderno  Parnaso  italiano,  se  guardisi  alla 
verità  «ici  rilralU,  airinlendiinealo  inoralo,  a cerio  non 
so  che  di  Itenigno , di  imavc  nella  stessa  censura,  a certa 
vaghezza  JMmagioi  che  rkorduno  il  cantore  delle  Poe- 
sie camfKSlri.  Z. 

(i)  Nome  di  avaro  famoso  nclk  comnicdie.  Z. 
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Porgi  invocalo  alla  fralcrnn  inopia, 

Qual  madre  ali’augeiiin  clic  non  ha  piume, 

Porgi  il  pasto:  c lu  il  corc  hai  chiuso  c il  pugno- 
E vuoi  che  sol  per  le  biondeggi  il  giugno  ? 

Ma  invidiar  del  volgo  ì lari  ignudi 
Ti  fa  l’or  ch’empie  i tuoi  per  Ina  sciagura, 
Mentre  il  ciel,  clic  U prospera,  deludi, 

K il  suo  favore  a le  divicn  tortura. 

Per  la  crescente  massa  aneli  e sudi, 

Qual  nocchier  fra  le  sirti;  e di  più  dura 
Pena  a te  stesso  apri  intinila  via, 

Mentre  t’  arde  dell’  or  l’ idropisia. 

Doma  ì vìzi  P età  : pelo  canuto 
Abbia  Tarquinio,  e alia  sua  sebiaKà  infesto 
Non  sorgerà  il  colici,  fama  di  Druto, 

Che  armò  di  Collaliii  lu  sdegno  onesto; 

ISè  in  bianco  crine  al  Xanlu  (t)  avria  nociuto, 
Come  fé'  in  biondo,  il  paslorcl  funesto  (!2). 


Freddi  vestiboli  e scnil  podagra 
Muovono  al  cortigiaii  nausea  di  corti: 

Fin  rogai  dignità  sembra  più  magra 
Quando  non  lungc  e il  gondolier  dei  morti. 

I delti  mici  Dìoclczian  consagrn, 

Che  alfìn,  privalo,  bietole  negli  orli 
Pianta,  e n chi  vuol  riporlo  in  soglio  inluona: 
No;  più  stimo  i mici  cavoli  a Saloiia. 

Ma  età  non  giova  ai  murliri  dell’oro, 
Sebben  sia  poco  il  liuto  clic  lor  resta  ; 

Sempre  sotto  ul  inartcl  cresce  il  lavoro, 

Nè  mai  per  questi  artcHci  v’è  festa. 

Par  nnscctile  al  decrepito  il  tesoro 
Clic  stanca  a Diofaiilc  ornai  la  testa, 

E dà  il  {leculio  anco  alla  gotta  i vanni  : 
Crescono  insieme  Tavarizia  e gli  anni. 

Nè  laudo  I’  uom  che  prodigo  disperde 
I tesori  dal  padre  suo  raccolti, 

E la  messe  divora  di’è  ancor  verde, 

O lascia  i campi,  per  ncgglùeiiz:i,  incolli. 
Perde  ì tesori  uom  prodigo,  li  perde 
Pur  mcn  cTavaru  che  li  tien  sepolti  : 

Li  perde  L-gon  nel  gioco  e in  folli  imprese, 

£ trionfa  sconfìtto  dalle  spese. 

La  boria  oltre  il  poter  lo  pasce  e vesic, 
Peri)  il  suo  sfoggio  altri  pur  veste  e pasce  ; 
Ma  gli  a>ari  sou  tacile  tempeste 
Fatali  all' or  quul  ruggine  alle  grasce. 


Tu  solToglii  il  peculi»,  u rea  scimMiza, 

Cb’  estingui,  (juanlu  puoi,  la  providenza. 

(I)  Fiume  della  Troade.  ^ Z. 

(!l)  Paride  lìgliuolo  di  Frìauio,  il  qicile  uvciulo  rapila 
FIcnu  a Ut'uebu  fu  causa  della  guerra  di  Troia.  Z. 


Ilencliè  ogni  vìa  t’ impregni  la  scarsella, 
Col  tuo  tormento,  che  gli  credi  ingrassa, 
Qual  caruelice,  assidua  li  flagella 
Miseria,  frutto  della  piena  cassa. 

Lacero  hai  tetto  e munto;  e ogni  procella 
Franca  (ino  alle  viscere  ti  passa: 

Ne  di  scherno  ti  cale  nè  d’ ingiuria, 

Ma  col  di  sorgi  n meditar  penuria. 

II  giro  de’  tuoi  campi,  e l’ aia  immensa 
Mille  nibbi,  n Arpagon,  stancar  potrìa; 

Ma  le  messi  sottrai,  che  il  suol  dispensa, 

Già  còlte,  e ubcrtà  cangi  in  carestia. 

Così  dei  Traci  all’ imbandita  mensa 
Le  vivande  togliea  P immonda  arpia, 

E di  Fineo  su  i cibi  invan  presenti 
Slcndea  l’ungliion  tra  la  forchetta  e i denti. 

Con  Icniic  villo  il  ventre  ai  scn'i  slrignc, 
Nè  a’fìgli  è più  cortese  o all’egra  moglie: 
I.atluglie  e cavoli  in  lucerna  intigne, 

E conta  del  bassilicx)  le  foglie. 

Il  pozzo  e la  cisterna  son  sue  vigne, 

K avarizia  il  fatò  da  tutte  voglie  : 

Nè  spende  infermo  in  mcilìci  prudenti, 

Ma  le  membra  consegna  a esperimenti. 

Se  glicl  concedi,  struggerà  i sacrati 
Vasi  ancor  pieni;  e pissidi  e patene 
Sull’ara  islcssa  cangcrìi  in  ducati, 

E al  Nume  aurato  raderà  le  schiene. 

Getterà  in  mar,  pria  de' barili  amati. 

Dal  grave  pin  (se  mal  l’ onda  il  sostiene) 
Gcllcn)  i figli  suoi,  benché  non  speri 
Le  balene  di  stomaco  leggieri. 

Dimmi  : son  di  pietà  forse  più  degni 
I rei  che  volgono  il  continuo  remo 
Di  te  che  del  guadagno  infami  ordegni 
Volgi  in  vii  pena  (ino  al  giorno  estremo? 
Denchè  crcpino  i sacelli  d’ oro  pregni, 

Par  sempre  il  lucro  all’  avarizia  scemo, 

Se  non  è furto;  e Io  divicn  ma  destro, 

Qual  legittimo  involasi  al  copestro. 

Tutto  è avarizia  : a questa  dea  segreta 
Serve  cattedra  e toga  e spada  e chierica. 
Ogni  scrittor,  sìa  storico,  o poeta, 

Tende  al  danar,  nò  fronda  vuol  chimerica. 
Vedi  costui  che  al  sunn  della  moneta 
S*  agita  sì  che  par  fanciulla  isterica  ? 

I figli  itifcUa  ancor,  cui  par  restia, 

Se  mezzo  lo  colpì,  I’  apoplessia. 

Sacchetti  e Inirsc  a quei,  non  culecliismi, 
Mostra;  i meiidiciii  intitola  assassini, 

K tutti  del  commercio  i giudabmi 
Insegna  come  classici  ialini. 

1 decrepiti  servi  agli  ostracismi 
Danna,  e un  Cerlx'ro  oppone  ai  cappuccini. 
Scarsi  di  soldo  odia  ì parenti,  e iiifcriiii, 
Pria  della  tomba,  li  regala  ai  vermi. 
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O tu,  sordo  a ogni  pianto  c cor  di  pietra, 
fidibrc  o morte  dot  vichi  li  scuote, 

^6  ottieii  giustizia,  nè  favore  imp<‘tra, 

Ne  ti  pare  uom  ette  le  bisacce  ha  vote. 

In  te  non  senti  il  più  l>ei  don  dell' etra, 

Non  sai  clic  l’ altrui  duni  del  nostro  e cote? 

Clic  amor  di  sè,  d*  altrui,  noi  dalle  selve 
Itichitiina  e ne  distingue  dalle  belve  ? 

Ne  dottore  al  l>cl  nmlo  nè  dottrina 
Noi  trae , neiruomo  carità  è natura, 

E indizio  ver  di  parte  in  noi  divina, 

Clic  non  teme  piclron  di  sepoltura. 

Noi  sforza  a lagrimnr  pietà  regina, 

Se  Pesequie  ineoiitrìam  d*  età  immatura, 

Se  svien  sull'  urna  orfano  nido,  o trema 
Pentito  il  ladro  sulla  scala  estrema. 

Gli  orti  al  villano,  al  cittadino  i tetti 
Questi  mani,  nò  inventò  siepe  o chiave. 

Quel  d'altri  al  nostro,  e il  nostro  agli  altrui  pelli 
Fc' scudo,  e p:ilto  a noi  dettò  soave. 

Poi  l'immo  alternò  all' uom  soccorso  e afletti, 

Nò  il  danno  altrui  del  suo  stimò  men  grave. 
Come  insegnò  alla  manca  aitir  la  destra. 

Si  r uoin  all' uom  necessità  maestra. 

Pur  l'uomo  all'uom  per  fame  d'oro  è lupo; 
Ma  il  vitto  ai  lupi,  a te  il  dnn.iro  e sprone, 

Che  ti  faccia  per  bosco  e per  dirupo. 

Per  via,  per  piazza  a esercitar  I'  unghione. 

Forse  all’ ineude  l’oro  vien  dui  cupo, 

Sol  perchè  eflìgie  esprima,  arme  e iscrizione? 
perchè  vien,  dimmi,  o tu,  che  lo  zecchino 
Come  un  quadro  contempli  del  Gucrcino  (t)? 

Ma  peggio  ancor,  se  apri  la  nian,  se  n'  esce 
L'oro,  e ilal  sacco  il  trae  maggior  delitto. 

All!  Il’ esce  a stillo,  torna  a fiumi,  e cresce 
In  ampie  somme,  che  menti  lo  scrino: 

Come  s*  offre  Punein  nel  pasto  al  pesce, 

Così  all’ unni  nudo  e dall’  imqiiu  afllitto 
Tu  spietato  offri  un  laccio  per  sostegno, 

E ne  vuoi  tulio,  fin  le  mcmiira,  Ìii  pegno. 

Gema  indanio  il  mendico  in  atrio  algente, 
Spogli  P aro,  i parenti,  os(>onga  Ì figli, 

Ma  P usure  ti  pngiii  e ron  la  mente 
Yeggia  anco  in  sogno  i tuoi  vicini  artigli. 

Questi  teme  del  debito  l'urgente 
Pena,  e tu  del  danar  temi  i perigli. 

Miseri  entrambi!  son  «P affanno  in  gara 
Così  la  gente  povera  e P avara. 

Cruda  fame  dell’oro,  atroce  dea, 

Che  fugò  virtù,  onor,  libcrt;ì  e pace; 

lei  cede,  più  clic  alle  guerre,  Aslrcn, 

E por  lei  Ihi  Paltur  divien  mcmtaec. 

(f)  (fiali  KrmierMo  Biirbicri , detto  il  (inrrriitn,  per* 
rhè  cieco  d'iiit  oci-liio,  vuoUi  dn  alcuni  il  più  grati  pil> 
(ore  (|r!|.'i  >.ciiulti  loiiibanb.  Z. 


ÓI.S 

Questa  noi  spinge,  come  a palma  elea  (i), 

0 corno  a gloria  di  sralatn  audace, 

Del  lucro  a gareggiar  nel  corso  immondo. 

Sì  che  ne  par  ri'stio  P esser  secondo. 

Tcco  or  ragiono,  o gcnitor  d’ ignara 
Figlia,  che  intese  il  tuo  decreto  e tacque. 

Da  te  spinta  a Imeneo,  Già  presso  alPnra 
**Sla  lo  sposo,  che  a le  più  che  a lei  piacque, 
Ricco  e costui;  questa  virtù  t'è  cara,  * 

Nè  cerchi  come  vive  e come  nanpie; 

Te  nuovo  Arrisio,  amor  d' eroi  non  muove, 

Ma  colli  a pioggia  d’or,  che  a tntU  è Giove  (2). 

So  che  il  genero  tuo  spedì  uno  zio 
C.ol  tòsco,  è ver,  ma  canterò  ai  parenti 
Che  in  lui  tua  figlia  ha  un  angelo  di  Dio, 

E dirò  P empie  pillole  accidenti. 

Verrà  gloria  al  tuo  tetto  e danno  al  mio, 

Se  I finti  io  svelo  o gli  arsi  testamenti, 

1 parli  oppressi,  il  hnraltier  collega, 

L’oscena  zecca,  e il  tribunal  bottega. 

Nè  fuoco  insieme  o umor,  nè  in  un  sol  petto 
Sta  cupidigia  e fè,  virtù  e telonio. 

La  lucente  magia  del  picn  sacchello 
Fc’ iniqui  Vcrre,  Doinhclla,  Antonio. 

Giuda  il  sangue  del  Pio  consegna  al  ghetto, 
Simon  fa  della  cinerea  mercimonio  ; 

E pel  soldi  v’è  pur  chi  gli  anni  accorcia 
Al  padre,  e i figli  offre  al  eolici  di  Norcia. 

Sotto  apparenze  di  virtù  si  cela 
Il  vizio  e di  bel  titolo  s’onora. 

Par  nioilcslin,  par  senno  e ranleia 
Queir  avarizia  clic  in  serbar  divora- 
Ma  nè  scrigni,  nè  figli  a tal  tutela 
Mai  fulcrò.  Chi  sua  pminia  adora 
Ai  vezzi  dclPnitrui  non  è di  sasso: 

Dall'avarizia  al  furto  è un  breve  passo. 

Quante  Enfili  (5),  ohimè,  vegg’iot  Nè  inuUi 
Slarian  tanti  sotterra  i Polidori  (4), 

Se  mesti  a noi  parlassero  i virgulti. 

Come  a Enea,  spìe  del  sangue  e dei  tesori. 

(1)  Per  fMiima  elea  intniili  quella  elio  si  dava  al 
viuriiori  dei  giaochi  olimpia,  co«i  delti  Jalla  cititi  dì 
Olimpia  nelPEliilc.  /. 

(3)  Altmlr  alla  ratnos;i  favola  di  Dan.'ic  figlio  dì  .\rrÌ<tio. 
Vedi  la  lirfPotlc  di  Orazio:  /Helusaiu  fkinncn  (urris 
«Ar»»ra,  eoe.  Z. 

(3)  Erìlìle  per  Ingordigia  dotPoru  Imdi  il  marito  Am* 

fiarao,  die  {ter  sua  ragione  moriva  nella  s|»rdiitoiie  tiri 
atttc  a Tflff.  Vedi  le  favtdc.  Z. 

(4)  Polidoro  uUiino  figlio  di  Priamo,  cui  il  padre  con 

grutidr  quantità  d’uro  aveva  niaml.ilo  a PuUnv*slore  re 
di  Tracia  « suo  genero , {lerchè  glielo  ciistodUoc  salvo 
dui'iiiilc  la  guerra.  Ma  PolinirsUire.itireniliaU  die  fu  Troia 
dai  Greci,  |irr  eupidigia  d’oro,  ucrìsc  Polidoro.  Vedi  l'ir> 
f/ilio,  Esiide  lih.  IH,  Dantr  PenciT.  XX,  Itó,  Oeàrfio 
Mt.r*«.  XIII,  f'Hri/iHte  K< tbv,  ecr.  Z, 
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Pur  la  prole  spogliar  coi  graflì  occulU 
Osaste,  o madri,  e superar  tutori; 

Pur  voi  (tanto  non  feo  tigre  in  caverna) 

1/ iiecidcsle,  e fremè  l'ombra  paterna. 

Ma  il  suon  dell’ or  cangia  alme  oscure  in  ciliare, 
E ognor  le  segue  della  fama  il  suono. 

Chi  pel  trono  dà  il  sangue  e per  Taltare? 

Per  la  pecunia  dà  l’altare  e il  trono. 

ISon  per  crescer  tesori  osa  peccare 
IJrban,  ma  per  serbarli:  e saggio  e buono 
Sembra  il  cristian  che  incenserà  il  demonio, 

Se  apostasia  gli  salva  il  patrimonio. 

Nè  danaro  si  vuol  per  trarne  onore, 

Ma  onor  si  vuol  per  trarne  poi  danaro, 

Si  che  tal  eh’ esser  può  legislatore, 

Per  guadagno  maggior  resta  notare. 

Vedi  Ciao,  che  del  bene  ostenta  ufuore, 

Se  il  ben  si  vende  in  certi  di  più  caro  : 

Ma  di  virtù  poi  mrrca  il  vilipendio, 

Se  dal  vizio  ha  più  nobile  stipendio. 

Muori,  0 guerricr,  per  le  monete  in  campo , 
Piloto  in  mare;  oftii  per  Por  la  vita; 

Non  temer  iParmì,  ne  di  nubi  il  lampo 
Sicgui  la  Furia  che  riccliezze  addita. 

Sia  del  tesor,  non  della  patria,  scampo, 

Il  rischio  tuo  ; ne  nubile  ferita 
T’ accresca  onor,  ma,  se  donar  l'apprcsla, 

La  cicatrice  anco  nel  <lorso  è onesta. 

Senza  pecunia  non  vai  nome,  o rango, 

Nè  par  santo  ehi  è in  cici  se  non  s’indora: 

Coi  merli  del  donar  chi  vicn  dal  fungo 
Va  in  allo  : il  ricco  dotnhiu  e innamora, 
M’opprinie,  e in  tribunal  ride,  s' io  piango; 

E in  corte  e iii  chiesa  indietro  io  resto,  e fuora, 
Se  costui  vicn,  che  <l’csscr  ricco  lia  il  frutto 
In  ogni  soglia.  Chi  ba  danari,  ha  lutto. 

Perciò  sullo  tue  scale,  o l'gon,  se  vedi 
Dottrina  n te  prostrarsi,  amor,  giustizia, 

Conte , duce  e pretor  leccarli  i piedi, 

Reverenza  ti  par  ciò  eli’ è avarizia. 

K idolatria  delPor  quella  che  credi 
Sacrata  n le  umiltà,  lode,  amicizia. 

Questa  che  ti  fu  onor  devota  schiera 
Teme  |>e'suoi  danari,  o ne*  tuoi  spera. 

Chi  P or  che  Pirro  olTria  spregiar  sostenne. 

Chi  spogliò  Perseo,  e ritornò  mendico, 

( Duri  esempi  ! ) avean  sotto  alle  cotenne 
D' ignuda  probilatc  il  fumo  antico. 

Ma  tu  cerca  il  donar,  non  domPei  venne; 

Il  tempo  u croi  pitmTlii  ora  è nemico. 

Dunque  il  mel  prendi,  e lascia  n quei  le  pecchie  : 
Di  3!ida  hai  l‘or(l\ nessun  vedrà  le  orecchie (2). 

Angiolo  «PEIci.  l/atarìzin. 

( I ) Vedi  Ovidio  Metani.  .\1.  Z. 

(J>  Angelo  W.u  ia  d’EIri  ( n.  ìn  Flrenir  1754,  m.  in 


AL  MARCnR’^E  GINO  CAPPOVr. 

Il  sempre  suspii'ur  milh  rik  va. 

l*i:TRJtRLA. 

Palinodia. 

Errai,  candido  Gino:  assai  gran  tempo 
E di  gran  lunga  errai.  Misera  e vana 
Stimai  la  vita,  e sovra  Pulire  iiisul.su 
La  slagion  ch’or  si  volge.  Iiilollcranda 
Parve,  e fu , la  mia  lingua  alla  beata 
Prole  mortai , se  dir  si  dee  niorlalc 
L'uomo  o si  può.  Fra  maraviglia  e sdegno , 
DalPKdcn  odorato  in  cui  soggiorna, 

Rise  PuUii  progenie,  e me  negletto 
Disse  0 mal  venturoso  e di  piaceri 
O incapace  o inesperto,  il  proprio  fato 
Creder  comune , e del  mio  mal  consorte 
L’umana  specie.  Aifiii,  per  entro  il  fumo 
De’sigari  onoralo,  al  roraorio 
De’crepilanti  pasticcini,  al  grido 
Militar,  dì  gelati  e di  bevande 
Ordinalor , fra  le  percosse  bizze 
E i branditi  cucchiai,  viva  rifulse 
Agli  occhi  mici  la  giornaliera  Iure 
Delle  g.izzelle.  Riconobbi  e vidi 
La  pubblica  letizia  e le  dolcezze 
Del  dittino  mortai.  Vidi  PecceI.so 
Stato  e il  valor  delle  terrene  cose , 

Vienna  tolto  n suo  moilelto  Giovenale,  ei  diede 

talire  che>  i.eblteac  cadano  troppe  volle  nelPcptgram* 
inatico,  sono  dagli  intelligenti  molto  lutiate  e per  lo  alile 
serralo,  pieno  di  co.*e , e per  l’aUicu  sapore  della  liii> 
gua,  e |>er  la  evidenza  dei  ritratti  morali  ch’oi  sa  disc> 
gnare  con  rapide  niu  furti  jienncllule.  Tali  ritraili  |*erù 
rtesctrebltero  più  iàirullivi  d*as.«ai  se,  anziché  le  più 
spietate  anomalìe  del  vizio,  colp^sero  caratteri  più  facili 
ad  incontrarsi  nei  mondo.  Anche  la  soverchia  erudizione 
nuore  in  qualche  parte  alla  pienezza  deiraflTetlo,  e |ier  que* 
sto  lato  si  assomigliano  alquanto  alle  salire  di  quel  bizzarro 
ingegno  di  Salvator  Vollero  alcuni  appuntare  l'uso 
ch’ei  fece  nella  satira  «icirollava  rima  ; a torto  per  nostro 
credere,  v |>crché  la  forma  citeriore  |mko  importa  (pianlu 
al  concetto,  laddove  non  si  tratti  d'imitare  coi  suoni  le 
cose,  come  avviene  assai  sfiesso  nella  lirica,  e perchè,  e que> 
sta  6 ragione  che  vale  pi'r  mille,  perché  alla  prova  non 
apparve  che  si  fallo  metro  guastasse.  Nel  resto  abbondano 
gli  esempi  dì  poesie  bernesche  srnlte  in  ottava  rima;  e 
che  altro  è mai  la  {toesia  bernesca  se  non  se  un  rivolo  della 
satira  7 Abbiamo  deUTIcì  anche  degli  epigrammi  in  sul 
far  di  .Marziale,  senza  però  le  sue  KiUighczzc,  arguti  e 
frizzanti , e poche  ma  squisilissiioe  poesie  latine  rhc  Io 
dimostrano  uno  dc'più  profondi  conoscitori  della  lingua 
di  Virgilio  e di  Orazio,  poesie  che  polrehliero  disputare 
la  palma  con  quelle  tanto  ceiel»ra(e  del  l'racasloro,  dei 
Fiamiiiii , del  .Sanazzarn,  Z. 
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E tiiUo  fìori  il  cor^o  umnno,  c vitli 
Come  nulln  qun^giù  <li5pmce  n «lura. 

Nè  nien  conobbi  ancor  gli  si  lidi  e Topro 
Stupende  e il  senno  e le  vìrtudi  e l'nllo 
Saver  del  sccol  mio.  Nò  vidi  meno  ' 

F)a  Marocco  al  Calai,  dell’ Orse  al  Nilo, 

K da  Boston  a Goa.  correr  dell’alma 
Felicità  sulTormc  a gara  ansando 
Regni,  imperi  e ducali;  e già  tenerla 

0 per  le  chiome  fluUnanli , o certo 

Per  reslremo  del  boa  (I).  Cosi  vedendo, 

E meditando  sovra  i larghi  fogli 
Profondamente,  del  mio  grave,  antico 
Errore,  di  me  stesso,  ebbi  vergogna. 

Aureo  secolo  ornai  volgono,  o Gino, 

1 fusi  delle  Parche.  Ogni  giornale, 

Gcner  vario  di  lingue  e di  colonne, 

Da  tutti  i lidi  lo  promette  al  mondo 
Concordemente.  Fnivcrsalc  amore , 

Ferrale  vie.,  mollipliei  eommerel , 

Vapor,  tipi  c chotéTa  i più  divisi 
popoli  e eìimi  stringeranno  insieme  : 

Nè  meraviglia  fia  se  pino  o quercia 
Suderà  latte  e mele,  o s’aneo  al  suono 
D’iin  uHiUer  danzerà.  Tanto  la  possa 
Infìn  qui  de'lnmbiccfii  c delle  storie, 

E le  macchine  al  cielo  emuintrici 
Crebliono , c lauto  cresceranno  al  tempo 
Che  seguirà  ; poiché  di  meglio  in  meglio 
Senza  (in  vola  c volerà  mai  sempre 
Di  Sem , di  Cam  e di  Giapcto  il  seme. 

Ghiande  non  eilierà  certo  la  terra 
Però,  se  fame  non  la  sforza:  il  duro 
Ferro  non  deporrà.  Ben  molle  volle 
Argento  ed  or  disprczzcrà , contenta 
A polizze  di  cambio.  E già  dal  caro 
Sangue  de’suoi  non  asterrà  la  mano 
La  generosa  stirpe  : anzi  coverte 
Fien  di  stragi  T Europa  c l'altra  riva 
DeirallaiiUeo  mar , fresca  nutrice 
Di  pura  civiltà , sempre  che  spinga 
Conlrorie  in  campo  le  fraterne  schiere 
Di  pepe  0 di  cannella  o d'altro  aroma 
Fatai  cagione,  o di  melate  canne, 

O cagion  qual  si  sia  eh 'ad  auro  torni. 

Valor  vero  e virtù , molestia  e fetle 
E di  giustizia  amor,  sempre  in  qualunque 
Piibhlieo  stato,  alieni  in  lutto  e lungi 
Da*  comuni  negozi , ovvero  in  lutto 
Sfortunati  saranno,  afliittì  e vìnti  ; 

(I)  Pcllicrìa  in  llgura  di  sorprnle,  <Iella  dal  iromondo 
rrtlìlp  di  questo  nontc,  nota  alle  donne  gentili  de’iempi 
mwirl.  Ma  come  è tr^iui  d»  moda,  polribl«  andir  il  senso 
della  parola  andare  fra  poco  in  dimenlicnnza.  l'rn!)  non 
>.nrà  quella  imierella. 
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Percliè  die  lor  natura , in  ogni  tempo 
Starsene  in  fondo.  Ardir  protervo  c fro<le, 

Con  mcdiocrilii,  regneran  sempre,  » 

A galleggiar  sortiti.  Imperio  c forze, 

Quanto  più  vogli  o cumulate  o sparse, 
Abuserà  chiunque  avrallc  e sotto 
Qualunque  nome.  Questa  legge  in  pria 
Scrisser  natura  c il  fato  in  adamante  ; 

E co' fulmini  suoi  Volta  (l)  nè  Davy  (2) 

Lei  non  cancellerà,  non  Anglin  tutta 
Con  le  macchine  sue,  nè  con  un  Gange 
Di  politici  scritti  il  sccol  novo. 

Sempre  il  buono  in  tristezza  , il  vile  in  festa 
Sempre  e il  ribaldo  : incontro  ali'alme  eccelse 
In  alme  tutti  congiurati  i mondi 
Fieno  in  perpetuo  : al  vero  onor  seguaci 
Calunnia,  odio  e livori  cibo  dc’forti 
Il  debole,  cultor  de’ ricchi  c servo 
Il  digiuno  mendico,  in  ogni  forma 
Di  comun  reggimento , o presso  o lungi 
Sicn  reclittiea  o i poli , eternamente 
Sarà,  se  al  gcner  nostro  il  proprio  albergo 
E la  face  del  d'i  non  vengon  meno. 

Queste  lievi  reliquie  e questi  segni 
Delle  passate  età  , forza  è che  impressi 
Porti  quella  che  sorge  età  dcH’oro: 

Perchè  mille  discoidi  c repiignanli 
L’  umana  compagnia  principiì  c parli 
Ila  per  natura;  e por  quegli  odii  in  pace 
Non  valser  grintcllctti  c le  possanze 
Degli  uomini  giammai,  dal  di  che  nacque 
l/inelìta  schiatta,  e non  varrà,  quantunque 
Siiggio  sin  nè  possente , al  secol  nostro 
Patto  alcuno  o giornal.  Ma  nelle  cose 
Più  gravi  intera  c non  veduta  innanzi 
Fia  la  mortai  felicità.  Più  molli 
Di  giorno  in  giorno  divcrran  le  vesti 
O di  lana  o di  seta.  I rozzi  pagni 
Lasciando  a prova  agricoltori  e fa!d)ri , 
Ghinderanno  in  eoton  la  scabra  pelle , 

E di  castoro  eoprirnn  le  schiene. 

Meglio  fatti  a!  bisogno,  o più  leggiadri 
Certamente  a veder , tappeti  e coltri , 

S«*ggiole,  canapè,  sgalielli  e mense, 

* Letti  ed  ogni  altro  arnese , adorneranno 
Di  lor  nienstrua  beltà  gli  appartamenti  ; 

E nove  forme  di  paiuoli , c nove 

(I)  VolU  Alcs<andro  (o.  a Como  174ó,  ni.  IS36)  ce- 
lclH*rrimo  fìsico,  inveiilorr  della  famosa  pila , donde  poi 
originarono  tante  scoperte.  'l. 

(S)  Davy  Cmfredo  (n.  I77S,  m.  uno  dei  più 

grandi  st-ienzìali  iringliilierra,  notissimo  per  la  lampatin 
di  skurtzia,  ad  uso  de'minalori,  intesa  a iiilrlurli  dulie 
frcquenlì  esplolioni  del  gas  ihfìnmmuhile  cui  andavano 
soggetti  nelle  visCtTC  tirila  terra.  /. 
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Pcnlolc  ammircrìi  Parsa  cucina. 

Da  Paridi  a Caluìs,  di  quivi  a Londra  » 

Da  Londra  a Livcrpool,  rapido  tanto 
Sarà,  quaiil'aUri  iniaginar  non  osa, 

Il  cammino,  anzi  ii  volo:  c sotto  l'ampie 
Vie  del  Tamigi  fìa  dischiuso  il  varco  (1), 

Opra  ardila,  immortai,  ch’csscr  discliluso 
Dovea , giù  son  molPanni.  Illuminale 
Meglio  ch’or  sua,  benché  sicure  ni  pari, 
Nottetempo  snran  le  vie  mcn  trite 
Delle  città  sovrano,  e lalor  forse 
Di  suddita  città  le  vie  maggiori. 

Tali  dolcezze  e sì  beuta  sorte 
Alla  prole  vegnente  il  cicl  destina. 

Fortunali  color  che  uientrc  io  scrivo 
Miagolanti  in  su  le  braccia  accoglie 
levatrice!  a cui  veder  s'uspctta 
Quei  sospirati  di , quando  per  lunghi 
Studi  iia  noto , e imprenderà  coi  latte 
Dalla  cara  nutrice  ogni  fuiiciullu , 

Quanto  peso  di  sai,  quanto  di  carni, 

£ quante  moggia  di  farina  ingiiiotla 

Il  patrio  borgo  in  ciascun  mese;  e quanti 

In  ciascun  unim  partoriti  e morti 

Scriva  il  vecchio  prior  : quan<lo  , per  opra 

Di  possente  vapore,  a milioni 

Impresse  in  un  secondo,  il  piano  e il  leggio 

£ credo  anco  del  niur  gl’immensi  traiti, 

Come  d’aeree  gru  stuul  clic  repente 
Alle  late  campagne  il  giorno  involi , 

Coprirao  le  gazzette,  animo  e vita 
Dell’universo,  e di  savere  a questa 
Ed  alle  età  venture  unica  fonie  ! 

Quale  un  fanciullo , con  assidua  cura , 

Di  fogliolini  e.  dt  fuscelli,  in  forma 
O di  (empio  0 di  lorre  o di  {palazzo , 

Un  edificio  innalza  ; e come  prima 
Foniito  il  mira,  ad  atterrarlo  e vólto, 

Perchè  gli  stessi  a lui  fuscelli  e fogli 
Per  novo  lavorio  son  di  mestieri; 

Così  natura  ogni  opra  sua,  quantunque 
D’alto  ortilicio  a contemplar,  non  prima 
Vede  pcrfelLu  cli'a  disfarla  imprende , 

Le  parli  sciolte  dispensando  altrove. 

E indarno  a preservar  sè  stesso  ed  altro 
Dal  gioco  reo , la  cui  ragion  gii  è chiusa 
Eternamente,  il  mortai  seme  accorre 
Mille  virtudi  oprando  in  mille  guise 
Con  dotta  man:  cliè,  d'ogni  sforzo  in  onta, 

La  natura  c-rudcl,  fanciullo  invitto. 

Il  suo  capriccio  adempie,  e senza  posa 
Distruggendo  e formando  si  trastulla. 

Indi  varia,  infinita  ima  famiglia 
Di  mali  iminetiicabilt  e di  pene 

(I)  Allude  al  famoso  Timiiel.  /.. 


Preme  il  fragil  mortale , a piTir  fatto 
Irreparnbibuente  : indi  una  forz:i 
Osili,  dislruggitricc,  e dentro  il  fere 
E di  fuor  da  ogni  lato,  assidua,  intenta 
Dal  dì  die  nasce;  e raflalica  e stanca, 

Essa  indcfaticulu  ; insin  ch’ei  giace 
Alfin  dall*  empia  madre  oppresso  e spento. 
Questo,  o spirto  gentil,  misi'rie  estreme 
Dello  slato  mortai;  vmliiezza  e morte, 

Ch’lian  principio  d’nlior  che  il  labbro  infante 
Preme  il  tenero  seii  che  vita  iaslilla; 

Emendar,  mi  crcd’io,  non  può  la  lieta 
Nonadccinm  età  più  clic  )K>lcsse 
La  decima  e la  nona , e non  potranno 
Più  di  questa  giammai  iVtii  future. 

Però,  se  nominar  lice  talvolta 

Con  proprio  nume  ii  ver,  non  altro  insonima 

Fuor  clic  infelice,  in  qualsivoglia  tempo, 

£ non  pur  ne’  civili  ordini  e mudi , 

Ma  della  vita  in  tutte  l'uUrc  parti, 

Per  essenza  insanabile  e per  legge 
Univcrsal  che  terra  e ciclo  abbraccia , 

Ogni  nato  sarà.  Ma  novo  u quasi  * 

Divin  consiglio  ritroviìr  gli  eccelsi 
Spirti  del  seeol  mio:  che,  non  polendo 
Felice  in  (erra  far  persona  alcuna, 

L’uomo  obbliando,  a ricercar  si  diero 
Ona  cumuli  felicilade  ; e,  quella 
Trovata  agevolmente,  essi  di  molti 
Tristi  e miseri  lutti  un  popol  fanno 
Lieto  e felice  ; e tal  portento , ancora 
Da  pamphleU  , da  riviste  e da  gazzette 
Non  dichiarato,  il  civil  gregge  aiiuiiini. 

Oh  menti,  oh  senno  , oh  sovnimatio  acume 
Deir  età  ch’or  si  volge!  E che  sicuro 
Filosofar,  che  sapienza,  o (ìiiio, 

I più  sublimi  ancora  e più  riposti 
Subbictli  insegna  al  secoli  futuri 

II  mio  secolo  e tuo!  Con  die  costanza 
Quel  che  ieri  schernì,  proslesti  adora 
Oggi,  e domani  abbatterà,  per  girne 
Ru<eozzaD(ln  i rottami  e per  riporlo 

Tra  il  fumo  degl’  inreiisi  il  di  vegnente  ! 
Quanto  estimar  si  dee , che  fe<le  iiispini 
Del  seeol  che  si  volge,  anzi  dell’ anno, 

Il  concorde  sentir!  con  quanta  cura 
Convienci  a quel  dell’  anno , ni  qual  dilTormo 
Pia  quel  dcU'allro  oppresso,  il  sentir  nostro 
Oimparamlo,  fuggir  clic  mai  d'un  punto 
Non  sicii  diversi  ! E di  die  tratto  innanzi , 

Se  al  moderno  si  opponga  il  tempo  antico, 
Filosofando  il  saper  nostro  è scorso  ! 

l’n  già  de'tuoi , lodato  (ìino,  im  franco 
Di  poetar  niaeslrt),  anzi  ili  tutte 
Scienze  ed  arti  e facoltadi  umane 
E nienti  die  Tur  mai,  sono  e sar.mno, 
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Dottore , emcmJutor  y u Lascia , mi  disse , 

1 propri  airelli  tuoi.  Di  lor  non  cura 
Questa  virile  età,  volta  ai  severi 
Economici  studii  e intenta  il  ciglio 
Nelle  pubbliche  cose.  Il  proprio  petto 
Esplorar  che  ti  vai?  Materia  al  canto 
Non  cercar  dentro  (c.  Canta  i bisogni 
Del  secol  nostro  c la  matura  i|>cme.  n 
Memorande  senluiizc!  ond' io  solenni 
La  risa  alzai  quando  sonava  il  nome 
Della  speranza  al  mio  profano  orecchio 
Quasi  comica  vota;  o come  un  suono 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagni. 

Or  torno  addietro,  cd  al  passalo  un  corso 
Contrario  imprendo,  per  non  dubbi  esempi 
Chiaro  oggìmai  ch’ai  secol  proprio  vuoisi 
Non  contradir,  non  ripugnar,  se  lodo 
Cerchi  a fama  appo  lui , ma  fedelmente 
Adulando  ubbidir:  così  per  breve 
Ed  agiato  cammin  vassi  alle  stelle. 

Oiid'io,  degli  astri  desioso,  al  canto 
iXd  secolo  i bisogni  ornai  non  penso 
Materia  far;  che  a quelli,  ognor  crescendo, 
Proveggono  i inercanli  e le  on'icinc 
(jià  largamente:  ma  la  speme  io  certo 
Diri) , la  speme  onde  visibil  pegno 
Giù  concedon  gli  dei;  già,  della  nova 
Felicitò  principio,  ostenta  il  labbro 
Do’ giovani,  c la  guancia,  enorme  il  pelo. 

Oh  salve,  o segno  salutare,  o prima 
Luce  della  famosa  età  che  sorge  ! 

Mira  dinanzi  a te  come  s’alicgra 
La  terra  e il  cicl,  come  sfavilla  il  guardo 
Delle  tloiizelle,  c per  conviti  c feste 
Qual  de’ barbati  croi  fama  già  vola. 

Cresci , cresci  alla  patria , o maschia  certo 
Moderna  prole.  All’ ombra  de’tuoi  velli 
Itolia  crosctTÒ , crescerà  tutta 
])altc  foci  del  Tago  all’ Ellesponto 
Europa,  c il  mondo  poserà  sicuro. 

E tu  comincia  a salutar  col  riso 
Gl' Ispidi  genitori,  o prole  infante. 

Eletta  agli  aurei  dì  : nè  li  spaurì 
L’innocuo  nereggiar  lU^’cari  aspetti. 

Ridi , u tenera  prole  : a le  serbalo 
È dì  cotanti)  favellare  il  frullo  ; 

Veder  gioia  regnar,  citladi  c ville. 

Vecchiezza,  gioventù  del  par  contente, 

E le  barbe  ondeggiar  lungiic  due  spanne  (1). 

(ììjcomo  Leopardi.  0/tcre. 

(I)  Ih  i|uc>{a  /m/óim/ùi  del  Leopardi  ravvisi  l’ ironìa 
del  rariiii,  ina  piò  aere,  piò  pungente;  v’è  il  riso  dì 
tìioveiialc  c di  iM.'iiHH'ritu,  v’c  non  !»o  che  dì  bt'fT.ii'do , 
di  sprexziiinte,  di  disjR'rato  che  li  rattrista  c eonturba  , 
i'oiiic  in  eeiii  vcrit  del  terribile  Alighieri.  Tu  senti,  tu 


SUI  SEPOLCRI  ut  L’ftO  rOSCOLO 

Delio,  non  già  ch’io  di  saver,  d’arguto 
Sottilissimo  scuso , a cui  nè  un  solo 
Pur  de' minimi  fugge,  il  vanto  impugjii 
Air  esimio  Clitarco,  o a luì  m’atlenU 
Folle  adeguarmi  cd  inviargli  il  guanto  ; 

Ma  icr,  quaud'ci  della  loquace  sera 
Nel  crocchio  il  lieto  frascheggiar  soppresse, 
Librando  i versi  onde  l’altera  splende 
Di  feral  luce  anima  d'C^o,  c quelli 
Con  che  Ippolito  i cuori  angc  c consola, 
(Facciasi  dritto  ni  ver)  già  non  lasdommi 
Pago  ci  così  eli’ io  me  gli  acqueti  in  lutto. 
Dunque  (i)  se,  i tratti  delle  aerie  vie 
Queir  animoso  n Irasvolar  , de’suoi , 

Non  de’ vanni  dircèi,  s’impenna  il  tergo, 

K se  quesl’allro  non  amo  le  tracce 
Che  al  tenue  conversar  de' ricambiati 
Fogli  segnava  il  venosin  maestro  , 

Darcmio  n colpa  ? E come  poi  d'iniquo , 

O di  stolto  giudicio  usiam  purgarci 
Aliar  che  tipo  di  sè  stessi  e a nullo 
Ligi  vantiamo  al  cicl  IMndaro  c FIaca>  ? 

Ed  in  altro  mi  spìacqiie  : o a colai  voce 
Lite  intentava  , per  negar  che  vera 
CiUadinanz.i  avesse,  o a bipartita 
Unisillaha  coppia  il  naso  avverso 
Raggrinzava  c le  labbra , e paventava 
Ogni  bello  ardimenti).  In  nebbia  forse 
Di  crasso  crror  raccolto,  io  ma!  dtsccrno  ; 

Ma  gli  aurei  doni  delle  sante  muse, 

Cnurio,  con  pietra  cimentar  (2)  si  donno 
Altra  da  quella  che  scegiica  Clitarco. 

Chi  loco  il  dir  mi  vieta?  Anco  del  mìo 
Sentir  su  quelle  note  averli  chieggio 
Consapevole,  o Delio.  È dolce  cosa 
Senza  timido  vcl,  sia  pur  qual  vuoisi. 

Tra  i cari  amici  proferir  sua  mente  ; 

E la  memoria  delle  sante  muse , 

A chi  già  tempo  vagheggione  c n’arse, 

È voluUadc  che  lo  vene  inonda. 

Tu  pur  con  meco  a ragionar  di  loro 
Godi  rilrartì , se  lalur  dì  tregua 
Ne  soli  cortesi  i pubblici  libelli 

volli  clic  II  |H>cla  scrisse  col  ciiurc  olio  menava  sangue, 
irato  Q sè,  ul  mondo,  ulla  nuiura.  Rileggi  quanto  è dello 
del  L(*0|Mirtli  iK'lln  ituAira  tiilrodu/ioDo.  'L. 

(1)  re.  L’ uuini-c  actTniM  qui  hi  bel  com- 

pendio le  prinei|uilt  eeiisuro  che  ulciini  niuvcunu  alle 
poo>iie  del  l'oocolo  c del  rindcmotitc. 

(:i)  Con  pir/ra  eiwrHfaf'.  re.  L’c>pre.ssiouc  è lullu  dagli 
ordici,  i quali  cimciilauu  o provano  la  bontà  deU'oro  t 
dcii’argcuto  alb  pietra  detto  par.igonc. 
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Oc'lla  contrada  etnèa  (1);  aoI  no' tuoi  carmi 
.Ne  apparirà  vestigio;  c alcuna  forse 
Anima  eletta  scnlini  |>er  loro 
Come,  temprate  di  fuiièbre  vista, 
tacenti  delizie  cran  più  care; 

Nè  |)Olrà  teco,  senza  un  gel  cdic  tutta 
Di  gradevol  ribrezzo  la  distringa. 

Per  le  lunghe  aggirarsi  opache  chiostre, 

E quali  erano  vivi,  c dell*  antico 
Moto  veder  rianimati  i volti 
Degli  stanti  cadaveri,  c il  singulto 
E i deliri  amorosi  e le  querele 
E i gridi  udir  della  devota  gente. 

Per  le,  |Kitria  mia  dolce,  ornai  del  novo 
Senno  t’ aggiri  ni  vertice  propinqua  ; 

Gilè  gli  ammirati  dal  concordo  voto 
D’infullibili  oreccliv  c muti  al  core 
Gorgheggiunli  Demetri,  Arbuci  v Ciri  (i) 

Godi  far  di  versata  ampia  dovizia 
Dispettosi  c superbi  ; e quanto  in  marmi 
Ed  in  perenni  segni  oro  cangiassi 
Per  gl’ illustri  sepolti,  entro  ni  voraci 
Gorghi  dell'  Adria  li  parria  sommerso. 

Dov'  io  ferisca,  io  ’l  so.  Pòrtali  in  pace, 

Cliè  ben  li  siati,  gli  amari  detti:  è questa 
1/ ira  d'Ugo,  ch’io  bevo,  c m’ iiiacerba. 

Ingrata!  Un  solo  (3)  di  tc  nato  avesti. 

Ai  primi  seggi  della  gloria  surto, 

Alunno  delle  muse;  ardito  c casto 
Intelletto,  e divin  labbro,  che  a fronte 
L(»car  ben  puoi  di  quanti  egregi  fennu 
Aurea  nomar  qual  fu  più  bella  eladc  : 

E poca  terra  cd  obbliata  il  copre! 

Chi  leverà  più  voce  in  tua  difesa, 

Se  di  lento  stupor,  di  pluml>co  .senso 
Ti  accusi  c bi;(li  io  stranier  superbo? 

E,  u Oh  male,  esclami,  oh  mal  per  te  di  un  tallio 
Saggio  vegliale  notti  ì Ei  con  quel  suo, 

Di  nullo  esemplo  imilalor,  nè  mai 
Imitabile  altrui,  sublime  riso, 
l^iaccr  ti  volle,  c la  viltà  snudarli 
Di  lor  che  soli  nominar  sai  grandi, 

Ma  fur  concenti  ai  sordi  scogli  c uiroiidc.  n 

Ed  c pur  vero?  lo  noi  diri);  ebè  indarno 
Sceriier  vorrei  se  ad  insensata  fibra , 

O alla  gretUi  avarizia,  o alla  gelata 
Sapienza,  o del  |»ar  ik^ggiasi  a tutte 
Origini  SI  falle,  in  tc  congiunte, 

L’ingrato  animo  tuo.  Ma  tu  fai  bello 

M)  Della  Sifilia,  della  <|u.iU  ^uiio  famose  le  eatacoud»'. 

Z. 

(2)  (lOighrgtfùiHli  Ihmdri,  fc.  Aercmia  le  rnoi  mi  >oin- 
me  rltc  tii  s|H'i)dono  nello  sli|M*niÌMiT  ranlaiiti  da  Irairi. 

f»)  i-H  solo^tT.  (Giuseppe  l'iiritti,  a mi  icnoc  immol- 
lai fain.i  priiM-ipalmeate  d;il  Giorno. 

Zu.NCAPA.  iV’fjif. 


Qual  meglio  ^d  noni  piaccia  scagliarti  oltraggio. 
Noi  pur,  noi  pure  eco  faccjam:  talvolta 
Ciò  clic  a pietà  si  nega,  ultien  viTgogna. 

Oh  rio  dispetto!  Ah!  ben  tu  il  senti,  amico. 
Ch’io  ti  veggio  turb.irli  a trar  dal  seno 
Disdegnosi  sospiri.  E pur  V acerba 
Tua  giovinezza  c l’ invido  recinto 
Che  fu  du’luoi  primi  anni  a guardia  eletto 
Ti  vielaro  il  mirar  sovra  gl’infenni 
Fianchi  c P infermo  piè  proceder  lente 
Le  altere  forme,  e it  più  che  umano  aspe.Uo 
Del  venerando  vecchio  e le  pupille 
Eloquenti  aggirarsi  e vibrar  dardi 
Di  sotto  agli  archi  dell’augusto  ciglio. 

Nò  tu  la  immensa  delle  sue  |»arole 
Piena  sentisti  risonar  nell’  alma 
Allor  che  apria  dalla  ispirata  scranna 

I misteri  del  tifilo,  e,  rivelando 

Di  natura  i tesori  ampi,  abbracciava 
E le  terrestri  e le  celesti  cose. 

E a me  sovente  nell’  onesto  albergo 
Seder  fu  dato  all’  intime  corline 
De’ suoi  riposi,  c per  le  vie  rret]ueiili 
All’egro  pondo  delle  membra  fargli 
Di  mia  destra  sostegno;  cd  ci  sccndea 
Meco  ai  blandi  consigli  onde  all’incerta 
Virtù  non  me»  che  all’ imperito  stile 
Porgea  soccorso;  cd  anco,  oh  meraviglia! 

Anco  talvolta  mi  l>càr  sue  laudi. 

Ah!  poiché  d’oro  n me  copia  non  venne. 

Di  ch’io  far  possa  all’alta  ingiuria  ammenda, 
Che  non  mi  lice  alnicn  colla  divina 
.Arte  de’  versi  ordir  si  nuhil  opra 
Che  alle  più  tarde  etii  di  lui  ragioni, 

F.  quanto  io  l’adorai  sempre  ridica? 

Or  quando,  o Delio,  ella  è impossibii  cosa. 

II  pietoso  desio  d’altro  s’appaghi. 

Me  le  deserte  glebe  ove  a migliaia 
Uomini  stipa  iminemoraU  morte 
Vedran  sovente  [>er  la  mesta  sidva 
Delle  croci  stanziar  Uornie  devote, 

E di  peiisior,  di  pianti  c di  parole 
Espialrico  olTrirgli  ostia  gradila. 

lo  te  pur  voglio  alla  fcral  campagna 
Seguace,  o Delio;  ivi  ri|>osan  Tossa 
Pur  di  tua  madre:  misera!  che  al  gionin 
Ti  es|K)se  appena,  c,  mentre  a te  raccolto 
Nel  talamo  infelice  i primi  dava 
Sguardi  c sorrisi,  ceco  T eterna  noUfr 
Gravò  gli  orchi  amorosi,  c le  fu  tolto 
Premer  il  htte  dal  suo  petto  e,  a lung>i 
Studio  sedendo  dell’  amala  culla, 

Consolar  di  sue  voci  i tuoi  vagiti. 

Quando  pei  campi  dei  celeste  az/.ui  ro 
Sfavillano  le  stelle,  c mmizu  luna 
E a mezzo  il  corso  più  tace  la  notte, 

il 


Digitized  by  Google 


POESIA  SATIRICA 


Movcmn  noi:  di  mediUr  si  addoppia 
Lena  e vaghezza  allor;  nè  di  profano 
Riso  ad  Dcohio  vulgar  farcnici  ubbicUo. 

Già  del  ^acro  (>cnsitT  tulUi  mi  piace 
I/alina  occupar.  L'ora  composta  batic; 

Ornai  la  via  iic  adduce.  Ecco,  P immensa 
Pompa  animiriam  delie  rotanti  sfere. 

A tutte  pose  indceliiiabii  leggo 
OcirEtcrno  il  voler,  nè  d'un  so)  punto 
Prctcriraimo.  Ah  si  ! questa , clic  iti  noi 
Vive,  c Taita  armonia  tutta  no  intende, 

È mia  scintilla  dcirEUTiin;  il  dritto 
Già  non  teme  di  morie  ; e , quando  il  frale 
Che  In  circonda  se  ne  va  soUcrra, 

Ella  rivola  dell'  Eterno  in  grembo.  • 

Ila  qui  confine  il  dir.  Taciti  c molto 
t^neila  beala  speme  in  cor  volgendo, 

Già  ingannammo  la  via....  .Ma  uh!  qual  da  lungo 
Al  cuor  mi  suona  un  rollo  fragor  cu|mi?.... 

Più  c più  s'avanza.  Son  le  Uirdc  ruote  (i) 

Pel  sassoso  cummin  traenti  il  mucchio 
Della  carne  plebea , clic  ior  die’  morte 
Preda  a ingoiarsi  alla  vorace  terra. 

Giunge  il  plaustro  funesto;  c,  dove  aperta 
Voragine  V jispelta,  il  timun  piega. 

Entro  a globi  di  fumo  infausta  luce 
Di  pingui  lede  gli  rosseggia  ai  lati. 

Già  già  scoprirsi  il  gran  ferélro  io  veggio. 

Chi  SOI!  quei  duo  membruti  i quai  baizaro 
Sulle  misere  S|H)glic,  c,  fra  le  risa 
E le  bcslenimic,  un  per  lo  braccia  c Pallro 
Per  le  piante  le  ulfcrra,  c i nudi  corpi 
Concordi  avventali  nella  vasta  buca  ? 

Cosi  forse,  o mia  patria,  era  sepolto 
Il  tuo  poeta.  Ahi!  dalla  atroce:  idea 
Uifugge  l'alma  spaventala.  Allr’oru 
Segneremo  all'undar.  Meglio  so  ad  altro 
Ne  avesse  il  vago  imaginar  cuiiduUi! 

Or,  qunl  sarà  nelle  laudale  carte 
Loco  che,  a se  la  deviata  mente 
Allcttando,  hi  tomi  in  suo  projiosto? 

Ecco  adombrarsi  nel  danzar  dciPOrc, 

Soave  inganno,  e alia  fuggente  vita 
Cltima  dea,  la  Speme;  ecco  giacersi, 

Consolntc  di  molli  ombre,  le  quote 
Ossa  nel  patrio  suolo.  E gran  vestigio 
Mi  stanqiàr  nella  mente  i paventati 
Delle  madri  fra'I  sonno  urli  e querele 
U' inespiato  lèmure,  e il  nollurno 
Orror,  noli’ onde  eubéc  d' uomini  d’arnie 
Itisonanle  e di  tromlic  e di  cavalli: 

Ivi  t gemili  e gi’iiiiii  e Piminurlalc 


(1)  Som  ir  larttr  mole  re.  I morii  dello  spedale  ^ono 
di  iioUc  condutli  ai  eimiteiio  su  uu  corro. 


Delie  veraci  Parche  ultimo  niclro  (I). 

Quasi  in  aureo  trapunto  insigni  fregi 
Di  piropi  vivissimi  e di  perle, 

Molle  commendali  Tulio  e T altro  scritto 
Egregie  cose;  e s'iu  vorrò  d‘ Elettra 
Morente  il  volo,  e il  non  credulo  carme 
Rammentar  di  Cassandra,  e i passi  incerti 
E il  brancolar  del  Cieco  entro  le  tombe 
Interrogale,  converrà  che  tulli, 

Quai  si  giaccio!!  gii  accenti,  io  ti  ridica; 

Che  scarso  torna  il  ragionare  e fioco. 

Ma  dimmi:  n queste,  che,  di  nobii  opra 
Non  volgare  urnameoto,  io  tesso  e intioro 
Spontanee  loudi  non  vorrai  che  intera, 

Se  ad  altri  mai  ben  conto , acquisti  io  fede , 
Quelle  additando  che  fuggir  non  lice 
Ad  umana  natura , in  tniili)  lume 
Non  coipabili  mende?  Ove  gli  sguardi 
In  povero  tessuto  olTendaii  mollo 
0 nauseanti  macchie,  ottimi  sempre 
Di  chi  si  tace  estimerò  il  consiglio. 

Ma  qui  d’Eurilo  non  li  agghiaccia  il  vòbi 
AUicizz.'ir;  nè,  dibattendo  Tale 
Con  vano  studio  di  levarsi  a volo, 

Infelice  si  adimn  entro  al  suo  luto 
Il  palustre  Tilarco.  E oh  voi  beali , 

Ugo  e Ippolito,  entrambi,  a cui  Tascrca 
Larva,  che  il  seco!  delirante  ìiifcsta , 

Dell’ iiitcllclto  non  falsò  la  luce! 

Mostro  enorme  e diverso,  ella  dell'arte 
S'erge  tiranna,  e con  niirabii  frattde 
Di  Natura  e del  Vero  occupa  il  seggio. 

Ma  dai  sembianti  e dalle  nieinbru  strane 
Disccrner  puoi , se  umana  forma  oil  altra 
Debbi,  e quale,  nomarla.  In  nuove  fogge 
Ripiegala,  dagli  òmeri  le  scende 
Di  color  mille  screziata  stola , 

Ove  giammui  non  conosciuti  in  terra 
Fiori  e fronde  creò  T errante  orpello. 

FiUa  gli  sguardi  in  ver  le  nubi,  e il  destro 
Indice  alzalo,  a lunghi  passi,  a salti, 

Ad  incondite  danze  ha  per  costume 
l^aiiciar  ebbra  le  piante.  In  culai  guisa, 

Costei  per  Uilla  Italia  si  gavazza 
A traviar,  se  il  possa,  anco  i migliori. 

O giovinetti!  dalla  rea  fuggite; 

(^lic  non  credibii  di  virtù  inaligna 
La  vendica  vista  influsso  piove; 

E i miseri  clic  vana  adesca  e tragge 
Maraviglia  e diieUu  a riguardarla, 

In  ogni  senso  ottenebrali  e vìnti, 

Om'uom  clic  vegga  per  fcbbril  letargo, 
it  Di  cose  che  non  soii  nè  eh' esser  ponilo  <> 

In  iagrìiiicvul  mudo  cmpiuit  le  cario. 

(I)  .\cccuua  alcuni  luoghi  del  carme  di  Tgo  Fusolo. 
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Zelo  del  rollo  e giusto  doni  m'Iian  (]u»si 
Ad  emular  rim-M>rabil  ('.rumi, 

0)iriMi|H)rtuuo  diH'Iaoiar,  so5|hiiIo; 

Nò  lìnor  quanto  mìiiaceiù  di  lieve 
Nula  r iiii^enuu  favellar  dislinso. 

Proceda  ornai.  Tu  vedi  ben  quai  vie 
Pi:Kquer  diverse  ni  duo  diversi  ingegni. 

Ove  niesla  di  grato  0|ìaco  rezzo 
Tacita  siede  una  vulletla  amena, 

Con  portainenio  iimil  qm^sti  {!)  l'erlioso 
Clivo  lento  |»asseggia  e,  i mansueti 
Oeriii  di  cura  lagrima  .slillatili 
Al  ciel  levando,  ad  or  n<l  or  sorride. 

Ida  quei  (^), clic  al  suo  veder  limiti  sdegna, 

Su  |>er  gli  crii  diru|)i  c per  gli  ai|>eslrì 
Alassi  Irasceiide,  eU  più  espedilo  giogo, 

Di  balza  Ìii  balza  perigliando,  acquista; 

Quivi  si  posa  e la  sop|>osln  terra 
Tutt.a  diseorrc  d*  uno  sguardo  c freme. 

Tai  l'uno  c Tailru  il  nijo  ftcnsier  li  finge; 

K ad  ognun,  s' io  non  erro,  unica  quusi 
Puoi  iiiccia  appor,  di  sua  virtù  il  soverchio. 
Mentre  dell'uno  il  dir  fa  di  modesta 
Scmpliciladc  c di  natio  candurc 
Sua  più  diletta  l.aude,  c apparir  gode 
Come  limpido  rio  che  nulla  asconde, 

'l'rop|H)  foi*3C  talvolta  umil  scrpi'ggia, 

K v’ha  cui  sembri  ultra  il  dover  profuso: 

1/ altro  colà  dove  di  pochi  aggiunge 
Lo  intendere  e il  siriitir , lrup|K)  sì  piace. 

Deh  ! perdi’  io  pur  con  s'i  leggiadra  imago  (5) , 
Ituon  PitidciiionU*,  nd  abbellir  non  vaglio. 

Qual  tu  sapesti,  fannclievul  binsmo? 

Che  a lui  iiictlesmo  reverenti  c sclùclle 

Ben  si  farian  di  rin  ovario  ardile 

Pur  le  mie  labbra  ; nò  il  vedrei  lo  sguardo, 

Qual  ehi  sdegnoso  fastidisce  e spregia  , 

Torcer  da  me  , se  al  generoso  petto 
Cosi  s’ aprisse  il  mio  parlar  la  via: 

Sublime,  austero  ingegno,  a suo  talento 
(ìraeclii  la  lurìui  ; di  suvran  poeta 
Debito  .serto  avrai.  Sol  ti  ricordi 
Cli'uom  nd  uomini  (Nidi;  e foggiar  gli  altri 
Su  quel  clic  in  tuo  pcnsier  tu  li  creasti 
Più  clic  umano  modello  indarno  speri. 

E anco  aggiugner  vorrei  ; Percliè , s’i  eccelso 
K amalor  sempre  d' ogni  eccelsa  cosa  , 

Delle  umane  speranze  oltre  alla  tomba 
Spinger  il  volo  non  curasti  (4)?  Imianio 

(f)  (Jcwii/f.  Il  riiidcmonlc.  « 

(i)  rhr,tr.  Cgo  Fosido. 

(3)  Con  ti  /r^gMra  tataro.  Qurllu  ili  Arringa  c di 
Alfcu. 

(i)  il  rotante.  Arnica  t'go  Foscolo,  clic  par- 

lando di  sepolcri  non  accninò  la  vita  avvritìrv  c le 


.Mille  di  ciò  colla  feconda  mente 
Sai  cumular  difese;  io  non  t* assolvo. 

Poh  monte,  o Delio;  e dalle  due  vedrai 
Primo  fuiiti  ch’io  di.ssi  alla  parola 
Scender  vizio  tulor , come  al  concetto 
K .airordin  pur  che  in  suo  cammin  lo  scorge. 
Ordine  bau  retto  entrambi,  c qual  con  mollo 
Contender  di  {icnsieri  ailìn  lo  elegge 
E il  serba  ognor  chi  di  sua  mente  ^ donno  ; 

Ala  tutta  d*  figo  in  occultarlo  è l'nrU', 

Sì  che  a stonlu  il  disct»pri.  Aperto  e nudo 
L’ama  Ippolito  sempre;  c,  qual  fors' anco 
A pedestre  scrmon  laude  non  fora. 

Delle  sentenze  sue  rado  o non  mai 
Si  attenui  annello  trascurar,  lial  primo 
AirobbtcUo  secondo,  c quindi  innanzi 
Di  grado  in  grado  trapassando.  Or  lice 
Di  Irudito  talvolta,  e spento  alTetto 
Colpa  asserirgli  nel  soverchio  vezzo 
E vagheggiar  di  ripetute  voci  ? 

E il  ver  sia  pure:  di  maligna  lente 

Che  i raggi  offusca  abbarbagliante  c sceme 

O aggrandisce  ogni  nincclna  a noi  non  piaccia 

Il  guardo  armar.  Già  di  costui  iic  traggo 

Irrcsistibil  forza  in  quel  profondo 

Di  sua  mesta  dolcezza:  a tal  virtude 

Il  eie)  formò  qucsl’ntiima  gentile 

Sovra  qual  altra  or  lin  sua  stanza  in  (erra. 

Al  pianger  suo  chi  non  ti  piange,  Elisa? 
Soave,  onesta  amica,  ottima  madre, 

Dunque  fu  vano  quel  brillar  di  speme, 

Che  ai  lunghi  strazi  del  rio  morbo  tolta 
E salva  ti  promise  ni  casto  .'imaiite? 

Alfin  cedesti!  Oh  di  clic  amor,  di  quanto 
Amor  [WT  le  nel  puro  core  egli  arse  ! 

Or  che  farà?  Di  quai  dolci  querele 
Empie  le  valli  che  Ailige  feconda, 

Narrando  il  suo  dolor  ! Solo  un  conforto 
Soslienlo  in  vita  e della  gioia  il  raggio 
Talor  gli  pinge  sulla  fronte:  il  giorno 
Allra  da  liinge  dell*  eterna  |»acc, 

In  cui  fìa  che  più  bella  ci  ti  rivegga 
F alla  tua  santa  compagnia  ritorni. 

Stiamo,  o Delio,  ad  udirlo;  c tu  r.iscolla 
Dal  ciel , beato  spirto.  Oli  come  tulli 
per  te  ne  immerge  inebriati  i sensi 
Entro  al  pensicr  «Iella  seconda  vita, 

Quando,  di  tempra  incorruUibil  fatte, 

*|KTanw  che  ha  l'tiomo  »l  «lì  là  della  Inmha.  lVr«»  dà  UmIc 
ili  l'indcmonlc  «li  over  qiic.Ma  parU*  iiohilUsima  del 

suo  tema,  Molando  invece  in  Ito  tin  pro«Tdere  lrop|>o  pro- 
saico di  sentenza  in  srnlrnr.i , e «ma  soverchia  cura  di 
.'iblH-llirc  il  discorso  «'«ìli  ripctiiloni  siiidble  «lì  par«>l»* 
c con  altri  sumigtùmii  artilizì , nd  quali  d qtegne  Taf 
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E in  AnUìiissim'  etere  converso , 

Non  più  dolor,  non  tordilò,  non  loUu 
Conosceran  queslc  caduche  membra; 

Nè  avrem  di  terre  o d'oeean  confine 
A nostra  lìbertadc , e il  ciclo  immenso 
Discorreremo  a voi  lucide  (orme , 

Sempiterni  cantando  inni  di  laude 
E tessendo,  abbracciati  in  dolci  nodi, 
Sempiterne  carole  al  sommo  Iddio  (1)1 
Giovanni  Torli. 

Sui  Srpolert  di  fo*fo/o. 

i.A  PORSIA  (2). 

Ad  Eugenia  Gcniiiuttw. 

^lenire  di  rote  instrulto  e di  |)csanli 
Magli  c di  rulli  e di  stridule  seghe 
11  sccol  manovale  (3)  ansa  c risuda, 

Qual  senno,  Eugenia,  è il  tuo,  lieve  scorrendo 
(À)l  pollice  gentil  sulle  inspirate 
Corde  d' etnisca  lira?  Ove  pur  tanto 
Imperiosa  poesia  ti  parli 
E l’astringa  a Magnar  dì  novelP  orme 

I suoi  neglellì  culli,  a che  non  prendi 
Tamburo  invece  o cimbano  squillante 
A norma  di  tua  voce?  o quello  ninicnn 
Da’  bramiuici  templi  a noi  venuto 
Roboante  lamtàmo,  al  cui  fragore 
Rabbrividì  dapprima,  indi  contento 

II  teatro  fc’  plauso,  e mcn  aeecUo 
Ebbe  le  tibie  tencro-gemenli  {♦)? 

A rotai  suoni  i’armonia  del  verso 
Contempcrando,  le  ritrose  orecchie 
De’ moderni  lettor  più  d'un  poeta 

Rese  indulgenti,  il  proprio  nome  in  bocca 
Mise  alle  belle,  ed  occupò  più  volle 
Le  facc«  de' giornali  all' insolvente 
Serittor  poco  benigne.  Sdegnoselta 
Mi  guati  c ridi?  Qual  cantò  sè  stesso 

(I)  Vedi  il  giudizio  sul  Torli  nella  prima  parte  a 
pog.  A9S.  z. 

(9)  Vedi  sulla  poesia  i bei  sermoni  IV,  V,  XI  del  Gozzi. 

Z. 

(3}  Non  sia  citi  da  questo  e)Hleto  colga  motivo  di 
appormi  ch^io  stoltamente  derida  gli  utili  stadi  tecnolo* 
gid  de’ nostri  giorni.  I)»TÌdo  l’esagerata  cd  esclusiva 
venerazione  per  tali  studi,  con  pregiudizio  di  altri  non 
meno  utili  al  consorzio  cìTìle. 

(*)  Poesia  novella 

É una  canna  di  bronzo  alta  c gagliarda 
Confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento 
Che,  manlacando,  articoli  parole 
E rutti  versi. 

fi.  Cozzi,  Sen«o?iE  XI.  Z. 


u Ostinalo  amalor  della  sua  musati  (|) 

Quel  tuo  diviii  coneiltadino,  e tale 
Tu  sci,  ben  veggo.  Dal  cnmniìn  vetusto 
(Atc  il  cigno  di  V'alciiìusa  amando  corse, 

()  da  quel  clic  tracciò  d'  ormo  immortali 
Il  canlor  delle  gioie  c delle  pene 
Date  in  eterno  al  popolo  defunto, 

Non  ferro  o foco  svolgerli  poiria; 

Gilè  r amor  del  perfetto  è in  te  natura. 

Sian  dunque  eletti  i carmi,  cd  il  pensiero 
Secondi  obbediente  la  parola; 

Quello  dal  senno  unirersal  de’  saggi 
D'  ogni  loco  cd  età,  questa  dall’  uso 
Corrente  avvalorata.  Ma  ti  fia 
Necessario  cercar  con  sottìl  cura 
Come  il  retto  giudizio  c I*  osservanza 
Delle  leggi  al  sermon  patrio  prescritte 
Ti  si  perdoni,  c tu  ne  vada  illesa 
Da  nota  di  servii  grumo  intelletto. 

Non  sai  come  ottener  tanto  perdono? 

Molto  agevole  è il  mezzo.  Sconoscenza 
D’  ogni  pudor,  volubile,  avventata 
La  vita,  c assiduo  sulle  labbra  il  riso 
(Non  quel  clic  infiora  il  conversar  gentile. 
Ma  quel  che  spegne  ogni  onorala  (lamni.i), 
Arti  son  queste  e pregi  onde  s' illustra 
L’ignoranza  di  molti  e lo<lc  ottiene. 

Forse  il  nativo  ingegno  e il  preservato 
Gusto  dall' inondante  corruttela 
Nulle  faran  tanto  seeure  alle  ? 

E ti  fia  poco  se,  d' ingenua  e schiva  , 

Ti  fai  beffarda,  perfida,  impudente, 

Ad  aver  nome  di  stupendo  c raro 
Mostro  di  poesia,  s’anco  non  varchi 
Il  limite  oltre  cui  niegaiio  il  hello 
Consistere  cd  H retto,  o disennala 
Nel  baratro  eo'più  non  ti  precìpiti? 

Baceaiile  ai  salti,  a’  pampini  del  crine. 

Non  fia  creduta  ed  al  brandito  tirso. 

Chi  Orfeo  pur  anco  non  ammazzi  c squarci? 

Ebbcn;  eccoti  in  pronto  altro  consiglio. 
Come  buon  saetliero  ultima  in  fondo 
Al  turcasso  si  licn  delle  adunate 
Frecce  qual  è più  aguzza  e più  sccura, 
Ultima  anch’io  ti  additerò  quell’arme 
Contro  la  qual  non  giova  elmo  nè  scudo, 

E a cui  forza  sarà  che  alfin  soggiaccia 
La  cenlocapi  critica  volgare. 

Un’insueta  missìon  ti  fingi, 

Inlcrminala,  e se  imposslbil,  meglio. 

Il  non  possibii  fin  dell’  opre  umano 
Scusa  il  mancato  cITctto,  c all*  impotenti 
Prove  insperata  maraviglia  impetra. 

0 il  fine  cui  miràr  da  immcniorale 

(I)  Parini. 
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Etaili  i savi  onesti  padri  opponi 
Om  parole  mngnilirhr  e sonanti. 

Qiia^i  trorato  tulio  novo  e tuo. 

Tromba,  do^ta  tunica  e pnlclielto 
l'anno  miracolosa  T acqua  fresca, 

E mutano  in  Oaicno  il  Gambacorta  (1). 
Chi  rocchio  por  vorrà  nelle  acerete 
Stanze  a indagar  qual  sii  fida  consorte 

0 diligente  madre?  Amassa  dogmi 
Invece  ne’  tuoi  carmi,  onde  il  Teatro, 

Il  Mngazzin,  la  Strenna,  la  Rivista, 

Ti  nìostrin  sputasenno  e dottoressa. 

Ma  prima  che  tu  pong:i,  ammaestrata 
Accortamente,  il  piè  sul  cammin  novo, 
Anco  una  volta,  qual  chi  si  di()arte 
Da  niollu  amala  cosa  e lungamente 
Indugia  a vagheggiarla,  il  dolce  suonu 
Fanne  udir  dalla  lira  onde  famose 
Ad  altra  età  fur  Gaspara  e Villorin. 

Non  senti  come  un*  armonia  festiva 
Corra  l’ amico  letto,  e di  fraganze 
Olezzin  l’aiire  e le  infiorale  soglie? 

Al  rito  nuzial  manca  la  tua 
Auguratrice  voce,  e desiosi 

1 cuori  amanti  d’ascoltarin,  alquanto 
Dall’ infocalo  palpitar  ristanno. 

AATZ  R .VVTl'RA. 

Antico  detto:  se  non  eh’ altro,  in  opra 
Porrai  In  forca  a cacciar  via  Natura, 

Pia  vana  prova;  tornerà  Natura. 

.Antico  dello,  ma  Dorante,  rozzo 
Come  d’alma  di  membra,  o che  Pignora 
O che  noi  prezza.  Penetra  arrogante 
Di  Domililia  il  chiuso  gabinetto, 

E arguzie,  eredità  del  Paslor  fido, 

A impronte  scasse  di  singulto  scocca. 

E Claudia?  da  maligno  erpete  rosa 
Mezza  la  faccia,  e mani  e piè  deforme 
Di  sporgenti  bernoccoli,  siisurra 
Leziosi  saluti  e fa  d' occhietto. 

Fosse  giovine  nimcn!  ma  ben  due  lustri 
Scorscr  <la  che  accettò,  tra  lieta  e mesta, 
La  dedica  dell'  ode  onde  Valerio , 

Poeta  da  raccolte,  accompagnava 
Al  letto  nuzud  la  più  fanciulla 
Delle  cinque  sue  figlie.  E qual  speranza 
S’  hanno  eoslor  con  smorfie  ed  epigrammi 
Ammantellar  bernoccoli  e singhiozzo? 
Tanta  averne  dovrian  quanta  Liborio, 

D’ Arp.ngon  pronipote  in  linea  retta, 

Di  compensar  con  annual  banchetto 

(I)  No(i%'imo  riivailoiili  la  VenrzÌA. 


Quotidiana  fame.  Non  minore 
È la  follia  d'  Prnienegildo,  ingombro 
Dì  mufbUe  novelle  e triti  adagi 
L’ullusa  mente.  Inv.in  sh.'tdigli  ed  occhi 
Volli  al  soflillo  fan  chiara  la  noia 
Che  dell’insulso  narrntor  si  mesce 
Ai  prolissi  sermoni:  Ermenegildo 
Procede  imperturbato,  e quando  al  fine 
Dal  eliìaccherio  ciascun  s’  addorme  o nicchia, 
Ride  il  gagliolTo  e se,  rìdendo,  applaude. 
Ahl>omirievol  razza,  e per  cui  vano 
È il  dello:  - im|>ara  a Iwn  pesar  te  stesso.* 
Assai  mcn  m*è  discaro  Teodoro, 

InesorahiI  giudice  di  quanto 
Pur  d’  un  minimo  pollice  trapassa 
Il  segno  dall’  usanza  statuito, 

E a cui  Natura  die’ tal  ceffo  e membra 
Shiiicatc  così  quai  forse  un  giorno 
Nell’eremo  le  vide  Antonio  santo; 

.M’ è discaro  assai  mcn,  se  I'  (kIo  sciorre 
A selvagge  sentenze  il  nasal  urlo, 

Di  Nicodemo  che  frasette  conia 
Di  bisso  e di  bambagia  con  iMccaceia 
Che  di  Vulean  ricopia  Poflicìna 
E con  alma  cui  tal  atrio  s’ attaglia. 

Ti  fé’ boia  Natura;  e a che  mi  parli 
Di  nastri  e lisci,  non  dì  corda  e scure?  — 

Ma  forse  che  non  sia  di  lode  degno 
Inverniciar  rustico  tronco  e farlo 
Alla  vista  piacevole  ed  al  tallo?  — 

Chi  il  nega?  Ma  se  tanta  è la  scahrezza 
Ch’ogni  vernice  cscluila,  ti  sovvenga 
Che  gli  opposti  tra  lor  dansi  rilievo. 

Dorilla  il  sa  che  le  indulgenti  membra 
Di  veli  avvolge,  e tien  P occhio  ristretto 
Cui  d’  atro  cerchio  orlar  P ebbre  vigilie. 
Quindi  è che  il  tristo  vezzo  onde  snatura 
Più  d’  un  sè  stesso  sbandeggiar  non  spero, 

Ne  manco  sminuir  co’ versi  mici: 

Tal  scudo  è l'interesse  che  noi  |»assa 
Qual  sia  più  aguzza  archilochca  saetta. 

Non  per  questo  taciam  ; ma  qual  fu  visto 
Più  volte  Egidio  del  magnate  al  cenno, 

Cui  prono  adora  ed  adorando  uccella, 

Surrogar  al  Vangelo  P Alcorano, 

Con  mcn  ribalda  intenzìon,  si  muli 
Tener  al  canto,  e punzecchiar  si  tenti 
Que' che  troppo  solleciti  si  fanno 
Di  natura  seguaci  anzi  vallclli. 

Quel  da  Venosa  qui  ritorni  in  campo: 

Vuoi  ch*io  piunyaf  Primier  piangi  (u  stesso. 
O buono  Orazio,  noi  cred’  io,  ma  forse 
Fu  ciò  vero  d'  Augusto  ai  di  beati. 

A’  nostri  il  putto  ascolti  me  che  insegno 
Più  verace  dottrina:  Appassionati 
Vuoi  tettor’?  itnpassiltile  rimani. 
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Al  precoUo  su;;i;('l  sia  la  novella 
Non  liuto  o rnrcoiu'iota.  Or  fan  veni'  anni. 
Visitai  Dcniariiii,  allo  ornamento 
Deir  italica  scenu^  in  quel  che  nd  esso 
Per  consiglio  venia  non  su  i|ual  nuovo 
Alunno  del  coturno,  u Elibcne,  a' ferri. 

Qual  crederli  degg’  io?  Carlo  od  Icilio? 

— Carlo»!,  rispose  il  candidalo;  c prese 
Tanto  dei  largò  clic  da*  fieri  gesti 
!S*andasser  salvi  specchi  c porcellane 
E della  bella  non  ha  guari  sposa 
Da  Napoli  eondnlla  il  biondo  capo. 
Attenlis'^imo  ascolto , e tra  me  dico  : 

Nato  fatto  per  Parte  è eotestui  ! 

Ve’ come  arrossa  c impallidisce  e piange 
Inagrirne  vere!  Ma  a rincontro  il  grande 
Rccilator  provetto:  « Piano,  amico; 

O risparmia  quel  pianto  c difilato 
Torna  a’ registri  e a’eompiiti  interrotti. 
Pianga  P accento  ma  il  levato  dosso 
Della  m:m  trovi  il  ciglio  asciutto  come 
In  Padova  c in  Pavia  de*  laureandi 
Il  borsellino  al  tramontar  del  mese.  » 

Tal  parlò  Demarini  ; io  che  nc  traggo? 
Nulla.  Pensi  ciascun  qual  più  gli  torna. 

Ma  dubbio  fia  qual  prender  deggia  a norma 
11  novello  oratore  arte  o natura, 

Dubbio,  dico,  a chi  guanli  in  voi  clic  falò 
D*  erculei  g<‘slì  c <li  sleiilorea  voce 
Sì  largo  sfoggio  in  pubblici  e privati 
Convegni;  e mentre  son  labbia  e pupille 
Etna  c Vesevo,  il  cor  serbale  fretldo 
Più  rbc  dell’lura  P ultimo  cacume? 

In  voi  specehtsi,  in  voi  rlie  rado  parla, 

E accesa  mandi  dall’ acceso  petto 
La  parola , c n’  ha  in  premio  avversi  voti , 
HelTurdc  risa  n duro  alzar  dì  spalle, 
llen  disse  (|ud  moderno  : Al  pensier  velo 
È la  loquela  (I).  0 Plissé,  o Alberico  (2), 


(I)  Famo«a  sentenza  del  signor  ili  Talkyraml. 

(1)  Vedi  : 

....  iin  dei  tristi  drih  fredda  erotta 
firidò  a noi  : 0 Hiiimr  criiildi 
Tanto  clic  data  l’ullinia  |H>sIa. 

Lcvatrini  dui  vó>o  i duri  veli, 

SI  eh’ io  sfoglili  dolor  che  il  cuor  m’ impregna 
l’n  poco  pria  che  1 pianto  si  raggeli. 

Perch’io  a lui  : Se  vuo'i’irìMì  w>v>egna, 

Dimmi  chi  se*;  e,  s'io  non  li  disbrigo, 

Al  fumlfl  delta  gliiarri»  ir  mi  runvegna. 

Hiii|>ose  adnn<|ur  : lo  non  frale  Allierigo; 
lo  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orlo, 

Che  qui  riprendo  dattero  |»cr  lìgo. 

Il  Volpi  co^i-l  d spiega  rallnsione  alle  frulla  ilei  mal 
orto:  m AII»erigo  de' Manfredi,  signori  di  Faenza,  frale 


Perchè  costui  non  v'ehbe  in  dtst-i|dmu? 
Altro,  hen  altro  elio  i notturni  agguati 
Del  cavallo  c le  frutta  del  mal  orlo 
Il  nome  voslm  renderian  famoso. 

Nè  la  sentenza  creder  vo’  prolieua 
Alle  sole  tribune;  ma  qualunque 
O scrive  o parla  se  ne  giovi  es|>erti». 

Così  non  fìa  , pur  i|Uanto  splenda  il  sole, 
Vano  r esempio  del  notturno  bacìo 
In  Getsemani  dato  al  Nazareno. 


GLI  STUDI  UTILI. 

L’amico  mio  (1)  clic  Paride  dottrine 
Di  squisita  parola  ornar  procneciu , 

K dui  pallidi  templi  d*  Eseulapio 
. (Sia  detto  alla  |iagana)  usa  talora 
Ritrarsi  alPombra  de’cirrei  boscbclli , 

Non  Pallricri  notò  vali  c oratori 
Al  vecchio  tempo  in  pubbliche  c privato 
Faccende  aver  posto  la  mano  c il  senno  ; 
Diversi  da’  moderni , a cui  trastullo 
Di  vacui  giorni  son  odi  e romanzi , 

0 , a*  lor  dotti  viaggi  ultima  Colpe , 

Eslelira  stillala  in  apoftegmì. 

Vero  parlò  l’amico  mìo,  nc  gii  era 
Scemo  il  giudizio  della  grama  febbre 
Che  de’lilosofanti  invade  alcuna 
Volta  il  ccréhro  c,  in  iiarba  al  Galilei 
E ol  moitiplice  sofo  di  Stagira 
(Non  all’ umane  discipline  avversi), 

Bestemmiar  li  fa  Dante  c il  Cerlahlcse. 

Csu  a rider  fra  me  di  quell' irsuta 
Sapienza  cui  son  lo«le  suprema 

1 salmi  del  feretro  e gli  cpilnfi, 

Pesai  Paccorlo  dello;  e dì  rincontro 
Ris^iondcr  m*  avvisai  ciò  che  nc’  versi, 

Cui  forse  indarno  dì  spruzzar  m’ ingegno 
Dell’aceto  d’ .^rchìbico,  s’accoglie. 

Molle  ragion  fan  altri  dagli  antichi 
I moderni  sen'Uor:  tutte  ridirle, 

Annoverar  snria  quanti  Dorilla 
Amanti  spennacchiò  dal  ili  che  venne 
D’olire  Alpe  avventuriera  inim  che  ìiiLtII.’i 
Consorte  si  concesse  ol  dnhl>cn  conte; 

E ridirne  sol  una,  scema  prova 
Faria,  come  a rilrar  intero  Crispo 

gcnlnito , il  quale  e^MMidu  in  litigio  cogli  altri  frati  del 
suo  ordine,  finse  di  voVn*i  wniporre  c rajjpanlivare  cou 
loro,  c iiivitolU  ad  un  laulUxìnu)  convito;  e dato  il  se* 
gno  a’ suoi  sgherri  che,  quando  romandaH-iC  che  sì  por- 
tas^ero  le  fruita,  oreidr;s.'«ero  tulli  i run^ilali,  venne  a 
line  tle'Mid  pervci-si  diHegni.  • 7.. 

(1)  II  dottor  Paolo  Zanniiii. 
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\j  ar<iueUa  propinala  al  ricco  zio, 

Troppo  coiilro  la  lesse  a resile**  saldo: 

Ma  il  fallo  è fallo,  c,  senza  più  proemi, 
Oonfessinm  pur  che  vMia  più  d*  un  cui  piace 
Tra  versi  c dance  e studi  alfìn  remoli 
Dui  pussiliil  presente  diportarsi; 

Ma  non  già  tulli  o più;  cir  anzi  non  mai 
Tannarli  e tanto  varie  in  un  sol  uomo 
Si  vidcr  giunte  come  al  sccol  nostro, 

Me  mai  tanto  poligono  il  stiperò, 

Oic  a ben  miirallre  qualità  s"  ammoglia. 

Soglio  forse  o mentisco?  Oda  chi  vuole. 
Arcliooiogo  è Tazio  o paraninfo? 

lingua  c il  polso  de’  malati  esplora, 

O de’  mal  destri  i pensamenti  Iroldo? 

R Doroleo,  hcnchc  nel  dir  si  parco 
R d’ogiii  uso  leggiadro  irisolTerenlc, 
l/nnticaniere  studia  o i tumburiani? 

A questo  e n quel  ilei  par  vólto  hall  l’ ingegno. 
Cosi  se  di  Komilda  alcun  mi  chiede 
L:i  {tatriu,  in  dubbio  sto  se  quella  io  dica 
Della  chioma,  del  petto,  uvver  del  fianco. 
Nacque  ai  beilo  Orispino.  A lui  da*  primi 
Anni  spirò  P amica  aura  che  svolge 
Del  hello  i germi,  ma  sentir  que’  germi 
Presto  la  brezza  avversa:  onde  Crispino, 

Mal  alto  a siculi,  fc’ragiun  del  tem|>o. 

Da  indi  cliiosalor  d’Omero  c Tullio 
1/  abbaco  elesse,  c tanto  il  Mucliiavcilo. 

Quanto  corre  da  principe  a vassallo. 

Canchero  venga  alla  celebrità! 

Gridò  furie;  c di  U non  molli  mesi. 

Canchero  airmieslà!  ma  sotto  voce. 

S;q>cr  vo'  tu  chi  sia  Crispino  adesso? 

Tutto  è Crispin  dal  d'i  che  si  fc’  nulla. 
Onnipotenza  ileirarcorlo  nulla, 

Uivereiilc  t’  adoro.  K Crispin  dotto, 

Hello  e ricco  Crispin,  giovin,  gagliardo, 

Degli  anni  in  onta  e della  cachessia. 

I.uurcato  non  fla  chi  da  Crispino 

Non  n’ha  P assenso:  ci  solo  è il  Campidoglio. 

Or  non  l’è  avviso  eh’ ci  da  più  non  sta 
Che  a giorni  suoi  Tirleo  vate  c guerriero, 

O Cicerone  consolo  e avvocato? 

Tutta  rivolta  a progredir,  condanna 
All’ inedia,  alle  belle,  P elii  nostra 
Le  scrupolose  cosi 'icfizc  o schive. 

Pondo  l'sscr  vuol  che  *i  traboi'car  costringa 
In  favor  nostro  la  bilancia,  |>oiido 
Di  peecabi  o virtù  fìa  quel  medissimo. 

R come  per  avverse  ombre,  più  spiccano 
111  tela  gai  color,  più  sale  iti  pregio 
.\  reità  congiunta  la  dulliitia. 

Merli  conformi  slruggnnsi  a vicenda, 

Dissimili  fan  presa  e mule  doppia. 

Cbimica  nuova,  c da  SUIpoii  P impari 


Chi  Palma  ha  di  Slilponc  c di  Slilponc 
L*  oro  uccella  c i diplomi.  Costantino, 

Poco  di  frodi  esperto  e euor  imbelle 
A scaiin.ir  P amistà,  con  altro  ingegna-. 

Si  fc’  cuccio  clic  bimbe  c con  la  coda 
Articola  visibili  saluti. 

Tutto  buon,  tutto  caro,  c quando  frema 
Nel  ventre  di  Seian  rapa  iudigesta, 

R il  eìcl  che  tuona  c rivcmiza  intima. 

Dm  tal  arte  fla  st'ala  {Hiosia 
Alla  scranna  pretoria  e dal  Parnaso 
As|>ellcran  giustizia  i litiganti. 

Dove  le  lascio,  o FefaiiUc,  o gloria 
Prima,  del  sccol  mio  ? Strilli  Smidrina, 

A cinque  lustri  vcvlova  pudica, 

E |ier  la  bocca  d'  orfani  digiuni 
Mandi  dall’altro  mondo  il  suo  lamento 
Maso  , accoppato  racconciando  ì letti 
Di  baronal  ]ialngio;  è il  Dìo  dì  sopra 
Delle  vedove  il  |iadre  c de’piipilli, 

GP  iddìi  terreni  son  per  Rcfaiitte. 

Ma  che?  Se  Tigcilino  apra  le  sale 
Muschio  spiranti  c delta  notte  ignare, 
Bisogiian  trilli  o pudicizia?  Parte 
Della  romun  salute  è la  laringe. 

.Ma  qualche  mostra  di  virtù  pur  giova; 

R mentre  P amistà  ti  cacci  sotto, 

E il  pugnai  vibri  in  frodolenla  notte 
Al  petto  dell'  amico,  i santi  e Din, 

Dal  cor  esclusi,  alPutil  gargarismo 
Sovente  per  la  boera  ti  sciaguatta. 

Una  colai  vernice  lil>crale 

Fin  anco  giovar  può;  le  genti  grosse 

IJdraii  talor  lilippica  sonante 

Da  chi  slitta  il  cervello  a goccia  a goccia 

Indi  a lisciar  mendace  complimento 

Ohe  Caligola  mula  in  Marco  Aurelio. 

Clic  se  vuoi  studi  pur  utili  senza 
Mistura  di  fnrfatti,  all’ Impudenza 
Ti  raccomanibi  e alla  stregoneria. 

Morto  6 Dolcin,  clic  delle  tenui  cose 
Facca  monti  e s:ilia  sovr'essì  in  cima 
In  gigante  cresciuto  di  pigmeo. 

Aurea  mediocrità  peri  il  tuo  mastro! 

Ma  vive  al  filosullro  garbuglio 
Saverio  c versa  sgaogiieralameiitc 
Dal  pieno  labbro  torbida  dottrina, 

R,  di  natura  bieco  esaminante, 

Ciò  clic  spoiite  non  ii*  ha,  |icr  virtù  cava 
Della  roUi  premento  c della  rorda. 

Vive  il  beato  Evandro  all* eminenti 
Accademiche  seggiole  translato 

ravalcioii  d' elenchi  c di  programmi. 

Usi  mutali  t l'n  di  postumi  libri 
.\llri  feun  cbiam,  or  libri  nascituri. 

f'essiam,  chi*  P ira  oinui  trabocca,  c vuoisi 
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Di  sdegnalo  misantro|>o  la  leccia 
ilansar,  dove  soti  laiile  a carìladc 
Disciiiuse  braccia,  c carilè  risuonu 
Dall’Alpe  ul  faro  ogni  gazzella  e cclru. 

ZPICBDIO  DEI.L*  PAZZIA. 

È moria  la  Pazzia!  Piangete,  o voi 
Suoi  lidi  alunni,  la  Pazzia  ch'è  morta. 

È morta  la  Pazzia!  >'on  la  ci  loise 
tìià,  come  l’allrc,  quatilà  di  gelo 
Nè  di  culor;  non  goccia,  non  renella, 

Non  spasimi  trasmessi  di  cholèru  ; 
i<a  Pazzia,  strano  a dir!  mori  di  noia. 

Strana  e in  ver  mal  credibile  novella! 
Nè  le  genti  credean.  Come  le  genti 

10  stesso  non  credea;  quaiituiu|ue  avviso 
Certo  del  morir  suo  m’avcsser  dato 
Giovani  impensieriti  e nuovi  credi 

Più  clic  Arpagone  a spendere  restii. 

Ma  lessi  Tullro  icr  su  pc’cai  lelli 
Teatrali:  Accorrete;  è ia  Pazzia 
Che  balia  questa  sera.  Oli  la  melensa, 
Oh  la  grama  ]*uzzia!  Ben  ella  è morta, 
Sciamai,  la  vera,  se  costei  s'arriscbia 
Mentirne  il  nome  per  lai  guisa  e gli  alti. 
Stollo  chi  aggiustar  può  fede  a’curtetU! 

È moria  la  Pazzia!  Morta,  riciclo, 

Di  fredda  noia.  11  scggiolon  su  cui 
Tirò  le  calze  vendesi  un  vii  prezzo 
Di  cinquanta  fiorini,  sottosopra, 

Dui  rigaltier  colà  giralo  il  canto. 

Dieon  già  già  nel  compri  e vi  s’inslalli 
Un  precettor  di  computi  recente, 

Se  noi  fa  suo  chi  biascica  rumegn. 

E il  berretto  a sonagli,  ahi  vitupero! 

Chi,  ehi  se  l'usurim  ? Pensate!  Dn  grave 
Soprastante  alle  grasce,  in  concorrenza 
Con  un  fabbro  di  rogiti  provcllu. 
Vcncrubili  zueebe,  u cui  s’addicc 
Poco  iiiver  tal  coperchio!  K la  dogala 
Vt^le  a molti  color  quanti  ne  mostra 

11  prato  a primavera,  o dal  palclicllo 
Teodelinda,  la  dogala  vt'sUi, 

Dico  io,  chi  findossò?  Nullo  |>cr  anco; 
Ma  corre  voce  sia  |K*r  farne  acquisto, 
Qual  ve.sta  da  corruccio,  una  gentile 
Vedova  quadrilustre.  Oli  propriainciiU* 
Mutate  sorti  ed  abiti  fallaci! 

K morta  la  Pazzia!  Quanti  valletti 
Senza  faccenda  girali  per  la  piazza, 

('ui,  mentre  viss<%  fea  grasse  le  spese 
Quella  fra  tulle  liberal  signora! 

Quante  ancelle  devote  a' suoi  servigi, 
('.b'avean  bel  teiupo,  logoran  le  dita 


Su’  ferri  da  calzette , o dipaiiand<» 

Vali  pazienU  serica  matassa  ! 

I suoi  cavalli,  cliè  non  mcii  di  cento 
Pronti  ognor  ne  tcnea  da  sella  v temo, 

Scorali  e bolsi  or  girano  la  inula; 

E i canarini  suoi,  le  sempre  deste 
Sue  calandre  a trillar,  quantunque  poro 
Giiiotlo  boccoli,  iic’lìanciii  baniiu  lo  spiedo 
E sgocciola  su  lor  bollente  il  lardo. 

Seminati  a frumento  i suoi  giardini, 

E le  fontane  sue  fatte  soti  gore 
In  cui  vien  posto  a macerar  il  lino. 

Ahi!  di  tanta  ricchezza,  e tanta  gioia. 

Clic  più  rimase?  Senza  nome  un  sasso. 

Peruccliè  fu  tatun  clic  sull'aniala 
Spoglia  incìder  volca  non  so  che  mollo, 

K ne  richiese  un  alino  epigrafista; 

Ma  il  callivcl  rispose:  Iiiutil  opra! 

Basta  il  casato  chi  vi  scriva  e ranno. 

Or  qual  proprio  polca  «lirsi  il  casato 
Della  Pazzia,  che  in  ogni  tronco  ha  iiiiicsU 
Dc’ranii  suoi  ? Qual  proprio  sua  l elade, 

Se  dacché  mondo  è mondo  ognor  fu  viva; 

Viva  non  pur  ma  sempre  adulta  c in  bore? 
Ahi!  ahi!  iiè  quattro  righe  a lei  concesse 
Tur  di  necrologia  ? Tre  volte  prese 
A scriverle  la  penna  un  giornalista 
E tre  lasciò  cadérsela  di  mano, 

Pensando  clic  nessuna  delle  frasi 
Da  oltre  quaranl’unni  consuete 
l’uteu  venirne  aecomoUula  al  caso. 

Sicché  questa  leggiadra  o gloriosa 
Donna,  come  dìeea.  morta  di  noia. 

Non  ehbc  pur  quel  misero  tributo 
Alia  memoria  sua  che  ottiene  il  sarto, 

La  sgualdrinella,  il  birro,  il  lavaceci. 

È morta  la  Pazzia!  Su  via,  piangiamo 
Noi  poeti,  almeii  noi.  Cadde  con  essa 

II  nostro  impero,  c il  desialo  ulluru 
Gettar  possiain  sciiz'alU*u  sulle  brago 

A scoppielUr,  chè  ii'uvraii  spasso  i putti. 

E sapiente  il  mondo,  or  ch'ella  è moria 
Questa  regina  degli  scherzi,  il  niundu 
E tulio  in  peso,  numero  c misura. 

Non  più  scambicUi;  hanno  il  calzar  del  piombo 
Griinberbi  al  par  delle  inealvite  iiucbi\ 

È fallilo  Parnassu;  slt  Apollo 
Campa  la  vita  ad  aililar  rasoi; 

E le  muse,  coslrellc  tulle  nove 
A pitoccar,  perduta  lian  rinimorlate 
Venustà  della  hiceia.  Or  che  mature 
ranciullc  sliniiam  tocchi  i diriolto, 

K decrepite  ui  venti,  è proprio  il  tempo 
Di  vantar  una  tresca  giuvaiieiXi 
Di  sopra  a Ireinil'unni ! Ahi!  ahi  ! 

E morta  la  Pazzia,  che  i i fea  sciiqn  c 
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Vergini  e giovanellc,  le  mie  care 
Figlie  di  Giove;  e noi,  vof^tri  devoti. 

Siam  costrclUa  cucir  nc'dìzionari  (I) 

Disparati  pensier,  seguendo  l’ornie 
Dcirabbici,  che  compilar  si  noma 
Tra  mortali  odierni,  e travedesti 
Detto  sariasi  abborracciare  un  giorno. 

Or  sia  qui  posa^  ma  non  fìiie  al  pianto: 

E tu  vale,  o Pazzia;  vale,  o reina; 

F nove  esequie  al  rinovar  d'ugni  anno, 

Come  già  il  morto  Adone,  e nuovi  carmi 
As|>elta;  tanto  almen  che  dalle  scuole 
Il  compilar,  primo  a'poeti  c forte 
Incitamento,  non  sia  posto  in  bando  (2). 

Carm*.  Sermoni. 

ULTIME  SCENE. 

Mute  sono  le  vie:  tuona  no'templi 
Penitenza;  e come  uno  atl  uscio  Tassi 
Od  a finestra,  più  non  vede  in  frotta 
Correr  le  genti,  con  cerale  tele 
Travisale  la  faccia:  anzi  que'dessi 
Clic  ieri  udisti  le  facezie  stolte 
Dello  Zanni  imitar , o 'ngonncllali 
Sesso  mentir  vedesti  c in  su  le  piazze 
Esser  zimbello  della  impronta  plebe, 

Uomini  da  faccende,  alle  consorti 
Kd  a*  llgliuoi  dì  contenenza  c senno 
Sputai)  oggi  sentenze.  Oh  strana  forza 
Dc’culcmìari,  lo  dico,  c a*di  passali 
Vola  il  pensier,  c in  un  la  mano  al  foglio: 
Seggo,  detto,  ti  scrivo.  Or  soffri  « leggi* 

E'non  è guari,  iiicntrc  ad  opra  inteso 
Slavi  III  forse  clic  I’  umana  razza 
Vieppiù  sproni  a \irludc,  ii>  giovin  donna 
Di  vicina  città  trassi  nel  grembo 
Popoloso  con  altre,  al  grido  presa 

(1)  Allude  al  fìiziomrin  Hetla  eonpereasiune  che  si 
pubblicava  in  Venezia,  alla  comjùlazionc  dei  quale  alten* 
devn  l’ autore.  Z. 

(S)  Povero  Carrcr!  ehi  ti  conolilie  dappresso,  ehi  su 
<|ualcbc  cosa  delle  lue  vicende,  deve  senlirsi  stringere  M 
cuoi^,  leggendo  que^c  p.-igine  che  ritraggono  si  al  vivo 
i dolori  d'uiPanìma  alla  quale  una  KanUi  ira  strappa  un 
rìso  più  amaro  d'ogiii  lagrima.  Ma  consótati;  ora  la  tua 
Venezia  Ciminlzcrà  un  munuiiienlu.  Gran  mercè!  la  ri* 
conoscenza  postuma  davvero  è una  India  ca|>arra  dclPav- 
venire  |>cr  Puonio  d'ingegno  che  lolla  col  bisogno,  una 
bella  mela  a' suoi  sforzi!  i>el  resto  questo  e/iiee//io si  di- 
rebU'  fattura  del  Leopardi  ; lauto  la  simile  indizione 
dell'animo  dei  due  porli  suggerì  siinili  i concetti,  e j si* 
inili  concetti  nKisunsera  naluraliiieiilc  una  veste  uuifumic. 
Ili  generale  |ierò  il  nostro  Cirrcr  iie'suoi  zermonr  arieg- 
gia il  Gozzi,  del  quale  era  sludiusUsimo.  7.. 

ZoNCADA.  Poesie. 


Di  giuochi  c danze  care  al  nostro  sesso. 

Giunsi  su  PaimoUar.  Fervea  la  prcssii 
Nel  maggior  campo.  Vado.  Ecco  mi  serra 
D'uomini  o donne  una  trincea,  qual  muro 
Insupcrabil,  salda.  Or  un  di  cozzo 
Dùmmi  ne  fianchi;  or  mi  riurta  c preme 
Le  spalle  un  altro,  con  villana  prova 

I goiiibili  alternando.  .Mi  (>cnsai 

Che  m'arian  morta.  Ailur,  fatto  scabello 
Degli  altrui  piedi  a'piè,  dc'braeci  altrui 
A’miei  puntello,  in  un  caffè  vicino 
Prieuvrai  con  affannata  lena. 
l'Tun  vuote  le  stanze.  Incantuccialo, 

Serralo  nel  manici^  forte  russava 
Un  sol;  che  alle  migliaia  delle  genti. 

Sì  crucciulc  al  di  fuori,  entrar  disdice, 

Moda  crudel,  iitsio  clic  l'ora  scocchi. 

II  beato  battaglio  ulfìn  percuote 

La  maestra  campana.  Ecco  primiera 
Sculettando  s’uvanza  ampia  iiiatrona, 

Che  alle  trine,  a'cincisclii,  a'iiorcllini, 

Anzi  clic  donna,  fondaco  di  merci 
Delia  Pavresli.  A lei  venian  dallalo, 

Con  lento  il  grave  passo  seguitando, 

Un  garzoncel  bilustre,  cd  avvenente 
Figlia  d'età  maggior.  Qualche  gran  fallo 
Mi  credei  che  si  fosse.  A me  vicina 
S'accoscia,  c un  risolin,  stando  sul  grave, 
SoUcccIù  mi  concede,  A cento  lezi 
Uno  starnuto  segue.  Per  usanza 
Il  capo  io  chino,  c un  gran  mercè  disserra 
La  chiavica  airinchicste.  E patria  e nome 
E stalo  0 stanza  c quanto  in  casa  e fuora 
lo  m’abbia  swipcr  vuol.  Quindi  mi  narra, 

Non  ricerca,  i suoi  casi,  e del  taccagno 
Sospettoso  marito  c do’  non  sciocchi 
Figli  arrozziti,  perchè  lor  si  vieta 
Usar  le  veglie  ; c come  di  soppiatto 
Quivi  condotti,  (lercbò  almen  la  figlia, 

Che  da  inarìlo  c pur,  veduta  fosse. 

Voien  più  dir;  ma  balzellonì  cntraro 
Quattro  a sei  perdigiorni,  e a’ior  cac-bùiiii 
Drizzò  tosto  di  ganu  orecchi  c mente. 

De' bellimbusti  la  contenta  ciurma 
Si  volge  al  sonnecebiuntc.  Eh  dormiglione, 

Che  non  fostn  con  noi  ? Vegniam  dall'oste, 

E nosco  fuvvi  la  vezzosa  Frinc, 

De 'teatri  splendor.  Pesci  non  piglia, 

Babbion,  clii  dorme.  Stende  l'altro  allora 
Sbadigliando  le  cuoia,  c il  più  facondo 
Del  casto  croccino  a lui  pinge  le  forme 
Dal  capo  a)  piè  della  nullurna  diva. 

Al  maestro  {lennel,  emi  un  sogghigno 
Che  svela  l'imo  eor,  la  nuova  Ortensia 
Fa  plauso  c ammicca;  poscia,  u Oh  pazzi!  n sciama, 
Alla  figlia  rivolta;  arrossa  questa, 

i2 
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Sta  il  puUu  ammirativo.  Dei  feslaiili 
Uno  s' addìi  di  noi.  Net  sovrapliosUi 
Cristal  si  mira:  la  ricciuta  chioma 
D'una  man  si  compone,  c dilìlatu 
Alla  mia  volta  vien;  ma  pc’suoi  ferri 
Tcrren  non  trova,  e olla  fanciulla  volge 
Il  traguardo  c le  piante,  altri  aitando 
J^c  vniiDO  intorno;  ed  e'si  tiene  e loda, 
Come  di  quadro  in  fiera,  or  le  pupille, 

Or  gli  aurei  crin  ed  or  P acerbo  seno. 

Gli  ocelli  al  suol  fisa,  vereconda  in  atto, 
LMmpacciata  donzella;  el  doiramante. 

Clic  motti  dccnc  aver,  nc  parla  c chiede. 

La  punzecchia  la  madre  c le  garrisce , 

Che  non  regge  alla  celia;  ìndi  Pcscusa 
Se  alPanticaccia  Plia  cresciuta  il  padre. 

In  quel,  come  del  chiuso  escon  gli  armenti, 
Entran  carnaseialando  a dicci  a dieci, 
D'ogni  età,  d'ogni  sesso,  i mascherati 
In  varie  fogge.  Il  dameria  glicrroiscc 
\ qucst’unu  la  man,  a quella  il  braccio, 

K tal  punge  co’moUi,  e negli  orecchi 
Ad  altra  tal  di  notti  in  dolci  spese 
Cure  d'amor  va  zufolando , a modo 
Che  lodano  I vicini.  Intempestiva 
L’aurora  spunta;  amor  di  pace  scuote 
La  prudente  matrona,  c alla  fanciulla, 

Sol  perche  tardi,  la  partita  intima, 

Or  il  cervello  in  su  le  carte,  amico. 

Perche  ti  stilli?  Iniìn  che  dì  lai  scole 
Si  gioveranno  i figli,  o tai  custodi 
Lor  darà  gentilezza,  è vana  speme 
Che  il  mondo  muli  ; c per  mutarlo,  credi, 
Ben  altro  vuoisi  che  sermoni  o ciance. 
Candida  micia  in  femina  vezzosa 
Gl’iddìi  cangìaro:  lieto  sluol  d’amanti 
Seilcalc  intorno.  Un  topoiin  rc|>ente 
Sbuca  da  un  lato  : in  piè  balza  la  bella  ; 
Batto  corpon  si  lancia,  il  topo  inseguc, 
.\dungliia,  addenta,  strazia  c se  ne  pasce. 
Lungo  costume  di  natura  ha  forza, 

Né  si  cangia  natura:  — il  gatto  c gallo. 


l'ipocondbu. 

A suo  cnynafv. 

Oigiialo  mio,  vi  sono  certi  pazzi 
Clic  vivono  a casaccio,  come  dire, 

A guisa  che  farcbliero  i ragazzi; 

Lasciali  le  rose  andar  come  sann'  tre, 
Senza  mai  darsi  un  sol  pensiero  al  mondo; 
Cinisca  ci  pure  quando  vuol  finire. 

E il  fatto  di  coslor  tutto  giocondo, 

E tengono  lo  stare  in  festa,  in  riso 


Per  tale  un  l>eii  die  non  può  aver  secondo; 

Maggior  di  quel  che  lian  l'ombre  nell’eliso, 
Di  quel  che  spera  ritrovar  nel  ciclo 
Clii  crede  di  Maometto  al  paradiso. 

rio  so  anch’io  che  loro  luce  il  peto. 

So  che  hanno  il  miglior  tempo  fìn  che  dura, 

K non  li  coglie  di  veerhiezza  il  gelo; 

Ma  giunge  il  punto  in  cui  suole  natura 
Chieder  vendetta  delle  ingiuste  offese; 

Nò  indarno  chiede,  chè  roUicn  sicura. 

E l’allegria  non  è tanto  cortese 
Da  prodigar  suoi  beni  a tale  o quale, 

Ma  tardi  o tosto  fa  pagar  lo  spese. 

Per  giunta  parmi  clic  la  pensi  male 
Chi  star  vuol  sempre  allegro  c spensierato, 

E terminarla  come  le  cicale. 

II  ber  vicn  più  gradito  all’ assetalo. 

Più  apprezza  libertà  chi  fu  prigione, 

Più  la  salute  quel  che  fu  ammalato. 

Però  dovriano  tutte  le  persone 
Che  alcun  piacere  vogliono  gustare, 

Usarne  con  assai  moderazione. 

Chi’l  buon  umor  sapesse  ben  temprare 
Con  qualche  fastidiumc  o dispiacere. 

Vivrebbe  assai  più  lieto  ch’ei  non  pare. 

Io  non  intendo  già  che  per  godere 
Debba  Inlun  ficcarsi  nella  testa 
Di  trambasciar,  volere  o non  volere; 

Dico  sol  che  sarebbe  cosa  onesta 
Mescere  la  tristezza  all’ allegria, 

Avere  un  po’ dì  quella  c un  po’ di  questa: 

Tristezza,  voglio  dir  melanconia; 

E se  alcun  mi  chiedesse  di  qual  sorte, 
lo  gU  accomanderei  l’ipocondria. 

Stimeranno  le  genti  poco  accorte 
Clic  ogni  gaudio  dal  core  abbia  sbandito 
Chi  sempre  teme  d’esser  presso  a morte: 

Ingannavami  anch’io  cosi  » partito; 

Ma,  lode  al  cielo,  ho  conosciuto  il  vero. 

Mercè  d’un  galantuom  che  m’ha  chiarito. 

L’ipocondria  non  è nè  un  mal  intero 
Nè  uno  stalo  perfetto  di  salute, 

Ma  cosi  fra  li  due  mc<lio  sentiero. 

Or  la  conosco  tn/us  et  in  cute; 

K in  dir  di  lei  non  faccio  l’ indovina, 

Ma  cose  posso  dir  da  me  vedute. 

Si  sveglia  chi  l’ha  indosso  la  mallinn 
l^rolendesi  e barbuglia:  ahimè  dolente! 

Datemi  presto  qua  la  medicina. 

E quanti  mali  aver  può  nella  mente 
Qualunque  sporto  fìsico  dottore 
Ad  un  ad  un  vi  narra  eh’ ci  si  sente. 

Se  alcun  ricorda  poi  febbre  o dolore, 

Eli’ è spacciata,  non  vi  dà  più  pace, 

K qui  vede  una  piaga  c la  un  tumore. 

S’atza  del  letto  alHn  quando  a Dio  piace 
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Sol  per  provare  se  si  regge  ancora, 

O se  i piedi  e le  cosce  ha  di  bamhacc; 

E va  piangendo  come  ho  da  uscir  fuom? 

Mi  gira  il  capo,  e Iremo  a nervo  a nervo; 
Venile  inlorno  a me  prima  che  mora. 

Tosto  chiamale  la  fantesca,  Ìl  servo, 

11  medico,  il  notaio  e il  sacerdote. 

Fin  clic  favello  c mente  ancor  conservo. 

Allor  cominciali  le  dolenti  note; 

Dell’anima  si  acconcia,  c dice  addio 
Alla  moglie,  al  figliuolo  cd  ai  nipote. 

Chi  non  direbbe  allor,  cognato  mio,  ' 

Il  pover  uomo  ha  poco  da  campare 
E sarà  in  men  d’ un’ ora  a’ piè  di  Dio? 

1 congiunti  si  fanno  a lacrimare; 

Corre  quest’uno  a far  che  giunga  il  prete. 

Quest' oltro  il  fiinerole  ad  ordinare. 

Ma  quei  che  adesso  in  agonia  vedete, 

Dal  detto  al  fatto  sorge  salvo  c sano  : 

È ipocondria;  miracolo  il  credete. 

Scuotesi  c si  rinforza  a mano  a mano  ; 

Al  festin  va  la  sera  cd  allo  scotto, 

Come  può  andar  ogni  fcdel  cristiano. 

Saria  più  tondo  assai  dell’O  di  Giotto 
Chi  non  dicesse  che  un  dolor  dì  denti 
Delle  magagne  .sue  conta  {>er  otto. 

rper  me  dico  che  colai  portenti 
Non  s<»no  nè  ben  sani  nè  ammalali , 

Ma  quadrar  ponno  tra' convalescenti  ; 

E se  i convalescenti  son  beati, 

Come  già  il  Gozzi  n’ha  mostrato  un  giorno, 
Questi  SODO  di  lor  più  fortunati. 

Ilan  sempre  quelli  chi  lor  dice  intorno: 

Bèi  poco  vino,  mangia  poco  pane  ; 

Vuotano  questi  la  cantina  c il  forno. 

Stan  quelli  alla  catena  come  un  cane; 

Questi,  se  torna  lor,  vanno  a dijiorto. 

Nè  iKidun  più  alla  notte  o alla  dimane. 

Pensa  poi  s’egli  sia  lieve  conforto 
Il  trovarsi  la  sera  lesto  e gaio 
Chi  la  mattina  si  credeva  morto. 

Diresti  : E'  van  pel  buco  deli’  acquaio. 

Fa  che  tu  a fondo  li  conosca,  c impari 
Che  son  tessuti  su  d’un  buon  telaio; 

E a furia  di  purganti  e lallovari 
Star  lor  l’ anima  in  corpo  a suo  dispetto, 

Come  l’oro  entro  a’ scrigni  degli  avari; 

E eoi  purgarsi,  con  io  stare  in  letto, 

Col  fare  il  tutto  ognor  pensando  ai  poi, 

Van  più  tardi  degli  altri  al  rnlaletlo. 

Per  giunta  non  bari  cura  che  gli  annoi, 

E s*  odono  che  il  mondo  va  in  bordello, 

Sputan,  dicendo  pian:  Salute  n noi. 

Di  coslor  non  avria  viver  più  bello 
Chi  fosse  un  Epicuro  in  carne  ed  ossa, 

Di  gioia  padre,  e del  piacer  fratello. 


SATIHiCA  .-SSl 

E quel  di' io  vo  dicendo  qui  alla  grossa 
Tu  sai  meglio  di  me  clic  cosa  sia; 

Anzi  non  so  ciò  che  ignorar  tu  possa: 

Ben  so  che  è un  don  del  ciclo  ipocondria  (I). 

T.  Alharrlli  Vordonì,  Scrmemi, 

II.  oiroco. 

Pensale,  s'io  mi  laccio  molto  o poco, 

Kd  anzi  come  gracchia  non  cinguetto, 

Or  che  le  iodi  in  campo  escon  del  giuoco. 

11  giuoco  è proprio  un  elisir  perfetto, 
Un’essenza  di  vita  c dì  saluto 
E s’ altro  è l>en  miglior  di  quel  c’ho  detto. 

Quelli  cui  Dio  conccrssc  la  vìrtulc 
Da  Intender  quanto  giova  c quanto  vale, 

Tutti  diran  che  mie  rime  son  mute. 

Prima  egli  è cosa  pura  c naturale 
Che  non  s' insegna  ma  con  noi  ci  nasce, 

Prima  clic  l'uom  conosca  il  ben  dal  male. 

Ap|>cna  questi  è uscito  dalle  fasce. 

Non  pensa  più  dì  poppa  nò  di  culla  , 

E mille  giuochi  inventa  e in  ior  si  pasce. 

Gli  canti  nanna?  del  dormire  è nulla: 

E fa  a capo  nasconder  con  la  fante, 

Od  a stacciaburatla  si  trastulla. 

Poi  come  vico  negli  anni  un  poco  avanle, 

E si  rifa  di  sode  membra  c snelle, 

Di  nuovi  giuochi  si  dimostra  amante. 

Le  pallottole  vengon,  le  morelle, 

E fare  a lira  c allenta  c aU'altalcna  , 

Giuocarc  a pari  e caffo  c a cruscliercllc; 

Anzi,  siccome  quando  il  cici  rimciia 
Il  nuovo  aprii,  la  rondinella  riede 
A far  suo  nido  dove  amor  la  mena; 

Poi  come  ìl  verno  avvicinarsi  vede, 

Colla  nuova  famiglia  si  trasmuta. 

Il  mar  travalicando  a miglior  sede: 

Così  de’  giuochi  il  vario  stil  si  muta. 

Come  si  vengon  le  stagion  cangiando, 

E l’un  si  prende  c il  vecchio  si  rifilila. 

Or  si  fa  al  maglio,  cd  ora  ai  rulli,  quando 
.Mia  palla,  a piè  zoppo  ; c questo  c (]uella, 

Se  la  trottola  vien,  poi  caccia  in  bando. 

Ma  in  questi  dì,  che  prjmavern  bella 
Le  dolci  di  Favonio  aure  ne  adduce, 

A più  bel  giuoco  i giovani  rappelia. 

Drago,  che  a più  color  ncU'acr  luce, 

Com’arlc  c bizzarria  li  compartirò. 

Si  volve,  e un  soltil  filo  Io  conduce. 

(I)  La  VorUoni  è do  rollorarsi  fra  le  migliori  poflesv 
dei  (em|ii  nostri,  ^ia  per  la  soavità  dello  siile , sia  per 
certa  srhicllma  ilMmagiiii  e nobiltà  di  sentire  che  ac- 
cenna il  gentile  animo  dell’autrice.  Fra  t s4ioi  tcrmoni 
ve  irii.'i  più  d’uno  riic  il  (ìotii  non  iMlrgnercbhe.  Z. 
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Sorge  la  testa  di  .saldo  papiro 
iJi  canno  armala,  e tligraUandu  sc<huIo 
E s'avvolge  la  roda  in  lungo  giro. 

Incontro  al  ventu  hiliraUi  ponile 
Da  tre  (ili  la  fronte  uniti  in  groppo. 

Donde  Io  spago  fìno  ni  suol  si  stende. 

Dalla  inan  che  la  tira  quinci  intoppo 
SolTrcndo,  e quindi  dal  cozzar  dtd  vento. 
Prende  [>er  via  di  mezzo  alto  il  galoppo. 

Co' plausi  i fanciullctti  più  di  cento 
L’ acconipagnan,  le  palme  alto  battendo  : 

Qual  tenta  il  filo,  e qual  vi  tira  drento. 

Il  drago  a giuoeo  sé  stesso  sentendo, 

Più  in  allo  acquista  e più  deU'acr  piglia  ; 

E dallo  spago  più  tratta  prendendo, 

Fugge  sì  rutto  che  strale  somiglia , 

Tanto  che  fra  le  nubi  il  capo  sguazza. 
Tenendo  in  lui  levale  ognun  le  ciglia. 

Ivi  la  coda  dimena  e diguazza 
In  mille  ruote,  eh’  or  raggroppa,  or  scioglie, 
Come  anguilla  che  Tondn  in  allo  sprazzo. 

Ma  quando  il  sol  del  nostro  eiel  si  toglie, 
K la  notte,  di  stelle  il  vcl  trapunta, 
Ricomparisce  nelle  brune  spoglie  ; 

Cna  multo  leggiadra  e nuova  giunin 
Si  fa  dei  pulii  al  bel  volante  drago  ; 

La  qual  io  son  per  dirvi  senza  cunla 

Perche  notte  non  celi  il  suo  andar  vago. 
Con  lume  dentro  un  mohil  lanternino 
Per  uno  nncl  s’ infilza  nello  spago: 

E per  fargli  pigliar  suso  il  cammino, 

(ìli  si  appicca  alla  testa  per  cappello, 
D’imbuto  in  guisa,  un  lieve  cartoncino. 

Poscia  conduttol  con  tutto  l’anello 
Per  lo  spago  ben  venti  o trenta  braccia. 

Si  lascia  andar  quanto  sei  porta  quello. 

Così  levalo  per  la  nuova  traccia, 

L*  aria  che  sotto  gli  venta  e il  sospigne, 

Suso  alto  al  groppo  diiìinto  il  caccia. 

Quivi  seinlilla,  quivi  si  dipigne 
Di  rossigno  color  tra  F altre  stelle, 

, Delle  quai  per  corona  egli  si  cigne. 

Avvenne  allnr  che  quidl’alme  fiammelle, 
V'cdcndo  questa  creatura  ignota 
Errar  con  nuovo  p.asso  alto  da  elle , 

Com’uom  cui  cura  subita  percola. 

Si  solTcrmftr  per  maraviglia  e,  fuorc 
Di  corso  traile,  ruppcr  la  sua  mola. 

E fu  allor  che  I’  antico  tenore 
Fu  rotto  in  ciid  ni'*  si  trovò  più  'I  passo 
Da  ravviarsi  di  quel  primo  errore: 

E r orchestra  degli  astri  ita  è in  conquasso 
(ìbè  nessun  tea  la  propria  parie,  e dove 
S’asp4‘Uava  il  tcnor  si  calila  in  basso; 

Vo’ dir,  son  le  slaglon  fuori  del  dove; 
Onde  a mezzo  F. aprile  abbiamo  il  verno. 


E al  tempo  del  caler  fa  vento  o piove. 

.Ma  (ter  tornar  di  mia  setilenza  al  (H*rnit. 
Vedete  che  quei  semplici  sollazzi 
Faccano  al  mondo  un  carnuvule  eterno. 

Quelle  erano  delizie  o gusti  pazzi  : 

Ma  ora  il  mondo  ha  radiiialo  il  gusto, 

E tien  per  zuccherine  i sorbi  lazzi. 

Ma  con  quei  giuochi  andava  seco  il  gusto 
E F innocenza  e la  limpida  gioia, 

Di  ch’ora  a noi  non  e rimaso  frusto. 

Or  altri  giuochi  ci  tulgon  la  noia; 

Ed  essendo  pur  tristi,  per  ristoro 
Paghiam  la  fune  che  ci  strozzi  al  boia. 

Siede  fra  F ammontato  argento  e l’oro 
L’avaro  biscazzicr,  che  tende  il  laccio 
C^rocebiar  facendo  il  lucido  tesoro. 

Intanto  questo  e quell’ altro  ucccllaccio, 
Tratto  al  fulgor  delFinganncvol  esca. 

Scherza  e svolazza  intorno  al  bel  paniaccio. 

Quegli  con  alti  e con  rider  Fadesca: 

L’altro  si  cala,  poi  torna,  e non  parte 
Però,  che  nella  pania  al  (in  s’invesca. 

Entra  in  partita  ornai:  guata  le  carte 
Con  livìd’ occhio,  non  forse  fortuna 
Centra  lui  meni  sua  volubil  arte. 

Vinto  ha  l’un  tralto:  sogghignando:  E una. 
Grida  e s'applaudc  e la  posta  raddoppia  ; 

Che  già  i zeccliiri  con  l’animo  rnguua. 

Qua  li  voleva  il  biscazzicr,  che  scoppia 
S’ altri,  contento  al  poco,  volU  l’ale; 

E con  la  speme  i sempliciotti  alioppiu. 

To'  Fallro  punto,  che  F ha  dello  male, 

Ito  è il  guadagno:  nè  però  si  resta, 

Caricando  le  poste,  l’animale. 

Perde  la  quarta,  gli  falla  la  se.«la: 

Finche,  fallo  del  rcsio  ignudo  e brullo, 

A perder  solo  il  farseltin  gli  resta. 

Nè  per  vedersi  sì  diserto  e nullo. 

Si  balle  F anca  ; anzi  pensa  del  come 
Vendicar  della  sorte  il  rio  trastullo; 

E spera  d* afferrarla  per  le  chiome: 

E intanto  vende  la  posata,  il  vezzo. 

Il  moni),  la  dorata  elsa  ed  il  pome; 

E torna  baldanzoso  al  primo  vezzo, 

Finche  d' ogni  aver  suo  scosso  e disfallo. 

Si  conduce  sul  lastrico  da  sezzo. 

Vedi  là  (ìrafllo  col  cappel  giù  trailo 
Su' cigli:  teme  non  alcun  l'adocchi 
l.adro  al  padron  del  raso  e de!  scarlatto. 

E vedi  Cencio,  che  con  mille  scrocchi 
Mangiò  le  case,  e’ fornii  ha  saccheggiato 
Del  padre,  che  tencn  cavalli  e cocchi  : 

('on  dieci  scudi  che  ha  testé  hiiscato 
Sopra  le  figlie,  corre  In  sua  lancia, 

O su  la  speme  d'un  lonlan  legalo. 

Ma  tracollar  veggendo  la  biluiicia , 
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Ileslcmniia  il  bi^iuolt  morde  le  dita, 

K via  le  carie  c le  candele  lancio: 

Kd  alta  iiiu;;lie  vcilova  e romita 
Torna  a ^raii  nuUe,  clic  da  sera  a mane 
Sla  lavorando  a procurar  lo  vita. 

Monla  le  scale;  c con  le  aperte  mane 
Sin^liiozziir  l’ode,  c i ngliolclli  ignudi 
Piangendo  ai  padre  domandar  del  pane. 

Egli  la  casa  vota  ci  muri  nudi 
Veggendo,  arrabbia;  c la  moglie  tempesta, 
Perchè  a lui  proveder  più  non  si  studi: 

F t ligliuoi  balte  ; i quai  sotto  la  tesla 
Alle  coltri  cacciando,  pur  cut  pianto 
Quetan  la  fame  clic  si  gii  molesta. 

Nè  si  rammenta  lo  spietato  quanto 
Lor  lasciò  il  nonno  di  ricchezza,  e eli’  egli 
Sciupò  della  dotai  somma  altrettanto. 

Ahi!  quello  ò giuoco?  c gl’ingegni  son  quelli 
Cli’a  bel  conforto  ci  mostrò  natura? 

Ah  rio  costume  1 ah  tempi  iniqui  e felli! 

Dal  ricco  marmo  che  l’avcl  tuo  tura 
Fuor  metti  il  capo,  o buon  Sordcl  ; chè  il  caso 
Porla  che  del  tu’  onor  ti  prenda  cura. 

Vedi  il  tuo  figlio  eh’  è di  qua  rimase. 

Vedi  il  tuo  sangue  si  gentile  c chiaro 
(kime  porlo 'i  valor  di  vaso  in  vaso. 

L’ ampie  ville,  i giardin,  che  li  levaro 
Fra  i primi  (e  fa,  se  sai,  ch’or  non  ti  sdegni). 
Nome  c padrone  in  cìabaltin  cangiare. 

Il  (|ual  sofUando  faslkiiosi  silegni, 

In  aureo  carrozzin  la  via  rifrusla; 

Ma  porta  a’ polsi  dello  spago  i segni: 

E’I  tuo  Ggliuo),  che  lai  boccon  si  gusla. 

Va  gretto  a piedi,  mentre  passando  mie 
Scoppiar  del  risalilo  asin  la  frusta. 

Ma  che  fa’l  ricantar  queste  melode? 

Se  in  van  per  ira  delio  strazio  indegno 
Ogni  buon  cittadin  dcritro  si  rode. 

Oh!  sarò  mai  che  nell' antico  regno 
Torni  il  candore  d'innocenza  amico, 

F prescriva  Virlute  ai  giuochi  il  segno? 

Degli  aurei  tempi  di  quel  sccol,  dico, 

Quando  eoi  figliuolcUi  in  bella  mostra 
Oiucar  solca  trescando  il  padre  antico; 

E ferir  torneamento,  c correr  giostra, 

Fna  cannuccia  cavalcando  in  corso, 

Di  che  ride  or  la  nobile  eia  nostra. 

(jià’l  cinquantesim’anno  ornai  m'e  corso 
Fra  mille  mali  della  vita  acerba; 

Pur  dirò  lieti  giorni  aver  trascorso, 

Se  a vctier  tanto  hene  il  elei  mi  serba  (I). 

,t  Ccs.nri.  Il  gvioco. 

(t)  Se  il  Ci'sari  avesse  (berillo  gli  allri  suoi  versi  ili 
lena  rumo  questo  capitolo,  collo  «lesso  brio,  colla  file5s:i 
venusl.*!  sarrltjie  d.a  collocarsi  fra  i Itiioiii  poeti:  m.i  per 


At  colere  giovanm  roverelu. 

Epìitota. 

Degno  d’età  miglior,  candido  amico, 

Libero  vale,  a cui  bella  mercede 
Rende  Italia  d’  amor  pe’  doni  eletti 
D’atlicbe  grazie ’n  suo  scrniun  trasfuse. 

Perchè  non  anche,  o Roverella,  iti  petto 
A spegner  valgo  la  possente  liumma 
Di  forti  carmi  altrice,  or  elio  la  immane 
De’ tiranni  possanza  c la  fortuna 
Fan  di  nostre  eontrade  aspro  governo? 

Per  lo  sparso  a torrenti  ausonio  sangue 
NV campi  di  Lamagna,  c tra  le  rupi 
E le  lande  d’ibcrìa,  c sui  ruteni 
Ghiacci  più  largamente,  c (orrendo  a dirsi!) 
•Nelle  civiche  pugne ....  in  basso  è volta 
L’italica  virtù.  Fremendo,  è vero, 

Pur  chiniam  la  cervice  u ferreo  giogo  : 

£,  ben  che  a molli  sulle  labbra,  in  core 
De'  {)ochi  ahi  vcrauaento  il  santo  rcgn.i 
Desio  di  libertà,  la  domatrice 
De’ perigli  più  rei  niagnanìm’ ira, 

Che,  dopo  sceul  tanto  ! ascolti  ancora 
Fremer  dentro  dall' urna  ove  le  sacre 
Del  Cantor  de*  tre  regni  ossa  compose 
L’ invidiala  indarno  Emilia  nostra. 

Mentre  incensi  ha  Nequizia , alto  locala  , 

Là  sul  nudo  tcrrcn  langue  Virlute , 

Della  nemica  a tutti  colpi  ohbielto  ; 

E mcn  de’ buoni'!  plauso  c'I  premio  elenio 
Fa  forza  a’  nostri  cor  che  la  codarda 
Paura  de’  carnclici,  c t’ infume 
Brama  di  calpestar  qual  fango  il  capo 
Della  misera  plebe,  a cui  per  magne 
Opre  a nobile  onor  salir  si  vieta. 

Pur  da  sventure  tante,  c dai  medesmi 
Delitti  nostri  a sgorgar  presso  è un  largo 
Fonte  di  ferità.  Ben  mille  e mille 
Dcriveran  da  lui  mistici  rivi  : 

E tutti  i forti  che  dell’  Alpe  a guardia 
Vigili  stanno  con  ausonio  ardire; 

E ’l  Friulaiì  modesto  (1);  e’I  Sardo  prode; 

E d’insubria  e Liguria  i generosi; 

E'I  Veneto  gentile;  c quanti  infiamma 
TraU  Po  eU  Hcuo  c la  marina  c’/  monte  (2) 
Di  costanza  e valore  a prove  eccelse 

nulla  sorte  non  sono  elio  una  recezione  felice,  poiché  la 
natura  gli  aveva  negato  IVstro  poetico.  L. 

(I)  Quantuinpic  anco  i Friulani  abitane  r.Gpi.  quella 
parte  è guardata  da  trupj*c  tedesche. 

(3)  Le  qunllru  legazioni,  ossia  la  nomngnn.  Dante  la 
fireo-seris^e  con  questo  verso:  ora  ì rontini  dì  essa 
sono  in  parte  nnitall. 
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La  patria  cantate;  e1  grande  Etrusco, 

Ond’or  novella  su  l'Ausonia 'nlera  * 

Luce  c speme  si  versa  (i);  c i buon*  nepotj 
Di  Collalino  e Tullio;  c quei  che  Palma 
Partenope  alimenta  n gloriose 
Antique  gesta;  c Tisolan  che  duca 
Al  sublime  furor  Precida  s*  ebbe  : 

Itali  tutti!  alfmi  con  l’ altre  colpe, 

In  quei  di  verità  mistici  rivi 
Terger  godranno  la  nefanda  lue 
Di  fratcrou  discordia.  Una  la  gara, 

Ma  divina  sarà  • Bella,  su  quanti 
La  diva  Civiltà  popoli  educa, 

Rifar  la  patria  di  virtù  soavi 
E fortissime  a un  tempo.  Il  ciel  sorliniic 
In  tal  di  forme  maestà  sovrana, 

Spirto  possente  o valicar  P immensa 
Regione  de*  nembi  c al  primo  sole 
Salir  veloce  ed  affisarsi ’n  elio; 

Perchè  noi  stessi  alle  pupille  industre 
Ikmla  opaca  tessiamo?  O della  eterna 
Repubblica  di  Cristo  ognor  di  nome 
Noi  cittadini  cliiameran  le  4(cnti  ? 

Ma  tu,  cui  reggo  sapienza  tanta 
E gli  alTeUi  e ’l  petisicr,  m*  aseollì  c taci  ! 

Ben  veggio,  del  desir  fidato  all'ale, 

Troppo,  o Giovanni,  il  mio  sperar  sublimo. 
L’arbor  divina,  a cui  nudrir,  le  vene 
Dell’  uno  Giusto  emunte  fur  sul  colle 
Della  cieca  Sionoe , ancor  te  frondi 
Sovra  l'orbe  universo,  ahi!  non  dispiega: 

E ’l  popolo  cresciuto  al  sunto  rezzo, 

L’ eteree  poma  dispottando,  ni  frutti 
Volge  or  la  brama  che  dal  Omo  luin  vita  , 

Però  sinceri  avvicendar  gli  amplessi 
Obbedienza  con  poter  ricusa: 

Licenza  e Tirannia,  gemina  prole 
Di  Satanno,  le  corna  alto  solleva. 

Disertando  In  terra....  Oh  qual  di  scurì 
E di  catene  o d'ignivomi  bronzi 
Orribìl  tuono!  Disperata  alP  arme 
Precipita  la  pk'hc,  all’ arme  il  sire. 

Qua  di  natura  il  dritto,  c là  del  trono, 

I perigli  fa  cari.  In  due  si  partono 
Falangi  c cittadini:  a ritta  il  padre, 

I Ogli  a manca:  tradilor  l’un  l’altro 
Bestemmia,  c scaglia  Pun  dell'altro  in  petto, 
Santa  gridando  sua  ragion,  la  morte. 

Nelle  squarciate  viscere  il  vicino 
L’iignc  al  vicino  infigge,  c'I  palpitante 
Cor  nc  svelie  insultando....  Ah  pace,  pace, 
pace,  una  volta!  o Iddio,  che  avvampa  in  ira, 


(t)  QucaU  epistola  fu  trilla  iiiciiln:  gli  s icnziali 
ilaltani  erano  r.'iiliinali  (n  PUa. 


La  più  tremenda  folgore  giu  piomba, 

Tulio  a disfar  d'un  colpo  il  some  umano  (1). 

Castagnoli.  EfUM/oln. 


Al)  la  CAaTAMTB. 

V’  è tal  che  mentre  canti  c in  bella  guisa 
Lodi  e monete  accatastando  vai, 

Rammenta  i dolci  che  non  tornali  mai 
Tempi  di  Pisa. 

P.1ZZO  che  almanaccò  per  farsi  nome 
Con  un  libraccio  polveroso  c vieto, 
I..asci.indo  per  il  suon  dell’  alfabeto 

Crome  e biscrome! 

Or  tu  Mida  diventi  in  una  notte  ; 

E via  portato  da  veloce  ruota 
Sorridi  a lui  che  lascia  nella  mota 
Le  scarpe  rotte; 

Ed  ci  lieto  risponde  al  tuo  sorriso, 

E P antica  amistà  sente  nel  seno 
Che  a te  lo  ravvicina,  a te  che  almeno 
Lo  guardi  in  viso. 

Vedi?  passa  e calpesta  il  Galateo 
Lindoro,  amor  d’ inverniciate  dame, 

E d' eicgaole  anonimo  bestiame 
Tisico  Orfeo. 

Eccolo,  ognun  si  scansa,  ognun  trattiene 
L*  alito  e schianta  amando  dalla  tosse  ; 

E creste  all'aria  c seggiole  commosse.... 

^ Ei  viene,  ci  viene. 

Svenevole  s’ inoltra  c sdolcinato 

Gira,  ciarla,  s’inchina,  c P occhio  pesto 
Languidamente  volge,  e fu  il  modesto 
£ lo  svoglialo. 

Pregalo  c ripregato  ecco  sorride 
In  atto  di  far  grazia  ai  supplicanti, 

I buffi  urrìccia  in  su,  si  tira  i guanti 
E poi  si  asside. 

Piange  intanto  il  filosofo  imbecille 
E dietro  Parte  tua  chiama  sprecato 
L’ oro  che  può  lo  stomaco  aggrinzato 
Spianare  a mille. 

Piange  di  Romagnosi  clic  coll'  ale 
Dell’ alto  ingegno  a tanti  andò  di  sopra, 

£ i giorni  estremi  sostentò  coll’opra 
D’  un  manovale. 

Pianto  sguaiato  che  del  mondo  vecchio 
In  noi  l'uggia  trapianta  e il  malumore. 

(I)  Piena  cIPè  qucMn  qìUtula  ili  magnanimi  scn'i' 
metili  e dì  verilà  vwhìe  »i,  ma  dir  si  vorrehbrro  meno 
(limriiticale.  ha  digiiiot  do)  verso,  la  leggiadria  delio 
siile  con  Upondono  a.'isai  U'iic  alla  lH>ulù<ld  coiiedlo.  Il 
tòislagiioli  è ambe  buon  lirteo,  eonir  «edmiio  piti  iil- 
iianii. 
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laureile  la  |iancia  il  cuocu,  ed  un  tenore 
C’empia  l’orecchio, 

Che  imporla  a noi  del  nobile  inlelletlu 
Che  per  utile  nostro  anela  e stenta, 

Del  ()ocla  che  bela  c ci  sgomenta 
Con  un  sonetto? 

Dell’  ugola  il  tesoro  e dei  registri 
Di  noi  slufcalt  gli  sba<ligli  appaga  : 
Torni  Dante,  tre  paoli  ; a te,  la  paga 
* Di  sei  ministri. 

Signor  ! tu  che  alla  pecora  tosala 
Volgi  in  aprile  il  mese  di  gennaio, 

E secondo  il  manici  tarpi  a rovaio 
I/ala  gelala, 

Salva  P educatrice  arte  del  canto: 

A te  gridano  i palchi  c la  platea, 
Miierere , signor,  d’una  trachea 

Che  costa  tanto. 

Anzi  del  cranio  rattrappiti  e monchi 
Gli  organi  lascia  che  non  danno  pane, 

E la  [K)ca  virtù  che  vi  rimane 

Cali  nei  bronchi. 

S’usa  educar,  lo  so;  ma  è pur  corbello, 
Bimbi,  chi  spende  per  tenervi  a scuoio! 
Gola  c orecchi  ci  vuole,  orecchi  e gola, 
Pèste  al  cervello. 

L\  CBIOCCIOLl. 

Viva  la  Chiocciola, 

Viva  una  bestia 
Cile  unisce  il  merito 
Alla  modestia. 

Essa  all’  astronomo 
£ airarchitcUu 
Forse  nell’  animo 
Destò  il  concetto 
Del  canocchiale 
E delle  scale: 

V’iva  la  Chiocciola, 

Caro  animale. 

('.ontenla  ai  comodi 
Che  Dio  le  fece, 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  sprce. 

Per  prender  aria 
Non  passa  V uscio. 

Nelle  abitudini 
Del  proprio  guscio 
Sta  persuasa 
E non  intasa  : 

V’iva  la  Chiocciola. 

Bestia  di  casa. 

Di  cibi  estranei 
.Vere  prurito 


Svegli  uno  stoniacu 
Senza  appetito  ; 

Essa , sentendosi 
Bene  in  arnese, 

Ila  gusto  a rodeap 
Del  suo  paese 
Tranquillamente 
L’  erba  nascente  : 

Viva  la  Chiocciola , 

Bestia  astinente. 

Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 

K più  d'un  asino 
Fa  da  leone. 

Essa,  al  contrario, 

Bestia  com’è. 

Tira  a proposito 
Le  corna  a se. 

Non  fa  V audace 
Ma  frigge  e tace: 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  di  pace. 

Natura,  varia 
Nc’suoi  portenti, 

1.41  privilegia 
Sopra  i viventi, 

Perchè  (carnefici 
Sentile  questa) 

1.4:  fa  rinascere 
Perfin  la  testa, 

Cosa  mirabile 
Ma  indubitabile: 

Vìva  la  Chiocciola, 

Bestia  invidiabile. 

Gufi  dottissimi 
Che  predicale 
E al  vostro  siuùlc 
Nulla  insegnale  ; 

E voi  girovaghi, 
tìhiotti,  scappati, 

Padroni  idrofobi, 

Servi  arrembati, 

Prego  a cantare 
L’ intercalare  : 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  esemplare  (1). 
Giuseppe  Giusti.  Pottie  compiete. 

(I)  Perché  del  Giusti,  che  è l ipuUIo  il  più  i^kiitc  ta- 
tirico  dei  tempi  iiuslri,  si  riportino  qui  cosi  porhi  esempi 
Roii  islupininno  eerUmoiite  coloro  che  hanno  sale  in 
rueen.  Del  merito  del  fiueta  che  dire  quando  tutta  Italia 
nc  parla?  Vedi  il  bell' articolo  che  sul  Giusti  scrisse 
(i.  Rovani  in  non  so  qual  nuiDcro  deir/to/in  masi- 
cfi/e,  Z- 
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I SALUTI. 

Compn;;iii  <ii  .viaggio- in  questa  valle 
Di  lacrime,  (rimbro;;li  e di  sventure 
FintHiilocliè  non  le  voltiom  le  spalle. 

Per  levarci  da  queste  scccalurc 
Coiìvicn  rlie  ci  aduUiamo  a ecrlc  usanze 
Iknrliò  talvolta  sembrino  un  po’  dure. 

Che  se  non  ei  adattiamo,  avrem  sembianze 
Di  zotici  villani,  e andran  dicendo 
Che  noi  non  conosciamo  le  crc;inze. 

lo  de’ saluti  qui  parlare  intendo, 

E e’ è panno  pc’ giovani  e pc’ vecchi: 
Argomento  però  che  io  non  pretendo 
Conoscere  per  pratica.  Si  specchi 
Quindi  ciascuno  su  le  mie  parole, 

E non  su  me  {>cr  far  salamelecchi. 

Io  fra  quanti  cammiiiHii  sotto  il  sole 
Credo  d’ esser  de’  mcn  proporzionati 
A inchini  e riverenze,  e me  ne  duole  ; 

Che  so  i vantaggi  che  hanno  riportali , 
Scappcllandosia  tempo  ed  in  cadenza, 

Tanti  e tanti  dì  me  più  fortunali. 

Ma  quei  clic  non  è nato  a questa  scicnz.'i 
.Mal  ne  sopporta  il  tirocinio,  e muore 
Senza  saper  che  sia  una  riverenza. 

Che  mi  giova  tn  utroque  «^sser  dottore, 

O in  Parnasso  ottenere  uno  sgabello, 

Se  non  (lOsso  far  visita  al  trattore? 

Or  me  n’  avvedo  ; più  che  di  cervello 
Valca  meglio  giocar  di  gambe  e braccia 
Ed  esser  mcn  geloso  del  cappello! 

Ma  oramai  che  volete  che  ci  faccia? 

I)  cominciare  adesso  mi  par  tardi; 

E possibile  mai  che  m’ ussuefuccia, 

Ora  che  ì nervi  zotici  e gagliardi 
Hanno  preso  tult’altra  direzione? 

.Mi  potrebbe  succedere,  Dio  guardi, 

Cullo  sviarli  qualche  contorsione 
E forse  forse  ancora  una  rottura. 

Mediante  un  lorcipiedi  o un  scivolone. 

£ per  cagion  d*una  scap{>ollatura, 
PuQarcddio  ci  inaiicluTcblic  questa  t 
Andar  dicci  anni  prima  in  S4q>oltura. 

Lasciatemi  ire  eoi  cappello  in  lesUi 
E permettete  clic  io  cammini  dritto 
Per  cpiclla  via  che  a battere  mi  resta  : 
Finche  rompiulo  il  noioso  tragitto, 

Poiché  chiuso  m’ avraii  dentro  1'  avello 
OiK'Slo  si  legga  sulla  tomba  scritto  : 

Per  un  vale  bizzarro  di  cervello 
ItccitJ  un  rc(|uiu  col  cappello  in  capo 
C-ircgli  u nessuno  si  cavò  il  cappello! 

Ma  tu  non  seguir  me  porcile  m’ incapi» 


iNcir  antica  abitudin  clic  ho  giù  preso, 

!Sun  torna  conto  tei  dico  da  capo. 

Di  quel  che  fu  non  darti  {>cr  inteso, 

^la  cerca  di  badare  a quel  clic  dico, 

Che  inoncU  sarà  tutta  di  peso. 

Odi  dunque:  non  essere  nemico 
De’  saluti,  saprai  giù  mi  figuro 
Che  questo  è un  uso  universale  e antico. 

E il  sottrarsene  alTallu  l'assicuro 
(Massime  se  per  abito  costanti^ 

Ciré  prova  sempre  d’animo  un  po' duro. 

Certi  dieon  d’ andar  soggetti  a tante 
E cosi  forti  distrazion  clic  spesso 
INon  vedono  chi  passa  lor  davanlc. 

Questo  litol  di  scusa  per  sé  stesso 
Non  prova  clic  miseria  sorprendente  : 

Clié  chi  P adduce  viene  a dir  : Confesso 
D' aver  cotaulo  piccola  la  mente 
Che  qualsisia  pcnsicr  P occupa  tutta, 

È un  vasettino  che  s’empie  con  niente. 

Ma  divicn  poi  la  scusa  assai  più  brulla 
In  un  tal  che  per  Unta  distrazione 
Vuol  far  creder  die  ha  un’  anima  costrutta 
In  mudo  tutto  nuovo,  e le  persone 
Non  vede  perdi’ è assorto  in  gran  {unisieri, 

K forse  in  carne  e in  ossa  è un  gran  minchione. 

Altri  poi  v’  lian  per  folle  orgoglio  alteri. 

Che  creilon  d’avvilirsi  a salutare, 

E salutati  rimangono  interi. 

Ora  tutti  coslor  soglion  peeenre 
J’cr  cuore  a gentilezza  mal  disposto, 

Ma  ili  altro  mudo  ancor  si  può  mancare. 

Si  può  mancar  saltando  al  lato  opposto, 

Sicché  da  questo  e quello  tu  dovrai 
Mantenerli  del  pari  ognor  iliscosto. 

IL  FUMO  DEL  TABACCO. 

Non  mi  ricordo  ben  dii  disse  il  primo 
Che  Tuomo  è un  animai  d’imitazione, 
lo  per  me  un  gran  filosofo  lo  stimo. 

C’è  pericoi  clic  fosse  Salomone?... 

Basta  sia  chi  si  vuole,  questo  é un  fallo 
Che  siamo  tulli  scimmie  in  conclusione. 

lo  qualche  volta  rido  come  un  malto 
Allorché  vedo  certi  burattini 
Che  non  sun  niente  più  d'ogni  arfasatto, 

E poco  mcn  si  credon  che  divini 
E quel  che  sono  se  lo  sapranno  essi  : 

.Ma  viva  Dio,  se  andate  lor  vicini, 

Lo  saprete  anche:  voi  cosi  potessi 
Vedere  il  lor  cervello,  in  fede  mia 
Vorrei  scommetUT  tulio  quel  clic  avessi 
Clio  di  pro[>riu  non  liaii  che  la  pazzia .... 
Oppur  non  ban  di  proprio  né  anche  questa; 
C.hé  molti  (benedeUu  economia  !) 
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Cercan  di  ri$|>armiur  peri'm  la  (esia, 

K o non  pensano,  o pensali  coli*  allrui, 

Così  nei  lor  rervdlo  è sempre  fesla. 

Ed  ecco  intanto  la  ragion  per  cui 
In  certe  cose  si  cammina  poco, 

Prrcliè  di  rado  un  va  co*  piedi  sui. 

K questo,  che  a voi  detto  par  per  gioco 
O quasi  appiccicalo  colla  gomma, 

>on  e ozioso  e di  prologo  tien  loco; 

Imperocché,  ammetlemlo  come  doinniu 
Che  un  germe  imitativo  in  tulli  cova. 

Fate  attenzione  che  in  ullimu  somma 
La  ragion  del  fumare  anco  si  tro\a. 

Pochi  son  quei  che  si  confessin  giusto; 

E se  volete  farne  un  po’  la  prova , 

Andate  a dimandare  a un  hellimhiisto 
Che  non  fa  che  fumar:  Perché  fumate? 
Risptinderà  : Perché  ci  provo  gusto. 

Or  ne  convengo,  ma  non  fumavate 
Due  anni  aildietro;  via  sincerariienle 
Air  origine  prima  rimontato. 

Come  fu  in  somma  che  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo  la  prima 
VolUi?  per  gusto  no  sicuramente. 

\il  voliium  ni  rugnititm  che  in  rima 
Tradotto  viene  a dir  : quel  che  non  pria 
Si  sa,  nè  può  volersi,  nè  si  stima. 

K questa  è naturai  (ìlosotia* 

Soprattutto  applìcahilc  al  sigaro. 

Clic  di  prima  impressione  è porcheria. 

Dicendo  prima  intender  voglio,  è rliiaro. 
Chi  non  P ho  mai  provali»:  chè  se  l’uso, 

Che  può  far  parer  dolce  anche  I’  amaro , 

A chi’l  tien  liiUavia  fra  i labbri  chiuso 
(j|i  cangia  il  puzzo  in  un  odor  soave, 

Non  distrugge  V assioma  addotto  suso  ; 

Ma  serve  a darci  tult’al  più  la  chiave 
Del  come  s{>css()  canginsi  in  natum 
l.e  più  strane  abitudini  o più  prave. 

Onde  chi  scevra  iP  ogni  abbellitura 
l.;i  cronaca  del  primo  sigarelto 
Voli'ssc  raccontar  senza  im|>oslurn, 

Dovrebbe  dir  così  : Quel  benedetto 
Sigaro  da  principio  mi  faceva 
V’enir  voglia  di  rccer  (con  rispelloi  ; 

Ma  poi  dalPnilra  parte  non  aveva 
('.oraggio  d' astenermene,  perchè 
Tutti  quei  che  fumnvan  mi  pareva 

Che  acquistassero  un  certo  non  so  clic 
Indcdiiibil  quasi,  ma  che  in  fondo 
Senza  il  sigaro  non  aveano  in  sè. 

Pcrcliè  molli  conobbi  che  nel  mondo 
Darean  venuti  per  consumar  pane 
E gravitar  sui  globo  inulil  pondo, 

Esseri  s{>cnsierali  ilei  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d*  un  tnomcnlo, 

ZnxcADA.  Poesie. 


.\fitomi  parlanti  in  forme  umane. 

Eppur  dal  ili  che  colla  lesta  al  vento 
Li  vidi  andare  in  volta  con  in  bocca 
Cu  sigaretto  ancorché  mezzo  spento , 

Qual  da  magica  verga  che  ove  tocca 
Fa  prodigi  e può  ancora  senz’ ostacolo 
Trasformare  in  un  |»elago  una  nVea, 

Essi  così  dappoich’ un  talicrnacolo 
Di  fumo  la  lor  liocca  diventò 
ParvtM’o  trasformali  per  miracola. 

Quel  che  in  fondo  si  fosser  non  lo  so, 

E forse  neppur  essi  lo  sapevano; 

Ma  quel  che  in  dubbio  metter  non  si  può,, 
IVrelP  io  stesso  Pho  visto,  è che  godevano 
Uiputazion  superlativa  in  tutto 
Dal  dì  che  in  borea  il  sigar  si  mettevano  : 
Uiputazion  P idiota  avea  d'i"tniilo. 

Di  forte  il  iiacco,  d’noni  lo  si  irbntello, 

E anche  talvolta  d'avvenente  il  brutto. 

E che  t’imporla  il  non  aver  cervello 
Se  crede  ognuno  che  tu  n’abhì  assai? 
IFopiiiinn  vivon  Dante  c Stenterello! 

Con  essa  non  si  giunca  a tu  me  Phai; 

K monda  che  pagasi  in  contante, 

E me  la  piglio  (piando  me  la  dai. 

Per  me  non  c il  mcn  dolio  P Ignorante 
Quando  ì più  doli!  sa  bmerc  addietro, 
liu  scienza  anzi  |>ossicde  più  inqiortantc. 

Dicono  il  mondo  un  mar;  sì,  ma  dì  vetro. 
Quindi  meglio  Io  solca  il  più  leggiero, 

K il  più  grave  o vi  rompe  o resta  indietro. 

Or , per  tornare  ai  «piia , se  col  pensiero 
Uitomo  il  quell’ età  che  pare  un  sogno, 

Quell’  olà  die  il  giudizio  non  é intero, 

Di  dir  la  verità  non  mi  vergogno, 
l.a  prima  volta  anch’io  fumai  per  lioriu. 

Per  far  la  scimmia  altrui,  non  per  bisogno. 

Io  mi  credeva  d’  acquistarmi  gloria 
Se  a forzii  di  fum.ir  mattina  e sera 
Otterrei  sul  mio  stomaco  vittoria. 

E In  verità  prima  d’averla  intera 
Pagai  lo  scotto  a più  d’  un  tabnccaro, 

E talor  mi  fu  notte  innanzi  sera. 

Quante  volle  al  ealTè  chiesi  un  sigaro, 

E potean  dirmi  : Menti  per  la  gola  ; 

1,0  slomaeo  fa  voti  pel  fornaro  ! 

.Ma  (H>i  siccome  tutto  al  suo  liii  vota, 
Fuma,  torna  a fumare  o poi  rifuma, 

È inutile  di  farne  più  parola. 

lo  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma. 

Noi  fumiamo  voi  fumate,  tutti  fumano  .... 
Fumo  uncIPio;  così  il  tempo  si  consuma. 

Dunque  color  che  di  fum-tr  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la  dcccnz.a 
In  riguardo  a color  con  cui  lostiimam». 
Fumar  senza  P esplicita  licenza 
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Delle  pendone  a cui  lu  t*  avvicini, 

Sarà  un  fallu  di  massima  indcceuza. 

Itein  funìar  fra  tlumìc  e fra  bambini 
ignoti  a (|uestu  gusto,  clic  (fra  noi 
Possìum  dirlo)  non  è dc'sopralini  ! 

Questo  disdice  ancor Del  resto  poi 

Anche  il  fumo  può  aver  la  sua  morale 
Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  : 

K cosi  passa  la  vita  mortale! 

^ COMC  Si  DIVELTI  rAUnSO  FAULUEME. 

Gli  uomini  quasi  lutti  nelle  vene 
Hanno  un  malrtiellissinio  cinismo, 

Per  cui  soli  pochi  dati  a far  del  bene. 

flettiti  questo  in  capo:  i'egolsmo, 

I/udio  e l’invidia  regnan  da  per  tutto. 

K se  il  manto  lalur  del  bigottismo 
Cuoprc  queste  magagne  e fan  mcn  brullo 
1/  uomo  parer  di  quel  che  1’  è in  suslanu, 
Il  mal  che  v' era  non  riman  cUstrutto. 

Quindi  lo  sperar  chiara  rinumanzn 
per  qualsisiu  bclT  opera  che  hai  fatto, 
Credimi,  e un’  ingannevole  speranza. 

Credimi,  si,  tu  lo  vedrai  eoi  fatto, 

Che,  per  merito  che  abbi,  ullrone^imcnle 
Gli  uomini  lode  non  li  danno  alTalto. 

Mirai!  gli  uomini,  e nializiusamcnte 
(Quasi  che  del  tuo  fallo  non  s’avvedano] 
Mirano  e slaniio  zitti  eternamente. 

Mè  paghi  di  far  ciò,  se  mai  prevedano 
Che  alcun  guardar  ti  possa  e darti  lode. 
Impediscono  ancor  che  altri  ti  vedano. 

Se  di  fama  desio  dunque  (i  rode. 

Innanzi  trailo  abbi  per  fermo  che 
Fuma  senz*  impostimi  non  si  gode. 

.Ned  hai  bisogno  chiedermi  il  perche 
Se  il  canto  precedente  hai  letto  già; 

Poiché  se  dissi:  Quanto  al  mondo  v’è, 

È un’impostura  almen  per  la  metà. 

Anche  la  fuma  iiicludesi  nel  fiunnlo  ; 

Ne  mi  par  che  vi  sin  diOieultà. 

Ma  non  pariiuni  del  precedente  canto  : 

Il  [HTchè  lu  io  trovi  anclie  in  natura. 

Nella  qual  iioii  v’c  cosa  che  ubbia  il  vanto 
Di  mostrarsi  e di  far  piena  figura 
Senza  indossar  la  veste  del  mistero; 
lì  che  vuol  dir  che  il  ver  senza  ini|>osturn 
Non  vale,  ancorché  sia  degno  d’ impero  ; 
Mentre  al  contrario  (facci  osservazione) 

1/  impostura  vale  anche  senza  il  vero. 

Nè  ciò  nasce  da  umana  imperfezione, 

Ma  nasce  dacché  il  ver  non  rei-a  un  vivo 
Diletto  se  sia  spoglio  d'illusione. 

Perche  il  vero  in  sostanza  e difellivo 


K ha  bisogno  di  pascer  di  promesse, 

Le  quali  vincon  sempre  1’  efleUivu 
Suo  potere,  e se  inganni  egli  non  tesse 
K dilettare  e a muover  non  è abile. 

Tsa  colTuom  delle  imposture  stesse 
La  natura,  poiché  gli  rende  amabile 
La  vita  a furia  di  sonili  inganni, 

Senza  i quali  sarebbe  insopportabile: 

K gli  scorrono  i giorni,  i mesi  e gli  anni 
Che  spende,  ognor  gabbalo  e ognor  contento, 
la  cercar  pace  ed  in  trovare  aUanni  I 
Ne  ciò  tei  dico  in  forma  di  lamento  ; 

.Ma  sì  per  farli  meglio  persuaso 
Lite  P impostura  è il  primo  fondamento 
Per  acquistarsi  fama;  e se  liai  buon  naso, 
l'M  tl  mondo  conosci  niente  niente, 

Ti  dei  convincer  che  io  non  park)  a coso. 

Ma  lu  dirai  ; Sentiamo  lilialmente, 

Senza  tanto  vagar,  come  si  fa 
Per  divertir  famoso  facilmente? 

Kecomi  scm  con  le.  — Se  l’avverrà 
Di  sentir  qualche  volta  eomuiendure 
Ovunque  una  {lersona,  e ti  parrà 
Falso  per  conseguenza  che  a lodare 
(ili  uomini  non  s’ inducuii  sì  per  fretta. 

Non  per  questo  ti  dèi  far  ingannare 
Dalle  npparcuze;  a dar  giudizi  as{iclla. 

Vedi  so  ti  riesce  bel  bellino, 

Senza  mostrare  che  non  vuoi  dar  retta 
A tante  Iodi,  di  risalir  lino 
Alla  loro  sorgente:  io  quasi  quasi 
(Quantunque  non  sia  certo  se  indovino) 

Vorrei  scommetter  che  di  cento  casi 
Ve  li’ e iiovaniauove  iu  cui,  se  dato 
Ti  sarà  di  trovar  le  prime  basi 
Delle  loili  che  t’han  maraviglialo, 

Con  maggior  maraviglia  le  vedrai 
Cominciar  dalia  bocca  del  lodato. 

Dunque,  se  brami  fama,  ora  lu  sai 
Quel  ch’hai  da  far:  (u  stesso  a imiar  te 
Senza  riguardo  alcuno  imprenderai. 

Così  facendo,  supponiamo  che 
Di  dicci  che  t’ascoltano  un  vi  sia 
Che  presti  alle  tue  ludi  intera  fé. 

Se  quest’uno  (foss’aiico  per  mania 
Di  chiacchierare  e scnz’ulcuuu  scopo) 

Ti  loda  con  un  altro,  e'  via  via 

QuesPallro  fa  lo  stesso,  e un  prima  e mi  dopo 
Ti  lodali  vari,  in  breve  una  raccolta 
Di  fama  avrai  che  può  giovarti  all’  uopo  ; 

K qu«iUi,  come  vedi,  con  non  molta 
DinUcoltà,  che  non  ti  ci  bisogna 
Che  un  poco  di  franchezza  e lingua  sciolta. 

Si  sa,  devi  deporre  la  vergogna, 

F persuaderli  ancor  che  Tè  permesso 
Di  dire  in  lode  tua  qualche  menzogna. 
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L' ungersi  gli  stivali  d:i  se  stesso 
Non  è punto  diflleil,  ma  frultanlo 
Si  può  ben  dire  eh’ è un  mestiere  aneli’ esso, 
K che  non  basta  mettere  «In  canto 
L41  nimlestia  per  farlo  con  elTetlo  ; 

Bisogna  ancora  possedere  alquanto 
D’  un  certo  non  so  che,  di  quel  far  netto 
Che  pur  molti  solleva  olio  da  terra. 

Se  tu  potessi  fare  un  viaggicUo 

In  Francia,  per  esempio,  o in  Inghilterra, 
Ti  potrebbe  esser  molto  vantaggioso 
E sopralutto  nella  prima  terra  ; 

Dove,  dopo  brevissimo  riposo 
Di  pochi  giorni,  avresti  già  imparato 
Come  si  fu  per  divenir  famoso. 

Del  resto  se  la  Francia  t’ho  citato. 

Non  creder  che  la  scuola  sia  francese: 

Per  divenir  famoso  a buon  mercato 
Cna  è la  strada  in  qualsisia  paese. 

Dalla  quale  non  puoi  deviar  punto. 

Se  desio  d'  aver  fama  in  te  s*  accese. 

Ed  è sì  facil  clic  pur  questo  appunto 
Qualche  cervello  un’ poco  singolare 
Di  batterla  ha  vergogna  ; ma  in  buon  punto 
Spero  die  tu  non  ti  farai  pigliare 
Da  questa  male  intesa  schifiltà, 

E vorrai  senza  scrupoli  adottare 
Ea  via  che  adotta  la  pluralità. 

Il  primo  passo,  come  ho  detto  sopra, 

Per  poterti  acquistar  celebrità 

É quel,  che  i pregi  tuoi  tu  stesso  scopra  ; 
Ma  se  tu  non  adotti  anche  altri  modi 
Avrai  perduto  invano  e tempo  ed  opra. 

Giova  molto  che  tu  la  lingua  sno<li 
In  lode  tua  fino  a venirne  fioco; 

Ma  dèi  trovare  inoltre  un  che  li  lodi 

Pubblicaincntc,  e questo  è il  vero  giuoco  ; 
Un  che  faccia  sonare  a manca  e a dritta 
Il  nome  tuo  finché  n’empia  ogno  loco. 

Ti  ci  vuole  un  la  cui  parola  scritta 
E pubblicata  in  un  foglio  volante 
Mari  e niniiU  in  un  attimo  tragitta, 

£ ciascuno  sì  curva  a lei  davanlc 
Pcrch’è  investita  d*iin  poter  col  quale 
Può,  se  vuol,  far  In  liarba  ancoro  a Dante. 

Quand’  uno  è direttore  d'un  giornale 
Nc  può  più  d*un  basciù,  perch’è  padrone 
Assoluto  di  rendere  immortale 

In  qualsisia  materia  anche  un  minchione  : 
E cicca  fede  il  suo  giudizio  acquista 
Presso  qualunque  gcncr  dì  persone. 

Perchè  quand’ uno  è fatto  giornalista 
Nessuno  guarda  più  quel  ch’era  prima, 

Forse  neppur  lo  conoscea  di  vista, 

Forse  non  dìstinguca  tra  prosa  e rima, 

O il  suo  nome  sopra  scrìvere  a slenlo .... 


Ma  dacci)*  è giornalista,  ognun  lo  stima, 

K par  che  gli  sia  giunto  in  un  momento, 
Quasi  dal  del  calato  per  miracolo, 

Un  carico  di  scienza  e di  talento  ! 

Oggi  la  voce  sua  pare  un  oracolo. 

Ed  ieri  niuno  lo  volea  sentire  ; 

Ma  r ignoranza  d’ ieri  non  fa  ostacolo. 

Or  lutto  questo  tc  lo  volli  dire 
Perchè  ti  persuada  che  non  puoi 
Fare  a meno,  se  brami  conseguire 
Fama,  d’ umiliarti  a’ piedi  suoi: 

Al  giornalista  chiederla  pertanto 
T’ò  necessario,  ed  egli,  o prima  o poi. 

Te  la  concederà,  se  sotto  il  manto 
Tu  vivesti  finor  della  sua  grazia, 

E non  faresti  mai  tanto  nè  <|uunto 
Per  non  mcrtnrla  più.  •—  Se,  verbigrazia, 
Non  li  sei  mai  burlato  de’  giornali 
(Lo  che  fora  per  essergli  in  disgrazia 
Il  massimo  dc’vizt  capitali)  ; 

Se  per  non  salutarlo  non  avrai 
Tnlof  finto  astrazioni  cerebrali; 

Se  nemmeno  por  burla  hai  detto  mai 
Che  non  v’  è profession  più  screditata 
Del  giornalista,  i cui  pensieri  ornai 
Si  sa  che  vivon  solo  una  giornata  ; 

Insomina  se  di  queste  ed  altre  beffe 
.Ninna  le  ne  sarà  rimproverata, 

Fossi  anche  un  ciuco  od  un  baron  coll’  effe. 
Per  trasfurinarti  in  una  meravìglia 
Ti  pioveranno  articoli  a bizzeITc. 

F il  nome  tuo  Inntan  le  mille  miglia 
Risonerà  famoso  c avrai  ventura 
Tal  che  a molti  inarcar  fan)  le  ciglia. 

Ecco  dunque  la  via  che  t’  assicura 
Molta  fama,  la  quale  almen  sarà 
Romoreggiante  se  non  duratura .... 

Ma  che  li  preme  quello  che  avverrà 
Da  qui  a cent’anni?  In  vita  sii  famoso, 

Dopo  morto  ci  pensi  chi  vivrà. 

L’ esser  pili  o men  di  tempo  glorioso 
Poco  monta  se  male  io  non  discema. 

Oggi  o diman  vìen  Toro  del  riposo, 

Chè  tosto  t>  Lardi  morte  fa  governo, 

E di  tulli  e di  tutto  — via,  sii  saggio; 

Vuoi  che  la  fama  tua  duri  in  eterno? 

Basta,  il  mezzo  d’ averla,  se  hai  coraggio. 

Lo  sai ....  ma,  per  durare  elcrn.imenle, 

Credimi  non  può  aver  questo  vantaggio 
La  fama  che  s’acquista  facilmente! 

KHTIM.»ZIONE  rVBDLlCA. 

La  fama  è un  male  — l'ha  lascialo  dello 
Anche  Virgilio,  e si  che  quel  spiente 
Se  ne  doveva  Intendere  un  poc  helto. 
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Fama  Mulum  ^ i*  un  inul  jh  iinieranmilc 
Cile  una  volla  allarralo  n)  t-uore  umano 
I.o  rode  e lo  consuma  Ì(‘ii(aiiu*nU\ 

Come  il  (urlo  ruiisuina  piano  piano 
Il  Ir^iin;  c conino  un  mai  di  i|ncs(a  speco 
Qiialunqiic  sia  nicdicamenlo  è vano. 

Forse  sarà  perchè  cosi  ci  fece 
(E  non  volle  allrimenli)  la  natura  ; 

Se  no,  come  spiegar  che  dove  invece 
lìisogncrcbbe  spendere  ogni  cura 
Onde  vivere  in  pace  cd  in  scgrelo, 

Al  contrario  chi  vive  viln  oscura 

F conseguentemente  assai  più  quieto , 
più  parte  io  culcoian  siccome 
Calcolan  F issilon  nell*  alfabeto  ? 

Dallo  sbaibalo  a chi  ha  bianrlie  le  chiome, 
'rutto  si  fa,  fin  anche  i più  nefandi 
Delitti  a vòlte,  per  acquistar  nome. 

Follemente,  sperando  che  Iramamli 
1 nomi  loro  ai  imstcri  la  storia 
F olla  celebrità  li  raccniimndi  : 

Come  un  che  per  lasciar  di  se  memoria 
Prese  di  petto  lo  spedai  de'  matti 
Credendo  entrar  nel  tempio  della  (ìlorin. 

Del  resto  ove  d' anihir  fama  si  tratti 
Non  per  opere  insulso  o scellcnle, 

.Ma  per  chiari  non  meli  che  utili  falli, 

Ovver  per  generosa  caritale, 

1/ ambirla  sarà  sempre  debolezza, 

Ma  debolezza  degna  di  piotate. 

.Motlis.simi  di  fama  hanno  vaglie-zza. 

Ma  non  tutti  F arquistano.  e sovente 
Arrivano  certuni  alla  vecchiezza 
Stanchi  d'  aver  sudalo  iiuUiimente 
aver  fama,  s«*nza  che  glien  loeclii 
l’n  opice  ; perchè  fra  lauta  gente 
Che  liaii  tulli  un  naso,  una  bcHca  o due  occhi, 
E presso  a poco  son  di  forma  uguale, 

K diniciic  il  dar  tanto  negli  occhi 
F tanto  alzarsi  sulla  generale 
Misura  da  costringere  chi  vede 
A interrogar  curioso:  Ciii  c quel  tale 
Che  es.scndo  un  uomo  aneli’  el,  pure  possiede 
Un  non  so  che  di  strano  clic  non  hanno 
Tutti,  e la  folla  in  qiiatclie  cosa  eccede  ? 

dii  può  dir  quante  cose  gli  uomin  fanno 
Per  aver  fama,  cd  in  particolare 
Certi  clic  nulla  sono  e nulla  sanno? 

Questi  si  M-stc  in  modo  singolare,  ^ 

Clic  forse  a lui  neppur  del  lutto  garba, 

E gode  se  lo  sluntiu  ad  osservare. 

Quegli  si  lascia  crescere  la  barba 
Quando  alimi  non  si  vede,  un  pelo  in  farcia, 

O se  la  rade  della  muda  in  barba. 

Alcuni,  purché  d'  essi  non  si  taccia 
F il  nomo  toro  tra  la  folla  suoni, 


Si  conteiilan  di  ballerc  la  traccia 
Ile*  Pulcinella  per  parer  buffoni, 

F in  ciò  riescnn  s|>esso  oltre  Finlento. 

Altri  senza  saper  d' esser  mineliìonì, 

Hcnchè  sforniti  di  virtù  e talento, 

Hcncbè  di  nulla  abbiano  esatte  idee, 

Vogliono  n forza  che  ciascuno  allento 
Dalla  folla  delle  anime  plebei' 

Fi  miri  sollevarsi,  e fanno  sfoggi 
Di  cani,  di  carrozze,  di  livree, 

O di  palazzi  che  servir  d’alloggi 
PoliTbbero  ad  asiatici  monarchi, 

Afliiichè  per  tal  mezzi  in  fama  |)Oggi 

Il  nome  lor  d’  altromlc  oscuro,  e inarebi 
1.0  spcUatorc  atluuilc  le  ciglia 
Qual  se  vedesse  moiiunienli  ed  archi  ; 

K sciami  preso  dalla  mernviglia  : 

Che  livree!  che  carrozze!  clic  palazzi! 

Ma  che  cani!  che  lusso!  che  mobiglia! 

Chi  non  sapcmio  come  il  icnipn  ammazzi. 
Per  non  vivere  oscuro,  si  conlenin 
llapprcscninr  Forclietipo  de’ pazzi, 

Ed  al  popolo  favola  diventa. 

Clic  ozioso  il  vede  da  nialtina  a sera 
Caracollar  su  d’  amba  giumenta. 

Chi,  per  fare  obliar  sua  bassa  sfera 
E le  pU’bee  celar  fallczze  conle, 

Ilicoperio  d’ adiihern  visiera 

Mostrasi  (spento  }>er  magia  di  pronle 
Odorifere  essenze  il  tanfo  antico) 

Intruso  duca,  cavaliere  o conte. 

Chi,  dal  nulla  per  oro  e per  intrico 
Divenuto  possente,  a fama  ambisce, 

Hcncbè  d'ingegno  c di  virtù  mendico; 

E onde  <ii  lui  si  parli  costruisce 
Magiiifìco  palagio,  c si  dall' ima 
Base  F estolle  che  ne  sbalordisce 
I..O  spettatore,  clic,  «la  fondo  a cima 
Misurando)  fra  sè,  ]icnsa  alla  vile 
De)  padron  rivestilo  origin  prima. 

F ehi,  perchè  si  smcntichi  Fumile 
Culla  in  cui  giacque  avvolto  in  rozzi  panni. 
Poi  fatto  ricco  d'anima  gentile 

Brama  nomea  clic  sporga  de’prirn’nnni 
Fa  fangosa  rotaia,  e con  usura 
(ìli  risarcisca  del  natale  i danni. 

Parassiti  ingrussati  alla  pastura 
Del  nuovo  ricco  vaii  dai  quattro  venti 
Strombazzando  la  nobil  sua  natura, 

E colla  bocca  piena  a due  palmenti 
Fo  proclamano  sempre  c in  ogni  loco 
Sollievo  e scudo  alle  affamate  genti. 

Ma  qualcheduno,  clic  ronos<'e  il  giuoco 
K sa  clic  il  detto  dista  assai  dal  fatto. 

Agii  Orazi  mmlcrni  crede  poco; 

Come  alFonllco  non  credeva  afTallo 
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Qiiniulo  eoli  farmi  alla  lusinga  es|»crti 
Vfntlcva  fumo  per  amor  lìti  piatlo. 

Qjìniii  c che  nr’ miracoli  di  ferii 
Micro^fopifi  Augusti  c Mofonati 
Poco  rmlò  e gli  ha  sempre  iicr  inceri:, 

O almeno  almeno  per  esagerali. 

Orli  poi  vMian  che,  purché  al  eie!  salila 
Farcia  il  Lor  nome,  e vengano  atldiluli, 

Sono  capaci  di  passar  la  vila 
A raccor  rrcla,  oppur  medaglie  antiche, 

Od  a raccapezzare  uirassorlita 

Quanlilò  dì  rognuolc  o di  formiche, 

O di  sliiK-hi  rubali  ni  nutrimeiilo 
Di  cardi,  di  horragini  c d’ ortiche; 

Od  s\  struggersi  quasi  a fuoco  Ionio 
Pensando  notte  c di,  finche  la  chioma 
Di  bionda  o negra  facciasi  d'  argento, 

K porlan  come  gli  asini  la  soma 
Per  porre  assieme  quattro  scaraliocehi, 

K credon  d'  aver  fallo  Romn  c toma. 

K par  che  In  camicia  non  gli  tocchi 
li  sedere,  e diciotto  alibiun  tiralo 
('.on  tre  dadi,  se  posson  dar  negli  occhi 
Ih’ohnhilniciitc  u qualche  sciuperalu 
K sentir  dir:  Vedete  quello  là? 

Ma  mille  vasi  antichi  ha  radunalo 
Fra  ragni  ed  altri  inselli  non  si  s« 

(!hc  iniinero  — lia  un  inagnifieo  musco 
f)'  oss.a  di  morti  ^ ha  {Mhhiicalì  già 
Vari  scritti  c fra  gli  altri  un  Galateo  — 
Ila  fallo  Irenta  duelli  — ha  pei’so  ni  giuoco 
Fna  gran  somma,  c F hn  vinto  un  Kbreo  .... 

K via  di  questo  gusto.  Or  dite  un  poco  : 
Allorché  nvrele  faticalo  lauto 
l^er  far  sapere  al  mondo,  in  primo  loco. 

Chi  Sirie , poi  quel  che  sapete  e quanto 
Sapete,  che  guadagno  avrete  voi 
Fatto?  via  rispoudelc.  M.a  frattanto 
l.n  gente  (dite  voi)  parla  di  noi  — 
Leggiadro  avanzo!  meglio  veramente 
('he  In  gente  hmhisse  ai  fatti  suoi, 

K tacesse  gli  altrui  {i\,  — 

(.oienro  Borsini.  Stinvittùno  tiaioffo. 


(1)  Il  Borsini  Ailultó,  come  ci  fa  iutcndcre  egli  slcsto 
in  piò  iTun  luogo,  la  forma  poetica  |icl  suo  (ìalaleo  per 
legare  quel  non  so  che  di  arido,  di  tedioso  che  seco 
l>orta  mia  lunga  serie  di  precotti  e di  consigli  inorali , 
non  ciregU  aspirasse  al  vanto  dì  |h>cU.  Ciò  non  jier- 
tanto  se  lo  stile  non  C sempre  corretto,  non  sempre 
IHirgala  la  lingua , se  troppo  sjicssu  si  compiace  detta 
ciurla  e di  certa  naturale  ridundauxa,  non  gli  neghere- 
mo molta  nsscnuaiczra  nei  consìgli,  non  cuinuae  cogni- 
zione del  mondo,  r un  raK’  disinvolto,  s}Hmlaneo  quasi 
sempre,  che  ricorda  il  Berni.  a irallu  eoncelli  profomii 
che  li  fanno  riOetlere  sopra  gli  altri  o sopra  tc  Z. 


I.E  titMPA&AZIoM. 

fìat  vrHium  eui'i'/x. 

IIOH, 

Ma,  u musici,  sua  cose  da  fratelli 
li  volerei  vciler  quasi  distrutti? 

Lo  SO  che  vo*  sapete  d' esser  belli, 

Ma  gli  hanno  da  campare  ancora  i brutti  (I). 
iSoVì  siamo  nel  mondo  ancora  noi, 

E siam  fatti  di  carne  come  voi.  ' 

Ah  pur  troppo  è così,  sorte  tiranna! 

IVi  poveri  poeti  oggi  é spiovuto  (2), 

F.  pei  musici  sol  casca  la  manna; 

Voi  stimali  perle,  c noi  4|uanto  uno  sputo  ; 

Voi  vivete  da  veri  guutleuli  (ó), 

K noi  lengìiiumo  F anima  condenti  (il 
lo  mi  sballczzerci,  rorpo  de' frali, 

Perché  color  clic  hanno  una  bella  voce  , 
A lutti  i desinar  sono  invitali; 

Ed  il  poeta  fa  segni  «li  croce  (o), 

E al  sole  in  su  e in  giù  fa  cento  giri, 

Alliing:!  il  collo  c campa  dì  sospiri  (B). 

Sente  un  molle  canlur  F ambra  c le  rose, 

E d' ungenti  odorosi  lia  sparso  il  crine, 


Ila  sempre  in  bocca  e principi  e roinc  , 
Sempre  aspetta  un.a  lettera  che  porte 
1/ invito  d'niuiar  tosto  a una  gran  corte. 

Sulle  galanterie  non  sta  il  pt)cta, 

E forlunette  n lui  non  gnene  tocca, 

Perché  non  ci  vuol  versi,  ma  nimietu, 
Prenci  non  Ita,  ma  un  rosicchiolo  in  bocca, 
E aspella  un  precettino  in  certi  metri, 

O pagai'  la  soflitta,  o in  dumo  Pvlri  (7). 

Tu  cantante  coi  grandi  entra  in  vettura 
E coi  magnali  a tavola  si  pone 
K per  dei  mesi  sta  iti  villeggiatura; 


(f)  J/a  gti  hanno  da  ramparf  ancora  t brutti  —Ma- 
niera comune  per  dire:  dcLlton  vìvere  ancora  Ì più  db- 
graziali. 

(i)  K tpittuio,  — Finito  di  piovere,  fessala  la  felìcilu. 

(3)  (iaudenii,  — Kra  il  nomo  d'uii  ordine  dì  frati 
cavalieri  ìnsiìiuili  da  UrlMino  IV,  poi  supprcssi  dai  papi 
per  i loro  disordini.  I.a  loro  vita  volulluo&a  è passala  in 
proverltio. 

(4)  Tener  /' aMimn  eo*  denti.  — F.sser  ai  magro  rifì- 
nilo  che  par  che  si  stia  per  spirare. 

(5)  Far  regni  di  croce.  — • Viver  d’aria. 

(6)  Ailunga  il  eolio  e camfta  di  sospiri.  — Lo  sIcsm» 
che  viver  d’aria. 

(7)  in  domo  Pelri.  — In  prigione;  maniera  ronuiuf 
nlhidendu  alla  prigiimr  ove  fu  messo  s.  l’ìeiro. 
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K’vci*  clic  ri  r un  podiin  d’ indisrrezlonr. 
Che  il  fun  tanto  cantar  ciTogli  si  sgola; 
Ma  quella  bella  tavola  consola. 

Il  vate  per  le  vie  mesto  cammina^ 

F(1  in  faccia  a palazzo  d’un  signore 
Sta  il  fumo  ad  odorar  delta  cucina; 

E sopra  a un  pasliccier  proprio  ci  muore; 
Kd  un  (lesinarin  quando  gli  danno, 

A cantar  durerebbe  per  un  anno. 

A un  trillo  sta  tutta  la  gente  cheta, 

A bocca  aperta  ed  inarcate  ciglia; 

E quando  canta  un  povero  poeta 

Chi  chiacchiera,  chi  dorme,  chi  sbadiglia: 

Cn  violinacelo  gli  fa  ziro  ziro  (1), 

E p<N  per  lui  va  col  cappello  in  giro. 

Il  musico  gentil  molle  adagialo 
Sta  in  sale  ricche  di  cristalli  e d’oro: 

Da  un  Iato  un  clavicembalo  accordato, 


Sul  camiiiello  in  vago  ordino  uniti 
E bigliettini,  e visite  ed  inviti. 

Sta  il  vate  scamiciato  e nudo  il  collo 
A una  tavola  che  ha  tre  piedi  soli, 

Per  somigliare  al  Iripodc  d’A|>ollo; 

Su  pczzucei  di  carta  i versicciuoli 
Volano  per  la  stanza  e per  la  villa, 

Come  le  profezie  della  sibilla  (2). 

D’oro  ha  un  cantante  la  persona  carca 
E vaghi  annelli  in  tutte  le  sue  dita, 

E per  fargli  veder  la  mano  inarca; 

La  guardaroba  è d’ogni  ben  fornita; 

Kd  a monti  ha  le  scatole  e i cammei 
Che  donati  gii  fur  da’ semidei. 

Il  vale  pien  di  tema  e di  modestia 
f.e  dita  vergognoso  si  rimpiatta, 

I/unghie  per  non  mostrar  della  gran  bestia  (3), 
E sol  le  mette  fuor  quando  si  gratta: 

Dei  valore  d'nn  soldo  non  fa  acquisto. 

Nè  gli  darelibcp  da  badare  un  Cristo  (*t): 

Con  quel  bel  |>elliecion  e il  manicotti» 
Dugcnlo  inverni  sfidano  i cantanti  : 

E con  quel  paslraiiuccio  mezzo  rotto, 
Sgambellano  i poeti  tremolanti  ; 

E svoltano  ed  indietro  toman  spesso , 

Chi*  lianno  veduto  i crcilitori  o il  messo. 


(t)  Zirn  lirtt.  — Maniera  «li  conti  afur  il  rumore  in- 
grato d’ un  cattivo  violino. 

fi)  Come  le  prnfezie  della  iibilh.  Si  dice  che  la 
sibilla  di  Cumn  scriveva  le  sue  profezìe  sopra  aride 
foglie  agitale  da' venti. 

(3)  Unghie  della  gran  benlia.  — Il  {topulo  prende 
per  unghie  d'tin  animale  che  chiama  U gran  l>estia, 
che  è forse  il  mammouth,  iTrti  denti  d’elefanti. 

(i)  Aon  darebbe  n barùjrr  un  CVt>/o.  — Non  ren- 
dorchhe  il  più  piccolo  servizio. 


Un  cantor  con  la  paga  e il  beneHcio 
Ingrassa  come  un  ortolano  in  stia  (I), 

E se  la  gode  e sla  in  barba  di  micio  {'2)  ; 
Una  mummia  i!  poeta  par  che  sìa 
E un  di  quei  steninrellì  secchi  serrili. 

Non  si  sa  come  stia  Su  que’due  stecchi  (5). 

Ha  un  viso  lungo  lungo,  rifinito, 

Che  pare  uscito  fuor  dello  spedale;^ 

Ha  una  barbuccia  che  pare  un  romito, 

Un  eodin  come  quello  dei  maiale  : 

Un  cappello  che  sembra  un  spicchio  d’aglio 
E che  ripara  l'ocqua  come  un  vaglio  (i). 

ila  un  vecchio  vrstituccio  di  stamina 
Uon  le  maniche  tutte  rattoppate, 

Regge  le  tasche  con  una  forcina, 

E son  dentro  di  pelle  foderate; 

E quando  è a qualche  buon  dcsinaretlo. 

Vi  fa  Sgusciare  tifi*  ala  di  galletto. 

Ha  un  par  dì  calzonucci  corti  corti. 

Che  un  spauracchio  si  potrebbe  farne  (b); 
Invece  di  bottoii,  due  spilli  torli 
Che  sempre  gli  punzecchiano  la  carne, 

E quando  gli  si  attaccano  alla  pelle, 

Il  povero  signor  vetlc  le  stelle  (6). 

Nere  ha  le  calze,  tulle  bucherelli, 

Ma  l'ingegno  vien  subito  al  riparo; 

Se  le  ineinft'ignn  con  due  punterelli, 

E inzuppa  un  bel  dilin  nel  calamaro; 

Ogni  d'i  dà  le  scarpe  al  ciabiitlino. 

Ma  le  dita  fan  sempre  capolino  (7). 

Pananti.  //  paefa  di  ten/ro. 


Il  VIAGGIO  A PIEDI  DEL  POETA. 


Sempre  i poeti  de’ viaggi  fero, 

E sempre  con  onore  han  viaggiato. 


(1)  Come  un  ortolano  in  atia.  — Chiamasi  stia  una 
slrrlla  sUnzn  ove  si  mettono  ad  ingrate  gli  uccelli 
in  tsftceic  gli  orlotuiii. 

(2)  Barba  di  miciiì.  Aver  m.'tngìnlo  e giHlitlo  come 
il  gatto,  dello  anco  micio,  che,  dopo  e^sscrsl  Ikq  riem- 
pito, si  liscia  il  muso  ed  i bufll. 

(3)  Quei  due  */eceAi.  — tìamlw  sccehr  come  .stecchi, 
fuscelli  aguzzi. 

(4)  Hipara  t'argua  come  un  taglio.  — Pieno  di  fori 
come  un  vaglio. 

(ò)  Farne  #/«i»#roecAio.  — Un  palo  di  vecchi  calzoni 
che  i contadini  pongono  sopra  un  palo  per  spaurir  gli 
uccelli  e farli  alloiiUnar  dai  campi  seminati. 

(6)  Vede  le  stelle.  — Soffrire  acuti  dolori  che  le 
stelle  par  di  vedere. 

(7)  Far  capotmo.  — .Mrller  im.v  parie  del  eajxv  ftinra 
c ritirarsi. 
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Col  bussolo  girava  il  divo  Omero  (1), 

Ed  il  Tasso  correu  da  spiritalo  (i): 

Fu  Ovidio  accompugnalo  iu  una  terra 
Somigliante  al  contino  di  Volterra  (5). 

lo  gli  altri  non  osservo,  e ì lor  trastulli 
rs'on  sto  a veder  come  osò  far  Nasone. 

Ilenchè  abbia  un  po’di  vena,  il  dottor  Culli  (i) 
Non  in'  ordina  sanguigne,  ai^qua  e bastone  ; 

E bcncliò  faccia  anch’io  versi  da  cieco, 
l'Ila  cagnuola  non  mi  mena  seco. 

Nè  soD  tenuto  per  un  vagabondo, 

E un  misero  la  gente  non  mi  crede. 

Passo  per  un  ebe  ama  veder  il  mondo, 

Che  per  meglio  veder  viaggia  a piede. 

E per  \in  Creso,  è ver,,  non  mi  si  tiene, 

Ma  si  conosce  di'  i'  snii  nato  bene. 

Di  tutto  io  faccio  dalla  parte  mia 
Per  poter  meritar  questo  rispetto; 

Me  ne  vu* adagio  adagio  per  la  via. 

Per  mostrar  che  lo  fo  per  mio  diletto. 

Per  mostrar  che  bo  da  .spender,  si  domanda 
Dove  si  trova  la  miglior  locanda. 

Mi  do  anco  V uria  di  naturalista  ; 

Vado  osservando  con  il  c.ipo  basso, 

Ed  un*  erba  od  un  tior  strappo,  o fo  vista  ; 

Or  metto  in  tasca  una  conchiglia,  un  sasso; 

E quando  mi  do  l'aria  di  pittore, 

Sto  un  punto  a contemplar  delie  meaxc  ore. 

Quando  son  presso  a qualche  paesello, 

Vo  dietro  a un  ciglio  o Ìli  qualche  fossalello  ; 

E se  sudalo  son,  seggo  un  pochelto. 

Mi  spolvero  la  veste  ed  il  cappello; 

Poi  dove  scorre  una  fontana  pura, 

Mi  rifu  beila  tutta  la  tigura. 

Poi  quando  sento  clic  non  son  più  stanco, 
Cavo  di  tasca  un  paio  di  scarpini, 

Mi  metto  ul  collo  un  fazzoletto  bianco, 

Tiro  fuori  la  gola  c i manichini, 

Mi  rilego  la  coda,  e sulla  testa 
Mi  do  una  nappatina  lesta  lesta. 

E poi  giù  me  ne  vengo  passo  passo, 

E preso  son  per  un  villeggialorc 


(i}  il  duo  0»«ero.  — Si  sa  clic  Omero  era  cicco  c 
povero;  il  bossolo  s*appeli.i  quel  pìccol  va»o  di  lulla  clic 
i eicclii  jjorlano  ultaicato  al  bastone  c m Cui  ricevono 
il  denaro. 

iid  il  Tatxo  correo  da  tpirituio.  — Il  Toììso,  per 
malinconia  c |kt  amore  divenuto  follo , fuggi  da  Ker* 
rara,  cor^c  a piedi  l'Italia,  c fu  arrcnialo  come  un  va* 
galmudo  alle  porte  di  Torino. 

(3)  Sotniglùmie  al  confino  di  Volterra.  — A Volterra 
si  mandano  in  coiiUno  alcuni  t ei.  Sul  |H)nlo  eusìuo  fu 
rilcg.nto  Ovidio. 

(4)  il  dottor  Lutli.  *—  l^ra  il  medico  de’paui  a Fi* 
rriiw. 


r,iri 

Che  fuor  del  luogo  é andato  un  poco  a spasso; 
Dall’  artigiano  c dai  lavoratore 
Delle  gran  scappellate  mi  si  fa, 

E son  liti  preso  per  il  podestà. 

Entro  all'  alloggio  con  dtsiiivolluru 
E dico  : Ilo  fatto  conto  di  restare. 

Se  cliicdon  dove  è la  cavalcatura. 

Rispondo:  Volcan  furmeia  pigliare; 

Ma  è il  più  bel  giorno  che  si  può  vedere. 

Ad  ire  a piedi  gli  è pruprio  un  piacere. 

E,  per  non  aver  1’  aria  d’  esser  stracco. 
Sembro  per  la  cucina  un  terremoto, 

E ripeto  a ogni  po’:  Corpo  di  bacco, 

Fa  veramente  bene  un  po'  di  molo  ! 

Se  volesscr  sapere  dove  io  stassi  (!}, 

Rispondo:  Sto  qui  oltre  a quattro  passi. 

Io  pur  viaggio  e non  cotanto  male, 

E non  vi  son  ragioni  cosi  strambe  ; 

Vado  in  maniera  la  più  naturale, 

Servendomi  cioè  delle  mie  gambe  : 

E faccio  un  passo  dopo  l'altro  passo, 

Per  mio  divertimento  c per  mio  spasso. 

Ma  sento  dirmi  da  qualche  signore: 

Questo  gran  strascinarvi  die  voi  fate, 

A dire  il  vero,  vi  fa  poco  onore. 

Sarete  galantuomo,  ma  scusale.... 

Io  so  in  quel  vm  quello  che  sì  racdiiudc  ; 

Mi  avete  stuzzicato  ove  mi  prude  (!2). 

E’  ci  ha  Domeneddio  le  gambe  falle 
Per  servir  di  sostegno  alle  persone 
E per  portarci  dove  I’  estro  lialle. 

Non  perchè  le  si  tciigan  ciondolone  : 

E un  gentiluomo  se  nc  puii  servire 
Senza  i grandi  avi  suoi  fare  arrossire. 

É vero,  e me  ne  son  sovente  accorto, 

Che  s' incontrano  alcuni  iiiconvcnienli, 

E morliiicaziun  spesso  sopporto 

Clic  orrossirebhcT  forse  i miei  jiarenli  ; 

E andando  si  va  spesso  di  sghinibesi  iu  ; 

E la  rosa  bu  il  suo  dritto  c il  suo  rovescio. 

Or,  trovando  pozzanghere  per  lutto, 

Sto  come  un  palo  in  mezzo  del  camniìiio, 

Or,  per  mettere  il  piò  sopra  l'asciutto, 

Salto  che  par  che  faccia  il  ballerino. 

Ora  scendendo,  sguscio,  sguiscio  e ruzzolo. 

E per  salir  fo  un  bello  scameruzzulo. 

Le  piante  mi  sento  or  tutte  recidere. 

Se  poso  il  piè  sopra  una  punta  aguzza  ; 

Or  se  le  scarpe  fan  bocca  da  ridere  (5), 

(!)  HovifblK*  dire  «rtwi;  ma  la  rima!  3C, 

(4)  .tf'are/r  einzzicalo  ore  mi  prude.  — Sul  soggcH» 
di  cui  mi  piace  di  discorrere. 

(3)  Or  te  le  scarpe  fan  bocca  dit  ridere.  — Quando 
le  scar|ie  s’ aprono,  ^i  dire:  ranno  bocca  da  ri  Icrc,  par 
rhc  ridane. 
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Fu  Immi  Mi^pirur  idc  qualche  picti  uzzu  ; 

K se  le  gambe*  fossero  Ji  stucco, 

Capirci  come  In  statua  di  Nabucco. 

Or  fu  un  catiio  che  ìnnamm:i  le  budella. 

K la  srer/.o  del  sol  tanto  mi  bulle 
Elie  il  capo  mi  va  in  pezzi  e mi  vagella. 

Or  scoprono  del  ciel  le  c.itarat(c, 

E piove  n rotta,  e,  per  maggior  contento^ 
Accompagnala  vicii  V acqua  dal  veuto. 

Dal  peso  adesso  enmininar  non  posso. 

K mi  lagno  d*  aver  preso  il  niaiilcllo, 

K dalla  rabbia  il  getterei  nel  fo<S4j. 

Or  non  si  può  neinmen  slentler  F ombrello. 

E va  il  cappello  in  precipizi  orrendi; 

Tei  do  per  giunta , se  tu  lo  riprendi. 

E cento  ili'  hanno  data  F incumbenza 
t)i  rimetter  qualcosa  a qualche  amico  : 

Eli  c per  me  la  vera  {leriitenza 
1/  incaricarmi  di  qualunque  plico, 

Ohe  con  tanti  fagotti  pel  cammino, 

Somiglio  propriamenle  il  pruraecino. 

Allorché  luì  trapassa  una  vettura, 

11  postiglione  con  lo  sguardo  tetro 
Si  volta  c dà  una  l>et].a  frustatura, 

Eredendomi  ch’io  sia  montato  dietro; 

E sehben  non  uhb’io  si  trista  effìgie, 

1 passeggeri  haii  F oerhiu  alle  valigie. 

Se  scorgo  una  e, irrozza  ove  suppongo 
(Mie  possa  riconoscermi  qualcuno, 

M’ acquatto  dove  posso  e mi  ripongo, 

K il  inaiitollo  vorrei  di  Etoubruno  ((). 

Ma  il  diavoi  vuol  che  questo  caso  titiro 
M'accada  quando  io  son  fra  F uscio  c il  muro. 

Allorché  ho  ila  passar  per  un  paese 
Ov’ahit.n  un  signor  che  mi  conosce. 

Nè  bramo  esser  valuto  in  questo  arnese. 

Negli  spasimi  sono  c ticlle  angosce  ; 

E per  non  ineonlrar  quella  llgtira, 
lo  striscio  per  lo  piu  iliclro  le  mura. 

Ma  come  il  suo  destin  puossi  evitare  ? 

In  quello  appunto,  in  quel  subito  incappo. 

E non  ci  c modo  di  sgnllaiotare, 

E invano  col  cappe!  tutto  mi  tappo, 
tùiarda,  guarda  chi  c*c!  grida  da  lungo:  * 

Per  man  mi  piglia  e meco  si  ermgiiinge. 

Dove  avete  il  cavallo  ? mi  domanda. 

1/  ho  I.isciato  qui  presso  a un*  osteri.1  : 

E non  so  f.irc  intendere  in  rlie  banda. 

E sul  viso  si  scopre  la  bugìa, 
lo,  clic  mentir  si  facile  non  posso, 

.Non  \i  .so  <iir  come  divento  rosso. 

(!)  //  mrt>i/r/  tii  l.ioHÒrunn.  — I noiilri  no>clli»li 
hanno  imrblo  d'un  mantoilu  ili  bionbnmo  che,  ronie 
F.iniicllo  «lì  rògo,  ìni|ii-(liva  clic  fo»»«;  vcUuU  la  {H'rsvna  dir 
lo  poila\a. 


Ei  vuol  poi  per  dì.sgrazia  accompagnarmi, 

E firmi  pel  paese  il  (Meerone  (1); 

E quando  pagherei  |>er  riposarmi, 

.Mi  fa  girar  per  lutto  a processione  ; 

E vuol  ricondurmi  anco  all' osteria 
Dov'  è il  cavai  secondo  In  bugìa. 

S’io  ciiiedo^'alFoste  se  ci  fosse  un  letto, 
Egli  mi  sbircia  tutta  la  persona  ; 

E dopo  con  orgoglio  e con  disjietto 
Volta  il  dorso  c risposta  altra  non  dona. 

Mi  par  d'essere  u Londra,  ilove  il  nome 
Vi  chiede  il  servilor,  poi  .V«(  «(  /lome  (2). 

Or  gli  osti  non  ricevoii  forestieri, 

E non  v’è  un  letto  vuoto,  che  fra  poto 
fììungc  una  com|M)gfiia  di  cavalieri. 

(ibi  ha  carità  m’ insegna  un  altro  loeo, 

Dove  è una  frasca  ed  ogni  razza  viene. 

K,  Ui,  mi  dice , voi  starete  bene. 

E perchè  son  le  scarpe  tutta  polvere, 

Eli  ho  le  calze  piene  di  pillacchere, 

1/  oste  ail  H|)rirmi  non  si  sa  risolveir, 

K meco  son  le  cameriere  qiiaecherc. 

Fna  stanza  non  ho  da  galantuomo, 

E se  mi  ctiiuman,  dicono:  Oh  quell*  uomo! 

Ili  quegli  alhcrghi  poi  beneileltissimi 
Veggo  correr  le  serve  e ì camerieri, 

.Nè  sento  gridar  altro  die 

Chi  chiamano^  comandine  cavalieri  ; 

K veggo  una  gran  lavol.*i  imbandita, 

E a me  giammai,  Signur,  resti  «creibi. 

(Quando  ehieilo  d’  atidarmeiie  a donnin*, 
Vien  lo  staliier  coti  un  lumicdo  in  mam>, 

E sette  scale  alincn  mi  fa  satire. 

Dna  sedia  non  v*è  nè  un  cauteraiio; 

Il  lume  lo  slallicr  mi  posa  a terra, 

E uscendo  a chiave  in  camera  mi  serra. 

Il  letto,  oh  ciel!  io  che  son  si  pulito. 

(tu  quel  letto  chi  sa  chi  altri  ci  è stato?) 

So  vo*  dormir,  convieii  dormir  vestilo. 

Due  altri  ietti  o canili  ho  all*  altro  lato, 

E c’insaccon  sessanta  vetturali, 

Che  fan  tutta  la  notte  urli  infernali. 

E tulli  questi  incomodi  (lercliè  ! 

E simili  tiisprezzi  perchè  vedi 

Far  dalla  genie  a un  uomo  come  le? 

I*crcliè  tl  veggoii  viaggiare  a pie«li 
K crciUm  die  tu  sia  roba  ordinaria 
K che  tu  ubbia  le  lue  terre  in  aria. 

Perchè  non  son  venuto  in  tiro  a sei. 

Eli  sguatteri  pi'rliri  mi  stan  tanl’aito? 

(I)  Far  /ifc  il  fHirte  il  Civemne,  — Flii.iinu.-i  a Ruiii.i 
il  Cicrrunc  il  Irllcruto  c :>o%riile  il  !>or%ìlor  di  piazza 
die  mena  a vedere  le  rarità  dri  pur:-c. 

(5)  Sol  al  homr,  — .Noli  è in  «usa.  lti.-|K»la  rrc«|iirnlv 
alle  rase  iiigli'^i. 


Digitized  by  Google 


J'OESIA  SATIIUCA 


Che?  non  ^uii  buoni  anco  i quaUriiii  mici? 
No»  pa);u  puiilual  come  un  ap|KiUo? 

Stili  io  parlilo  mai  lUlP  osteria 

(^lie  m' uliliian  dato  diolro  per  iu  vii? 

Ma  qiu^lc  alla  iìn  Un  no»  lìon  {^assale, 

£ non  è sempre  amica  la  sper|>eUiu. 

Le  strade  non  son  sempre  indiavolate: 
Qualche  giorno  v’è  pur  eh’ e /ux*  pvrfìelua; 

K molli  osti,  seblicii  giunga  pedone, 

Guardai)  l' aria  e disliiiguon  le  persone. 

£ dico  alToslc:  Che  mi  darà  ella? 

Ci  ha  del  |>escc?  pollami  ce  ne  sono? 

Mi  meda  un  bel  cappone  in  bastardella, 

Due  piccioni  e vin  vecebio,  ma  del  buono. 
L’oste  risponde:  Avrà  del  vin  di  Chianti, 
Che  non  si  dona  a tulli  i viandanti. 

M’  usali  serve  c s<‘rvei)li  ogni  riguardo, 

E subilo  mi  portai)  dn  sedere: 

.Mia  cena  non  v’è  lanlo  ritardo, 

E s’  io  nnn  ho  la  stanza  delle  spere, 

Mi  danno  una  stanzetta  eh’ è vicina, 

Ma  non  è tutta  adatto  la  cucina. 

Di  dir  m’ero  sconlato  che  vicino 
Alle  città  COI)  quel  grande  imbarazzo 
Di  tanti  plichi,  acciò  clic  un  procaccino 
Non  mi  credan  davver,  prendo  un  ragazzo 
Che  alla  locanda  me  gli  porla.  Or  torno 
.\1  luogo  ove  restai  quell’ altro  giorno. 

S’ io  metter  mi  volessi  a raccontare 
Che  lielk  cosa  cD'c,  che  bella  vita, 

I di  che  proprio  avea  preso  l’ andare, 

Vedrete,  qualcun  subito  ni’ imita; 

E un  par  di  scarpe  subito  si  mette 
Con  doppia  suola  c un  giro  dì  buUcUc. 

In  un  di  tulio  c all'ordiu  pel  viaggio, 

E quel  viaggio  non  mi  cosUi  un  occhio. 

Per  avere  cavalli  c l’ equipaggio, 

Non  SOI)  costretto  a far  piu  tl'  uno  scrocchio  ; 
E il)  viaggio  )>cr  far  troppo  il  signore. 

Non  si  va  |>oi  sotto  del  curatore. 

Ili  quanto  a dire  un  amen  son  vcsUln,  ^ 
Son  senza  ciocisliAr  giù  nella  strada  ; 

Accetto  a qualche  canova  rinvilo 
E un  liaschelUnu  in  corpo  è la  mia  biada  ; 

K quando  poi  le  viscere  su»  calde, 

Le  gambe  ancora  quelle  le  stan  salde. 

lo  vo  con  chi  mi  garba  |)or  la  vìa; 

Lo  pianto  se  mi  va  pocxi  a fagìuolo  (1). 

W un  pochin  cbiacchcrar?  sto  in  compagnia. 
Mi  piace  meditar?  voglio  star  solo, 
lo  non  bado  a nessun,  ninno  a me  bada, 

Vo  e vado  c sto,  fo  sol  quel  clic  mi  aggrada. 

Or  «’guo  lino  siraddlo  tortuoso 
Ed  or  da  un  nmiitieci  rapido  cagglu. 

fi)  .Vi  frt  ri  fatjittoh,  — Incontra  il  mio  gemo. 
/o?<CADA.  Voexic, 


òUi 

Se  mi  sento  un  po'  stracco,  mi  riposo  ; 

Se  sono  in  ganilx*,  seguito  il  viaggio. 

Or  fo  lungo  il  mio  giorno,  or  lo  fo  corto, 

Et  omtiia  bona  mea  mccuni  porlo. 

Or  siedo  all’ombra  delle  nniciie  piante, 

E mi  distendo  sopra  un  sodcrello; 

Simrrc  dappresHo  un  fonte  monnorunte, 

E lieve  aleggia  un  grato  vefiticello; 

Ed  appena  son  giù,  1’  occhio  s’  appanna 
Senza  bisogno  della  ninna  iinniia  (i). 

Con  quanto  ardor,  con  quanta  cnnipiacenz  i 
Colgo  un  ras|H>lu  d’  uva  o un  (Himo  aurato 
Che  il  buon  villano  oppur  la  providenza 
Sembrai)  pel  viandunle  aver  lascialo! 

Se  ho  scie,  a un  chiaro  liumicci  hì'  abbasso, 
M’ empio  la  man  tre  o quattro  volle  c passo. 

E il  libero-  de'  campi  aei*e  spirando, 

Spiro  pur  I’  aure  sacre  degli  dei. 

Me  ne  vado  giù  giù  canterellando 
O l’altrui  rime  oppure  ì versi  mìei; 

K ì miei  pennelli  con  soave  cura 
Tingo  ne'  bei  color  della  natura. 

Nè  pei  larghi  senlier  che  rumorosa 
Sieguc  la  turba  arrivasi  al  diletto. 

Ma  sol  per  qualche  stradellina  ascosa 
O in  cheta  valle  o in  placido  boschcllu. 

Solo  amata  dui  saggi  c da  <|uci  pochi 
Che  amano  i cheti  e solitari  lochi. 

E fuori  dei  piacer  clic  si  procura, 

.Andando  a piè,  saggio  viaggiatore, 

.\}|orchè  interrogar  sa  la  natura 
E la  pace  trovar  dentro  al  suo  core, 
fluiti  altri  graziosi  ne  conosco, 

Oltre  quelli  che  dun  la  valle  c il  bosco. 

Devotamente  tutti  i santuari 
Si  visitai)  di  quelle  vicinanze; 

Si  dicono  de'  vespri  e de'  rosari , 

.Ma  si  mangiano  ancor  buone  pietanze, 
lo  non  dico  ebe  a far  s'abbia  il  tartufo. 

Ma  c buon  talvolUi  un  desinare  u ufo. 

Se  il)  quelle  parli  c qualche  villeggiante, 

Ire  a fargli  una  vìsita  conviene 
£ informarsi  in  bel  modo  obbligante 
Se  r aria  di  campagna  gli  fa  bene  ; 

E sarà  gentilezza  c cortesìa 
Di  tenergli  un  pocbin  di  compagnia. 

Or  piover  vuole,  ora  un  tempaccio  fossi. 

Ed  a partir  non  ci  sarà  mai  fretta  ; 

E una  di  quelle  visite  farassi 
Come  fu  fatta  a santa  Elisabetta. 

Si  ricomincia  allin  l’ itinerario, 

E ci  si  ferma  a un  altro  santuario. 

(t)  bisogno  tielfa  niima  nanna.  — > E>preM>ionc 

e suono  iiiitlulivo  dei  ruoto  dclU  zmu  che  »Ì  barcoilu 
per  addormcnlMrr  i hamhini. 
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<'«M  ruii  dei  (-apponi  e delle  slarne 
Abbiant  scialaUi  senza  fare  spesa; 

Ci  sìani  rimessi  mollo  liene  in  carne. 

K di  più  dieci  libbre  nimen  si  pesa. 

.Ma  qiieslo  poi  mi  fa  vero  piacere 
1/ esser  Iralloto  come  un  cavaliere. 

Ma  tali  ospizi,  tali  santuari. 

Clic  prima  eran  frequenti  per  le  vie, 

Ora  son  diventati  un  pompili  avari; 

Sicché  la  ha  da  far  con  le  osterìe  : 

K da  hottis  vien  oste,  oste  nemica, 

I>tce  il  poeta,  c il  dica  pur,  lo  dica. 

Lo  so  io,  se  ci  piglia  per  il  colio. 

K se  Toste  degnissimo  si  mette 
A seorliciirc  il  disgraiialo  Apollo, 

E di  Marsia  costui  fa  le  vendette. 

Ma  sono  di  Lucra  per  servirla,  c anch’ivi  (I) 
Cc  ne  sono  de’ buoni  c detrattivi. 

Sp<*sso  mi  trattan  come  un  paperotto. 
Quando  Torà  del  sonno  s’avvicina; 

K chiamo  T oste  per  pagar  lo  scolto. 

Quei  dice  può  aspettar  a domattina  ; 

Crossi  i Icnzuoli  son,  ma  dì  bucato, 

Ed  ho  uno  sgabuzzin,  ma  separato. 

Non  levo  al  conto  mal  nè  anco  una  crazìa, 
E do  ima  buona  mancia  al  cameriere. 

Quei  tutto  consolalo  mi  ringrazia 
E,  se  la  staffa  non  viene  a tenere, 

M’ augura  cento  l)cni  o meco  viene 
Due  passi  acciò  la  strada  io  pìgli  bene. 

Così  quando  rimango  a un*  osteria, 

Altri  pensier  non  ho  che  della  cena: 

Nè  alle  velette  ognor  d’uopo  è ch'io  stia 
Che  In  stallier  non  mi  rubi  la  vena  ; 

Nè  T oste,  che  in  suo  prò  soltanto  falla, 
M’aggiunge:  E trenta  soldi  per  la  stalla. 

Se  trovo  un  oste  che  abbia  del  briccone 
E mi  voglia  levar  (ino  la  pelle, 

Singulto  ancora  a battere  il  taccone. 

Se  Toste  è buono  e le  accoglienze  belle, 

E se  trattalo  l>en  mi  ci  ritrovo, 

Per  una  settimana  ci  fo  il  covo. 

E che  pretende  qualche  nuvolone 
Che  va  in  carrozza  tutto  pettoruto, 

Che  con  disprezzo  vii  guarda  un  pedone. 

Nè  degna  nemmen  rendere  il  saluto, 

E crede  che  non  siam  gente  ben  nata? 

Kd  ci  cos’è?  gli  è carne  strascicata. 

Se  parte  per  due  dì,  son  cose  grandi, 

E chiede  se  gran  risici  si  corre. 


(I)  Mo  «OH  Hi  Luirn  per  $rrr{rin.  — MaiiirrB  comune 
tic' Lucchesi.  Quniitlo  >ì  «iomaiidn  loro  ili  che  paese  Mino, 
riiipoiidono:  Ter  tulio  re  nc  son  de' buoni  e de’cutlivi, 
rii  turca  |>ci'  «ordirla. 


Passa  da  tulli  a prendere  i comandi  ; 

Del  gran  viaggio  suo  sempre  discorre, 

Un  mc^e  avanti  un  gran  baule  aggiusta, 

£ gira  coi  stivali  e con  la  frusta. 

Si  fa  prestar  le  carte  e il  mappamondo 
Per  veder  dov’  è Ronta  c Larberino, 

E erede  aver  giralo  mezzo  mondo, 

Quando  l’erta  salì  di  Pralolino, 

K quando  ha  visto  il  porto  di  Livorno 
E per  il.  Pcsciatin  fece  ritorno  (I). 

Ma  cosa  fanno  chiusi  in  questi  cocchi 
E passando  così  sempre  di  volo? 

Li  vedo  quasi  ognor  stare  a chiusi  occhi, 

Aprir  la  boci»  allo  sbadiglio  solo; 

E sopra  quelle  seggiole  curuli 

(ìli  è proprio  un  viaggiar  come  i bauli. 

Or  v’è  un  cava)  che  in  terra  U vuol  porre; 
Ora  un  eh'  è buono  a raccattar  le  sferre  ; 

Ora  un  che  dietro  alle  altre  bestie  corre; 

Ora  uno  che  si  butta  per  le  terre  ; 

Oro  un  che  alla  ragion  noi  puoi  ridurre, 

K alla  Sardigna  si  dovrà  condurre  (2). 

Or  resta  nella  mota  scussa  scussa; 

Or  urta  la  carrozza  e si  fracassa; 

Or  dà  in  un  sasso,  ora  in  un  muro  bussa  ; 

Or  sulle  pietre  cigolando  passa  ; 

E ad  ogni  sliilancione,  ad  ogni  scossa, 

' In  tritoli  ti  vanno  tulle  le  ossa. 

Or  si  fanno  le  cose  tanto  piane 
Che  ogni  due  miglia  un  secolo  si  pone. 

Or  sì  poco  di  tempo  ci  rimane, 

Che  non  si  può  finir  nè  anco  un  boccone. 

Non  il  nostro  voler,  ma  far  conviene 
Quello  che  a’  postiglioni  in  capo  viene . 

Or  vi  vogtion  di  più  dare  un  cavallo, 

Ed  or  non  v'è  da  cavalcare  un  grillo; 

V’è  un  calessaccio  che  va  sempre  in  fallo, 

Un  vettorin  bestemmiatore  o brillo, 

Il  posliglion  che  non  è mai  satollo, 

E i poslier  che  vi  pigliati  per  il  collo. 

Dei  vetturini  dalla  eterna  lite, 

Dagli  scliiocchi  e dalle  urla  seonsagrate. 

Dai  rìgni  delle  bestie  invelenite, 

Dalle  pietre  scommosse  e stritolate. 

Dal  cigolio  de’ mozzi  e delle  mole. 

Chi  può  parlar,  chi  farsi  intender  puole  ? 

(I)  R per  ti  Peitrialin  fere  n'/orno.  — Alcuni  gtovaui 
gnitiluomiiii  fiurcntiiti  usciti  dall»  direzìon  del  maestro 
vanno  a TUa  c Livorno  e tornano  a Firenze  |>cr  Pescin. 
la  vai  di  .Nievole  c Pistoia  ; e questo  si  chiama  il  viaggio. 

(Sj  li  nlla  Sardigna  siHtwrà  eomlarre,  — Si  ciiìaiiia 
Sardigna  un  luogo  fiinr  licllc  (Kirte  dì  Fireuxe  ove  si 
gettano  i cavalli  morti.  Dictain  (mr  Uchcrxo  andare  ulla 
Sardigna  per  morire  : ma  «pirtiUi  rsprc.ssiunc  è >olarociilc 
della  lingua  volgare. 
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K temi  uguor  ciie  lu  earrozzu  sbarri 
K nei  balzi  preeipiti  v nei  burri  ; 

(Jie  nitriilre  sagra  il  eoiuluUur  de'  carri, 

(àmie  il  ctjstotic  delle  Si*tte  torri, 

Il  diavolo  pel  ciulTo  te  l’ afferri, 

Iv  tutti  nell*  inferno  vi  sotterri. 

FaÌ  affogati  in  quei  calessi  stretti 
Avete  gii  ossi  inorolati  c rotti 
Dalle  scosse  e dagli  urti  maletletti. 

Dovete  viaggiar  tutte  le  notti  ; 

Siete  da*  ladri  svaligiali  tutti, 

K a casi  vi  trovale  anco  più  brutti. 

£ bisogna  as(iettar  tutti  i niumciiti 
Perchè  quello  discenda  e quel  riniunti. 

Se  vuoi  metterti  a far  de'  complinnmti, 

Del  pranzo  non  ti  toccano  che  i conti  : 

Mangiar  dèi  quel  clic  ti  si  mette  avanti  ■ 

Stai  male,  c spender  dèi  molti  contanti. 

Quello  si  move,  si  rizza,  si  fruga  ; 

Quei  tosse,  spula  e la  carrozza  allaga  ; 

Quei  pigialo  li  licn  come  uiracciuga; 

Quei  li  dà  un  calcio  che  ti  fa  una  piaga  : 

<à>n  quello  non  s'incontra  e non  sì  lega, 

K con  quest' altro  ci  è sempre  una  bega. 

Colei  piena  è di  sacelli  c di  fagotti, 

E costei  porta  quattro  o cinque  putti. 

Cè  accanto  una  figura  del  Callotti  (I), 

E di  farcia  due  rustici  Alargulti  (3) , 

Che  nel  posto  davanti  si  soii  fìtti, 

£ sembra  che  ce  gli  abbiano  confitti. 

Vuoi  Paria?  l’altro  aprir  non  vuol  nemmeno. 
Vuoi  correre?  ei  desidera  andar  piano. 

Vuoi  |iarlar?  gli  è un  buzzone,  un  ventre  pieno, 
£ non  risponde  e sta  come  un  villano. 

Desideri  di  far  un  sonnellino  ? 

Ei  la  battola  sembra  del  molino. 

Pei  paeselli  è poi  la  seccatura  : 

Da|;li  straccioni  non  ci  si  ripara; 

Corre  la  folla  dietro  alla  vettura, 

£ grida  c alio  sportel  le  mani  pura. 

Se  non  «lai  nulla,  e se  dui  poco  ancora, 

Ti  mandano  airiiiferiio  e alla  malora. 

£ giunto  al  luogo  poi  dove  rinriiii, 
l'na  turba  Cassai  di  briccuncioni 
(ilie  ì fagotti  ti  strappan  dalle  mani; 

£d  i bauli  sopra  gli  spalloni 
Quaiid’han  portato  questi  biriclùni, 

Ti  domamlano  il  doppio  dei  (|ualtrini. 

Meglio  è star  sol  che  mal  accompagnalo, 
Dicono  quelle  che  non  hon  marito  ; 

(ihè  gran  castigo  è I’  aver  sempre  a lato 
O un  seccatore  uno  scimunito 

(I)  Figura  tiri  CaUotti.  — BniUa  tigiirn.  I);ii 
(„*illot  rlie  Tacca  Ih'dìssìiiio  delle  iirullb»ime  lìi>imonnf*, 
(i)  fìuniiri  ^arguiti.  — Ruzzi,  lillanl. 
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l'n  inamulun-u  che  sta  sempre  mulo, 

O un  bailolon  che  iieppur  fa  uno  spulo. 

()  voi  che  ci  guardale  d’  ulto  in  basso. 
Perchè  noi  siamo  a piè  {xivere  genti, 
Itingrazialc  le  ruolo  eti  il  fracasso 
Che  non  seiiUle  certi  complimenti  ; . 
Uingruziate  t dcslrier  tanto  veloci. 

Che  senlinrsic  peggio  delle  voci. 

Eh?  signorin,  che  stale  a corbellare; 

Degli  esempi  se  n’è  visto  più  d’um>: 

I«a  pasqua  tutto  Panno  non  può  fare  ({); 

S’ha  da  tornare  al  giorno  del  digiuno; 

Ora  sfarzo  si  fu,  gli  è un  bel  conforto  ; 

Ma  da  piè  rimarrà  dopo  il  più  corto  iH). 

O padroticin  che  andate  in  si  Imù  cocchi, 
Con  chi  l'avete  fatto  il  babbomorto  (3)? 

Eli  ci  è stalo  a cercarvi  il  Cavalin^hi  (Ì) 

Con  due  figure  col  cappello  torlo. 

Si  lamentano  i servi  e i lavoranti, 

E costor  fanno  orecchie  di  mercanti  (*>;. 

Quel  gonlianuvoli  ha  la  tinmiiclla, 

£ a Gesù  morto  ha  lutti  i panni  lani  ; 

Quello  guida  i cavai  con  le  Inidella  ((I), 

Dice  il  proverbio  de’  Napoletani  ; 

E quella  coltricclta  a mezza  strada 
Vende  il  cavai  per  comprargli  la  biada. 

Quel  cirro  corre  e in  una  trave  cozza, 

£ dà  sopra  uno  stipite  e stramazza, 

Pon  sotto  un  pover  uomo  e te  Io  mozza, 

£ un  giornu  egli  medesimo  s’ammazza. 

Ma  chi  ha  inilidio  (7)  e la  sua  vita  apprezza, 
Non  la  fida  a una  bestia  da  cavezza. 

Io  per  me  non  dipendo  da  nessuno, 

O mi  muova  o mi  fermi,  o resti  o vada, 
lo  non  ho  da  pensare  altro  che,  ad  uno, 

E a dare  al  corpo  mio  solo  la  biada. 

Se  C3lScu,  mi  farò  una  stincatura  ; 

Ma  peri)  la  coilottolu  è sicura. 

(I)  Im  piugua  iulio  iranno  mm  può  fare.  — Non  si 
può  scisliirc. 

fS)  Ha  putii  rimarrà  H più  corto.  — Ridursi  povrro 
dopo  aver  tutto  ix>it&umtilo. 

(3)  Fare  il  babbomorfo.  — Si  «lice  Tare  mi  bablH>- 
morto  (]aaiiilo  si  |irende  in  impir^lito  dagli  usurai  «*ol 
l>alto  di  restituire  alla  morte  del  |>adre.  Gli  usurai  danno 
allora  il  denaro  a inter<s.«>i  orribili.  Quoto  è riprovalo 
dalla  legge  e dalla  morale. 

(4)  //  eavaiocehi.  — Cbiamahi  cavalocchi  fuomo  di 
legge,  ma  cavilloso  astuto,  quello  in*>omma  che  «niva 
gli  occhi.  Si  chiama  con  altro  nome  mozzorecchi. 

(5)  Fare  orecfAw  di  mercanti.  — Finger  di  non 
mentire. 

(0)  Quetlti  guida  U rami  con  le  budella.  — Spro- 
priarsi  drtli*  eov*  n«'ce»arie  |ter  le  ro>>e  di  lu<vso. 

(7)  Ordine,  modo;  lalvoli;i  vate  giudizio,  come  in 
(pje<lo  caM). 
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Pfi{k(enlim  eo^ì  lo  i mici  viag;;i 
K con  mollo  risparmio  iti  quaUriiii. 

>lu  le  scarpe  ho  pagale,  e gli  equipaggi 
Pagati  non  avran  quei  rniUmlini  (1). 

(fiacetiè  avvisSo  mi  son  eh’i'ri  riesco, 

Non  vo’più  che  il  cavai  di  San  Fi'anccsco  (i). 

Vanilh  lutto,  fuor  che  le  vetture, 

Diceva  sempre  San  Filippo  Neri. 

Mi  chinino  anch’io  signor  Filippo;  eppure 
Me  ne  vo  a piedi  mollo  volentieri. 

0 San  Filippo  vi  stimo  e vi  venero; 

Mn  San  Francesco  era  un  po’manco  tenero. 

K senza  ire  a cercar  carrozze  e cocchi, 
lo  vo  come  Pitagora  e Talcte  (3), 

Rousseau,  del  Turco  e Raimondo  Cocchi  (4), 

(1)  Milortiini,  — Clic  f.iiino  pompa  e fasto. 

(5)  //  rat'o/  fii  mh  Fi  .mcctro.  — Il  Kxilone,  come 
l’usava  san  Francesco  e quelli  della  tiua  regola,  che 
hanno  l’ obbligazione  d'ai.ilare  a piedi. 

(3)  Pitagora  e Taiele.  — Si  sa  che  quei  (ilosofl  sono 
andati  a piedi  a visitare  gli  ierutunti,  i magi  e i giniio- 
sofisti. 

(4)  Si  couoscotio  Ir  passeggiate  solitarie  di  Giangia* 
conio  HimsM'au.  Il  dottor  Del  Turco,  fumoso  viaggialurr 


V.  come  andar  Slewarl  sempre  vctiele. 
Passano  Tore  che  non  Ir  ne  n'as'vedi; 

F la  cosa  così  va  |>e’snoi  piedi  (!\ 

Filippo  Faimnti. 

//  fHieln  ili  Italro. 


n pieili,  toscano,  uomo  rinomuto  per  i suoi  Ulrntl,  |ter 
i suoi  viaggi  e per  le  suo  strane  }tcripczic.  Ruiuiondo 
Cocchi , figlio  del  famoso  dullure  Antonio  (locviii , era 
uomo  di  siiigolarÌ.«>itno  ingegno  ed  un  de’  più  bei 
talenti  che  ha  prmiolli  la  Ta<cana.  Ftewart  è mi  in> 
gle»e  che  ha  corso  a piedi  latta  l'Europa.  Si  avrelibe 
potuto  nominare  il  famoao  poeta  Soulhry  gran  viaggia* 
loro  a piedi  ; il  suo  viaggio  poetico  di  Spagna  è in* 
Inressantùsimo. 

(I)  La  satira  del  Pananti  & triviale  e superliriah* 
auzicht^  no , in»  spunlanea  e spesso  condita  di  U‘i  sali. 
Kicsce  strano  il  veliere  come  uii  autore  cfie  si  Itcn  eo* 
iiosoera  i più  liei  modi  dell»  lìngua  parlato  in  Toscana, 
molti  eh'd  sparse  eoi  sacco  nel  mio  Poeta  di  teatro,  lan* 
tochè  talvolta  questo  suo  romanzo  fioelico  si  direbt>e  un 
repertorio  di  frusi , di  provurbi  e riboboli  i cadisse  |»oi 
in  lami  mudi  forestieri  e nrologbml. 
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LA  UrCCIOLA. 

(■in  suite  penne  tacite 
Ln  notte  apriva  il  volo, 

V.  il  manto  oscuro  ed  untido 
Disteso  Rven  sul  suolo. 

La  va^  scena  c varia 
D’oRni  terrestre  oggetto 
Confu.ui  era  in  un  torbido 
Ed  uniforme  aspetto. 

Seolean  PaureUe  Ircmub* 

Le  molli  ed  umorali 
A lusingar  la  placida 
Quiete  de’ mortali: 

E il  ristorar  le  tenere 
Erbette,  liscia  dal  gremlHi 
Delle  notturne  nuvole 
Un  rugiadoso  nembo. 

Sotto  r amiche  tenebre 

Per  l’acr  quoto  c ombroso 
Movea  dorata  lucciola 
Il  volo  lumiiiusn. 

Sull’ ali  aperte  librasi, 

Or  s’erge  ed  or  s’nbbassa. 

E , il  negro  urror  di  liieid:i 
Traccia  segnando,  passa. 

li  lume  incerto  c instabile 
Clic  intorno  ella  dilTomle 
Con  moto  alterno  e rapùlo 
Or  mostrasi,  or  s*  asconde. 


Tal  se  di  selee  rigida 
Balle  l'acciaro  il  seno. 
Breve  scintilla  accendesi 
E suliito  vien  meno. 

Intorno  a lei  di  sonipliei 
Fanciulli  un  stuol  s'aduna, 
K stupido  ne  seguila 
Il  voi  |KT  l’aria  bruna, 

E insicm  concordi  giurano 
Clic,  in  panigon  di  quello. 
Più  vago  mai  non  videsi 
Nè  meglio  ornato  augello. 
Invan  di  piuma  candida 
Il  canarino  è cinto; 

Invai!  d’oro  e di  porpora 
Il  cardellino  c pioto. 

Or  più  noi  buio  all*  aureo 
Faginri  non  si  dà  loda. 

Nè  del  pavon  lammenlasr 
l.a  varia  oerliiata  coda, 

1/ occhio  sprezzante  all'iimile 
Turba  seguace  volse 
L’alato  insetto,  e tumidi 
Delti  COSI  disciolse  : 
lo  da  mortale  origine  /•'* 
Non  sono  gin  discesa  ; 

La  luce  che  cìrconilanii 
Fu  su  nel  cielo  accesa. 
Vetiele  là  qiie  lucidi 

Punti  che  cbiainan  stelle  ? 
Sol  perebè  me  somigliano. 
Itisplendon  cosi  fiellc. 
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I>l  elei  queste  ohe  forniauo 
Il  più  grato  ornamento. 

Altro  non  son  che  luc(‘ìoh* 
Del  vago  firniamenlo. 

K quei  che  tanto  brillano 
Sul  capo  de*  regnanti, 

Dalla  mia  luce  appresero  * 
A splendere,  i diamanli. 

Così  vaneggia;  c stupidi 
I semplicetti  seco 
Tutta  la  notte  traggesi 
Dietro  per  l’acr  cieco. 

Ma  già  s* imbianca,  e indorasi 
li  balzo  d’oriente, 

(ìià  l*iimid*  ombre  fuggono 
Innanzi  al  sol  nascente. 

1^  stelle  già  si  celano 
In  faccia  al  nuovo  albore. 

Giù  Fel>o  il  capo  fulgido 
Erge  da  ir  onde  fuore. 

Della  superba  lucciola 
Allor  che  fu?  disparve 
Ogni  bellezza  equivoca. 

E sol  qual  era  apparve  ; 

Piccolo  insetto  sordido 
.Alloro  fu  veduto, 

Clic  d’uopo  ha  delle  lencbiv 
Per  esser  conosciuto. 

I»  Voi  che  d’  un  falso  nierilu 
M Talor,  vili  impostori, 

M Brillale  in  faccia  a’ semplici 
u Ignari  ammiratori  : 

•*  Voi  che  fra  genie  stupida 
u Nel  buio  rispicndclc, 

H Che  il  sole  alfin  dbcoprasi 
M Sopra  di  voi  temete. 


I.A  MOHTF.  K IL  MF.mCO. 


Stanca  In  Morte  un  giorno 
Dalle  gravi  fatiche  quotidiane 
E dalie  stragi  umane, 

Qualche  sollievo  diedesi  a cercare, 

E pensò  di  creare 
Fra  li  suoi  più  capaci 
Ed  abili  seguaci 
Il  suo  primo  ministro, 

E degli  affari  sui  % 

E la  somma  c il  poter  fidare  :i  lui. 
Onde,  avendo  intimato 
Un  consiglio  di  stato; 

Fece  saper  che  ognuno 
Elie  a posto  sì  onorifico  aspirasse 
A raccontar  venisse  i merli  suoi, 
or  ella  udirebbe  e sceglierebbe  poi. 


Ecco  che  in  folto  stuolo 

Tutti  i morbi  più  rei  vengono  a voto; 

(ìià  dall' impure  fauci 
Sodio  spirando  vencnoso  e rio. 

Di  macchie  sparsa  llvhle.  e runcste 
S’incammina  la  peste, 

E la  sicguono  intorno  dapjìcrluUo 
Solitudine,  orror,  ruìric  e lutto. 

Smunta,  scarna,  mostrando 
Le  nude  ossa  e la  pelle  irrigidita. 

Vidi  la  Tisi  ed  addita 
I merli  suoi  nell’  infinita  schiera 
Delle  persone  troppo  dulituile. 

Che  pria  del  tempo  lor  giunsero  a s«t:i. 

Non  finirò,  se  tutti  ad  uno  ad  uno 
Gli  orridi  membri  del  concilio  orrendo 
Di  descrivere  intendo. 

Già  SI  sedeano  in  cerchio, 

Ed  altcndcan  con  palpitante  core 
La  gran  dccision.  Morte  fruUaiilo 
Gli  occhi  girava  intorno 
All’  orrido  soggiorno, 

Dove  vuota  rimasa  era  una  sede, 

Ome  chi  cerca  alcuno  e non  lo  vctle  ; 

Ed  ansiosa  i lumi  or  da  una  parie. 

Or  dall*  altra  volgca, 

Nè  fra’  suoi  fidi  il  medico  vedea. 

Alzando  allora  la  tremenda  voce 

Così  parlar  s’udì:  Veggo  ben  io 

Clic  il  merito  il  più  grande  è il  più  modesto  ; 

Ma  non  sarà  per  questo 

Defraudato  del  premio  : io  ben  conosco 

Quanto  al  medico  deggia  ; egli  mi  serve 

A spopolar  la  terra 

Più  dell’islessa  peste  c delia  guerra. 

Alzossi  allora,  e il  medico  fu  tosto 
Dalla  Morte  ministro  principale 
Dichiarato  con  fremito  confuso, 

Che  per  quell’  antro  cupo  alto  riboniba 
M Al  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 

0 voi  che  professate 
Quest’arte  salutar,  non  v’adirate: 

Parla  de’ tempi  c de' medici  antichi 
La  favotclla  mia. 

Di  voi  non  già,  perchè  chiamar  vi  fate. 

Per  nostra  buona  sorte, 

Ministri  di  Natura  e non  di  Morte. 


11.  GIVDtCF  E I rESCATCmi. 

Ci  narrano  i poeti 

Che,  allor  quando  mancò  IVlà  dcH'oro, 
Astrea  fuggì  dalle  mortali  soglie, 

Ma  nel  fuggir  le  caddero  le  s|H>glic  , 

K si  dice  che  sicno 
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Quelle  vesti  roriiiaii, 

Clic  adornano  i legali 
t'hc  nelle  rolc  ovver  nei  parlatticnli 
Prendono  il  nome  illustre 
O'auditori»  avvocali  o presidenti. 

Di  tai  spoglie  pertanto  un  di  vestito 
Con  fronte  maestosa, 

Accigliata  e rugosa, 

Ove  pimi  parcano  i gravi  e seri 
Aflbilati  pensieri, 

Stavasi  un  uoin  che,  al  portamento,  agli  alti 

Ed  all’  aria  importante 

Che  si  veden  sulla  sua  faccia  espressa, 

E’  rasscmbravu  la  Giustizia  istcssa. 

Da  lui  non  molto  lungi 
Due  laceri,  meschini  pescatori, 

Con  rustici  clamori 

Faccan  aspra  contesa 

Per  decider  fra  loro  a chi  spettasse 

l'n*  ostrica  che  insieme  aveano  presa. 

Deir  infelice  pesca  di  quel  giorno 
Era  P unico  frutto  ; 

Batteano  il  dente  asciutto 
Famelici  ambedue;  Fostrica  nperUi 
Era  sul  suol,  clic  col  soave  odore 
Dcll’acidctto  umore, 

Onde  gli  scabri  gusci  crau  stillanti. 
Accresceva  la  fumé  a* litigatili. 

Slavan  già  per  decider  l’aspra  lile 
All’uso  de’ sovrani 
Gol  venire  alle  mani  ; 

Giacriiè  pare  una  regola 

Da’ sommi  metafisici  c politici 

Fissata  c posta  ornai  fuor  di  questione  , 

Cioè  : die  chi  ha  più  forza,  ha  più  ragione. 
Or  mentre  i austri  duoi 
Bravi  e-  aflumati  eroi, 

Per  più  degna  ragion  eli’  Ettore  c Achille 
E ben  mill’altri  c mille 
E delia  vecchia  e della  nuova  istoria 
Illustri  pazzi  indegni  di  memoria, 

Col  pugno  stretto  cd  alto 
Correvano  all’  assalto, 

Comparve  ad  essi  avante 

Del  nostro  grave  giudice  il  sembiante. 

Subito  per  rispetto 

Il  piè  trassero  indietro  i coinbuttcnli 

E piegaron  la  fronte  riverenti. 

Parve  dal  del  quest’ uomo  a lor  mandato, 

E convennero  entrambi 

Cli’  ri  tosto  decùicsse  ogni  lor  pialo. 

Egli  aerellò  Poflcrta,  c volte  prima, 

Perdic  in  regola  ogni  atto  rainminasse, 

Clic  Poslriea  in  sua  man  si  scqucslrasM». 

A lui  ciascuno  espone 
Tosto  la  sua  ragione. 


10  la  vidi  primiero, 

Cii  di  loro  ilicea. 

Indi  mostraila  a lui. 

E l’altro  rUpondea: 

A porvi  su  le  mani  il  priiiiu  iu  fui; 

E d’unn  cosa  il  possesso  si  prende 
Quando  la  mano  sopra  vi  si  stende. 

11  giudice  frattanto 
Le  ragioni  ascoltava 
E P ostrica  odorava  : 

E quando  ebbero  dello, 

Con  grave  c serio  aspetto 
i due  gusci  divise, 

Ed  uno  in  mano  a ciasdiedun  ne  mise  ; 

La  polpa  per  sua  sportuh  n mercede 
A sè  stesso  doversi  ci  giudicò, 

E in  faccia  agli  aflamnti  litiganti 
In  bocca  legalmente  U cacciò  ; 

Ed  esclamando  che  a<loprar  conviene 
Colla  gente  dabbene 
Giustizia  e carità. 

La  masticò  con  molla  gravità. 

il  V’oi  che  cadeste  un  giorno  fra  gli  artigli 
li  Di  quelli  clic  d’Astrea  si  cliiaman  tìgli, 

•i  Dite  voi,  per  la  gloria, 

H S’elPè  favola  questa  o vera  btoria. 

IL  FAKCIUl.LO  E LA  VESPA. 

llii  vispo  fanciullìno 

Clic  appena  il  suol  con  fermo  piè  segnava 
Se  ne  già  saltellando  entro  un  giardino, 

K tra’ fiorì  c tra  Perbe  egli  scherzava. 

Una  vcspia  dorata 
D'acuto  dardo  armala 
Si  librava  sull’  ali 
Entro  il  verde  soggiorno 
E s'aggirava  al  faiiciullino  intorno. 

Al  lucido  colore, 

Dell’  oro  allo  splendore 

Onde  brillava  il  fraudolento  insetto, 

L’ avido  fanciullctto 

Di  farne  preda  subito  s’invoglia: 

Tosto  per  P aria  vuota 
La  cava  man  velocemente  rota 
Dietro  del  susurrantc  animalctto  ; 

Ma  cade  il  colpo  invano, 

E la  vespa  di  là  vola  lontano! 

Batto  la  segue  il  fanciulliiio , cd  dia 
Ber  P aria  agile  e snella 
in  mille  giri  c mille  si  rivolge, 

E allin  stanca  si  posa 

Sul  molle  SCI)  d’  una  vermiglia  rosa. 

Il  fanciullino  attento, 

Tacito  c lento  lento 
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Suliu  pufiia  (le*  |iic  lieve  c<immina, 
i'  a lei  già  s'  avvicina  ; 
lUpiilu  atlor  la  mano 
Sopi'Q  ilei  fior  sospinge, 

K lu  rosa  o la  vespa  insieme  siringe. 

I.a  vespa  irala  allora  , 

Trailo  subito  fuora 
1/  ascoso  ago  pungente 
liO  tenerelia  incauta  nian  trafiggi* 

<àm  fertU  cocente: 

Inulsa  al  elei  le  slriihi 
Smaniante  il  fanciulliii  rlnorlrinlo  niulo 
E calle  sopra  il  suol  tpiasi  svenuto. 

u Giovanetti  Inesperti,  clic  correte 
H Dietro  un  desir  che  ben  non  conoscete, 
u Apprcmiele,  apprendete 
.*  Che  de’  piu  bei  piacer  sovente  in  seno 
•<  Sta  nascosto  il  veleno. 

IL  TOPO  K L^ELEPAML 

En  topo  vnnarello, 

Porcile  nven  qualelie  volta  dimorato 
Entro  I fori  del  portico  dWlene 
E disputar  filosofi  ascoltalo 
E róse  delle  dotte  pergamene , 
l’n  di  con  fioro  tuono  od  arrogante 
Cosi  prese  a parlare  a mi  elefante; 

Dell  non  ondar  superbo 
Perché  si  grande  ti  creò  natura  ; 

1/  enorme  tua  statura 
Io  nulla  stimo,  perché  so  che  in  mezzo 
Della  natura  ntP  opere  ammirande 
.Non  esiste  nc  il  piccolo  nè  il  grande. 

Questa  tua  vasta  mole 
Sol  ti  fa  disadatto  cd  infingardo  ; 

Per  lo  canimin  più  largo 
Appena  volgi  il  piè  lento  c restio  : 

Guarda,  guarda  coni*  io 
Ognor  leggiero  c snello 
M*aggiro,  c passo  in  questo  lato  c in  quello  : 
Tu  traendo  a gran  pena  il  fianco  lasso 
Muovi  anelante  il  passo  ; 

Quando  ti  osservo  bene  in  verità, 

Pover.!  Iiestia,  tu  mi  fai  pietà. 

Volea  più  dir,  ma  d<i  un  agnato  a un  Iratin 
Sbalzi»  veloce  il  gatto, 

Che  coir  esperienza 
Mostròglt  in  un’ istante, 

Qual  sia  la  differenza 
Tra  im  topo  c un  elefante. 

M Quando  lo  seioceo  vantasi 
«•  Di  forza  u di  sapere, 

»•  Alle  prove  «lisiidalo, 

«»  Se  Io  vuoi  far  tacere. 


u:  itoLLR  ni  SAPnsK, 

OSSIA  LA  vanita'  OLI  ncsinefiii 

t n fanciulliii  scherzevole 
A trastullarsi  intento, 

Getta  il  sapone  c P agita 
In  pura  onda  d’nrgenlu. 

St'ioUo  e battuto  ammontasi 
In  spuma  bianclicggiante. 
Clic  nel  viscoso  caremì 
Racchiude  V aere  errante. 

Sottil  cannello  immergevi  ; 

Fra  i labbri  indi  l’ aggira, 

E il  fiato  tenuissimo 
Soavemente  spira. 

Stendosi  Fonda  duttile 
AI  lento  urlo  gentile, 

Ode,  s'allarga  e piegasi 
In  globo  ampio  c sotlile. 

Dal  tubo  allora  spiccasi, 

Nuota  dclFaerc  in  seno. 
Spinto  dai  lievi  zefiri 
Nei  liquidi»  sereno. 

Del  sole  il  raggio  treniulo 
Menire  lo  fere  c indora, 
Sull*  onda  curva  c mobile 
Varia  scherzando  ognora. 

Spiegando  ora  il  settemplice 
Mislerìuso  lembo, 

Forma  inqirovisa  un’  iride 
Sul  curvo  ondoso  grembo  ; 

Or  come  in  specchio  nitido 
In  breve  spazio  slretli 
('mifusomcntc  pingonsi 
I circostanti  oggetti. 

Lievi  rotar  sì  mirano 
Sui  tremuli  cristalli 
Le  torri,  i tetti,  gli  alberi. 

I monti  c insiem  le  valli.' 

Un  fanciulliii  pili  semplice, 

Cui  'I  .gioco  è affatto  ignoto, 
Vi  ferma  Foccliio  attonito, 
Fiso  lo  guarda  e immoto. 

Rotar  per  V aria  miralo 
Senza  saper  che  sia  ; 

Toslo  d’ averlo  invogliasi. 
Toccarlo  già  desia. 

Ondeggia  il  globo  lucido. 

Or  sale,  ora  declina  ; 

Ratto  n fanciullo  seguelo , 

A lui  già  s*  avvicina  ; 

De*  piedi  in  punta  drizzasi, 

Le  mani  in  alto  stende 
Quanto  più  puute.  cd  avidn 
Già  quasi  il  tocca  c pmidr. 


iriiAM. 
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Inipa^icnlc  lanWasi 
VtT  lui  C(»n  lieve  sal(n^ 

Ma  l'aria  urtata  celere 
Lo  rÌ8ospiti;;e  in  alto. 

S*  ititùiiinia  allor  più  fervitlo 
li  faiiciullcUo,  il  volo 
FÌS.O  uc  segue  ; cil  eccolo 
Cala  di  nuovo  al  suolo. 

Corre  il  fuuciulf  cliè  perderlo 
Un*  ultra  volta  tcmcf 
K fra  r ansiosi;  ed  avide 
Palme  anelante  il  preme. 

Ma  tocco  appena  perdesi. 

Sparisele  in  acr  vano, 

Scoppia,  c sol  goccia  sordida 
Lascia  ul  funciiillo  in  muiio. 
u Uomo  arnliiziuso  c cupido, 
u Cbc  sudi  in  seguitare 
H Un  ben  che  lusiiiguiuloli 
u Sì  bel  da  lungi  appare  ; 
it  Quando  sarai  {mt  stringerlo 
u In  sul  lutai  momento, 

H Deluso  allora  c stupido 
M Stringerai  solo  il  vento. 

l'asivo  ed  il  cavallo. 

Nel  campo  equestre  un  nobile  destriero 
Slava  di  vaghe  o ricche  spoglie  ornato, 

K purea  che  invitasse  il  eavulicro 
Col  feroce  nitrito  al  giuoco  usalo, 

Ondeggia  S(>arso  il  crin  sul  cullo  altero, 

H biancheggia  di  spuma  il  freii  dorato; 

Tende  r acute  orecchie,  il  freno  scolo 
K colla  ferrea  zampa  il  suol  pcrcote. 

Sopra  lui  spicca  II  eavulicro  un  sullo, 

Iv  gli  parla  or  col  freno,  or  colla  voce  : 

Ed  egli  or  su  due  zampe  ergesi  in  alto, 

Or  col  piè  deretan  sbalza  feroce, 

Or  volteggia,  or  s’acconcia  a un  tinto  assalto, 
Or  va  con  tardo  passo,  or  con  veloce; 

Di  spettatori  il  cinge  ampia  corona 
E di  festivi  applausi  il  campo  suona. 

In  mezzo  ai  spettatori  un  asinelio 
Stava  di  duro  busto  ornato  il  dosso. 

Su  cui  sedeva  un  ruzzo  viilaiicllo 

Con  un  bastone  in  man  nocchiuto  c grosso  : 

L’  asili  mirò  spettacolo  sì  beilo, 

K si  sentì  di  giuria  il  cor  Ciimrnosso. 

Non  solo  i letterati,  uvver  gli  eroi, 

(toiilia  la  gloria  ancor  gli  asini  c i buoi. 

Ed  iiniUirc  il  corriilor  vuletulu. 

Spicca  un  salto  vcIim'c  sì  die  appena 
Se  II' avvede  il  \illati,  che  giù  cadendo 
Si  trovò  rovescialo  in  sull'  arena. 

/OMUDA.  Pofìiìc. 


oliò 

Nel  campo  equestre  allor  sen  vien  correndo, 

£ strani  salti  e calci  intorno  mona  : 

Ilisuonan  le  liscliiate  da  ogni  canto, 

Ed  ci  col  raglio  suo  s’  applaude  intanto. 

Sorge  il  villan  e colla  mano  alTcrra 
Il  noiicroso  suo  duro  randello, 

Ed  infurialo  addosso  si  disserra 
Al  boriosi)  c stupido  asinelio  ; 

Fugge  l’asino  invali,  saltella  ed  erra, 

Lo  siegue  il  legno  in  questo  lato  c in  quello; 
E in  mezzo  ai  colpi  c ai  sibili  di  scorno 
Alla  stalla  nalìu  fece  ritorno. 

u V'eggio  ogni  dì  nei  mondo  asini  altieri 
u Che  d’ uguagliarsi  ardiscono  ai  destrieri  ; 
u Ma  liuti  hall  lutti  (cd  è quieto  un  gran  male) 
u Sempre  dell’  usi»  mio  la  sorte  eguale. 

LA  SUMIA  O SIA  IL  UITFONK. 

Uno  seimiotto  assai  sudicio  c brutto, 
Imiìator  dell’  azioni  umane, 

Della  bruttezza  .sua  cogliendo  il  frutto, 

Fece  il  hufTon  per  guadagiiai*si  il  pane; 

£ con  burle  e con  scherzi  anche  insolenti 
Ben  siH^sso  divertir  sapea  le  genti. 

In  quella  casa  dove  egli  vivea, 

(ìuadagnato  di  tutti  avea  l’alTetto, 

Niun  più  lo  sguardo  al  puppugal  volgea, 
li  cali  si  stava  in  un  rantoli  negletto; 

Ki  fatto  ardita  si  prenden  piacere 
Di  schemir  le  persone  più  sevei*e. 

Taior  se  in  casa  il  medico  apparia 
Con  passo  grave  e con  fronte  rugosa, 

11  traditore  a un  tratto  gli  rapìa 
L’aulorevol  p.'irrueea  maestosa, 

E gii  rapìa  con  essa  in  conseguenza 
Tutta  la  gravità,  mezza  la  scienza. 

Bello  era  poscia  il  rimirarlo  ornalo 
Delia  parrucca  sicssa  in  aria  mesta 
Avvicinarsi  al  letto  de)  malato, 

Tastare  il  polso  e poi  crollar  la  lesta; 

Inarca  che  a farlo  al  buon  medico  eguale 
Mancasse  sol  la  laurea  iluUorule. 

La  scuQia  al  capo,  al  tergo  egli  aduUav.i 
Il  manto  col  cappuccio  tlultuanle, 

E i ricercali  vezzi  cgF  imitava 
D'una  leziosa  feinina  galante: 

Or  liso  sullo  S}M'ccliio  un  riso  apriva. 

Or  col  ventaglio  giocotamio  giva. 

Ma  .sopra  tulio  cuntrafar  sapea 
Gli  alti,  le  riverenze,  il  portamento 
De’  giovani  galanti,  (piando  avea 
In  dosso  d’ un  zerbiii  T abbigliatiienlo. 

Un  occhio  ci  volea  sagace  e lino 
A dislingiiiT  la  bestia  e lo  zerbino. 

ih 
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Cosi  sve^liuiidu  il  rit^  egli  :issui  s|>csst) 
lluscava  qualche  dukc  c buon  boccone  : 

È vero  clic  talvolta  anche  represso 
Era  il  suo  trojipo  ardir  eoa  il  bastone  ; 

.Ma  se  il  bastoa  gli  croi  solTron  talora, 
Soflfrir  non  lo  tlovea  la  seiinìa  ancora? 

Un  dì  che  sazio  alquanto  e nauseato 
Ei‘a  aitine  il  padroii  di  questo  gioco, 

Volle,  mostrando  il  dcrisor  burlato, 

Alle  spese  di  lui  ridere  un  poco  : 

Lo  specchio  appimdc,  svolge  il  molle  cuoio 
E su  vi  striscia  rapido  il  rasoio. 

In  tepuronda  indi  il  sa]K)ii  dtscioglie  ; 

E colla  man  così  ì*  agita  e scuote 
Che  in  alla  e bianca  spuma  si  raccoglie, 
Oiid*  egli  il  mento  inlridesi  e le  gote  : 
Cauto  muove  il  rasoio,  e il  viso  rade , 
Stride  frattanto  il  pel  reciso  e cade. 

Compita  r opra,  della  scimia  in  faccia, 
Lascia  gli  arnesi  e celasi  lontano. 

Corre  la  scimia  e inlridesi  la  faccia, 

Poi  del  tagliente  ferro  arma  la  mano  ; 

Ma  le  gote  e la  gola  si  recide: 

Urla  il  bulTonc,  ed  il  padrone  ride. 

u Voi  che  de*  grandi  fra  le  mense  liete 
w L’ istesso  impiego  della  scimia  avete, 
u Pensate  al  suo  deslin  ; che  prima  o poi 
u Una  simile  sorte  avrete  voi. 

I.A  ZUCCA. 

Dolcvasi  una  zucca  » 

D’ esser  dalla  natura  condannata 
A gir  scrpcmlo  sopra  il  suolo  umile: 
lo,  liicea,  calpestata 

.Mi  trovo  ngnor  da  ogni  animai  più  vile, 

E dentro  il  limo  involta, 

E nel  crasso  va]H>r  sempre  sepolla 
Che  denso  sta  sull*  umido  terreno. 

Mai  non  respiro  il  dolce  aer  sereno. 

A cangiar  sorte  intenta, 

Volse  e rivolse  i rumi  serpeggianti 
Ora  indietro,  or  avanti, 

Strisciando  sopra  il  suoi  con  gran  fatica. 
Tanto  che  giunse  a un* alla  pianta  antica; 
I pieghevoli  rami  avvolse  allora 
Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno. 
Strisciando  chclamcnlc  e notte  o giorno  ; 
Talché  fra  pochi  dì  Iruvossi  giunta 
Dcirnlhero  alla  punta; 

K voltandosi  in  giù  guardò  superba 
Gli  umil*  virgulti  che  giuceari  sull'  erba. 
Qiu'Sti  ripieni  allor  di  meraviglia, 

Chi  mai,  dicean  fra  loro, 

Portò  con  lieve  iiiuspcttuto 


Quel  frutice  negletto  tanto  in  alto? 

Uis|K)sc  il  giunco  allora  : 

Sapete  con  qual  arte  egli  potei» 

Giungere  all’alta  cimo? 

Viiniciitc  sopra  il  suol  strisciando  prima. 

u La  zucca  degli  onor  la  strada  insegna 
u ehi  gii  onori  a prezzo  tal  non  sdegna. 

to  STUl'ZZU. 

Da  parte,  olà,  da  parte, 

.VIzaruii  a \olo  io  voglio, 

Gridò  pieno  d’ orgoglio 
Un  corpulento  struzzo  e temerario. 

CimIuro  lutti  il  loco 

Gli  augelli  pieni  di  curiosità. 

Olà,  guardate,  olà, 

•\  volare  apprendcle, 

Seguitemi  cogli  occhi  se  |K>lctc, 

Disse,  e Tardile  voci 
Furono  accompagnate 
Da  un  eonccuU)  uniforme  di  fìscitiale, 

Ei  però  non  le  cura,  o mm  le  inlende  ; 

Le  deboT  ali  stende 

Troppo  corte  ed  infermi  all*  alla  impresa. 
Inutile  contesa t 

Mentre  ei  si  erede  fra  le  nubi  a volo, 

Le  gravi  zanijH;  sente  fisse  al  suolo  ; 
iluUc  invan  Tali,  invan  s*3gita  e scuole, 

^la  scostarsi  dal  suol  giammai  non  puolc. 

M Voi,  belli  spirti  che  la  sorte  udite 
u Di  questo  struzzo,  dito: 
u Quando  fra  i vostri  sogni  d’  Elicona 
u V*  alzate  in  sulle  cime 
u K con  ventose  risonanti  rime 
•*  Sognale  di  volare  a Giove  in  seno, 

»>  Desti  al  suon  di  lischiate 
H Vi  ritrovaste  mai  sopra  il  terreno? 

Lorenzo  PignoUL  Farolr. 

IL  SAaCIULLO  K 1 PASTOUI. 

.VI  lupo,  al  lupo!  aiuto  per  pietà! 

<trida\a  solamente  per  trastullo 
Orco  il  guardian,  sciocchissimo  fanciullo; 

E quando  alle  sue  grida  areorrcr  là 
Vide  una  grossa  schiera  di  villani, 

Di  cacciatori  e cani, 

Di  forche,  pali  ed  archibusi  armata , 

Fece  loro  sul  muso  una  risata. 

Ma  dopo  pochi  giorni  entrò  davvero 
Tra  il  ili  lui  gregge  un  lupo  ed  il  più  fiero. 
.VI  lupo,  al  lupo  ! il  guardixuiello  grida  ; 

Ma  niun  ora  T ascolta, 
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O dice:  Uu<;azzaccio  impcrlinctilu , 

Tu  non  ci  burli  uiin  seconda  volUi. 

Uadilu|i|)ia  invan  Jc  strida, 

Urla  e si  slìata  iiivan,  nessun  lo  sente  : 

K il  lupo,  nienlrc  Cecco  invnn  s’alLmna, 

A suo  bell'agio  il  gregge  ucenlc  e scanna. 

M Se  un  uomo  per  bugiardo  ò conosciuto, 
u Quand’  anche  dice  il  ver  non  gli  è e^eduto. 

IL  VLCCIilO  e La  moutr. 

Un  miserabil  uom,  carico  d'anni 
C non  pochi  malanni, 
i^orlava  ans.anlc  per  sassoso  calle 
Un  gran  fascio  di  irgne  sulle  spalle. 

Ceco  ad  tm  IniUo  il  deboi  piè  gli  manca, 
Sdrucciola  c dentro  un  fosso 
Precipita,  c il  fastel  gii  cade  addosso. 

Con  voce  c lena  alTaticala  c stanca 
Appella  dis}K'ralo  aliur  la  Morte, 

Che  ponga  line  alia  sua  Irislu  sorte. 

Vieni,  Morte,  dicco,  fammi  il  favore. 

Toglimi  d’  una  vita  di  dolore. 

Ch’Ilo  a fare  in  questo  mondo?  ovuiupie  miri. 
Non  vedo  che  miserie  c che  martiri  : 

Qua  di  casa  il  padrone 
l)oinan<Ì:t  la  pigione  ; 

Il  furnaro  «li  là  grida  che  senza 
Denari  ornai  non  vuol  far  più  credenza. 

Se  iu  non  vieni,  la  mia  gran  nemica, 

La  Fame  porrà  line  alle  mie  pene; 

Ma  morrò  troppo  lardi  cd  a fatica. 

Ai  replicati  invilr  ecco  clic  viene 
i.a  morte  a un  tratto  colla  falce  in  mano 
K gli  domanda  in  che  lo  può  servire. 

Sentissi  il  |H)ver  uom  rabbrividire. 

Che  credea  di  parlarle  «la  luuiunu, 

E con  pallida  faccia  e sbigottita 
liisptisc  in  voce  rauca  c Ircmolunle: 

Ti  cliinmni  sul  perchè  mi  dessi  aiUi 
.\  |H)rtar  questo  fascio^  si  pesante. 

u Quando  è lontana  poco  ci  spaventa 
M l.a  iiiorle  ; ma  qualora  s*  avvicina, 
u Oh  che  brutta  figura  clic  diventa  ! 

IL  PAOnS,  IL  FIULIO  B L'aSìNO. 

Sopra  un  lento  nsincl  se  ne  venta 
Un  viilan  curvo  il  tergo  c«l  attenipab»; 

Il  tiglio  a piè  ficcagli  «‘ompognii , 

K giallo  insieme  ad  un  vicin  mcrcaln. 

Seimimro  un  |»ass(;ggcr,  die  al  pa«lre  \«>llo 
Disse,  forse  per  prenihTiie  sobzzo: 

Ua  cosa  non  mi  par  «lisereta  molto , 

M:ind.ir(‘  a piè  «pici  pf>vero  rag:izzo  *. 


H vccdiio  vergognobsi,  e fece  il  tiglio 
Montar»!  in  sella,  c a piè  prese  il  sentiero  ; 

Ma  non  orano  ancor  andati  un  miglio, 
Incontrarono  un  altro  passeggero 
Che  disse  : Mal  crealo  ragazzaccio, 

Che  una  forc:t  tu  sei  certo  si  vede  ; 

Di  cavalcar!!  hai  cor  dunque,  asinaccio, 

E il  vccdiio  padre  tuo  mamiare  a piede? 

Il  padre  allora:  io  vorrei  pur  contento 
Rendere  alfìri  ciascun  per  quanto  posso  : 
Facciamo  un’  olirà  prova  ; c in  quel  momento 
Dell’asino  ambedue  montano  addosso. 

Ma  nuova  gente  incontrano  in  cammino 
Che  grida  c porge  lor  nuove  molestie  : 
Guardate  discrezioni  quel  bestiolino 
Ila  da  portar  dui!  cosi  grosse  bestie! 

Grida  il  vecchio:  Oh  che  g'nte  stravagante! 
Eppure  un’ultra  ancor  nc  vo’  provare; 
Smontano  n terra  entrambi,  c scosso  avante 
U’  asino  a senno  suo  lasciano  andare. 

Ecco  novello  inciampo;  c dir  si  sente 
Qualcun  che  passa  : lo  non  conosco  ntTè 
Di  quc'due  più  stordita  c sciocca  gente; 
Mandan  l’ asino  scosso  e vanno  a piè. 

Il  vccdiio  allor  gridò:  Più  non  ci  resta 
Che  portar  noi  qnelFasìn,  ma  sarebbe 
Pazzìa  SI  strana  c si  solenne  questa 
Clic  r asili  stesso  se  la  riderebbe. 

«Che  concludiam?  Che  aver  l’ approvazione 
li  Di  tutto  il  mondo  c star  con  esso  in  paco 
u Essendo  un’  ini|>ossibil  prctcnsiunc, 
u Sani  meglio  di  far  quel  che  ci  piace. 

LA  CICALA  B LA  KOBUlCA. 

Mentre  in  strìdule  note  assonla  il  ciclo 
Una  cicala  sul  fronzuto  stelo. 

Sotto  Festivo  ardore, 

Tutta  intrisa  di  polve  c di  sudore, 

I granelli  |iesanli  la  formica 

l^cnta,  ansante  si  trae  dietro  a rultca , 

E con  provìda  cura 

Empie  ì granai  (>cr  la  stagion  futura. 

Di  lei  si  burla  Iu  cicala,  c intuona 

Stridendo  una  canzona 

Con  cui  si  premb*  le  formiche  a scherno. 

Ma  poi  venuto  il  verno, 

Ua  cicala  di  fame  mezza  morta. 

Della  formica  piediìa  ceco  alla  purt.i 
K le  «iumanda  un  po'  di  carità. 

Sorcll.'i,  in  verità, 

Uispon«le  In  formica,  ini  dispiace, 

II  verno  è lungo  ed  incomiiu-ia  adcs>u; 

E sai  die  il  primo  prossimo  è sè  slesj>o 

li  S|K'iisi('ralo  inniig.ardo,  è preparato 
u Anror.1  a le  della  eienta  il  fato. 
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»L  Toro  cami'acxolo  n il  Toru  ciTTAi>nt>. 
Avvenne  tempo  fa 

Clic  un  topo  cam|>agiio(o  invitò  a rena 
Un  lo|H)  (li  città; 

E si  (lette  ogni  {iena 

Per  onorarlo:  in  tavola  gli  pose 

Ed  acitii  scellissinii  di  vena, 

E le  vivande  a lui  più  prexiose, 

Per  le  solennità  serbate  solo; 

(400  a dire  un  po’  di  rnviggiolo, 

E un  pezzo  ancor  per  lui  di  prelibata 
Carne  secca  intarlata. 

I rusticani  cibi  nauseando. 

L’ospite  altier  li  guarda  appena  c passa; 
Arriccia  il  naso  e,  or  questo,  or  quel  lìulamb», 
Appena  il  dente  ail  assaggiare  abbassa. 

Con  aria  poi  d’interna  compiacenz;i, 

Vólto  al  compagno,  disse:  lo  pur  vorrei 
Parli  sentir  quul  sia  la  difTcmiza 
Da  queste  alle  vivande  cittadine; 

Venir  meco  tu  dói, 

Le  rupi  c i buschi  abbandonar,  ehè  nlline. 

Credimi,  non  si  sa 

Custar  la  vita  che  nelle  città. 

(ìli  crede  il  buon  villano,  e col  favore 
Della  notte  in  citladc  entrano,  c in  grande 
E ricco  osici  passàr  fra  lo  splendore 
Deir  argento  e dell’  oro  in  ampia  s.*da  , 

Ove  di  varie  nobili  vivande, 

Avanzi  già  d' un  lieto 

Fesliii  notturno,  il  grato  odore  esala. 

Siede  già  sopra  morbido  tappeto 

II  campagnuol  stupito: 

0)rre  11  compagno  in  questo  ed  in  quel  canto; 
K i cibi  (li  sapore  il  più  squisito 
Ad  esso  reca  intanto, 

E ne  fn  pria  da  bravo  scaleo  il  saggio. 

Pien  di  buono  appetito 
L’altro  dimena  il  dente  c il  muso  s’unge: 

A gustar  nuovi  cibi  ognor  coraggio 
(ìli  fa  quegli  c lo  stimola  e lo  punge. 

Assaggia,  amico,  quello  buon  ragù.  ■ — 

Di  grazia,  amico,  non  ne  posso  più.  — 

Eh  via,  clic  smorfie!  questa  gelatina 
(fusta,  perche  è divina  — 

Tu  mi  farai  crepar.  — Quel  frirandò 
Non  lrascnr.are.  — Oibò,  — 

Sentilo  ; V odor  suo  molto  promette.  — 

No.  — Tuffa  in  questa  salsa  le  hasrlle. 

.A  un  tratto  con  orribile  fracasso 
Si  spalancan  le  porle:  enlran  sUflicru 
Sguatteri,  camerieri; 

E rimbombando  va  dnU*  alto  al  bas.so 


Di  due  cani  acutissimo  uluhilo. 

.V  lai  vicende  usalo, 

11  topo  eittadin  fngge  c s’asconde: 

1/  altro  intanto  s’ imbroglia  c si  confonde. 
Scampò,  ma  a rischio  d’ esser  mnlmenafo. 
Poiché  fu  la  paura  un  poco  (pietà, 

Restati  soli,  esci  dalla  segreta 

Buca  c ni  compagno  disse:  Amico,  addio, 

Torno  al  bosco  natio  ; 

(ìh^  queste  pompe  e questi  pcgìi  IcUi 
E le  vivande  più  squisite  c buone, 

Fra  rumori,  inquietudini  c sospetti. 

Mi  farebbero  troppa  indigi*slionc  (I). 

Lorenzo  Pignotli.  Fnvoie  rto/jìanr. 

BimBA  F.n  IL  SOI.K. 

Un  d'i  borea  ed  il  sole 
Vennero  a gran  contesa 
(Come  tra  i bravi  s\iolc) 

(dii  far  poiria  più  memoranda  impresa  : 

Ed  era  accesa 

Tanto  la  lite,  e si  boilia  lo  sdegno,^ 

(di*  cran  sul  punto  entrambi 
Di  perder  il  contegno. 

Per  gran  ventura 
Quivi  passò  vicino 
Fu  pellegrino. 

Che  non  avea  vettura. 

Allora  il  vento 

Disse  : Cotanto  contrastar  che  giova  ? 

Sopra  quel  passegger  facciam  la  prova  ; 

(I)  Aurelio  Bertela  nel  .«no  Saggio  sopra  {a  fatoia  • 
quantunque  con  qualche  titubanza,  penlonubile  in  chi 
parlava  di  autore  vivente  e allora  cclcltralLvsiitK),  diede 
un  giudizio  mollo  assonnalo  trulle  favole  del  Pignotli 
(n.  (739,  m.  (8i3).  Ei  UhU  adunque  nel  toscano  favo- 
leggialorc  la  ricchezza  delle  dcMiruiuui , il  brio  delle 
imagini,  certa  leggiadria  negli  scherzi;  ma  non  approva 
l'avere  mutala  troppo  s|)C5so  hi  favola  in  satira  od  epi» 
gramnia  , due  rose  affatto  disJircvoli  ed  alla  semplicità 
del  genere  ed  al  fine  morale  a cui  mira.  Questo  è in 
.'costanza  il  giudizio  del  Berlóla,  levate  io  frasi  di  eom> 
plimento  e come  chi  iliivssc  cortigianesche  che  fanno 
velo  al  suo  (lensicro.  Ciò  non  tolse  che  il  Pignotli  si  prò* 
elamassc  nelle  scuole  il  princi}K*  dei  favoleggiatori  italiani. 
^on  si  può  negare  che  havvi  in  parecchie  sue  favole 
mirabile  naturalezza  c disinvolliirn.  conio  in  altre  si  nota 
non  so  ehc  di  lirico  e di  arguto  che  offende  il  buon 
gusto.  Quanto  alla  lingua  è Irnseuralo  anziché  no , c i 
modi  roreslieri  ed  i Det>logi^mi  vi  ubboiidano.  Anche  la 
morale  non  ò sempre  nè  la  più  opportuna  nè  la  più 
sana,  e lrop|>n  sjic&so  si  tradisce  il  M'guarc  degli  enei* 
eto}ndi»lì  franee.*-!  un  |h>*  cieco.  Chi  ponga  in  hilancia  i pregi 
e difetti  delle  sue  favole  dovrà  dolersi  perchè  il  Pignotli, 
ilio  poteva,  non  des«e  .all*  Italia  il  suo  La  Foniaine.  2. 
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K il  vincitor  sia  <iuclÌo 

Clic  più  pronto  a colui  loj^iic  il  manirllo. 

Il  sole  alla  proposta 
Prova  tosto  acconsente  ; 

Prova  che  vcpainonlc 

Per  due  si  fatti  croi  di  fama  antica 

l'sscr  parca  di  picciola  fatica. 

Cosi  falli  d’accordo, 

Ecco  il  fìcro  uquilon  spiega  le  piume 
(^n  cui  fremendo  su  le  balze  alpine 
Ha  per  antico  liarbaro  costume 
Sveller  talora  alle  foreste  li  crine. 

K già  si  avventa  ed  a rapir  s’accìnge  * 
Il  desiato  trionfai  mantello  ; 

Ma  il  passegger  si  cinge 
E sì  ravvolge  in  quello. 

Doppia  borea  lo  sforzo,  incalza,  preme. 

Cria  per  ogni  parte, 

E congiurale  insieme 
Csa  la  forza  e V arte  ; 

Ma  colui  quanto  più  solliar  lo  sente. 

Tanto  il  mantello  tien  più  forleniente. 

Più  volte  alla  battaglia 
Itilorna  e fa  portenti 
Questo  Achille  de’ venti, 

Ma  sempre  invano:  alfìn  fremendo  d' ira 
lascia  Finutil  pugna  e si  ritira. 

Allora  il  sole 

•\l  cimento  si  pone,  e a poco  a poen 
Con  dolce  foco 
Il  viandante  investe, 

E nelle  membra 

Dai  pori  della  veste 

Passa  e passar  non  sembra: 

E già  il  calore 
Internamente  accolto 
Ampio  sudore 
(ìli  fa  cader  dal  volto; 

Alfin  il  |>eIIegrino 

Il  mantello  si  scioglie  e lo  depone, 

K il  sol  vince  aquilone. 

Dalla  favola  apprendi 
Che,  se  condurre  intendi 
Gli  uomini  al  tuo  piarere, 

Più  delle  for/.o  vagliun  le  maniere. 

IL  GRAVCniO  G IL  SUO  nC.LtO. 

D'  un  bel  fiume  reale,  io  non  so  come. 
Eransi  i pesri  alquanto  inciviliti  ; 

Sapean  chiamarsi,  non  più  muli,  a nome 
E far  delle  adunanze  e dei  conviti: 

Ed  in  fwrlicolar  su  Paria  brmia 
Darsi  temponc  al  lume  della  luna. 

Ihiilo  a loro  un  granchio  pur  vivea 
Là  dove  il  fiume  ha  liniaeeiosu  il  lei  lo. 
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Clic  avuto  già  tiii  da  due  lune  avoa 
Dalla  cara  consorte  un  figliolctto, 

Cui  fu,  siccome  a ciUadin,  permesso 
Gire  al  notturno  amahiie  rmigresso. 

Onde  il  buon  padre  d’erudir  procura. 

Come  ò dover,  la  tenera  sua  prole; 

Or  gli  compon  galante  la  figura, 

Or  gli  adorna  i concetti  e le  parole  ; 

Ma  sopra  tulio  poi  Io  vuole  intento 
.\i  maestosi  passi  e ni  portamento. 

Figlio,  a lui  dice,  che  tu  porti  io  lodo 
Sempre  il  passo  in  avanti  ov’hai  la  faccia: 
L’undar  traverso  è disusalo  modo, 

Che  semiira  ornai  che  ai  nostri  di  non  piaccia. 
Guarda  tuo  padre.  E,  in  questo  dir,  si  vede 
Muovere  il  granchio  padiH?  obliquo  il  piede. 

Onde  il  figlio,  seguendo  il  patrio  esempio, 
Obliqui  volge  anch’  egli  ì passi  suoi 
E dice  : 0 padre,  il  mio  dovere  adempio 
Quand’io  fo  quel  che  fai,  non  quel  che  vuoi; 
Dalle  stesse  opre  tue  prendo  consiglio  ; 

Quid  clic  fa  il  gcnilor  può  fare  il  figlio. 

Voi  che  a nome  del  ciel  sul  cereo  cuore 
Di  tenero  faticiul  vegliar  dovete, 

Ammonitelo  st,  quando  'V  errore 
in  lui  del  vizio  incominciar  vedete; 

.Ma  pensale  che  poi  nulla  vi  giova. 

Se  il  medesimo  vizio  in  voi  si  trov.a. 

IL  CANKOCCQULE  DELLA  SPBRAMZA. 

Un  giorno  la  Speranza 
Per  eiaschedun  mortale 
Fece  un  l>el  cannocchiale. 

Questo,  come  e d’  usanza, 

Dall’  un  de’  lati  suoi 
Ingrandisce  l’ oggetto  oltremisura. 

Dall’ altro  iato  poi 

Mostra  piccola  e lungi  ogni  figura. 

Se  l’uom  dal  primo  iato  il  guardo  gira. 

Il  ben  futuro  mira: 

Guarda  dall’altro  lato, 

E vede  il  ben  passato. 

IL  zsriRo,  l’ape  k la  rosa. 

Un  dolce  zefiro 
Con  Tali  d’oro 
Scorrea  su  florido 
Colto  terreo, 

Ove  odorifero 
Spandea  tesoro 
Rosa  purpurea 
Dal  molle  scn. 

Egli  con  avido 
Fiato  e dimesso 
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Dc'l  (iorc  nniuliiii! 
Unpia  roU(»r: 

K<l  ag^siniidosì 
Nel  l(M-o  islesf»), 
VoI);i'uvi  r alilo 
Non  «alio  ancor. 
Quandi}  pur  giunscvi 
Ape  dorala, 

Che  in  seno  al  tenero 
Fior  si  |>osò 
1-1  dal  suo  calice 
La  delicata 
Aml>rosia  :i  suggerr 
Incominciò. 

Alior  d’ invidùi 
Il  zcnrelU) 

L*  acuto  stimolo 
Nel  cuor  .soldi, 

Forte  sdcRnandiisi 
Che  un  vile  insello 
Del  ben  p:irteci|>o 
Fosso  cosi. 

Onde  su  fragile 
Stelo  Io  |>cnno 
Bnitca,  erodendosi 
L’ape  filmar: 

Ma  Tape  immobile 
Sempre  si  tenne. 

Nò  r urto  placido 
Parca  curar. 

Alfin  con  impeto 
Mosso  dall’  ira 
Lo  troppo  nmabilc 
flusn  agitò, 

I]  parve  l>nrt?a 
Che  il  turbo  spira, 
Poiché  le  gelide 
Nubi  adunò. 

Dall’ urlo  ii'rvido 
Scacciala  allora 
•Vide  fuggirsene 
Quell'  a|»c,  è ver  ; 

Ma,  il  fiore  infranlonc, 
DistruU.a  ancora 
Vide  r origine 
Del  suo  piai*er. 

O folle  invidia, 

Talor  tu  vuoi 
L’ altrui  distruggere 
Felicità; 

Ma  spesso  adoprili 
Ai  d.iiini  limi, 

K il  ma!  ebe  fabbrichi 
Tuo  mai  si  fa. 


IL  LUPO  E l.\  VOLI  E. 

Nel  più  tacito  e cupo 
Urror  d'oscura  nolle 
Fna  volpe  ed  un  lupo 
Sbuearon  fuor  delle  naiic  lor  grotte: 

F prendendo  il  cammino 
Verso  io  stesso  rustico  abituro, 

S' ineontraroii  per  via  molto  vicino 
.\I  destinalo  loco, 

Ove  eredean  trovar  pasto  stcìir». 

Prii  sbirciaronsi  un  poco, 

Poi  disse  il  lu|H>  : F,  dove  vai,  comare  ? 
lo,  la  volpe  rispose. 

In  un  pollaio  a questo  bosco  appresso. 
Signor,  vado  a rubare. 

— Son  le  solile  cose, 

11  lupo  replicò;  pur  ti  conrosso 
Che  si  fatto  pensier  non  disapprovo, 

Anzi  nneor  io  nel  caso  tuo  mi  trovo, 

F mcn'vado  ali' ovile  a far  lo  stesso. 

Vuo’  tu  che  in  quel  che  n'Staci  di  via 
Ci  facciam  compagnia  ? 

— Oh!  volentieri,  tosto 

Disse  1*  astuta  volpe;  onor  mi  fate 
Quando  si  vi  degnale 
Prendermi  per  compagna  : il  deslro  posto 
Prendete  c andiam  di  coppia  11  liqio  avea 
D’uria  folle  albagia  colma  la  tesla; 

Perciò  subito  questa 
Precedenza  si  prese  c ne  godca, 

E alla  volpe  dieea: 

10  veggo  ben  che  il  tuo  dover  comprendi, 
Quamio  a tua  voglia  un  tale  onor  mi  rendi. 
Cosi  conripagni  nndaro 

Per  ([ualcbc  tempo  a paro. 

Uno  con  maestà, 

L’altra  con  umiltà. 

Se  voi  saper  voleste 

Quali  lenner  per  via  ragionamenti 

Queste  persone  oneste, 

Noi  saprei  dir,  ebò  noi  dice  la  storia 
F nò  pure  i commenti; 

Ma,  pensale  ! io  mi  credo  a loro  gloria 
Cb’  egli  stali  saranno 
Tulli  discorsi  beiti, 

F ragionalo  avraniK} 

Di  galline  c d'agnelli. 

Oinnsi'ro  aliinc  ove  una  densa  fi-alta 

11  sentiero  ebiiidca;  sol  da  una  parte, 

Fallo  forse  con  arte 

Slrello  valico  apria 
Al  passegger  la  via. 

La  volpe  alior  tiralasi  in  disparte 
Chinò  la  fronte  di  risp<-tto  iti  segno, 
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£ CUI!  ciglio  dillK'haO 

Al  lupo,  come  ud  animai  piu  degno. 

Cede  curWscmenle  il  primo  ingrciiso. 

11  lupo  a tal  onore, 

Tccc  tallio  di  corn  ; 

£ glorioso  iiitaiUu 
(ìunliando  il  muso  ulquaiilo, 

K sè  pavoiieggianilo  in  modo  bello, 

Nel  valico  inoltrossi.  Or  qui  celalo 
Aveva  un  villunello 

D*  una  ferrea  tagliuola  il  tristo  agualo  : 
Onde  tra  T ombre  il  lupo  v’inciampò 
Col  piè  superbo  c preso  vi  restò. 

Allora,  uh  ! loslo  smesse 
Ogni  caricatura, 

E una  vecchia  paura 

Eiitrògli  addosso  c ali’  albagia  successe  ; 

K cbiumando  la  vol|>c,  a lei  dicca  : 

O volpe  mia  fedeie, 

Vieni,  |mrginii  aita, 

Se  da  questo  crudele 

Periglio  scampo,  io  li  dovrò  la  vita. 

Ma  la  volpe  rispose  : 

Signor,  queste  soii  cose 

Clic  si  debbono  a voi  per  preferenza  ; 

Statevi,  se  vf  siete; 

E,  se  mcl  permettete, 

Men  vado  : addio,  vi  faccio  reverenza. 

lo  non  dirò  clic  sempre  quei  clic  stnunu 
In  pretcnsion  d' onori  e di  rispetti 
Abbiali  del  iu|>o  il  danno; 

Dirò  bensì  che  mai 
Nessun  di  loro  usjicUi 
Di  guadagnarvi  assai. 

CA  Donzella  e la  se.vsitiva. 

l’na  vaga  donzcllelta. 

Semplicetta, 

Che  sedea  d’un  fiume  in  riva, 
l.a  sua  man  su  le  ritrose 
Foglie  pose 
Delia  pianta  sensitiva. 

Molle  fu,  fu  delicato 
L’urlo  dato, 

Come  appunto  era  la  mano  ; 
l^ur  la  pianta  si  riscosse  * 

E commosse 

Le  sue  frimdi  in  modo  strano; 

E le  feo  così  ristrcUc 
Che  pur  dette 
Manifesto  c ridarò  segno 
Che  da  quella  benché  beila 
Verginella 

Esser  tocca  aveasi  a sdegno. 


Ciò  vedendo,  alto  sltip<irc 
Entro  al  core 
Quella  vergine  raccolse; 

E a colei  dalle  sue  dila 
Itifuggita 
In  tal  guisa  i detti  volse: 
Perchè  mai,  rustica  pianta, 
Mostri  tanta 

Schifiltà  qiiand*  io  ti  tocco? 

Io  non  credo  già  clic  porte 
Aspra  morte 

•V  una  pianta  nn  lieve  tocco. 
Così  disse:  allor  la  schiva 
Sensitiva 

Dolcemente  a lei  rispose: 

Uclia  ninfa,  mi  diò  tale 
Naturale 

Chi  ordinò  tutte  le  cose; 

E nllorrhè  toccar  mi  senio 
S’io  pavento, 

E raccolgo  mia  verdura. 

Non  son  folle,  o capricciosa, 

Ma  fo  cosa 

Clic  da  me  vuol  la  natura. 
Pella  ninfa,  per  tuo  bene 
Forse  viene 

Che  mi  parli  c ciò  m’inchieili  : 
Se  modesta  c saggia  sei, 

Far  lu  dèi 

Quel  che  fare  a me  lu  v«lì. 


IL  TOPO  I.V  DISPE.N5A. 

La  gola  è alTuom  nemica  c S|icsso  iiiliila 
Liisiiigundu  il  tradisce:  cd  ei  sei  vede; 

E temendo  il  periglio,  ov’cila  il  guida. 

Di  resister  risolve  e poi  le  cede. 

Ma  piange  allor  che  di  rasici  P amaro 
Fruito  raccoglie,  e più  non  v’è  riparo. 

Sì  pure  avvenne  a uu  topo  giovinetto,  . 
Che,  dei  gran  mondo  non  esperto  ancora, 
l’u  dì  tra  la  (Huiuria  c tra  il  difetto 
Stette  digiun  dall*  una  all’ altra  aurora. 

Onde  corse  alla  madre  o prese  a dire: 
Dunque,  o madre,  così  dovrò  morire? 

Dell!  tu  che  sai  di  lutto  il  vicinato 
Ogni  magione,  ogni  segreto  luco, 

Additami  ov’io  possa  il  desialo 
Cibo  trovar  che  mi  conforti  uu  ptM’u. 

Se  no,  la  vita  mia  col  dente  sciogli: 

Madre,  tu  la  mi  desti,  e tu  la  logli. 

La  madre  era  una  topa,  per  inacslra 
<ìià  da' simili  suoi  mustruta  a dito. 

Che  mille  volte  uvea  veloce  o destra 
Calti,  veleni  c trappole  sibcrnito. 
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K&Sii  it  mcsdiìno  a consolar  si  posi*, 

F con  Icncrn  nlTeUo  n lui  ris|K>$u: 

Figlio,  colà  <!a  questo  suol  non  lunge 
Kvvi  una  stanza  di  gran  cìIk>  rarca. 

Guarda  quel  piccol  foro;  ci  solo  giunge 
Fin  ncir  interno,  c sol  per  lui  si  varca. 
Quand'io  più  snella  in  gioventù  lioriu 
Calcala  mille  volte  ho  quella  via. 

Or  non  più  no,  che  quell' angusto  passo 
ni0icile  al  mio  corpo  adito  presta.  ^ 

Trovar  potrai  maravigtloso  ammasso 
l>i  mille  cibi  delicati  in  questa, 

Poiché  di  quel  palazzo  è la  dispensa 
Che  del  ricco  padron  serve  alla  mensa. 

Ma  pria  clic  la  tu  volga,  o figlio,  il  piede. 
Senti  e memore  sorba  il  mio  consiglio: 

Se  il  tuo  desio  nel  satollarti  cerede. 

Si  minaccio  ai  tuoi  giorni  ulto  periglio; 

Che  il  tuo  corpo  satollo  in  modo  alcuno 
Non  passerò  dove  passò  digiuno. 

E se  per  sue  faccende  alcun  repente 
Colò  ne  viene  e ha  il  gatto  in  compagnia, 

Quel  nemico  crudcl  di  nostra  gente 
T abbranca  allnr  su  l'impedita  via. 

Nè  già  il  morir  satollo  è miglior  sorte; 

Che,  o di  fame  o di  gola,  è sempre  morte. 

Quel  che  or  ti  dico,  il  dissi  pure  un  giorno, 
Con  sospir  mi  rimembra,  a un  tuo  germano; 
Ma  non  prcstomini  fede;  e il  suo  ritorno 
Io  |K)i  ne  attesi  lungo  lem;>u  invano. 

Deh!  tu  fu’ ciò  che  il  labbro  mio  ti  dice, 

Frena  Pavida  gola,  e vai  felice. 

II  piccol  topo,  udito  ciò,  si  messe 
Pieno  d'aviùitò  tosto  in  viaggio: 

Entra  nel  foro  angusto,  il  qual  concesse 
Al  corpo  smunto  facile  il  jKissaggio. 

E già  dentro  egli  giunge  e già  si  scaglia  • 

Sii  la  trovata  immensa  vettovaglia. 

Roiie  |ìcr  qualciie  tempo,  e poi  nmmenln 
Della  sua  genitrice  il  caro  detto: 

Onde  al  foro  ne  va;  lenta  e ritenta 
Se  al  suo  corpo  ingrossalo  ei  dia  ricetto. 

Trova  cIPci  pur  vi  passa,  e fra  sè  dice: 

..  Rodere  ancor  qualche  hoeroii  mi  lire. 

Torna  alPopre  contento,  e va  con  pace 
Sii  vari  cibi  esercilundo  il  dento; 

Poi  s’arrt‘sla  dubbioso,  c se  capace 
Sia  il  foro  prova,  c ben  capace  il  senio; 


Pcreii»  torna  alla  mensa,  e,  mentre  riede, 

Cn  vasto  cacio  marzolino  ci  vede. 

Ghiotto  di  SI  buon  cibo,  ei  vi  si  getta. 
Lasciando  alP appetito  il  freno  sciolto; 

E mentre  il  dente  alP  esercizio  alTrelta, 

Poco  di  roder  crede,  c rode  mollo: 

Alfin  sazio  al  forame  ei  evirre,  e il  trova , 
(Ahi  scoperta  fatai!)  stretto  alla  prova. 

Allor  tra  il  pentimento  c la  paura 
Ritenta;  e pur  tu  via  trova  impedita; 

Roder  cerea  gli  oslacoii  c procura 
Così  rodendo  agevolar  Puntila: 

Ma  la  fortuna  a' voti  suoi  nemica 
Rende  vana  e perduta  ogni  fatica. 

Ben  vede  allor  dolente  c tlisperato 
('.he  la  sua  fuga  è un*  impossibil  rosa; 

K gli  suona  nel  core  il  non  rimilo 
Avviso  delta  sua  madre  amorosa  ; 

E già  pargli  veder  ne* suoi  timori 
(>he  il  nemico  l aircrri  c lo  divori. 

Talur  crede  mirar  là  pnIlòP  umbra 
Del  suo  german  che  lì  rimase  ucciso: 

Vede  la  fronte  di  tenebre  ingombra, 

E di  gelido  sangue  il  fianco  intriso; 

E gli  par  che  in  accenti  orridi  e inesli 
Gli  ripeta:  Ahi  germano!  ahi  che  facesti! 

.Mentre  In  sì  fatta  guisa  il  cor  gli  rode 
l.*inutile  rimorso  c lo  spavento. 

Strido  la  chiusa  porta:  entra  il  custodi*. 

K seco  il  gatto  alia  sua  caccia  intento. 

Ki  riprcmlo  la  fuga  agile  c presta, 

Ma  P angusto  seiitier  la  fuga  arresta. 

Lo  scorge  il  gatto  e,  sìmile  a saetta, 

A lui  s*avvciiln  c con  l’artiglio  il  tiene: 

E già  le  fauci  a divorarlo  alfrella. 

Pasto  caro  c gradilo  alle  sue  cene. 

Tale  è del  topo  il  fine;  c \uole  il  fato 
Che  per  lrop|K)  mangiar  resti  mangialo  (1). 

I.uigi  Cbi*io.  Farotc. 


(I)  he  ra\ulo  di  Luigi  Kiarr|ji,che  |>rr  melafrafi  grr- 
ra  vuiie  rhi.iiunrsi  ('.I»hìu,  vanno  colloi’alc  fra  le  tiiigliori, 
sia  che  alla  limhira  delio  siile  eil  allu  purgaleuu  della 
lingua  si  badi,  sia  clic  alla  ImmiIù  della  morale  furile , 
sempre  op|H»i'iiiiia.  Se  avcsH'ro  un 
di  brio  e di  tiuvilà  nel  conecUo,  non  esiterei  a dar  loro 
la  palina  su  quante  si  scrissero  in  Italia.  ‘1. 


Digitized  by  Google 


i:pigrvm.\ii 


Tu  o^nur  dici  n>ul  di  me, 

Kd  io  sempre  ben  di  te; 

Ma,  rapir  non  so  il  perchè, 

Nessun  vuol  prestarci  fè. 

Tutto  critichi,  Alhin,  lutto  ti  spiacc. 
lini  tu  pensato  mai 
Che  a tulli  spìaccrai. 

Se  a te  nessuno  piace?.... 

Carlo  llonraili. 


Voi  clic  la  patria  e i padri  mici  cercale, 

Di  più  garrir  cessate: 

Vane  son  le  contese  e cicco  il  zelo^ 

K mia  madre  Calliope  e patria  il  ciclo  (1). 

Nclch.  Ccsurotli. 


Se  de’mici  versi  vuoi 
Dir  lutto  il  mal  che  puoi, 

Di’  che  son  come  i tuoi. 

Mentre  legge  assai  pensa  Appio  e sta  cheto. 
Forse  studia?  Sì,  studia  F alfabeto. 

Perche  Marlin  con  indefessa  gola 
Itipcte  a ogni  |xirota: 
lo  feci,  io  dissi,  io  fui? 

Parla  ci  di  se,  {ktcIiò  nessun  di  ini. 


Soli  nato  in  Pclla,  in  Babiiuiiia  cstioto: 

Tutu,  o slraiiier,"  fuor  che  ine  stesso,  lu)vinto(l). 

A.  a* Elei. 


liO  scrigno  degli  avari 
K simile  ali’ inferno; 

Se  v’entrano  i denari, 

Non  lì’escuiiu  in  cleniu. 

Ad  un  ghioUon  che,  dopo  aver  mangiato 
Di  inulti  piatti,  ripctea  sovente: 

— Ora  sigillo,  adesim  ho  sigillato, 

.Mu  non  cessava  d'  aguzzare  il  dente, 

Tal  che  quanti  venian  piatti  novelli, 

Tutti  per  la  sua  pancia  eran  suggelli, 
Sorridendo  il  cortese  ospite  disse: 

Fralclio,  certe  pance  benedette 
Son  come  il  libro  dell*  Apocalisse, 

Che  de’ sigilli  ne  contava  sette. 

I..  (Iroasi. 

Quel  povero  che  languc 
Senza  soccorso  alcuno, 

Ignudo,  egro,  digiuno, 

Ha  sulla  fronte  scritto: 

Sun  de' ricchi  tin  deUtto. 

Vedo  due  disputar:  vuoi  eh*  io  decida? 

Uagion  chi  parla,  e Inrto  ha  quel  che  grida- 


fi)  Ooicro. 

/oncADA.  Poruie. 


(t)  Alossiimlro  Magmu 


io 
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5M)slencTa  un  .dottore 

Che  ha  fatto  tutto  bene  il  Creatore. 

L'n  gobbo  ad  esso:  Guardami  le  rene. 

K quei  : Per  gobbo  tu  se'  fatto  bene. 

Fece  compra  un  villan  d‘  un  barbagianni 
Dicendo:  Un  dotto  assicurato  m'ha 
Che  tali  bestie  vivono  mille  anni. 

Voglio  veder  so  1’  è la  verità. 

Fìl.  Panami. 


Epigrammi,  dice  Bavio, 

Ogni  sciocco  far  ne  può.  — 

Ogni  sciocco?  E Bavio  no? 

Due  gran  pregi  in  le  diversi 
Unir  sai  con  arie  ascosa: 

Scrivi  prose  che  son  versi, 

Scrivi  versi  che  son  prosa. 

•>on  ha  ser  Prospero 
Più  dente  alcuno  : 

In  quasi  un  secolo 
Non  fc'un  digiuno. 

Ma  r occhio  a leggere 
Gli  serve  ancora: 

In  quasi  un  secolo 
Non  lesse  un'ora. 

D’un  poeta  a un  gran  banchetto 
Disse  un  ghiotto  parasito  : 

Buon  quei  vostro  epigrammetto! 

È piccante,  è saporito.... 

E il  poeta,  sordo  un  poco: 

Hai  ragione  ; ho  un  bravo  cuoco. 

Una  femina  proterva, 

Or  contessa,  un  tempo  serva, 

Disse  irata  a un  cafTetticre 
Che  l'aveva  altrui  posposta: 
Bestia!  impura  il  tuo  mestiere.  — 
Ed  ei  pronto  fc’ risposta: 

1.41  contessa  mi  può  dire 
Come  debbusi  servire. 

Havvi  un  giuoco,  disse  Ernesta, 

Che  parer  fa  senza  lesta. 

Ed  Argia  : Se  parli  un  poco, 

Bello  e fatto  sarà  il  gioco. 

Degli  sciocchi  è immenso  il  numero; 
Ma  di  te,  dicea  don  Rocco , 

Non  conosco  un  uom  più  sciocco. 
Ed  Ugon,  che  gli  era  oppre^iso, 


È,  ri.spose,  as.sai  didìcile 
Il  conoscere  sé  stesso. 

Gìii»rp}»e  Capparozzo. 


Umanisti  da  scolari 

In  età  quindi  avanzando 
Detti  siete  umanitari  ; 

K,  di  grazia,  uomini  quando? 

Giace  un  uom  raro  a questa  ton>ha  in  fondo, 
Felice  scopritor  d'un  nuovo  mondo. 
Cristoforo  Colombo?  No:  sor  Rocco, 

Che  visse  onesto  e non  mori  pitocco. 

Mori  Giulio  intestalo, 

Ed  cerone  il  perchè: 

Piglio  a dir  sempre  usato, 

Dir  lascio  non  potè. 

Gli  scritti  necrologici 

Di  pregio  non  son  privi  ; 

Certuni  perchè  muoiono 
Si  sa  che  furon  vivi. 

Che  usasti  ti  dai  vanto 
Assai  la  coscienza. 

Ma  perchè  usarla  tanto 
Da  rimanerne  senza  ? 

L.  Carrer. 


Della  freschezza  tua,  del  tuo  colore 

Giudice  me  non  già,  cerca  un  pittore  (1). 

Ciò.  Yelodo. 


Puro  cor;  casta  mente,  onore  c zelo 
Di  madre  amante  e di  fedel  consorte 
Avrian  potuto  disarmar  la  morte; 

Ma  lo  bell'alma  era  aspettata  in  cielo (I). 

Fel.  Romani. 


Perchè  sì  spesso  in  fondo  il  sapiente, 

Un  professor  di  giure  un  d'i  richiese, 

E sale  invece  chi  non  sa  niente? 

Ma  subito  riprese 

Di  fisica  un  dottore  ivi  presente: 

Come  no,  se  per  legge  naturale 
Quello  che  pesa  mcn  più  io  alto  sale? 

(t)  A donna  tmbellcUaU. 

(S)  Sul  sepolcro  di  Rosa  Morandi  di  Senigalliu. 
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Meglio  co*  morti  il  conversar  prclcmli. 

E tra  mille  volumi  (T  ogni  sesto 
Li  guardi  e nulla  leggi  e nulla  intendi: 
Davver  co’ morti  un  conversare  è questo. 

1*. 


Col  Icstuggineo  pettine  elegante 
Rossetta  ad  ugni  istante 
Il  conte  Aurelio  la  capellatura. 

Como  delicatissimo,  sa  bene 

11  conte  che  conviene 

Delta  roba  non  propria  aver  gran  cura. 

Nel  crocchio  di  Glicera 

Deircditlo  di  Nantes  (1)  discorso  era; 

K in  qual  provincia  della  Francia  sia 
Ella  chiedeva.  E rispondeva  Argia: 

Nantes?  in  Piccardia. 

Non  6 grande  città  della  Drctagna 
Sulla  Loira?  soggiunse  altra  compagna. 

Di  gcogralia  avete  poca  pratica, 

Maestro  di  grammatica 
Saltò  su  don  Clemente; 

Non  so  ben  se  di  Francia  o se  di  Spagna, 
Ma  Nantes  isola  ò sicuramente. 

Toglie  su  questo  punto  ogni  contrasto 
Virgilio:  Santes  m gurgite  vasto. 

Benna<tsù  .Montanari. 


Ha  ragione  Hernurdo 
Di  chiamarmi  bugiardo: 

Tal  nome  ho  meritato 
Quel  dì  cito  riio  follato. 

Vorrei,  disse  Pancrazio 
Ad  un  poeta,  che  imitaSle  Orazio. 

Ed  io,  rispose  il  vate, 
lo  vorrei  che  imitaste  Merenale. 

Diceva  donna  Flavia  : 

Scommetterci  la  tosta 
Che  domani  tempesta. 

E A leone:  Per  sì  poco 
Non  voglio  entrar  in  gioco. 

Norh.  Rosa. 


Meravigliando  vai 

Se.  alcun  da  Isnien  non  fu  lodato  mai. 
Tanto  esaltar  sè  stesso  usa  che  a lui 
Non  resta  tempo  da  lodare  altrui. 

(I)  Edilio  pruinulgalo  tla  Kitrko  IV  I*  mim»  n 
favore  «lei  protcflanii. 


il  vecchio  Pedro  è morto  linalmenle, 

Che  oltanl’anni  impiegò  nel  far  incute; 

E senz’aiuto  d’un’npoplessi.i 
Non  ritrovava  di  morir  la*  via. 

Ecco  il  ritratto  d’ Ireneo.  — Di  lui 
Ove  le  mani  son?  — Come  vederle, 

Se  le  ticn  sempre  nelle  borse  altrui  (1)? 

Marco  V elogio  funebre 
Oggi  con  grande  onore 
Ila  detto  in  lode  di  mio  zio  dottore; 

Ed  a tutti  ha  mostrato 

Cir  altri  più  sobrio  al  mondo  non  e stato, 

Scordando  nel  calor  dcU'orazione 

Che  morto  e il  povcr  uom  d' indigestione. 

.MIorchè  parla  l’oratore  Ernesto, 

V’ha  chi  biasma  lo  stit,  la  voce  e il  gesto; 
Ma  mentre  fa  un  inchino  e ne  va  in  pace, 
Oh  questo  è un  punto  poi  che  a tutti  piace  f 

Slassi  d’ Argon  la  spoglia  derelitta 

In  (|ucsto  avcl  die  orror  di  morte  ofTusca; 

E va  gemendo,  chò  nel  sasso  è scrilla 
Una  parola  che  non  è di  Crurra  (i). 

Fosti  fischiato,  e son  li  amici  in  duolo; 

.Ma,  Lucio  mio,  ehi  t' ha  insegnato  mai 
A far  tragedie  con  un  morto  solo? 

Perche  il  cantante  Orsini 
E pieno  di  zecchini? 

E Alfonso  letterato 
E sempre  disperalo? 

I.,a  ragione  è questa: 

Oggi  l’ugola  vai  più  della  testa. 

Tutte  le  lingue  ha  in  teista  don  Fetide  : 

La  sua  testa  è una  torre  di  Rabele. 

.\d  una  mosca  che  il  punse  repente, 

Vanne,  gridava  Argon,  bwtia  insolente. 

Allor  la  mosca  n lui  : Forse  men  male 
Fa  di  tua  lingua  rea  l’acuto  strale? 

lini  letto  in  quel  giornale  il  lungo  articolo. 

Che  la  canzon  dì  Lucio  erge  alle  stelle  ? 
Strofe  roliusle  e belle, 

Fervide  tutte  d’apollineo  foco.  — 

E pur  si  dice  poco.  — • 
idee  sublimi,  altissimi  concetti, 

Soavità  d’ affetti, 

(\)  Rìlniito  di  im  esallon*  {Hnt  frantrur). 
f))  Epilnfio  di  liti  pedanli’. 
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rlic  fra  le  elassirlic 
Merla  ilislinlo  loco.  — 

E pur  si  dire  poco.  — 

Poco,  perchè?  Perchè  tulio  c concesso 
Allo  scrillor  d'  articoli 
In  lode  di  sii  stesso. 

Confessavasi  Orsiti  che  in  un  sol  die  • 
Detto  c^jli  avesse  aimcn  cento  hu$;ic; 

E il  confessore  a lui:  Figliuol  mio  caro. 
Dirne  tanto  in  un  giorno  è raso  raro!  ~ 


Ma  sono,  o padre,  un  giornalista,  e lodo 
Inalanti  c letterati  in  vario  modo. 

F il  confessore  a lui:  Figliuol  mìo  caro. 
Dirne  in  un  dì  sì  poche  c caso  raro! 

Nudo  al  mondo  io  son  venuto, 

Nudo  giacio  qui  sotterra  ; 

Non  ho  dunque  in  questa  (erra 
Guadagnato,  ne  perduto. 

Zedriao  lt<*. 
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AL  MERITO. 

Ode  saffiva. 

Cadde  Minorca:  di  Crillon  ia  sorte 
Ride  superba  fra  le  sue  ruine; 

Sprezza  di  Cade  su  1’  erculeo  line 
Eiliot  la  morie. 

Dei  Giove  ibero  al  fulminante  orgoglio 
(^Ipe  resiste,  e all’ ire  sue  risponde 
Come  al  canuto  flagellar  dell’  onde 
Marpesio  scoglio. 

Washington  cuoprc  dai  materni  sdegni 
L’americana  libertà  nascente, 

Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente  ; 
Temono  i regni. 

Hydcr  sen  fugge;  su  i trofei  britanni 
Siede  Coòte,  ma  le  schiere  ha  pronte: 
Crollano  ì serti  su  l’incerta  fronte 
D’  Asia  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta, 

A me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  scuote  con  le  gelid’  ali 
D’aura  funesta. 

Tessere  ablwrro  su  pietosa  lira 
Ln  inno  lordo  di  fraterno  sangue, 

Sento  i singulti  di  chi  piange  c langue, 

E di  chi  spira. 

Non  crcseon  palme  su  ’l  castalio  rivo, 

Nè  il  fertil  roargo  alto  cipresso  adombra  ; 
Protegge  i vati  con  la  docii  ombra 
Palladio  ulivo  : 

Venite  al  rezzo  de’  bei  rami  suoi. 

Della  natura  difensori  augusti  ^ 

Non  gli  ebri  duci  dì  rapine  onusti, 

Voi  siete  eroi. 


Vosco  Pinello  (jl)  presso  me  si  assida  ^ 

Caro  all’  amore  delle  sergie  genti  ; 

Già  eternatricc  per  le  vie  dei  venti 
Fama  lo  guida. 

Cinger  gli  voglio  l’onorate  chiome, 

E dove  Morte  saettar  non  puole, 

Oltre  il  confine  dcH'età  remote, 

Spingerne  il  nome. 

A lui  sul  volto  candida  traluce 

L’anima  bella  che  racchiude  in  petto; 

Nè  la  percuote  di  mainato  affetto 
Torbida  luce. 

Prudenza  il  guida  ne’ dubbiosi  eventi. 

Che  nel  futuro  con  cent’ occhi  guarda. 

Pronta  nell’ opre,  ne’giudizii  tarda, 

Parca  d’accenti. 

fi  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustìzia,  ai  doni  e alle  preghiere  sorda; 

Seco  è Pictade,  che  l'offese  scorda, 

L’ ire  trattiene  : 

Pietà  germana  della  Fede,  a cui 
Deve  i costumi  placidi  e soavi, 

Più  che  agli  esempi  e alio  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  luì. 

Nè  spargo  i versi  di  mcntiU  frode, 

Nè  schiavo  rendo  i)  facìi  mio  pensiero  ; 

A Luni  sacra  e all’  immutabil  vero 
È la  mia  lode. 

Me  non  seduce  V aniislà,  non  preme 
Bisogno  audace  nè  venal  timore , 

Stolta  non  punge  d’insolente  onore 
Avida  speme. 

(!)  Quest’ode  fu  stampata  in  una  raceolta  d'applausi 
poetici  per  la  pubblica  felicità  della  città  e rommissa- 
rialo  di  Sanana  nel  governo  gloriosamente  compiuto  dal 
marrheae  Giuseppe  Pinello  Saivago. 
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Libero  nacqui:  non  cangiò  la  cuna 
I primi  affcUi;  a non  servire  avvezzi» 
Sprezzan  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  Fortuna. 


AL  MAftCHESZ  C.  B. 

UBLUSO  ?<ILLS  SUB  SPBBaMZB  DA  LHA  CORTC. 

Ode  taffìca. 

Fugge  r autunno.  Spoglia  le  frementi 
Selve  decembre  di  canute  fronde, 

Tornan  lottando  a dominar  su  1’  onde» 
Protervi  i venti. 

L^anno  rinasce»  nè  la  sacra  insegna 
Ti  fregia  ancora  T onoralo  petto? 

In  preda  agli  euri  l’ ambizioso  afletto, 

Delio»  consegna. 

Sarai  felice»  se  vivrai  privato;  « 

Lascia  la  sorda  cortigiana  stanza  : 

Olii  non  è schiavo  della  sua  speranza 
Regna  beato. 

Basso  virgulto  lentamente  scuote 
Borea  stridendo»  ma  le  querele  opprime: 

Non  umii  colle,  ma  superbe  cime 
dove  percuote. 

Più  .siedi  in  alto»  più  la  tua  caduta 
Sarò  fatale  (1):  mille  inquieti  aduna 
Emoli  Invidia;  gli  ode  la  Fortuna» 

Ride  e si  muta: 

Fortuna  ingiusta,  clic  d’ aurate  spoglie 
L’umili  adorna  case  dei  pastori, 

Kd  a eh:  nacque  fra  gli  aviti  allori 
Spesso  le  toglie. 

Paternio  imita,  che  sprezzò  eosUinte 
Le  sue  lusinghe.  Non  seduce  il  merlo 
Del  facil  volgo  nei  giudizi  incerto 
L’aura  incostante. 

Non  teme  insidie,  non  velata  frode  ; 

Titoli  illustri,  vano  onor  non  nicrca; 

Noto  a sé  stesso,  dell'oprar  non  cerca 
Premio  nè  lode. 

Sta  su  la  soglia  dell'  iniqua  corte 
1/ astuto  Inganno;  fuggi  ì suoi  favori 
Son  quei  che  ti  cifre  insidiosi  onori 
Ami  e ritorte. 

li  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tergo  ; 

Or  nell’  asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento. 

fi)  ToUttntur  «n  nltnm  ut  lapin ^rtttiort  cadtint^àk’ttst 

Uaudiarto  c dÌMc  più  da  porla.  Z. 


Molesta  cura  non  mi  sparge  intorno 
Freddo  sospetto  con  i foschi  vanni, 

Non  mi  prepara  meditali  inganni 
11  nuovo  giorno. 

Ride  a’ miei  voti  la  discreta  mensa, 

Non  ebria  madre  di  discordie  pazze, 

Chè  a rari  amici  le  capaci  tazze 
Filic  dispensa; 

Fille  occhi*nera,  la  cui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  tortuoso  morde, 

Che  alle  lusinghe  ddT  aurate  corde 
Le  rime  intreccia. 

A me  che  giova,  se  il  glacial  Britanno 
Del  mar  conserva  T ottenuto  impero. 

Se  invido  il  Callo,  se  il  geloso  Ibero 
Ne  ha  tiranno? 

Se,  lento  1’  arco,  di  Crimea  le  dome 
Barbare  genti  stan  dormendo  in  pace, 

Se  d’ AIcziowna  dchellato  il  Trace 
Venera  il  nome? 

Per  me  non  porta  su  tonante  prora 
Indiche  merci  timido  nocchiero 
Dal  nuovo  mondo  nè  dal  lido  nero 
Sacro  all'aurora. 

Divelle  selve  per  I’  ondoso  piano 
Vulin  ministre  di  fraterna  morte, 

De’ regi  penda  la  dubbiosa  sorte 
Su  1’  oceano  ; 

Sparse  di  sangue  vegga  le  rapite 
Mi^si  l’inulUi  americana  ItTra; 

Spingan  degli  avi  i lor  nipoti  in  guerra 
L’ ombre  tradite 

lo  bevo  e cauto:  che  il  fischiar  nemico 
Delle  bislonie  procellose  rote 
Del  patri!  boschi  it  pio  turbar  non  punte 
Silenzio  amico; 

Nè  può  bersaglio  dei  tartarei  strali 
Rendermi  invidia  viperina  d'opre; 

Dai  colpi  suoi  sotto  uii  allor  mi  cuoprc 
Amor  con  l'ali. 

AL  FortnidaUiU, 

VASCELLO  DELL*  AMMIRAGLIO  AODKEY. 

Vanne,  fatale  ai  regi  anglo  naviglio, 

Per  l’indo  (luUo  instabile; 

Porli  superba  della  gloria  il  figlio 
La  prora  formidabile. 

I suoi  primi  anni  a debellare  impavidi 
L’ ire  dei  forti  appresero, 

E ud  un  eroe  di  cinque  lustri  pavidi 
Mille  guerricr  si  arresero. 

Rammenta  ancora  il  giorno  in  cui  cadcano 
llavrc  dei  tetti  i culmini  ; 
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!SelIa  vindice  mano  a lui  .spictidcatio 
DcMu  sua  pairia  i fulmini. 

Prcilàr  le  iiammo  i U’^ni  ostili  ed  arsero: 

Del  vinti  fra  le  tenere 

Voci  la  speme  «Iella  Senna  sparsero 

DI  vergognosa  cenere. 

Langara  e (ìrassc  invati  gli  fero  ostacolo; 

I nomi  lor  scolorano 

l'ra  i ceppi^  c al  volgo  d’  Albiun  spcUacol*» 
li  suo  trionfo  onorano. 

Pepfliè  le  navi  Vaodrcvil  discioglicro 
Dal  |>orto,  ove  stnleano? 

Non  può  il  gallico  genio  u Uodney  togliere 
l/imj>rro  dell’ oceano. 


Al.  .««lONOU  OIURGIO  VIANl. 

Ode  saffica  (1). 

Ozio  agli  dei  chiede  il  noccliier  |)cr  V onde 
Del  vasto  Egeo,  se  il  cìcl  fremendo  imbruna, 
Se  negni  nube  minacciosa  asconde 
Gli  astri  c la  luna; 

Ozio,  Viaiii,  chiede  il  Modo  c il  Trace, 

Ozio  il  cultore  dell’ eòe  maremme: 

Ma,  oh  Dio!  non  poiino  comperar  la  pace 
L*  oro  c le  gemmo. 

Gnor,  ricchezza  a dissipar  non  vale 
Gli  aspri  tumulti  dell'  umane  menti 
E le  volanti  per  le  regie  sale 
Cure  frementi  {"i). 

A parca  mensa  vive  senza  olTaiino 
Chi  i cibi  in  vasi  savonesi  accoglie, 

Ne  i cheti  sonni  a disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglie. 

Che  mai  cerchiamo  sconsigliati,  «quando 
Son  pochi  i lustri  della  nostra  ctade? 

Cangiar  che  giova  dalla  patria  in  bando 
Clima  c contrade? 

Sale  la  nave,  del  dcslricr  sul  dorso 
(>)n  noi  la  cura  torbida  si  asside, 

Agii  qual  cervo  c più  veloce  in  corso 
D’  euro  clic  stride. 

Godi  il  presente,  T avvenir  trascura, 

Soffri  gl' insulti  delP  avverso  fato; 

Non  puule  il  Aglio  della  |)OÌvc  impura 
Esser  beato. 

Mei  di  robusti  rAicssandi*o  sveco 
Cadde,  Vittorio  illaoguidi  vecchiezza; 

(l)Que>t'oi]c  6 qiidai  una  \cr»Ìimc  di  (piclla  l>eUì‘>dni:i 
di  Orazio,  Otium  Hivos  royot  in  ftolenlù  'A, 

(l)ltcudc  as«ai  fL'licrmcnie  il  lutino:  Carn^  htqnrain 
cirrnm  irrtn  t'oinnlft.  Z. 


Me  oblia  la  morte,  mentre  furs'  c teco 
Tutta  fierezza. 

A te  sorride  per  la  spiaggia  erbosa 

Flora,  c le  messi  più  di  un  campo  a<luna, 

K presto  in  dote  recherà  una  sposa 
Nuova  fortuna. 

Lo  spirto  tenue  dal  latino  stile 
A me  lu  parca  consegnò  benigna 
Kd  insegiiommi  a dispreizar  la  vile 
Turba  maligna. 

Al)  AUX'ai  CHiTICI. 

(Me  saffica  (1). 

Mcvii,  Uicele:  mi  balena  in  viso 

Del  dio  di  Pindo  il  pnivocalo  .sitegno, 

Empi  tremale:  chi  deri<lc  è degno 
D’  esser  deriso. 

Veggo  r insidie  preparate,  sento 
Dei  delti  amari  il  velenoso  liotlo. 

Simile  al  flutto  che  nc’  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi,  m.i  si  vii  non  sono, 

Spezzo  P ultricc  lieambea  saetta. 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta  . . . 
lo  vi  perdono. 

Il  vostro  hiasmo  la  virtù  non  monte, 

.Muore  nascendo,  c freddo  oblio  Possale; 

A me  lusinga  Fle.rnitù  con  P alo 
L*  itale  corde. 

V'ivo  nei  boschi  ove  abitar  son  use 
D’Ascra  (2)  le  dive;  voi  disseta  P onda 
Mesta  di  Marsia;  P abUorrita  sponda 
Fuggon  le  muse. 

Cangiato  in  cigno  riderò  de*  stolti 
Figli  del  fango  ; senza  nome  hiloruo 
Errar  dovrete  del  fatai  soggionw) 

Cor>i  insepolti. 

Ma  ...  il  suol  vacilla!  fremon  Paure  inquieto! 
Il  elei  si  oscura!  fra  Porror  traluci* 

Dei  nembi  un  solco  di  maligna  luce! 

.Mevii,  tacete  (o). 

Puntoni.  Poesie  liriche. 

(I)  Quesi*odc  fu  <)i  solilo  grande  imprc^iotic  net  gio> 
vincili,  che  può  cotiimovero  talvolta  fino  alIVntusìasmo, 
di  che  serbo  io  cpialche  memoria  risalendo  a’mici  anni 
giovanili:  ma  citi  ha  gusto  fino  e vero  sentimento  dì 
|H>esia  ei  trova  troppo  artilitio  retorico,  e non  tarda 
ad  utxorgcrsi  clic  il  calore  che  Panirou  non  move  dol 
cuore,  si  bene  dallo  studio,  dal  pro|>oailo  di  far  effetto. 

/. 

(3)  Città  o pittUoslu  iHirgala  delia  Beozia  , patria  di 
Psiodu.  Z. 

fS)  Vedi,  pel  giudizio  sulle  poesìe  dd  Eantgni,  Pintro* 
duzìonc  a questa  Mieonda  {Htrle.  |N*g.  /. 
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SOrK.%  L.\  MOKTK. 

Sonetto. 

Morto,  che  se*  tu  mai?  Primo  dei  danni 
I/alma  vile  e la  rea  li  erede  e teme; 

K vetideUa  del  elei  scendi  ai  tiranni, 

Che  il  vigile  tuo  braccio  iiiealsa  e preme: 

Ma  r infelice,  a cui  dei  lunghi  afTanni 
iirave  e V invarco  e morta  in  cuor  la  speme, 
t^uel  ferro  implora  iroiicator  degli  anni 
K ride  uir  apprestar  deU’orc  estreme. 

Fra  la  polve  di  Marte  e le  vicende 
Ti  sfida  il  forte  che  iie*  rischi  indura; 

K i)  saggio  senza  impallidir  li  attende. 

Morte,  che  se’ tu  dumjue?  Un’ ombra  oscura, 
t u bene,  un  male,  che  diversa  prende 
Dagli  adelli  deiruom  forma  e natura. 

:>UtL.\  MORTE  DI  Ull'DA. 

I. 

Uitti)  l’ infame  prezzo,  e disperato 

V allH*ro  ascese  il  vendilor  di  Cristo  : 

Strinse  il  laccio,  e col  corpo  abbandonato 
Dall'  irto  r^mo  penzolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 

Deiilru  la  strozza  in  suon  rabbioso  e tristo, 
K (iesù  bestemmiava  e il  suo  peccato, 
eh*  empiea  r.Averno  di  cotanto  acquisto. 
Sboccò  dal  varco  allin  cuti  un  ruggito. 

Allur  giustizia  V afliTrò,  e,  sul  nioule 
Nel  sangue  di  (àesù  tingendo  il  dito, 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
Sentenza  d'imtiiorlal  pianto  iiiilnito, 

K lo  piombò  sdegnosa  in  Aelieruiite. 

II. 

Piombò  queir  alma  all' infernal  riviera, 

K si  fé’  gran  tremuoio  in  quel  momento, 
balzava  il  monte,  ed  ondeggiava  al  vento 
La  salma  in  alto  strangolata  c nera. 

Gli  angeli  dal  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a volo  taciturno  e lento 
La  videro  da  lungo,  « per  pavento 
Si  fèr  dell'  ole  agli  tKehi  una  visiera. 

I dèmoni  frattanto  a l'aere  tetro 
Calàr  r appeso,  e T infocale  spalle 
All'esecrato  iiicareo  eran  feretro. 

Cosi,  uluiumio  c schiamazzando,  il  calle 
Preser  di  Stige,  c al  vngnhumlo  spetro 
Ucsero  il  corpo  nc  la  morta  valle. 

/i»>c*DA.  Poesie. 


III. 

Poiché  ripresa  avea  T alma  digiuna 
L’antica  gravità  dì  {Hilpe  e d'  ossa, 

La  gran  sentenza  su  la  froiilc  bruna 
111  riga  apparve  trasparente  e rossa. 

.V  quella  vista  di  terror  [percossa 
Va  la  gente  perduta:  altri  s’  aduna 
Dietro  le  piante  che  Cocìlo  ingrossa, 

Altri  si  lulTu  nella  ^ea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  dclillo 

Fuggia  quel  crudo  c,  slrclla  la  niascella, 
Forte  grafllnva  con  la  man  lo  scritto. 

.Ma  più  tei'so  il  rciidea  F anima  fella: 

Dio  tra  le  tempie  glieFavea  conlittu; 

Nc  sìllaba  di  Dio  mai  si  eatiecll». 

IV  (l). 

Uno  strepito  intanto  si  sciitia, 

Cile  Dite  introna  in  suon  (profomlu  c rollo  : 
Fra  Gesù  che,  in  suo  [loter  condotto, 

D’ averno  i regni  a debellar  venia. 

Il  bieco  peccalor  per  quella  via 

Lo  scontrò,  lo  guatò  senza  far  mollo: 

Pianse  aliine,  e da’  cavi  <k’cIìì  dirotto 
Come  lava  di  foco  il  pianto  useia. 

Folgoreggiò  sul  nero  <orpo  osceno 
L’eterea  luce,  c d’  infernal  rugiada 
Fumarono  le  membra  a quel  bnleno. 

Tra  il  fumo  allor  la  rubiconda  spada 
Interpone  Giustizia;  c il  Nazareno 
Volse  lo  sguardo  e seguitò  la  strada. 

TER  Lt  gtATTRO  TAVOLE  IUPPBESEMASTI 
BEATRICE  COM  UA!*ìTE,  SCC. 

fMnzuue. 

Nell’  ora  che  put  1'  alma  è pellegrina 
Dui  sensi  e,  meno  delle  cure  ancella, 

Segue  t sogni  che  il  raggio  odiali  del  sole, 
Quattro  gran  donne  dì  beltà  divina 
Nel  romito  silenzio  di  mia  cella 
Son  venule  a far  meco  alle  parole. 

Tutte  in  adorne  stole 

Splendean  varie  di  foggia.  E in  varia  veste 
Quattro  al  par  le  seguian  sovrane  c gravi 
Ombre  in  alti  soavi 

Di  tutto  amore,  lo,  che  adorai  già  queste 

(I)  Vuohi  che  quello  quarto  aunclto  iiun  sia  del 
Monti,  ina  per  U sua  ItcHczza,  se  pur  non  fo&sr,  è degno 
di  O'crio. 
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iu  marmi  cil  in  telo,  iiiimaiiliiiciitc 
Le  riconobbi,  e mi  Iremo  b mente. 

La  inciilc  mi  tremò  smarrita  e viiilu 
Di  stupor,  (ii  li'lUia  e di  rispetto, 

K sdamar  volli:  Oh  delC ausonie  muse 
tìran  padri  e duci!  Ma  sul  cor  respinta 
Mori  la  voce:  cliè  ii  soverchio  afletlo 
1/ oppr<*sse  e delTuscir  la  via  le  chiuse; 

K con  idee  confuse 

La  riverenza  mi  slrin^ca  si  forte 

Di  quelle  dive  che  t mici  spirti  attenti 

A^li  aspettati  accenti 

Apriaiì  già  tutte  dell' udir  le  porte. 

Fatta  innanzi  la  prima,  ed  in  me  fìsse 
Le  luci,  in  dolce  maestà  si  disse  : 

Realrice  soli  io.  Questo  <f*  oliva 

Ramo  al  mio  crine  sovra  bianco  velo, 

Se  1k*ii  leggesti,  il  mostra  e ii  verde  manto 
K la  veste  in  color  di  fiamma  viva. 

^In  perchè  la  bellezza  ond’  io  ni’  incido 
Trascende  in  mortai  vista,  che  il  tanto 
^on  nè  {Hilria  nè  il  quanto, 

Seulla  in  tuo  cor  ite  assunsi  una  terrena. 
Guardami  ben.  — • E i*  lutto  in  lei  m’aflissi; 
K intcni  nllor  chiarissi 
La  sembianza  che  pria  venne  non  piena. 

Ma  qual  si  fosse,  aperlu  iu  noi  favello; 

Che  velalo  peiisicr  spesso  è più  bello. 

Rcn,  sen/4  frode  al  ver,  dirò  che  quando 
Air  attonita  mente  appresenlossi 
La  simiglianza  dell’amato  viso. 

Come  padre  deliro,  lagrimando, 

Quella  divina  ad  alibracciar  mi  mossi: 

Si  m'avca  tenerezza  il  cor  conquiso. 

Con  un  grave  sorrìso 

F.lla  represse  il  mio  non  sano  ardire 

E seguitò:  Dell’ altre  a le  venute 

Donne  d’alUi  vjilute 

Ti  giovi  il  nome  glorioso  udire. 

Questa  :d  mio  fianco  è Laura  di  Yalchiusa, 
Lungo  sospir  della  più  dolce  musa. 

A dir  quaiit' era  il  suo  valor  vien  manco 
Ogni  umano  parlar.  Nel  suo  mortale 
Di  vero  angiul  semhìanza  ella  lenea  ; 

Tal  che  in  mirarla  ognun  guaiava  ai  bianco 
Omero,  attento  a riguardar  se  l’ale 
Metlean  la  punta.  E ognor  eh* ella  niovea 
Il  bel  fianco,  parca 

Spiccar  suo  volo  al  regno  onde  discese. 

Culpa  dunque  non  fu  se  come  sanUi 

Cosa  adorolla  e in  tanta 

Fiamma  d’amore  il  suo  fedel  s’  accese; 

Colpa  era  non  amarla  ed  in  sì  vago 
Volto  sprezzar  del  suo  fattor  l’ imago. 

.Minor  di  grido,  ma  de!  vanto  altera 
F (ciò  le  fiasla)  che  sm»  saggio  anianle 


Fu  'I  grande  che  cantò  V anni  e gli  amori , 
Vedi  Alessandra  nella  terza,  e vera  . 

In  lei  vedi  onestate,  allo  sembiante 
K cortesia  che  tutti  invola  i cuori. 

Negli  ndri  suni  colori 

Vedi  il  duol  di  che  Faiige  un  caro  estinto. 
Vedi  in  lei  tutta,  contemplando  liso 
Il  delirato  viso, 

Tal  di  virtudi  un  misto,  un  indistinto, 

(!he  dicon  Fune  all’ inlellcUo:  Ammira; 

L* altre  gridano  al  cor:  Guarda  e sospira. 

Quel  caro  volto  che  guardingo  preme 
Del  cor  l’arcano  in  portamento  altero 
Di  Leonora  il  nome  assai  ti  dice. 

Regai  contegno  e amor  mal  vanno  insieme: 
Pur  la  bell’alma  nel  rivai  d’ Omero, 

Più  che  I’  unni  grande,  ornò  P uomo  infelice. 

Or  che  il  chiuso  le  lice 

.\rcano  aprir,  V amor  taciuto  in  terra 

Gli  fa  palese  in  ciclo.  Ed  ei  Imato 

Nell'  oggetto  adorato 

DcIFinglusta  fortuna  oblia  la  guerra  : 

E tultavolta  dell' amata  a)  piede 

Trema,  avvampa,  assai  brama  e nulla  chiede. 

Tali  noi  vide  nella  prima  vita 

Stupito  il  mondo.  La  bella  clic  pére, 

K quella  che  del  rugo  esce  più  viva, 

Si  de'  nostri  amador  F alma  rapita 
hifiammàr  che,  Ìevando.si  alle  sfere, 

Di  ciascuna  di  noi  fece  una  diva. 

Sulla  romulea  riva 

Nuovo  d'  arto  portento  oggi  e'  india 

]*cnnciieggiando  ; e fa  dubbiare  a prova 

Se  più  potente  movu 

De’ colori  o de’ carmi  la  balia: 

Tanta.  Ìii  mirarne,  i riguardanti  piglia 
Riverenza,  diletto  e meraviglia. 

Or  tu.  di  Clio  cullor,  cui  grande  amore 
I volumi  a cercar  trasse  di  questi 
Delle  italiche  muse  archimandriti 
(Qui  d’  un  sorriso  mi  fcr  essi  onore, 

<ihe  allegrommi  i pensieri  e di  modesti 
f.i  fc'  a seguirne  le  grand' orme  arditi  ), 

Tu  di  strali  forbiti 

j\lla  lor  cote  arma  iu  cetra,  e segno 

Fanne  il  valor  del  giovinetto  Apelic 

Che  di  grazie  novelle 

Crebbe  nostra  beltà.  Mostra  che  degno 

Sei  di  laudarlo,  e de'  pennelli  il  vanto, 

Se  puossi,  adegua  col  poter  del  cauto. 

Bice  si  disse.  E a lei  di  generose 
Laudi  dutrice  si  fcr  Fallrc  intorno 
Coi  favellar  che  i grati  sensi  esprime 
E Fabbracciàr.  Poi  vòlte  alle  famose 
Ombre,  il  cui  labbro  cosi  larga  un  giorno 
Sp:mdea  la  piena  del  parlar  sublime. 
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Uidir  lo  dolci  fimo 

(lOilcan  che  fiiUe  a noi  lo  aveati  conto. 
Indi  prosa  d'unior  con  casto  amplesso 
Ciascuna  a un  punto  isLosso 
Maciò  beata  al  suo  caiitor  la  fronte: 

£ di  subiti  mi  lucente  u bella 
Ogni  fronte  brillò  come  una  stella; 

Anzi  come  un  t>el  sole.  £ tal  negli  occhi 
Del  repente  splendor  l’ impelo  venne 
elle  r inferma  pupilla  noi  solTerse. 

Tutti  earider  gli  spirti  come  tocchi 
Da  fulmine:  e slupor  tanto  mi  tenne 
Che  in  gran  buio  la  mente  si  sommerse; 
Finche  1‘ erranti  e sporse 
Forze  de* sensi  alle  lor  vie  tornando, 

Uivoestp  seco  la  virtù  che  inlcmle. 

Sciolto  dall' atre  bcMide 
(lirai  io  sguardo  e,  gii  spiragli  entrando 
(Àia  deir  imposte  il  sol,  conobbi  tutta 
L'alta  mia  visione  esser  distrutta. 

Mn  distrutta  non  è del  senlimenlo 
I^n  fervida  potenza,  e (|uelle  dive 
Imagitii  davanti  ancor  mi  stanno: 

Ancor  nell' alma  risonar  ne  sento 
Le  parole,  c dar  vita  a forti  e vìve 
Fantasie  clic  volar  basso  non  sanno. 

£ iiondinien  non  liunno 

Penne  eguali  ai  tuo  voi,  spirto  gentile, 

Che  ravvivi  dclT  angelo  d’ Urbino 
Il  pennello  divino. 

Troppo  a onorarti  la  mia  lingua  è vile, 
Troppo  incarco  mi  dier  quelle  il  cui  velo 
Qui  fai  Si  bello  clic  nicn  bello  è in  cielo. 

£d  elle  di  las.suso  alle  beale 

Donne  d'amor  ne  fan  mostra  col  dito, 

Sì  che  ognuna  di  le  par  s'innamuri 
K brami  d’acquistar  nuova  beliate 
>iellc  lue  tele.  E certo  a le  spedito 
Cre<rio  qualcuno  dai  celesti  cori 
Iriarli  ì colori, 

A insegnar  la  grand'arte  onde  si  crea 
Della  perfetta,  di  natura  il  bello 
Armonizzando  in  quello 
Cui  rapita  nel  cicl  |>orge  l'idea: 

Alta  armonia,  sì  tua  clic  già  natura 
Da' tuoi  pennelli  ir  vinta  s’impaura. 

.Mia  gentil  che  «lolla  Neva  infiora 
Le  sponde  al  folgorar  di  sue  pupille, 

Va,  rivente  mia  canzone,  c dille: 

Eccelsa  donna  die  fai  tua  grandezza 
11  santo  amor  dell'arlif 
A riferirti  grazie,  a salutarti 
M’ invian  di  loco  ove  virtù  s’onora 
Rice,  I.»aura,  Alessandra  c Leonora; 

E fra  tanta  bellezza 

Ti  pregano  css<‘r  quinta.  — lei  di’ questo. 


Str  cliiede  perchè  vai  si  rozz.'i  <•  grama. 

Di' che  in  liillo  iiasecsli,  c ch'io,  di  mi^sto 
Vel  gli  occhi  avvolto,  sul  di  pianto  ho  brama. 


AL  SIGNOR  DI  UOSTGOLI'ltR. 

QuuikIo  Giasuii  da)  Pclio 
Spinse  nei  mar  gli  abeti 
£ primo  corse  a fendere 
Co’ remi  il  seno  a Teli, 

Su  Palla  poppa  intrepido 
Pad  fior  del  smguc  aeheu 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  Urfeo. 

Slendca  le  dila  i buriiec 
Su  la  materna  lira  ; 

E al  tracio  suon  clielavasi 
De’ venti  il  fìscliio  e l’ira. 

Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie; 

A'clltino  ai  verdi  alipeilì 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vale  o<]ri.sk> 

D’Argo  la  gloria  inUinto, 

E dolce  errar  senlivasi 
Su  Palme  greche  il  canto. 

O della  Senna  ascoilanii 
Novello  Tifi  invino: 

Vinse  i portenti  argobVi 
L'aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è sì  gran  pensiero 
Come  occupar  de*  fulmini 
1/ inviolato  impero? 

Deh!  perchè  al  nostro  secolo 
Non  die  propizio  ^ fato 
D'uii  altro  Orfeo  la  celerà. 
Se  MonIgoKier  n'ha  dato? 

Maggior  del  prode  Esonidc 
Surse  di  Gaiiia  il  figlio. 
Applaudì,  Europa  attonita. 
Al  volator  naviglio. 

Non  mai  natura,  all’ordine 
Delle  sue  leggi  intesa, 

Dalla  potenza  chimica 
Soffrì  più  bella  oflesa. 

Mirabil  arte  ond’ alzasi 
Di  StIialUo  c Black  la  fama, 
Pera  lo  stolto  cinico 
Che  frenesia  li  chiama. 

De’ corpi  entro  le  viscere 
Tu  l’acre  sguardo  avventi, 

K invan  celarsi  tciiUno 
tiP  indocili  cirmcfili. 
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Dalle  tenari  tenebre 
La  verità  traesti. 

R (tellr  rauche  i{>olesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 
Brillò  Sofìa  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestila, 

E le  sorgenti  apparvero 
Onde  il  creato  ha  vita. 

1/ igneo  terribil  aere, 

Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i tremuoti,  e i cardini 
Fa  vacillar  del  mondo, 

Reso  innocente  or  vedilo 
Da*  marzi!  corpi  uscire, 

K già  domato  ed  utile 
Al  domator  servire. 

Per  lui  del  pondo  immemore, 
Mirabil  cosa!  in  alto 
Va  la  materia  e insolito 
Porta  alle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immobili 

I riguardanti  lassa, 

E di  terrore  un  palpito 
In  ogni  eor  trapassa. 

Tace  la  terra,  e suonano 
Del  eie!  le  vie  deserte; 

Stan  mille  volti  pallidi 
E mille  bocche  aperte. 

Sorge  il  diletto  e l’estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 

E i piè  mal  fermi  agugnam» 
Ir  dietro  di  guardo  attento. 
Pace  e silenzio,  o turbini: 
Deh!  non  vi  prenda  sdegi>o 
Se  umane  .salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 
Rattien  la  neve,  o Borea, 

Che  giii^al  crin  (1  rolaj 
L’  etra  sereno  e libero 
Cedi  a Hobert  che  vola. 

Non  egli  vieti  d’  Orizia 
A insidiar  le  voglie: 

Costa  rimorsi  e lagrime 
Tentar  d’ un  dio  la  moglie. 
Mise  Teseo  nei  talami 
Deir  atro  Dite  il  piede: 
Punilio  il  Fato,  e in  crebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  dell’ aure  è lungc: 
Lieve  lo  porla  Zefiro, 

E I*  occhio  appena  il  giunge. 
Fosco  di  là  profondasi 

II  suoi  fuggente  ai  lumi. 

K come  larve  appaiono 
Cillà,  foreste  e fiumi. 


Certo  la  vista  orribile 

l/almc  agghiarcinr  dovria; 

Ma  di  fìobert  nell’  anima 
Chiusa  è al  terror  la  via. 

E già  r audace  esempio 

I più  ritrosi  acquista; 

(»ià  ceni»  globi  ascendono 
Dei  ciclo  alla  conquista. 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofìa  sicura,  * 

Qual  forza  mai,  qual  limite 

II  tuo  poter  misura? 

Rapisti  ni  eie)  le  folgori, 

Che  debellate  innante 
('on  tronche  ali  tì  caddero 
E li  lambir  le  piante. 

Frenò  guidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardilo 
Degli  astri  il  moto  e Torbite, 
L’Olimpo  e r infinito. 

Svclaro  il  volto  incognito 
Le  più  rimolc  stelle 
Ed  appressar  le  Umide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Dei  sole  i rai  dividere. 

Pesar  quest’ aria  osasti^ 

La  terra,  il  foro,  il  pelago. 

Le  fere  e Tuom  domasti. 
Oggi  a calcar  le  nuvole 
(ìiunsc  la  tua  virtute, 

E di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e mute. 

Clic  più  ti  resta?  Infrangere 
Anche  alla  morte  il  telo, 

E della  vita  il  iiéltare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 


IL  UIOR.VO  ONOUA&TICO  DELLA  MIA  DOV.>'A. 

Non  avea  le  porle  ancora 
Ben  dischiuse  al  dì  l’aurora, 

E nel  ciclo  ancor  splcndea 
L’alma  stella  dionea, 

Quando  io  sazio  di  riposo 
Di  mia  cuccia  liscia,  bramoso 
Di  mirar  sull'  ardue  cime 
Di  Brianza  il  sol  sublime 
Sollevarsi  e,  dei  colorì. 

Che  la  notte  avea  rapiti 
Rivestendo  l’ erbe  e i fiori, 
Ridestar  co’  dardi  igniti 
Nelle  cose  la  sopita 
Alle^^rczza  delta  vita. 

Così  mosso  il  piò,  repente 
Erco  farsi  a me  presente 
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ÌUia  larv»t  una  figura 
Di  s€mljianza  grave  e «cura, 

(Jic  ravvolta  iu  negro  velo 
Pria  mi  strinse  il  cor  di  gelo. 
Poi  di  tacito  diletto 
Mi  tentava  il  dubbio  petto. 

Mula  in  me  lo  sguardo  adisse 
Alcun  poco  c alliii  si  disse: 

Non  turbarti,  lo  son  nudricc 
D‘  alti  alTctti,  e di  severi 
Not)ilis.simi  pensieri 
Ai  poeti  inspiratrice  ; 

Ai  poeti  che  il  destino 
Mal  governa.  Ed  or  che  al  eliino 
Volgoli  astri  iniqui  c crudi 
Delle  muse  i dolci  studi, 

K (li  lieta  si  fe’  bruna 
A*  tuoi  versi  la  fortuna,  , 

Vengo  a farti  compagnia. 

Mi  ravvisa:  altra  fiala 
Fui  già  teeo,  e son  cbiamala. 

Ilei)  lo  sai,  Malinconia. 

O deir  anime  pensose, 

Ma  infelici  e a tutti  ascose. 

Fida  amica  c consigliera t 
lo  risposi,  al  dolce  tòsco, 

(die  in  me  vèrsi,  li  conosco. 

Si,  sei  dessa  ; e a!  certo  è vera 
1*a  virtù  clic  da  te  scende, 

K nc"  mali  il  cor  F intende. 

Vero  è ancor  clic  il  regno  tulio 
Delie  muse  or  giace  in  lutto, 

E che  allegra  più  non  suona 
La  min  cetra;  ma  perdona. 
Questo  giorno  averli  a lato 
No  davvero  non  poss’  io. 

Sacro  è Ìl  giorno  àll’  amor  mìo, 

A colei  che  amico  fato 
Die  compagna  allo  mia  vita, 

A colei  clic  con  piè  forte 
Fa  eh'  io  calchi  la  mia  sorte, 

K mi  salda  ogni  ferita  : 

Alma  invitta  c in  se  sicura 
Contra  i colpi  di  veniura. 

Fuggi  adum]uc.  Tu  ircnìsli 
In  mal  punto.  1 pcnsicr  tristi 
Qui  son  lutti  oggi  sbanditi; 

Qui  là  gioia  de' conviti 
Sola  regna.  Kd  ìl  gentile 
Che  a banchetto  signorile 
N’  ha  raccolti,  in  compagnia 
No  non  %'uol  Malinconia. 

Cd)n  cìvil  ripulsa  onesta 

Fuor  deir  uscio  in  questo  dire 
lo  nicUeva  quella  mesta 
Avversaria  del  gioire. 


r>7ò 

('.lieta  cheta  a capo  chino 
Uiprcs'  ella  il  suo  cammino, 

E tra'  denti  mormorò  : 

In  Milan  V aspfttrrò. 

E già  chiaro  il  sol  vincca 
Di  Hrianza  l'eniisferio, 

H di  schietli  raggi  empica 
li  vuiloi)  di  Caraverio. 

Lieto  alzando  a lui  la  fronte. 

Salve,  diisi,  eterno  fonte 
Delia  luce;  e come  pura 
Tu  la  vibri  alla  natura, 

(^osì  puri  e ognor  sereni 
La  mia  donna  i suoi  di  meni  ; 

E sia  questo,  allor  eli*  ci  torni. 

Il  più  bel  di  tutti  i giorni. 


SUL  MEDLSIMO  SOGCETTU. 


Donna,  deiralma  mia  parte  più  cara, 

Perchè  nuilu  in  pensoso  atto  mi  guati, 

E di  segrete  stille 

itugiadosc  si  fan  le  tue  pupille? 

Di  quel  silenzio,  di  quel  pianto  intendo. 

O mia  diletta,  la  cagion.  L'eccesso 
De*  miei  moli  ti  toglie 
La  favella  c disdoglic 
In  lagrime  furtive  il  tuo  dolore. 

Ma  datti  pace,  c II  core 

Ad  un  pcusier  solleva 

Di  me  più  degno  c deil.i  forte  insieme 

Anima  tua.  La  stella 

Del  viver  mio  s’  appressa 

A!  SUO  tramonto  : ma  sperar  ti  giovi 

(^he  tutto  io  non  morrò;  pensa  che  un  nome 

Non  oscuro  io  ti  lascio  c tal  clic  un  giorno 

Fra  le  italiche  donne  # 

Ti  iia  bel  vanto  il  dire:  lo  fui  l'amore 
Del  cantor  di  Dassvilie, 

Del  cantor  che  di  care  itale  note 
Vestì  l'ira  d’Achille. 

Soave  rimembranza  ancor  li  fia 
Che  ogni  spirto  genlile 
A' mici  casi  compianse  (c  fra  gl'insubri 
Quale  è lo  spirto  che  gentil  non  sia?). 

Ma  con  ciò  lutto  nella  mente  poni 
Che  cerca  un  lungo  solTuTir  chi  cerca 
Lungo  corso  di  vita.  Oh!  mìa  Teresa, 

F.  tu  del  pari  sventurata  c cara 

Mia  figlia,  oh!  voi  che  soie  d’ alcun  dolce 

Temprate  il  molto  amaro 

Di  mia  trista  esistenza,  egli  andrà  poco 

Clic  nell’ eterno  sonno,  lagrimando, 

Gli  occhi  (Ilici  chiuderete!  Ma  fìa  breve 
Per  mia  cagione  il  lagrimar;  cbè  nulla, 
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Fuor  clic  il  vostro  dolor.  Ha  dio  mi  gravi 
Nel  parlirmi  da  questo, 

Trup(>o  ai  buoni  funesto, 

Mortai  soggiorno,  in  cui 
Cosi  corte  le  gioie  e cosi  luiiglio 
Yivon  le  pene,  ove  per  dura  prova 
Già  non  è bello  il  rimaner,  ma  bello 
e uscirne  e far  presto  tragitto  a quello 
De' ben  viì^uti,  a cui  sospiro.  K quivi, 

Di  le  memore  e fallo 
Cigno  immorlal  (chù  de’  poeti  in  cielo 
L’arte  è pregio  e non  colpa),  il  tuo  fedele, 
Adorata  mia  donna. 

T’aspetterà,  cantando, 

Finché  tu  giunga,  le  tue  lodi;  e mollo 
De*  tuoi  cari  costumi 
Parlerò  co’ celali,  e dirò  quanta 
Fu  verso  il  miserando  tuo  consorte 
La  tua  pictadc:  e l’ anime  beate 
I)t  tua  virtude  innamorale,  a Din 
Pregheranno  che  lieti  e ugnor  sereni 
Siciio  i tuoi  giorni,  e.  quelli 
Dei  dolci  amici  clic  ne  fan  corona: 
Principalmente  t tuoi,  mio  generoso 
Ospite  amato,  che  \cracc  fede 
Ne  fai  del  detto  antico, 

Che  ritrova  un  tesoro 
etti  ritrova  un  amico  (i). 

Vinceiuf)  .Mouti,  Poetie  tirtrhe. 


I.A  «ei.AXCONU. 


Fonti  colline 
Chiesi  ogij  dei: 

M’ udirò  al  fine. 

Pago  io  vivrò. 

Nò  mai  quel  fonte 
Co'dcsir  mici, 

Nè.  mai  quel  monte 
Trapasserò. 

Gli  onor  che  sono? 

.Che  vai  ricchezza? 

Di  miglior  dono 
Vommenc  nilier; 

D'un’  alma  pura. 

Che  la  bellezza 
Della  natura 
Gusla  e del  ver. 

Nè  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato: 

Dipinto  sempre 
Il  cicl  sarà: 

(1)  Vcfli  iiiiuriio  al  .Monti  rinirodnriom*  n qor«l.i  se- 
«•ond.i  parte,  pag.  4*.  X. 


Hitomeraunu 
I Hor  nel  prato 
Sin  che  a me  1’  anno 
Uitornerà. 

.Melanconia, 

Ninfa  gentile, 

La  vita  mia 
Consegno  a te  : 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile, 

Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

O sotto  un  faggio 
lo  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  ciel, 

Mentre  il  ptmsoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel; 

O che  li  piaccia 
Di  dolce  luna 
L’argentea  faccia 
Amoreggiar , 

Quando  nel  petto 
La  notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar: 

Non  rimarrai, 

No,  tutta  soia: 

Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oh  come  è hello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto  e quello 
Sparso  tuo  erin! 

Più  deir  attorta 
Chioma  c del  manto 
> Che  roseo  port.a 
La  dea  d’ornor, 

E del  vivace 

Suo  sguardo,  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Conteroplator  ! 

Mi  guardi  amir.’i 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o pudica 
Ninfa  gentil; 

E a le,  soave 
Ninfa  tranquilla, 

Pia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stìl. 
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IL  UATTINO. 

Camliiiu  nume,  vite  roi^atu  bu  il  pietie 
E di  Venere  l'astro  in  fronte  porla, 

Il  bei  maUiiio  sorridendo  riede, 

Dei  già  propìiU|Uo  sol  tnessuggiu  c scorta. 

Fuggi  dinatui  a luì  notte,  die  or  siede. 

Sovra  ruccidentaio  ultima  porta, 

Con  nr.m  traendo  a sè  da  lutto  il  cielo 
K in  se  stesso  piegando  il  fosco  velo. 

K inturnu  a lei  s'adultano  liaUcmIo 
Fantasmi  e brve  le  dipinte  piume, 

E gli  Amori  che  lagnunsi  fuggendo 
Dei  suiiveitu  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  8^ indugi:  sovra  il  eolie  ascendo? 

0 in  riva  calerò  del  vìcin  liumc? 

Scelgo  la  via  che  monta  e movo  in  fretta 
il  sole  ad  inemiirar  su  quella  vetta. 

Oli  quali  mi  seni’ io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto, 

K ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  * 

Pare  che  voluttà  V aureo  suo  crine 
Abbia  teste  disviluppato  c sciolto, 

E sparsa  rinmiortui  fraganza  intorno 
Oiul'è  superbo  il  giovinetto  giorno. 

Non  voluttà  che  dui  procace  aspetto, 

Dal  set)  nudo  c dagli  occhi  ebbreu;!  spira, 

Ma  quella  che  io  sguardo  in  sé  rislrcUo 
O tiene  o a riguardar  iiiudesUi  il  gim, 

Cui  tra  bei  veli  appena  il  colmo  petto, 

Come  luna  tra  nube,  uscir  si  mira, 

K clic  sparse  ha  le  inan  de'liur  più  gai, 

(.he  s|>csso  odora  c non  isfronda  mai. 

Più  non  regna  il  silenzio  : ceco  d’  arnieiiti, 
D'augei  cantori  mille  voci  e mille, 

Di  carri  cigolio,  gridar  di  genti. 

Onde  i campi  risuonano  e le  ville; 

.Mentr;3  con  iterati  undeggiamenti 
Scoppian  le  maltuline  aeree  s<]uiile, 

E gemer  s'ode  delie  braccia  nude 
Sotto  dir  alterno  martellar  l'ineude. 

Pur  sia  natura,  quando  il  ciel  raggiorna. 

Di  mano  aliora  del  gran  Ma»lro  uscita, 

O alincn  ci  appur  di  tal  freschezza  adorna 
Che  ben  dirla  un  poiria  ringioveniU  : 

Ma  oinié  ! che  splende  alquanto  e piu  non  torna 
Il  soave  mallin  di  nostra  vita; 

Splende,  c non  torna  più  quella,  che  infiora 
Gli  anni  primi  dell' unni,  sì  dolce  aurora. 

D' alte  speranze  infiora  e d’  ulte  voglie, 
D'aurati  sogni  e di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene  clic  P incanto  scioglie, 

Grave  alla  faccia,  al  portainciilo,  ai  panni, 


Quella  lilusulia  per  cui  V uom  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni, 

E un  ben,  se  certo  più,  meno  vivace, 

Fna  tranifuiliu,  sì,  ma  fredda  |)uce. 

llenchc  ancor  celi  rinfiammata  fronte 
li  sul  dietro  a quel  giogo  allo  ed  ul|>estr(i, 

Pur  su  ie  nubi,  che  deli' orizzonte 
Uosscggiaiì  qua  c là  nel  scn  ciiestro. 

Pur  lo  vegg'  io  del  contraposto  monte  ^ 

Su  F indoralo  vertice  silveslru. 

Pur...  .Ma  ve’ eli*  egli  è sorto,  c che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube,  cbè  imperar  vuol  solo. 

Felice  impero!  Quanto  bello  ci  Incc 
E in  che  soave  maestà  serena! 

.Maestà  di  gentil  monarca  a duce 
Elie  Foccliio  ammirato!*  ferisce  appcn.i. 

Come  di  mi  vivid*  oro  e d*una  luce 
Tremolante  e azzurrina  egli  balena! 

Poi  la  ristringe  al  quanto  c purga  alTatlu, 

Onde  mcn  grande  c piu  liieente  c fatto. 

lo  ti  saluto  c inebino,  n di  natura 
Custode  c n<l  cM'chio  uman  visibii  dio. 

Clic  senza  te  fura  la  terra  ? oscura 
.Mole  cadente  nell’orror  natio. 

Questa  de’  prati  a me  cara  verzur», 

Questi  ombrosi  passeggi  a ehi  dogg’io? 

Chi  primavera  di  bei  fior  corona  ? 

Chi  di  tante  ricchezze  orna  Pumona? 

Pur  raro  a te  lo  sguardo  c I*  alma  ingrata, 

O re  del  mondo,  il  mortai  busso  iiitemie. 

Vive  notlunio  e in  eamera  dorata, 

Quasi  a le  iti  onta,  tnille  faci  accende  : 

Le  cene  allunga,  c quando  la  rosata 
Luce  Ite*  suoi  bicc!iM.T  fere  c risplcnile. 

Qtic<sta  Iure,  ciror  me  di  gioia  ingombra, 

L'odia  e la  fogge,  e cerea  il  sonno  c l'ombra. 

K pur  quel  raro  a lui  néltarc  acceso, 

Che  su  i colmi  Inccliicr  gli  ondeggi»  c gim-ii, 

Ila  da  le  quella  grazia,  c da  te  preso 
Ma  quel  nobile  ardir  di  cui  s*infocii. 

Pur  maturo  da  te  qucli’ór  si  è reso 
Che  su  le  vesti  sue  divide  e loca, 

K quel  diamunte,  clie  polisce  c intaglia. 

La  man  ne  ingemma,  c gii  occhi  ai  vulgo  abbaglia . 

Gilè,  qual  rosseggi,  rimennndo  il  maggio, 

.Nella  rosa,  e biancheggi  entro  i ligustri, 

Tu  set  che,  in  loro  imprigionando  un  raggio, 

Il  diamante  e il  rubin  colori  c iliiislri. 

Snianii  dietro  le  gemme  altri  men  saggio  i 
Che  son,  senz’opra  di  sculture  industri? 

Ma  senz’arte  o lavor  vergine  rosa 
.Moicer  due  sensi  può,  bella  e odorosa. 

Vidi  talor  la  tua  infocala  sfera 
Uscir  della  tranquilla  umia  marina, 

E vidi  l’occan,  che  speerhio  l’era, 

Tulio  arreso  di  luce  porporina. 


V» 
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Pregai  dio  P increspasso  aura  Icggiorn, 

P nuova  meraviglia  ebbi  vicina  : 

Scòrsi  tìi  più  color  Poiule  ripiene. 

K noi  tanto  ileirarto  amiam  lo  scene? 

Ui  SI  vago  e mirabile  oriente 
Spesso  godei  ijuand’ io  solcava  il  mare: 

Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  delP  onde  amaro. 

Qui  pur  del  sole  i rui  veggo  sovente, 

Mentre  da  foglie  c rami  egli  traspare, 
napirne  verde,  c a me  condor  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi  c d’  ostro  c d'  oro. 

Il  rugiadoso  prato,  che  biancheggia. 

Tutto  al  levar  del  sol  s’ ingemma  e brilla. 

It  rivo  d'uno  sguardo  il  sol  dardeggia, 

\i  il  rio  volge  in  ogni  onda  una  favilla. 

Erge  de'  iiumi  ancor  la  mula  greggia 
Talvolta  al  sul  P attonita  pupilla, 

K il  sole  anciP  ella,  in  sua  Iclixta  mula, 

Quanto  i belanti  e i volator,  saluta. 

Congiungo  a queste  ancip  io  la  mia  favella, 
E,  de’ miei  colli  errando  per  le  cime, 

Ca)n  meraviglia  della  villanella, 

Che  P estasi  mia  vede,  alzo  le  rime, 

Fin  che  lunghe  son  P ombra,  c i campi  bella 
Varietà  d'  aureo  c di  scuro  imprime, 

E P azzurro  de)  eie!  vincono  i monti, 

Che  lunge  in  faccia  mia  levati  le  fronti. 

Meglio  clic  tra  citladc  angusta  c bruna, 
Volano  al  puro  aere  aperto  i (tanni  : 

Qui  Cirro  in  ogni  colle,  cd  in  ciascuna 
Fonte  Permesso  rimirar  qui  ptiriiii. 

Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna, 
DencIP  io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi< 

Clic  non  giungano,  o Silvia  (1),  a le  sue  note, 
Ucncliù  romito,  non  bramar  chi  puote? 

C>os't  appunto,  in  quest’ora  alma  c vitale 
(die  il  sol  de'  primi  rat  P etere  inonda, 
IamìoIcUo  montante,  ohe  su  P ale 
Si  libra  c nuota  nella  lucùP  onda, 

Vibra  il  suo  canto  solitaria,  c (ale 

IP  aureo  lume  oceano  la  circonda 

Che  si  toglie  allo  sguardo,  c in  quello  avvolta 

Nessun  la  vede,  c da  ciascun  s’ ascolta. 

Oit,  ronP  è questo  del,  sta  tale  il  core! 

E piu  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
O foMia,  che  pur  senno  o dolce  errore, 

(!he  olire  lazza  d'ambrosia,  cd  è veleno. 

Sol  rliieggo  che  alle  corte  ed  uitinPore, 
Quando  vieti  P anno  della  vita  meno. 

Quello  alincn  tra  i miei  sensi,  alle  rui  porte 
Sta  Palma  per  vedere,  io  serbi  forte. 

Ma  s' io  ciò  (sole,  ascolta  ancor),  s' io  mai 
..Mia  madre  cessar  P omaggio  antico 

( I > l.;i  rclcJire  >ilvia  Vvraa. 


Oì  rispetto  c d'  amore,  o tie'  suoi  guai 
Dovessi  un  di  non  aseollur  P amico; 

Se  fosse  per  levar  non  liuti  lai, 

Senza  un  sospiro  mio,  l’egro  mendieu, 
O da  me  in  vista  nulla  iiien  dogliosa 
L’orfano  per  patire  u l’orba  sposa; 

Possano  d’improviso  entro  un  elomu 
Orror  nollumu  gli  occhi  miei  tulTarsi, 
Ed  al  tuo,  sacro  sul.  lume  superno, 

Di  trovarlo  non  degni,  invali  girarsi: 
ISè  più  quindi  apparisca  a me  Pultcnio 
Delle  varie  slagion  rinovcllarsi, 

.Nè  sul  pallido  del  mirar  vicino 
Cìoda  il  ritorno  del  gentil  mattino. 


11.  MEZZOGIORNO. 

Là  've  gode  uno  sLuul  di  folle  piante 
llamo  con  ramo  unir,  fronda  con  fronda, 

<yra  condur  mi  piace  il  passo  errante, 

E del  liume  vicin  premer  la  sponda; 

Del  fiume,  a cui  di  verde  ontbra  tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid’onda, 

Mentre  sul  pinto  suol  tessono  uii  areo 
Che  alle  fiamme  dei  del  chiude  ogni  varco. 

Di  meriggiar  Ira  il  folto  bau  pur  costume 
Oro  i più  vispi  volator  canori; 

Ma  tema  alcuna  dell’  ardente  lume 
Non  turba,  o furfiillctlc,  i vostri  errori.' 

battendo  in  faccia  ui  sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  c d'  ori, 

Parte  di  iiorc  in  fiore  si  trastulla, 

Come  se  tutto  lor  piacesse  e nulla. 

Kd  ora  clic  P acuto  ardor  del  giorno 
Fuori  all’  erbe  cd  ai  IÌor  l’ ambrosia  traggo, 
Non  più  cardie  di  cera,  ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mel  le  pecchie  sagge. 
Furrallcllc  oziose,  il  meglio  adorno 
Odete  a lor  di  queste  verdi  piagge: 

Questa  è gente  operosa,  c le  giornate 
S(>ciìdc  in  liti)  futiea;  c voi  scherzate. 

Itossomiglialc  voi  quelle  donzelle 
(^he,  non  salendo  all’  oiior  mai  di  donne, 
tìoilon  sol  di  mostrarsi  ornale  c belle, 

E di  vari  color  spiegar  le  gonne: 

Ma  garoggian  le  industri  api  con  quelle 
t^he,  delle  case  loco  vere  colonne, 

Sudano  in  bei  lavori,  e i frutti  sanno 
.Mostrar  delie  tor  cure  al  fin  dell'anno. 

Sediain:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
.\iielie  il  solo  mirar  dell’  onda  fresca, 

.Su  la  rui  faccia  il  veiiloliu  del  loco 
La  punta  all' ali  sue  liagmi  c rinfresra? 
Onda,  che  la  citta  vedrai  tra  |M>ro, 
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Di',  al  dolce  Iduliu  mio  (1)  circi  nVscu  ; 

I,a$>(ù  le  igniU’  mura,  e un  giorno  almeno 
Telili  qui  meco  ull'  amislade  in  st^no. 

CIrt;  s ogli  manca  e qua  non  driua  il  piede, 
Solo  non  io  poro  vivo  quest' onr; 

Ciié  meco  all  uspilaie  ombra  qui  siede 
O ii  dtvin  deir  Eridatio  cantore, 

O quel  su  le  cui  carie  ancor  si  vede 
Arder  la  più  gentil  liamiita  d’ amore 
Qual  mai  non  arse  in  noni  dopo  nè  prima, 

Nè  fu  versala  cosi  dolce  in  rima. 

Tuie  è r inainto  de' celesti  canni, 

Tal  dulcczza  nei  son  mi  seqio  ed  erra. 

Clic  un  nuovo  mondo  aiior  mi  cinge,  c parnii 
Nuove  forme  veslir  1*  acre  c la  terra. 

Già  tulio  mi  s'avviva:  i tronclii,  i marmi, 

C^ni  erba  c fronda  tm'uninia  rinserra: 
u l/onda  d' amor,  d'umor  mormora  Paura  n, 

E inletierilo  il  cor  ciliegie  una  Laura. 

Nè  meli  con  l' altra  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o per  solinga  strada, 

K veder  dame  e cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir,  venir  di  spada; 

Mostri  di  forma  inusitata  c nova, 

(kislel  clic  sorga  d' improviso  o cada. 

Opre  d'incanto  ove  maggior  si  cliltide, 

Clic  tosto  non  appar,  senso  c virtude. 

Poi  rivolgo  lo  sguardo,  c sdì  pendìo 
Della  collina,  ove  sun  d’  oro  ì campi, 

Le  falci  in  man  dc^rnielilor  vegg’ io, 

Sotto  il  peiidulo  sol,  dar  lampi  e lampi. 

Ma  tu,  buon  mielitor,  frena  il  desio 
K non  dolerti  che  di  mari  ti  scampi 
E alle  povere  mali  della  pudica 
Spigolatrice  r^li  ulcuiiu  spica. 

Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Polr.'i  sè  slessa  tra  le  angustie  avvolta, 

Solleverà  di  te  prcee  alP  Eterno, 

Che  sempre  quella  d'un  cor  grato  ascolta: 

Ed  anco  di  stagioii  nemica  a sclierno 
La  nuova  tua  s’ indorerà  ricolta, 

E vedrai  che  la  tua  d'  altrui  pleiade. 

Più  che  le  piogge  c il  sol,  giova  alle  biade. 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d'amore  istoria  tìnta, 

Cui  di  dolce  cloqucnaii  orna  e colora 
Penna  in  anglici  inchiostri  o in  franchi  tinta. 

(I)  C(»i  cliiama  T autore  T nrniio  suo  runie  Amirca 
Nugai'olu.  Questo  ravaUciT  iiniin'i  dì  vita  due  umd  c 
ineuo  do|M>  xrltti  questi  versi,  cÌih'  «eli*  inverno  del- 
rantio  171^7.  Itiiuii  Irileralo  c hiiiiti  eitUiiliiio  , uveiulu 
su'>lenulo  più  volle  publdid  impieghi.  Fu  poi  d*  una 
suavitii  di  maniere  c d’uni  piirecu  di  costumi  non 
ordinaria,  e mori  in  età  ancor  fresca  con  invidiabile  c 
rara 

Zn.NciUA.  Poesie. 


Qui  più  d’  una  mia  propria  c più  talora 
D'  una  vicenda  tua  chiara  e distinta, 
ZeiioUla  gentil,  legger  m*è  avviso 
E di  logriinc  dolci  aspergo  il  viso. 

0 tu,  tu  la  cui  sorte  ai  destili  mici 
Parca  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita, 

Chi  detto  avrcbtie  un  dì  ch'io  condurrei 
Dalla  tua  .sì  diversa  or  la  mia  vita? 
.Menlr'ìo  questo  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  dì  tue  piume  al  giorno  uscita, 

Ed  ora  siedi  al  lungo  spmhio,  dove 
Siedili  nuove  fogge  e piaghe  nuove. 

Visita  un  dì  le  mie  romite  sponde: 

Ecco  venirti  a<l  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frutta  c le  più  bionde 
Le  foroselle  delia  villa  mia. 

T'uUende  questo  xcliro,  clic  Tonde 
Agitar  del  tuo  criii  forse  desia, 

K,  più  che  diTlior  suoi,  speri  diletto 
Da  quanto  li  liorisec  in  volto  c in  |>etlu. 

Meravigliando  Cromi  al  dì  novello 
Panni  immobile  star  sovra  Turalro, 
Veggeiido  il  campo  rivestilo  c bello, 

Ove  prima  giacca  più  nudo  ed  atro. 

Sui,  gli  ibrù,  qual  mugico  {icnncllo 
Questo  di  culli  rabbellì  teatro? 

Vedi  tu  questa  rosa,  c là  quel  giglio? 

La  mano  qui  {hisÌi,  là  volse  il  ciglio. 

Frutto  de'suoi  sorrisi  o non  del  sole 
E quest'aere  sì  lucido  e sereno  ; 

De'tìati  suoi,  non  d’erbe  c di  viole. 

Frutto  è quest’aere  di  fragranza  pieno. 

Un  dolce  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquid'acro  in  sono. 
Deb!  serbi  a lungo  di  quel  suun  lu  traccia, 
E taccia  iiilaulu  il  rÌvo>  e il  bosco  taccia. 

1..V  SKR.V. 

Imaginc  di  questa  umana  vita, 

Che  siccome  al  suo  fin  più  s'avvicina, 

Più  del  cammin  par  correre  spedila 
Quel  resto  che  dal  ciel  le  si  destina, 

È il  sol , quando  con  bella  dipartila, 

Ch'è  ritorno  ad  altrui,  ratto  declino, 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mio 

D'un  roseo  raggio  che  par  dirmi:  Addio. 

Dalla  sua  grolla  in  sen  d'atra  foresta. 
4)vc  condusse  il  dì  chiuso  c lontano, 

Esce  il  Silenzio,  c della  grave  lesta 
A'  suoi  ministri  accenna  c della  mano  ; 

Onde  subito  il  cocchio  a lui  s’apprcsla. 

Sul  qual  benebe  qua  e là  discorre  il  piano, 
Pur  nc  di  calpestio  mai  nè  di  ruote 
Nò  di  sferza  roroor  l'aura  percuote. 

is 
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Ma  tanto  niicora  et  ilominar  non  pare 
Clic  non  stisurro  alcun  fera  gli  orecchi; 

K or  pur  la  villanella  a quelle  chiare 
i'miti  che  su]  niattia  le  fùro  specchi 
Per  attigner  j’alTrctta,  e al  cigolare 
Cantamlo  va  ilcgli  ondeggianti  secrlii, 

Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira 
R dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adrc, 
Dolce  al  villaii  richiamo^  il  fumo  ascende, 
Dalia  capanna  ove  solerte  madre 
A preparar  la  parca  cena  intende; 

Mentre  il  fanciullo  corre  incontro,  e al  padre 
l.a  faccia  innalza,  e le  ginocchia  prende, 

V.  arcani  amor  va  balhcUandu  : stanca 
Quel  piu  non  sente  e travagliato  il  fianco. 

K il  figlio  in  alto  leva,  ed  entro  viene; 

K il  minor  frnlellin  tolto,  ed  assiso, 

1/un  sul  ginocchio,  e in  braccio  l’altro  tiene, 
Di  cui  la  inano  scherzagli  sul  viso  ; 

1^1  madre  ora  al  bollir  dcirullc  piene 
Rd  ora  a quei  tre  cari  ha  rocchio  fiso; 

R già  la  mensa  lor  fuma,  non  senza 
I due  sali  migliori,  fame  e innocenza. 

O bella  sera,  ainnhii  dea  fra  mille, 

Che  non  suonano  i mici  versi  più  dolce, 

K il  gentile  tuo  viso  e le  pupille, 

Omie  melanconia  spira  si  dolce, 

R il  crin  che  ambrosia  piove  a larghe  stille , 

E quel,  che  roure  rinfrescando  moire, 

Respiro  della  tua  bocca  rosata. 

Che  non  ho  per  lodar  voce  più  grata  ? 

Ma  u sia  che  rompa  d’impruviso  un  nembo, 
Che  a te  spruzzi  il  bel  crii) , la  primavera, 

O il  SCI)  nuda  c alla  veste  alzando  il  lembo 
1/ostate  inrotUro  a te  mova  leggiera , 

0 che  autunno  di  foglie  il  casto  grernho 
(joda  a le  ricolmar,  te,  dolce  sera, 

Canterò  pur  ; s’io  mai  potessi  l'ora 
Tanto  o quanto  allungar  di  tua  dimora. 

Già  torna  a casa  il  careiator  vagante; 

Ah!  si  crudo  piacer  me  non  invita 
L'innocente  a mirar  pinto  volante 
Cader  dell  alto  e in  cici  lasciar  la  vita, 

O a sentirlo  non  morto  e palpitante 
Tra  le  mie  calde  e sanguinose  dita. 

Piu  mi  piace,  campestre  cavalicro, 

Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

Vicn  dalla  stalla  : ei  rode  il  ferreo  morso 
E trema  impaziente  in  ogni  vena  : » 

.Mille  de’passi  suoi  prima  del  corso 
Perde,  e in  cor  balte  la  lontana  arena. 

Vcdclo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla  che  deH'occhio  il  segue  appena  ; 

Vede  sotto  a*  suoi  piè  la  bianca  polve, 

<'1ic  s'alza  a globi  e la  vìa  tutta  invoivc. 


E talor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo,  e piagge  tentar  non  tocche  avanti  ; 
Perdermi  volontario,  c di  donzelle 
Smarrite  in  bosco  c <li  guerrieri  erranti 

I lunghi  casi  e le  vicende  belle 

Volger  neiralma,  c sognar  larve  e incanti  : 

Poi,  riuscendo  al  nolo  calle  c trito, 

Goder  del  nuovo  discoperto  silo. 

Ma  già  il  sole  a mirar  non  resta  loco 
Che  in  quelle  nubi  a cui  rinslabii  seno 
Splende  dì  fuggitiva  ambra  e d’un  foco 
Lhe  al  torcer  sol  d'un  guardo  mio  vicn  menu. 
Par  che  il  colle  s'abbassi;  e a poco  a poc'o 
Fogge  da  sotto  all'occhio  ogni  terreno: 

Già  manca,  già  la  bella  scena  verde 
Entro  a gran  ombra  si  filira  e perde. 

Oh  cosi  dolccniente  della  fossa 
Nel  tacito  calar  scn  tenebroso, 

R a {M)co  a poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  uiuaii  caro  e atfannoso  ! 

Mu  il  dì,  che  or  parie,  riederà:  quesl'ossa 

10  più  non  alzerò  dal  lor  riposo; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Rivedrò  più,  nè  il  dolce  addio  del  sole. 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Moverà  spirto  amico  il  tardo  passo: 

E chiedendo  di  me,  del  mk)  soggiorno, 

Sol  gli  ha  mostro  senza  nome  un  sasso 
Sotto  quoirelce  a cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  al  iiunco  errante  e lasso, 

Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra, 

1%<Ì  or  voci  febee  vibrando  all’eira. 

Mi  coprirà  quella  stess’ombra  morto, 

I/ombra,  niciitr’io  vivea,  sì  dolce  avuta, 

K l'erba,  de’mici  lumi  ora  conforto, 

Alior  sul  capo  nù  sarà  cresciuta. 

Felice  le  dirà  fors'ci,  che,  scorto 
Per  una  strada,  c ver,  solinga  c muta, 

Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca, 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  parca, 
l/alnie  stolte  nodrir  non  amali  punto 

II  peiisier  didlu  loro  ultima  sorte, 

E che  solo  ogni  di  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir,  non  fansi  accorte. 

Ck)si  divien  come  invìsibtl  punto 

11  confili  della  vita  e della  morte  ; 

Onde  insieme  conipor  quasi  n'  è dato 

* Di  questo  e del  venturo  un  solo  stalo. 

LA  NOTTE. 

Già  sorse,  ed  ogni  stella  in  ciel  dispose 
Nolte  con  mano  rugiadosa  c bruna  ; 

Pien.i  neU'orbe  suo  splende,  e le  cose 
Di  *oave  color  tinge  l.i  luna  ; 
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E «iella  lillà  e dello  pO|>olo5C 
Oitlu  la  gente  si  rinserra  c ndima: 

Ma  qui  su  questa  rupe,  ond'uoni  iiun  veggio, 
Signor  del  mondo  abbandonato,  io  seggio. 

Come  nella  natura  clic  sospende 
Ogn'opra  agli  occhi  è la  quiete  augusta  ! 

Come  da  un  cor  che  la  sua  voce  intende 
Questo  silenzio  universal  si  gusta! 

Universale,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenor  di  musica  locusta, 

E romorosi  più  nella  profonda 

Quiete  o rio  tm  i sussi,  o al  vento  fronda. 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturne 
Volan  le  dolci  calme  e ì bei  riposi, 

E ì gcnii  che  dormir  nelle  diurne 
Ore  c godon  vegliar  co*  cieli  ombrosi, 

E con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioie  tranquille  ed  i piacer  pensosi  : 

Mentre  su  colle  c pian  disteso  giace 
QueU’orror  bello  che  attristando  piace. 

Quale  nella  rapita  alma  s*  imprime 
Forza  di  melanconico  diletto! 

Com*è  gentile  a un  tempo  ed  è sublime 
Dei  gran  teatro,  ove  ora  son,  Paspetto! 

Qui  nou  s*ascolta,  è ver,  sospiri  e rime 
Da  non  virile  uscir  musico  petto  ; 

E ver  qui  non  s'arnmira  in  pinta  scena 
O danzar  ninfa  o gorgheggiar  sirena. 

Nè  qui  gran  sale  d’immorlal  lavoro 
Sorgon,  dove  le  faci  a mille  a mille 
S'adduppian  ne’cristulli,  illustran  l'oro. 

E l'aria  tutta  accendon  di  faville; 

Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme  e cupide  pupille  : 

Ilegna  lo  sciicrzo  e il  riso,  ed  ire  e paci, 
Care  più,  se  più  son  Pire  vivaci. 

Mirabile  è ciò  tutto;  e di  quel  bene 
Che  dal  mondo  gentil  tanto  s'apprezza, 

E dì  quelle  ch'ei  dice  utili  pene, 

Me  pur  nell'età  mìa  punse  vaghezza. 

So  i misteri  d'un  hallo,  e delle  cene 
La  non  vulgarc  ed  erudita  ebbrezza; 

So  di  quanta  ventura  è Pandar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance  e un  cor  dipinto. 

Ma,  o ch’io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 
O che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sia 
(Che  per  necessità  neiPuom  terreno 
Forse  s’annida  ognor  qualche  follia). 

Questo  pian  fosco,  questo  cìci  sereno, 

La  visibil  di  tanti  astri  armonia, 

D’ogni  .scena  o palagio,  e dì  quel  ran- 
che mai  Parte  offrir  possa,  è a me  più  caro. 

R parmi  nuocer  mcn  quella  che  in  loco 
Nolliirno  si,  ma  iiber’  aura  nasce, 

Che  la  ciùiisa,  di  cui  Pavido  foro 
Delle  infinite  lìaceole  si  pasce. 


Perchè  la  (huiza  e dell’iiiccrlo  gioco 
Durali  cosi  le  ricercale  ambasce, 

Che  ogni  fiamma,  al  mancar  dell'esca  pura, 
Languendo  aeeuserà  le  infide  mura. 

Quindi  ogni  guancia  al  fìn  pallida  e smunta, 
Più  che  per  colpa  del  vegliar,  del  ballo: 

Nè  vai,  se  ad  arte  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo; 

Chè  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e spunta 
Vittorioso  il  crudcl  bianco  e il  giallo, 

E,  come  stelle  d'annebbiato  cielo, 

Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 

Deh  splcndan  sempre,  a me  le  care  stelle 
In  cosi  puro  del  come  or  le  miro! 

Meotr’io  su  Pali  del  pensiero  a quelle 
M'ergo  che  tragge  ignoLi  forz  i in  giro, 

E nelle  terre  incognite  c nov«  lle. 

Audace  pellegrino,  entro  e m’aggiro, 

Veggo  ahilauti,  e sovra  tutto  impressa 
Con  vario  stii  la  sapienza  islessa. 

E se,  fermando  Pitistancabii  passo 
Per  quel  di  mondo  in  inondo  alto  viaggio, 

Dal  freddo  Urano  estremo  il  guardo  abbasso, 

La  terra  scorgo,  c qucsl’uman  legnaggio, 

Come  oscun)  il  potente,  il  grande  basso, 
Semplice  il  dotto,  e mi  par  folle  il  saggio! 
Come  vario,  ma  Puom  sempre  vegg'  io 
Sotto  la  scorza  dell’eroe,  del  dio! 

Ha  quale  dal  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse? 

Dolce  usignuol,  la  voce  tua  conosco, 

Che  il  suo  néttare  sempre  in  me  ditTuse. 
Sempre  io  t’amai;  tristo  è il  tuo  genio  c fosco. 
E le  compagno  lor  dicon  le  muse: 

Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte, 

Ed  entrai  giovinetto  a quella  corte. 

Pera  chi  al  bosco  tuo  t’invola  c udirti 
Crede  rincliiuso  in  carcere  molesto  ! 

Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
Udir  li  dee  ; chè  il  tuo  teatro  è questo. 

Solo  di  terra  e ciel  può  convenirli 
Tacito  aspetto  e dolcemente  me.sto , 

E libero  varcar  di  ramo  in  ramo: 

Schiavo  c avvilito  alcun  veder  non  amo. 

Tu,  benché  Pombre  da  presenza  rotte 
Non  sien  di  luna  o d'astro  alcun  , pur  suoli 
Tesser  musiche  voci,  c della  notte 
L’orror  più  tenebroso  orni  e consoli. 

Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e grotte. 
Paghi,  quantunque  non  uditi  e soli: 

Chè  non  cerca  il  piacer  nelPalIrui  loile 
Chi  al  proprio  cor  di  sodisfar  sol  gode. 

O notte,  antica  deità,  che  nata 
Sci  pria  del  sole  e più  del  sol  vivrai, 

Venerata  da  me,  da  me  cantata. 

Fin  ch'io  respiri  aura  di  vita,  andrai. 
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In  quella  prima  cià,  cliius:i  a coluta 
Tra  un  manto  oscuro  tutto  e scni;i  rai, 

Stavi  oziosa  e nel  pensoso  ingegno 
YolgctuJu  i fosti  del  vidi)  tuo  regno. 

Poi  sorta,  e in  cocchio  d'ebano,  frenando 
Sei  destrier  brunì  con  la  manca  mano, 

E con  la  destra  argenteo  scettro  alzando, 
Regina  uscisti  fuor  deli'oceano, 

Coronala  di  stelle  e dispiegando 
Manto  gemmalo  per  l’etereo  vano, 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cintia  argentea  sfera. 

Suive,  gran  dea:  te  da  sue  torri  onora 
L’osscrvator  d’arcani  vetri  armato, 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  o nel  crin  tuo  scoprir  gli  è dato. 
Ma  tulio  rimirarti  e tutte  u im’  ora 
Goder  le  tue  bellezze  è a me  più  grato. 
Notte,  dc’vati  e cor  teneri  umica. 

Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 

A IS.vEtULA  ALOaiZZI. 

Saggia  Isabella,  ad  alla  opra  d’ ingegno 
l>a  soave  tua  voce  in  van  mi  sprona. 

Se  d’  Elicona  un  (iur  non  seppi  ancora 
Spa  ger  del  tuo  bambin  su  i giorni  primi, 
Gentil  bensì,  ma  piccul  tema,  come 
Potrei,  quantunque  al  lume  de’  tuoi  sguardi, 
O tela  epica  ordir,  nelle  cui  fda 
Poi  metta  in  vun  V acuto  dente  il  tempo, 

O si  calzarmi  i Iragìii  coturni 

Che  dalle  mie  profonde  orme  stanq>ale 

Sul  tosco  Pindo  esca  un’eterna  Iute? 

No,  stagion  non  è.  (|ucsta  in  cui  le  dotte 
Giovi  accender  lucerne  e ai  muli  fogli 
Con  la  penna  febea  dar  voce  e canto. 

Or  Marte  regna:  il  freno  a lui  dei  mondo 
Lascia,  e con  Temi,  delle  sacre  leggi 
Custode  attenta,  e con  le  caste  muse 
Nel  suo  più  interno  eie!  Giove  si  chiude. 
Chi  Ha  che , armato  d’ innocente  cetra, 

Non  giù  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  gloria  oggi  gli  s’apra? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterò  le  luminose  porle, 

Se  dalle  verdi  foglie  ond’  egli  è cinto 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

O tu,  tu  .sotto  il  cui  scurpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo  e {>ciisa, 
Canova  illustre,  che  in  sì  bassi  tempi 
Tante  volvi  nel  scn  greche  faville, 

Del  tuo  Scarpello  Italia  stolta  a torto 
Superba  va:  nobile  è so)  quel  ferro 
('.he  nel  pellf»  ilcll’  uoin  la  morie  imprime. 


Ma  se  in  pregio  è cosi  quell’  arie  cruda 
Che  I*  omicidio  ed  il  furor  consacra, 

.Non  e in  gran  parte  de’ poeti  colpa? 

Tu  il  dicesti,  Isabella;  ed  io  raccolsi 
Tivslo  queir  aureo  dello  e in  cor  me  ’l  posi. 
Qual  suggello  ai  poeti,  oimè!  più  caro 
Che  forti  scontri  di  gucrrier  feroci, 

Colpi  assestali  con  funesta  cura, 

Ingegnose  ferite  e stragi  industri? 

Nè  pcccan  solo  le  apollinee  carte. 

Tele  dipinte,  cHìgiale  argille 
Metalli  incisi,  serici  trapunti 
Di  scudi  c^J  elmi,  di  loriche  e spade 
Pompa  barbara  fan;  tutte  quell’ arti 
Che  la  pace  nutrica  esall.in  V armi , 

E co’ suoi  distruUor  congiura  il  mondo. 

Non  vedi  come  in  mezzo  all’urto  e.suUi 
Dell’  opposte  falangi  e delle  ròcche 
Folgoreggiate  su  i fumanti  sassi 
Storica  penna?  C^o  alcun  ribrezzo 
S’aggira,  è ver,  tra  le  civili  guerre: 

Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 

.Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  natura?  E non  è il  proprio  sangue, 

Non  le  viscere  sue,  die  P infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e sparge? 

Tal  cose  in  me  talor  solo  rivolgo 
Tra  le  frondose  vivide  pareti 
Che  ombrrggiun  la  tua  (empe,  e che  percosse 
Da’  tuoi  fulgidi  mi  tornan  più  verdi, 

0 il  suol  ti  veggan  disegnar  col  piede, 

0 sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a quel  desio 
Che  alberga  in  lor  di  vagheggiarli  a lungo. 
Questi  sereni  dì,  queste  tranquille 
Purpuree  sere,  queste  notti  azzurre 
Rinasccran  nella  mìa  mente  iin  giorno, 

E per  me  si  dirà:  Deh  come  ratto 
Volò  quel  tempo!  E in  quella  fredda  cladc 
Clic  I’  unm  sol  quasi  di  memoria  vive 
11  più  dolce  saran  de' miei  pensieri. 

E forse  atlor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  lai  delti:  Quell*  amahii  donna 
Tra  i vaghi  boschi,  ove  rinchiusa  ni  lunghi 
Giorni  estivi  lessea  leggiadro  inganno, 

Volle  udir  dal  mio  labbro  il  gran  Tortiuato. 
L’alta  bellezza  del  divin  poema, 

Che  dal  labbro  m’ liscia,  neiriiifìammatc 
Dotto  pupille  sue  vedeasi  tutta, 

(U>mc  ili  lucido  specchio,  e a me  Goffredo, 
Ammiralo  da  lei,  parca  più  grande. 

Udir  piacque^i  ancor  I’  arte  felice, 

Onde  il  buon  Caro  dalie  lazie  corde 
Trasse  il  pio  duce  su  le  corde  losche: 
Scnonchè  si  dolca,  che  qual  sul  volto 
Suoi  dell’opposta  Cintia  il  raggio  minilo 
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!>el  sole  biauclie";{iar,  lai  uon  di  rado 
Oagl’  italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  Toro., 

Come  Tasta  d'Achille  il  pili  giigliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri,  al  line  io  lessi 
Nell’  Iliade  novella  che  sul  margo 
Dei  Medoaco  nacque,  opra  runiosa 
Del  gran  teslor  di  quel  i|iflìeil  verso 
Cui  la  gentil  ilcirceheggiaiitc  rima 
Barbarie  mai  non  fabbdiiscc.  É fama 
Che  un  d'i  Calliope  su  T aonio  monte 
smirnéa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,  ambe  le  mani  a lui  n’  empiesse; 
E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto, 

Si  dolci  e forti  e vari  ci  fuor  mandasse 
Per  lo  greco  melailo  itali  suoni 
Clic  le  Tespiadi,  che  gli  fean  corona, 

Sì  riguardaro  attonite,  c ehinaUi 

Gli  avrìan  la  fronte,  se  da  un'alta  rupe 

Non  eonjpariva  in  quell’  istante  Apollo. 

Questi,’  o Isabella,  del  tuo  verde  asilo 
Soavi  ozi  eruditi  in  quell'  clndc 
Che  seder  favellando  si  compiace. 

Mi  saran  tema  prezioso  e lungo; 

Quando  dirò  come  due  belle  dive, 

Cortesia  cd  Amistà,  scorgeansi  ognora 
Della  tua  vili»  su  T aperte  soglie 
La  man  porgendo  e sorridendo  starsi  ; 

K come  non  polca  ruvida  c bassa 
Entrarvi  c alquanto  rimanervi  un'alma, 

E non  uscirne  |>oi  colta  c gentile. 

Cosi  giu  vidi  io  te,  Rodano  padre. 

Nell'  ospitali  acque  del  tuo  Lemano 
Mettere  il  piede  limaccioso  e torbo, 

K poi  trariicio  fuor  limpido  c azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi,  o donna,  intanto 
1/  avida  mente,  c non  curar  de’  miei. 

Dello  splendido  volto  deli' augusti 
Calliope  ancora  io  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  nienlr'  io  sotto  un  oscuro 
Ciclo  e rimpctto  ad  un’  orrenda  balza 
Tutto  ai  tristi  piacer  l' animo  apriva, 
Degnommi,  è ver,  d’ un  grazioso  sguardo: 
E il  foco,  ond’  esso  rieinpicmmi,  io  tosto 
Corsi  a versar  ne’  tragici  lamenti. 

Ma  (Indiò  al  ternijii  suo  questa  non  giungo 
Gran  tragedia  europea,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
Dalla  sua  propria  sorte  oppri'sso  ginco 
Cosi  ciascun  clic  i veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando, 
Solcheranno  il  suo  cop  d’alta  ferita 
Finte  0 anliclic  vicende  c rovesciati 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni? 

(I)  bel  Qrnn  re.  II  Ccsarvlli. 


SKi 

Dirai  eh’  Eralo  .'meora,  Eutcrpi*,  Clio 
Nell*  onda  tersa  d’ Agunippc  lava 
Le  durate  sue  trecce;  cd  io  ti  giuro 
Che,  se  una  pur  di  quelle  dee  canore 
Vèr  me  sorriderà,  tu  non  tu' udrai 
Nè  cantar  nuovo  cittaJin  che  insigne 
Di  libertà  s'  erge  maestro,  mentre 
Cento  nell’ aima  sua  tiranni  cova: 

Nò  uoiii  sccUralo  che  diurno  letto 
Si  fa  del  trono,  su  cui  dorme  c «londc, 

Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Fulmine,  ohimè!  su  le  innocenti  teste. 

E lascci’ò  che  nobili  fanciulle. 

Senza  che  fuor  delie  mie  curde  uscito 
scorga  un  inno,  il  pie  movano  all’ara, 
Spose  gioconde,  o rigitle  vestali; 

.Ma  il  tuo  vago  bainhin,  ma  le  infantili 
Grazie  onde  s’orna,  ma  quel  lior  che  sorge, 
Quel  raggio  che  si  lucido  a'  innalza, 

Mi  verrà  su  la  cetra:  ini  vcrranmi 
Del  (vudre  suo  le  virtù  dolci  e il  senno; 

E di  colei  che  il  etcì  gli  scelse  in  madre, 

Più  spesso  ancor  che  la  beltà  del  viso, 

Quella  più  cura  ancor  d'  un  caldo  core. 

Quella  più  rara  d’  un  hriice  ingegno. 

I .SEPOLCRI. 

A tuo  VU&COLO. 

Qual  voce  è questa,  clic  dal  biondo  Mela 
Muove  canora  e ch’io  nell'alma  sento? 

E questa,  Ugo,  la  tua,  clic  a tc  mi  chiama 
Fra  tombe,  avelli,  arciie,  sepolcri,  e gii  estri 
Melanconici  c cari  in  me  mcccnrlc. 

Del  meonio  eanlor  su  le  immortali 
Carle  io  vegghiava,  e dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  olfanni 
Di  quell'  illustre  pcllcgrin  rlic  tanto 
Pugnò  pria  co’ Troiani  e poi  col  mare  (I). 

Ma  tu,  d' Omero  più  possente  ancora, 

Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
(.•n  temi  c il  cielo , c non  ò piaggia  dove 
Non  invermigli  aprii  vergini  n»se. 

E tu  vuoi  eh'  io  mi  cinga  il  crine  incolto 
Di  cipresso  ferui  ; di  quel  cipresso 
Che  or  di  verde  sì*  mesto  iiivnn  si  tinge. 
Poscia  che  da’  sepolcri  è aneli' esso  in  bando. 
Perchè  i rami  cortesi  incurvi  e piagni, 

0 della  gente  che  sotterra  dorme 
Salice  amico  ? Nè  garzoii  sepolto, 

Che  nel  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  sentì  dell’  importuna  (>area, 

Nè  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla 
Cui  preparava  d'imeneo  In  veste 

fQ  il  Tìtuicmotilc  aUrtideva  allora  a tradurre  TOdi’i* 
fra  ili  Oincro.  I.N*roe  qui  artranalo  è 
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1/  inorgoglita  madre,  e il  di  clic  ornarle 
Dovea  le  nicnihra  d'imeneo  la  veste, 

Itruno  la  circondò  drappo  funebre. 

Della  fimciuliii  e del  garzon  sui  capo 
Cresce  il  cardo  c I'  ortica  ; c il  nmllutiiio 
Vento,  che  fischia  tra  l' ortica  c il  cardo, 

O r interrotto  gemito  lugubre, 

Cui  dall*  erma  sua  casa  innalza  il  gufo 
Lungo-ululante  delia  luna  al  raggio, 

La  sola  è che  risuoni  in  quel  deserto 
Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  clade, 

Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  pili  amaro! 

Ma  delle  piante  all’ ombra  e den/ru  l' urtie 
Confortale  di  fèianto  è forse  il  tonno 
Della  morte  vieti  duro  f Cii  tnucchio  d’  ossa 
Sente  T onor  degli  accerchianti  marmi 
O de’ custodi  delle  sue  catene  (I) 

Cale  a im  libero  spirto?  Ah  ! non  è solo 
Per  gii  estinti  la  tomba.  Iniiamoruta 
Donna,  che  a bruii  vestila  il  volto  inchina 
Sovra  la  pietra  che  il  suo  sposo  serra, 

Vcdclo  ancora,  gii  favella,  I'  ode, 

Trova  ciò  eh’ è il  maggior  nc’pìù  crudeli 
Mali  ristoro,  un  lagrimar  dirotto. 

Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente  ; immota  c sorda 
Del  cimitero  suo  la  porta  è ai  vivi. 

Pure  qual  prò,  se  all’  amoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole?  Indistinte 
Son  le  fosse  tra  loro,  e un’erba  muta 
Tutto  ricuopre  : di  cadere  incerto 
Sovra  un  diletto  cor|K>,  o un  corpo  ignoto, 
Nel  core  il  pianto  slagiicria  respinto. 

Quell’  urna  d’  oro  che  il  tuo  cener  chiude. 
Chiuderà  il  mio,  Patroclo  amato:  in  vita 
Non  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte. 
Cosi  Achille  ingannava  il  suo  cordoglio, 

£d  utile  a lui  vivo  era  quell’  urna  (2). 

li  divin  fìglio,  se  talur  col  falso, 

Che  Grecia  imaginò,  dir  lice  il  vero, 

Il  divin  fìglio  di  Giapélo  (5)  volle 
L’  unian  seme  formar  d' inganni  dolci, 

D’ illusioni  amabili,  di  sogni 
Dorati  amico  e di  dorale  larve. 

Questa,  io  sento  gridar,  fu.  la  sua  colpa  ^ 

Ciò  punisce  V augcl  che  il  cor  gli  rode 
Su  la  rupe  caucasea,  c non  le  lolle 
Dalla  lampa  dei  ciel  sacre  faville. 

Quindi  Tunmo  a rihir  Promélei  nuovi 
Si  volgono,  e ddl'  uom,  non  che  il  pensiero, 


L’ interno  senso  :id  cmendur  si  danno. 
Perdóno  appena  da  costoro  inipelra 
Quel  popol  rozzo  che  le  sue  capanne 
Nirga  (f  abbandonar  perchè  de’  padri 
Levarsi  e andar  con  luì  non  ponno  fossa. 
Perdóno  appena  la  selvaggia  donna 
('.he  del  bambin,  cui  dalle  pop|>e  morte 
Le  distaccò,  va  su  la  tomba  c spreme, 

Come  di  sé  nutrirlo  ancor  potesse, 

Latte  dal  seno  e lagrime  dagli  occhi  : 

O il  picciolo  feretro  all'  arbor  noto 
Sospende  c il  vede,  mentre  spira  il  vento, 
Ondeggiar  mollemente  c agli  occhi  illusi, 

Piu  che  di  bara,  olTrir  di  culla  aspetto. 

Ma  questi  grati  ed  innocenti  errori 
Non  furo  ancor  iic’  popoli  più  dotti  ? 

Ma  non  amò  senza  rossor  le  tombe 
Roma,  Grecia  ed  Egitto?  A te  sia  lieve 
I.a  terra,  o llgiio,  e i bassi  tuoi  riposi 
Nulla  turbi  giammai,  dice  una  madre, 

Quasi  alcun  senso,  una  favilla  quasi 
Di  vila  pur  nel  caro  corpo  creda. 

Memorie  alzando  e ricordanze  in  marmo. 

Tu  vai  pascendo,  satollando  vai 
L’acre  dolor  che  mcn  li  morde  allora. 

Mcn  da  te  lungi  a te  paion  quell’  alme 
Di  cui  le  spoglie,  ond’eran  cinte,  hai  pres.sn. 
Che  dirò  delle  lue,  Sicilia  cara, 

Delle  tue  sale  sepolcrali,  dove 
Co’ morti  tt  dimorar  scendono  i vivi? 

Foscolo,  è vero,  il  regno  ampio  de' venti 
lo  corsi  a’mtei  verdi  anriL  c il  mar  sicano 
Solcai  non  una  volta,  e a quando  a quando 
Con  piè  leggicr  della  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell’isola,  ove  disse 
Trovò  i Ciclopi,  io  donne  one.ste  e belle. 
(^)se  ammirande  io  colà  vidi:  un  monte, 

Che  fuma  ognor,  talora  arde  e i macigni 
Tra  i globi  delle  tiamnie  al  cielo  avventa. 
Tempii  che  vider  cento  volte  e cento 
Riarder  f Etna  spaventoso,  c ancora 
Pugnan  con  gli  anni,  c tra  V arena  e V erba 
Sorgon  maestri  ancor  dell’  arie  antica. 

Quell’ Acclusa  (1)  che  di  Grecia  vulve 
Per  occulto  cammiii  fonda  d'argento, 

Com’è  f antico  grido,  c il  greco  Alfeo, 

(^lic  dal  fondo  del  mar  non  lungi  s’  alza  , 

K costanti  gli  utTclti  e dolci  f acque 
Serba  tra  quelle  dell’ amara  Teli. 


(()  r.hiama  custodi  delle  catene  dello  spirilo  i sepol- 
cri, clic  rn&lo<liscono  il  cor{>o,  entro  al  quale  lo  spirito 
ailirrga  come  inceppato. 

(i)  Omero, lib.  WIII  r XXIII. 

(.1^  rromeleo. 


(I)  Favoleggio<«i  che  Alfeo,  imiaraorato  di  Arotusa, 
tolse  ad  inseguirla.  Diana  caiubiò  in  funle  la  sua  coro- 
pugna;  od  Alfeo,  convertito  in  fiunie,  atlrBver»ò  le  acque 
del  mare  senza  inivcbìarsi  punto  con  esse,  f»er  raggiun- 
gere Arrtiisa  nella  Sicilia,  «love  questi  due  fminì  si  eon- 
foudono. 
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Ma  cosa  forse  piu  ammiramla  e forte 
Colà  m’apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  tliritli,  intorno  vanno 
Corpi  d’anima  vóli,  c con  que’ panni 
Tuttora  in  cui  Paura  spirar  fur  visti, 

Sovra  i muscoli  morti  c su  la  pelle 

Cosi  r arte  sudò,  così  caccionne 

Fuori  ogni  umor  che  le  sembianze  antiche, 

Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volti 
Dopo  cent'anni  c più:  Morte  li  guarda 
K in  tema  par  d*  aver  fallito  i colpi. 

Quando  il  cader  dell’  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno  che  non  meno  spesso 
Le  umane  vite  cadono,  c ri  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie. 

Discende  allor  ne’  sotterranei  chiostri 
Lo  stuol  devoto:  pendono  dall’alto 
Lampade  con  più  faci  ; al  corpo  amalo 
Ciascun  si  volge,  e su  gli  aspetti  smunti 
Cerca  c trova  ciascun  le  note  forme; 

Figlio,  umico,  fratcl  trova  il  fratello, 

L'amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
Così  que’  volli  tremolo  percuoto 
Che  della  Parca  ininiemuri  agitarsi 
Semhran  talur  le  irrigidite  libre. 

Quante  memorie  di  dolor  comuni, 

Di  comuni  piacer  t Quanto  negli  anni 
Che  sì  ratti  passar  viver  novello  I 
Intanto  un  sospirar  s’alza,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  basso, 

Che  per  le  arcate  cd  ccheggianli  sale 
Si  sparge,  e a cui  par  che  que’  corpi  freddi 
Rispondano:  i due  mondi  (I)  un  pieeoi  varco 
Divide,  e unite  c in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e la  morte. 

Ma  stringer  troppo  e scompigliar  qualche  alma 
Questa  scena  patria.  Ne’  campi  aviti 
Sorge  e biancheggia  a te  nobil  palagio, 

D’  erl>e,  d’ acque,  di  fior  cinto  e di  molta, 

Che  i tuoi  padri  cducaro,  inclita  selva  ; 

Riposi  là,  se  più  non  hee  quest’ aure. 

L’adorala  tua  sposa.  L'n  bianco  marmo, 

SimboI  del  suo  candor,  chiudala  e t’ offra 
sue  caste  sembianze  un  bianco  marmo. 

Ma  il  solitario  loco  orni  o consacri 
Kcligion,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  c a mirarsi  orribile  una  tomba. 

Scorra  ivi  e gema  il  rio,  s’ imbruni  il  bosco, 

E s’ incolori  non  lonlan  la  rosa 

(^lic  tu  al  marmo  durai  spiarla  appena. 

Non  odi  tu  per  simil  colpo  il  lido 
Pianger  vedovo  tortore  dall’olmo? 

Quando  più  ferve  il  dì,  quando  più  i campi 

ft^  Quello  dei  VIVI  e quello  dei  morii. 


Taciono,  ti  verde  orror  ilella  foresto, 

Che  il  sole  indora  qua  c là,  li  accolga. 

Nel  rio  che  sì  lamenta  e in  ogni  fronda 
Che  il  vento  scuota  sentirai  la  voce 
Della  tua  sposti:  con  le  amiche  note 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise 
Ti  parlerà:  Pon,  li  dirà,  pon  freno ^ 

Carot  a tanto  dolor:  felice  io  vivo. 

E quando  il  più  vicino  astro  su  i campi 
1^  smorta  sua  luce  notturna  piove, 

Pur  l’abbia  il  bosco;  candida  le  Vi'sU 
E delle  rose  che  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti  incoronala  il  capo 
La  tua  Sposa  vedrai  tra  pianta  c pianta  ; 

Ambo  le  guance  sentirai  bagnarli 
Soavissime  lagrime,  c per  tutta 
Scorrerti  V alma  del  dolor  la  gioia. 

Così  eletta  dimora  c sì  pietosa 
L’  Anglo  Uilvotla,  clic  profondi  c forti 
Non  meno  che  ì pcnsier  vanta  gli  alTeUì, 

Alle  più  amate  ceneri  destina 
Nelle  sue  tanto  celebrate  ville, 

Ove  per  gli  occhi  in  seno  c per  gli  orccclii 
Tanta  m’entrava  e sì  innocente  ebbrezza. 

Oli  chi  mi  leva  in  atto,  c chi  mi  porla 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi 
Rosclicrccci  teatri!  Oh  ehi  mi  posa 
Su  que’  verdi  tappeti,  entro  que’  foschi 
Solitari  ricoveri,  nel  grembo 
Di  quelle  valli  ed  a que' colli  in  vetta! 

Non  recise  colà  bellica  scure 

gioconde  ombre,  i consueti  osili 
Là  non  cercaro  invali  gli  ospiti  augelli  ; 

Nè  primavera  s’ingannò,  veggendo 
Sparilo  dalla  terra  il  nolo  bosco 
r.lic  n rivestir  venia  delle  sue  frondi. 

Sol  nella  man  del  giardinier  solerte 

.Mandò  lampi  colà  1’  acuto  ferro 

Che  rose  il  prato  ed  agguagliollo,  e i rami, 

('he  tra  lo  sguardo  e le  loolanc  scene 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corresse. 

Prospetti  vaghi,  inaspettati  incontri, 

Rei  sentieri,  antri  freschi,  opachi  seggi, 

Lente  acque,  e mute  all’ erbe  e ai  fiori  in  mezzo, 
Precipitanti  d'alto  acque  tonanti, 

Dirupi  di  .sublime  orror  dipinti  : 

Campo  c giardin,  lusso  erudito  e agreste 
Semplicità  ; quinci  ondeggiar  la  messe, 

Pender  le  capre  da  un’  aerea  balza, 

La  valle  mugolar,  belare  il  colle. 

Quinci  marmoreo  sovra  l’ onde  un  ponte 
Curvarsi,  e un  tempio  biancheggiar  tra  il  verde 
Straniere  piante  frondeggiar  che  d’ombre  (f) 

ft;  Accenna  le  piante  {oHalc  dairAmerùa  cd  om- 
breggianti  il  «uolo  briUmtn. 
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Spargali  aiiimcaiic  U suol  briUimo, 

H su  ramo  die  avea  per  altri  uugdii 
ìSalura  ordilo  augct  raiitar  d'Europa; 

Mi'iitrn  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  lu  selva  il  cervo,  e spesso  il  capo 
Volge  e li  guarda;  e in  nieuo  atr  on<Ìc  il  cigno 
Del  piè  fa  remo,  il  cullo  inarca,  e fende 
i/ argenteo  lago:  cosi  bel  soggiorno 
Sentono  i bruti  sti^i,  e delle  selve 
Scuotnii  con  islupor  lu  cima  i venti. 

Dell  perché  non  poss'  io  IranquilU  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
Sullo  r intreccio  ancor  dì  que'  frondosi 
Uumi  ospitali,  e udir  da  funge  appena 
Mugghiar  del  mondo  la  tempi'sta,  urtarsi 
]/un  eoutra  l'altro  popolo,  corone 
Spezzarsi  e scettri?  Oh  quanta  strage!  Oh  quanto 
Scavar  di  fosse  e traboccar  di  corpi 
K ai  rondottier  trafitti  alzar  di  tombe  {()! 

Nè  già  conforto  so),  ma  scuola  ancora 
Sono  a chi  vive  i monumenti  tristi 
Di  chi  disparve.  11  citladìii  clic  passa 
Gira  lo  sguardo,  i\  piede  arresta  e legge, 
scritte  pietre  de' sepolcri  legge: 

Poi,  suo  canimin  scgucmlo,  in  mente  volge 
Della  vita  il  brev’  anno  e i di  perduti, 

K dice:  Da  qual  ciglio  il  pianto  io  tersi? 

Non  giovan  punto,  io  sullo,  i carraresi 
Politi  sassi  a una  grand*  alma  in  cielo, 

Dove  altro  ha  guiderdon  che  gl’  inlaghati  (2) 

Del  Lazio  arguti  accenti,  u le  scolpile 
Virtù  curve  su  l’  urna  e lagrimose. 

Ma  il  giovinetto  clic  que’ sassi  guarda 
Venir  da  loro  al  cor  sentcsi  un  fuoco 
Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge. 

Figli  mirar  di  cui  rispicnda  il  nome 
Ne’ secoli  futuri,  o mia  Verona, 

Non  curi  forse?  Or  via,  que’ simulacri 
Che  nel  tuo  furo  in  miglior  tempi  ergesti, 

Gettali  dunque  al  suol:  cada  dall’alto 
Il  tuo  divino  Fracaslor  (^);  dall' alto 
Precipiti  e spezzalo  in  conio  parli 
Su  l'ingrato  lerren  MafTei  (i)  rimbombi. 

Hello  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Hecinto  .sacro  ove  colur  che  in  grande 
Stato  o in  umil  cose  più  grandi  opnno 
Polcsser  con  onor  pari  in  superbo 

(I)  Allude  alle  gurrrr  Ue*U:mpi  m‘*quali 

(3)  Le  ibcrixiotii  ai  tuoi  li  faccvaiisi  qua'^ì  lutto  iti  Ia- 
lino. 

(.'!)  Ccit'hrc  ntcdico  del  >miIo  \VI  e pocla  l.ilino  dì 

Miubil.!  i*leg;ui7a. 

(4)  Di  Sripìonc  SlafToi.  autuu?  «Wiro|H*r.i  Fcrfuin  Ulte 
tirala,  il  Pìudrmoutc  scrìsse  uii  Iteli' elogio. 


l^'Uu  giacer  sul  loro  guancia!  di  polve. 

Queir  umano  signor  piT  la  cui  morto 
Pimigenli  sui  non  si  vedrun  que' volti 
Glie  del  cenere  regio  adulatrire 
L’arte  dì  Fidia  su  la  tomba  scuisc: 

Quel  servo  die  recò  la  {talria  in  corte 
E fu  ministro  e cilL'idmo  a un  tempo  : 

Quel  duce  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L’uomo  amar  seppe,  e che  i nemici  tutti, 

Sè  stesso  ed  anco  la  vittoria  vinse: 

Quel  saggio  elio  trovò  gii  utili  veri 
O di  trovarli  meritò:  quel  vale 
Che  drillo  ebbe  di  pur  nel  suo  poema 
La  virtù,  che  nel  petto  avea  già  posU: 
Scarpello  induslrc  i veri  lor  sembianti 
Gì  iiioslreria  : nella  sua  sculla  imago 
Questi,  mirale,  ha  In  bontà  che  impn*ssa 
Nel  cor  portò;  quegli  la  fronte  increspa 
E al  romtm  bene  ancor  |>ensa  nel  marmo. 

Qui  nelle  vene  d’  un  eroe  che  trasse 
Dagli  occhi  sol  tic’ suoi  nemici  il  pianto  (1) 
Scorre  il  bellico  ardir  : là  un  oratore 
Cosi  stende  la  man,  cosi  le  labbra 
Già  muover  par  che  lu  rorcrdiio  tendi; 

K in  quella  faccia  che  gli  è presso,  il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpilo. 

La  (>ictra  gode,  e si  rallegra  il  bronzo 
Di  rilrar  qua  e là  scettri  elementi, 

E giusti  brandi,  e inviolati  allori, 

Cetre  soavi  e non  servili  o impure. 

Quando  la  scena  del  corrotto  mondo 

Più  ì sensi  attrista,  et)  il  cor  prostra,  io  entro 

Nel  cimitero  augusto  e eoa  gli  sguardi 

Vado  di  volto  in  volto  : a poco  a poco 

Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 

Nell’  amaro  che  inondami,  e riprende 

Le  forze  prime  e si  rialza  1’  alma. 

Ma,  in  quel  vólo  colà  ’vc  monumento 
Non  s’erge  alcun,  quali  parole  nere 
Correr  vcgg’io  su  la  {wrete  ignuda? 

Colui  che  primo  di  tiur'  grandi  ad  uno 
Che  nel  bei  chiostro  dormono  con  Copre 
Somiglierà,  deporrà  in  questo  loco 
La  lesta  e,  in  marmi  non  minori  chiuso, 

.So;i/ii  anch*  ei  dormin'i  non  meno  illustri. 

Cosi  le  non  mal  nate  uliiic  dai  Ucci 
D’uii  vile  ozio  sciurriansi;  e di  novelli 
O in  guerra  o in  pa<’c  salutari  eroi 
Feconda  torneria  la  morta  polve. 

Delia  fu  dunque  e generosa  e smia 
La  liaiuma  che  t’  accese,  L'co.  e gli  ('stremi 
Dell’ uom  soggiorni  a vendicar  ti  mosse. 

Perche  lolor  con  la  febea  favella 

(t)  Morde  i più  dei  roiiqiibUlari , ro\iiioM  ai  nemici 
1)011  meli  elle  ai  pro|»ri  eoiicitudmi. 
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Si  ti  nascondi  ch'io  ti  cerco  indarno? 

È vero  ch’indi  a poco  innonai  agli  occhi 
Più  lucente  mi  (orni,  e mi  consoli: 

Così  quel  fìume  (I)  che  dal  puro  laco 
Onde  lieta  è Ginevra  esce  cilestro , 

Poscia  che  alquanto  viaggiò,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cela,  e su  la  sponda 
Dolente  lascia  il  pellcgrin,  che  il  passo 
Movea  con  lui:  ma  do(io  via  non  molla 
Sbucare  il  vede  dalla  terra,  il  vede 
Fecondar  con  le  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  ì campi  c rallegrar  le  selve. 

Perche  tra  I’  ombre  della  vecchia  elade 
Stendi  lunge  da  noi  voli  sì  lunghi? 

Chi  d' Etlor  non  cantò?  Venero  anch’io 
ilio  rato  due  volle,  e due  risorto, 

L’erba  ov’cra  Micene,  e i sassi  ov’Argo; 

Ma  non  potrò  da  mcn  lontani  oggetti 
Trnr  fuori  ancor  poetiche  scintille  ? 

Schiudi  al  mio  detto  il  core  : antica  I*  urte 
Onde  vibri  il  tuo  strul,  ma  non  antico 
Sia  r oggetto  in  cui  miri:  e al  suo  poeta, 
iNon  a quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra, 

Dall’ Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

Così  delie  ristrette  e non  percosse 
Giammai  dal  sole  sotterranee  case, 
lo  parlava  con  te,  quando  una  tomba 
Sotto  allo  sguardo  mi  s'  aperse,  e ahi  quale  ! 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dulie  guance  d' Elisa  il  solil’ ostro, 

E languir  gli  occhi,  ed  un  mortale  affanno 
Sema  posa  insultar  quel  sen  che  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 

Pur  dd  reo  morbo  V inclcmema  lunga 
Rallcniar  parve;  c già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardilo 
Del  bel  Novare  suo  Paure  campestri 
Già  respirava;  cd  Ìo,  credulo  troppo, 

Sperai  che  seco  ancor  non  pochi  soli 
Dietro  il  vago  suo  colie  avrei  sepolti. 

Oh  speranze  fallaci  ! Oh  mesti  soli, 

Clic  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
lo  con  sospiri  inutili  accompagno  ! 

Foscolo,  vieni  c di  giacinti  un  . nembo 
Meco  spargi  su  lei  : ravvisti  a tempo , 

I miei  L'oncitladin  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti  ; un  proprio  albergo 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra,  c a lei 
Dato  è giacer  sovra  il  suo  tener  solo. 

Ecco  la  patria  del  suo  nome  impressa; 

Che  dette  madri  aW  ottima  la  grata 
f>elle  fjgiìe  pietà  gemendo  pose. 

(1)  Il  Rodano.  Qui  it  rindemonle  per  bollo  e gentil 
modo  tocca  IWuriU  che  s’ incontra  talvolta  nel  carme 
di  Ugo  Uoscoto. 
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Rendi,  rendi,  o mia  cetra,  il  più  soave 
Suono  che  in  te  s’  asconda,  e die  a traverM) 
Di  questo  marmo  al  fredd’  orecchio  forse 
Giungerà.  Che  diss’io?  Sparì  per  sempre 
Quel  dolco  tempo  che  solca  cortese 
L' orecchio  ella  inchinare  a*  versi  miei. 

Suo»  dì  strumento  uman  non  v’ho  che  possa 
Sovra  gii  estinti,  cui  sol  fìa  che  svegli 
De’  volanti  dd  ciel  divini  araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d'  oro. 

Che  sarà  Elisa  allor?  Parte  d’ Elisa 
Un*  erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  fiore, 

Che  dell’aurora  a spegnersi  vicina 
L*  ultime  bagiieran  roride  stille. 

Ma  sotto  a qual  sembianza  e in  quai  contrade 
Dell’universo  nuotino  disgiunti 
Quegli  atomi  ond’  Elisa  era  composta , 
Riuniransi  e torneranno  Elisa. 

Chi  seppe  tesser  pria  dell’uom  la  tela 
Ritesserlà  saprà  ; 1’  eterno  Mastro 
Fece  assai  più  quando  le  rozze  fila 
De)  suo  nobii  lavar  dal  nulla  trasse; 

E allor  non  fia  per  circolar  di  tanti 
Secoli  e tanti  indebolita  punto 
Nè  invecchiala  la  man  dd  .Mastro  eterno. 

Lode  a lui,  lode  a lui  sino  a quel  giorno. 


LA  SOLITUDinC. 

Pien  d’un  caro  pensier  che  mi  rapiva. 

Giunto  io  mi  vidi  ove  sorgean  d’antica 
Magion  gli  avanzi  su  deserta  riva. 

Cinge  le  mura  intorno  alla  l'ortica, 

E tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L’arbusto  fischia  e tremola  la  spica. 

Scherza  in  cima  la  vite  o ad  altra  pianta  , 

In  giù  cadendo,  si  rongiunge  e allaccia, 

E di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammauta  : 

E con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Sculto  nume  qui  giace,  e Uumil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia. 

M'arresto;  e poi  tra  la  foll’erba  movo: 

Troppo  di  cardo  o spina  al  piè  non  cale, 

E nel  vóto  palagio  ecco  mi  trovo. 

Stillao  le  volte,  e per  1*  aperte  sala 
Passa  ululando  l’aquilon,  nè  tace 
Nel  cavo  sen  deU’ozìose  scale. 

E pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  stassi 
I frutti  del  suo  amor  covando  in  pace. 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi, 

Per  via  diversa  dalla  prima,  io  torno: 

Veggo  persona  tra  i cespugli  c i sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso  , che  un  giorno 
Sorse  nobii  metà  d'alla  colonna: 

iP 
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Abbarbicala  or  gli  6 Federa  intorno. 

M’apprcsMi  ; ed  era  osscqulabil  donna  : 

Sccndca  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 

E bianca  la  copria  semplice  gonna. 

Pur  che  lo  sguardo  al  cicl  rivolto  c fiso 
Nelle  nubi  si  pasca,  e tutta  pósi 
L’alma  rapila  nel  bealo  viso. 

Chi  sci  ? le  dicoj  ed  ella,  i rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  m'appclio. 

O diva,  sempre  io  t*  onorai,  risposi. 

Melica  dal  nienlu  appena  il  fior  novello, 

Ed  uscendo  (tu  sai  che  parlo  il  vero) 

Dal  folleggiar  d'un  giovanil  drappello. 

In  disparte  io  traeva;  c se  un  sentiero 
Mulo  c solingo  a me  s'apria,  per  esso 
Mi  lasciava  cundur  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo,  c più  che  loggia  ed  arco, 
Piaci]Ufmì  un  largo  faggio  c un  brun  cipresso. 

Questo  so  ben  : ma  che  sovente  al  varco 
Un  nume  t* aspettò,  pur  mi  rammento. 

Rispose,  e ebe  per  te  sonar  fe’  l’arco. 

E sialo  fora  allor  parlar  col  vento 
.11  parlarti  dc’campì,  c morte  stato 
Far  un  p;>s$o  lontan  dal  tuo  tormento. 

3ta  tutto  de'tuoi  giorui  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  maga,  e meno 
Curar  la  vita  che  lo  starle  a lato 
E , dal  torbido  sempre  o dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L’invcndioso  lor  dolce  veleno.  <— 

È vero,  è ver  : ma  chi  mirar  Felernc 
Può  in  man  d’amor  terribili  quadrclla, 

E non  alcuna  in  mezso  al  cor  tenerne, 

S’egli  al  fianco  si  pon  d’uria  doiixella 
Che  ad  una  fronte  che  qunl  astro  raggia 
Giunga  in  sè  stessa  ogni  virtù  più  bella; 

Che  modesta  ci  sembri  c non  selvaggia , 
Varia  nè  mai  volubile;  che  Fore 
Viva  tra  i libri  e pur  rimunga  saggia? 

Ora  F età , F esperienza  c il  core 
Già  stanco  ed  il  |>cnsicr , che  ad  altro  c volto. 
Di  ine  stesso  {Kilran  farmi  signore. 

Sorrise  allor  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  tor  mai*stà  crebbe  dolcezza, 

La  casta  diva;  e cosi  dir  F ascolto: 

Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza  ; 

Ma  vidi  ugnor  come  a [>oc'  alme  infondo 

(i)  Queste  perr-onilicazìoiii  prolungale  di  astraile  idee 
uun  sono  da  perchè,  rermiindo  U nieolc  in  cosa 

(he  reuhnentc  noti  è,  rompono  F illusione,  rersoniftca* 
rioni  siHalle  rcgjffvuno  as.«at  bene  &>l  politrUmo;  col 
principio  crislUmo,  inovcnlc  dall’ I no  as>oluto,  non  le 
pomio  stare  cbc  come  figure  c quindi  brevi  c fuggevuli. 
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Fiamma  verace  della  mia  bellezza.  — 

Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immonda 
Di  vizi  e di  viltà  quantunque  ei  mira  : 

Questi  non  ama  me,  detesta  il  mondo. 

Non  ama  me  chi  del  suo  prence  F ira 
Contro  destossi  ed  in  romiu  villa 
Esule  volontario  il  piè  ritira; 

Ma  la  luce  del  trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia,  odia  F aspetto 
Del  felice  rivai  che  ne  sfavilla. 

Non  chi  la  lontananza  d'un  soggetto 
Piange  che  prima  il  fea  contento  c pago , 

E gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto  ; 

Ma  d'un  romito  crei  si  mostra  vago, 

Per  poter  vagiteggiar  libero  e oscuro 
Pinta  nell’acre  Fadorata  imago. 

Questi  voti  d’ un  cor,  che  non  è puro, 

Odio;  e di  lui  che  in  me  cerca  me  stessa 
Solo  gli  altari  e i sagrifizi  io  curo. 

Ma  quanto  a pochi  è dagli  dei  concessa 
Alma  che  sol  di  sè  si  nutre  e pasce! 

Ch’ogni  di  che  a lei  spunta  è sempre  dessa  ! 

Ch'ognor  vive  a se  cara  ? Uorn  che  le  ambasce 
Del  rimorso,  torcendo  in  sè  la  vista, 

Paventerà,  questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  c disperde 
La  conosccDta  di  sè  stesso  trista. 

Ma  su  lucido  colle,  o per  la  verde 
Nolte  d'un  bosco,  co’pcnsicri  insieme 
E co’  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde. 

Passeggia  il  mio  fedele;  e duol  non  preme. 

Se  faccia  d’uoni  non  gli  vicn  contro  alcuna, 
Perchè  sè  stesso  ritrovar  non  teme  ; 

£ nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o argentea  luna; 

E per  F ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar;  di  mondo  in  mondo  passa, 

Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  trista  c bassa , 

Deh  ! grido,  se  li  piace  il  culto  mio, 

E che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa. 

Il  tuo  cullo  sprezzar  no,  non  possMo: 

Ma  scosso  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrò  Faulunno  il  lor  ramo  natio 

Che  tu  darai  le  spalle  a queste  sponde, 

E d’altro  filo  lesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell*  onde. 

Nè  però  dal  tuo  cure  andrà  sbandila 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e al  cam{H), 

To^to  clic  torni  li  slagion  fiorita. 

K se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo, 

Se  una  dolce  eloquenza  non  ti  lega. 

Ti  rivedrò;  nè  temo  d’altro  inciampo. 

t'iò  detto,  in  piè  Icvossi  ; cd  io:  Deh!  spiega 
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Se  ancor  mi  s* apparecchia  al  core  un  dardo. 

Ella,  già  mo&sa:  Il  labro  tuo  mi  prega 

Di  quel  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 

Ippolito  PindemoDte.  Po€tit  (1). 

ANACREONTICHE. 

O platano  felire. 

Ch’io  stesso  un  dì  piantai, 

Belio  fra  quanti  mai 
[..evano  il  capo  al  del; 

Come  sì  presto,  dimmi, 

Le  folle  braccia  hai  stese, 

Nè  l’ira  mai  ti  olTese 
Di  turbine  crudel? 

Quel  nume  che  t’impressi 
Nella  corteccia  verde 
Lungi  da  tc  disperde 
Il  nembo  slruggitor. 

Anch’io  lo  porlo  in  seno 
Scritto  per  man  d’ Amore; 

Ma  sento  nel  mio  core 
Fremere  il  nembo  ognor. 


Ascolta,  0 iniìda,  un  sogno 
Della  trascorsa  notte: 

Parevami  le  grotte 
D’Alfcsibéo  mirar; 

D’ -Vlfesibco,  che,  quando 
Alza  la  verga  bruna. 

Fa  pallida  la  luna, 

Fa  tempestoso  il  mar. 

Padre  (io  gridai),  nel  fianco 
Ho  una  puntura  acerba: 

Con  qualche  magic' erba 
Sanami  per  pietà. 

Risc  il  buon  vecchio  e disse: 
Fuggi  colei  che  adori. 

Erbe  per  le  migliori 
Alfesibéo  non  ha. 


Guarda  che  bianca  luna! 

Guarda  che  notte  azzurra! 

Un’aura  non  susurra. 

Non  tremola  uno  stel. 

L’usignuolcUo  solo 
Va  dalla  siepe  all’ orno 

fi)  Vedi  il  giudizio  intorno  a quello  porla  a rar> 
t«  313. 


K,  sospirando  intorno. 

Chiama  la  sua  fcdel. 

Ella,  che  il  sente  appena. 
Già  vien  di  fronda  in  fronda 
E par  che  gli  risponda: 

Non  piangere,  son  qui. 

Che  dolci  ufTclU,  o Irene, 
Che  gemili  son  questi? 

Ah!  mai  tu  non  sapesti 
Rispondermi  così. 


Non  t’ accostare  all*  urna 
Che  il  cener  mio  rinserra: 

Questa  pietosa  terra 
È sarra  al  mio  dolor. 

Odio  gli  allanni  tuoi, 

Ricuso  i tuoi  giacinti: 

Che  giovano  agli  estinti 
Due  lagrime  o due  fìnr? 

Empia!  Dovevi  allora 
Porgermi  un  HI  d'aita 
Quando  traea  la  vita 
Nell’ ansia  e nei  sospir. 

A che  d’inutil  pianto 
Assordi  la  foresta? 

Rispetta  un’ombra  mesta 
E lasciala  dormir  (1). 

Iacopo  ViltorclH.  ììme 

A I.UIGIA  VaLLATICINI  CADUTA  DA  CAVALLO 
SULLA  RIVIERA  DI  SESTRl. 

Ode. 

1 balsami  beati 

Per  tc  le  Grazie  apprestino, 

Per  tc  i lini  odorati 
Che  a Cilerca  porgeano 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  pie  divino, 


(t)  Oh  la  «oave  cosa  che  «ono  queste  atiacreonliche 
del  Viltorelii  se  guardi  al  vezzo,  alla  leggiadria,  alPonda 
sempre  facile  del  verso!  Va  poi  se  miri  al  soggetto 
ed  alPintendiinento  alTallo  pagaui,  domandi  a te  stesso: 
A che  giova  si  fatta  poesia  ? Questo  eterno  cantore  d’t* 
rene  e di  Dori  fu  egli  veramente  poeta,  egli  a cui  se  to- 
gli la  forma,  lutto  togli,  non  avendo  ritratto  nè  l’uomo 
nè  I tempi,  ma  una  passione  aerea, imoginaria,  riflesso 
(li  quella  che  ispirava  davvero  Saffo,  Anacreonte,  Ti- 
bullo ? Z. 
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Quel  «fi  che  insanii  empiea 
li  sacro  Ida  di  gemiti. 

K co)  crine  tcrgea 
E bagnava  di  lagrime 
Il  sanguinoso  petto 
A)  ciprio  giovinetto. 

Or  te  piongon  gli  Amori, 

Te  fra  le  dive  liguri 
Regina  e diva  ! c fiori 
Votivi  all'ara  portano 
0’onde  il  grand’arco  suona 
Del  figlio  di  Latona. 

E te  chiama  la  danza 
Ove  Paure  portavano 
Insolita  fragranza, 

Ailor  che,  a' nodi  indocile. 

La  chioma  al  roseo  braccio 
Ti  fu  gentih'  impaccio. 

Tal  nel  lavacro  immersa 
Che  fior,  daiPeliconio 
Clivo  cadendo,  versa; 

Palla  ì dair  elmo  liberi 
Crin  su  la  man  rhe  gronda 
Conlien  fuori  dell’onda. 
Armoniosi  accenti 

Dalla  bocca  volavano, 

E dagli  occhi  ridenti 
Traluceano  di  Venere 

I disdegni  e le  paci, 

La  speme , il  pianto  e i baci. 
Deh!  perchè  hai  le  gentili 
Forme  c P ingegno  docile 
Vólto  a studi  virili? 

Perchè  non  dell’aonie 
Seguivi,  incauta,  I’  arte, 

Ma  t ludi  aspri  di  Marte? 
Invau  presaghi  i venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  e le  reni  ardenti 
Dell’inquieto  alipede, 

Ed  irritante  il  morso 
Accresce  impeto  al  corso. 
Ardon  gli  sguardi,  fuma 
La  bocca,  agita  P ardua 
Testa,  vola  la  spuma  ; 

Ed  i manti  volubili 
Ixirda  e P incerto  freno 
Ed  il  candido  seno, 

E il  sudor  piove,  e t crini 
Sul  collo  irli  svolazzano, 
Suonan  gli  antri  marini 
Allo  incalzato  scalpito 
Della  zampa  che  caccia 
Polve  e sassi  in  sua  traccia. 
Già  dal  tito  si  slancia 
Sordo  ni  clamori  e al  fremito. 


Già  già  fino  olla  pancia 
Nuota...  e ingorde  si  gonfiano 
Non  più  memori  P acque 
Che  una  dea  da  lor  nacque. 

Se  non  che  il  re  dclPonde 
Dolente  ancor  d’lp|>oiito 
Surse  per  le  profonde 
Vie  dal  tirreno  talamo: 

E respinse  il  furente 
Col  cenno  onnipotente. 

Quei  dal  flutto  arrelrosse 
Ricalcitrando  e,  orribile! 
Sovra  Panche  rizzosse; 

Scuote  Pardon,  te  misera 
Su  la  petrosa  riva 
Strascinando  mal  viva. 

Pera  chi  osò  primiero 
Discortese  commettere 
A infedele  corsiero 
L’agiI  fianco  femineo 
E aprì  con  rio  consiglio 
Nuovo  a beltà  periglio! 

Che  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  sì  languide, 
Non  le  luci  amorose 
Spiar  ne’ guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  beltà  primiera. 

Di  Cintia  il  cocchio  aurato 
Le  cerve  un  dì  traesno, 

Ma  al  ferino  ululato 
Per  terrore  insanirono, 

E dalla  rupe  etnea 
Precipilòr  la  dea. 

Gioian  d’ invido  riso 
Le  abitatrici  olimpie 
Perchè  P eterno  viso 
Silenzioso  e pallido 
Cinto  apparia  d’un  velo 
Ai  conviti  del  cielo: 

Ma  ben  piansero  il  giorno 
Che  dalle  dauze  efesie 
Lieta  facea  ritorno 
Fra  le  devote  vergini, 

E al  del  salia  più  bella 
Di  Febo  la  sorella. 


all'amica  RtSA^IATA. 

Ode. 

Qua)  dagli  antri  marini 
L’astro  più  caro  a Venere 
Co’rugiadosi  crini 
Fra  le  fuggenti  tenebre 
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Appare  e il  suo  viai^ìo 
Orna  rol  lume  dei!' eterno  raggio, 
Sorgon  COSI  tue  dive 

Membra  dall'egro  talamo 
K in  (e  beltà  rivive , 

1/ aurea  beliate  ond' ebbero 
Ristoro  unico  a’ mali 
Le  naie  a vaneggiar  menti  mortali. 
Fiorir  sul  caro  viso 
Veggo  la  rosa,  tornano 
I grandi  occhi  al  sorriso 
Insidiando,  e vegliano 
Per  te  in  novelli  pianti 
Trepide  madri  e sospettose  amanti. 
lé€  Ore,  che  dianzi  meste 
Ministre  eran  de' farmachi, 

Oggi  r indica  veste, 

E i monili  cui  gemmano 
Effigiati  dei 

Inclito  studio  di  scalpelli  achei, 

£ i candidi  coturni 
E gli  amuleti  recano 
Onde  a’ cori  noUumi 
Te,  dea,  mirando,  obliano 
I garzoni  le  danze, 

Te  principio  d'affanni  e di  speranze. 

O quando  l'arpa  adorni 
E co' novelli  numeri 
£ co’ molli  contorni 
Dello  forme  che  facile 
Bisso  seconda,  e intanto 
Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  canto 
Più  periglioso;  o quando 
Balli  disegni,  e l’agile 
Corpo  all' aure  fidando 
Ignoti  vezzi  sfuggono 
Dai  manti  e dal  negletto 
Velo  scomposto  sut  sommosso  petto. 
An*agitarli,  lente 

Cascan  le  trecce,  nitide 
Per  ambrosio  recente, 

Mal  Gde  all’ aureo  pettine 
E alla  rosea  ghirlanda 
Che  or  con  l'alma  salute  aprii  ti  manda. 
Cosi  ancelle  d’ amore 
A te  d’intorno  volano 
Invidiale  TOrc, 

Meste  le  Grazie  mirino 
Chi  la  beltà  fugace 

Ti  membra  e il  giorno  deirelema  pace. 
Mortale  guidatrìce 
D'occanine  vergini 
La  parnasia  pendice 
Tcnen  la  casta  Artemide 
E fca  Icrror  di  cervi 
Lungi  fischiar  d'arco  ridonio  i nervi- 


Lei  predicò  la  fama 
Olìmpia  prole;  pavido 
Diva  il  mondo  la  chiama, 

, R le  sacrò  l'elisio 

^ Soglio  ed  il  certo  telo 

E i monti  c il  carro  della  luna  in  cielo. 

Are  cosi  a Bollono , 

Un  tempo  invitta  amazone, 

Diè  il  vocale  Elicona; 

Ella  il  cimiero  e l’egida 
Or  contro  TAnglia  avara 
E le  cavalle  ed  il  furor  prepara. 

E quella  a cui  di  sacro 
Mirto  tc  veggo  cìngere 
Devota  il  simulacro 
Che  presiede  marmoreo 
Agli  arcani  tuoi  lari 
Ove  a me  sol  sacerdotessa  appari. 

Regina  fu,  Citerà 

£ Cipro  ove  perpetua 

Odora  primavera 

Tenne  beata  e risole 

Che  col  selvoso  dorso 

Rompono  agli  euri  e al  grand'ionio  il  corso. 

Ebbi  in  quel  mar  la  culla  : 

Ivi  erra  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  fanciulla  ; 

R se  il  notturno  zefiro 
Blando  sui  flutti  spira. 

Suonano  i liti  un  lamentar  di  lira: 

Ond' io,  pien  del  nativo 
Aer  sacro,  su  l'ìtala 
Grave  cetra  derivo 
Per  le  le  corde  eolie, 

E avrai,  divina,  i voli 

Fra  gl'inni  miei  delle  insubri  nepoli. 

6o:nettj. 

r.h’  ailri  non  Ho  chf  mf  di  cii  mi  lagne. 

PtTK. 

Solcala  ho  fronte,  occhi  incavali,  intenti , 

Crin  fulvo,  emunte  guance,  ardito  aspetto. 
Labbro  tumido,  acceso,  c tersi  denti, 

Capo  chino,  bel  collo  c largo  petto; 

Giuste  membra;  vestir  semplice  eletto; 

Ratti  i passi,  i pcnsier,  gli  atti,  gli  accenti; 
Sobrio,  umano,  leal,  prodigo,  schietto, 

Avverso  al  mondo,  avversi  a me  gli  eventi;' 

Talor  di  lingua  e spesso  dì  man  prode; 

Mesto  i più  giorni  e solo,  ognor  pensoso, 

Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace: 

Di  vizi  ricco  c di  virtù,  do  lode 
Alla  ragion,  ma  corro  ove  al  rnr  piare; 

Morte  sol  mi  darà  fama  c riposo. 
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Nè  ptù  mai  loci’hcrò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mìo  corpo  funriulloUo  giacque, 
Zacinto  mia,  che  te  specchi  nell’ onde 
Del  greco  mar  da  cui  vergine  nacque 
Venere  c fca  quelle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  lue  limpide  nubi  e le  lue  fronde 
L'inclito  verso  di  colui  che  Tacque 
Cantò  fatali  ed  il  diverso  esigilo 
Per  cui  bello  di  fama  e di  sventura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  fìglio, 
0 materna  mia  terra;  a noi  prescrisse 
Il  fato  illacrimata  sepoltura. 


F’ur  tu  copia  versavi  alma  di  canto 
Su  le  mie  labbra  un  tempo,  aonia  diva , 
Quando  de*  mici  llorcnli  anni  fuggiva 
La  slagion  prima,  e dietro  erale  intanto 
QuesUi,  che  meco  per  la  via  del  pianto 
Scende  di  Lete  vèr  la  mula  riva  : 

Non  udito  or  T invoco;  oimè!  soltanto 
Una  favilla  del  tuo  spirto  è visn. 

E tu  fuggisti  in  compagnia  delTore, 

O dcat  tu  pur  mi  lasci  alle  pensose 
IHcmbranie  e dei  futuro  al  tcrmin  cieco. 

Però  mi  accorgo,  c mel  ridice  amore, 
t^he  mal  ponno  sfogar  rade,  operose 
Rime  il  dolor  clic  deve  albergar  mero. 


Che  stai?  già  il  sccul  Torma  ultima  lascia. 
Dove  del  tempo  son  le  leggi  rotte 
Precipita,  portando  entro  la  notte 
Quattro  tuoi  lustri,  c oblio  freddo  li  fascia: 
Che  se  vita  è Terror,  Tira  c T ambascia. 
Troppo  hai  del  viver  tuo  Tore  prodotte; 

Or  meglio  vivi  c con  fatiche  dotte 
A chi  diralli  antico  (1)  esempi  lascia. 

Figlio  infelice  c disperato  amante, 

E senza  patria,  a tutti  aspro  e a te  stesso, 
Giovine  d*  anni  e rugoso  in  sembiante, 

Che  slai?  breve  è la  vita,  c lunga  c Tarlc: 
A chi  altamente  oprar  non  è concesso 
Fama  tentino  almen  libere  carte. 


(t)  Temo  (li  jierdrr  >ila  fra  coloro 

Che  questo  Irinpo  cliiaiiieranno  antico. 

DàSTE.  Z. 


Non  son  chi  fui;  perì  di  noi  gran  parie: 
Questo  che  avanza  è sol  languore  c pianto; 
K secco  è il  mirto,  e son  le  foglie  sparte 
Del  lauro,  speme  al  giovenil  mio  canto: 
Perchè  dal  dì  ch'empia  licenza  e Marte 
Vestivan  me  del  ior  sanguineo  manto, 

Cicca  è la  mente  e guasto  il  core,  ed  arte 
La  fame  d'oro,  arte  è in  me  fatta  e vanto. 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 

A mia  fiera  ragion  chiudon  le  porle 
Furor  di  gloria  c carità  di  figlio. 

Tal  di  me  schiavo  e d'altri  e della  sorte, 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  m’ appiglio, 
E so  invocare,  e non  darmi  la  morie. 


Tc,  nudrice  alle  muse,  ospite  e dea , 

Le  barbariche  genti  che  ti  han  doma 
Nomavan  tutte;  c questo  a noi  pur  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  tl)  soma. 

Chè  se  i tuoi  vizi  e gli  anni  e sorte  rea 
Ti  ha  morto  il  senno  ed  il  valor , di  Roma 
In  tc  viveva  i)  gran  dir  che  avvolgca 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi,  Italia,  al  tuo  gemo  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero; 

Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  ned  sermon  straniero, 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste, 

Sia  il  vincitor  di  tua  barbarie  altero  (SI). 


(i)  JUoHttrum  Aorrmd«iii^  inforutf,  in^rur,  dice  Vir- 
gilio di  Poliremo  ; Dante,  per  darri  un''  idea  Irrribile 
della  pioggia  infernale,  riacalta  T imagiue  cogli  epiteli 
:i(xiimulaU  dicendo: 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  greve 

e Giovanni  Della  Casa  in  quel  suo  famoso  sonetto  sul 
sonno  scrive  : 

0 nonna,  o della  queta,  umida,  ombrosa 
Notte  placido  tìglio. 

Omero  usa,  ad  ingrandire  Timnginr.  moltiplicare  gli 
epiteti,  come  si  può  scorgere  od  ogni  tratto  iielTuno  e 
iielT altro  suo  poema.  Minuzie!  gridano  alcuni,  minu- 
zie { non  sono  queste  clic  fanno  i grandi  scrittori.  — Ve- 
rissimo: ma  senza  queste  grandi  scrittori  non  sono.  Il 
difOcile  si  è thè  le  nascano  spontanee  dal  concetto,  che 
il  concetto  sia  tale  che  non  s^Mnltrìno  un  accorgi- 
mento di  chi  scrive , ma  una  sua  forma  naturale.  Non 
sono,  inlemliamoeì  bene,  non  sono  le  ligure  per  sé  che 
spengano  {Vloquenz.'i,  si  veramente  le  figure  ridotte  ud 
arte,  a specifico,  a repertorio  retorico.  Z, 

(i)  Per  la  sentenza  capitale  eonlro  la  lingua  latina 
proposta  nel  gran  consiglio  cisalpino  Tanno  17!tS. 
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l-n  dì , s' io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o fratcl  mio,  gemendo 
Il  fìor  de’ tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol  suo  dì  tardo  tracmlo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto; 

Ma  io  deluse  a voi  le  palme  tendo 
K sol  da  lunge  i mici  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  numi  c le  sccrclc 
Cure  clic  al  viver  tuo  furori  tempesta, 

£ prego  anch’io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta! 
Straniere  genti,  almcn  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 


Perchè  taccia  il  rumor  di  mia  catena. 

Di  lagrime,  di  speme  e di  amor  vivo 
E di  silenzio  ; che  pietà  mi  alTrena 
Se  con  lei  parlo,  o di  lei  penso  e scrivo. 

Tu  sol  mi  ascolti,  o solitario  rivo, 

Ove  ogni  notte  amor  seco  mi  mena, 

Qui  aflido  il  pianto  c t miei  daimì  descrivo, 
Qui  tutta  verso  del  dolor  la  piena. 

E narro  come  i grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d’ immortai  raggio  il  mio  core, 

Come  la  rosea  bocca  e i rilucenti 
Odorati  capelli  cd  il  candore 
nelle  divine  membra  e i cari  accenti 
M'insognarono  allin  pianger  d'amore. 


Krn  la  notte;  e sul  funereo  IcUo 
Agonizzante  il  gcnitor  vid'io 
Tergersi  gli  occhi  e con  pietoso  aspetto 
Mirarmi  e dirmi  in  suon  languido:  Addio. 

Quindi,  scordato  ogni  terreno  ubhicUo, 
Erger  la  fronte  ed  atl'issarsi  in  Dìo; 

Mentre  disctolta  il  crin  batteasi  il  petto 
La  madre  rispondendo  al  pianto  mio. 

Ei,  volte  a noi  le  luci  lacrimose, 

Deh  basti!  disse;  c a la  mal  ferma  palma 
Appoggiò  il  capo,  tacque  c si  nascose. 

E tacque  ognun:  ma  ailiu,  spirala  l'ahiia, 
Cessò  il  silenzio,  c a le  strida  amorose 
La  notturna  gemoa  tcrribil  calma. 


r>ni 

DEI  SfcPOLCHI. 

A IPPOLITO  Pl.NDEUOMTE. 

Ali' ombra  de*  cipressi  e dentro  T urne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Delia  morte  men  duro  T Ove  piu  il  sole 
Per  me  alla  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d'erbe  famìglia  c d'animali, 

E quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 
A me  non  danzeran  V ore  future, 

Nc  da  le,  dolce  amico,  udrò  più  il  verso 
E la  mesta  armonia  che  Io  governa  (l), 

Nè  più  nel  cor  mi  parlerà  io  spirto 
Delle  vergini  muse  c dell’ amore, 

Unico  spirto  a mia  vita  raminga, 

Qual  fìa  ristoro  a’ dì  perduto  un  sasso 
Che  dislinguo  le  mie  dalle  ioOnitc 
Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  morte  1 ' 
Vero  è ben,  Pindemontc!  Anche  la  speme, 
Ultima  dea,  fogge  i sepolcri;  e involvc 
Tutte  cose  i*  oblio  nella  sua  notte  ; 

E una  forza  operosa  le  aQatica 
Di  molo  in  moto;  e 1' uomo  c le  sue  tombe 
E r estreme  sembianze  c le  reliquie 
Della  terra  c del  ciel  traveste  il  tempo. 

Ma  perchè  pria  dui  tempo  a sè  il  mortale 
Invidierà  l’illusìon  che  spento 
Pur  lo  soffcrina  al  limitar  di  Dite? 

Non  vive  ei  forse  anche,  sotterra,  quando 
Gli  sarà  muta  l' armonia  del  giorno, 

Se  può  destarlo  con  soavi  cure 
Nella  mente  de'  suoi  ? Celeste  è questa 
Corrispondenza  d’ amorosi  sensi, 

Celeste  dote  è negli  umani;  e spesso 
Per  lei  si  vive  con  1'  amico  estinto, 

E I*  estinto  con  noi,  se  pia  la  terra 
Che  Io  raccolse  infante  c lo  nutriva, 

Nel  suo  grcrnlM>  niulcmo  ultimo  asilo 
Porgendo,  sacre  le  reliquie  renda 
Dair  insultar  de’  nembi  e dal  profano 
Piede  del  vulgo,  e serbi  un  sasso  il  nume, 

E di  fiorì  odorata  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d’  alTetti 
Poca  gioia  ha  dell' urna;  c se  pur  mini 
Dopo  Tesequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
I ra  ’i  compianto  de'  templi  achcronlei  (i) , 

(I)  Epi>(oU‘ e poesie  C4m|ieslri  d‘ Ippolito  Pìndcmonle. 
(i)  • Nani  idm  »a‘|>e  boiniiies  puiriam  carusqur  parentela 
• i'rmlidfronl,  viurc  aciterusia  TKMPI.A  [telenle>. 
(Lucrezio,  bb.  Ili,  S3;.  L rliiama^ann  Irmftia  aiiclie 
I cicli  (Terenzio,  Emtuco  «l.  Ili,  nc.  S,  Ed  Emiìo  prc»>o 
Varroiic  He  iùifftin  laitHu  lìb.  Vi.) 
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0 rico%Tarfti  sodo  le  grandi  ale 
Del  perdono  d*  Iddio  : ma  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba. 

Ove  nè  donna  innamorata  preghi. 

Ne  passegger  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dui  tumulo  a noi  manda  natura. 

Pur  nuova  legge  impone  oggi  i sepolcri 
Fuor  de*  guardi  pietosi,  c ii  nome  a’  morti 
Contende.  K sen^a  tomba  giure  il  tuo 
Sacerdote,  o Talia,  che  ii  le  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e C appcndea  corone; 

K tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Che  il  lombardo  pungean  Sardanspalo  (I), 

Cui  solo  è dolce  il  muggito  de'  buoi 
Che  dagli  antri  abdiìani  c dal  Ticino 
Lo  fan  d'o£Ì  beato  c di  vivande. 

0 bella  musa,  ove  sei  tu?  Non  sento 
Spirar  I'  ambrosia,  indizio  del  tuo  nume, 

Fra  queste  piante  ov’io  siedo  c sospiro  (2) 

Il  mio  tetto  materno.  E tu  venivi 

C sorridevi  a lui  sotto  quel  tiglio 
Ch*  or  con  dimesse  frundi  va  fremendo 
Perchè  non  copre,  o dea,  l’urna  del  vecchio, 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e d’  ombre. 

Forse  tu  fra  plebei  tumuli  guardi  (5) 

Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui  non  ombre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  cittè,  lasciva 
D'  evirali  cantori  allettatricc, 

Non  pirlra,  non  parola;  e forse  Tossa 
Coi  mozzo  capo  gT  insanguina  ii  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  e i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Sulle  fosse  c famelica  ululando, 

E uscir  del  teschio,  ove  fuggia  la  luna. 

L’ùpupa  e svobzzar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  funerea  campagna, 

E r immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i rai  di  che  son  pie  le  stelle 
Alle  obliate  sepolture.  Indarno 
Sul  tuo  poelii,  o dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  flotte.  Ahit  sugli  estinti 
Non  sorge  fìurc  ove  non  sia  d’  umane 
Lodi  onorato  e d’  amoroso  pianto. 

Dal  di  che  nozze  c tribunali  ed  are 
Dicr  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sè  stesse  e d’  altrui,  toglieano  i vivi 
All*  etere  maligno  ed  olle  fere 

1 miserandi  avanzi  che  natura 

Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina. 

fi)  Il  Giorno  di  GiuM*ppe  Pariai. 

(i)  Il  boKchcUo  dc’tigli  nel  sobborgo  orieoulc  di  Milano. 
Cifflitcn  suburbaai  a Milano. 


TesLimoniansa  a’ fasti  eran  le  tombe  (I), 

Ed  are  a' tigli  (2);  usciali  quindi  i responsi 
De’  domestici  lari  (3) , e fu  temuto 
Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento  : 

Religiun  che  con  diversi  riti 

l.e  virtù  patrie  e la  pietà  congiunta 

TradusNcro  per  lungo  ordine  d'anni. 

Non  sempre  i sassi  sepolcrali  a’  templi 
Fean  pavimento;  nè  sgTincensi  avvolto 
De’ cadaveri -il  lezzo  i supplicanti 
Contaminò;  nò  le  rittà  Tur  meste 
D’enigiali  scheletri:  le  madri 
Ralzan  ne’ sonni  esterrefatte,  e tendono 
Nude  le  broccia  su  l’amato  capo 
Del  lor  raro  lottante,  onde  noi  desti 
Il  gemer  lungo  di  persona  morto 
Chiedente  la  venal  prece  agli  credi 
Del  santuario.  Ala  cipressi  e cedri. 

Di  puri  efDuvi  i zeQri  impregnando , 

Perenne  verde  prolendcaii  su  T urne 
Per  memoria  perenne,  c preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive  (i). 

Hap'tan  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A illuminar  la  sotterranea  notte 
Perchè  gli  occhi  dell’  uom  cercan  morendo 
Il  sole,  e tutti  T ultimo  sospiro 
Mandano  i pedi  alia  fuggente  luce, 
l^e  fontane,  versando  acque  lustrali, 

Amaranti  educavano  e viole 
Su  In  funebre  zolla  (li);  e chi  sedea 
\ libar  latte  (6)  c a raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti  una  fragranza  intorno 

(1)  • Se  gli  Artici  a\rvsrro  inaalzato  un  sepolcro  od 
Ulisse,  oh  quanta  gloria  ne  sarebbe  ritiondMia  al  suo 
figliuolo!  • (Odistra  lib.  XD , 

(i)  • Ergo  initauramus  Pulycioro  funaio,  et  ingens 
« Aggeritur  tumulo  tellus;  stant  nunibns  AR.E 
- Ctcrulcis  mo;!itse  vitiis  atraque  cupresso. 
('Virgllio,.F»inV/.  Ub.  Ili,  62.  ibìd.  30.1;  lib,  Xì,  «77. 
AHA  SHPUhCHI.) 

Uso  disc^  sino  a’tempi  lardi  di  Roma,  rome  ap- 
pare liu  molle  Uerizinoi  rurtebri. 

(3)  • Mane*  animie  dicuniur  luclinris  meriti  qtue  in 
torpore  ni^lro  Genit  dicuniur;  corpori  reniinliaules,  Le- 
mures;  cum  demos  ÌDCursiutnbu.«>  infestamit,  tarsie; 
eontra,  sì  favrntrs  rs>enl,  LARES  fomiliares.  • (Apuleio, 
Dt  dea  Soern/ù.) 

(A)  I vasi  lacrimaloril , le  lampade  sepolcrali  e i riti 
funebri  degli  antichi. 

(5)  • Nune  non  « roanibas  titis, 

• Nune  non  e tumulo  fortuiulaquc  favilla 

• Noscenlur  vicilus? 
fPersìo,  sai.  1,  38.) 

(6)  Era  rito  de’supplieanti  e deMolenti  divider  pressa 
Tare  e i sepolcri. 

• lllìns  ad  tumumm  fngiam  ^upplrtque  sedebo 
• Et  mea  cum  mulo  luta  qiierar  cinere. 
rnbullo.  lib.  II,  elfg.  VII!., 
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Stifilia  qual  d' aurn  de' l>cuU  elisi  (!)« 

Pietosa  iasauia  che  fa  cai'i  gli  orti 
De’  suburbani  avelli  alle  britanne 
Vergini  (3),  dove  le  conduce  amore 
Della  perduta  madre,  ove  elementi 
Prej^aro  i genii  del  ritorno  al  prode 
Che  tronca  fe’la  t4‘ionfuta  nave 
Del  maggior  pino,  e si  scavò  la  bara 
Ma  ove  dorme  il  furor  d’inclite  geste, 

E sicn  ministri  al  viv^e  civile 
L'opiileiiza  e il  tremore,  inuUl  pompa 
E inaugurale  iniagini  dell’  Orco 
Sorgoii  cippi  e marmorei  iiionumenli. 

Già  ìt  dotto  e il  ricco  ed  il  patrìxio  vulgo, 
Decoro  e mente  al  bello  italo  regno, 

Nelle  adulato  reggie  ha  sqH)lluru 
Giù  vivo,  e i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  apparecchi  riposalo  albergo, 

Ove  una  volta  la  fortuna  cusiì 

Dalle  vendette,  e l'amistà  raccolga 

Non  <li  tesori  eredità,  ma  caldi  ^ 

Sensi  e di  iiÌN!rnl  carme  1’  esempio. 

A egregie  coso  il  forte  animo  accendono 
I/urnc  de’ forti,  o Piiidcinonle;  e bella 
K santa  fauiio  al  {lei'cgriii  la  terra 
Che  le  ricetta,  lo  «piando  il  munumciito 
Vidi  ove  posa  il  Corpo  di  quel  grande  (4) 

Che,  temprando  lo  scettro  u’  rcgnatm'i, 

Gli  allùr  no  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue^ 

E r arca  di  colui  che  nuovo  ulimpo 
Alzò  tu  Uoma  a’ celiati;  e di  chi  vide 
Sotto  r etereo  pailiglioii  rotarsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immoto, 


(I)  >lpnioria  I(ai.T  in  eomposìtionc  uogueolorum  facLi 
o)Wis  pigniralariì.  • (lòx]«ì6iu>tìc.  cap.  XtX,  1). 

E ìu  un'unia  M'iwlcralc  : 

FJV  MìTOi:; 

^:o  TEKAt  'N 

Il  rvMi 

• Negli  ungticiili , o figliuolo,  l’ aninin  tua.  > {hcri- 
sitifti  antirkr  ili$utfaie  dall’iibaU*  (iaetano  Marini,  p.  tSl). 

(t)  ■ Vi  MHio  de’groNti  ÌMirgUi  u delie  piccolo  citta 
in  IngbiUerra,  dove  prcebantentv  i campi  bauli  ofi'rouo 
il  bolo  passeggio  puljhiiru  alla  ]>opolaxionc  ; vi  sono  spai>i 
molti  ornauHmii  q inulta  delìzia  campestre.  • (Ercole  Sil- 
va (Arte  de*  giardini’  iiigUtì,  pag.  à37). 

(3)  L' amuiiraglin  Nci»uu  pic^  tu  Egitto  u’ Francesi 
l’OnViite  vaaceilo  di  primo  ordine,  gli  tagliò  t’albero 
macAtro,  o del  troueooc  ai  prc{>arù  la  bara,  e la  portava 
sempre  con  5ò. 

(4)  Mausolei  di  Nicolò  Madiì.ivclli;  di  Mielielaugclo, 
areiiiU'tlo  del  Vaticano;  di  GaUleo,  precursore  di  Newton; 
e d’alrri  grandi  nella  chieda  di  Santa  (Uvee  iu  Fircuze. 

ZoNCADA.  PoCAIC. 


Onde  air  Angio  che  Uiit:i  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  lo  vie  «lei  Grmumcnto  ; 

Te  be^a,  grillai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita  o pc’  lavacri 

Che  «la' suoi  gioghi  a te  versa  Appennino! 

Lieta  dell  àer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  liuipidissima  ì tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti,  e le  convalli 
Popolate  di  case  e d'  oliveti 
Mille  di  fiori  al  cici  mandano  incensi  : 

E tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 

Che  allegrò  l’ira  al  gbibelliii  fuggiusco  (i); 

E tu  i cari  parenti  e F idioma 

Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro  (2) 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma, 
D’iin  velo  candidissimo  a<lornando, 

Rcndea  nel  grembo  a Venere  Celeste  (5); 

Ma  più  Iteata  che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  Filale  glorie,  uniche  forse 
Da  che  le  mal  vietate  alpi  e l’ alterna 
Onnipotenza  delUf  umane  sorti 
Arme  e sostanze  l’ invadcano  ed  are 
E patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Clic,  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
InlelieUi  rifulga  ed  all*  Italia, 

Quindi  trarrem  gli  nnspicii.  E a questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi, 

Irato  a’palrii  numi;  errava  muto 

Ove  Arno  è più  deserto  I e-impi  e il  ciclo 

Desioso  mirando  ; e poi  che  nullo 

Vivente  aspetto  gli  molccn  la  cura. 

Qui  posava  I*  austero,  e avea  sul  volto 
Il  pultur  delia  morie  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno  : e V ossa 
Fremono  amor  di  patria.  Ah  si  ! da  «pielia 
Religiosa  pac«;  un  nume  (lariu; 

E nutria  contro  a’ Persi  in  .Muraloiia, 

Ove  Atene  sacm  tmnbe  a’ suoi  prodi  (h). 

La  virtù  greca  e l'ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  F Euben, 

Vedea  per  V ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d’elmi  e di  co/zaiiU  brandi, 

(I)  É parere  di  multi  storici  clic  l;i  Divim  Comaie- 
dia  fuf>c  stala  incuniiticiala  prima  ilclFcsilio  di  Dante. 
(3)  Il  l’ctrarcii  iiu«»;ue  iivlI'csiUo,  di  gcuìlori  fiorentini. 

(3)  Gli  aotirlil  dLstingticano  due  Veneri;  una  terre- 
stre e bciiaiialo,  FaUrii  celeste  e spirituale  (Platouc,  net 
Convito;  e Teocrito,  opigraui.  XIII),  ed  aveano  riti  e sa- 
cerdoti divci*bi. 

(4)  Cosi  io  scrittore  \i«U  Villurio  Allicri  negli  ultimi 
anni  «lolla  sua  vita,  iìiace  iu  Santa  Croce. 

(à)  - Nel  campo  «li  Maratona  è la  sepoltura  (logli  At<*- 
niesi  morti  nella  l>;itlogUa;  e tutte  le  notti  vi  s’intendo 
un  nitrir  dì  cavalli,  e M:ggonsi  runtasiui  di  cundmttuili.  - 
(l’ausarila,  Viaggio  ne/r.-lmcrt^  e.  XXXIII).  L'iaola  d’Eu- 
huu  siede  rÙD(K'Uo  alla  t-pioggia  ove  bbarcò  Dario. 
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Fumiir  pire  igneo  vapor,  corusche 
D' armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e all’orror  de’noUumi 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne’  campi 
Di  falangi  un  tumulto  e un  suon  di  tube 
E un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 
Scalpitanti  su  gli  elmi  a’  moribondi, 

£ pianto  ed  inni  e delle  parche  il  canto  (1). 

Felice  te,  clic  il  regno  ampio  de’  venti, 
Ippolito,  a’  tuoi  verd’  anni  correvi  ! 

E se  il  pilota  ti  drizzò  P antenna 
Oltre  risole  egèe,  d’antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell'  Ellesponto 

I liti  (2)  e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  rctéc  l’ armi  d’  Achille 
Sovra  Possa  d’ Aiace  (5).  A* generosi 
(jiusla  di  glorie  dispensiera  è morte: 

senno  astuto  nè  favor  di  regi 
AlPltaco  le  spoglie  orduc  serbava; 

Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L’ onda  incitata  dagl’  inferni  dei. 

E ine,  che  i tempi  ed  il  desio  d’  onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo, 

Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamin  le  muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Siedon  custodi  de’ sepolcri,  e quando 

II  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimpléc  fan  lieti 

Di  lor  canto  i deserti,  e P armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oggi  nella  Tròade  inseminata 


(I)  « Vcridicos  rare®  eccpcrunl  edere  cantus.  • 

(Caliitio,  Sozze  di  Telidej  ver».  JM)6). 

Le  Purché  cantando  vaticinavano  le  sorti  degli  uomini 
nascenti  e de'morenti. 

(3)  • Gli  Achei  innalzano  a’ loro  croi  il  sepolcro 
presso  Pumpio  Ellesponto,  onde  i posteri  navigatori  di- 
cano:  Questo  è il  monumento  d’uii  prode  anticamente 
morto  {Iliade,  lib.  VII,  S6).  E noi  dell’ esercito  sacro 
de'  Danai  poncinnio.  o Achille,  le  tue  reliquie  con  quelle 
del  tuo  Patroclo,  cdilivandoti  un  grande  ed  inclito  mo- 
nun>euto  ove  il  Ilio  è più  ecceUo  ncirainpio  Ellesponto, 
uixìoeehè  dal  lontano  mare  si  manifesti  agli  uomini  che 
vivono  e che  vivranno  in  futuro  {Odùita,  Uh.  XXIV, 
76  e seguente). 

(3)  • Lo  scudo  d’  Achille  iimaillato  del  sangue  d'Et- 
tore fu  con  iniqua  sentenza  aggiudicalo  al  Laerziade; 
ma  il  mare  Io  rapi  al  naufrago  facendolo  nuotare  non 
ad  Itaca,  ma  alla  tomba  d'Auce;  e manifestando  il  per- 
fìdo  giudizio  dei  Danai,  restituì  a Salamina  la  dovulu 
gloria  {Analeetu  reterum  portnrum,  editore  Brunck , 
-voi.  Ili,  rpigramin.  anonimo  CCC.XC).  Ilo  udito  che  que- 
sta fama  delle  armi  portate  dal  mare  sul  sepolcro  del 
Telamonio  prevaleva  presso  gli  Eolii  che  posteriormente 
abitarono  Mio.  • (Pausania,  Viaggio  nell* Attica,  t.  XXXV). 
Il  promontorio  iTtèo  che  sporge  sul  bosforo  tracio  è 
celebre  presso  talli  gli  antichi  per  la  tomba  d'Aiacr. 


Eterno  splende  a’ peregrini  un  loco  (1) 

Eterno  per  la  ninfa  a cui  fu  sposo 
Giove,  ed  a Giove  die’Dardano  figlio  (2), 

Onde  fur  Troia  e Assaraco  e i cinquanta 
Talami  e il  regno  della  giulia  gente. 

Però  che  quando  Elettra  udì  la  parca 
Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a’  cori  dell’  eliso,  a Giove 
Mandò  il  voto  supremo  e.  Se,  diceva, 

A te  fur  care  le  mie  chiome  e il  viso 
E le  dolci  vigilie,  e non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  de’  hiti, 

La  morte  amica  alnien  guarda  dal  ciclo, 

Onde  d' Elettra  tua  resti  la  fama. 

Così  orando  moriva.  C ne  gemea 
L’Olimpio;  e l’ immortai  capo  accenoando 
Pìovca  dai  crini  ambrosia  su  la  ninfa 
E fe’  sacro  quel  corpo  c la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Eritlonio,  c dorme  il  giusto 

Cenere  d’ Ilo;  ivi  i’iliache  donne 

Sciogliean  le  chiome  (3),  indarno  ahi!  deprecando 

Da’ lor  mariti  l’imminente  fato; 

Ivi  Cassandra  (4),  allor  che  il  nunte  io  petto 
La  fca  parlar  di  Troia  il  dì  mortale, 

Venne  c all’  ombre  cantò  carme  amoroso, 

£ guidava  i nepoti,  e l’amoroso 
Apprendeva  lamento  a’ giovinetti; 

E dicea  sospirando  : Oh  se  mai  d’  Argo, 

Ove  al  Tidide  o di  Laerte  al  figlio 
Pascerete  i cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  ciclo,  invan  la  patria  vostra 
Cercherete!  le  mura,  opra  di  Febo, 

Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno  ; 

Ma  1 penati  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de’ numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  palme  e cipressi  che  ie  nuore 
Pianlan  di  Priamo,  e crescerete  ahi  ! presto 
Dì  vedovili  lagrime  innaHìali, 

(1)  I recenti  viaggiatori  alla  Troade  acopcraero  le 
reliquie  del  sepolcro  d’ilo,  antico  Dardanide  (Lc-Chevu- 
lier.  Voyagr  dann  la  Troade,  seconda  edizione.  ~ Noti- 
zie d'im  viaggio  a Costantinopoli  dell'ambasciadore  in- 
glese LUlon,  di  M.  Ilawkins,  e del  I).  Dallaway). 

(9)  Tra  le  molle  origini  de’ Dardanidi , trovo  In  due 
sci'itlori  greci  (lo  scoliasic  antico  dì  Licofrone  al  ver- 
so 49.  — Apollodoro,  Bibliot.  lib.  Ili,  cap.  49)  che 
da  Giove  e da  Elettra,  figlia  d’ Aliante,  nacqne  Dania- 
no:  genealogia  accolla  da  Virgilio  c da  Ovidio  {Eneide, 
lib.  Vili,  15*.  — Fani,  lib  IV,  3i). 

(3)  Cso  di  quelle  genti  neiresequio  e nelle  inferie  : 

- Stani  manihus  arie, 

• Et  cireuro  tliades  crìnem  de  more  soluUe. 
(Virgilio,  Eneute,  lib.  Ili,  dà. 

(i)  • Falis  aperii  Cassandra  futuri:» 

> Ora,  dei  iii&sii,  non  unquain  credila  Teucri». 
(Virgilio,  Eneide,  lib.  Il,  2*6). 
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Proteggete  i mici  padri:  e chi  la  scure 
Asterrà  pk>  dalle  devote  frondi 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti 
E santamente  toccherà  l’altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  cieco  (1}  errar  sotto  le  vostre 
Antichàsimo  ombre  c brancolando 
Penetrar  negli  avelli  c abbracciar  1*  urne, 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volle  (i)  c due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  V ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi  (3).  Il  sacro  vale, 

Placando  quelle  afilillc  alme  col  canto, 

I prenci  argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano  ; 

E tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fìa  santo  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versalo,  c finché  il  sole 
RLspIcuderà  su  le  sciagure  umane  (i). 

Ugo  Foscolo.  Potsif. 

INNO  A GIOVE. 

E dove,  o muse,  è Tallo  ingegno,  e dove 
Così  santo  per  voi  petto  s’accende 
Che  degnamente  dir  possa  di  Giove? 

Invan  nel  raggio,  che  penetra  e splende 
Per  l'universo,  mortai  occhio  è fiso, 

Perocché  Giove  sol  sé  stesso  intende  : 

Ch’ei  non  vagia  ne  gli  antri,  e col  sorriso 
Opi  non  confortava  a le  fraterne 
Dire  minacce,  iscolorata  il  viso. 

(I)  Omero  ci  tramandò  la  mcuiorui  del  sepolcro 
d’ Ilo  Itb.  XI,  1(36).  £ celebre  nel  mondo  la 

povertà  e la  eecilà  del  M»raiig  |>oeta. 

■ Quel  sommo 

• D'occhi  cieco  e divin  raggio  di  mente, 

• Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando  : 

• Solo  d’ Ascra  veiiian  le  fide  amiche 

• Fsalando  con  esso,  c la  mal  certa 

• Con  le  destre  vocali  orma  reggendo; 

" Cui  poi  tolto  alU  terra,  Argo  ed  Atene, 

« E Rodi  a Smiroa  cittadin  contende: 

• £ patria  ci  non  conosce  altra  ebe  il  cielo. 

(Veni  di  Alessandro  Manzoni  in  morte  di  Carlo  /m- 

òonBit}.  Poesìa  di  un  giovine  ingegno  nato  alle  lettere 
e caldo  d’amor  patrio:  la  trascrivo  per  tutta  lode  t 
per  moAtrargU  quanta  memoria  serbi  di  lui  il  suo  lon* 
Uno  amico. 

(S)  Da  Èrcole  fPindaro,  htmiea  V,  epod.  3)  e dallo 
anuioni  (Iliade,  lib.  111,  lyj), 

(3)  Achille  e Pirro  ultimo  distruttore  di  Troja. 

(4)  Vedi  il  giudizio  sul  Foscolo  a pag.  499  parte  I, 
e TepUtoU  de)  Torti:  Delio,  non  già,  ecc.  a carie  319. 

Z. 


Che  misurato  ancor  da  le  superne 
Rote  il  tempo  non  ero,  ed  era  Giove, 

Che  in  sé  chiudeva  le  bellezze  eterne  ; 

Che  niun  diè  vita  e forma  e mente  a Giove: 
Egli  in  terra  cd  in  ciel  vige  dilTuso, 

E moto  e vita  d’  ogni  cosa  è Giove 
Da  le  folte  tenèbre  ov’cra  chiuso 
Ei  trasse  il  lampo  che  fa  bello  il  sole, 

E quanto  stava  in  un  misto  e confuso. 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole  ; 

E incominciàr  pel  vóto  i tondi  balli 
Le  sfere  ubbidienti  u sue  parole. 

Sorser  io  rupi,  giacquero  le  valli, 

Ebbe  termine  il  mar,  corser  le  fonti, 

Parver  de’laghi  i limpidi  cristalli: 

Le  quercic,  i pini,  i ccrri  alzar  le  fronti  ; 
D'aure  soavi  c di  frondi  e di  fiori 
Rallegrò  primavera  i prati  e i monti. 

Spiegàr,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei,  bclaro  le  vellose  torme; 

Gioì  la  terra  al  suon  de’  primi  amori. 

Strisciare  al  suol  le  serpi,  orrende  forme, 
Ringhiò  il  cinghia),  ruggì  il  Icone  c Torso, 

N’alò  coi  pesci  la  balena  enorme. 

I..a  tigre  maculata  inarcò  il  dorso, 

Traversò  lento  la  foresta  il  bue  , 

Sfidò  il  destrier,  nitrendo,  i venti  al  corso. 

Ma  Tuom  poi  la  maggior  d'ogni  opra  fue, 
NobiI  creato,  poiché  ad  esso  il  volto 
Giove  segnò  de  le  sembianze  sue, 

E gli  diè  spirto,  che  dal  corpo  sciolto 
Ai  ciel  poi  vola,  c perché  al  cielo  aspiri. 

Ritto  è Tumano  capo  c al  ciel  rivolto; 

E perchè  i tanti  armoniosi  giri 
Misuri,  e io  mille  mondi,  e in  mille  soli 
L’alta  possanza  contemplando  ammiri. 

O Ilice  clic  ti  mostri  e in  un  l’involi, 

E sì  dolce  riscaldi  il  nostro  petto 
Che  d’ogni  mal  quaggiù  ne  racconsoli , 

Perchè  ti  levi  dal  mortai  concetto 
Tanto  che  a dir  di  te  ogni  labbro  è fioco, 

0 a me  non  dai  valor  pari  alTafletto  ? 

Ché,  per  sonare  in  questi  versi  un  poco 
La  gloria  tua,  forse  potria  chi  m’ode 
Tutto  infiammarsi  del  vital  tuo  foco. 

Ma,  poiché  innanzi  a te,  mar  senza  prode, 
Caggion  le  vele  dclTumana  mente, 

Poiché  mia  lingua  è muta  a la  tua  lode: 

0 sommo  Giove,  rivolgi  clemente 
Gli  occhi  a la  terra,  c non  fian  scarsi  i voti 
Che  prostrala  al  tuo  nome  oCTre  ogni  gente. 

Templi  per  ogni  loco  a le  devoti 
L'uomo,  quanto  più  puote,  orna  e sublima  ; ' 

Per  ogni  loco  hai  riti  e sacerdoti. 

Vedi  la  popolosa  Asia,  che  prima 
T'adorò  nc  le  stelle,  or  dì  che  zelo 
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Ti  cole  e pon  (Pogni  pensiero  in  cima. 

Vedi  bonzi  e bromini  ai  yenli,  al  gelo 
Pallidi^  macri,  ignudi,  mule  piacerli, 

Vegghian  lo  notti  riguardando  il  cielo. 

Tal  nel  foco  si  caccia  e tal  dagli  erti 
Scogli  nei  mar  si  lancia,  altri  a la  terra 
Per  digiun  rende  Posso  entro  i deserti. 

l/'Arabo  c il  .Moro  ni  petto  la  man  serra 
Mentre  il  tuo  nome  invoca,  umilemenic 
A te  pregando  nei  templi  s’allerra. 

Leva  le  mani  c il  viso  a V oriente 
L’Americano,  c tc  sì  rail'igura 
Nc  l'astro  più  benigno  e più  Incenle. 

E la  legge  d'amor,  che  In  natura 
Pose  nel  cor,  la  sa  ggia  Knropa  insegna, 

E il  fattor  sceme  «la  la  sua  fattura. 

Volo  ed  offerta  « he  di  te  sia  degna 
Certo  non  salo  al  cici  ; ma  tua  bbnUnlc 
Bassezza  d’uman  ]>rcgo  non  {sdegna. 

Tu  mandi  in  ogni  suol  pioggie  c rugiade; 
Tu  ogni  gente  di  pure  ondo  disseti; 

Cresci  per  tutto  armenti,  arbori  e biade. 

Per  tutto  de  le  stelle  c de’ pianeti 
Piovi  i fecondi  influssi,  e a 'preghi  nostri 
GPirati  venti  c le  procelle  acqueti. 

] buoni  esalti  e gli  empi  insegui  c prostri: 
Spiri  ai  garzoni  valore  c baldezza  ; 

De  le  vergini  caste  il  volto  innostri. 

Per  le  prudenza  e senno  ha  la  vecchiezza, 
Per  te  giustizia  i regi;  ed  ai  viventi 
Da  mille  rivi  scende  l’allegrezza. 

Che  tm  popol  s’armi  di  valor  consenti, 

Di  sapienza  un  nitro  ; e si  dispensi 
Diversi  beni  alle  diverse  genti. 

Non  desti  a noi  di  posseder  gPimmensi 
Tesor  che  l’Indo  aduna,  c non  ci  desti 
i balsami  odorati  c i pingui  incensi*: 

A noi  d'italo  prole  hni  dato  questi 
Vaghi  giardini  e <piesti  colli  adorni 
Che  tu  fra  l'uno  c l'aUro  nini*  chiudesti. 

N'hai  dato  Tarli  Sinnlc,  onde  raggiorni 
La  luce  per  la  qual  Grecia  fu  bella, 

E onde  fugga  igtioranza  c più  non  torni. 

N'hai  dato  In  dolcissima  favella 
Clic  pria  canto  i tre  regni,  c Laura  poi 
Fe’ gloriosa  nc  la  terza  stella; 

Poscia  disse  gii  umor,  Tarmi  c gli  eroi  ; 

E,  s’indi  cslmse  sue  prime  faville, 

Vuoi  che  tulli  or  riprenda  i lumi  suoi; 

PerfM'cliè  spiri  a tal  (1)  die  nostre  ville 
Fa  sonar  de  la  tromba,  al  momio  sola, 

Ond'c  cotanto  invidiato  Aiìiille. 

Costui  su  gli  altri  cum’aqnila  vola, 


(I)  Molili. 


E del  novo  .Alessandro  si  fa  degno, 

Poiché  il  petto  gTinPiammi  e la  parola. 

Deh  lungamente  questo  sacro  ingegno, 

Giove,  ci  guarda  ; questo  reggi  c guida, 

Che  giunga  a Tallo  meditato  segno 
Tu  di  care  speranze  il  cor  gli  aflìda 
Nel  dì  che  |>er  la  sua  prole  vezzosa  (4) 

Intorno  al  tempio  limMi  Imen  sì  grida 
Ch’egli  sol  d’ogni  tua  creala  cosa 
0 viU,  o mente,  o uitior  delTuniverso, 

Dirà  quel  ch’altri  pur  tentar  non  osa; 

Né  Tinno  suo  dal  tempo  lia  sommerso, 

Stagni  reliquia  in  pria  non  va  sotterra 
Del  sermon  che  diò  forza  al  sacro  verso 
n Al  quale  ha  posto  mano  c cielo  c terra  (2).  n 
P.  Costa.  Porst>. 

ALLA  TOMBA  DU.  rSTBARCA  IN  ARQVa’. 

Canzone. 


Verde  e solingo  colle 
Clì*  al  mio  vate  gentil  tanto  piacesti 
Che  vivo  c morto  riposar  qui  volle, 

Tu  che  vivo  il  vedesti 
(Quanto  t'invidio!)  e di  bei  lauri  cinto 
Trar  sua  vecchiezza  a lenti  passi  c gravi 
Per  queste  ombre  soavi, 

Quando  lUI  prisco  italico  valore 

Pensier  gravosi  e mesti 

Qui  portava  nel  volto,  ancor  dipliiU) 

De  In  dolcezza  che  vi  pose  Amore; 

Di’,  qunl  parto  di  quest’  ombrosa  chiostra 
Copre  l'avanzo  de  la  gloria  nostra? 

Ecco,  io  li  veggio,  o sok) 

E più  che  gemma  prezioso  sasso! 

Fortunata  quest’  aura  e questo  suolo 
A cui  rivolge  il  pu.s$o 
Cupidamente  ogni  anima  bennata 
Clic  qui  gode  mcltinnrsi  c star  pensosa; 

E ogni  anima  amorosa 

Che  sospir  più  soavi  unqua  non  spera: 

(I)  Fu  Hiilalo  qm'M* inno  in  occasione  delle  nozze 
(Iella  figlia  del  Monti  col  conU  Pcrticari. 

(9)  Il  Co^tn,  nel  quote  e pili  «hi  lodare  il  prosatore 
die  non  il  porta,  ri  Inscio  non  pcrlnnlo  (pinlriu'  lavoro 
poetico  nri  qmlo  «e  non  è novità  dì  concetto  nè  tau> 
(ai>ia  molta,  trovi  perù  studio  non  iurriict*  dt^U  antichi, 
iMion  gusto  o nutàk*  armiinia.  Ognun»  cito  l(*gga  queste 
terzine  c le  altre  più  note  sul  ItimctumU  resliitiUo  nlTI- 
talia  s’Accorgera  come  facc'Sc  ogni  opera  per  informarci 
a Dnnir  c Munti;  ma  egli  non  nvcvu  sortito  da  natura 
né  la  croalricc  vigoria  del  primo,  oè  l’estro  c In  pìe- 
glicvolem  del  secondo.  Z. 
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Io  venivo  amor  clic  lasso 
Si  volge  n P urna  dolorosa  c guata; 
l«a  sacra  Poesia,  cinta  <ii  nera 
Dcnila,  con  mano  a*  tristi  occhi  fa  velo  : 
Credo  la  guardi  con  pleiade  il  ciclo. 

E Amor  cosi  le  diie: 

Quivi  seder  con  lagrime  e con  lutto 
A me  veracemente,  a me  s*  addice. 

Vedi  a clic  m’ liaii  ridotto 

Diversi  tempi  e tralignale  genti, 

eh*  io  porto  di  laarivia  abito  e nome  ; 

E lien  sa  ’l  mondo  come 
La  più  gentil  fra  le  gentili  cose 
Questi  mi  fece,  e tutto 
Pudico  innanzi  a giovinette  menti. 

Cx)l  suo  si  dolce  lamentar,  mi  |k>sc: 

In  lui,  sommo  inlcilelto  e puro  core, 

I divini  pcnsier  spirava  Amore. 

Eli  ella  a lui  : Ben  panni 
Che  più  a me  sì  convegna  il  van  disio 
Qui  disfogare  e piangere  e lagnarmi  ; 
Amor  tu  ’l  sai,  com*  io 
Presi  P alme  più  schive,  e più  selvagge 
Di  mia  beliate  allor  ch’ci  mi  diè  vesto 
Eletta  e si  celeste 

Dolcezza  che  sonò  per  lunga  clade; 

Or  donna  vii  che  il  mio 

Nome  si  toglie,  e i nuovi  ingegni  traggo 

Dietro  sua  vanità,  che  beitnde, 

Vaga  di  strani  fregi  usci  del  fango: 

E'ila  gode  onorata,  c<l  k>  qui  piango. 

0 ccncr  benedeUo, 

Or  ccncr  mulo  die  una  pietra  guarda, 

E già  stanza  d’altissimo  intelletto: 

Iten  cred'  io  die  ancor  arda, 

Volta  quaggiù,  la  tua  sautissiiiP  ombra 
Dì  queir  .aniur  inagnauinio  e cortese 
Clic  ben  d’ nitro  P accesa 
('die  d’occhi  rilucenti  e di  cria  biondo. 

O sol,  eh’  ogni  più  tarda 
lieii<)uia  bai  vinto  di  barbarie'  ombra 
E adorno  aiicur  di  gentilezza  il  mondo. 
Or  cbi  ti  cdaY  or  che  saria  nu'slicro 
Di  te  che  apristi  ni  più  superbi  il  vero. 

(^ii)zoo,  sovra  quej»l’  urna 
Poni  un  serto  di  lauro  ed  un  di  mirto  ; 
E la  querela  aifeltuosa  o il  canto 
Leva  umiloiciitc  a quel  divino  spirto, 

A quel  sovrano  ilulieo  decoro, 

E lui  ringrazia:  intanto 

lo  bacio  il  suolo,  e ijucsta  tomba  adoro. 


SUL  TRzmco  ns’NRGiu. 

(1829) 

Nome  dì  saggio,  di  gentil,  »P  umano, 
Secol  novello,  invano 
Speri  per  filosofiri  argomenti, 

Sleiitrc  a stampar  di  fiora 
Ahbominosa  crudeltà  consentì 
Pel  tuo  lucido  calle  orma  si  nera. 

Al  patrio  suol,  dolce  qual  sia,  rapile 
Mille  innocenti  vite 
Dolorano  colà  sul  mal  concesso 
Lido  ove  corse  il  forte 
Ligure  e Palla  capidìgta  appresso 
Col  delitto  ridendo  e con  la  morto. 

Ahi  sventurati,  a cui  dai  sino  ardore 
Insolito  colore 

Per  le  misero  carni  si  diffonde  ! 

Voi  mcrcadanlc  ìnfopra 

Barbaro,  e traggo  olirà  vastissim’ onde 

Ltmtc  glebe  a sudar  d’  ignota  terra. 

O sbigottito  min  pcnsier,  tu  vedi 
Mal  sugl'  iufernii  piedi 
Reggersi  quelle  estenuale  membra  ; 

Tu  vedi  atl  uno  ad  ime» 

Catler  que’  volli  che  discarna  e smembra 
Il  (ìulor,  la  fatica  ed  il  digiuno.  ^ 

Fise  le  luci  ai  suol,  fKiggiando  stanco 
Air  aspra  marra  il  fianco, 

Pensano  muli  il  lor  natio  ricetto, 
pensano  i vani  lui 
De’  cari  figli,  ni  cui  .soave  aspetto 
Non  pntrun  gli  occhi  consolar  più  mai. 

Dispictain  flagello  li  rispìnfp! 

Al  duro  ulTaiino,  e tinge 
L’arso  tern'iì  tlcIP infelice  sangue. 

Da  ria  fobbre  percosso 

Altri  senza  conforto  a terra  languc, 

L*  oscura  pelle  niariilutu  in  rosso. 

Consunto  d’ ogni  Iena  altri  in  tenace 
Sonno  profondo  giaco 
Donde  più  non  sarà  eh’  arte  il  ridesti 
Vidi  di  tue  <lcgnc  voglie 
Vieni,  Europa,  a vetlcr  gli  effetti  onesti 
E qual  di  tua  virtù  frutto  si  coglie. 

Di  cari  affetti  e d’  amorosi  amplessi 
Nulla  gioia  è per  essi; 

Mesta  sorge  Pauroru,  alcun  la  sera 
Dolce  senso  non  porta. 

Non  rkle  il  elei,  non  torna  primavera, 
Ogni  leli/b  di  natura  ù morta. 

Ne’ tristi  pelli  a poco  a poco  e spento 
L'alto  uman  scnlimcnlo; 
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Spento  ò quel  germe  che  talvolta  in  rude 
Abitator  di  selve 

Per  sè  stesso  è possente  a dar  virtude; 

Uomini  furo,  eU  or  son  fatti  belve. 

Tuona,  o sdegno  di  Dio;  vindice  telo. 

Di  natura  e del  ciclo 

Fulmina  Tonta,  i rei  tiranni  prostra 

Struggi  le  sccllcrole 

Catene:  E voi,  della  grand’ ombra  vostra. 

Voi  schermo  a tanta  iiidignilà,  tremate. 

Ov*e  drizza  le  vele  ed  il  governo 
Quella  nave  che  a scherno 
Ha  T Atlante  che  mugge  e il  cicl  che  .iwanipa  ? 
Ahi  eh’  ella  appressa  t lidi 
Dell’adusta  Guinea!  Célali,  scampa, 

O tu  che  incauto  al  margine  ti  lidi. 

Come  Tallivcggenle  aquila  piomba 
Ove  annidò  colomba, 

Cosi  Tempio  naviglio  a quella  riva: 

Un  vii  {>ezzo  d’  argento 
Muova  turba  fa  misera  e captiva! 

Già  nave  e grida  se  ne  porta  il  vento. 

Giovanni  Siarcbetli.  Po€Sie, 

CARME  SULLA  PASSIONE  DI  CESI/’  CRISTO. 

Che  cerchi  in  faccn  a questi  altari,  o figlio? 
In  me,  pel  tuo  peccato  ostia  innocente. 

Volgi  amoroso  in  me  T animo  e il  ciglio. 

10  son  colui  che  da  la  eterna  mente 
Eterno  sono;  e mi  condusse  in  terra 
Alisericordia  de  la  umana  gente: 

11  fìnc  io  sono  de  l’antica  guerra; 

Pianta’  in  abisso  di  vittoria  il  segno, 

£ il  re  superbo  incatenai  sotterra. 

Che  non  feci  per  tòrti  al  giogo  indegno? 

Io  di  mortale  verginella  in  seno, 

Quant’  è duopo,  abitar  non  ebbi  a sdegno  : 

E come  il  tcrmin  naturai  fu  pieno, 

Cercava  quella  dolce  madre  un  tetto, 

Chè  non  In  colga  la  notte  al  sereno. 

Una  stalla  a Betlem  ne  diè  ricetto, 

Qui  posai  ne  la  greppia  in  fra  i giumenti  ; 

E nT  erano  le  stoppie  ispido  letto. 

Poi  tribolando  con  più  duri  stenti, 

Fuggii  per  balze  il  reo  temer  d’  Erode 
Fra  i suzzi  numi  de  Tegizie  genti. 

Di  là  tornato  a le  natali  proile, 

Mi  travagliai  moli’ anni  in  umiltade, 

Mentre  levar  di  me  grido  non  s’ode. 

Ma  giunto  è il  dì,  ferrigne  menti  ingrate 
Di  Giuda,  il  dì  che  non  udiate  udendo, 

(1)  Vedi  il  gtudiiio  sulle  poesie  del  Marchetti  parte  I 
pag.  485.  Z. 


E in  pien  lume  vedendo  non  veggiale. 

Ecco  il  soave  magistero  imprendo 
D’  amor  fra  voi,  troppo  a voi  nuovo,  e il  vero 
Col  presagito  novellar  vi  apprendo. 

Ahi  razza  di  cor  pingue  e mal  pensiero! 

Che  maraviglia  so  il  mio  dir  vi  pare 
Involuto  d’ambagi  e di  mistero? 

Già  non  vi  fur  T opere  mie  più  chiare: 
Veggenti  I ciechi,  e a nuova  vita  i morii, 

E sotto  ai  passi  miei  stabile  il  mare. 

Miserii  e d’uopo  è alila,  quando  mìe  sorli 
Fien  con  quelle  de’ rei,  ch’io  da  voi  pena, 
Perdono  un  ladro  al  paragon  riporli  ! 

L’animo  intendi,  o fìglìo:  amor  mi  mena 
A ricordarti  quai  del  tuo  riscatto 
Crudi  mici  strazi  la  misura  han  piena. 

S’avvicinava  ornai  l’ora  che  fatto 
Fosse  il  fìgliuol  de  l’uom  preda  del  forte, 

E consumasser  gli  empi  il  gran  misfatto. 

Già  numerato  ha  il  prezzo  di  mia  morte 
L*  inlìdu  amico,  e seco  si  consiglia 
Di  giugnermi  per  vie  secreto  e torte. 

lo  con  lui  stesso  e con  T altra  famiglia 
De’ miei  mi  assido  a T ultimo  convito; 

Quivi  turbato  declinai  le  ciglia, 

E,  Un  di  voi  (dissi),  un  di  voi  mi  ha  tradito  ! 
E quegli  intanto  si  prendea  del  mio 
Pane,  e ìnliugca  nel  mio  piattello  il  dito  ! 

E tu,  Pietro,  tu  pur!...  Ma  indarno;  ch’io, 

A saziar  la  mia  pictade  immensa, 

Avea  bramato  con  lungo  desio 

Di  raccorrc  i miei  cari  a quella  mensa; 

Me  vo’  l’opra  tardar  che  la  mia  carne 
In  cibo  a T uom  e il  sangue  mio  dispensa. 

Ed  ci  pur  usa  il  iraditor  gustarne. 

Lasso!  ingoiato  egli  ha  la  sua  condanna 
Che  nel  sangue  gli  scorra  e in  lui  s’ incarne. 

Ma  già  mortai  tristezza  il  cuor  mi  affanna; 

Già  vengon  faci  ed  arme;  e la  masnada 
Veduto  ha  il  crudcl  bacio  e non  s’ inganna. 

Mon  m’accompagna  per  la  mesta  strada 
Pur  un  de’ mici!  Quando  è il  poster  percosso, 
Convien  che  il  gregge  sperso  se  ne  vada. 

lo  stetti  innanzi  al  giudice  che  mosso 
Parve  d’orror,  di  telo  a*  miei  protesti, 

Sì  che  le  stole  si  stracciò  di  dosso. 

Oh,  sacerdote,  come  ben  fìngesti  ! 

Tutti  abbiam  (disse)  la  bestemmia  udita; 

Che  più  ne  è d’uopo  interrogar  chi  atlesU? 

O voi,  che  lieve  noncuranza  irrita, 

E a cui  lingue  piacenti  e capi  inchini 
Lusingan  la  superbia  de  la  vita  ; 

Non  son  io  quei  che  sovra  ai  serafìnt 
Seggo  a destra  del  Padre?  or  via,  mirate 
Quai  mi  rende  la  turba  onor  divini. 

Di  risa  allin,  di  spuli  e di  guanciate 
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Stanchi,  e del  mal  concilio  alacri  al  cenno 
Mcnamnii  avvinto  ad  altra  poteslatc. 

Qui  da  crudcl  vld’ìo  timido  senno 
Deliberarsi  che  al  favor  d' Augusto 
Il  vero  e il  dritto  prevaler  non  deano. 

Su,  chi  d'odio  più  bolle,  e piu  robusto 
Nerbo  ha  di  braccia,  il  petto  irlo  e le  terga 
Snudi,  e gareggi  a flagellare  il  giusto. 

A strazio  poscia  del  dolente  s’  erga 
Ridevul  seggio;  ne  a lo  scherno  mauchi 
La  porpora,  il  rcal  serto  e la  verga. 

Or  ve'  come  gii  afllilti  omeri  stanchi 
Al  grave  tronco  sottopor  mi  è forza, 

E inverso  il  monte  strascinare  i fìanchi. 

Ben  d'uopo  egli  è che  adamantina  scorza 
Ti  fasci  il  cor,  se  duri  a colai  vista, 

Nò  il  tuo  Signore  a lagrìmar  lì  sforza. 

Ornai  la  vetta  il  lento  passo  acquista. 

Lasso!  or  quale  appressate  a le  labbra  arso 
Bevanda  di  si  tetro  amaro  mista  ? 

Ahi  già  le  membra  illividite  c sparse 
Di  sangue,  a V inclemente  aere  ignude, 

Tutte  sentoD  le  piaghe  inacerbarse! 

Ahi  già,  posate  in  sul  letto  aspro  e rude 
I<e  ginocchia,  mi  adagio  e le  man  stendo 
Ai  chiovi  e ai  colpi  de  le  masse  crude  ! 

Ferve  il  lavoro:  al  martellare  orrendo 
L'opra  succede  di  levarmi  in  alto. 

Mirami,  o figUo,  come  in  croce  io  pendo! 

Qui  fanno  al  paziente  animo  assalto 
^ Motteggi  rei:  ben  tu,  di  Dio  figliuolo, 

Di  costassù  ti  puoi  spiccar  d'  un  salto. 

Deh  pcrchò  intanto  io  chinai  gli  occhi  al  suolo? 
Come  li  stavi,  o madre,  a riguardarmi, 

Mula,  impietrata  de  l'immenso  duolo! 

Di  sete  avvampo.  Ahi  de  gl’  inhiusli  carmi 
Qual  non  ha  sui  mio  capo  adempimento! 

Ahi,  Padre!  ahi  perchè,  o Padre,  abbandonarmi! 

Tutto  alfine  è compiuto.  Or  vedi  spento 
Nei  natanti  occhi  il  lume  al  tuo  Signore  ; 

Vedi  sul  petto  ricadérgli  il  mento 

Così  dopo  martiri  tanti  ci  muore, 

Muor  per  vostra  salute  ; e iti  morir  sente 
Che  i più  sarete  ingrati  a tanto  amore! 

Tu  non  esserlo,  o figlio.  In  cuor  sovente 
Volgi  la  storia  de  le  nostre  pene; 

Sempre  la  croce  ti  si  pinga  in  mente. 

D'amara  pietà,  di  conforto  c sponc 
Questa  imagine  è fonte;  c in  lei  mirando, 
D’oltraggiarmi  il  pcnsicr  uom  non  sostiene, 

Questa  ognor  ti  farà  vivere  amando 
Me  in  pria,  che  Carnai  tanto,  e per  me  poi 
Gli  uomini  tulli  come  è il  mio  comando  ; 

Gli  uomini  tulli,  anco  i nemici  tuoi, 

Anco  i miseri  u grimi,  anco  i ribaldi 
K chi  bestemmia  i nostri  altari  c noi. 


Per  lei  verrà  che  immoti  sileno  c saldi 
Contro  al  piacer  fallace  i tuoi  desiri. 

Nè  mai  brullo  appetito  il  cuor  ti  scaldi. 

Non  è chi  fiso  in  questa  imago  aspiri 
Altri  a vincer  di  fasto  e di  potere, 

O ì vóti  onor  dei  mondo  invido  ammiri. 

Qual  tristo  evento,  o qual  d'uman  volere 
Feritale  o ingiustizia,  a dii  lei  guarda. 

Non  è a portar  più  facile  c leggiere? 

Il  tempo  vola,  nè  un  momento  tarda 
L’ora  che  estrema  ai  mali  il  giusto  spera, 

£ il  reo  da  lungi  con  orror  sogguarda. 

Colà  venuto,  sentirai  com’era 
Tutta  un  sogno  la  vita,  e sol  la  croce 
Costante  avrai  consolatrice  vera. 

Vólto  a lei  fin  Tavanzo  di  tua  voce; 

Lo  sguardo  a lei,  se  la  parola  tace, 

L'ultimo  sguardo  no  la  lotta  atroce: 

Cosi  verrai  beato  alla  mia  pace  (4). 

G.  Torli.  Poesie. 

IL  VliCfilO  MALINCONICO. 

....  Tacifum  vivi4  sub  pteiore  vuUus. 

Vmc. 

Coni'  uom  clic,  ignaro  della  via,  si  molto 
Per  ignoto  cammino  alla  ventura, 

Mesto  in  core  c pciisuso,  a le  mie  belle 
Colline  io  dissi  ed  alia  patria  addio; 

Perocché  furie  ancor  mi  preme  c strugge 
In  vano  pianto  la  nicmoria  c il  fato 
Di  lei  che  morte  dispictata  c fera  (2) 

Rapì  nel  fiore  du'lx'gti  anni  suoi. 

Nè  de’cungiunti,  uè  d amici  il  dolce 
Mi  rattenne  desio,  nè  Tumor  santo 
D'unico  figlio;  e non  la  chiara  e bclb 
Generosa  amistà  che  a le  mi  strinse, 

Egregia  donna , onor  del  mio  paese. 

Amor  dc’luui  : chè,  dove  aspra  rie  iiicolgn 
Una  sdagura,  anco  la  terra  istcssa 
Che  ne  diè  vita,  c i teneri  parenti 
Testimoni  del  pianto,  e i dolci  amici 
Crcscon  travaglio  uirafTannato  cure. 

Invai!  r austero  di  sufia  precetto 
O labbro  che  comniiseri  airafllìlto 
Parla,  e invan  di  ricordi  o di  parole 
Studia  cooforlo  ove  la  doglia  abbondi; 

E il  balsamo  che  dolce  a le  ferite 
Scende,  c d' oblio  le  sparge  e le  rinserra, 
AITarbilrio  del  tempo  è conceduto. 

(t)  Vedi  il  giudìzio  sul  Torli  parie  I Prose  pag. -I9a. 

Z. 

(})  A che  quel  feroy  che  dice  a»sai  uiciio  Uopo  il  dts- 
pietala  > Z. 
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Me  prima,  crraiilc  pellegrino,  accolse 
Tra  t vcnli  lauri  e il  margine  liorilo 
E il  tumulto  dcll’ondc  e i sacri  ulivi 
II  buon  patire  Jknùco.  Armici  vertl'anoi, 
Seguendo  il  caro  doUc  muse  invilo, 

Stanza  qui  m’ebbi  ; che  fra  queste  rive, 
Siccome  udisti,  ' germinò  la  prima 
Fronde  ch’io  cinsi  poetando  al  crine. 

Per  inali  della  speranza  e dciramore 
Tratto,  qui  venni  allora,  e tutto  intorno 
Uideanii:  e lieto  il  ciclo  era,  e la  terra 
ndlissimn,  o festivi  i colli  e racijue, 

£ l’invocata  Pallade,  i severi 
Studi  nrapreiido  del  virii  suo  petto. 

Lena  mi  {>orse  per  seguir  la  dolce 
Arte  del  canto  e sue  sante  vcsligia. 

Ma  che  non  punte  il  tempo?  E che  non  cangia 

Di  lieto  in  tristo  nostra  mente  alllilla 

IUt  travagli  confusa?  Oscuro  il  Ingo 

Parvemi,  e mesto  il  ciclo,  e lagrimuso 

Deserto  il  colle,  e nel  silenzio  muta 

La  sacra  selva  ; e quando,  le  noUurne 

Ore  avvisando,  in  flebile  lamento 

Udii  le  squille  ri(M)rdar  la  prece 

Che  devoto  mortai  debile  agli  estinti 

Porsi  I’  óreccliio,  ahi  losso!  e per  rimmenso 

Piano  dell’  acque  e per  le  valli  e gli  antri 

E gli  spechi  romiti  un  miserabile 

Pianto  levarsi  dn  per  tutto  intesi. 

Certo  le  ninfe,  del  mio  duo!  pietose, 

Fcan  corrotto  fra  lor  delta  perduta 
Mia  dolce  sposa:  ricordando  i giorni 
Delle  nozze  festivi  in  ch’io  In  trassi 
A diportarsi  per  le  ville  opime 
E le  ameno  tsoieUc  che  la  bella 
Romana  Lesbia  e il  tenero  {Patullo 
Ebbero  care.  Ahimè  ì chi  detto  nvria 
Che  vedovo  e solingo  e abhnmionalo 
Per  Forme  istcsse  ancor,  ninfe  pietose, 

Destin  mi  fosse  di  tornar  fra  voi? 

Stretto  d’  amare  riinenibrann*,  il  passo 
Uei  ai  ver’  Raldo,  che  dal  verno  irsute 
IjCva  le  fronti*  Irarupalo  ai  ciclo  : 

Pur  coni’  uoiii  cui  disvia  cura  profonda 
Dal  retto  intender  delia  mente.  K vidi 
La  nun  pria  vista  ancor,  ma  riverita 
Dentro  all’  iiilimo  petto,  per  le  accolte 
Arti  felici  e i libenili  ingegni, 

Regai  Verona.  Infra  que’savi  un  seggio 
Il  mio  buon  genio  appurcecliìomnii  ; uiid'io 
l'ui  degnato  del  Circo  o del  l.iceo, 

Cui  giù  vide  il  caiitor  del  molle  Riso 
E il  divin  Fracustoro.  Al  cader  primo 
Delia  tacila  sera  ceco  per  F um|>io 
Contrade  e i ralli  obliqui  in  gran  faccenda 
Vociferando  dileguarsi  il  popolo,  ♦ 


Ricovrando  al  suo  letto,  o al  convenuto 
Onno  avviarsi  timidi  o sos|ic«a 
i>a  verginella  per  udir  parole 
D'amore:  ini  io,  cercando  esca  all’ intenso 
Dolor,  mi  volsi  nel  silenzio  al  Imo 
irifreipienlc  ; ai  sepolcri,  ove  le  mule 
Ceneri  e Fai'mi  stanno  de*  polenti 
Scaligeri.  Nessuno  ancor  mi  ocroi-se 
Mumiinciito  che  parli  ulF  hiIgIIcUo 
Più  di  questo.  La  storia  ivi  sta  scritta 
Dei  secoli  feroci.  Il  brividio 
Della  morte,  mi  prese  ; e tutte  a tondo 
Rigirando  le  stiarrc  onde  si  cinge, 

Dentro  a quell’  arche  mi  pareaii  commosse 
Fremer  Fossa,  e sonar  F arme,  e rizzarsi 
Dalla  cintola  in  su  le  ferree  f.icce 
Dei  sepolti,  vegliando  alla  difesa 
Del  monumento.  Ahi,  clic  dorniian  F eterno 
Irieccitubil  soiioo  allor  clie  ardilo 
Strnnìer  ruppe  gli  avelli,  e ruzzolando 
Nella  polve,  monili  e giaco  c insegne 
Tolse  agli  scheitri,  c H manto  e le  corone, 
E al  pugno  chiuso  ardi  ’nvolar  la  spada  ! 

E conu*  F un  pensier  dall’  altro  scoppia , 
Qui  mi  soccorse  ancor  clic  nel  riciuto 
Delia  città,  tievoto  a la  memoria 
Di  Giulietta  e Romeo,  funebre  un  sasso 
Dlsvcnlurnlo  amor  pose,  c la  tarda 
Pietà  d’  avversi  genitori.  Orni*  io 
.\\ idamente  ne  cercai  per  Fainbro 
Delia  notte,  sostando  ove  d'antichi 
Tempi  scorgea  le  vcneramlc  impronte; 

Ma  nè  più  (-ip|K>  alcun  dell'infelice 
Coppia  rammenta  j nomi,  uè  delubro 
Più  ne  guarda  le  spoglie,  c sol  fra  podio 
Alme  cortesi  iu  memoria  vive 
Del  Fiero  caso.  ln*larno  ad  ogni  sasso 
Mi  atterrai  lagrimando,  ind.irno  a tanto 
Amor  compiansi;  |icroccbè  F acerba 
Istoria  ancor  mi  ragionava  in  mente 
Di  quell’  amico  fraticel.  — Cercalo 
A morte  c a strania  terra  esule  uscito 
Romeo,  pur  io  promisi  in  salvo  addurgli 
Quando  dio  fosse  la  sua  donna  e irarl.i 
Dalle  ingiuste  del  padre  altere  vaglie: 

Però  clic  a'iniei  ginocchi  amenduc  tèrsi 
Nel  segreto  gli  amanti,  c benedetti 
Nella  sagramcntal  paco  gli  strinsi. 

Omie  per  mio  consiglio  ad  ugni  sguardo 
Quella  mesta  si  chiuse  e,  simulando 
Fiere  angosce,  j>er  lagrime  c digiuni 
Svenne,  c a (ulti  fu  chiaro  il  suo  morire; 
Perdi’  io  d’  alla  virtù  nappo  io  porsi 
Che  assonna  c tutti  della  vila  i moti 
Sospendo  : uflici  e sensi.  A a mia  fede 
Creduta  ella,  sostenne  esser  condotta 
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Net  sepolcro  (le'  suoi  : là  UovCf  alti  lasso  ! 
Dileguata  la  turba  e sciolto  il  pianto, 

Scender  Uovea  per  involarla,  e meco 
Rediviva  (indurre  a securUide. 

Volò  fidalo  deiresilio  al  loco 

Tali  avvisi  recando  indarno  un  messo  ; 

Ma  quello  ss'enturalo  come  seppe 

Per  fama  il  caso  e tenne  per  (iolore 

Morta  la  donna,  d’un  colai  suo  tosco 

Fatto  securo,  disprezzo  i'cditlo 

Che  il  perseguia,  tornando  alia  sua  terra 

Non  altro  più  dii!  per  vederla  estinta 

Ancoro  e in  un  con  ella  seppellirsi. 

Odi  sveulura!  Ardilo  e lutto  chiuso 
Nel  suo  dolor,  venne  furtivo  alT  arche 
Abbandonate,  e con  ferrati  ingegni 
Tolse  la  sbarra,  e dentro  si  sommerse 
L*  inrdicc  ; avvisando  u iioeo  Itimc, 

Che  nvea  con  seco  in  teslimon  dell'  opra, 
l«a  poverella,  le  man  giunte  al  }>cUo, 

E in  bianco  lino  avvolta,  in  sulla  polve 

De' padri  suoi.  La  vide,  e senza  mente 

SlcUc  immolo  sovr'  dia  singhiozzando 

E troniando;  ma  poi  che  venir  meno 

Parve  il  ginocchio,  e al  cor  stringersi  il  sangue, 

Revve  il  tosco  mortale,  abbaudonaridosi 

Sovr’  air  amato  corpo.  C non  è tutto 

<)ui  aiutar  di  clic  dolerti  abbia,  o cortese; 

Che  il  fìUro,  ondo  sopita  ebbi  la  donna, 
Sinogliea  già  i sciìkì,  c nel  divincolarsi 
Quei  misero,  tra  i freddi  abhraecianionti , 

Con  raccapriccio  freuicru  la  vita 
Scnl'i  per  quelle  membra  e tremar  tulle 
E scaldarsi  a’ suoi  baci....  Amor  di  tanto 
Fu  Inr  benigno,  e lauto  ancor  di  vita 
Bastò  per  ubbraedarsi  e saper  come 
Amando  ancora  si  morianu  insieme, 

1/  un  di  veleno  e I'  altra  di  dolore. 

Tardi  io  sorveimi  al  moimmcnlo,  uhi  lasso! 
Piangendo  io  il  dico,  e tu  piangendo  scrivi. 

Del  cor  l’ angoscia  alleviar  cercando 
Che  mi  stringea,  dall’  umbra  e tini  ricintì 
Corsi  notturno  al  puro  aperto  ciclo  : 

Al  gran  ponto  che  FAdige  aitraversa 
Sovra  marmoree  torri.  Ivi  il  sereno 
Aere  spirando,  mi  parca  che  tutto 
Fosse  pace  d’ intorno:  i campi  e Fonde 
E la  città  soggetl.*!,  a eui  dai  balzo 
D’ orante  splcndca  la  bianca  luna. 

Ma  novello  di  patria  ira  intervenne 
Fra  quei  silenzio  ulto  argomento,  e nuovo 
Pianto  ; chonibo  la  rive,  intra  cui  scende 
Moni>oranUo  il  sonante  Adige  altero, 

Vid'io  scomposte  u desolale.  E quale 
Stupisce  e geme,  di  lontan  l(»rnando, 

Il  muiitauur  sul  campo  o ne  la  valle, 
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Se  torrente  improviso  im|>elo  fere; 

Cliè  traporlali  i limili  e confusi 
De’  poder  vede  intorno,  e dove  all’aura 
Bionde  sorgean  le  messi,  esser  palude 
E sleril  rena  e sparse  arbori  o massi  : 

A questa  imago  mi  pungea  la  vista 
Di  que’  lochi,  cui  lunga  ha  combattuto 
Di  servaggio  vicenda  aspra  e di  pugne. 

Nè  pur  ()ui  lieto  6 l'uom,  nè  fortunata 
La  terra  ; che  tulor  sorge  e s’avvalla 
Per  cumuli  e per  fosse,  orrendo  a dirsi! 
Suona  qui  l’aere  ancor  di  pianto  e gridi; 
Fuma  ogni  gleba  ancor  del  sangue;  e traili 
Dall'odio  antico  oiid’arscro  gli  spirti 
De'  coiubaltcuti,  per  le  gelid’mnbre 
Delia  iioUc  ululando  e lanieiiiando 
Yantio  lo  (Hignc  a riaovar  pci  campi. 

Piu  lungo  indugio  non  sosteimi  ; e vólto 
AIF  attica  Vicenza,  i digradanti 
Borici  colli,  e il  bello  ordine  e i fregi 
Lodai  del  circo  utiiupico,  e i palagi 
Onde  il  sovrano  arcUitctlor  Uiè  nome 
Alla  sua  patria  e splendido  decoro. 

Del  bel  tempio  die  al  nome  di  Maria 
Sorge  sul  colle  o i ciUadiiii  atlida 
Desto  mi  prese  ; e con  immenso  ulTello 
Del  portico  sacralo  soUciilrando 
Gli  archi,  i riposi  e gli  umili  perdoni, 

Corsi  del  monte  in  vetta,  e vie  più  lieve 
La  riverenza  mi  n^ndea  del  loco 
K il  desiderio  alla  salita  il  passo. 

Ivi  all’ umor  degli  angeli,  alFaUliUa 
E benedetta  Madre,  opre  e pensieri 
Purgamlo,  auch’  io  di  lagrime  e di  mirra 
Sagrilìcto  profersi;  e il  cor,  sepolto 
E assiderato  in  pria,  liliero  farsi 
Dal  pianger  mollo  e (>alpitar  lo  intesi. 

£ me  Feugunca  terra  infra  gli  illustri 
Amici  accolse;  o come  ogiior  più  iulensu 
Il  desiderio  mi  pungea  dclFaluia 
Viiiegta,  le  correnti  onde  felici 
DclFurnil  Brenta,  mi  recar  nell*  ulto 
Di  sedenti  paludi  e ul  mar  sonante. 

Come  lungi  apparir  vidi  fra  F acque 
La  gran  cillade , Oli  salve,  io  dissi,  altero 
Prodigio,  o furie  dell’  adrìaca  Teli 
Inclita  figlia!  lo  di  le  inolio  udia 
Memonir  nelFiiifauzia  : ed  or  le  imprcM^ 

Tue  prische  in  guerra  e i consoli  e i liionlì 
E la  comprala  liberlit  uul  s:mgue 
De'  tuoi  iigli  ; e lodarne  udia  le  moli 
Superbe  e gli  cdìiici  e le  barriere 
Opposte  all’ iracondo  Adria,  cim  infranto 
Mugge  irato  a’ tuoi  piedi  e si  ritira. 

Ma  ben  laude  maggior  ti  si  convenne  ; 

Cliè  ulte  vinte  dal  ferro  arti  divine, 
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Esuli  dalla  Grecia^  ospitai  sede 

rCcl  tuo  grembo  porgesti  ai  prischi  tempi  y 

Cui  la  barbarie  perseguìa  cruilcle 

Coo  gli  incendi!,  con  gli  odii  e le  rapine; 

Quindi  leggi  c costumi  e sensi  c modi 
Umani  anco  apprendesti  c libcrtadc 
£ del  belio  V amor  quando  per  tutta 
Italia  era  ignoranza  e furor  cieco. 

E benché  vinto  abbia  mortai  fortuna 
Quel  temuto  lion  che  sovra  Tacque 
Ruggia  di  Tcti  riverito  c grande , 

Chiare  vestìgio  ancor  della  tua  prisca 
Gloria  discerno  c la  possanza  avita. 

E deir  urti  maestre  a me  fu  schiuso 
Quivi  il  gran  tempio,  a cui  veglia  custode 
Un  caro  amico  (I),  ed  ammirai  la  scola 
Dei  veneti  pennelli  e l’opre  eterne 
Del  vivente  Prassitcle:  che  quale 
Lassù  ministra  il  néttare  ai  celesti 
Ebe  danzante,  anco  qui  spira  e parla  ' 

DalT  italico  marmo  Ebe  seconda  ; 

Quella  appunto  che,  io  bronzo  effìgiata. 

Tuoi  lari  adorna,  ottima  Tosi,  c il  dolce 
Offre  tripudio  della  vita  e il  Viso 
A*  scelti  amici  che  ti  fan  corona. 

E qui  (siccome  a pellegrin  cui  duro 
Fato  costrìnge  ad  esular  dal  caro 
Proprio  paese  alcun  porge  la  destra , 

E nc  storna  il  dolore,  e nciraflliUa 
Anima  induce  la  speranza)  un  dolce  (j) 

Amico,  un  chiaro  delle  muse  alunno 
£ delle  medie’  arti,  a me  fu  incontro  ; 

E mi  raccolse  e salutò,  siccome 
Dinipato  a morto  o naufrago  sbattuto 
Da  gran  tempesta  che  raggiunga  il  lito 
Fuor  d’ogni  speme.  A salutar*  consigli 
Il  labbro  aperse  il  mio  buon  Redi^  c Tarli 
E le  grazie  c le  muse,  a cui  solenni 
In  sua  ricca  mngion  sacrò  gli  altari, 

M’  adunò  intorno  ; ma  salute  increbbe 
All’egro  spirto,  ed  a’ conforti  il  cuore 
Non  s’ apri,  chè  ferito  c tutto  chiuso 
E suggellato  me  T avea  la  morte. 

Cosi  forse  dell’  Itaco  ramingo 

Ti  fu  udito,  cui  Palladc  condusse 

Per  (ieri  scogli  e risclii  c casi  avversi 

K per  lieti  giardini  e dilellosc 

Isole,  di  cui  dolce  un  canto  useia 

Ai  naviganti  di  sirene  e ninfe 

Che  legavano  i sensi  c de’  più  schivi 

Molcean  T aOctto  ; cd  egli  immoto  c chiuso 

A la  dolcezza  che  movcu  dal  Ilio 

(1)  Il  conte  Lropoitio  Cieognara,  presidente  della  regia 
ac4.adcmia  dì  Belle  Ani. 

li  cousìglierc  doli.  Francesco  Aglietti. 


Ed  agli  incanti , in  gran  pensicr  sepolto 
Di  Penelope  sua,  guardava  indarno 
Dell*  alta  poppa  ali’ Itaca  lontana. 

Me  poscia  il  Brenta  c T antenorca  terra 
Rivide  ancora,  a satisfar  la  vista 
Con  la  presenza  degli  illustri  amici. 

Di  cui  la  fama  m’ avea  detto  i nomi 
£ la  benevolenza  e T opre  egregie. 

E qui’l  sulfureo  giogo  e le  bolleràti 
Acque  sotterra  e la  vulcanta  fiamma 
Maravigliando  i ’vidi,  c più  mi  piacque 
Quel  si  caro  ad  amor  qoelo  ritiro 
Del  mio  Petrarca,  che,  Tcrror  fuggendo 
Del  sccol  guasto  e le  sventure  e i cosi , 

Per  aver  pace  là  si  trasse,  e pianse 
Di  lei  la  morte  che  beata  e bella 
Ed  amorosa  lo  si  udia  dal  cielo. 

L*  aspra  ferita  del  suo  cuor  piangendo, 

Pietà  mi  vinse  di  me  stesso,  c rotto 
Dalla  fatica  del  cammin,  la  fresca 
Ora  del  vespro  e il  solitario  loco 
Dì  posar  mi  fc'  vago,  c qui  mi  vinse 
Placido  sonno.  Fra  que’ verdi  allori 
Onde  il  sacro  si  cinge  ospite  asilo, 

Vera  c presente  mi  apparii  del  vate 
L’ombra  e con  questi  detti  a me  fu  sopra: 

— Figlio,  che  piangi  ornai?  Le  fatali  onde 
Sospir  non  varca  di  mortale  o prego  ; 

Nè  fia  morte  per  lagrime  pietosa. 

Non  quadrilustre  amor,  non  l’onorato 
Verso  in  ch’io  vivo  fra  i gentili  ancora 
Mi  valse,  ahimè  ! per  ritornar  fra*  vivi 
Quella  che  tanto  sopr’  ogn*  altra  amai, 

E compiè  sua  giornata  innanzi  sera. 

Ma  ben,  se  contro  morte  inutil  parve 
Il  furor  sacro  di  Calliope  e il  canto, 

L’itale  muse  m’appreslàr  robuste 

Ali  per  tormi  alla  nemica  elade 

E ai  falsi  ingegni;  ond'io,  quasi  colomba, 

Uscii  fra  tristi  augelli  al  ciel  poggiando. 

Cessa  tu  pur  T inutil  pianto  c segui 
Le  mie  vestigia  che  la  gloria  accenna  : 

Se  pur  vera  dì  tc  la  rinomanza 
Mi  presagi  da’  tuoi  vrrd’  anni  un  dio. 

Svéglialì  ai  grandi  esempli  ; c la  villade 
Vinci  c la  turpe  indifferenza , avversa 
A le  bell’  opre  ; e la  ruina  e il  lutto 
Canta  all’Italia  di  Sionne  (i)  e il  nuovo 
Ilio  verace  che  T antico  ha  vinto.  — 

Questo  mi  disse  c sparve.  E il  generoso 
Conforto  in  cor  mi  posi,  e nella  mente 
Vigor  nuovo  mi  corse  e nuova  lena  ; 

Ma  desto,  ahi  lasso  ! affìsai  gli  occhi,  e vidi 
Sola  dinanzi  a me  starsi  una  tomba. 

(t)  L’Arici  prese  a serivore  la  (ìcruioifmnte  distrutta, 
{voenu  epico,  che  poi  non  conduìM  a coiupintcuto. 
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i/ancelo  custodi: 

Te  daiPEtcrno  dello 
De’  suoi  fidali  a cara. 

Angelo  benedetto 
Che  guardi  di  sventura 
Chi  t’è  commesso,  e provido 
Governi  l’avvenir  ; 

Te  compagno,  tc  duce, 

E quando  che  ritorno 
Fa  U diurna  luce, 

E quando  muore  il  giorno, 

Te  le  pie  madri  invochino 
Lor  prole  a custodir: 

O che,  tolta  alla  poppa, 

Corra  festante  al  gioco, 

Ó a vicin  rio  con  troppa 
Ansia  si  stringa  o al  foco, 

O si  dilunghi  a ripide 
Corse,  intentate  ancor; 

O ai  casi  della  vita 
Movano  adulti  i fìgli. 

La  varia,  l'intinila 
Mistura  di  perigli 
Tentando  onde  a sollecito 
Fine  si  vive  e muor. 

Te  luce,  te  consiglio, 

Te  a ben  oprar  conforto, 

In  questo  nostro  esigilo 
Invocherem  ; chè  il  torto 
Cammin  ne  schivi,  c Tanimo 
Informi  di  virtù. 

Commessi  a la  tua  guida 
N’ha  Dio,  nascendo  u questa 
Misera  vita  infida 
Che  vola  e non  s’arresta  ; 
l..ampa  tu  se’  che  illumini 
La  tenebria  quaggiù. 

Sposata  al  nostro  frale. 

L’alma  in  balia  de’  sensi 
Vaneggia  e non  sa  quale 
Delle  due  vie  conviensi 
Per  sè  medesma  deggere, 
Incerta  del  suo  ben; 

Chè  in  duo  senlier  partito 
É il  eammin  nostro.  Porge, 

Con  mal  distinto  invito, 

L’uno  salvena;  e scorge 
L’altro  in  fallo,  e fra  gli  orridi 
Abissi  a metter  vien. 

Tu  dolce  nella  mente 
Spiri  il  migliore.  Ignoto 
Angelo  providcule, 

Soccorri  al  tuo  devoto  ; 


Per  lui  del  tuo  consiglio 
Eleùon  si  fa. 

Tu  gli  ragioni  in  core 
I buoni  avvisi;  il  volto 
Scopri  del  traditore  ; 

Ijo  scevri  dallo  stollo; 
Lusinghe,  occulte  insidie 
Da  paventar  non  ha. 

Tu  salutar  consiglio 
Di  ben  sortili  amori, 
All'inesperto  fìglio 
Che  il  tuo  soccorso  implori 
Noti  la  pia  che  tenera 
Compagna  a lui  sarà; 

LetiGcando  i giorni 
Di  questo  viver  breve. 

Quel  talamo  gli  adorni 
Che  ristorar  lo  deve  ; 

Ne’  tuoi  consigli  arbitrio 
Cieco  dcslin  non  ha. 

Pria  che  «lei  vecchio  Adamo 
La  colpa  fosse  tolta, 

Te  la  magion  d’Àbramo 
Spesso  accogliea,  che  in  molla 
Cara  dovizia  agli  ospiti 
In  Mambre  festeggiò. 

Diviso  dai  parenti 

Per  lunga  estrania  via, 
Fidando  a’  tuoi  portenti 
Pellegrinò  Tobia, 

E consolato  e incolume 
Al  gcnitor  tornò. 

D’un  santo  veglio  suona 
La  querimonia  ancora, 

Che  Punico  abbandona 
Suo  figlio  e lo  avvalora 
Di  buoni  avvisi,  aU'uUimo 
Amplesso  del  partir. 

M Oh  sventurato,  oh  solo 
A tardi  anni  sostegno, 
Carissimo  figliuolo  ! 

Qual  sicurtà  qual  pegno, 
Tranne  che  Dio  promettere 
Mi  puotc  il  tuo  reddir? 

Fra  gli  esuli  abbandoni 
1 tuoi  congiunti;  incedi 
Ramingo  fra  i ladroni 
Dell’Araméa  ; fra  i Medi 
Madre  non  fìa  sollecita 
D’eslronio  pcllcgrin. 

Che  dica:  Tu  se’  stanco, 

Te  quest’ombra  consoli 
E questo  desco;  a fianco 
Siedi  de’  mici  figlioli  ; 

Doman  li  scorga  il  fulgido 
Sole  nel  tuo  cammin. 
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(iiooo  d'avverse  genti. 

Errante  per  le  selve, 

Dall’irc  de’  torrenti 
Dal  morso  de  le  l>elve, 

Chi  lia  clic  tra  i pericoli 
llegga  rinccrtn  età? 

Chi  iia  dc'passi  tuoi 

Compagno,  o figliirol  mio  ? 
Pietoso  alcun  dc'suoi 
Messi  ti  assenta  Iddio; 

Qual  ch  egli  oflìdi,  al  termine 
D'ogni  desk)  verrà,  n 
E tu  quel  priego  udbti. 

Angelo  benedetto. 

Umano  atto  vestisti: 

Simile  nciraspetto 
A vialor  che  medili 
Nuovo  cammin  tra  sé  ; 

£ provisii  i sentieri, 

Cortese  innanzi  a lui, 

Salvo  dagli  stranieri 
Lo  riducesti  a’  sui  ; 

Lena  c vigore  insfilito 
Giugneslt  ni  giovin  piè 

Del  Tigri  la  veloce 
Onda  correa  con  teco  j 
Per  le  spegnea  il  leroec 
Mostro:  rimedio  al  cicco 
Suo  gcnitor,  eho  in  Mnive 
Hividc  ancora  li  sol. 

In  resta  a lui  s'aperse 
casa  di  Ragtiele, 

Che  sposa  gli  proferse 
Del  sangue  d'Israele  ; 

Nc  lunga  ebbe  fra  gli  esuli 
Stanza  quel  pio  liglinol  : 

Ctiè,  dall' arti  malvage 
Salvo  di  demon  rio, 

Dair  inospila  Rage 
Tornando  al  suol  natio. 

Al  nome  tuo  quel  reclure 
Pose  solenni  aliar, 

Chiamandoti  con  lode 
Di  forza,  di  consiglio, 

Di  santo,  di  custode, 

Di  luce  al  nostro  csiglio. 

Da  Dio  sortito  agli  uomini 
Angelo  tutelar. 

Quegli  che  in  le  confìda 
Non  perirà.  D'aggnnlo 
Di  mano  parricida 
Campando,  inosservato 
Passa  ; a la  posta  è vigilo 
Indarno  il  masnudicr. 

Svelta  di  balza  alpina 
Sovr’al  suo  capo  in  basso 


Se  rompe  una  ruina, 

Tu  la  diverti,  o il  p.isso 
Disvii  da  quella,  e libero 
Gli  addili  altro  seriticr. 

Se  a infìdi  scogli  aflisso 
Scrolla  a’  suoi  piedi  il  suolo. 
Sul  discovcrto  abisso 
Tu  lo  sorreggi  a volo: 

Ode  la  valle  fremere 
Della  caduta  al  sucri. 

Se  in  gorgo  ampio  profondo 
Per  caso  a cader  viene. 

S’erge  a levarlo  il  fondo, 

0 Tacqua  lo  sostiene; 

1 turbini,  le  folgori 
Tremende  a lui  non  son. 

Tu  luce  aU'intclletlo, 

Tu  scudo  a In  persona, 

Angelo  benedetto, 

A'  fìdi  tuoi  perdona 
Lo  errar  si  spesso  ; a^istili, 
Guardali  con  pietà. 

Quello  che  a le  non  piare 
I!  nostro  amor  non  sia; 
Guidane  lieti  in  pace 
Per  la  diritta  via; 

Qual  che  tu  anhli,  al  Icrminc 
D'ogrii  desio  verrà. 

LA  CONV&ASIONE  DI  SA.N  PAOEO 

Dove  corre  furiando, 

Di  superbe  ire  briaco? 

Arde  V elmo,  stride  il  giaco, 
Scosso  a’ lìunchi  esulta  M brando: 
£ in  balia  d' agii  corsiero 
Venta  all*  aure  ampio  eimiero. 

Come  serpe,  cstcrrchillo 

Dall’ arsura,  erge  le  squame: 
Come  lupo  a cui  la  fame 
Persuade  ogni  misfatto  : 

Reca  il  ferro  quel  crudele 
Sui  redenti  d’ Israele. 

Chi  vi  salva  dai  feroce, 

Verginelle,  caste  spose? 

Il  sinedrio  in  man  gli  pose 
I«c  speranze  della  croce. 

Chi  può  tórre  a quegli  orligit, 
Caste  madri,  i vostri  figli  ? 

Lui  Sión  rammenta  ancora 
Mente  e brarrio  a turbe  rie. 
Forsennato  per  lo  vie 
Ir  gridando:  Mora,  mora; 
Congiurato  guastatore 
Dogli  eletti  del  Signore. 
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<'o’ ribaldi  n scìiicra  uscio 

Saulo  anchVi,  corfamb»  :i  morie 
1/  innocente,  il  santo,  il  forte , 
Olomustu  caro  a Dio  : 

Lui  che  primo  il  sangue  diede 
A sigillo  della  fedo. 

Già  sbracciati  gli  fan  guerra, 

Già  r opprimono  co’ sassi. 

Si  com’  angelo  che  passi. 

Le  ginocchia  piega  a terra. 
Supplicando  pt'rdonatn 
Agli  stolti  quel  peccalo. 

Plaude  al  fatto;  c,  il  manto  intriso 
Dì  quel  sangue,  ai  prieghi  insulta 
Del  morente,  ed  insepulta 
Vuol  la  spoglia  dell’ ucciso: 

Come  segno  tra  le  selve 
Di  sgomento  all*  altro  l>elve. 

Ma  quel  sangue  ond’era  asperso 
>'on  domanda  in  cicl  vendetta. 
Dell’  indegna  polve  abbietta 
Piocque  al  re  dell’ universo 
Porre  al  tempio  eterna  twse, 
Farne  ilcgno  eletto  vase. 

Quei  che  I’  arso  sterii  ramo 
Hnbbelii  di  fiori  c fronde. 

Che  d’  un  cenno  aperse  f onde 
Manzi  ai  profughi  d’Ahraino: 

Quei  che  puotc  quel  che  vuole, 
Ch*  arde  i mondi  e ferma  il  sole , 

Sovra  il  capo  balenando 
Di  costui,  raggiò  repente. 

Negli  orecchi  tonar  sente  : 

Dove  corri  furiando  ? 

Noq  ricalcitra,  quel  Dio 
Che  perseguiti  son  in. 

K r attonito  percosso 
Va  riverso  in  sulla  via  ; 

Chè  il  deslierc  in  sua  balia 
Giù  dagli  omeri  V ha  scosso. 

Fatto  è cieco,  ma  veggente 
Nuova  luce  accoglie  in  mente. 

Nuova  luce  che  risolve 

D’ogni  labe  il  vecchio  Adamo: 
Nuova  grazia  il  cui  richiamo 
Dai  sepolcri  ode  la  polve, 
Aspettava  quel  fuggiasco 
Nella  splendida  Damasco. 

Dal  terror  che  intorno  uscia 
Dì  queir  ebbro  infellonito 
In  Damasco  sbigottito 
Vivrà  in  lagrime  Anania, 
Paventando  altri  flagelli 
Sovr’aì  timidi  fratelli. 

E raccoltili,  siccome 
i pusilli  dei  Signore, 


m 

Dalie  insidie  c dal  lorrorc 
f «i  guardava  di  quel  iioinc  ; 

Li  guardava  da  quel  brandii, 

Nei  segreto  a Dìo  pregando. 

Ma,  conforto  nlf  umil  servo, 

Dio  parlava  ; e I»  sgomeutu 
H il  novissimo  portento 
Rivelò  di  quel  protervo. 

Chi.ir.i  lampa  Dìo  lo  disse 
Della  (Miiesa  ch’egli  afflisse, 
u Dei  crcilcnli  ceco  il  flagello 
Dal  sinedrio  a le  decreto  : 

Ecco  il  tigre  inimaiisueto 
Trasmutarsi  e farsi  agnello  : 

Tra  le  fauci  del  crudele 
Ficr  lione  olezza  ii  mele. 

Sorgi,  o servo.  Del  credente 
Sovra  il  capo  impon  le  mani  ; 

Tu  co’  doni  sovrumani 
Ne  furlìlica  la  mente. 

Da  quel  labbro  gran  portenti 
Costernate  udrnn  le  genti. 

Di  sua  voce  aperto  il  suono 

l'drà  il  barbaro,  uùrx  ii  Greai  ; 
Crederanno,  e trarrà  seco 
Alla  voce  del  perdono, 

Rinnegalo  H prisco  orgoglio, 

Pali'slina  c ii  Campidoglio, 
delatore  de’ fratelli 

Non  csigli,  non  ritorte, 

.Non  terrori  della  morte, 

Non  ufTetti  a Dio  rubelli 
Quel  pio  labbro  faraii  muto 
Nell’aringo  coiubuttuto  ; 

E il  poter  della  parola 
Co'  prodigi  confermando, 

Dei  novissimo  suo  bando 
Che  atterrisce  c che  consola, 

Il  martino  liu  sigillo 
Della  fc'cui  Dio  sorlillo.  o 
Salve,  o grazia  : o d' ammirande 
Opre  madre  in  sulla  terra  ! 

Nel  tumulto  c nella  guerra 
Che  ne  stringe  da  più  bande, 

Astro  splendido,  tu  sorgi 
Renedetto  e a Dio  nc  scorgi. 

Del  possente  tuo  soccorso 

Giova  ì fiacchi,  alTrcna  i baldi. 

Se  non  spiri,  se  non  scaldi. 

Punge  inutile  il  rimorso  : 

L’  uom  mal  punte,  e volge  ad  iroQ 
Nel  terrcstro  mortai  lìmo. 
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tiU  APOSTOLI. 

Come  bronco  d' agnello  sbandalo 
Cui  percosse  il  fragore  del  tuono: 
Come  cervi  dinansi  al  latrato 
Che  da' veltri  accorrenti  s'udì: 

Riparando  a segrete  dimore, 

Vanno  in  fuga,  sperduti  si  sono 
Quegli  eletti,  cui  primi  il  Signore 
Dì  sua  dolce  parola  nodri. 

Lui  riinaso  agli  oltraggi,  ai  supplici, 

Si  dilegua  l’ imbelle  congrèga. 
Spergiurati  si  fanno  gli  amici, 
Nequitoso  le  accolte  tribù. 

Tra  i discepoli  è morta  la  fede  ; 

Chi  lo  fugge,  chi  il  vende,  chi  il  nega; 
Chi,  risorto  di  morte,  noi  crede; 

Più  nessuno  confessa  Gesù. 

Qual  Ila  dunque  che  vegli  a difesa 
D’un  vangelo  fidato  agl*  imbelli  ? 

Qual  fia  scudo  che  salvi  la  Chiesa  ? 
Qual  del  tempio  la  pietra  angolar? 

LabiI  opra  di  giunco  e d’arena 
Cui  bufera  incessante  flagelli  : 

FragiI  legno  cui  tutta  la  piena 
Tempestosa  va  contro  del  niar. 

Ma  superbo,  aspro  d’armi,  gigante 
Levi  il  capo  insultando  Golia .... 

Vana  mostra!  a un  fanciullo  dinante, 
Atterrato  di  fionda,  spirò. 

Sorge  innanzi  al  dormente  Nabuco 
Di  metalli  ampia  moIc..«!  Si  svia 
Piccioi  sasso  dì  rupe  caduco, 

Tocca  il  masso,  che  a fondo  crollò. 

Dio  di  gloria  ! Divena  misura, 

Che  del  mondo  ogni  vista  trascende, 
Tu  ponesti  ; e !’  inferma  natura 
Corte  ha  t’ali,  seguendo  il  tuo  voi. 

Per  te  il  fiacco  sul  forte  prevale, 

Col  liono  i’  agnello  contende  ; 

Per  te  sorge  incorrotta,  immortalo 
Nuova  messe  da  sterile  stuol. 

Immolato  T agnello,  compiute 
Le  promesse,  lo  Spirto  è disceso  : 

Quel  di  grazia,  d’  amor,  di  salute, 

Dì  scienza  supremo  dator. 

Nuova  luce,  novello  conforto, 

Virtù  nuova  que' fiacchi  ha  compreso; 
Escon  UitU  annunziando  il  Risorto,  * 
Il  salito  alla  gloria  Signor. 

Come  polve  sull*  ali  del  vento 
Vola  sparsa  nei  campi  diffusa  : 

Come  r eco  ripete  T accento 

Vie  più  luDge  allargandone  il  suon  : 


Cresce  innanzi  de’ giusti  la  scola, 

Prima  abbietta,  temente,  confusa; 

L’  universo  ode  l’alta  parola, 

L'ode  e trema  atterrila  Sion. 

Ella  è vampa  che  scalda  c avvalora; 

È rugiada  che  il  campo  feconda , 

Pioggia  estiva  che  i germi  ristora , 

Fresco  rio  che  rinverde  il  terren. 

Ella  è turbo  che  sforza,  che  atterra 
Quel  che  incontra  eoa  orma  profonda  ; 
lùUa  è suon  di  sgomento  e di  guerra 
Al  superbo  che  contro  le  vico. 

Dove  or  sono  quegli  ebbri,  que’  stolli 
Cui  Siun  riprovata  ha  deriso? 

Que'  sprezzali,  nell’  ombra  sepolti, 

A tant’  opra  sortiti  su  in  cieì  ? 

Clu  ratticnli,  ehi  infrena  lor  voce 
Cile  secura  ogni  forza  hu  conquiso? 

In  che  parte  si  tacque  la  croce, 

L*  ignoroioia  di  tutto  Israel  ? 

Quale  uscendo  ad  ignoti  perigli 
Per  la  terra  non  anco  abitata. 

Da  Babele  allargandosi  i figli, 

La  crescente  famiglia  partir  : 

Tal  di  Solima  ai  terinini  uscita 
Della  terra,  si  sparse  ispirala 
L’alma  scola,  o ai  messaggi  di  vita 
Tutti  i cori  e lo  menti  s’ aprir. 

Pìccìol  prima,  gigante  or  si  volvc 
A' trionfi  io  stuol  de’cretlenti  (1); 

Come  frana  che  il  tempo  dissolve 
Per  le  chine  di  giogo  nivaly 
Che  per  clivi  rotando  s’ ingrossa, 

Sforza  chiusi,  travolge  torrenti: 

Trema  il  monte,  la  terra  n’è  scossa; 
Scontro  alcuno  a frenarla  non  vai. 

Oh  chi  vislo  adunati  gli  avesse 
Que’ pusilli  in  segreto  convegno 
Rammentarsi  le  udite  promesse, 

Confidarsi  in  Colui  che  verrà! 

Quai  delusi  dì  folle  pensiero, 

Quai  dementi  che  sognano  un  regno, 

Lo  scettrato,  il  baldante  guerriero 
Gli  schernia  di  nemica  pietà. 

Li  derise  il  sinedrio  profano, 

Li  cacciò,  ne  fece  aspro  governo  ; 

Ma  parlare,  c non  vista  una  mano 
Le  cervici  superbe  calcò. 

(1)  Salvo  anche  il  rUpcIto  ad  Orazio,  clic  niuno  più 
di  noi  ammira,  di  cui  è notissimo  il  lungo  paragone  tra 
i figli  dciraquila  e Drusa  e Tiberio,  llgUaslri  di  Angu- 
sto vincitori  dei  Reiiì  e Jet  Vindetìci  (vedi  l'udc  Qua- 
lem  minisfTum,  e/e.),  le  siniìUludini  mollo  prolungate 
ci  paiono  poeo  dicevoli  colTìndolc  dell.'i  lirica  poesìa,  che 
richiede  estro,  ìmpeto,  rapide  le  idee , gli  affetti , quali 
sogliono  essere  nell' entusiasmo.  Z. 
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Li  derise  fra  i’aule  lascive 
Roma  avversa  con  voci  di  scherno  ; 

Ma  del  Tebro  redento  alle  rive 
Fra  gU  allori  la  croce  esultò. 

Qual  mai  lido  rimoto,  qual  piaggia 
Non  v’ accolse,  o messaggi  del  cielo? 

Qual  mai  gente  d’ ogn*  arte  selvaggia 
Non  conobbe  il  risorto  Gesù? 

Quai  deserti,  qual  terre,  quai  mari 
Non  udir  manifesto  il  Vangelo  ? 

Dove,  o santi,  non  sursero  altari 
Al  gran  Santo  de*  santi  qoaggiù  ? 
Dall'Irsuto  Lopone  airardente 
(^fro  ignudo  accorreste  a grand'uopo; 

Udì  il  Greco,  udì  il  Perso  indolente 
Della  fede  il  richiamo  divin. 

Tolto  air  ombra  di  morte,  converso 
Fu  lo  Scita,  r adusto  Etìopo .... 

Chiuso  a voi  non  serbò  V universo 
Qual  che  fosse  piu  duro  cammin. 

E,  fratelli,  raggiunti  si  sono 
Della  terra  gli  spersi  figliuoli  ; 

L’  alma  leggo  d' amor,  di  perdono 
Per  voi  dolce  fra  i barbari  uscì. 

Tolto  il  dritto  del  forte  al  protervo. 

Se  medesmo  T oppresso  consoli; 

La  ragion  del  padrone  e del  servo 
Nanzi  a Dio  pareggiala  salì! 

Non  più  schiava  lamenti  il  portato 
Che  di  servi  arricchisce  il  tiranno  ; 

Nasce  a Dio  chi  dall’  acqua  è rinato, 

Nel  baltcsmo  d’uu  solo  Signor. 

Per  voi,  santi,  i figliuoli  d’Adamo 
Che  un  signore,  che  un  padre  non  hanno, 
Soli  fratelli,  son  frutti  d’un  ramo, 

Cura  istessa  d’un  solo  cultor. 

Là,  diranno,  seguendo  i vestigi 
Del  Maestro  a sua  gloria  salito, 

Virtù  nuove,  novelli  prodigi 
Nel  temuto  suo  nome  adopràr. 

Vede  il  cieco;  diritto  procede 
Chi  de'  membri  si  giacque  impedito  ; 

Chi  nell’  ombra  di  morte  già  siede 
Torna  vivo  a sommesso  pregar. 

Tocco  il  serpe,  dispoglia  il  veleno  ; 

Cessa  il  mare  sue  dure  procelle  ; 

Nel  poter  di  Gesù  nazareno 
Surgon  opre  d'arcana  virtù; 

£ siccome  a fiammante  doppierò 
Soglioit  altre  allumarsi  facelle, 

Mille  c mille  del  pio  ministero 
Si  fòr  parte,  redenti  a Gesù. 

Qui,  diranno  l' età  che  verranno , 

Dio  possente  a’ suoi  sers'i  soccorse; 

Il  delirio  del  sangue,  l’inganno 
Qui  degli  idoli  vinto  si  diè. 


E là  dove  più  crebbe  la  guerra, 
L’apostolico  sangue  discorse.... 

Fu  lor  morte  un  trionfo  alia  terra , 

Fu  crescente  germoglio  di  lò  (I). 

Cesare  Arici.  Poetie, 


IL  POSTA  MOSlEXrS  ALLA  SPOSA  (2). 

Anacreontica, 

Odi  d'un  uom  che  more. 

Odi  r estremo  suon  : 

Questo  appassito  fiore 
Ricevi,  Elvira,  in  don. 

Quanto  prezioso  ei  sia 
Tu  dèi  saperlo  appìen  ; 

Quel  dì  che  fosti  mia 
Tc  lo  involai  dal  scn. 

Simbolo  ailor  d’ affetto  , 

Or  pegno  di  dolor, 

Tomi  a posarti  in  petto 
Questo  appassito  fior. 

E in  cor  li  fia  scolpilo, 

Se  crudo  il  cor  non  è, 

C.ome  ti  fu  rapito, 

Come  fu  reso  a tc. 

Rcdaclli. 


(1)  Dcll’Arìci,  come  poeta  didascalico,  s’è  parlalo  a 
suo  luogo  ; resta  che  qui  aggiuogiomo  qualche  cosa 
uirArìci  considerato  come  poeta  lirico.  Nelle  odi  adunque 
c negli  ioni , per  nostro  credere,  non  è quella  squisita 
olegansi  che  nella  Pattorizia  si  ammira.  Il  ritmo  è 
i>coiTevoIe,  non  però  condullo  con  quella  sapiente  ar* 
jiionia  che  traduce  l'idra  co' suoni;  la  mossa  scale  più 

10  studio  che  l'ispirazione,  seguendo  il  |>edeslre  anda* 
mento  della  prqfa,  senza  vero  impeto,  senza  sfdendidi 
voli.  In  generale  rArici  maneggia  più  maestrevolmente 

11  verso  sciolto  che  non  la  rima  ; nella  sua  lirica  le 

imagioì  abbondano,  non  i concetti:  e questo  ci  spiega  , 
la  qual  cosa  ad  alcuni  può  sembrare  un  paradosso,  ci 
spiega,  dico,  certa  prolÌs<^ità  clic  vi  si  nota.  Povero 
d'idee,  le  poche  che  gli  si  alfacciuiio  vagheggia,  acca- 
rezza con  soverchio  amore,  e sminuzza  si  che  poco  o 
nulla  lascia  a pensare.  La  fi'ose,  frullo  ch'cll'édi  lun- 
ghi studi,  è di  solito  ben  tornila,  ehiam,  leggiadra, 
rade  volle  fibrata  o profomU.  Per  tutto  comprendere 
in  poche  parole  il  mio  giudizio,  dirò  che  del  poeta  li- 
rico egli  ha  la  ve»te  non  ranima;  appaga  il  gusto,  lu- 
singa roreccliio,  il  cuore  non  commovc;  pci  suadc  U ra- 
gione, non  rapi-re  la  funl.')>iu.  Z. 

(3)  \ersi  dettali  dal  Bedaclli  inurlculc;  furono  posti 
in  musica  da  «alcutissìmi  mae^lri. 
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l'SICUK,  FiNCIULU  CJIB  RAPPKBSBNTA  L'aNIMA  fMSTPA. 

Sonetto. 

Crpntura  gentil , vngiì  nngioicK» , 

Che  sci  l'imago  tiello  spirto  umano, 

Tu  quella  sembri  prima  lìglia  della 
Che  dei  divino  Tabhro  uscia  di  mano. 

Puro  è il  bel  velo , vereconda  c scldella 
L’aria  del  viso,  c il  guardo  umile  c piano  ; 

E splendi  si  fra  noi  cosa  perfelUi 
Clic  nulla  bai  di  tcm^slru  o di  profano. 

Ma  di  chi  la  soave  alma  sarai. 

Se  non  di  lui  die  largo  li  comparte 
Tania  dovizia  di  edesti  roi  ? 

Altri  il  stMobianle  c il  eriii  con  minor  arte 
Bitragga;  ci  sol  per  via  non  toreri  inai 
Polca  scolpir  di  sé  la  miglior  parte. 

M.  .Mi»*irini. 


iS.VO  Al  PATRi.vanii , 

O DE*  rniNCIPil  DEL  UCKEHE  UUANO. 

K voi  de’  tigli  dolorosi  il  canlo, 

Voi  deirumana  proto  inditi  padri, 
Lodando  np|)dlcrà;  molto  ali'etcriio 
Degli  astri  ugilatur  piu  cari,  c mollo 
Di  noi  iiicn  lacrimabili  ndl’alnia 
Luce  prodotti.  Immedicnli  nlbiiini 
.VI  misci‘0  mortai,  oaseerc  al  pianto, 

E ddrdereo  lume  assai  più  dolci 
Sortir  Tupara  tomba  c il  fato  estremo, 
Non  la  pietà,  non  la  diritta  impose 
Legge  dd  rido.  K se  di  vostro  antico 
Error , die  l’uman  seme  alla  liramia 
Possa  de’  morbi  e di  sciagura  ofloi>c, 
Grido  antico  ragiona,  altre  più  dire 
Colpe  de’  tìgli,  c pervicace  ingegno, 

E demeiua  maggior  l’olTeso  Olindo 
N'ariJiuru  ioconlru  c la  neglelta  mano 
l>eirallricc  natura;  onde  la  viva 
Fiamma  n’  increbbe , c detestalo  il  parto 
Fu  dd  grembo  materno,  c violento 
Eiiiersc  il  disperato  Èrebo  in  terra. 

Tu  primo  il  giorno  e le  purpuree  faci 
D4'lle  ndanli  sfere  e la  novella 
Prole  de  r.ampi,  o duce  aulico  e padre 
Dell'iimuna  famiglia,  c tu  rerruiile 
per  li  giovani  prati  aura  contempli: 
Quando  le  rupi  e le  deserte  valli 
Pn'cipite  ralpinn  onda  feria 
D'iimdito  frugar;  quando  gli  ameni 
Futuri  seggi  di  lodale  genti 


E di  cillndi  rumorose  ignota 
Pace  regnava  ; c gl  ioaraU  colli 
Solo  e muto  asecudea  Taprico  raggio 
Di  Febo  e V aurea  luna.  Oh  fortunata , 

Di  colpe  ignara  c di  lugubri  eventi. 

Erma  tcn*cna  sede!  Db  quanto  adaniio 
Al  gcner  tuo,  padre  infelice,  e quale 
J)’amarissimi  rasi  ordine  inimenso 
Preparano  i destini!  Ecco  di  sangue 
Gli  avari  colli  c di  fraterno  scempio 
Furor  novello  incesta,  c le  nefande 
Ali  di  morte  il  divo  etere  impara. 

Trepido,  errante  il  fratricida,  e Fumbre 
Solitarie  fuggendo  e la  secreta 
Nelle  profonde  selve  ira  dc’venti. 

Primo  ì civili  tetti,  albergo  e regno 
Alle  macero  cure,  innalia  ; e primo 
Il  disperato  pentimento  i ciechi 
Mortali  egro,  anelante,  aduna  c stringe 
Nc’consorli  ricetti:  onde  negala 
L’improba  mano  al  curvo  aratro  c vili 
Fur  gli  agresti  sudori;  ozio  le  soglie 
Seetlernle  occupò  ; ne’  corpi  inerti 
Domo  il  vigor  natio,  laiiguidc,  ignave 
Giucquer  le  monti  ; e servitù  le  imbelli 
Lniaiie  vile,  ultimo  danno,  accolse. 

E tu  dali’elra  infesto  c dal  muggliiantc 
Su  I nubiferi  gioghi  equoreo  tluUo 
Scampi  riiiiquo  germe,  o tu  cui  prima 
Dall'aer  cieco  e da'rialunli  poggi 
Segno  arrecò  d*  instaurata  spcnc 
l^a  candida  colomba,  e delle  anticlic 
Nubi  l’occiduo  sol  naufrago  uscendo, 

1/  atro  Itolo  di  vaga  iri  dipin.se. 

Hicde  alla  terra,  c il  crudo  afTotlo  n gli  empi 
Studi  riiiova  c lo  seguaci  ambasce 
La  riparata  gente.  Agl  iiiaccessi 
Bcgni  del  mar  vendicatore  illude 
Profana  destra,  e la  sciagura  c il  piatilo 
A novi  liti  c nove  stelle  insegna. 

Or  le,  padre  de'  pii,  le  giusto  c forte, 

K di  tuo  seme  i generosi  alunni 
Medita  il  petto  mio.  Dirò  siccome 
Sedente  oscuro  in  sul  iiieriggio  airumbrc 
Del  riposalo  albergo  ap|>o  le  mulli 
llivc  ilei  gregge  tuo  nutrici  c scili, 

Te  de’  celesti  peregrini  occulte 
Hcàr  rcleree  ntcìili;  e «pialo,  o tiglio 
Delia  saggia  llebecca,  in  su  la  sera, 

Presso  al  ru.sltco  pozzo  e nella  dolce 
Di  pastori  c di  lieti  ozi  frequente 
Araiiilica  valle  amor  ti  punse 
Della  vezzosa  Labuiiidc:  inviUo 
Amor,  eira  lungi  esigii  c lunghi  anaiini 
K di  servaggio  uirodiata  soma 
Volenteroso  il  prode  uuiino  addisse. 


Digìtized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


Fu  cerio,  fu  (nè  d error  vano  e d'ombra 
L'aonio  canto  e della  fama  il  grido 
Pasce  r avida  plebe)  amica  un  tempo 
Al  sangue  noslru  e dilettosa  e cara 
Questa  misera  piaggia,  ed  aurea  corse 
Nostra  caduca  età.  Non  che  di  latte 
Onda  rigasse  intemerata  il  fianco 
Delle  balze  materno,  e con  le  greggi 
Mista  la  tigre  ai  consueti  ovili 
E guidasse  per  gioco  i lupi  al  fuule 
Il  pastore);  ma  di  suo  fato  ignara 
E degli  afTanni  suoi,  vota  d'alianiio 
Visse  Fumana  stirpe  ; alle  secrete 
Leggi  del  cielo  c di  natura  indulto 
Valse  F ameno  error,  le  fraudi,  il  molle 
Pristino  velo  ; c di  sperar  contenta 
Nostra  placida  nave  in  porto  ascese. 

Tal  fra  le  vaste  californic  selve 
Nasce  beala  prole,  a cui  non  sugge 
Pallida  cura  il  petto,  a cui  le  membra 
Fera  tabe  non  doma;  c vitto  il  bosco, 

Nidi  Finiima  rupe,  onde  ministra 
I/irrigua  valle,  inopinato  il  giorno 
DclFalra  morte  incombe.  Oh  contea  il  nostro 
Scellerato  ardimento  inermi  regni 
Della  saggia  natura!  I lidi  e gli  antri 
£ le  quiete  selve  apre  l'invitto 
Nostro  furor;  le  violale  genti 
Al  peregrino  aflaiino;  agFignorali 
Desiri  educa  ; e la  fugace,  ignuda 
Felicità  per  Fimo  sole  incalza. 

l'i.nfi.mto. 

Sempre  raro  mi  fu  quesl’rriiu)  colle, 

E questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
DelFuUimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 

Ma  sedendo  e mirando,  interminati 
Spazi  di  là  da  quella  e sovrumani 
Silenzi  e profondissima  quiete 

10  nel  pcnsicr  mi  fìngo , uve  per  [hjco 

11  cor  non  sì  spaura.  E come  il  vento 
Odo  stormir  tra  questb  piante,  io  quello 
liiliiiito  silenzio  a quesU  voce 

Vo  comparando:  e rni  sovvien  F eterno 
K le  morte  stagioni  c la  presente 
E viva,  c il  suon  di  lei.  Oos'i  tra  qiiesla 
Immeiisità  s'atuiega  il  pcnsier  mio: 

K il  naufragar  uFè  dolce  in  questo  mare. 

CA.XIO  NoTTUa.VO 

i>i  t'N  rASTuaa  nku.'AaiA. 

f^hc  fai  tu,  luna,  in  ciel  7 diniiiiì,  che  fai, 
Silenziosa  luna? 

Zoscxok.  Pvcéic, 


m 

Sorgi  la  sera,  e vai. 

Contemplando  i deserti,  indi  ti  posi. 

.\ncor  non  sci  tu  paga 
Di  riandare  i sempiterni  calli  7 
,\neor  non  prendi  a schivo,  ancor  sei  vaga 
Di  mirar  queste  valli? 

Somiglia  alla  tua  vita 
f«a  vita  del  pastore. 

Sorge  in  sul  primo  albore , 

Move  la  greggia  oltre  pel  campo  e vede 
Greggi,  fontane  od  erbe  ; 

Poi  stanco  si  riposa  in  su  la  sera. 

Altro  mai  non  ispera. 

Dimmi,  o luna:  a clic  vale 
.\1  pastor  la  sua  vita  , 

La  vostra  vita  a voi?  dimmi  ove  tende 
Questo  vagar  mio  breve, 

Il  tuo  corso  ìmniorlote? 

VecchiercI  bianco  infernio, 

.Mezzo  vestito  e scalzo. 

Con  gravissimo  fascio  in  su  le  spalle, 

Per  montagna  e per  valle, 

Per  sassi  acuti  ed  alla  rena  c fratte , 

Al  vento,  alla  tempesta,  e quaiulu  avvampa 
L’  ora  e quando  poi  gela. 

Corre  via,  corre,  anela, 

Varca  torrenti  c stagni, 

Cade , risorgo  e più  c piu  saffrella, 

Senza  posa  u ristoro 

Lacero  sanguinoso;  infili  ch'arriva 

Colà  dove  la  vìa 

E dove  il  tanto  alTallcar  fu  vólto 
.Abisso  orrido,  immenso, 

Ov'ei  prccìpibndo,  il  tutto  obbtia. 

Vergine  luna,  tale 
È la  vita  mortale. 

Nasce  Fuomo  a fatica. 

Ed  è risebio  di  morte  il  nascimento. 

Prova  pena  e tormento 

Per  prima  cosa  ; c in  sul  principio  sles:»o 

La  madre  e il  genitore 

11  prende  a consolar  dclFosser  nato. 

Poi  che  crescendo  viene, 

L'uno  e l’altro  il  sostiene,  e via  pur  sempre 
Con  atti  c con  parole 
Studiasi  fargli  core 
E consolarlo  delFumano  ^talu  : 

Altro  ofìlcio  più  grato 

Non  si  fa  da  pamiU  alla  lor  prole. 

Ma  perchè  dare  ut  sole, 

Perchè  reggere  in  vita 

Chi  poi  di  quella  consolar  con>eiiga? 

Se  lu  vita  è sventura. 

Perchè  da  noi  si  dura? 

Intatta  luna,  tale 
E lo  stalo  mortule. 
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Ala  tu  mortai  non  sei, 

E forse  del  mio  dir  poco  ti  cale. 

Pur  tu  solinga,  eterna  peregrina, 

Che  si  pensosa  sei,  tu  forse  intendi, 
Questo  viver  terreno, 

Il  patir  nostro,  il  sospirar,  che  sia; 

Che  sia  questo  morir,  questo  supremo 
Scolorar  «lei  sembiante, 

E perir  dalla  terra  e venir  meno 
Ad  ogni  usata,  amante  compagnia. 

E tu  certo  comprendi 

11  perchè  delle  cose,  e vedi  il  frutto 

Del  mattin,  della  sera, 

Del  tacito  infinito  andar  del  tempo. 

Tu  sai,  tu  certo,  a qual  suo  dolce  amore 
Rida  la  primavera, 

A chi  giovi  Tardorc,  e che  procacci 
Il  verno  co'  suni  ghiacci. 

Mille  cose  sai  tu,  mille  discopri, 

Che  son  celale  al  semplice  pastore. 

Spesso  quand’io  ti  miro 

Star  così  muta  in  sul  deserto  piano. 

Che,  in  suo  giro  lontano,  al  elei  confina  ; 

Ovver  con  la  mia  greggia 

Seguirmi  viaggiando  a mano  a mano  ; 

E quando  miro  in  ciclo  arder  le  stelle , 
Dico  fra  me  pensando: 

A che  tante  (acelle  ? 

Che  fa  l’ aria  infinita  e quel  profondo 
Infinito  scrcn  ? che  vuol  dir  questa 
Solitudine  immensa?  ed  io  che  sono? 

Così  meco  ragiono:  e della  stanza 
Smisurata  e superba, 

E deir  innumcrobilc  famiglia  ; 

Poi  di  tanto  adoprar,  di  tanti  moti 
D'ogni  celeste,  ogni  terrena  cosa, 

Girando  senza  posa, 

Per  tornar  sempre  là  donde  son  mosse, 
liso  alcuno,  alcun  frutto 
Induvinar  non  so.  Ma  tu  per  certo, 
Giovinetta  immortul,  conosci  il  tutto. 
Questo  io  conosco  e sento, 

Che  degli  eterni  giri. 

Clio  dclfcsser  mio  frale, 

Qualche  bene  o contento 

Avrà  fors’altri:  a me  la  vit.i  è male. 

O greggia  mia  che  posi , oh  te  beata, 
Che  la  miseria  tua,  credo,  non  sai  ! 
Quanta  invidia  ti  porlo 
Non  sol  perchè  d'afTanno 
Quasi  libera  vai; 

Ch'ogni  stento,  ogni  danno 
Ogni  estremo  timor  subito  scordi; 

Ma  più  perchè  giammai  tedio  non  provi. 
Quando  tu  siedi  alfombru,  sovra  l'erbe, 
Tu  se’  quelu  e contenta; 


E gran  parte  dell’anno 

Senza  noia  consumi  in  quello  stato. 

Ed  io  pur  seggo  sovra  ferbe,  all’ombra, 

E un  fastidio  m’ingombru 
La  mente,  ed  uno  spron  quasi  mi  punge 
Sì  che,  sedendo,  più  che  mal  son  lungo 
Da  trovar  pace  u loco. 

E pur  nulla  non  bramo 
E non  ho  fino  a qui  ragion  di  pianto. 

Quel  che  tu  goda  o quanto, 

Non  so  già  dir  ; ma  fortunata  set. 

Ed  io  godo  ancor  poco, 

O greggia  mia,  nè  di  ciò  sol  mi  lagno. 

Se  tu  parlar  sapessi,  io  chiederci  ; 

Dimmi:  perchè  giacendo 
A beH'agio,  ozioso, 

S’appaga  ogni  animale; 

Me,  s’io  giaccio  in  riposo,  il  tedio  assale? 

Forse  s'avesa’io  l’ale 
Da  volar  su  le  nubi, 

E noverar  le  stelle  ad  una  ad  una, 

0 come  il  tuono  errar  di  giogo,  in  giogo. 
Più  felice  sarei,  dolce  mia  greggia, 

Più  felice  sarei,  candida  luna. 

0 forse  erra  dal  vero, 

Mirando  all’  altrui  sorte  il  mk)  pensiero  ; 
Forse  in  qual  forma,  in  quale 
Stato  che  sia,  dentro  covile  o cuna  , 

È funesto  a chi  nasce  il  dì  natale. 

AMOZB  B »OBT8. 

.Vuor  giovane  colui  ch’ai  ciclo  è caro. 

NcsASDim. 

Fratelli,  a un  tempo  stesso,  Amore  c Morte 
Ingenerò  la  sorte. 

Cose  quaggiù  sì  belle 

Altre  il  mondo  non  ha,  non  lian  le  stelle. 

Nasce  dall’tino  il  bene, 

Nasce  il  piacer  maggiore 

Ch«  per  lo  mar  dell’essere  si  trova  ; 

1/  altra  ugni  gran  dolore  , 

Ogni  gran  male  annulla. 

Bellissima  fanciulla, 

Dolce  n veder , non  quale 
La  si  dipinge  la  codarda  gente, 

Gode  il  fanciullo  Amore 
Accompagnar  sovente; 

E sorvolano  insicm  la  via  mortale. 

Primi  conforti  d'ogni  saggio  core, 

Nè  cor  fu  mai  più  saggio 

Che  percosso  d’amor,  nè  mai  più  forte 

Sprezzò  l'infausta  vita, 

Nè  per  altro  signore 

Come  per  questo  a perigliar  fu  pronto; 
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Ch'ove  tu  porgi  uiU, 

Amor,  nasce  il  coraggio, 

O si  ridcsU;  e sapiente  in  opre, 

Non  in  pensiero  invan,  siccome  suole, 

Divicn  Tumana  prole. 

Quando  noTellamcnlo 
Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  aOcllo, 

Languido  e stanco  insicm  con  esso  in  petto 
Un  desiderio  di  morir  si  sente: 

Come  non  so , ma  tale 

D'amor  vero  c possente  è ii  primo  effetto. 

Forse  gli  occhi  spaura 

Allor  questo  deserto:  a sè  la  terra 

Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 

Vede  ornai  senza  quella 

Nova,  sob,  iulìnita. 

Felicità  clic  il  suo  pensier  fìgura: 

Ma  per  cagion  di  lei  gravo  procella 
Presentendo  in  suo  cor,  brama  quiete, 
Brama  raccorsi  in  porto 
Dinanzi  al  Ocr  disio. 

Che  giù,  rugghiando,  intorno  intorno  oscura. 

Poi,  quando  tutto  avvolge 
La  formidabii  possa, 

E fulmina  nel  cor  Tinvitta  cura 
Quante  volte  implorata 
Con  desiderio  intenso, 

Morte,  sei  tu  daU'affunnoso  amante  ! 

Quante  la  sera,  c quante , 

Abbandonando  all’alba  il  corpo  stanco, 

Sè  beato  chiamò  s’indi  giammai 
Non  rilevasse  il  banco 
Nè  tornasse  a veder  l’amara  luce! 

E spesso  al  suon  della  funebre  squilla, 

Al  canto  che  conduce 

gente  morta  ai  sempiterno  oblio  , 

Con  più  sospiri  ardenti 

DaU’imo  petto  invidiò  colui 

Che  Ira  gli  spenti  ad  abitar  sen  giva. 

Fin  la  negletta  plebe, 

L’uom  dellH  villa,  ignaro 
D’ogni  virtù  che  da  saper  deriva, 

Fin  la  donzella  timidetta  e schiva, 

Che  già  di  morte  al  nome 
Sentì  rizzar  le  chiome, 

Osa  alla  tomba,  alle  funeree  bende 
Fermar  lo  sguardo  di  costanza  pieno, 

Osa  ferro  e veleno 
Meditar  lungamente 
E neU’indotta  mente 
La  gentilezza  del  morir  comprende. 

Tanto  alla  morte  inclina 
D’amor  la  discipiinn.  Anco  sovente, 

A tal  venuto  il  gran  travaglio  interno 
Che  sostener  noi  può  forza  mortale, 


O cetlc  il  corpo  frale 

Ai  terrìbili  moti,  e in  questa  forma 

Pel  fraterno  poter  Morte  prevale  ; 

O cosi  sprona  Amor  là  nel  profondo 
Che  da  sè  stessi  il  villanello  ignaro, 

La  tenera  donzella 

Con  la  man  violenta 

PoDgon  le  membra  giovanili  in  terra. 

Ride  ai  lor  casi  il  mondo. 

A cui  pace  e vecchiezza  il  ciel  consenta. 

Ai  fervidi,  ai  felici, 

Agli  animosi  ingegni 

L’uno  o l'altro  di  voi  conceda  il  fato. 

Dolci  signori,  amici 
All’umana  famiglia. 

Al  cui  poter  nessun  poter  somiglia 
Nell’ immenso  universo,  c non  l’avanza, 

Se  non  quella  del  fato,  altra  possanza. 

E tu,  cui  già  dal  cominciar  degli  anni 
Sempre  onorata  invoco. 

Bella  Morte,  pietosa 

Tu  sola  al  mondo  dei  terreni  affanni, 

Se  celebrata  mal 

Fosti  da  me,  s’al  tuo  divino  stalo 
L’ontc  del  volgo  ingrato 
Ricompensar  tentai, 

Non  tardar  più,  t'inchina 
A disusati  pregili, 

Chiudi  alla  luce  ornai 

Questi  occhi  tristi,  o dell’età  reina. 

Me  certo  troverai,  qual  si  sia  l’ora 
Che  tu  le  penne  al  mio  pregar  dispieghi, 
Erta  la  fronte,  armato,. 

E renitente  al  fato, 

La  man  che  ffagellando  si  colora 
Nel  mio  sangue  innocenle 
Non  ricolmar  di  lode. 

Non  benedir,  com’usa 

Per  antica  viltà  l’umana  gente; 

Ogni  vana  speranza  onde  consola 
Sè  coi  fanciulli  il  mondo, 

Ogni  conforto  stolto 

Gittar  da  me;  null’altro  in  alcun  tempo 
Sperar,  se  non  tc  sola  ; 

Solo  aspettar  sereno 

Quel  dì  ch’io  pieghi  addormentato  il  volto 
Nel  tuo  virginco  seno. 

ALLA  PRIMAVEZA, 

0 OELLK  FAVOLE  ANTICUE. 

Percliè  i celesti  danni 
Ristori  il  sole,  c perchè  Paure  inferme 
Zefiro  avvivi,  onde  fugata  e sparta 
Delle  nubi  la  grave  ombra  s’ avvalla  ; 
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Credano  il  pello  inerme 
lìli  augelli  ni  vento,  e In  diurna  luce 
IN'ovo  d*amor  desio,  nova  speranta 
Ne*  penetrati  boschi  c fra  le  sciolte 
Pruine  induca  alle  commosse  belve; 

Forse  alle  stanche  e nel  dolor  sepolte 

Cniane  menti  riede 

La  bella  età  cui  la  sciagura  e I*  altra 

Face  dei  ver  consunsc 

Innanzi  tempo?  Ottenebrati  e spenti 

Di  Felm  i raggi  al  misero  non  sono 

In  sempiterno?  ed  anco, 

Primavera  odorata,  inspiri  e tenti 

Questo  gelido  cor,  questo  ch'amaro 

Nel  fior  degli  anni  suoi  vecchiezza  impara  ? 

Vivi  tu,  vivi,  0 santa 
N'jlura?  vivi  c il  dissueto  orecchio 
Della  materna  voce  il  suono  accoglie? 

Olà  di  candide  ninfe  i rivi  albergo. 

Placido  albergo  e specchio 

Furo  i lìquidi  fonti.  Arcane  danze 

D’ immurtal  piede  i ruinosi  gioghi 

Scossero  e V ardue  selve  (oggi  romito 

Nido  de*  venti):  c il  pastorei  eh*  all*  ombre 

Meridiane  incerte  ed  al  fiorito 

Margo  adducea  de’  fiumi 

sitibonde  agnclle,  ai^to  carme 
Sonar  d’agresti  Pani 
lìdi  lungo  le  ripe;  e tremar  Tonda 
Vide,  c stupì,  che  non  palese  al  guardo 
L41  faretrata  diva 

Scendea  nc*  caldi  flutti  e daU’immonda 
Polve  tergea  della  sanguigna  caccia 
Il  niveo  lato  c le  verginee  braccia. 

Vissero  i fiori  c Tcrbe, 

Vissero  i boschi  un  di.  Conscie  le  molli 
Aure,  le  nubi  e la  titania  lampa 
Fur  deìT  umana  gente,  allor  che  ignuda 
Te  per  le  piagge  c i colli, 

Ciprigna  luce,  alla  deserta  notte 
Con  gli  occhi  intenti  il  viator  seguendo, 

Tc  compagna  alia  via,  tc  de’  mortali 
Pensosa  iroaginò.  Che  se  gl’  impuri 
Cittadini  consorzi  c le  fatali 
Ire  fuggendo  c Tonte, 

Gl’ispidi  tronchi  al  petto  altri  nelTimc 
Selve  remoto  accolse, 

Viva  fiamma  agitar  T esangui  vene, 

Spirar  le  foglie,  e palpitar  segreta 
Nel  doloroso  amplesso 
Dafne  c la  mesta  Filli,  o dì  Olimene 
Pianger  credè  la  sconsolala  prole 
Quel  che  son^merse  in  Eridano  il  sole. 

Nè  dell’umano  affanno, 

Rigide  balzo,  i luttuosi  accenti 
Voi  DCgletti  ferir  mentre  le  vostre 


Paurose  latebre  Eco  solinga. 

Non  vano  error  de*  venti, 

Ma  di  ninfa  abitò  misero  spirto, 

Cui  grave  amor,  cui  duro  fato  escluse 
Delle  tenere  membra.  Ella  per  grotte. 

Per  nudi  scogli  e desolati  alberglii, 

Le  non  ignote  ambasce  e Talle  c rotte 
Nostre  querele  al  curvo 
Etra  insegnava.  E (c  d’umani  eventi 
Disse  la  fama  esperio, 

Musico  nugel  che  Ira  chiomato  bosco 
Or  vieni  il  rinascente  anno  cantando, 

E lamentar  nell’  allo 

Ozio  de* campi,  alTacr  muto  e fosco, 

Antichi  danni  e scellerato  scorno, 

E d'ira  e dì  pietà  pallido  il  giorno. 

Ma  non  cognato  al  nostro 
Il  gener  tuo;  quelle  tue  varie  note 
Dolor  non  forma,  c te  di  colpa  ignudo, 

Men  caro  assai  la  bruna  valle  asconde. 

Ahi  ahi,  poscia  che  vòte 

Sor  le  stanze  d'Olimpo,  e eiceei  il  tuono, 

Per  Tatre  nubi  e le  montagne  errando, 

GTiniqui  petti  e gT  innocenti  a paro 
In  freddo  orror  dissolve;  e poi  eh’ estrano 
Il  suol  nativo  e di  sua  prole  ignaro 
Le  meste  anime  educa, 

Tu  le  cure  infelici  e t fati  indegni 
Tu  de*  mortali  ascolta, 

Vaga  natura,  c la  favilla  antica 
Rendi  allo  spirto  mio;  se  tu  pur  vivi, 

E se  de’ nostri  affanni 

Cosa  veruna  in  cicl,  se  nell*  aprica 

Terra  s’alberga  o nell* equoreo  seno, 

Pietosa  no,  ma  spettatrice  almeno. 

LA  GINKSTRA, 
o IL  FIORE  DEL  DESERTO. 

K gli  auniini  vollero  piuttosto  tc  tenebre 
che  la  luce. 

CIOTASM,  111,  19. 

Qui  su  l’arida  schiena 
Del  formidabil  monte 
Sterminator  Vescvo, 

La  qual  nuli’ altro  allegra  arbor  nè  fiore, 

Tuoi  cespi  solilari  intorno  spargi, 

Odorata  ginestra, 

Contenta  dei  deserti.  Anco  ti  vidi 
De*  tuoi  steli  abbellir  T erme  contrade 
Che  cingon  la  citladc 
La  qual  fu  donna  dc’morlali  un  tempo, 

£ del  perduto  impero 

Par  che  cui  grave  c taciturno  aspetto 
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Fncoian  fe<lfì  c rirordu  al  passeggero. 

Or  ti  riveggo  in  questo  suol,  di  tristi 
Lochi  e dal  mondo  abbandonati  amante, 

E d’ afflitte  fortune  ognor  compagna. 
Questi  campi  cosparsi 
Di  ceneri  infeconde,  e ricoperti 
Deir  impietrata  lava, 

Che  sotto  i passi  al  peregrin  risona  ; 

Dove  s'annida  e si  contorce  al  sole 
I»a  serpe,  e dove  al  noto 
Cavernoso  covil  torna  il  coniglio; 

Fur  liete  ville  e coiti, 

£ biondeggiar  di  spiclie  c risonaro 
Di  muggito  d’armenti; 

Fui'  giardini  e palagi, 

Agli  ozi  de' potenti 

Gradito  ospizio;  c fur  città  famose. 

Che  coi  torrenti  suoi  P altero  monte 
Dall’ignea  bocca  fulminando  oppresse 
Con  gli  abitanti  insieme.  Or  lutto  intorno 
Una  ruina  involvc; 

Dovè  tu  siedi,  o fior  gentil,  e,  quasi 

I danni  altrui  commiserando,  al  cielo 
Di  dolcissimo  odor  mandi  un  profumo 
Che  il  deserto  consola.  A queste  piagge 
Venga  colui  che  d’ innalzar  con  lode 

II  nostro  stalo  ha  in  uso,  e vegga  quanto 
È il  geoer  nostro  in  cura 

AH’amante  natura.  K la  possanza 

Qui  con  giusta  misura 

Anco  estimar  potrà  dell’ uman  seme, 

Cui  la  dura  nutrice,  ov’  ei  men  teme. 

Con  lieve  moto  in  un  momento  annulla 
In  parte,  e può  con  moti 
Poco  men  lievi  ancor  subitamente 
Annichilare  in  tutto. 

Dipinte  iu  queste  rive 
SoD  dell’umana  gente 
Le  magnifiche  torli  e progretsive. 

Qui  mira  e qui  li  specchia, 

Secol  superbo  c sciocco, 

Che  il  calle  insiuo  allora 
Dal  risorto  pensicr  segnato  ìnnanli 
Abbandonasti,  e,  vólti  addietro  i passi , 
Del  ritornar  ti  vanii, 

E procedere  il  chiami. 

Al  tuo  pargoleggiar  gringcgi^i  tutti 

Dì  cui  lor  sorte  rea  padre  ti  fece 

V'anno  adulando,  ancora 

Ch’  a ludibrio  \alora 

T’  abbian  fra  sè.  Non  iu 

t'.on  tal  vergogna  scenderò  sotterra  ; 

E ben  facil  mi  fora 

Imitar  gli  altri  e,  vaneggiando  in  prova, 
l'armì  agii  orecchi  tuoi  cantando  accetto  ; 
Ma  il  disprezzo  piuttosto  che  si  serra 


415 

Di  te  nel  petto  mio. 

Mostralo  nvrìi  quanto  si  possa  aperto: 

Beiicirio  sappia  che  obblio 

Preme  chi  troppo  all’età  propria  incrcbhe. 

Di  questo  mal,  che  teco 

Mi  fia  comune  assai  fìnor  mi  rido. 

Libertà  vai  sognando,  e .servo  a un  tempo 
Vuoi  di  novo  il  pensiero,  ^ 

Sol  per  cui  risorgemmo 
Dalla  barbarie  in  parte  e per  cui  solo 
Si  cresce  in  civiltà,  che  sola  in  meglio 
Guida  i pubblici  fati. 

Cosi  ti  spiacque  il  vero 
Dell'aspra  sorte  e del  depresso  loco 
Che  natura  ci  diè.  Per  questo  il  tergo 
Vigliaccamente  rivolgesti  al  lume 
Che  il  fc’ palese;  c,  fuggitivo,  appelli 
Vii  chi  lui  segue,  c solo 
Magnanimo  colui 

Che,  sè  schernendo  o gli  altri,  astuto  o folte. 
Fin  sopra  gli  astri  il  mortai  grado  estolle. 

L'om  di  povero  stato  e membra  inferme 
Che  sia  dell’alma  gcneroso  ed  alto, 

Non  chiama  sè  nè  stima 
Ricco  d’or  nò  gagliardo, 

E di  splendida  vita  o di  valente 
Persona  infra  la  gente 
Non  fa  risibii  mostra; 

Ma  se  di  forza  e di  tesor  mendico 
Lascia  parer  senza  vergogna,  e noma 
Parlando,  apertamente,  e di  sne  rose 
Fa  stima  al  vero  uguale. 

Magnanimo  animale 

Non  credo  io  già,  ma  stolto 

Quel  che,  nato  a perir,  iiulrìlo  in  pene, 

Dice,  a goder  son  fatto, 

E di  fetido  orgoglio 

Empie  le  carte,  eccelsi  fati  e nove 

Felicità,  quali  il  eie!  tutto  ignora, 

Non  pur  quest’orbe,  promettendo  in  terra 

A popoli  che  un’  onda 

Di  mar  commosso,  un  fiato 

D’aura  maligna,  ^in  sotterraneo  crollo 

Distrugge  sì  cir  avanza 

A gran  pena  di  lor  la  rimembranza. 

Nobil  natura  è quella 

Ch’a  sollevar  s’ardisce 

Gli  occhi  mortali  incontra 

Al  comun  fato,  e clic  con  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo. 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte 
E il  basso  stato  e frale; 

Quella  che  grande  e forte 

Mostra  sè  nel  soffrir,  né  gli  odii  e Tire 

Fraterne  ancor  più  gravi 

D'ogni  altro  danno,  accresce 
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Alle  miserie  sue,  l’uomo  incolpando 
Del  suo  dolor,  ma  dà  la  colpa  a quella 
Che  veramente  è rea,  che  de’  mortali 
É madre  in  parto  cd  in  voler  matrigna. 

Cosici  chiama  inimica;  c incontro  a questa 
Congiunta  esser  pensando, 

Siccom’  è il  vero,  ed  ordinata  in  pria 
L’umana  compagnia, 

Tatti  fra  sè  confederati  estima 
Gli  uomini,  c lutti  abbraccia 
Con  vero  amor,  porgendo 
Valida  e pronta  cd  aspettando  aita 
Negli  alterni  perigli  e nelle  angosce 
Della  guerra  comune.  Ed  alle  olTcse 
DeU’uomo  armar  la  destra,  e laccio  porre 
Al  vicino  cd  inciampo, 

Stollo  crede  così,  qual  fora  in  campo 
Cinto  d’oste  contraria,  in  sul  più  vivo 
incalzar  degli  assalii, 

Gl’  inimici  obliando,  acerbe  gare 
Imprender  cor  gli  amici, 

E sparger  fuga  c fulminar  col  brando 
Infra  i propri  guerrieri. 

Cosi  falli  pensieri 

Quando  ficn,  come  fur,  palesi  al  volgo, 

E queU’orror  clic  primo 

Conira  Tempia  natura 

Strinse  i mortali  in  social  c^ilena 

Eia  ricondotto  in  parte 

Da  verace  saper,  Toncsto  c il  retto 

Conversar  cittadino, 

E giustizia  e pielade  altra  radice 
Avranno  alior  che  non  superbe  fole, 

0\e  fondata  probilà  del  volgo 

Così  star  suole  in  piede 

Quale  star  può  quel  ch’ha  in  error  la  sede. 

Sovente  in  queste  piagge, 

Che,  desolate,  a bruno 

Veste  il  llutio  indurato,  e par  che  ondeggi, 

Seggo  la  notte;  e su  la  mesta  landa 

In  purissimo  azzurro 

Veggo  dalTalto  fiammeggiar  le  stelle, 

Cui  di  lonlan  fa  specchio 
il  mare,  c tutto  di  scintille  in  giro 
Per  lo  vólo  scrcii  brillare  il  mondo. 

E poi  che  gli  occhi  a quelle  luci  appunto, 

Ch’a  lor  sembrano  un  punto, 

£ sono  immense  in  guisa 

Che  un  punto  a petto  a lor  son  terra  e mare 

Veracemeiilc;  a cui 

uomo  non  pur,  ma  questo 
Globo  ove  I’  uomo  è nulla. 

Sconosciuto  è del  lutto:  c quando  miro 
Quegli  ancor  più  senz’  alcun  fin  remoti 
Nodi  quasi  di  stelle, 

CV  a noi  paioli  qual  nebbia,  a cui  non  Tuomo 


E non  la  terra  sol,  ma  tutte  in  uno. 

Del  numero  infinite  e della  mole, 

Con  I*  aureo  sole  insiem,  le  nostre  stelle 

0 sono  ignote,  o così  paion  corno 

Essi  alla  terra,  un  punto 

Dì  luco  nebulosa;  al  pensier  mio 

Che  sembri  allora,  o prole 

Dell’ uomo?  E nniembrando 

Il  tuo  stato  quaggiù  ; di  cui  fa  segno 

il  suol  ch’io  premo;  c poi.  dall’altra  parte, 

Che  te  signora  e fine 

Credi  tu  data  al  Tutto,  e quante  volte 

Favoleggiar  ti  piacque,  in  questo  oscuro 

Granel  di  sabbia,  il  qual  di  terra  ha  nome, 

Per  tua  cagion,  dell’ universe  cose 

Scender  gli  autori,  e conversar  sovente 

Co’  tuoi  piacevolmente  ; e che  i derisi 

Sogni  rinnoveilaDdo,  ai  saggi  insulta 

Fin  la  presente  età,  che  in  conoscenza 

Ed  in  civil  costume 

Sembra  tutte  avanzar  ; qual  moto  allora, 
Mortai  prole  infelice,  o qual  pensiero 
Verso  tc  finalmente  il  cor  m’assale? 

Non  so  se  il  riso  o la  pietà  prevale. 

Come  d’ arbor  cadendo  un  picciol  pomo, 
Cui  là  nel  tardo  autunno 
Maturità  senz’ altra  forza  atterra, 

D’uii  popol  di  formiche  i dolci  alberghi 
Cavali  in  molle  gleba 
Con  gran  lavoro,  e l’opre 
E le  ricchezze  ch'adunale  a prova 
Con  lungo  affulicar  T assidua  gente 
Avea  providanienle  al  tempo  estivo, 
Schiaccia,  diserto  e copre 
In  un  punto;  così  d’ulto  piombando, 

Dall’ utero  tonante 
Scagliata  al  ciel,  profondo 
Di  ceneri,  di  pomici  c di  sassi 
Notte  e ruina,  infusa 
Di  bollenti  ruscelli, 

O pel  montano  fianco 
Furiosa  tra  l’erba 
Di  liquefatti  massi 
E di  metalli  c d’ infocata  arena 
Scendendo  immensa  piena, 

ciltadì  che  il  mar  là  su  T estremo 
Lido  aspergea,  confuse 
£ infranse  c ricoperse 
In  pochi  istanti  : onde  su  quelle  or  pasce 
I..a  capra,  e città  nove  * 

Sorgon  dall’  altra  banda,  a cut  sgabello 
Son  le  sepolte,  e le  prostrale  mura 
L’arduo  monte  al  suo  piè  quasi  ealpcsla. 
Non  ha  natura  al  seme 
Deir  uom  più  stima  o cura 
Ch’alia  formica:  c se  più  rara  in  quello 
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Che  nelI'uUra  è U strage. 

Non  avvien  ciò  d' altronde 

Fuor  che  Tuoro  sue  prosapie  ha  men  feconde. 

Ben  mille  ed  ottocento 
Anni  varcar  poi  ebe  sparirò,  oppressi 
Dall*  ignea  torta,  i popolati  seggi, 

E il  villanelio  intento 

Ai  vigneti  che  a stento  in  questi  campi 

Nutre  la  morta  zolla  e incenerita. 

Ancor  leva  lo  sguardo 

Sospettoso  alla  vetta 

Fatai,  che  nulla  mai  fatta  più  mite 

Ancor  siede  tremenda,  ancor  minaccia 

A lui  strage  ed  ai  figli  ed  agli  averi 

Lor  poverelli.  E spesso 

Il  meschino  in  sul  letto 

Deir  ostcl  villereccio,  alla  vagante 

Aura  giacendo  tutta  notte  insonne, 

E balzando  più  volte,  esplora  il  corso 
Del  temuto  bollor,  che  si  riversa 
Dall’ inesausto  grembo 
Sull'arenoso  dorso,  a cui  riluce 
Di  Capri  la  marina 
E di  Napoli  il  porlo  e MergeRinu. 

E se  appressar  lo  vede,  o se  nel  cupo 
Del  domeslieo  pozzo  ode  mai  T acqua 
Fervendo  gorgogliar,  desia  t figliuoli, 

Desta  la  moglie  in  fretta,  e via,  con  quanto 
Di  lor  cose  rapir  posson,  fuggendo. 

Vede  lontan  1’  usalo 

Suo  nido,  e il  piccìol  campo 

Che  gli  fu  dalla  fame  unico  schermo, 

Preda  al  fluito  rovente. 

Che  crepitando  giunge,  e inesorato 
Durabilmente  sopra  quei  si  spiega. 

T*orna  al  celeste  raggio, 

Dopo  r antica  ohliviou,  Festìnta 
Pompei,  come  sepolto 
Scheletro  cui  di  terra 
Avarizia  o pietà  rende  all’ aperto; 

E dal  deserto  fòro 

Diritto  infra  le  file 

De'  mozzi  colonnati  il  peregrino 

Lunge  contempla  il  bipartito  giogo 

E la  cresta  fumante, 

CIF  alla  sparsa  ruina  ancor  minaccia. 

E ncirorror  della  secreta  notte 
Per  li  vacui  teatri, 

Per  li  templi  deformi  c per  le  rotte 
Case,  ove  I partì  il  pipistrello  asconde, 

Come  sinistra  face 

Che  per  vóti  palagi  atra  s*  aggiri, 

Corre  il  baglior  della  funerea  lava, 

Che  di  lontan  per  1’ ombre 

Rosseggia  c i lochi  intorno  intorno  tinge. 

Cosi,  deir  uomo  ignara  e dciretadi 
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Ch*  ei  chiama  antiche  c del  seguir  che  fanno 
Dopo  gli  avi  i nepoti, 

Sta  natura  ognor  verde,  anzi  procede 
Per  si  lungo  cammino 
Che  sembra  star.  Caggiono  ì regni  intanto, 
Passan  genti  e linguaggi  : ella  noi  vede  ; 

E Fuom  d’eternità  s’arroga  il  vanto. 

E tu,  lenta  ginestra, 

Che  di  selve  odorate 

Queste  campagne  dispogliate  adorni, 

Anche  tu  presto  alla  erudel  possanza 
Soccomberai  del  sotterraneo  fòco, 

Che,  ritornando  al  loco 
Giù  noto,  stenderà  l’avaro  lembo 
Su  tue  molli  foreste.  E piegherai 
Sotto  il  fascio  mortai  non  renitente 
Il  tuo  capo  innocente: 

Ma  non  piegato  inaino  allora  indarno 
Codardamente  supplicando  innanzi 
Al  futuro  oppressor;  ma  non  cretto 
Con  forsennato  orgoglio  invèr  le  stelle, 

Nè  sul  deserto,  dove 

£ la  sede  e ì natali 

Non  per  voler  ma  per  fortuna  avesti  ; 

3la  più  saggia,  ma  Unto 
Meno  inferma  deli'uom,  quanto  le  frali 
Tue  stirpi  non  credesti 
O dal  fato  o da  tc  fatte  immorUti  (1). 

Giacomo  Leopardi.  Poaie, 

I raoriciii  pi  pasca. 

Parie  priìna. 

La  liisperaEione. 

u^Chi  è quel  Greco  che  guarda  e sospira, 

M IJi  seduto  nel  basso  del  lido? 
il  Par  che  fìssi  rimpctto  a Corcira 
u Qualche  terra  lontana  nel  mar.  ~ 
u Chi  è la  donna  che  mette  uno  strìdo 
u In  vederlo  una  ròcca  additar  ? 

u Ecco  ci  sorge.  — Per  l’erto  cammino 
u Che  pensicr,  che  furor  l’ ha  sosjirnto  ? 
u Ecco  ei  stassi  che  pare  un  tapino 
H Cui  non  (occhi  ptù  cosa  mortai.  — 
u Ella  corre  — ' il  raggiunge  — dal  cinto, 

H Trepidando,  gli  strappa  un  pugnai. 

u Ahi,  che  invan  la  pietosa  il  contrasta! 
u Già  alla  balza  perduta  ei  s’affaccia; 
u Al  suo  passo  il  b'rren  più  non  basta  ; 
u 11  suo  sguardo  su  ì Aulii  piombò, 

(I)  Quanto  al  giudizio  aul  Leopardi,  vedi  \^tU-  11, 
aeinotroduzione,  pag.  60.  Z. 
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Il  Oh  spavenlo  ! ci  protende  le  braccia:  — 
u Oh  sciagura  t già  il  salto  spiccò.  — 

Il  Remigante  la  voga  battete; 
u Affrettate;  — salvate  il  furente, 
ti  £i  delira  un'  orrenda  quiete  ; 

H — Muore  c forse  non  sa  di  morir.  — 
li  0 già  forse  il  meschino  si  pente  ; 

•I  Già  rimanda  a*  suoi  cari  un  sospir.  — i> 
Disse  Arrigo.  — E de'  remi  la  lena 
1/  ansia  ciurma  su  l' acque  distese  ; 

Ma  a schernirlo  dall’ ima  carena 
Fra  i tacenti  una  voce  salì  : 
u Che  t' importa,  o vilissimo  Inglese , 

Il  Se  un  ramingo  di  Parga  morì?  n 
Quella  voce  è il  dispetto  de'  forti 
Che,  traditi,  più  patria  non  hanno.  — 

Que'  voganti  alle  belle  consorti 
Corcircsi  ritoman  dal  mar. 

Con  lor  passo  a Corcira  il  Britanno 
Poi  che  i venti  al  suo  legno  mancar.  — 

Come  il  reo  che  dà  mente  all'accusa, 

Sentì  Arrigo  l' ingiuria  e si  tacque  : 

(!^mc  il  reo  che  non  trova  la  scusa, 

Strinse  il  guardo,  la  fronte  celò  ; 

E deir  isola  avara  ov'  ei  nacc^uc 
Sul  suo  capo  l' infamia  pesò. 

Ma  un  nocchiero  i compagni  rincora  ; 

Sorge  un  altro  e lor  segna  un  maroso  ; 

Ecco  un  oltro  si  affanna  alla  prora  ; 

Il  governo  da  poppa  rislè.  — 

Ecco  un  plauso  : — u Su  ! mira  il  tuo  sposo, 
Mira,  o donna,  perduto  non  è.  n 
Quando  Arrigo  posarsi  al  naviglio 
Vede  il  miser,  su  lui  s'abbandona; 

E,  qual  madre  a la  culla  del  figlio, 

Su  le  labbra  alitando  gli  vicu  ; 

Della  vita  il  lepor  gli  ridona  ; 

Gli  conforta  il  respiro  nel  scn. 

I nocchieri  a quel  corpo  grondante 
Tutti  avvolgono  a gara  i lor  panni  ; 

Tutti  a gara  d'intorno  all’ ansante 
Gli  affatica  un'  industre  picUi.  ^ 

Noto  a tutti  è queir  uom  dogli  affanni, 

Ognun  d’ essi  la  storia  ne  sa. 

S'ode  un  pianto:  — discesa  alla  spiaggia 
È la  donna  che  invoca  il  consorte, 

E alla  voga  che  a lei  già  viaggia  • 

più  veloce  scongiura  il  vigor. 

Infelice!  un'angustia  di  morie 
Le  travaglia  la  speme  nel  cor. 

A quel  prego,  su  ì banchi,  — giuliva 
Del  riscatto,  — lu  ciurma  s'arranca.  — 

Già  vicina  biancheggia  la  ri^a;  — 

Sotto  prora  già  l’onda  sparì.  — 

Già  d'un  guardo  il  salvalo  rinfranca 
La  compagna  de'  tristi  suoi  dì.  -- 


L’uoiii  di  Purga  all' ostello  riposa; 

La  sua  stanca  pupilla  è sopita.  — 

Ma,  a custodia  dell’egro,  la  sposa 
Quanto  è lunga  la  notte  vegliò; 

£ a spiarne,  tremando,  la  vita 
Su  lui  spesso  ricurva  penò. 

Nella  veglia  angosciosa  il  Britanno 
A la  donna  soccorre  e le  dice  : 

H Perchè  taci  c nascondi  I'  affanno  ? 

¥ Ah!  mi  svela  i segreti  del  duol  ; 
u Narra  i guai  che  al  deliro  infelice 
u Fenno  esosa  la  luce  del  sol.  n — 

Era  il  chieder  dell' uom  che  prepara 
Un  conforto  maggior  che  di  pianto  ; 

E a lei  scese  su  1*  anima  amara. 

Come  ad  Agar  la  voce  del  ciel. 

Quando  già  pel  deserto,  ed  a canto 
t.e  gemea  l’assetato  Ismael.  — 
u O cortese,  qualunque  tu  sia, 
u No,  d’ aprirti  il  mio  cor  non  mi  pesa; 

« Ma  ove  l’angioi  di  Parga  t’invia 
H A veder  di  sue  genti  il  dolor, 

M Se  tu  ascolti  parola  d’  offesa, 
u Non  irarti , ma  piangi  con  lor.  n 
Ogni  fìei  di  rampogna  futura 
Temperò  con  lai  detti  t'onesta: 

Poi,  qual  donna  che  il  tempo  misura, 

Fe'  silenzio  e allo  sposo  tornò  ; 

La  man  lieve  gli  pose  alla  testa 
E,  contenta,  un  suo  voto  mandò  : 
u Da  le  membre  è svanito  l'algore, 
u Ah!  sicn  placidi  i sonni,  c dal  ciglio 
u Si  trasfonda  la  calma  nel  core  r 
H Nè  il  funestin  vaganti  pcnsier 
H Che  gli  parlin  di  patrio  d’esiglio, 
u Che  gli  parlin  d' oltraggio  slranier.  » — 
Oltre  il  mezzo  è varcata  la  notte.  — 

Nel  tugurio  le  tenebre  a stento 
Da  una  poca  lucerna  son  rotte 
Che  già  stride  vicina  a mancar.  ^ 

Fuor  non  s’ode  uno  spiro  di  vento, 

Non  un  remo  che  batta  sul  mar. 

Tace  Arrigo.  — La  Greca  si  asside 
A ridir  le  sue  pene  : e sovente 
II  sospir  la  parola  precide, 

O l' idea  ne  la  mente  le  muor, 

Perchè  al  letto  dell’ uomo  languente 
La  richiama  inquieto  V amor. 
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Parie  aecoHila. 

Il  nicconiA 

I. 

Quamlo  Purga  c il  $iio  popol  Horia, 
iVnch'  io  spesso  iieiralma  gustai 
La  gentil  voluttà  d*  esser  pia. 

Or  caduta  all*  estremo  de’ guai, 

Mi  ronrorla  che  alinea  su  me  torna 
Quella  piéta  che  agli  altri  donai. 

Oh!  se  un  di  per  me  lieto  raggiorna, 
Se  un  dì  mai  rivedrò  quelle  mura 
Da  cui  Podio  di  Ali  ci  distorna, 

Se  mai  vicn  ch’io  risalga  sccura 
A posar  sotto  il  tiglio  romito 
Che  di  Parga  incorona  Pallura; 

IVu  i terrori  dei  turbo  S|>nrilo, 

Cn  rifugio  fìa  dolce  al  cor  mio 
Rammentar  chi  m’  ha  salvo  il  marito. 

Ahi!  percossa  dall’ ira, di  Dio, 

A che  parlo  speranza  di  pace, 

Se  dì  morte  il  feroce  desio 

Forse  ancor  nel  mio  .sposo  non  tace  ? 

Ma  i sonni  son  placidi; 

Svanito  è l’algor; 

La  calma  del  ciglio 
Trasfusa  e nel  cor. 

Oh  Dio  ! noi  funestino 
V’aganli  jxyisier 
Di  patria,  d’  esigilo, 

D’ oltraggio  stranici*. 

IL 

Dalle  vette  di  Suli  domata 
I.’  infedele  esecrò  le  mie  genti 
Che  una  sede  ai  fuggiaschi  avean  data. 

Là,  su  i tempii  dei  Dio  de’ redenti 
Feen  il  rosso  stendardo  dell' empio 
elevar  le  sue  corna  lucenti. 

Quei  che  indisse  a Gardiehi  lo  scempio, 
Quei  che  rise  in  vederlo,  ha  giurato 
Itinovariie  su  Parga  F esempio. 

La  sua  tromba  suonò  lo  spietato  ; 

Noi  la  nostra:  — e scendemmo  nell' ira 
Sul  tcrrciiu  d'Aghià  desolalo  ; 

Sul  terrea  che  le  caste  sospira 
Sue  donzelle  vendute  al  servaggio, 

E scannali  i suoi  prodi  rimira. 

(fP  infelici  Clan  nostro  lignaggio, 

Nostri  i campi  ; e a punir  noi  srendenuuo 
Ciii  insultava  al  coiiiutic  retaggio. 

ZuNCADZ.  Poesie. 


E noi  donne,  noi  pur  cumbatleimiiu  ; 

O,  accorrendo  ul  tuonar  de*  inosclietti, 
Carebe  Tarmi  al  valor  provedemmu. 

villorùi  allegrò  i nostri  petti  ; 

E tl  guerriero  asciugando  U fronte 
Già  cantava  i salvali  suoi  tetti. 

Già  le  S|>uso  recavau  dai  fonte 
Un  ristoro  ai  lor  cari,  e frallanUi 
La  vendetta  cauUivun  dell' unte.  — 

H .\li  t cessate  la  gioia  del  canto  : 
u Due  fratelli  il  crudel  m’ha  Iralilto; 
u L*  un  su  T altro  periroomi  acoanto.  * 
Così  in  Parga  una  voce  d’afllillo 
Rompe  i gridi  del  popol  festoso 
Che  ritorna  dal  vinto  conflitto. 

Ahi!  chi  piange  i fratelli  è il  mio  sposo. 
Fur  T ultime  lacrime 
Che  il  miser  versò: 

Poi  cupo  nell' anima 
Il  duul  rinserrò: 

Con  negri  fantasimi 
Più  sempre  il  iimlrì; 

Ahi  misero  ! misero  ! 

La  vita  abhorri.  — 

Ma  il  sonno  più  aggrevasi; 
Ritorna  il  tepur  ; 

Trasfusa  dal  ciglio 
La  calma  e nel  cor. 

Oh  Dio  ! noi  riUmtino 
Vaganti  pensìcr 
Di  patria  d’  esigilo  , 

D’oltraggio  strunier. 

111. 

làiiiie  uscito  alla  strada  il  ladrone  ; 

Se  improviso  lo  stringe  il  periglio, 
Riguadagna  a gran  passo  il  burrone , 

Là  si  accoscia  e dal  vii  nascondiglio 
Gira  il  guardo  ed  agogna  il  momento 
Di  spiegar  senza  rischio  T artiglio  : 

Tale  Ali  si  sottrasse  al  cimento. 

Poi  rivolto  alT  infausU  pianura, 

L’ attristò  d’un  feral  monumento.  * 

Ma  que’  marmi  non  son  sepoltura 
Che  piangendo  et  componga  al  nipote; 

Arra  son  di  sua  rabbia  futura.  — 

Sorge  un  vcccbìo,  e predice:  •«  Remote 
M Ah!  non  suo  le  vendette  del  vinto; 
u Oggi  ci  fogge,  domali  vi  percote. 

u D’armi  nuove  il  suo  lìanco  e riciulo  ; 
H E alle  vostre  la  punta  fu  scema 
w In  quel  di  che  Tavelc  respinto.  ~ 
Consigliera  de’  stolli  è la  tema. 

Stolto  il  veglio  e chi  udillo!  — Fu  questa 
Delle  nostre  sciagare  V esirema. 

1)3 
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Noi  vedemmo  venir  la  tempesta  ; 

E dov’c  che  cercammo  salute? 

Nel  covil  della  serpe!  — Oh  funesta 
Cecità  de  le  menti  canute! 

Oh  de’ giovani  incauta  fidanza! 

Oh  vigilie  de'  forti  perdute  ! 

Più  di  libere  genti  la  stanza 
Non  è Targa.  Un’ estrania  bandiera 
É il  segnai  di  sua  nuova  speranza. 

La  sua  spada  è una  spada  straniera: 

I non  vinti  suoi  figli  alt’  Inglese 
Hall  commesso  che  Parga  non  pero. 

De’  tementi  egli  il  gemito  intese 
E,  signor  delle  vaste  marine, 

Come  amico  la  destra  ci  stese.  ^ 

Ecco  ei  siede  sul  nostro  confìne, 

Ecco  ci  giura  nel  nome  di  Cristo 
Far  sccure  le  genti  tapine.  — 

Ahi  qual  fe  ci  ò serbata  dal  tristo, 

A che  laccio  il  mio  popol  fu  còllo  ! 

Sul’  quest’  uomo  su  cui  mi  contristo, 

Questo  forte  che  il  senno  ha  sconvolto.  -~ 
Ma  r ansie  cessarono; 

IMù  lena  è il  sopor  : 

La  calma  trasfondesi 
Dal  ciglio  nel  cor. 

Oh  Dio  ! non  la  turbino 
Lugubri  pensier. 

Crucciose  memorie 
D’ oltraggio  slranier. 

IV. 

Squilla  in  Parga  l’annunzio  d' un  bando  : 
Posti  a prezzo  dclPAnglo  noi  siamo, 

Come  schiavi  acquistati  col  brando.  — 

Vano  ò il  pianger;  scberiiito  e il  richiamo. 
Già  il  vegliardo  dell’empia  Giannina 
Co’  suoi  mille  avanzarsi  veggiamo. 

Già  già  tolta  all’  inflessa  vagina 
Sfronda  i cedri  del  nostro  terreno 
L*  insultante  sua  sciabla  azzurrina. 

Egli  viene:  — dal  perfido  seno 
Scoppia  il  gaudio  dell’  ira  appagata  ; 

La  bestemmia  è sul  labbro  all’  osceno. 

Non  e il  forte  che  slidt  a giornata , 

È il  villano  che  move  sccuro 
A sgozzare  ragiiella  comprata. 

Ah!  non  questo,  o Britanni,  è il  futuro 
Che  insegnavan  le  vostre  promesse  ; 

Questi  i patti,  o sleali,  non  furo. 

Pur,  quantunque  deluse  ed  oppresse. 

Le  mie  genti  al  superbo  OUomaimo 
Non  offrir  le  cervici  sommesse. 

Un  sol  voto,  di  mezzo  airadànno, 

Un  sol  grido  fu  il  grido  di  tutti; 

M No  P£ft  Dio  ! SOS  SI  serva  al  tirammo  d — 


Quindi  al  crudo  paraggio  condutti. 
Preferimmo  l’csiglio.  — Ma  questi 
Ch’oggi  tu  m’hai  scampato  dui  flutti, 

Fin  d’ allora  in  suo  cor  più  funesti 
Fca  consigli;  e ne’ sogni  inquieti 
Io,  vegghiando,  l’udia  manifesti 
Darmi  i segni  dei  lìeri  segreti. 

Ma  i sonni  prolungansi  ; 

L’affanno  cessò; 

Le  membra  trasudano  ; 

Il  cor  si  calmò. 

Serene  le  imagint 
Ti  formi  il  pensier; 

0 sposo,  dimentica 
L’oltraggio  stranicr. 

Eran  quelli  t dì  santi  ed  amari, 

] di  quando  il  fedele  si  atterra 
Ripentito  agli  squallidi  altari, 

Ove  Tinno  lugubre  diserra 
Le  memorie  dei  lunghi  dolori 
Con  che  Cristo  redense  la  terra. 

Là,  repressi  ì profani  rancori, 

Offerimmo  le  angosce  a quel  Dio 
Che  per  noi  ne  pali  di  maggiori. 

Poi,  gemendo  il  novissimo  addio , 

Surse  e Forme  de’  suoi  sacerdoti 
Taciturna  la  turba  scguìo. 

Quei  ne  trasscr  là  dove,  remoti 
Dai  trambusti  del  mondo  e viventi 
Nel  più  caro  pensier  de’  nipoti, 

Sotto  il  salcio  da  ì rami  piangenti 
Dormian  gli  avi  di  Targa  sepolti, 

Dormian  l’ossa  de'  nostri  parenti. 

Qui,  scovcrte  le  fosse,  e travolti 

I sepolcri,  dal  campo  sacrato 
Gli  onorandi  residui  fur  tolti.  — 

Ah  ! duvea,  su  le  tombe  spronalo, 

II  cavallo  dell'empio  qucll’ossa 
A’  ludibri  segnar  del  soldato?  — 

Da  pietà,  da  dispetto  commossa 
Va  la  turba,  o sul  rogo  le  aduna 
Clic  le  involi  alla  barbara  possa. 

Guizza  il  fuoco;  — > alFcstreina  fortuna 
De’  suoi  morti  la  vergin,  la  sposa 
I recisi  capegli  accomuna. 

Guizza  il  fuoco  : la  schiera  animosa 
De’ mariti  il  difende;  e apprcssarsc 
La  vanguardia  dell'empio  non  osa. 

Guizza  il  fuoco,  — divampa;  — son  arse 
Le  reliquie  de’ padri  — ■ ed  il  vento 
Già  ne  fura  le  ceneri  sparse.  — 

Quando  il  rogo  funereo  fu  spento, 

Noi  partimmo  : — e chi  dir  ti  potria 
La  miseria  del  nostro  lamento? 

Là  piangeva  una  madre  e s’  udia 
Maledire  il  fccoadu  suo  letlu, 
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Qui  toglievasi  un'dìtra  dal  pcUo 
li  lattante  e,  fermando  il  cammino, 

Con  isirano  delirio  d’olTetto 
Si  calava  al  ruscello  vicino, 

Vi  bagnava  per  rullima  volta 
Melic  patrie  fontane  il  bambino. 

E chi  un  ramo,  un  cespuglio,  chi  svolta 
Dalle  patrie  campagne  trac 
Una  zolla  nel  pugno  raccolta.^ 

Noi  salpammo.  - £ la  quela  marca 
Sì  coverse  dì  lunghi  ululati, 

Sicché  il  di  del  naufragio  parca.  — 

Ecco  Porga  è deserta.  Sbandali 
I suoi  figli  consumali  nel  duolo 
I destini  a cui  furon  dannati.  — 

Io  qui  venni  mendica;  e ciò  solo 
Clic  rimanmi  è quest'  uom  del  mio  core 
E i pcnsìcr  con  clic  a Parga  rivolo. 

Eì  non  ha  che  me  sola,  e il  furore 
De’  suoi  sdegni,  c de'  morti  fratelli 
Questi  avanzi  di  pianto  c d'amore. 

I.i  rinvenne  all’aprir  degli  avelli; 

Carità  sì  severa  nc’l  punse 
Che,  geloso,  alla  pira  non  dielli, 

Ma  compagni  alla  fuga  gli  assunse. 


Porte  feriti. 

L'Abominazìooe. 


Nunzia  cara  dell'ulha  giù  spira 
Una  brezza  leggiera  leggiera 
Che  agli  aranci  dclTampia  Corcira 
I.c  fragranze  più  pure  involò.  — 

Ecco  il  sol  che  la  bella  costiera 
Risaluta  col  primo  sorriso, 

E d’un  guardo  rischiara  improviso 
La  capanna  ove  l'egro  posò. 

E quel  sol  che  fra  bellici  stenti 
Rallegrava  agli  Eliòni  il  coraggio. 
Quando  in  petto  alle  libere  genti 
Della  patria  fremeva  Tamor, 

Quando  al  giogo  d'estranio  servaggio 
Nitin  dc'Greci  curvava  il  pensiero, 

E alla  madre  giurava  il  guerriero 
Di  morire  o tornar  vincitor. 

Come  foglia  in  bali.i  del  torrente, 
Ahi,  la  gloria  di  Grecia  è sparita! 
L'anrc  antiche  or  qui  trovi,  e lioreiile 
Delle  donne  la  hruna  beltà. 

Ma  in  le  fronti  virili  scolpita 
Qui  tu  scorgi  la  mesta  paura. 


LIRICA  il!) 

Qui  l'impronta  con  cui  la  sventura 
Le  presenta  alTumana  pietà. 

Sol,  che  a libere  insegne  vedrai 
Batter  forse  qui  ancor  la  tua  luce, 

Sol  di  Selleria,  i tuoi  limpidi  rai 
Sien  conforto  a un  trodito  guerricr: 

Qui,  vagando  a rifugio,  U conduce 
D'una  sposa  il  solerte  consiglio; 

E tu  qui  fra  la  morte  e rcsiglìo, 

Fa  ch'ci  scelga  il  più  mite  voler.  — 

Dal  guancial  de’ suoi  sonni  al  mattino 
L’  uom  di  Parga  levò  la  pupilla  : 

Il  pallore  è sul  volto  al  meschino. 

Ma  il  tcrror,  ma  rangoscia  non  v'c. 

Un  ristoro  che  il  cor  gli  trunqiiilla 
Son  gli  olezzi  del  giorno  novello;  i 
£ quel  sol  gli  rifulge  più  bello 
Che  perduto  in  eterno  credè. 

Ma  perchè,  se  il  suo  spirto  è pacato, 
Perchè  almen  noi  rivela  il  saluto? 

Perchè  a lei  che  il  sorregge  da  lato 
Con  un  bacio  ci  non  tempra  il  dolor? 
Perchè  immoto  su  Tuon)  sconosciuto 
II  vigor  de' suoi  sguardi  s'arresta? 

E che  subita  fiamma  è cotesta 

Che  in  la  guancia  gli  vive  e gli  muor? 

Ben  Arrigo  la  vide:  — c compreso 
Da  che  affetto  il  tacente  sia  roso, 

Come  l’uoin  che  propizia  un  offeso, 

Questa  ingenua  parola  tentò: 

M 0 straniero,  al  tuo  cor  doloroso 
u So  che  orrenda  è l'assisa  ch'io  vesto; 
u So  ch'io  tutti  qui  gli  odi  ridestò 
u Che  Tinfida  mia  patria  merlò. 

u Ma  se  i pochi  che  seggon  tiranni 
u De  le  sorti  dell'Anglia,  fur  vili; 
u Tutti  no  non  son  vili  i Britanni 
u Clic  ritrosi  governa  il  poter, 
u Premian  croci  ingemmate  e monili 
u La  spergiura  amistà  dì  que'pocài; 

Il  Ma  r infamia  che  ad  essi  tu  invochi 
tt  Mille  Inglesi  invocarla  prìmicr. 

u Mille  giusti,  il  cui  senno  prepone 
u Al  favor  de'  potenti  ì lor  sdegni, 
u Mille  giusti  in  le  vie  d'Albione 
u Pianscr  pubblico  pianto  quel  di 
u Che  aggirato  con  perfidi  ingegni 
u Narrò  un  popol  fidente  ed  amico, 
u Poi  venduto  al  mortai  suo  nemico 
u Da  quel  braccio  che  scampo  gli  offrì; 

M Oh  rossori  Ma  il  sacrilego  patto 
u Noi  segnò  questa  man  ch'io  li  stendo  ; 
u Ma  non  complice  fu  del  misfatto 
u Questo  petto  che  geme  per  le.  — 
u Non  tu  solo  se’  *1  niiser.  Tremendo, 

M Ben  più  assai  che  l'averla  perduta, 
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M E;;li  c il  dir:  La  mia  (tntria  è caduta 
u In  obhrobró)  alle  genti  ed  a me. 

u Per  l'ingiuria  ch'enlrambt  ha  percosso, 
u Or  tu  m'odi,  o fratei  di  dolore! 
u lo  nè  il  suol  de’tuoi  padri  a te  posso 
u Nè  la  bella  ridar  libertà; 
u Ma , se  in  tc  non  prevale  il  rancore, 

« Se  preghiera  fraterna  è gradita, 

Il  Dal  fratello  riccTl  un'alta 
Il  Che  men  grami  i tuoi  giorni  farà,  h 
Cosi  Palma  sebiudea  queirafflillo; 

Cosi,  largo  di  doni  e di  pianto, 

Col  rimorso  egli  sconta  il  delitto, 

Il  delitto  che  mai  noi  macchiò.''— 

Piange  anch'essa  la  Greca;  e di  tant^ 

Il  penar  del  pietoso  l’accora 
Che  le  par  mal  venuta  quell'ora 
In  cui  mesta  i suoi  casi  narrò. 

Ella  tace,  c col  guardo  prudente, 

Vedi!  il  guardo  ella  cerca  allo  sposo. 

Vc<li  come  n'csplora  la  mente! 

Come  in  volto  il  travaglio  le  appari  — 

Chi  sa  mai  so  deH'uom  generoso 
Fica  disdetti  i soccorsi  od  accolti?  — 

Ma  una  voce  prorompe;  — s’oscoUi  ; 

É il  ramingo  che  soi^e  a parlar: 

M Tienti  i doni  c li  serba  pe'guai 
u Che  la  colpa  al  tuo  popol  matura. 

M Là,  nel  di  del  dolor,  troverai 
Il  Chi  vigliacco  ti  chiegga  pietà, 
u Ma  v’è  un  duolo,  ma  v'è  una  sciagura 
u Che  fa  altero  qual  uom  ne  sia  còllo: 
u E il  son  io;  — nè  chi  tutto  m'ha  tolto 
H Qucst’orgi^lio  rapirmi  potrà. 

u Tienti  il  pianto;  noi  voglio  da  un  ciglio 
u Che  ribrezzo  invincibil  m’ispira. — 
u Tu  se’  un  giusto:  — e che  imporla?  sci  figlio 
w D’una  terra  esecranda  per  me.  — 
u Maladetta!  dovunque  sospira 
M Gente  ignuda,  gente  esule  o schiava, 
u Ivi  un  grido  bestemmia  la  prava 
u Che  i!  mercato  impudente  nc  fè. 

M Mentre  ostenta  che  il  Negro  si  assolva, 

Il  In  Europa  ella  insulta  ai  fratelli  ; 

•I  E qual  prema,  qual  popol  dissolva 
u Sta  librando  con  empio  saver.  — 

M Sperdi,  o cruda,  calpesta  gli  imbelli! 

H Pia  per  poco.  — l>a  nostra  vendetta  / 
u La  fa  il  tempo  e quel  Dio  che  l’affretta, 
u Che  in  Europa  avvalora  il  pcnsier. — 
u lo  vivea  di  memorìc;  — e il  mto  senno 
u Da  manie,  da  fantasmi  fu  vinto. 

M Veggo  or  Tire  che  compier  sì  donno;  — 

M E più  franco  rivivo  al  dolor, 
u Questa  donna  che  piansemi  estinto, 
n Questa  cara  a cui  tu  mi  rendesti, 


u Più  non  tremi:  a disegni  funesti 
M Più  non  Ila  ebe  m'induca  il  furor. 

u Forse  il  di  non  è liinge  in  cui  tutti 
u Chiameremei  fratelli,  allorquando 
Il  Sovra  ì lutti  espiati  dai  lutti 
11  11  perdono  c l’oblio  scorrerà.  — 
u Ora  gli  odiì  son  verdi  : — c nefando 
Il  Fn  spergiuro  gli  intima  al  cor  mio, 

•I  Però,  s'atico  a te  il  vìver  degg'io, 
u Sappi  ch’io  non  ti  rendo  amistà: 

M Qui  starò,  nella  terra  straniera: 
u E la  destra  onorata,  su  cui 
u Splende  il  callo  deU'cIsa  guerriera, 

H Ai  servìgi  più  umili  offrirò.  — 

Il  Rammentando  qual  sono  e qual  fui, 

•I  I miei  figli,  per  Dio  ! fremeranno  ; 

Il  Ma  non  mai  vergognali  diranno  : 

M Ei  dall’Anglo  il  suo  frusto  accattò,  n 
L’uom  di  Parga  giuro;  — nè  quel  giuro 
Mai  falsalo  dal  miser  fu  poi  ; — 

Oggi  ancor  d’uno  in  altro  obituro 
Desta  amore  a chi  asilo  gli  diè: 

Sceme  il  pasco  ad  armenti  non  suoi 
Suda  ai  solco  d'eslranlo  terreno; 

Ma  ricorda  con  volto  sereno 
Che  l’angustia  mai  vile  non  fe\ 

Fosca  fosca  ogni  di  più  s'aggreva 
Su  lo  spirto  d’.\rrigo  la  noia; 

Nessun  dolce  desir  gli  rileva 
Qualche  bella  speranza  nel  sen; 

Non  gli  ride  un  sol  lampo  di  gioia; 

Teme  irata  ogni  voce  cli'ei  senta; 

Vede  un  cruccio,  uno  scherno  paventa 
Su  ogni  volto  che  incontro  gli  vicn. 

La  sua  patria  ei  confessa  infamata  . 

La  rìnega,  la  fugge,  Fabborre; 

Pur  da  altrui  mal  la  soffre  accusata , 

Pur  gli  duole  che  amarla  non  può. 

Infelice!  I/Europa  ei  trascorre; 

Ma  per  lutto  lo  insegue  un  lamento, 

Ma  una  terra  che  il  faccia  contento. 
Infelice!  non  anco  trovò. 

Va  ne’ climi  vermigli  di  rose. 

Lungo  i i>oggi  ove  eterno  è l’ulivo, 

A traverso  pianure  che  erbose 
Di  moll'acque  rallegra  il  lesor;  — 

Ma  per  tutto,  nel  piano,  sul  clivo, 

Giù  nc*  campi,  di  mezzo  a’  villaggi 
Sente  l’Angiin  colpata  d’oltraggi, 

Maladetta  da  un  nuovo  livor.  — 

Va  in  le  vaili  dei  tristi  roveti, 

Su  pc’ greppi  ote  salto  il  camoscio, 

Giù  per  balze  ingombrate  d'abeti 
Cile  la  frana  dai  gioghi  rapì  ; — 

Ma  ove  tace,  ove  mugge  lo  stroscio 
Quando  l'nlta  valanga  sprofonda, 
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Da  per  tutto  t’  6 un  pianto  che  gronda 
Sovra  piaghe  che  TAnglia  ferì.  — 

Varca  fiumi  e di  «piaggia  in  ispiaggia 
Studia  il  passo  a cercar  nuovo  calle; 

Per  cittày  per  castelli  viaggia, 

Nè  mai  ferma  rcrrantc  suo  piò;  — 

Ma  per  tutto,  di  fronte^  alle  spalle 
Ode  il  lagno  di  genti  infinite. 

D’altre  genti  dall'Anglia  tradite, 

D'altre  genti  che  TAnglia  vendè  (i). 

tiiovaimi  Bcrrhel.  Pottie. 


CANTO  DI  CN  TROTATOne. 

Bello  ai  pari  d'una  rosa 
Cile  si  schiude  al  sol  di  maggio 
È Folchelto,  un  giovin  paggio 
Di  Raimondo  di  Tolosa; 

Prode  in  armi,  ardilo  c destro, 

Trovalor  di  lai  maestro. 

Chi  lo  vede  al  dì  di  festa 
Su  un  leardo  pomellato 
Fulminar  per  lo  steccato 
Con  la  salda  lancia  in  resta, 

A san  (jiorgio  lo  ragguaglia 
Che  il  dragon  vìnce  in  baltagiRi  : 

Se  al  IcDor  di  meste  note 
Scìorrc  il  canto  poi  l’ intende. 

Quando  il  biondo  criii  gli  scende 
In  annoila  per  le  gole, 

\ Tocco  il  cor  di  maraviglia 
Ad  uu  angiol  V assomiglia. 

In  sua  corlc  lo  desia 
Qual  signor  più  in  armi  vale, 

Non  è bella  provenzale 
Che  il  sospiro  ei  non  ne  sìa  ; 

Ma  il  fedcl  paggio  non  ama 
Che  il  suo  sire,  e la  sua  dama. 

(I)  Chi  volesse  diiicorrere  della  popolarilà  di  questo 
poola,  che  fu  dello  il  Beraoger  dell’llaliu,  fitrebltc  opera 
vana  come  chi  recasse  acqua  al  mare.  Molte  c diverse 
furono  e saranno  |>cr  lungo  trailo  di  tempo  ancora  le 
cause  dì  essa,  c tutte  st  cvUlcnIi  ehc  ognuno  può  indo- 
vinarle. Noi  lasciando  dall’un  dedali  il  eoucelio  per  non 
esaminare  che  la  forma  , diremo  che  niuno  seppe  me. 
gito  di  lui  iintnedesimare  Pidea  cui  numero,  |>rr  guisa 
che  non  si  possano  a niun  palio  separare.  Rapido  nella 
mossa,  caldo  nelle  figure,  luminoso  nelle  setilriiic , sa- 
rebbe forse  quanto  alla  forma  il  più  lirico  dei  moderni 
poeti  italiani , se  non  vi  scorgessi  troppa  uniformità 
d’andamento.  Le  noviiti  che  il  Nauioui  introdusse  nel- 
l’ode egli  uUemperò  felicemente  uinmiolc  propria,  tanto 
che  nc  uscisse  uno  stile  che  è tutto  suo,  e di  lui  pure 
puoi  dire  essere  stato  ottimo  padre  di  corrotti  figli , 
creatore  cioè  di  una  turbo  di  sciocchi  imitatori.  Z. 


D’un  haron  di  Salamanca 
Essa  è liglia,  o Ncida  ha  nome: 

Nero  cìglio,  nere  chiome. 

Guancia  ni  par  d’avorio  bianca; 

Non  è vergine  in  Tolosa 
Più  leggiadra  o più  sdegnosa. 

Air  amor  del  giovinetto 
La  superba  non  «'inchina, 
u Sente  ancor  della  fucina  » 

Fra  sè  dice  con  dispetto: 
u No,  sì  basso  il  cor  non  pone 
La  figliuola  d*  an  barone,  n 
Piange  il  paggio  c si  lamenta 
Notic  0 dì  sulla  mnndohi, 

Di  lei  canta,  di  lei  sola 
La  sua  cuhla  e la  tirventa; 

La  quintana  corre  a prova, 

Lance  spezza  : e nulla  giova. 

Ond’  ei  languc  come  fiore 
In  sul  cespite  appassito  : 

Smunto  il  viso,  n'è  smarrito 
Delle  fragole  il  colore; 

£ si  spegne  a poco  a poco 
Nc’  cerulei  sguardi  il  foco. 

Nc  moria;  ma  gli  fur  pronte 
Le  larghezze  del  suo  sere: 

Ei  Io  cinse  cavaliere, 

Dì  Narbona  Io  fc’  conte; 

E in  un  giorno  gli  diè  sposa 
Ln  leggiadra  disdegnosa. 

Forte  d’ armi  apparecchio  s’  aduna 
Di  Tolosa  pei  campi  c pel  vallo, 

Che  far  tristo  un  ribelle  vassallo 
Il  signor  di  Provenza  giurò.  ^ 

Non  vi  manca  bandiera  nessuna 
Di  baron,  di  citludc  soggetta: 

Verso  Antiho  già  il  cam|>o  s*  affretta, 
Nc’suoi  piani  le  tende  piantò. 

A Folchelto  che  a par  gli  cavalca 
Dolcemente  Raimondo  favella 
u perchè  sempre  sì  mesto?  la  bella 
Che  sospiri,  fra  poco  verrà. 

Di  Narbona  il  cammino  giù  calca 
l'n  corrìer  che  a chiamarla  ho  spacciato  ; 
Troppo  prosto  da  lei  t’ho  strappato; 

Del  tuo  duolo  mi  strinse  pietà,  u 
Ecco  il  giorno  in  che  Nelda  s’  allcnde , 
Ecco  un  altro,  c<l  un  altro  succede; 

Passa  11  quarto  ed  il  messo  non  riede, 

E la  bella  aspettata  non  vien. 

La  città  combattuta  s’arrende  ; 

Già  caduto  è il  ribolle  stendardo: 

Vicn  FulchcUo  al  suo  fido  leardo; 

Citò  più  nullo  ris|iello  lo  ticn. 

Alla  volta  del  grato  castello 
Tutto  un  giorno  viaggia  soletto, 
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l*oi,  svì.mdosi  verso  un  bori;!ieUu 
Cile  di  tnczr.o  agli  ulivi  Iraspar, 

Leva  gli  ocelli  al  vcroii  d'un  ostello 
AI  cui  piè  l'onda  irata  si  frange, 

E vi  scorge  una  'donna  clic  piange 
Intendendo  gli  sguardi  nel  mar. 

Al  portar  della  bella  persona, 

Al  sembiante,  al  vestir  gli  par  desso. 
Palpitando  al  verone  s’appressa: 

Ella  è Ncida,  più  dubbio  non  v’è. 

Sulla  strada  il  cavallo  abbandona, 

Di  sospetto  tremante  a lei  vola  : 
u Tu,  mia  sposa. — le  grida— qui  sola? 
E piangente?...  di’,  come?  perchè?  n 
Sciolta  le  chiome,  pallida, 

E pur  sccura  in  viso, 

Schiudendo  dalle  trepide 
Lulihra  un  superbo  rìso, 

La  bella  a lui  rivolta, 
u Scostati — disse — e ascolta. 

u In  me  un’antica,  ingenua 
M Schiatta  macchiasti,  o vile; 
tt  Che  tl  levò  dal  trivio, 
u Ma  non  ti  fca  gentile 
a Quel  tuo  signor  villano 
u Che  mi  ti  diede  in  mano. 

u Non  io  patir  T ingiuria 
u Potei  del  sangue  e il  danno, 

Il  E concedetti,  ahi  misera  ! 
u A un  cavalier  britanno 
u Prezzo  di  mia  vendetta 
u Questa  beltà  negletta. 

«t  Ei  m’ha  tradita:  al  subito 
u Romoreggiar  eh’  io  sento 
M Balzo  fra  il  sonno,  e tacite 
tl  Veggio  spiegate  al  vento 
u Di  quel  fcllon  crudele 
M Ratte  fuggir  le  vele. 

u Cader  due  volte,  sorgere 
M Due  volte,  il  sole  io  vidi 
u Soletta  errando  in  lagrime 
il  Su  questi  ignoti  lidi  : 
u Spetlacol,  mostra  a dito 
u Dal  volgo  impietosito. 

u Or  che  mi  resta?  supplice 
Il  L’  onta  del  tuo  perdono 
il  Implorerò  spregiandoli? 
u Sì  abbietta  ancor  non  sono, 
u Quanto  vedesti,  al  mio 
« M Padre  tu  annunzia.  Addio,  n 
Dice  e al  terrazzo  avventasi , 

K ratto  dalla  sponda 
D'un  salto  si  precipita 
Col  capo  in  giù  nell’ onda; 

Sonar  pel  curvo  lido 
S’ intese  mi  tonfo  e un  grido. 


Fra  i ciechi  scogli  infrantasi 
Il  delicato  fianco, 

Sparì;  ma  tosto  emergere 
Fu  visto  un  velo  bianco  , 

E Tacque  in  cerchi  mosse 
Farsi  di  sangue  rosse. 

Non  die  una  lagrima 
Il  cavaliere  : 

Qual  è di  nere 
Armi  vestilo, 

Soletto  e tacito 
Lunghesso  il  lito 
Sì  dileguò. 

I venti  muggono, 
Biancheggia  l’onda; 

Ei  dalla  sponda 
D’uno  barchetta 
Guarda  la  florida 
Terra  diletta 
Che  abbandonò. 

In  fra  le  nordiche 
Nebbie  viaggia, 

Già  sulla  spiaggia 
E d’Albione; 

Ed  ecco  affrontasi 
Con  quel  barone 
^ Che  Io  tradì. 

Le  lance  nlihassano, 
Piglian  del  campo  ; 
Ratti  qual  lampo 
I due  giannctti 
Con  tanta  furia 
S’ iirlàr  coi  pelli, 

Ch’un  ne  morì. 

A un  punto  snudano 
Entrambi  il  brando 
E fulminando. 

Di  colpi  crudi 
Con  vece  assidua 
Elmetti  e scudi 
Fan  risonar. 

Ma,  il  grave  anelilo 
Frenando  in  petto, 

Ecco  Folchclto 
Al  traditore 
Con  fero  giubilo 
In  mezzo  al  core 
Pianta  T acciai'. 

Pallida,  pallida 
Divicn  la  farcia 
Che  la  minaccia 
Spira  pur  anco. 

La  destra  il  misero 
Si  preme  al  fianco, 

V acilla  e inuor. 

Allor  nel  finlero 
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L'acctar  ripone; 

(ìuarda  il  barone 
Clic  giace  ucciso, 

Nè  rasserenasi 
Pertanto  il  viso 

Del  vineilor.  ^ 

Airestremo  confìn  delia  Spagna, 

Sulla  vetta  scoscesa  d'un  monte 
Che  dal  piede  nelTondc  sì  bagna 
Alia  venie  Provenza  di  fronte, 

Sorge  un  chiostro  che  Bruno  fondò. 

Pochi  eletti  lassuso  raccolti 
Vivon  d’  erbe  e di  strane  radici. 

Coi  cappucci  calati  sui  volti, 

Cinto  ognun  di  penosi  cilici 
Che  depor,  linch*  ei  vive,  non  può. 

Sonar  gli  archTd*un  portico  acuti 
Fa  una  squilla  a rintocchi  percossa; 

1/  un  con  r altro  guardandosi  muti 
Stanno  ì monaci  intorno  a una  fossa 
Atteggiati  di  cupo  dolor.  — 

Chi  è quel  vecchio  che  in  terra  si  giace 
Colle  braccia  incrociate  sui  petto?  — 

11  tremante  chiaror  d’ una  face 

(ìli  erra  incerto  sul  volto.  — È FolchcUo, 

Il  baroli  di  Narbona  che  muor. 

Bianca,  bianca  la  barba  fluente 
Della  tunica  il  cinto  gli  passa; 

E airaltcmo  respir,  mollemente 
Ondeggiando,  or  si  leva  or  s'abbassa 
(kime  fanno  le  spume  dei  mar. 

Ma  fra  ì casti  pensieri  di  morte 
Nella  mente  del  vecchio  serena, 

Di  queir  ora  solenne  più  forte 

Fn'  imngin  ribelle  balena 

Cui  non  valscr  toni’  anni  a domar. 

(Inai  la  vide  nell'ultimo  giorno 
Coi  crin  nero  per  gli  omeri  sciolto. 
Vagolarsi  ancor  vede  d’intorno 
Tutta  in  lagrime,  pallida  il  volto, 

£ pur  bella,  la  sposa  infodcl.  — 

Sanlo  vecchio!  e ti  spunta  morendo 
Una  stilla  segreta  di  pianto? 

Che  Caffanna?  — Ah  t’intendo,  t’intendo: 
Riveder  lei  che  amasti  già  tanto 
Non  {Mitrai  fra  gh  eletti  nel  cicl. 

LA  nONDIMìLLA. 

CanzQncUa. 

Uoiidinclla  pellegrina, 

Che  li  posi  in  sul  verone, 

Hiraiitando  ogni  iiialltiia 
(Quella  dcbilu  canzone, 


Che  vuoi  dirmi  in  tua  favella, 
Pellegrina  rondinella? 

Solilaria  nell’ oblio, 

Dal  tuo  sposo  abbandonata, 

Piangi  forse  al  pianto  mio 
Vcdiivclla  sconsolata? 

Piangi,  piangi  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella. 

Pur  di  me  manco  infelice 
Tu  alle  penne  aimcn  Callìdi, 

Scorri  il  lago  e la  pendice. 

Empi  l’aria  de’ tuoi  gridi, 

Tutto  il  giorno  in  tua  favella 
Lui  chiamando,  o rondinella. 

Oh  se  anch’io!...  Ma  lo  contende 
Questa  bassa,  angusta  volta, 

Dove  sole  non  risplcnde, 

Dove  l’aria  ancor  ni’ è tolta 
Donde  a te  la  mia  favella 
Giunge  appena,  o rondinella. 

Il  settembre  innanzi  viene 
£ a lasciarmi  li  prepari; 

Tu  vedrai  lontane  arene , 

Nuovi  monti,  nuovi  mari 
Salutando  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella: 

Ed  io  tutte  le  mattine. 

Riaprendo  gli  occhi  al  pianto, 

Fra  le  nevi  e fra  le  brine 
Crederò  d’udir  quel  canto 
Onde  par  che  in  tua  favella 
Mi  compianga,  o rondinella. 

Una  croce  a primavera 
Troverai  su  questo  suolo  : 

Rondinella,  in  su  la  sera 
Sovra  lei  raccogli  il  volo  : 

Dimmi  pace  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella  (1). 

Tomaso  Grossi.  Poesie, 


(I)  Quanto  allo  stile,  airaniUmcnlo,ciò  che  st  è detto 
del  Bcrchct  può  appUcarni  alle  poche  nui  squisite  lirìcln: 
che  il  Grossi  8{>arsc  con  avara  mano  nel  suo  Mareo 
ViteoMii.  (amiic  in  ogni  sua  cosa , pur  in  queste  trionfa 
nella  parte  descrittiva  e iicirufTcUo,  ficl  quale  anzi  non 
ha  chi  lo  pareggi.  Nella  canzonetta  dcU.i  rondinella , 
oramai  popolare  in  tutta  Italia  e fuori,  come  forse  niu* 
n*uUra  |H>esia,  è da  amniìrure  una  colale  spontaneità  di 
numero,  d’ìmagìni,  di  eom.'Ctti,  unica  forse  fra  ì poeti 
italiani  dei  giorni  nostri.  Diresti  che  idee,  parole,  ar- 
monia tutto  uscisse  d*un  getto,  ninno  sforzo  vi  nfqvure, 
per  gnUa  che  si  [oirreblH'  non  si  putcs.xc  fare  altrimenti. 
K non  pertanto  quanti  arte  vi  si  nasconde!  Quante  dif- 
ficoltà Avrà  ilovuto  .<iU|>erare  il  poeta  scrivendo  in  unu 
lìngua  si  M-hi(Uio>a  nel  verso,  muMÌme  nel  lirico,  qiial’ó 
la  lingua  iuliaiu!  ’t. 
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r\^o  A sant’  elmo. 

Ecco  al  lepido  sol  ringiovcniscc 
L’ alma  natura  e a guisa  di  fanciulla 
S’inghirlanda  di  rose  e di  viole. 

Gilta  per  ogni  siepe  il  biancospino 
D’ ambra  l’ olezzo,  e il  liorc  di  siringa 
Nel  color  degli  amanti  si  dipinge. 

Al  mandorlo  odoroso  e al  nuovo  timo 
Volan  le  pecchie  come  grappol  dense  : 

E le  lunghe  lor  trecce  i sitibondi 
Salci  bngnan  nel  vivo  umor  del  lago. 

Ora  stagion  comincia  in  cui  le  basse 
Navicelle  dal  porlo  osan  levarsi: 

E lascia  i figli  e la  consorte  cara 
L’ardito  pescatore  insoITcrcntc 
Di  poverlatc  (1):  ul  picciol  muro  appende 
Della  casetta  sua  le  reli  e gli  ami, 

£ fallo  rnercator  cerca  le  vaste 
Foci  del  Nilo  e i regni  di  Scria. 

Pure  innanzi  al  partir  Tare  devote 
Visita  d’Elmo  ai  naviganti  amico, 

Scrii  vaghi  portando  e cere  ardenti: 

Fidato  di  recar  nel  suo  ritorno 
E serti  e cere  di  più  iiobit  vista. 

Ecco  air  impulso  di  propizio  vento 
S'inturgidu  la  vela:  ci  varca  e il  sommo 
Già  licn  del  dubbio  pelago:  ma  nudi 
E negletti  non  son,  lui  dipartito, 

D'Elmo  gli  altari;  che  non  rado  a quelli 
Ne  vicn  la  famigliuola  sbigottita, 

Umida  gii  occhi  e pallida  le  gole  : 

Da  che  la  moglie  pia  sul  prominente 
Palzo  i segni  avvisi)  della  fortuna , 

Dalla  region  dì  nolo  e di  libeccio 
Montar  vide  le  nubi  e u mezzo  il  volo 
Parer  smarriti  li  marini  augelli: 

Quindi  ad  Elmo  si  prostra  e del  possente 
Nome  fa  risonar  l’eco  del  tcn»pio. 

Nè  indarno  al  ciltadin  delle  sideree 
Contrade  la  tremante  aura  perviene 
D’umil  preghiera.  Che  più  volte  ai  fìacchi 
Remigalor  da  truce  onda  sommersi 
Fu  prodigo  d’aita  e dì  salvezza. 

Più  volle  sopra  lor  fe’  graziose 
L’ eterne  intelligenze,  a cui  dell'eira 
Si  eommiser  le  sorti  e delle  stelle 
1/ armoniche  vicende.  Al  suo  dimando, 

E*  angioi  che  i fuochi  d’  Orion  governa, 
Spavento  dei  iiocchier,  disperse  i tristi 
E<{uoreì  inllussi  e <tisgon)brù  le  piogge 

(1)  Indociliti  paupcricA)  pali. 

J/or.  One  f,  Ub.  i.  2^. 


Dell’  ludi  nimbosc  ed  in  lor  vece 
Dei  Gemelli  brillar  fe'  la  serena 
Assidua  luce.  Con  eburno  scettro 
Accenna  im[>crtoso  ai  quattro  venti 
Nobile  un  genio  elio  ì furor  ne  regge. 

Gl’ impeti  ne  misura  e il  voi  ne  infrena. 

Alt’ aerea  di  lui  sede  Ulvolla 
Ascese  Elmo  divino;  e quel  d’eterni 
Fior  redimito  e chiuso  in  aurea  stola. 

Che  dc’raggi  parca  del  lìrmamcnto 
Tessuta,  incontro  u lui  mosse  i fragranti 
Vestigi  e il  domandò  del  suo  desire; 

Il  quale  udito,  scintillar  fe'un  riso 
Di  grato  assenso  ed  inchinò  io  scettro 
Mirando.  Si  quetàr  l’ire  de* venti 
Sul  canuto  oci^no  e molli  dati 
Di  zetiro  spirar  nell’ agii  poppa. 

Ma  sovento  ei  medesimo  innanzi  occorso 
Ai  perìglianti  nel  marin  travaglio 
Della  prossima  aita  un  certo  segno 
Porse  e dei  mesti  esilarò  lo  spirto; 

Quindi  il  chiaror  che  subito  lampeggia 
Sull*  antenne  supremo  e lanibe  e guizza 
A quelle  intorno  con  volubil  damma, 

Suo  messaggio  è creduto  e di  Sant’Elmo 
Vien  dello  il  fuoco  e si^dirà  mai  sempre.  — 
Molla  è ragion  però  se  del  benigno 
Elmo  ai  devoti  simulacri  intorno 
I poregrin  del  mare  alzan  le  palme: 

E se  lacere  vele,  infranti  remi, 

Scheggiati  rostri  o vesti  umide  e mite 
In  votiva  ordinanza  einpion  gran  parte 
Del  sacro  muro  : nè  copiose  monco 
l.e  pintc  tavolette  ornano  il  luco. 

Questa  lilragge  un  tempestoso  orrore 
Di  pelago  mugghiantc  in  fra  gli  scogli 
O d’ Istria,  o di  Dabnazia,  o dell’Egeo, 

Dove  un  afflitto  navicet  trapassa 
Illeso  per  portento  : altra  in  su  gli  occhi 
Figurata  ti  pon  deserta  spiaggia, 

Su  cui  discapigUata  e lacrimosa 
Erra  una  madre  con  ul  fianco  i grami 
Figliuoletti,  che  al  suo  dolor  fanno  eco. 

Vedi  colà  da  negra  onda  gitlalo 

Sulla  sabbia  un  sommerso,  a cui  dal  lembo 

D*  una  sdrucita  vela  ascoslo  è il  viso. 

Sopra  gii  vici!  la  donna  impallidita 
K con  trepida  man  dubbiosamente 
Alza  la  tela;  il  guata,  il  riconosce 
E slà  nell’alto  di  cader  già  vuota 
Di  senso  e di  rc-spiro  in  sull’estinto. 

Ma  palesali  le  cifre  ivi  supposte 

Come  sorvemie  a lei  l' ausiliuloro 

Elmo  in  quel  punto,  e il  naufrago  dischiuse 

Novcllamciitc  ul  sul  le  erranti  luci 

Della  casta  moglicr  fra  i dolci  amplessi. 
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Ridir  troppo  no  lia  quanti  son  tasi 

Ivi  d*  affanno  in  giubilo  conversi,  ^ 

E noi  sospìnge  il  largo  tema.  — 

Salve. 

Dei  regni  <ielh  licllu  elerniUulu 

Inclito  cive.  Numerose  troppo 

Son  le  tue  Ì04Ìi,  e non  parrà  leggiero  • 

Se  di  tanto  splendor  poca  favilla 

Noi  raccogliani.  sembianti  all' avvisalo 

Mictitor  che  pei  solchi  ha  le  granose 

Biche  costrutto  e misurar  desia 

L’ accolla  messe:  ei  move  entro  gli  sparsi 

Abbondanti  manipoli  c d' ognuno 

Sceglie  una  colma  spica:  e noi  scegliamo 

Fra’tuoi  merli  cosi  quelli  clic  fedo 

Porgon  di  mille  inenarrati.  Salve, 

0 bene  asceso  all’ ìinuiorlal  convito, 

Salve,  0 pietoso  oc’morlali  aflbnni. 

In  qual  parte  raccorre  ami  tu  spesso 
Gl’incensi  c i prieghi ? o quai  sou  terre  c prode 
Al  nume  tuo  più  care?  è forse  il  lido 
Ove  su  largo  poggio  entro  gagliardo 
Castello  che  del  tuo  nome  fregiasti 
Gnor  ricevi  e la  soggetta  ammiri 
Napoli  bella  c sua  marina  lieta, 

Che  d' incontro  l’arridc  c fuor  solleva 
Le  chiomate  isulelle,  a cui  per  mezzo 
D’innnmerati  sellili  c saeltic 
Biancheggiano  le  vele  ? Ami  più  forse 
L’erta  costiera  clic  l’armato  inchina 
Celeste  cavalicr  dal  qual  difesa 
Contro  immane  dragon  fu  la  donzella? 

E dove  in  foggia  di  murai  balestra 
Sul  verde  balzo  c lungo  il  mar  sì  stende 
Genova  che  le  sue  marmoree  logge 
Fa  di  pensili  lior  d’ arbusti  c fronde 
Come  l’antica  Babilonia  piene? 

Nè  già  ti  prende  oblio  delTuroil  sabbia 
Clic  la  Macra  dirompe  e delle  azzurre 
Onde  che  il  cigno  savonese  udirò  (1). 

Tc  supplica,  adorando,  ivi  una  gente 
Che  per  alpestri  gioghi  c {>er  sassose 
Ripide  chine  sue  capanne  ingiunca: 

E col  remo  alteriiaiido  asce  e bidenti 
Vendemmia  or  le  sue  vigne  c delle  apriche 
Selve  il  rigoglio  sopercliievol  tronca, 

Or  tenta  l' oceano  e trova  i regni 
Dei  dipinti  Caici  al  mondo  estremo, 

Soguibiido  quel  solco  die  primiero 
Il  temerario  Ligure  dischiuse. 

Tc  Albcuga  invoc.a  c te  la  ferii!  Nizza, 

Che  tra  i glauchi  uliveti  in  su  le  fredde 
Del  precipite  Varo  acque  fronteggia. 

Tc  fra  Cariddi  acuta  c fra  i spumosi 

(I)  Gabridlo  ChìahrerH,  ualivo  tli  Savona.  Z. 

ZoKCADA.  Poesie. 


Gorghi  dì  Scilla  il  siculo  nocchiero 
Temendo  e perigliando  in  cor  rappella. 

A tc  l’equorea  calmo,  a tc  la  brezza 
Placida  del  iiiallinu,  a le  che  il  grave 
Sciroccal  soQio  a turbinar  non  prenda 
Chiede,  pregando,  il  ealabro  pilota: 

0 eh’  ei  pel  golfo  tarenlino  insegun 
Gli  snelli  capidogli,  o che  d’intorno 
Delle  poinicec  ripe  erri  all'  inchiesta 
De’  ramosi  coralli,  a bian<‘o  petto 
Vago  monile,  mentre  porlan  l'auro 
Dalla  prossima  rupe  il  molle  suono 
D’arguto  flauto  c la  soUii  fragranza. 

Che  pariesi  da’ cedri  e dagli  arunci.  — 

Queste,  o superno,  al  tuo  cospetto  sacro 
Queste  c non  altre  ornai  sorgon  preghiere. 
Sorgono  voti  dall’ausonio  seno, 

Poi  che  t’invidia  il  fato  aver  dal  cielo 
Cura  miglior  che  d’umili  barchette. 

Passò  la  gloria  nostra  c i.  dì  fumosi 
Quando  ogni  porlo  ed  ogni  mar  correvano 
Temute  selve  di  Ialino  antenne. 

Ben  sai,,  ben  sai  su  nella  larda  etade 
Mentre  il  norico  brando  alle  disfalle 
Nazion*  rendeva  spavcntevol  luce. 

Come  un  tosco  drappcl  d'Arno  le  foci 
Tenne  e sommisc  la  marine  iiitoroo. 

E vìder  la  Capraia  c la  Gorgona 
Tornar  lucente  di  terribi]  ferro 
Il  pisano  navilc  c d'ampie  prette 
Carcato  sì  che  ii’ebbcr  pompa  immensa 

1 rostrati  Irionfi.  Allor  qual  prode 
Arabo  duce  sopra  il  mar  sanguigno, 

<)  qual  temuto  Abenccrage  in  riva 
Dell’ aureo  Deli  (1)  non  cangiò  seinbiunti 
Delle  trombe  tirrene  al  forte  squillo? 

Fin  per  entro  le  sue  torrite  alambre  (3) 

Con  subito  Icrror  spezzargli  quelle 

1 sonni  voluttuosi,  onde  arme  inloriio 
Arme  ei  grido  fra  l’ ombre,  ed  in  un  punUi 
Perder  si  paventò  gii  almi  diletti 
Dei  tepidi  lavacri  c te  fontane 
Giù  zampillanti  ingroncavi  alabastri, 

L’ ombre  soavi,  t prtifumali  unguenti 
E d’ inaccessi  talami  le  gioie.  — 

Prossimo  segue  dei  Trion  la  luce 
Boote  in  cielo  c seguita  del  pari 
Dietro  alla  luce  del  gran  nome  losco 
La  ligure  virtù;  ma  innanzi  a tutti 

(1)  Il  Quiidalquìvir  che  Ii^igna  Siviglia  nellMmlalusia. 

Z. 

(3)  Alamlira  propriamente  è il  nome  del  famoso  pa* 
lazzo  dei  re  morì  in  (ìranala.  Qui  ai  pone  per  tulio  le 
rcggic  dei  tempi  della  doiiiitiazione  degli  Aral>i  in  Ispagiin. 

Z. 
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i suoi  concivi  lampeggiò  qual  sole 
Poria,  che  non  so  <1ir  se  prode  fosse 

0 ningnanirno  più.  Grave  sen*gia 
Pei  deslin  genovesi  il  suo  naviglio, 

E sulla  prora  sua  muta  s"  assise 

La  fortuna  d’  Europa.  En  sol  pensiero, 

£ della  patria,  ovea:  nè  trovò  pace 
Mai  fino  al  di  che  intera  le  riscosse 
La  dolce  libcrtade.  Entrar  vittrici 
Sue  vele  in  porto.  Egli  scendea  per  meno 
De  Tonda  popolar  grave  incedendo 
Simile  a un  nume:  gli  guemiva  un*  elsa 
Il  fianco,  e sulle  spalle  ampie  cadeva 
Lo  splendor  della  chioma.  Innanzi  stette 
Ai  convenuti  padri  e lor  lai  sensi 
Pisse:  O patrizi!,  o cittadini,  è salva 
La  patria  nostra;  io  dai  franceschì  artigit 
E da|T  ispana  tirannia  Tho  franca, 

Or  la  serbale  voi  libera  e forte. 

M'ofTre  Carlo  il  diadema  : io  sul  suo  capo 
L'onta  riverso  del  colpevol  dono. 

Libertà  non  comprende  egli  c la  spregia. 
Tacque:  e sull’ alma  di  ciascun  più  viva 
lampeggiò  la  letìzia.  — 

In  mare  immenso 

Corriam  largo  senUcr,  ma  dal  proposto 
Segno  non  lungc;  poi  che  tu  dalTalle 
Tue  sedi  al  generoso,  unico  gesto 
Sorridevi,  plaudendo,  Elmo  divino. 

Si  care  tieni  e si  fomenti  e cresci, 

Al  tuo  poter,  T itale  glorie  tulle. 

Nè  dagli  altri  immortali  cri  discosto 
Certo  quel  di  che  sull' ionio  scesi 
Vidcr  con  liete  ciglia  t negri  Qutti 
Pi  Crìssa  e Tazio  scoglio  c le  sassose 
Echinadi  fumar  d' odrtsio  sangue  (4). 

Cbò.  rivocando  asè  gli  antichi  spirti. 

La  dispersa  sua  prole  in  un  restrinse 
Italia  e da  barbariche  mine 
Tutta  salvò  la  sconoscente  Europa. 

Otto  vele  tracan  dalla  fastosa 
Palermo  e dalla  fertile  Messina 

1 Siculi  gagliardi  ai  quali  iW  prode 
Cardona  impera;  dai  latini  porli 
Pietro  il  gran  Colonnese  cran  salpate 
D’ Ostia  le  genti  e di  Nettuno  in  lievi 
Agili  pini  come  slral  veloci. 

Pi  Liguria  veniari  più  che  cinquanLa 
Legni  spiegando  la  vermiglia  croce: 

E trenta  ne  scioglican  dal  verde  margo 
Pi  Parlenope  bella  ai  quali  indice 
Avaro  Bazzancsc.  In  prima  schiera 
Pur  oondimanco  c più  dell*  altre  assai 


(I)  Allude  alla  battaglia  di  Lepauto.  Z. 


Eccelse  sublimavano  c frequenti 
|ic  venete  galee  sembianti  a rupi 
D’  alpi  scoscese  fra  minori  altezze 
D’ erbosi  colli.  Tutto  chiuso  in  arme 
Sulla  poppa  sorgea  dell’  ammiraglia 
Pùodo  invitto  e simile  splendeva 
AITaslro  mattulin,  se  da  la  cima 
P’ un’aerea  pendice  il  scintillante 
Bel  capo  estolle.  — O ninfe  d’ Adriano 
Con  le  dipinte  gondolettc  a prova 
Fendete  la  laguna  c giù  versate 
Nembo  di  fior  dal  ponte  di  Rìaltu; 

Perocché  dubbio  non  è il  vincer  dove 
Spiega  le  insegne  II  veneto  valore, 

Ed  a’ suoi  duci  son  guerriere  palme 
• DomesUe’  arte.  — 

0 gemma  d’occidente, 

O bel  fior  di  cittadi,  alma  Vinegia  ! 

L’ immortai  genio  delT  enotrie  genti 
Fuor  dell*  umili  canne  e fuor  del  loto 
D’erme  isolettc  ti  levò,  t’ assise 
Altera  sopra  Tacque  e maestosa. 

Lungo  portento  ai  set^oli  futuri  ! 

Qui  di  valer,  di  lil>erlù,  di  senno 
Tutte  nazion  vincevi  c qui  pon(‘sti 
L’arduo  seggio  dei  mar,  stupenda  Roma 
Dell’ oceano.  Oli  quanto  bella,  quanto 
Pomposa  c ragguardevole  risplendì, 

Pupilla  d’Anfilrite!  In  mezzo  ai  fluiti 
Giganteggi  superba,  c da  la  lungo 
Le  dorale  tue  cupole  c le  bianche 
Torri  d’incontro  al  sol  raggian  tal  lume 
Qual  le  imperlate  mura  c i cristallini 
Alberghi  del  possente  angioi  che  guarda 
Pai  elei  commesso  i procellosi  abissi. 

Che  fu?  qual  nebbia  liUlùosa  infosca 
L*  aure  serene  lue,  qual  duol  ti  copre 
Come  una  veste?  or  dii  converte  in  pianto 
La  reggia  del  piacer,  chi  la  moderna 
Vaga  sede  d’ Alcinoo  funesta? 

Ahi  le  mille  triremi  c i trofei  mille 
Chi  l’ha  rapiti?  dove  son  le  insegne 
Pei  popoli  fiaccati,  ove  i sconfìtti 
Ile  feroci  c le  barbare  reine 
A spettacol  menale  in  sulla  prua 
DelT  alto  BucinUiro?  ove  di  Polo 
L’ardimentoso  pino,  allor  che  i lidi 
Sacri  del  Gange  visitasti  c i figli 
Pacifici  di  Bramo,  ailor  che  nuove 
Plaghe  scuopristi  e le  lucenti  porte 
Onde  l’austro  procede?  Ahi  tutto  sparve! 
Sepolcrai  solitudine  c profondo 
Squallor  possiede  i ricchi,  ardui  palagi, 

Ove  gran  prenci  e gran  monarchi  furo 
Pu  liberal  patrizio  ospiti  nrcolli,  ■ 

£ seder  fra  suoi  pari  eragli  avviso. 
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Mute  son  falle  le  marmoree  sale 
Del  vendo  senato,  e più  nessuna 
Keo  ripete  la  tonante  voce 
Del  togato  oratur  quando  librava 
Del  mondo  i fati  suiradriaca  lance, 
Deh  ohe  vai,  se  tuUoro  in  sui  fastigi 
DcUcnipli  tuoi  le  trionfate  spoglie 
Torreggian  di  Bisanzio  e di  Nicea? 
Che  vai  se  tutte  le  già  corse  cUidi 
S’odono  ragionar  di  tua  grandezza? 
li  tuo  alalo  lion  senz’alma  cadde, 
Senza  ouor  giace,  e nella  gola  sua 
Gli  alti  ruggiti  si  quclàr  per  sempre. 


l.NMO  A SAXTA  nOSALIA. 

Picn  di  belle  corone  in  su  la  fonte 
Di  Gerico  tessute  e pieno  il  petto 
D’inni  sonori,  a te  vengirio,  famosa 
De’ Siculi  regina,  e te  saluto,  « 

NobiI  Polcrroo.  1 tuoi  giardini  io  lodo 
E le  cupole  eccelse  e il  ben  munito 
Porlo  con  l’ altre  lue  moli  superbe: 

Ma  di  salir  sul  Pellegrino  giogo. 

Di  tue  verdi  pianure  ispida  fronte, 

Il  cor  mi  grida  e quivi  umilmente 
Le  ghirlande  depor  di  Palestina 
Sul  tumulo  di  Lei  che  le  tue  sorti 
Guarda  e tutela  dal  sidereo  scanno. 

?iè  il  discoperto  volle  delle  stelle 
Splende  su  quella  tomba  e non  la  copre 
Marmorea  testuggine  di  tempio 

0 di  stupendo  mausoleo  : ma  il  sasso 
La  cigne  di  montana  atra  spelonca 

E rozzo  fanic  padiglion  le  hianclie 
Stalattiti  che  appese  ivi  apparirò 
Fin  da  quando  del  mar  v’ ebbero  letto 
Le  informi  belve.  E non  pertanto  il  loco^ 
Mercè  di  tua  pietà,  p4>|M>l  sicario, 

1/ ombre  sue  folle  e lo  squallore  antico 
Del  tutto  ha  scosso,  chè  di  gemme  adorni 
Bidoii  gli  altari  e intorno  al  pio  scfiolcro 
Mille  lampade  d*or  versan  perenne 
Tremula  luce.  Molle  eludi  e molli 
Di  ciel  rivolgimenti  e di  fortuna 
Già  su  qucll’anlro  valicàr,  ma  vive 
intatta  la  sua  gloria  e rigernioglia 
Pari  al  cespo  amenissimo  di  rose 
Tra  le  sue  scici  nato  onde  di  pura 
Delicata  fragranza  è l'aér  pieno: 

Nè  rlcl  sacro  arbuscc)  gli  odori  e T ombre 
K i fìor  vedranno  in  verun  Icinpu  estinti 

1 pellegrini  al  loco  arduo  venuti, 

Pciocclic  il  seme  suo  deposer  quivi 


E irrugiadàr  di  qualcheduna  stilla 
Di  nótUrc  i calali  entro  la  grotta 
Angeli  eterni  : e fu  nel  giorno  appunto 
Che  tacili  e dolenti  ei  scpcliro 
La  bella  anacoreta  e deirooculla 
Tomba  toccàr  visibii  segno  il  fiore 
Onde  la  diva  s'avea  tolto  il  nome. 

Ma  quando  tra  la  aicula  famiglia 
Spuntar  fu  visto  V amoroso  lume 
Della  sua  leggiadria?  ne*  dì  famosi 
Deir  ìmmorlal  Buggero,  allor  che  tetra 
E scolorata  tramontò  la  stella 
Del  bugiardo  profeta  e cesse  il  verde 
Suo  segno  alle  cattoliche  bandiere. 

Nel  tuo  porlo,  o Messina,  cotraron  mille 
Navi  spi^^do  la  purpurea  croee 
Ed  ai  remi  sedeano  i ben  chiomati 
Normaani.  A più  color  vaghi  dipinte 
£ di  lucenti  scudi  incoronate 
Eran  le  navi  onde  reggeva  il  corso 
Guiscardo  coi  minor  d’anni  Ruggero, 

Figli  del  buon  Tancredi  ambo  e inquieti 
Cercatori  di  fama^  (1).  Ad  essi  intorno, 
Siccome  al  brusio  cacidator  drlCorsa 
Stuol  di  fieri  mastini,  usi  a grati  rischio. 
Animose  si  strinsero  le  genti  / 

Sieaoe,  e dalie  torri  di  Palermo 
Giù  calar  le  abborrite  argentee  lune. 

Tutte  cosi  dal  brando  e dalPardire 
Fiorir  le  glorie  de’normanni  eroi, 

L*  uso  serbando  e V arti  bellicose 
Del  popol  che  lasciò  Panlico  nido 
Di  Dania  e i templi  del  celeste  Odino, 

E le  lazze  vuotò  nelTampie  sale 
Degli  azzurri  Britanni,  allor  che  Astinga 
Fumò  di  sangue,  e Aroldo  lacrimato 
Cadde  stringendo  la  sua  d’or  bipenne, 

Regale  Insegna. 

Non  gir  olire,  o mio 
Pensier,  radendo  dTnghillcrra  i lidi 
E risole  di  ferro  aspre  nudrici; 

Torna  all’ Italia  bella  c il  guardo  aflisa 
Noi  gioghi  di  Quisquina.  Arduo  castello 
Vedrai  colà  dove  d’altero  seme 
Concetta  e di  ricchezze  ampie  e di  terre 
Unica  reda  Hasatia-si  nacque. 

I<e  sVeltc  torri  c gli  archi  tondeggianti 
Delle  marmoree  porle  e i traforati 
Nel  sasso  innumerevoli  meandri 
t^n  sollil  lavorio,  li  fanno  a|>crto 
Che  laiuii  prode  il  conquistò  con  ranni 
Sul  Saraceno,  .\ncor  d'azzurro  e d’uro 
Spicndoit  le  volte  alla  moresca  guisa: 

(1)  Vedi  pjilr  piiniA.  Stuiid,  p;ig.  ùi  j 77,  70,  ki) 
c Z. 
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Ridono  ancor  gli  accesi  melograni 
Fra  j portieali  eccelsi  e rumoreggiano 
In  conche  alabastrine  i bei  tampiili 
Delle  tremule  fonti.  Al  fortunato 
Di  Rosalia  parente  anche  fu  caro 
per  memore  trofeo  del  gran  conquisto 
Entro  Paula  maggior  serbare  appesì 
Ai  dorali  fastigi  i tondi  scudi, 

Bell'opra  di  Damascò),  c le  ricurvo 
Scimitarre  coi  ben  gucrnili  freni 
Clic  Tariibe  reggean  bianche  puledre 
Quando  d’ Orcio  disseUirsi  all'ncquc. 

In  tale  all>crgo  adunque  e di  tal  padre 
Nata  costei  senti  per  tempo  al  core 
Arder  due  generose  alme  faville, 

Forte  pietà  nel  cielo  ed  amor  santo 
Del  suol  natio.  Carissima  crescoa 
Ella  al  gran  re  Ruggero  e sua  beltade 
Di  tanto  vezzo  giovBnil  fioria 
Che  senza  lei  parca  manchevoi  cosa 
Ogni  giostra,  ogni  danza,  ogni  convito. 
Slupian  di  sua  beilà  quanti  sccttroti 
Cavalieri  sedeano  alle  regali 
Mense  del  prò  Huggen)  incliti  raggi 
Di  sua  corona  c quante  di  Baiese 
0 d’ Altavilla  alpestre  o di  Roano 
Sopra  nave  gìugnean,  quanti  redditi 
Dal  devoto  oriente  alle  ospitali 
Porte  salìvan  dell' etnèo  signore. 

Eran  leggiadro  ai  Irovator  subicUo 
Le  avvenenti  sue  forme  intemerate 
E deir  anime  lor  casto  sospiro, 

Ma  più  che  gli  altri  in  gentil  fuoco  ardea 
Beltramo  di  Girgeuli  Era  costui 
Poeta  insieme  e condolticr  felice 
Di  guerra,  c comcchò  florido  d' anni, 
Molte  avea  già  pei  regni  di  Soria 
Dure  imprese  compiute:  indi  rivolto 
Di  nuovo  alle  contrade  d'occidente 
Tutti  percorse  poetando  i lidi 
Della  Provenza  ai  trovatori  amica, 

E nella  gaia  corte  di  Tolosa 
Cantò  rime  d'amor  si  novamentc 
Che  avanzò  l’ arte  del  romanzo  stile  : 

Or  per  la  bella  Rosalia  volgeva 
Gran  fiamma  in  petto  c lei  nelle  pietose 
Sirvente  c nelle  tenore  ballale 
Sola  incliinava  del  suo  cor  regina: 

Lei  di  tulle  dicca  vergini  il  flore, 

Lei  scesa  di  lassù  vera  angioletta 
A scbiudergli  la  via  che  al  cici  conduce 
Per  più  corto  senticr,  per  più  sicuro 
Di  quel  che  scioglie  il  voto  in  Palestina  . 
Non  è guerrieri  dicea,  non  è barone 
Degno  di  cinger  mai  durati  sproni 
0 sul  guanto  levar  dc»lio  spitrvicio 


Che  non  invidii  ni  mio  fuoco  subUn>c: 

E quando  chiusa  ncH'argenteo  velo 
£ nel  bianco  ermellino  entra  per  mezzo 
D’ armati  battaglier  che  a lei  d' intorno 
Palleggian  Paste  e ondeggiano  i dipinti 
Pennoni,  P assomiglia  ivi  ciascuno 
Al  mite  astro  di  sera  allor  clic  spunta 
Fra  gli  alti  pioppi  del  sonante  Greto 
E le  acute  tur  cime  agita  il  vento. 

Questi  in  soave  melodia  temprali 
Casti  sensi  d’amor  signifìcavu 
Il  trovatore,  e a tc,  vergine  santa, 

Nel  cor  scendea  con  le  parole  il  volto, 

E la  terza  accendesti  alma  favilla 
Che  infortunata  si  morrà  nel  pianloT 

Or  tu  degna  scoprir  per  lo  mio  labbro 
Al  mondo  cicco,  o diva,  in  che  pur  guisa 
La  forte  carità  del  suol  natio. 

Moltiplicata  in  te  crebbe  sublime 
Tanto  ch'ogni  minore  incendio  vinse; 

E per  che  fiera  di  dolor  vicenda 
E di  lacrimi  ambascia  aifln  nell’  alto 
A trionfar  con  gli  angeli  ti  poso 
A’ coronati  Maccabei  daccanto. 

Molti  segni  improvviso  cran  comparsi 
D’ira  celeste;  da  nessun  percosse 
Mcttcan  )c  squille  un  suoii  lento  e funebre, 

E in  vaile  di  Mazzara  un  simulacro 
Di  Nostra  Donna  aprir  gl'occhì  si  disse 
E chiuderli  frequente:  olUe  costume 
Divampò  l'Etna  e più  terrore  accrebbe 
Con  sollcrraDci  tuoni  c con  profondi 
RimuggbiarocnU  clic  le  bolge  estreme 
Parean  crollar  degl’infernali  abissi, 

E risentile  già  ii'avea  repenti 
Scosse  con  miserevole  mina 
L' infelice  Catania.  Entro  ì cenobi 
E le  auguste  basiliche  fur  visti 
Nell'  urne  preziose  i taumalurgi 
Corpi  atteggiare  a gran  mestizia  i volli, 

E di  Reggio  la  fata  (I)  in  su  l'azzurro 
Etra  che  a Scilla  cd  a Cariddi  incombe 
Per  più  d'i  figurò  tetri  fantasmi 
Di  guerra  e tinse  di  sanguigno  il  cielo. 

Ma  quel  che  di  paura  e di  sgomento 
Maggior  percos.«e  i siciliani  petti 
Fu  di  Mcs.sina  una  fanciulla  uscita 
Del  senno  e da  profetico  furore 
D'  un  tratto  invasa.  Per  le  vie  frequenti 
Della  città  giva  cosici,  le  cliiome 

(!)  La  fola  morgnua,  clic  i Francesi  diclino  m/Vn^c, 
i un  fenomeno  ottico  singolarissimo  clic  frequentemente 
fii  iimmira  nello  ulrello  di  Messina , fenomeno  che 
deve  alla  straordinaria  rcfrazioiic  dei  raggi  lucidi  clic 
emanano  dagli  oggclli.  Z. 
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Discariniglinndo  c la  discinta  vesta 
Lacerandosi  a brani:  al  cicl  levava 
Poscia  le  scarne  braccio,  e Guai,  diceva, 
Sicilia,  a te,  misera  terra,  guai! 

Giù  nel  levante  io  veggo  il  falso  Greco 
Che  aguzza  contro  le  Tarme  di  Giuda 
Attendi,  attendi...  o perchè  freme  il  suolo 
D’ invèr  ponente?  a terra  ecco  mi  gìUo 
E porgo  orecchio...  è il  calpestìo  guerriero 
De*  belici  cavalli!  oh  di  quanP  armi 
Lam(>cggian  là  quelle  torrite  alambre! 

W,  ve*,  più  folle  di  marine  spume 
Biancheggian  fluUùando  in  sugli  aperti 
piani  di  Vega  le  bendate  fronti  : 

Odi  Tempio  lor  duce,  odi  che  giura 
Sul  tuo  più  sacro  aliar  sui  crismi  santi 
Pascer  di  pingue  avena  il  suo  corsiero. 

Tali  e si  fatti  uscian  dalT invasato 
Petto  i presagi,  a ognun  1’  anima  incerta 
Ravviluppando:  ma  palesi  in  breve 
Di  tanto  sdegno  le  cagion  si  fero, 

Che  il  velame  squarcìonoe  un  uoni  romito 
Del  monte  Tauro.  Indomita  c superba 
(Questo  garrian  le  genti)  uvea  c-oslui 
Mezzo  corsa  la  vita  c di  gagliarde 
Molte  castella  a se  fatto  T acquisto 
Per  valor,  per  fortuna  e per  inganno. 

Poi  ncITuniU  cilicio  Iramutando 
11  ferreo  giaco  in  muto  ermo  recesso 
Di  sdruscìto  caslel  fra  rupi  e frane 
Deserte  di  fornir  fece  disegno 
L*  ullim*  cladc,  e allor  che  sì  conobbe 
Sul  passo  delia  morte,  a duo  compagni 
Romiti  supplicò  d’ esser  disteso  • 

Sulla  cenere  nudo,  ove  tradotto 
Appena,  di  colore  e di  sembiante 
Mirabilmente  si  mutò,  dischiuse 
Indi  con  fermo  suono  in  queste  voci 
Il  labbro:  0 Gor  d’ Esperia,  o di  tre  muri 
Lucente  sposa,  ove  è la  copia  antica, 

Ove  le  ntoltitudini  nudrite 
Dell*  abbondevol  pane,  ove  la  pace 
De' rozzi  casolari  c i bei  vigneti 
E le  greggi  saltanti?  orribil  macco 
ISMian  fatto  i tuoi  baroni  ed  il  lor  ferro 
Strugge  le  care  mussi  c i poverelli 
Tetti  diserta;  ma  quei  Sommo  a cut 
Pur  del  verme  calpesto  il  moribondo 
Gemito  sale  udì  la  pia  querela 
Delle  calcale  plebi  e voi  s’ appresta , 

O pasciute  d*  orgoglio  altere  stirpi , 

A schiantar  tulle  o olisscccar  col  soffio 
Dell*  ira  sua.  Deh  ! chi  sarà  pietoso 
E magnanimo  in  un  tanto  che  voglia 
Per  riscattar  altrui  perder  sé  stesso? 

Pur  veggio,  o parmi,  un’  inclita  virago 


Uscir  del  vostro  sangue  c sulla  giovine 
Testa...  ma  proseguire  oltra  gli  tolse 
L’anima  fuggitiva  ed  un  sol  fine 
Ebber  la  vita  c le  parole  insieme. 

Errò  per  molte  orecchie  immantinente 
L’inspirato  scrmon  del  solitario 
E in  cor  di  Rosalia  come  in  pulito 
Rigido  accior  s’ impresse  a verbo  a verbo. 

Era  il  di  delle  palme,  e con  novelli 
Rami  d’olivo  al  maggior  tempio  a stuolo 
Il  popolo  traea:  quivi  con  esso 
Entrò  seguita  da  sergenti  c paggi 
La  divina  fanciulla.  Spaziava 
Per  le  inarcate  volte  un  lento  suono 
Di  gravi  salmodie  col  qual  pareva 
Fra  devota  acoordanza  una  tranquilla 
Tenera  luce  che  piovea  lunghesso 
Gli  alti  pilieri  e intorno  al  rilucente 
Massimo  aitar  che  tutto  vaporava 
D'incenso.  Entro  a quel  nuvolo  sottile 
11  doralo  splendca  paludamento 
De’  sacerdoti  : e lo  maggior  ministro 
Sulla  monda  polena  olTria  devoto 
L’  azìmo  pane,  allor  che  Rosalia 
Fallo  il  gran  volo  a Cristo  in  sacramento 
Sulla  bionda  cervice  intemerata 
Invocò  T ira  ne^  celesti  accolta. 

E po’ Siculi  suoi  l'alma  proferse 
Solennemente.  In  visTon  notturna 
L’ordine  allor  del  sacriGcìo  appreso 
L’ooefUo  loco  e il  meuiorabil  die 
Lassù  decreto. 

In  porto  eran  saliti 
Del  popolo  d'Amalli  i gloriosi 
Legni  con  messi  e doni.  Alla  regale 
Splendida  cena  che  i messaggi  accolse 
AnialfiUni  Rosalia  compan'e 
D’un  soave  pallor  le  guance  aspersa. 

Toccò  T arpa  Beltramo,  e tal  dischiuse 

Dolce  una  vena  d’  amoroso  canto 

Che  a donne  e a cavalier  l’alma  commosse. 

Ma  china  al  suoi  di  Rosalia  permase 

La  tremula  pupilla  c più  crescca 

L’ almo  concento  e più  discolorava. 

Poi  d’ un  subito  niolt»  in  piò  Icvossi 

Qual  se  una  voce  udita  o visto  un  cenno 

Fatale  avesse,  c di  pietà  dipìnta 

Girò  lo  sguardo  estremo  (ah  ! iìcro  istante) 

Nel  gtovin  trovatore  o con  un  mesto 

latito  sorriso  gli  sparì  d' innanzi 

Per  sempre. 

Dalle  dense  ombre  nuUuriic 
Avvolta  c custodita  uscì  non  vista 
Per  ermo  calle  e divorò  la  via 
Che  allo  faide  melica  dciT  inacce.«su 
PcUcgricio.  Tra  pruni  irli  e convulti, 
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Tra  d’  elei  e faggi  Incroccliialc  storpi, 
l^cr  letti  di  torrenti  e per  ciglioni 
l>i  ripid*  erte  anelando  spingeva 
Sue  gracir  orme  ove  salire  appena 
Osò  del  capriol  V aereo  piede. 

E in  cotanto  travaglio  avea  rintcru 
Notte  oniai  valicata^  ornai  la  vetta 
Tenea  suprema,  allor  che  al  destro  lianco 
Delia  pendice  un  tremulo  splendore 
Uscir  notò  come  d’  un  foro  angusto, 

E comunque  affannata  e di  fatica 
Rotta  le  membra  a quel  diiaror  sottile 
S’avviò  drittamente.  Una  spelonca 
Quivi  trovò  con  fuori  un  picciol  varco, 
Mezzo  da  spine  e da  ginepri  ascoso. 

Entrò  por  esso  e vide,  oh  meraviglia  ! 

Fuor  del  vivo  del  masso  uscire  un  fuoco 
Nitido  e lieve  d’una  lingua  in  forma, 

Qual  mira  il  viandante  a Pictramala 
Tosto  che  annotta,  e quel  sottil  chiarore 
Tutto  lo  speco  alluminava  intorno. 

Aperto  su  d’un  sasso  era  un  volume. 

Ove  r occhio  posando  Ella,  leggeva  : 

«I  Cinque  figliuoli  il  vecchio  Matatia 
n Ebbe,  e ciascun  per  la  sua  patria  terra 
n Fu  prodigo  del  sangue  e della  vita,  n 
L’ alto  silenzio  dd  selvaggio  loco 
Solo  rompeva  un  suon  d*  acque  cadenti  ^ 
Che  abbondcvoli  ognor  per  più  fessure 
Gemendo  e zampillando  facean  rivo. 
Prossimamente  là  d’  altro  forame  ^ 
Seorgean  dentro  la  grotta  irsute  foglie 
])'  indico  fico  e i frutti  rubicondi 
Sulle  verdi  lor  cime  uscian  maturi 
E folti.  Queste  cose  ella  avvisava 
L’  una  poi  1’  altra  e rispondevan  tutte 
A ciò  che  l’alta  vlsion  le  aperse. 

Un  pio  sgomento  allora,  un  improviso 
S.icrb  tcrror  la  vinse,  e giù  caduta 
Sui  trepidi  ginocchi  al  suol  distese 
I/  affannala  persona,  e il  delicato 
Petto  battea  sul  ruvido  macigno. 

Lunga  pezza  così  la  gioviti  furie 
Tacita  e chiusa  in  suo  jiensier  sì  stelle  ; 
Poscia  in  suon  piu  che  umano  alzò  dai  cupi 
Deir  anima  recessi  una  tal  prece  : 

Giusto  e forte  Signor,  per  la  cui  mente 
Con  perpetua  ragione  ò governalo 
Questo  mondo  universo,  io  negli  abissi 
Del  core  udii  tua  furmidabil  voce, 

E Paura  intesi  che  la  mia  fralezza 
Levò  dal  fango  : ceco  fra  i tuoi  portenti, 
Signor,  son  giunta  all’  ultimo  scalèo 
Di  questo  eccelso  aliar  del  pattuito 
Perdono,  ecco  sovr’  esso  io  soii  distesa, 

Ecco  respiator  fuoco  del  ciclo 


Vittima  inerme  e mansueta  aspetto. 

10  del  vegeto  sol  la  cara  luce 

Più  non  vedrò  : sepolta  anzi  che  estinta 
L’angelo  della  morte  avrò  dallato 
Quando  fra  patimenti  e fra  digiuni 
Ancor  vivrò.  Padre  tlcl  ciel,  ricevi 
Dunque  la  patteggiata  ostia  e ti  placa  : 

Viva  la  patria  mia  secol  felice 
D’amor,  di  fratellanza  e di  vìrtude; 

Viva  e del  mondo  sia  lucente  insegna, 

IMù  gloriosa  ognor  quando  pni  bella. 

Tacque  e la  debii  fronte  alzò  con  alto 
IMcn  di  mestizia,  indi  seguì  lai  voci: 

I^ictoso  Dio  eh’  ogni  miseria  tolii 
Dair  anime  contrite,  or  non  t' offenda 
Questo  mio  pianto  estremo  e questo  prego  : 
Consola  tu,  per  lo  tuo  sangue  il  chiedo, 
Consola  della  misera  canuta 
Madre  il  cordoglio  e delle  sue  di^te 
Lacrime  chiudi  I*  abbondevol  fonte. 

E pur  V affanno  disperato  acqueta 
Nel  petto  dì  colui  clic  m’ amò  Unto, 

K se  possibil  è,  volga  il  pudico 
Suo  foco  altrove  e di  beati  aOetti 
Rcatissimo  viva ...  E qui  spczzollc 

11  duo]  la  voce,  e giù  cadde  sul  duro 
Gelido  sasso  con  la  smorta  faccia. 

Con  quei  rapido  corso  onde  ritorno 
Fe*  Gabriel  da  V umil  Nazarene 
Saliva  rapidissima  per  l’alto 
La  pobil  prece  : e come  grato  un  giorno 
Spandean  odor  lassù  di  Moria  i fumi 
Dai  cento  alUr  di  Salomone  ascesi, 

Per  Palle  efcrc  un’ immortai  fragranza, 

Non  sensibile  a noi  forme  terrene, 

Spandea  cosi  della  fanciulla  etnèa 
L’angoscioso  olocausto.  Un  angioi  mosse 
Di  quivi  e la  pendice  erta  crollando 
Un  rigido  macigno  in  su  la  bocca 
Deir  antro  ruìnò,  che  tutto  il  chiuse 
Alla  mortai  veduta,  e sì  lo  fece 
Della  bella  romita  albergo  e tomba. 

Salve,  o forte  virago,  o del  sereno 
eie)  panormitn  graziosa  stella, 

> Salve,  o locata  sugli  eterni  troni. 

Dal  giorno  che  serrò  l’orrido  speco 
L’ungioI  di  Dio,  vèr  le  sicanc  rive 
Mosser  con  aureo  piò  liete  danuiiido 
Le  beate  venture:  all’empio  Marte 
Civil  fu  fine  e ai  popol  dercliUo 
Porse  Giustizia  delle  leggi  scudo. 

per  moli*  anni  rifuggita  in  ciclo 
Libertà  ridiscese,  e in  man  recando 
Le  civiche  gliiri.'iiitic  in  su  le  auguslc 
Cullili  aito  s’  assise,  ed  i togati 
Parlamenti  prescrisse.  Allor  caduti 
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Morscr  la  polve  clf»éa  I’  Arabo  Irucc 
E il  f:il$o  Greco:  nilor  quante  riale 
Sfolgorando  fuggi  della  vagina 
Il  brando  di  Ituggier,  lanle  il  raccolse 
Nelle  sue  braccia  la  viltoria  allegra, 

E suscitossi  a lui  titol  di  grande. 

Aquile  tur  dell’  oceano  invitlc 
Allor  1*  etnèe  triremi , e paventare 
Tulle  patrie  de’  venti  il  lor  vessillo. 
Poscia  ai  miseri  di,  quando  ogni  segno 
Trascorse  la  francese  oUracotanxa 
E giustizia  di  Dio  più  noi  sostenne, 

Per  mezzo  i minacciosi  accorrimenti, 

Fra  ì notturni  colloqui  e le  soppiatto 
Congreghe  ti  mescevi,  o generosa, 

Coni’  elettrica  llammu  ed  i più  schivi 
Petti  temprando  alle  magnanim’  ire 
Maturavi  nei  cor  la  gran  vendetta. 

Di  notte  di  silenzio  e di  mistero  «. 

Tu  il  Precida  cingevi,  e tu  quel  crollo 
Desti  primiero  alla  funerea  squilla 
Che  il  fiero  incominciò  vespro  di  sangue. 


IXNO  ALLA  CHIESA  PEIMITIVA. 

Col  guardo  della  mente  innamorata, 
Giovine  Chiesa,  alla  tua  imagin  cara 
Io  volentier  ritorno,  c di  begl’  inni 
Perpetuo  vorria  farli  monile. 

Varcando  i cicli,  che  s’aprir  siccome 
Cortina  immensa,  al  Genitor  saliva 
Colui  che  t’impalmò  sulla  vermiglia 
Vetta  del  colle,  c tu  vedova  c muta, 
Conscia  de’  tuoi  destini,  in  negra  stola 
] sepolcri  abitavi  a quel  pensando 
Vittorioso  di  die  in  sul  Tarpeo 
Fra  r aquile  latine  entro  l’augusto 
Làbaro  impressa  splendcria  la  croce. 

Giù  pel  declivio  intanto  de’ carnali 
Piacer  correvan  con  lena  afiannala 
Le  schiatte  degli  umani,  e il  divo  lampo 
Delle  celesti  cose  ed  immortali 
Fosco  appariva  ai  rintuzzali  ingegni. 

Nè  avvisarlo  sapea  de  1’  alme  ottuse 
L’etereo  senso,  in  quella  forma  appunto 
Che  al  rude  Groelando  uso  le  fami 
Saziar  nel  sangue  putrido  dell’  orche 
Nullo  svegliàn  sapor  le  pellegrine 
Dapi  de’  regi.  Ornai  scherno  del  volgo 
Eran  d'Opi  e d’IIràno  i tenebrosi 
Abbracciamenti  e quella  che  n’ uscia 
Plebe  di  numi  ed  invadca  le  stelle. 
Orrida  c brulla  in  fra  solinghc  nubi 
Ergea  lu  cima  Olimpo  favoloso, 

K sgombro  de'  suoi  tuoni  c senza  spettri 


L*  Acheronte  fiuta.  Ne’ vuoti  templi 
Freddavan  Tare  c S(|uallida  sorgea 
L’edera  abbarbicata  ai  derciilti 
Simulacri  : iacea  de’  penetrali 
L’ nere  bugiardo,  muli  eran  gli  accordi 
De’ citaredi  e la  solenne  antica 
De’ rapsodi  canzone  era  pur  muta: 

Chè  i duri  cor  più  non  schiudeva  il  tocco 
Delle  vergini  muse,  ed  elle  il  sacro 
Elicon  disertando  alle  ospitali 
Ombre  fuggian  dei  cedri  del  Taborte  . 

E di  Gerico  al  fonte  c di  Siióe. 

Simili  al  fior  cosi  che  le  dipinte 
Care  foglie  disgombra  ad  una  ad  una, 

D’  ogni  ior  veste  radiosa  c bella 
Si  spogliavano  l’almo  o cosi  nude 
Vergognàr  di  sè  stesse  c impaurirò. 

Ma  tu  pietosa,  o madre,  aU’imbestiato 
Umano  seme,  col  tepor  mirando 
Deir  aura  paracleta  entro  ogni  petto 
Rapida  festi  germogliar  la  fede; 

A quel  soffio  vivente  ingiovanito 
Rinverdir  le  speranze,  in  cima  ai  caldi 
Ingegni  balenàr  gl’  innati  veri 
E le  voglie  del  cor  fatte  sublimi 
Ale  spiegar  d’  angelica  farfalla 
Per  le  profonde  vie  dell’  infinito. 

Allor  d’oro  la  veste  c d’oro  il  peplo 
Mite  esultando  poesia  riprese, 

E al  divin  cap<i  suo  dette  il  diadema 
In  cui  s’ inflette  d’  ogni  cosa  il  raggio 
E più  vago  vi  splende:  allor  l’ intuito 
Suo  nappo  a delibar  succhi  soavi 
Prima  concesse  di  Prudenzio  al  labbro, 

Ed  a votarlo  intero  lo  profersc 

Quindi  al  sommo  Alighier  che  larghi  sorsi 

Vi  bevve  d’ inelTabile  dolcezza. 

Poscia  delle  meonie  acque  rieolmo 
A Torquato  il  donò  che  le  battaglie 
Cantò  pietose,  cd  al  britanno  Omero 
Che  il  superbo  diceva  angiol  caduta 
E le  paradisiache  bellezze 
Donde  il  muliebre  vaneggiar  ci  escluse. 

^ LA  SCAMPAGNATA. 

Al  colle  di  San  Bartolo  (1)  n*  andammo 
L'altro  di  per  soluzzo.  Un  drappcilctto 

(I)  Cosi  è denominato  un  picciolo  monte  accosto  a 
Pesaro  detto  in  antico  .Monte  Atxio.  U voce  teampa^ 
i/nata  che  <lè  il  titolo  a questo  idillio  non  è voce  di 
Crusca,  ma  l'uso  quotidiano  di  tutta  Pllalìu  ci  par  suf- 
llcienle  a legiltiiiiurla.  Diciamo  ii  sìmile  di  poche  altre 
parole  no»  uncor  registrate  che  s’ incontrano  in  questi 
versi,  le  quali  non  a c:i<n  nè  tcnierariamcntr  ri  sono, 
Ulti  ora  difese  tU  buona  uuloritù,  ora  da  legge  airetlis- 
siina  di  analogia,  ora  dalla  foru  delPuso. 
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h>am  amici,  Ernesto  c il  i^uo  cubino 
Con  le  tre  di  costui  care  fìgliuole  : 

Sesto  io  veniva  e settimo  il  fanciullo 
Del  mio  casUiido  il  qual  tre  lustri  or  conta 
K par  membruto,  rtigimioso  e vispo 
Come  un  giovine  faune.  Al  paiaizino 
Salimmo  del  (ìiordani,  ospite  pio 
Del  gran  Torquulo,  errante  italo  Omero 
Che,  più  tempo  nascosto  entro  le  amiche 
Sclvntich*  omhrCy  dalla  rea  fortuna 
('creò  riparo  e tregua  al  suo  dolore. 

Sacro  è il  bel  loco  e nel  vicin  querceto 
Tra  i fioriferi  mirti  o le  argentate 
Acque  cadenti  ancor  serbasi  un  eco 
Misteriosa  di  solenne  canto, 

E scnibran  V aure  mormorar  Torquato. 

Sotto  una  folta  pergola  ) rimpelto 
Alla  queta  marina,  Ernesto  cd  io 
Sull’  erbe  ci  adagiammo,  un  lungo  e puro 
Piacer  con  gli  occhi  assaporando  : a destra 
Erano  clivi  d’alte  fratte  adorni, 

Eran  pometi  disgradanti  al  largo 
Piano  cui  bagna  sotto  verdi  pioppo 
E con  vaghi  meandri  insolca  c parto 
L*  Isauro,  d'Appennino  umil  lavacro 
Che  assai  di  fama  più  dio  d'acque  abbonda. 
A manca  ci  ridea  l’adrbca  Teli 
Tremola  e crespa  c per  lo  ciel  sereno 
In  tulli  li  suoi  seni  azaurreggiante. 

Là  fean  lieto  veder  destre  bùrchellc 
Che  a gonfia  vela  e pinlc  da  buon  vento 
Sdrucciolavan  sulTonde  al  par  di  bianchi 
Cigni  nuotanti  per  marmoree  conche. 

Cna  mirabil  scena  anco  porgea 
Con  sue  rustiche  formo  ivi  la  dura 
China  che  straripcvole  ed  alpestre 
Soft’ esso  noi  scendea  contorta  al  primo 
Lembo  del  mare,  e tutta  d’odorate 
Ginestre  e di  volubili  vitalbe 
Fioriva  : per  le  sghembe  cric  viuzze 
Sallellavan  le  capre  cd  in  sul  pizzo 
])’  un  aspro  tufo  un  villanel  sedeva 
Col  zufolo  olla  bocca,  e quell’  arguta 
Rozza  armonia  correa  lontan  lontano 
Per  la  vasta  marina,  c si  sperdeva 
Confusanienle  col  fremer  dell’ onde. 

Noi  gmlcvom  cosi  del  bello  sguardo 
Pure  a grand’  agio,  e su  per  le  brinose 
Erbe  infrattanto  foileggiavun  lieto 
Le  tre  fanciulle  appresso  ad  un  levriero 
Ch*  agile  come  vento  c più  che  nebbia 
Leggier  correva  e ricorrea  tuttora, 

Simile  H spola  che  in  telaio  è mossa. 

Vicn  qua,  dicea  la  Lisa,  a me  a me, 

Dolce  Filinln  ; c quel  come  baleno 
A la  Lisa  correa  : vicn  qua,  Filinlo, 


Su  per  Io  poggio  allora  di  rincontro 
Gritlavagli  l’Agocse;  c quel  repente 
Vèr  lei  si  disserrava:  in  colai  forma 
Segnia  lor  festa  , c il  colle  intorno  intorno 
Spt'V'O  Filinlo,  ripele.n,  Fiiinto. 

Sazie  di  questo  entrar  cantarellando 
Nel  propinquo  giardino,  cd  alla  gara 
Venner  dei  mazzi,  a chi  più  colmo  e ricco 
1/  avrebbe  e di  color  meglio  distinto. 

Oh  il  bei  giglio,  il  bel  giglio!  — oli  ve' fortuna! 
Cotesto  pelargonio  erami  ad  uopo  «• 

Per  digradar  le  Unte  — o cara  gioia 
Di  gelsomino  ! or  vieni,  e corno  sposo 
Fra  queste  mammolette  entra  per  mezzo  >-> 

Cos'i  movean  le  snelle  mani  intorno 
E le  allegre  parole  a far  delctlo 
D’ogni  tesor  che  primavera  infronda. 

Ma  la  cara  Adeliua  indi  scomparsa 
Era,  Adelina  che  d"  infanzia  usciva 
Nè  ancor  del  tutto,  e di  beltade  assai 
Vincea  le  primonaie  ; ove  se'  ila 
Garrivan  le  sirocchic,  o pazzerclla, 

Ove  se*  ita  ; cd  ecco  la  gentile, 

Come  angìolctta  eh’  esce  di  sua  nube. 

Uscir  di  mezzo  a un  tenero  laureto, 

(^n  una  gbirlaodetta  in  sulla  testa 
D’ azzurri  fìoralisi  : oh  ! sopra  quante 
Di  mia  giovine  età  dolci  memorie 
Mi  coloran  la  mente,  oh!  la  più  vaga 
E più  beala:  a me  ch’ella  sapea 
Di  suo  grazie  infantili  c superbette 
Deliro  e spasimante,  a me  d’ incontro 
0)n  certa  <lisprezzata  leggiadria 
Mosse,  e con  gli  occhi  parca  dire,  Amico, 

Or  gioisci  a veder  com’  io  son  bella. 

Al  collo  mi  girò  le  ritondcltc 
Braccia,  c parlò  : Terenzio,  io  li  prometto 
Questa  che  di  mia  man  poc’  anzi  ordiva 
Coronella  gentile,  c di  vantaggio 
Darti  nel  mezzo  della  fronte  un  bacio 
Ben  saporoso,  a patto  che  ne  faccia 
Quelle  lue  nuove  udir  rimo  leggiadro 
(Leggiadre  le  cred’io)  che  alla  distesa 
Scriver  ti  vidi,  or  fa  tre  giorni,  a sera  : 

E fìnsi  non  addarmi  e proseguiva 
Pure  a legger  d’  Erminia  c di  Tancredi. 

Tacque;  c del  premio  c dcirinvillo  insieme 
La  brigntclia  tutta  si  commosse; 

Fccermi  vezzi,  feccrmi  preghiere 
Lunga  fiaUi  : io  diei  la  voco  al  canto. 

Amor,  che  bamboleggia 

Per  frode  e si  trastulla, 

D'acerbelta  fanciulla 
M’ inn.imora. 
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>'on  àon  Ire  soli  anconi 
Clio  il  (loppio  lustro  vide, 

E tcnercUa  ride 
Sua  bellciza. 

Appunto  è sua  vaghezza 
Come  di  fior  che  il  grembo 
Non  più  che  al  sommo  Icmlio 
Apre  c dipinge. 

A 4^1*  oc  stringe 
Che  sua  stagione  avanzo 
£ le  prime  fragranze 
Ecco  diflbnde. 

Loseo  ì che  ben  risponde 
U’  acerba  etade  al  fiore 
11  semplicetto  core 
E i desir  vaghi  : 

Nè  vien  eh*  ella  gli  appaghi 
Se  non  di  festa  e gioco, 
lo  ella  non  ha  loco 
Altro  talento. 

Dinanzi  come  vento 
Talor  mi  si  dilegua 
Nè  soffre  eh*  io  l’ insegua 
E non  m*  ascolta. 

Neir  orlo  alcuna  volta 
Scinta  il  bel  piede  sale 
S’un  giovin  pero  al  quale 
1 pomi  fura. 

E mentre  in  questa  cura 
Trattiensi  io  lu  rimiro 
E le  lancio  un  sospiro, 

Ed  ella  ride  ; 

Poi  se  un  bel  pomo  vide 
Tra  fronde  rosseggiare, 
lii  dice  io  tei  vo’dare. 

Ecco  io  tei’  prendo  : 

Allor  le  palme  io  stendo 
In  alto  con  gran  fretta; 

In  viso  ella  mi  getta 
Alcune  foglie. 

Le  sue  piu  accese  voglio 
Son  per  rapcrta  valle 
Far  di  molle  Carìallc 
Prigioniere, 

0 dietro  al  suo  levriere 
Mover  r errante  piede 
E far  di  fiori  prede 
Alle  campagne. 

Doglia  non  è che  bagiie 
Quel  suo  rosalo  viso 
Clic  s*  adorna  di  riso 
£ quela  pace  : 

Nel  suo  pensicr  si  tace 
D*  amor  la  conoscenza 
E di  tutta  innocenza 
Si  fa  bella. 

ZoNCADA.  Paenif. 


A par  di  coloaibcllu 
Vive  sincera  c pura 
Che  fa  sua  dolce  cura 
11  suo  bel  nido; 

Cui  del  colombo  il  grido 
Non  giunge  o noi  conosce , 

Non  sa  d’ amor  le  angosce 
Ne  il  diletto  : 

Gode  il  natio  boschetto. 

Gode  il  pampineo  colle , 

V a su  per  V ei’hu  molle 
Vagolando. 

0 tutte  r ali  alzando 
Della  solinga  torre 
Va  sulle  cime  a sciorre 
11  suo  lamento. 

• 

Tacqui,  e la  bella  creatura  in  volto 
Già  di  porpora  accesa  alle  mie  tempie 
Con  tal  vezzo  girò  la  sua  fiorita 
Ghirlandella,  con  tale  in  sulla  fronte 
Le  tumidette  sue  labbra  m*  impresse 
E mi  sorrise  eh*  a pensarlo  ancora 
D'infinita  dolocta  il  cor  trabooca. 

I rATRlARCIil. 

Sia  principio  da  voi  famose  stirpi 
Di  tutte  genti,  augusti  vegli  e padri, 
DeU'uroana  progenie  arcliimandrili: 

Quaggiù  nell’aér  denso  e nella  cupa 
Notte  della  prigione,  ov’  io  son  chiuso , 
Non  fiaccato  però  d’alma  e d'ingegno  (1), 
AU’alta  fantasia  s'aprano  i tempi 
Da  voi  percorsi,  e il  bello  essa  ne  goda 
Più  non  risorto  e il  dolco  n’assapori, 

Quasi  memoria  che  nel  cor  si  sveglia 
Del  piacer  che  allegrò  Tctà  novella, 
Quando  innocenza  di  sue  bianche  peupe 
Gelosa  ci  euopria.  Salve,  o gran  rulla 
Del  sangue  di  lafcto,  o valle  aprica 
Di  Senaare,  dove  il  sol  nascente 
Sulle  prime  raggiò  teste  mortali! 

Per  le  tue  selve  solitarie,  incultc, 

Da  le  quai  più  non  sorge  eco  d’umana 
Voce,  nè  suouo  di  picchiante  scure: 

Per  lo  tuo  piagge  irrigue  di  fonti, 

Onde  non  cscon  più  lunghi  belati 
Di  greggi  ed  armonia  d'agresti  canne, 
Stanziò  felice,  come  in  proprio  nido, 

Di  voglie  iiitcmerala  c di  pensieri 

(1)  L’autore  coaocpiva  queeta  poesia,  neutre 
cliiiiM)  nel  secondo  ponte  del  vateello  ViMiano  in 
neziii. 
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Lo  mortale  famiglia.  • E non  pertanto 
(Ahi!  sorti  umane)  sotto  brevi  soli, 

Rapido,  occulto  germinò  nei  petti 
FI  seme  delle  colpe.  Allor  corrotta 
Fu  nostra  carne,  allor  fu*  in  due  partito 
Nastro  lignaggio  e disegual  si  fece 
Di  parlar^  di‘  costume  e di  scnibianza. 

Una  parte  dì  lui,  come  percossa 
Da  subito  spavento  e da  secreto 
Tcrror,  vagava  per  buie  contrade, 

Per  acute  boscaglie,  iiivnn  sudando 
E trafelando  a ^uotersi  dal  capo 
Le  funeste  influenze:  ognor  con  essi 
Sta  il  frutto  csiziai  iteli' anatema 
Impresso  dentro  ra)ii»e  e nel  lor  sangue 
Da  Caino  trasfuso:  orrido  vitto 
A costor  procacciavano  le  membra 
Sanguigne  e palpitanti  delle  uccise 
Belve,  percntro  le  cui  vuote  lustro 
Sgomentati  dal  folgore  o dal  sonno 
Vinti  ci  giaoevan.  Di  midolle  estratte 
All’ossa  de’lioni  cran  cibali 
I pargoletti,  ch’entro  un'aspro,  irsuto 
Zaino  sospesi  alle  materne  spalle 
iiian  erranti  col  |iadrc,  c primo  studio 
Di  lor  tenere  mani  avean  gli  acuti 
Strali  e degli  orsi  i spaventosi  teschi: 
Ferine,  smisurate  a lor  crescevano 
Le  ferree  membra,  e parver  pieni  i boschi 
Di  giganti:  nè  questa,  imniobil  seilc 
Rilenncr  mai;  dall'ansia  della  tema 
Esagitali  ramingavan  sempre 
Com’onde  d'oceano,  o come  nubi 
Pei  deserti  ilei  ciclo. «In  altre  terre 
Con  altri  augurii  intanto  un  adamita. 

Che  Set  noroossi  e lieta  al  suo  parente 
Fe’la  tarda  vecchiezza,  crasi  misto 
]n  maritale  amor  con  gìovin  bella. 

Che  in  grembo  raccoglieva  il  santo  seme 
Dei  iigtiuoli  di  Dio,  vasta  progenie 
D’oUimi  nati,  che  eammin  non  feec 
Nel  consiglio  degli  empi:  a lor  fu  vagd 
Giocondissima  stanza  il  giovin  mondo, 

E incominciossi  un  vero  sccol  d’oro. 

Della  recente  genilal  sua  forza 
Natura  esuberando  entro  il  commosso 
Universo  imprimea  vigor  stupendo 
Di  vita:  torreggiavano  le  selve 
D’enormi  tronchi,  ed  una  quercia  sola 
Ombracot  sufficiente  a numerosa 
Mandra  oflerìa;  propagini  infinite, 

Comechè  senza  aratro , in  ogni  zolla 
Meltean  le  biade,  c ratto  a meravìglia 
Cresceva  in  bosco  ogni  virgulto:  pregni 
Di  più  elette  fragranze  erano  i lìori; 

Più  limpide  di  vena  e più  profonde 


Rompean  le  fonti,  e in  cima  al  pruno  agresto 
Sotto  più  caldi  soli  maturava 
Soavissimo  il  frutto.  Un  molo,  un’aura 
Frenica  dì  senso  in  tulle  cose,  un  fuoco 
D’istinti  arcani  e ai  bruti  e ai  vegetanti 
Più  largo  si  credè  spiro  largito 
Da  la  gran  mente,  onde  il  lor  vario  suono, 
Le  voci,  il  canto,  ì muimuri,  i susurri 
Parver  loquela  d'alti  scusi  piena 
E mistiche  talor  lingue  di  Dio 
AU’uom  puro  parlanti,  e quindi  il  cieco 
Volgo  trascorse  a favolar  d’avite 
Bìslonic  querele,  e ai  lauri  d’Aracinlo 
Proslrossi  e alle  colombe  dodonec 
Interpreti  del  Fato.  * Avean  nel  core 

I figliuoli  di  Set  voglie  tranquille 
Di  tutta  pace,  e vi  dorroivan  l’ire 
E le  cupidità  che  si  crudele 

Entro  i tumidi  petti  alzan  tempesta. 

Non  desiar  però  mover  fuggiasco 

II  piede,  ma  colà  dove  ridea 
Di  luco  orientai  tepida  zona. 

Dove  in  pingui  pianure  argenteo  flutto 
Volgoa  fEufrate  alzàr  lor  padiglioni, 

E i presepi  fermar  del  doppio  gregge, 

E ai  cari  estinti  con  sembianze  afflitte 
E con  lacrime  pie  scavàr  le  tombe. 

I^r  diletto  non  fu  colpir  di  strale 
Augelli  e fere  e insanguinar  le  mense 
Con  le  luride  carni.  Or  dolce  latte 
Con  poma  rugiadose,  or  le  odorate 
Fraghe  ed  i favi,  che  neU'elct  antiche 
Ponean  le  pecchie,  furo  il  lauto  cibo 
E la  ricchezza  dì  lor  picciol  desco. 

Sorgeva  il  sole,  ed  ei  sorgean  puranco 
Dai  letti  fuor,  che  intiepidir  nel  verno 
O di  pardo  n d’agnel  velluta  spoglia: 

Di  verdi  zolle  un’ara  ergean  sul  colmo 
Della  prossima  balza,  al  di  nascente 
Volle  le  facce  c supplici  adorando 
Chi  ripiene  ha  di  sè  le  stelle  e il  mondo. 

Ad  attigner  la  viva  onda  più  pura 
Per  li  santi  lavacri  ivano  intanto 
Le  figlie  giovinetto  al  vicin  fonte 
(^n  l'idrie  sul  capo  e le  disciolte 
Pel  collo  virginal  corvine  chiome. 

Quivi  un  giorno  sorvenne  il  vecchio  fante 
D’Àbramo  ed  alla  florida  fanciulla 
Di  Batùele  oddomandò  ristoro 
Di  fresche  linfe:  ed  ella  umilemcnle. 

Senza  indugio  frappor,  con  ambe  mani 
Chinògli  il  vaso  c gli  diè  bere:  a tutto 
Poscia  fornir  quel  primo  atto  d'ospizio 
Per  gli  stanchi  cammelli  acque  copiose 
Attinse  e ne  colmò  più  d’una  fìata 
L’uroide  conche.  • Or  quelle  e simigliaiili 
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Eran  le  cure  delle  pie  donzelle; 

Altre  ai  garzoni  s’addiccan:  le  mandrc 
Moltiplicare,  empier  di  messe  i larghi 
Padiglioni  del  padre  e di  novelle 
Arti  arricchir  la  pargolctla  ancora 
Umana  industria.  Sulla  fredda  notte, 

D'accanlo  al  pecorile  e in  mezzo  ai  lidi 

Mastini,  si  giacean  (alor  disciolti 

Dal  sonno  c,  a divinar  l'ora  del  tempo, 

O il  voltarsi  deiranno,  ivan  spiedo 
L'asoendere  c il  cader  de’lucid’astri, 

Eterni  peregrini.  Allor  gli  aspetti 

Dei  pianeti  imparare,  allor  Tardente 

Raggio  d'Anubi  c d'Orione  armato 

l«a  tempestosa  luce,  i lenti  passi 

Del  freddo  Arturo  e gli  stellanti  alberghi 

Che  per  l'obliqua  via  rincontra  il  sole. 

Altri,  assisi  d'Eufrate  alle  correnti, 

Tacili,  intesi  a rimirar  per  Tonda 
O gru  selvaggia  o terso  cigno  il  molle 
Klonionto  partir  col  bianco  petto, 

Maturavano  in  cor  Toudace  voglia 
D'aprir  cammino  su  per  l'acqua  e a frale 
Concavo  legno  ronlìdar  le  vile. 

Talun,  men  vago  di  perigli  e chiuso 
Entro  amene  verzurc,  al  nulinirato  * 

Suon  delle  inrudì,  al  molle  Veento  e al  forte 
Che  i volubili  affetti  informa  e segue, 

Lor  voce  modulando,  al  tcnor  vario 
Che  fan  sovente  i bei  pennuti  e Tauro 
E i rumorosi  rivoletti  insieme, 

Le  soavi  npprcndean  riposte  leggi 
DclTarmonia.  Nei  calami  silvestri 
S'infuse  allor  con  studiose  labbra 
Vocale  spirto,  allor  l'argenteo  sislro 
Ripercosso  allegrò  le  rozze  danze. 

Poi  quando  il  vespertino  astro  s'atlaceia 
Dal  rosato  oeridente,  c una  pensosa 
Mestizia  le  gentili  alme  governa, 

Tutti  faccan  ritorno  ai  lor  canuti 
Padri,  che,  accolli  sui  sedili  agresti, 

A parlar  s’adunavano  di  presso 
Al  chiaro  pozzo,  ove  di  folte  palme 
L'ombra  ospitale  disccndea  perenne, 

R dove  offerto  alla  mortai  pupilla 
S'era  il  Vivente.  Con  integro  spirto 
£ con  libero  senno  i maggiorenti 
Delle  tribù  rendean  quivi  suo  dritto 
A ciascuno,  c le  insorte  ire  queUiiidu, 

Le  cagion  rimovean  dei  lunghi  piali: 

Quivi  dei  sacrifici  e delle  nozze 
Oli  ordini  stabilian,  quivi  dc’sngni 
Sviluppavano  il  senso  c degli  auguriì. 

O nppicn  felici!  c non  nvea  monarchi 
('he  alle  bilance  di  giustizia  il  pi^> 
Iinponcs'iiT  «lei  brando:  alcun  non  era. 


Che  gridasse  alle  genti:  Il  mio  podere 
Voi  siete  e la  mia  messe,  in  voi  m’è  a grado 
Stender  la  falce,  e mio  talento  è legge. 

O fortunati!  nò  veruno  ardiva 
Parlar  nel  nome  del  Signor  dei  cieli. 

Nò  di  gemme,  nè  d’or  fasciato  il  crine 
Serrar  diceva  o disserrar  Tolimpo. 

Coi  regni  della  luce  ancor  stringeva 
Nostro  pianeta  un’amistà  sublime, 

R col  sidereo  popolo  fruiva 
Un  arcano  oonsorzio.  Impresse  antera 
Del  sommo  archiieltor  serobravan  Torme 
Sul  volto  della  terra,  e tuttavia 
Suonar  pareva  per  le  valli  c i bosclii 
Un  eco  della  voce  onnipotente, 

Della  voce  che  al  sol  raggiò  la  fronte. 
SulTalpì  più  scoscese,  o nel  profondo 
Dei  più  romiti  boschi,  ove  taluno 
Corrctlor  di  tribù  si  riduceva. 

Dolce  pascendo  un  suo  pcnsicr  solingo, 
D’udir  gli  avvenne  un  sovrumano,  ignoto 
Concento,  che  correa  su  per  Tapertu 
Sereno  e diffondeosi  interminato 
Per  Teteroo  convesso.  O fosser  voci 
D'alate  essenze  d'un  in  altro  cielo 
Volanti,  0 Tarmonta  stessa  degli  astri 
Sensibile  al  mortai  per  piccioi  tempo, 

E quanto  sol  col  fuggitivo  spirto 
Per  impeto  sublime  si  scioglieva 
Dai  cgppi  della  carne.  Altri  in  notturna 
Ora,  per  lume  che  vi  Tea  cammino, 

Rimirò  conisrar  la  lattea  via. 

Forse  a cagion  delle  radiose  impronte 
Degli  angelici  passi,  al  cìci  conversi 

0 alla  terra  chinati.  Oh  quante  volte 
S’avvisaro  i pastor  ch’entro  al  secreto 
Orror  dei  verdi  chiostri  un  più  che  uomo 
Si  riparasse  da  profani  aspetti  ! 

Cosi  di  luce  si  vesliaii  le  fronde, 

K i fior  si  fean  quai  gemnte,  c le  cortecce 
Trasudando  meltcan  liquidi  odori. 

Dipinte  nuvoietle  anco  fur  viste 
Veleggiar  su  per  TarU,  il  grembo  accese 
D'aurei  baleni,  c crede  ognun  che  io  quelle 
D’im  subito  raccolto  Enoc  fuggisse 

1 nostri  lidi,  come  in  cocchio  assiso , 

E a sconosciuto  secolo  n'andasse. 

Talor,  mentre  preghiere  umili  ergeva 
Al  custode  suo  genio  alcun  dolente, 

Voce  improvisa  rispondea:  Son  teco; 

K a pallida  fanciulla  infortunata 

Che  della  niaJrc  pia  sopra  il  recente 
Funebre  sasso  per  gran  duglia  svenne, 

Sul  bianco  viso  ventilò  sue  piume 
Angiul  pietoso  ed  inspirò  la  viti 
Con  Taiilo  Icggiar  dei  diviii  labbro. 
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Ma  la  acoppiata  io  acn  «lei  owehidi 
Voglia  d’oro  e di  regoo  in  su  le  monde 
Anime  espùnse,  a breve  andar,  si  tetro 
Vapor  d’abisso  che  le  menti  offese 
E traviolle.  Guerreggiate  allora 
Fur  le  guerre  fraterne;  allora  il  mondo 
Fu  dei  tiranni.  Dolorosi  e muti 
Gli  spirti  di  lassù  prcser  congedo 
Dai  nostri  alberghi:  si  richiuse  il  cielo, 

E grand’ombra  II  fasciò  d’inunensurato 
TcrribiI  vano.  Angosciasi  d’amaro 
Desir  l’orfano  uomo,  e qualclie  aspetto 
Di  beltà  va  cercando  al  ciel  simile. 

Mai  sempre  indarno,  c un  riso,  una  doloeiia , 
Chiede  affannoso  ognor  ch’alito  alcuno 
Non  tramandi  di  terra,  o come  nebbia 
Instabile  non  muti  e non  dilegui. 

£ pur  la  sete  di  non  fragii  bene 
Inlinita  gli  cresce,  e pure  in  cima 
De’suoi  pensier  vivace  gli  sfavilla 
La  rimembranu  della  cose  eterne: 

Quindi  in  cor  lenlamente  il  suo  carniccio 
Divora,  e ai  laminosi  astri  solleva 
Le  appannate  pupille.  In  simil  forma 
Dei  pennati  il  maggior,  cui  da  infuocalo 
Celere  piombo  fu  reciso  il  nervo 
Dell'ala,  il  penetrante  occhia  sospinge 
Vèr  l’altezze  perdute  e neH’afllitta 
Alma  rincorre  la  memoria  acerba. 

Quando  signor  dell’aria,  oltre  ogni  giogo. 
Oltre  ogni  nube  altero  spaziando. 

Per  l’immenso  zaffiro  il  voi  distese. 


ciovtN.M  HELI,  ovvaao  uells  coshoookis. 


Sicule  muse,  e non  di  pasciti  ameni 
Nè  ognor  di  bionde  foresette  schive 
Meli  vostro  cantò.  Meli  che  il  nome 
Tolse  dai  favi  iblei,  quelli  che  al  grande 
Pastor  di  Siracusa  avean  l'agresti 
Labbra  rigale  d’immortal  dolcezza  (I), 

Voi  ne’templi  d’Urania  e di  Sofia 
A man  lo  sollevaste  e voi  del  trino 
Vel  che  nasconde  a tutte  ciglia  umane 
D’Iside  santa  l’ineffibii  volto 
Alle  pupille  sue  gran  parte  apriste. 

Tra  sparsi  ulivi  ad  un  poggetio  in  cima 
Lento  adagiato  in  mezzo  ai  fior  sedeva 
Grazioso  il  poeta  in  ntezzo  a un  vispo 
Drappel  di  garzonctti  e di  fanciulle 

(I)  Teocrilu , siciliaiiò,  il  più  insigne  fra  i bucolici 
greci.  Z. 


Che  riserbo  si  fean  d’ogni  suo  verso 
Nella  tacita  mente  ; era  a lor  destra 
L’alma  Catania  in  vista,  era  dn  fronte 
Il  Tirreno  c l’Ionio  e più  discasto 
In  vèr  merigge  il  capo  maestoso 
Tra  nuvoli  spingea  l’Etna  fumante, 
liscia  quel  giorno  di  sue  gole  un  groppo 
Di  roventi  faville  ed  un  muggito 
Di  sotterranei  tuoni  che  lunghesso 
Il  mare  e per  le  valli  di  Simete 
Con  rombo  interminabile  correa. 

Ne’vortici  del  fumo  e nelle  rogge 
Spesse  sciatine  del  terribii  monte, 

Fuor  di  solere,  immobili  tenea 
Le  ciglia  il  vate,  e più  in  quel  fiero  aspetto 
Profondava  te  luci  e più  crescea 
Il  visibile  ardor  del  suo  sembiante: 

Alfin,  da  imaginoso  estro  rapito. 

Diè  con  tai  detti  alla  soverchie  vampa 
Libero  varco.  • 0 primigenio  foco 
Sacro  elemento,  e tra  le  forze  auguste. 

Che  natura  aiutùr,  la  più  sublime! 

Egli  le  fredde,  ingenti,  orride  masse 
Distemprò  per  lo  vano,  ei  le  torpenti 
Virtudi  scosse,  agli  atomi  diè  molo 
Intimo  e vario  cQ  amicizie  arcane 
Spirò  fra  loro:  flboorsi  indi  per  tutto 
Ai  nuovi  centri,  si  miachiùr,  s’infusero 
Con  alle  nozze  c il  vuoto  aere  empierò 
Di  mondi  ìnnumerali,  e questi,  al  forte 
Spesso  richiamo  che  si  fer  d’amore 
Lieti  affrettando,  in  su  le  vie  del  eiclo 
Incominciàr  dei  cocchi  fiammeggianti 
Le  volubili  corse.  Udite,  o ninfe. 

Udite,  0 selve  etnee,  carme  famoso. 

Eran  le  stelle,  e per  l’immenso  vano 
Già  pellegrina  eterna  affaticava 
Questa  giovane  terra,  e ancor  non  erano 
Le  belle  itale  sponde,  ancor  sue  chiome 
Non  nudria  l'Appenino  e non  rompevano 
L’alpe  nativa  li  lombardi  fiumi: 

Chè  natura  a quei  dì  del  procreante 
Suo  spirto  non  avra  tutta  compresa 
La  mondisi  sostanza  e ai  magisteri 
Stupendi  suoi  ribelle  tuttavia 
Durar  pareva  l'aspra  mole  inerte, 

Come  nordica  landa  in  che  trapela 
A gran  fatica  la  virtù  del  sole. 

Senza  rattento  allor,  senza  confine 
Mulo  stendeva  e solitario  impero 
L’ocèano,  nè  glauca  onda  volgca 
Com’oggi  c sparsa  di  nevose  spume. 

Ma  rubra  c fosca  e di  sulfuree  vene 
Intrisa.  Acuminate  uscian  di  quivi 
E senza  nome  le  tìtaiiie  rupi, 

Clic  aliar  di  ferro  lucicanti  c d’ auro 
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E di  diafano  ijuano,  avcan  colore 
E lampi  d'iridati  ingemmamcnli. 

Molli  poi  inongibelli  c più  Ircmendì 
Clic  al  scroi  nostro  c cupi  un  mar  nel  mare 
Erultavaii  di  fuoco:  altri  combusti 
Dal  proprio  incendio  dileguavan  giuso 
Ne)  pelago  sommersi  : altri  per  contro 
Sommossi  c spinti  dal  profondo  ordore 
Come  vela  di  mar  sorgean  rcpcale 
A fior  deir  onde  e di  vapor  perenne 
Citta van  fumo.  Entro  gli  acquosi  abissi 
Maturavano  intanto  oscuri  e pigri 
I germi  della  vita  e già  d’acute 
Alghe  c d'ingenti  calami  e di  felci 
Spunlava  il  verde,  già  di  senso  un’aura 
Le  ramose  madrepore  scuolca 
E i punicei  coralli.  Udite,  o ninfe, 

Udite,  0 selve  etneo,  carme  famoso. 

Come  donna  gentil  clic  s’apparccctuu 
Purpureo  manto  di  rcgal  matrona 
A ricamar  di  bei  colori  eletti, 

Che  in  umil  tele  pria  con  rouc  sete 
Sperimenta  più  di  l' ingegno  e Parte; 

Tal  sè  medesma  a propagar  la  vita 
In  miglior  forme,  in  più  squisita  argilla 
La  vergine  natura  iva  addestrando, 

E tal  di  luce  e di  calore  un  flusso 
Per  lo  terracqueo  limo  esuberava 
Che  giganti  crcscean  sui  nuovi  lidi 
L’crbc  c le  fiere.  Allor  de  rimalaia 
Sulle  vaste  pendici  errò  l’ enorme 
Leviatano  e Bèemol  distese 
La  probosciilc  orrenda:  allor  pel  vano 
Dei  deserti  volò  con  torrcggianlc 
Gran  capo  il  cervo,  c tra  fangosi  sligtii 
Nuotò  lo  smisurato  masiodonte 
E l'angue  informe.  Ma  discoste  ancora 
Le  vitali  semente  eran  pur  molto 
Dalle  perfette  idee,  dagli  increati 
Lucidi  esempi  che  il  pensicr  di  Dio 
Fra  sè  vagheggia  e dove  immerso  il  guardo, 
Come  a scorta  fedel,  tcnea  natura. 

Però  novellamente  i fondi  abissi 
Del  mar  convolse  e di  più  vivo  spiro 
Penetrò  le  sostanze,  il  germe  estinse 
De'  mostri  e cento  ad  organare  intesa 
Mirabili  portali.  AUiii  sembiante 
A duUil  cera  che  s'innova  c splendo 
In  più  nobile  stampo  usci  rifatta 
E più  bella  di  man  do  la  divina 
Artcflcc  la  terra.  Entro  il  suo  letto 
Cadde  il  quoto  oceano;  entro  le  cupe 
Del  suol  latebre  si  contrasse  il  fuoco, 

E sgombro  di  caligo  in  tutti  i seni 
Rise  di  luce  e di  zafliro  il  ciclo, 

Di  liur,  d'arbusti  c d’aaimaaU  allora 


Parve  nuova  famiglia  c la  catena 

Girevole  degli  enti  c le  bellezze 

Che  arnionizundo  a Dio  levan  concento, 

Le  bellezze  ehc  lotte  indi  rarcorrc 
Nel  suo  breve  confln  (stupendo  a dirsi) 
Sembrò  dell'uomo  il  deiforme  aspetto 
UlUmo>naU>.  O ninfe  catonesi, 

Seguite  il  verso  istorìol  che  beve 
Al  fonte  empedocleo  nuova  dolcezza. 
Possente  è Tuomo  e nel  pensier  di  Dio 
Magnanimo  profonda  ei  por  l'acuta 
Pifpilla,  onde  i principii  delle  cose 
E le  mete  supreme  in  parte  avvisa 
Ministro  di  portenti.  A lai  natura 
Diè  lo  scettro  del  mondo,  a lui  l' estreme 
Compier  fatture  del  gran  Mastro  eterno 
E più  sempre  salir  prossimo  a Dio. 

Qual  fu  la  terra,  o muse,  e qual  degli  enti 
Nell'aurora  dei  tempi  il  rude  aspetto. 
Finché  non  parver  l'uomo  e sua  compagna 
L'indomita  fatica?  Una  foresta 
Squallida  e muta,  un  regno  ampio  di  fere 
Corso  dai  venti.  11  suol  ch’era  pregnanlo 
Dì  vario  seme  o vergine  di  solchi 
E iotogro  delle  forze,  al  ciel  spingeva 
Rapidamcole  mille  arboree  chiostre 
Forti,  ^prc,  opache  e le  cui  cime  altere 
Sublimando  porean  seggio  alle  nubi. 

Quivi  ogni  bacca  per  vento  caduta 
In  nuova  selva  rampollando  uscia. 

Quivi  de' cedri  all' ombre  c alle  fortecoo 
Del  balsamo  nudriet  e deU'amomo 
In  un  fascio  aggroppavansi  la  dura 
Elee,  il  tasso  lugubre,  i vcoenali 
Ippómani  c i cesposi  irti  roveti. 

Quivi  tra  piante  annose  immensa  stipa 
Di  congeste  mine  c fitto  ingombro 
Di  tralci  parasiti,  e per  ciò  tutto 
In  ogni  dove  uu  intricalo  orrore 
D’ombre  perenni,  un  cupo  ermo  silenzio 
Cui  rompevan  talora  ingrate  strìda 
Di  voraci  quadrùmani  alle  intorte 
Querele  avviogbiaU,  e. l’urlo  delle  tigri 
Nella  strage  esultanti,  e l'abborrito 
Fischio  dei  serpi.  Lo  rompean  più  rado 
Ma  con  urlo  maggior  i’ orrendo  scoppio 
Deir  uragano,  il  crepitar  sonoro 
De’ vasti  ìnccndiì,  il  fremilo  e il  rimbombo 
D' inondanti  riviere  c d’ogni  sorta 
Piene,  cui  l’arte  non  polca  dell’ uomo 
Nè  fren  nè  legge,  onde  a furor  versando, 
Struggendo,  dilagando,  or  quinci  or  quindi 
Crescevano  in  paludi  ampie  e in  lagune, 
Rari  su  cui  sporgean  delle  sommerse 
Foreste  i coni;  ivi  ai  voltar  di  multi 
Cocenti  soli  c d'umidi  scilocchi 
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Grave  vapor  noccnlo  e fieri  spirti 
Uscian  (Paure  maligne  e su  per  Tacque 
Infra  notte  eorrcan  livide  fiamme 
Di  tetra  luce  con  gorgogli  e fumi. 

Ratto  fuggir  dalle  infelici  sponde 
Quadrupedi  e piumati,  e sol  lalvolta 
I sozzi  coccodrilli  in  sul  deserto 
Lido  sporgean  gl’ immani  corpi,  e quando 
Più  cupa  arroveliavali  la  truce 
Rabbia  del  ventre,  a procciar  movendo 
Lurido  pasto,  lunghesso  le  prode 
Tracano  in  frotta  e per  furor  bulleanu 
Le  digiune  mascelle.  In  altra  parte 
Altro  sembiante  di  natura  ed  alto 
Ineomposto  parca:  che  dove  ai  pigri 
Dormenti  stagni  e già  corrotti  e pregni 
Di  misera  inclite  un  varco  ignoto 
Aprian  più  vaste  alluvioni,  o nuove 
Subite  frane,  o di  montagne  un  fiero 
Dirupamento  in  sull’ infetto  loto 
La  vegeta  del  sol  luce  piovendo 
Calda,  incessante,  acuta,  in  piccioi  tempo 
Quel  fecondo  venia  d’orride  pesti. 

In  pria  di  vermi  o di  ronzanti  inselli 
S’cinpica  la  pingue  argilla  e d'ogni  lato 
Ne  brulicava?  ignobili  caterve 
Poi  di  scorpii,  di  rane  e di  locuste 
£ d'idre  o botte  venenate  e forme 
Altre  colali  d’infelice  parlo 
Sorgean  rapidamente,  e quai  sull'ale 
Come  torbid%  nube  in  folla  schiera 
Gir  veduto  gli  avresti,  e quali  a sconci 
Salti  sbucar  da  fitte  melme  e Paure 
Fastidir  gracidando:  un  rcpe  e fischia 
E snodando  ne  va  sue  lunghe  spire; 

Altri  in  sue  scaglie  imprigionato  segna 
Livida  traccia  dì  schifosa  spuma, 

V.  tutti  insieme  in  tutte  parli  e sempre 
S’avvolgcvan  sicuri  a cento,  a mille 
Ad  inliniti.  Per  tal  modo  in  grembo 
])i  quel  suol  lutulento  e per  la  mula 
Opacità  de’ boschi  errar  parava 
Fuor  di  sua  norma  sempiterna  il  divo 
Spiracelo  di  vita,  or  per  la  vile 
Non  sanahii  materia  in  che  fluiva, 

Or  pel  rigoglio  delle  forze  indomc 
Che  tralignar  facea  le  stirpi  antiche 
E il  selvaggio  lor  frullo  inamariva. 

Ma  sursc  l'uomo,  e ristorò  natura 
L’arle  sua  prisca.  0 ninfe  catancsi, 
Seguite  il  verso  istoriai  che  beve 
Al  fonie  cmpcdocleo  nuova  dolcezza. 
Parver  gli  umani,  ed  ebbe  argini  e freno 
1)  liquido  cicmenlu,  ebbe  la  piaga 
Dei  coltri  acuti  e nereggiò  soU'essi 
1)  disboscalo  dorso  della  tcn.t  *. 


D’innocente  lielato  e di  taurino 
Mugghio  suonar  le  fertili  vallee: 

Surser  palagi  ove  marcian  lagune, 

Di  biade  iiicoronàrsi  e di  vcrzurc 
Ragliale  di  sudor  squallide  sirli. 

Ed  angusto  si  fc’  d’ Africa  ai  mostri 
Più  sempre  il  nido.  Attor  corse  d'argento 
La  sicula  Arelusa,  e certe  sponde. 

Di  bei  platani  ombrose,  Aci  conobbe. 

Aci  che  lieto  al  grand’  Ionio  scende 
E alla  sua  Galatei^  mormora  in  grembo. 
Allor  nei  campi  che  lo  Spergo  irriga 
Uiondeggiaron  le  messi  alte  e gremite 
Onde  le  pingui  annone  a se  fornio 
Poi  la  mavorzia  Roma,  ed  ivi  il  seggio 
Di  Cerere  feconda,  ivi  il  suo  carro 
•E  i suoi  serpenti  favolando  pose 
La  prisca  gente:  allor  su  Io  scosceso 
Balzo  ericino  si  spiccò  sublime 
Di  Venere  il  fastigio,  e porse  in  voto 
Dedalo  padre  degli  uinan  trovali 
L’idol  famoso  e a maraviglia  bello 
Che,  spirante  nell’or  per  chiusi  ordigni, 
(Tal  corse  grido)  commovea  sè  stesso, 

Dei  portenti  avvenir  segno  e figura. 

Ne’ tuoi  giardini  allor,  ne’ tuoi  ponieti, 
Altera  Siracusa,  indo!  più  mite 
Vestir  le  piante  e i frutti  insaporarsi 
In  dolci  guise,  e rapir  l’aura  ai  fiorì 
Più  morbide  fragranze;  allor  vedesti, 
Lieta  Agrigento,  turbinar  sull' Ipso 
Le  trecento  d’Esìmeno  quadrighe 
Trutte  da  bianclii  corridor  ciascuna 
£ d’olimpiche  palme  ineoronalc: 

E lui  Mo  di  polve  entrar  le  tue 
Mura  superbe  e i tuoi  magni  delubri 
Che  con  l’{;iudi  ancor  duran  battaglia. 
Tal  possanza  è nell’ uomo.  Ignite  vampe 
K trcmuoli  flegret  crollaron  questa 
Nobil  Catania  un  tempo  e ne  squarciaro 
Le  membra  antiche,  ma  spcUabiI  piuc 
D’inclite  moli  e dì  famosi  ingegni 
Dal  cenere  rinacque  e giganteggia 
Sul  mar  tuttora  con  marmorea  fronte. 
Rugge  ne' cicchi  abissi,  arde  e caliga 
L’inestinto  vulcano,  e pel  suo  dosso 
Tra  le  freddate  pomici  vendemmia 
L’ardito  vignaio!  Tuve  copiose, 

Poi  di  pampinea  frasca  ornato  il  crine 
Colma  le  tazze  e f suoi  furor  dislidu.  ~ 
Qui  tacque  il  vate:  di  slupor  soave 
Lungamente  aU<^gìa(c  ebbe  le  fronti 
Il  giovine  drappello  e parve  il  poggio 
D’insoliTcco  risuonar  lung’ora; 

Mentre  il  sol  già  c.iiulo  oltre  le  azzurre 
Ni'brtHii  cime  accosto  allo  petrose 
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l’onli  d’Impra,  d’avvivar  suoi  stanchi 
Raggi  fca  segno  e su  |>or  Terbc  a niillc 
Moribondi  color  crescer  la  luce  (I). 

Terenzio  Mxinianì.  PfHik* 

UftAMA. 

Poemetto. 

Su  le  populee  rive  c sul  bel  piano 
Dalle  insubri  cavalle  esercitalo, 

Ove  di  selve  coronalo  altollc 
La  mia  cillà  le  favolose  mura, 

Prego,  suoni  quest'inno;  o se  pur  degna 
Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  musa,  o sacri  colli,  o d’ Amo 
Sposa  gentil,  che  a te  gradila  ci  vegnn 
Chieggo  alle  Grazie.  Chè  dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desk) 

Crudel  compagno  è della  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de' suoi  vati  al  drappcl  sacro  aggiunga, 

Italia,  ospizio  delle  muse  antico. 

Nc  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  dell’  eterno  esigilo 
Poser  le  dive;  e quando  alla  Ialina 
Donna  si  feo  l’invendicato  oltraggio, 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero,  è ver,  ma  P infelice  amica 
Mal  non  lascìùr;  cliè  ad  alte  cose  al  fine 
1/ itala  poesia,  bella,  aspettata, 

Mirabil  virgo  dalle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E tu  le  bende  c il  manto 
Primo  le  desti  e ad  illibate  fonti 
La  conducesti  e nelle  stanze  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  dell’  ira  maestro  c del  sorriso. 

Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  c tu  splendevi  solo, 

Tu  nostro;  e tale,  allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

(1)  Chi  vuol  sapere  per  Tappunlu  quanto  l’antica  fur- 
nm  classica  po»»a  picgai-si  al  concetto  moderno,  quanto 
uno  possa  attìngere  alle  greche  fonti,  rimanendo  italiano 
nella  sostanza,  legga  questo  |x>osic  del  .Mamiani.  Tutta» 
via  é forza  confessare  che  se  per  I.*)  squisita  eleganza 
della  frase,  per  hi  sapiente  annonia  del  verso  non  t«‘mc 
confronti,  non  cosi  è da  lodare  per  quel  non  so  che  di 
pagano  che  io  e&so  colora  anche  i più  cristiani  concetti. 
Troppo  senti  T anima  d’ Omero,  di  Esiodo,  di  Virgilio, 
d*  Orazio  nei  leggiadri  sempre,  ma  troppo  frequenti  ri- 
chiami alle  loro  opere  ìmmorlaii;  Pìdea  cristiana  vor» 
rcbl>c  ammantarsi  di  veste  più  severa,  più  dicevole  a’suoi 
alti  fini.  Per  tutto  stringere  in  {hk'o,  diremo  avere  il 
Mamiani  neNuoi  inni  fatto  a un  hrlP  incirca  de*  santi 
qne!  me«lestmo  ehe  nei  mio  f*r»ib  dtt  crfsUanetimo  fece 
Chiteauhriand  dei  nostri  misteri.  Z. 
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Noi  sa  la  valle  ancora  c la  cortese 
Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E già  dorata  il  munte  erge  la  cima. 

A queste  alme  d'Italia  abitatrici 
Di  iodi  un  serio  in  pria  non  cólte  or  tesso; 
Chè  vii  fra  ’l  volgo  odo  vagar  parola 
Che  le  divo  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  ali’  infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Ontlc  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Deneficii  che  prodighe  all’ingrato 
Recar  le  muse.  Urania  al  suo  dilcUo 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  den  l’ alto  poeta  e come 
Dirò  da  prima;  indi  i celesti  accenti 
Ricorderò,  se  amica  ella  m' ispira. 

Fama  è che  a lui  nella  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna. 

Misero  1 c non  sapea  di  quanto  dio 
L’ira  il  prenica:  che,  alla  famosa  Delfo 
Venendo,  i poggi  d’  Elicona  e il  fonte 
Del  bel  Permesso  ci  salutando  ascese; 

Ma  d'Orcomeno,  ove  le  Grazie  bau  culto, 

Il  cammìn  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Vider  da  lunge  c il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali, 

E promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea,  quando  lo  belio  irato 
Acric  formo  a mortai  guardo  mule, 

Ycnner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 

Aglaia  in  pria  su  la  virginea  gota 
Sparse  uu  fulgor  di  rosea  luce,  c un  mite 
Raggio  dì  gioia  le  dilTusc  in  fronte: 

Ma  la  fragranza  dei  castali]  fiori 
Che  fanno  l’opra  dell’  ingegno  eterna 
Eufrosine  le  diede  ; e tu  pur  anco, 

Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante, 

Lene  Talia^  lo  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse:  il  portameolo  c il  volto 
Stupiu  la  turba  e il  dubitar  leggiadro 
E il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra  ; c,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna, 

Soave  incominciò.  Volava  intorno  * 

La  divina  armonia  che,  con  le  molli 
Ale  i cupidi  orecchi  accarezzando, 
Compungcn  gU  intelletti,  e di  giocondo 
Brivido  i cori  pcreolea.  Rapito 
L’  emulo  aneli' ci,  non  alito,  non  ciglio 
Movea,  nò  pria  dei  sensi  ebbe  ripreso 
La  signoria  che  verdeggiar  la  fronda 
Invidiala  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
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Del  gaudio  mista  e del  pudor  la  liamma. 
Di  dolor  punto  e di  vergogna,  ni  volgo 
L*  egregio  vinto  si  sottrasse,  e solo 
Sul  verde  clivo  onde  V aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso  s’  avviò.  Dolente 
Errar  dall’alto  Licorco  lo  scorse 
Urania,  dea  cui  fu  diletto  il  falò 
Del  giovanetto,  e di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  É nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  muse, 

Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L’ambrosio  piè,  ringioviniscon  Perbc 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora.  * 

Air  entrar  della  selva,  e sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende, 
Ralza  1*  Estro  animoso  e delle  acceso 
Menti  il  diletto,  e,  nella  palma  alsaUi 
Dimettendo  la  fronte,  il  Pensamento 
Sta  coi  Silenzio,  ohe  per  mao  lo  tiene. 
Reità  figlia  del  Tempo  o di  Minerva 
Y’ò  la  tilorìa,  sospir  di  mille  amanti; 
Vede  la  sctiiva  i mille,  e ad  un  sorride. 

Ivi  il  trasse  la  diva.  All’ appressarsi. 

Deir  aura  sacra  all’ aspirar,  di  lieto 
Urror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
ScriUa  r eicUo,  ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  r ingegno. 

Poi  che  nell’  alto  della  selva  il  poso 
Non  conscio  passo,  abbandonò  i’  altezza 
Dei  .solitario  trono,  e nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  talvolta  ad  uom  rassembra  in  sogno 
Su  lunga  scala  o per  dirupo  lieve 
Scorrer  col  piè  non  alterato  all’  imo, 

Nè  mai  grado  calcar  nè  oflender  sasso; 

Tal,  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Disccndea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi,  e d’ale  il  tergo,  e vela 
D’umana  forma  il  dio;  Mirtide  fossi, 
Mirtido  già  de’ carmi  e della  lira 
A Pindaro  maestra;  e tal  repente 
A luis’oSerse.  Ei  di  rossor  dipinto: 

^ A che,  disse,  ne  vieni?  a mirar  forse 
11  mio  rossore?  o madre,  oh!  perché  tanta 
Speme  d'imor  mi  lusingasti  invano?  — 
Come  la  madre  al  lantolin  caduto, 

Mentre  lieto  al  suo  piè  movea  tumulto, 

Che  guata  impaurito,  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetta,  ed  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido 
E blandamente  gli  sorrìde  in  volto 
Pereti’ ei  non  pianga;  un  tal  divino  riso. 
Con  questi  delti,  a lui  la  musa  aperse: 

— A confortarti  k>  vengo.  Onde  sì  ratto 
a L’  anima  tua  ò da  vilUle  offesa?  n 


Non  senza  il  nume  delle  muse,  u figlio. 

Di  le  tant’  allo  k>  promettea.  Deli  ! come, 
Pindaro  rispondea,  cura  dei  vati 
Aver  le  muse  io  crederò?  Se  culto 
Placabil  mai  degl’immortali  alcuno 
Rendesse  all’ uom,  chi  mai  d'ostie  e di  lodi, 
Chi  più  di  me  di  preci  e di  cor  puro 
Venerò  le  Camene?  Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguii,  deh!  vogli 
L’ egro  mio  spirto  consolar  col  canto.  ~ 
Tacque  il  labro,  ma  il  volto  ancor  pregava. 
Qual  d’  uom  che  d’  udire  arda  e fra  sè  tema 
Di  far  parlando  alla  risposta  indugio. 

Allor  su  l’erba  s* adagiare:  il  plettro 
Urania  prese;  e gli  accordò  quest’inno 
Che  in  minor  suono  il  r^ito  mio  ripete. 

Fra  le  tazze  d’  ambrosia  imporporale, 
Conciltadine  degli  eterni  e gioia. 

De’  patemi  conviti  eran  le  muse 
Ne’ palagi  d’Olimpo,  e le  terrene 
Valli  non  use  a visitar  ; ma  primo. 

Scolo  e conforto  della  vita,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  dall'  allo  serpeggiar  già  folta 
I.a  vaga  mortai  orma,  e sotto  il  pondo 
Di  tutti  ì mali  andar  curvata  e cieca 
L’  umana  stirpe  ; del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta;  e all’ira 
Spuntate  avea  l’aeri  saette  il  tempo. 

Alfin  più  mite  nell'  eterno  senno 
Consiglio  il  padre  accolse  ed  — iVssai,  disse, 
E troppo  ornai  le  Dire  empio  governo 
Fcr  della  terra;  assai  ne*  pelli  umani 
Cominiscr  d'  odii  e volscr  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze.  — Di  felici 
Genii  una  schiera  al  dio  (acea  corona, 

Inclita  schiera  di  viriti  (che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome).  A questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  c perseguir  le  crude 
Dcir  uom  nemiche  cd  a più  miti  voglie 
Ricondur  l’ infelice,  impose  il  dio. 

Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna, 

Sceser  gli  spirti  obbedienti,  e tutto 
Ricercarlo,  ma  invan;  cbè  non  levossi 
A tanto  raggio  de’ mortali  il  guardo, 

E di  Giove  il  voler  non  s’ adempia. 

Però  baldanza  a quel  voler  non  tolse 
Difficoltà,  che  all’  ùnpotente  è freno, 

Stimolo  al  forte;  essa  al  pensicr  di  Giovo 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  muse  una  concorde 
Movean  d’inni  esultanza;  inebriale 
Taccan  le  menti  degli  dei  : fe*  cenno 
Ei  la  destra  librando;  e la  crcsccnlc 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
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Iniproviso.  Rnggiò  pacalo  il  guanto 
Alle  vcrgini^l  padre;  e questo  ad  elle 
D’  amor  temprato  fc'  volar  coniando  : 

— Figlie,  a bciropra  il  mio  voler  iniuislre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vetietc  le  virili  fra  i ciechi 
Figli  di  Pirra:  d’ amor  santo  indarno 
Arder  Icntaro  i duri  petti  e vinte 
Farsi  deU'arduc  menti  aprir  le  porte: 

La  fona  sol  dell’ arti  vostre  il  puotc. 

Là  giù  dunque  movete  : a voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie;  e senza  voi  men  bella 
15ià  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende.  — 
Tacque  a tanto  il  Saturnio  ; e,  su  gli  estremi 
Delti,  dal  ciglio  o dalle  labra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  r eterea  vetta,  « d’  improviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  V Olimpo. 

Nel  primo  aspetto  della  terra  intanto 
Il  lungo  duol  delle  virtù  neglette 
Videe  le  muse:  ma  di  lo^  la  prima 
Chi  fu  che*  volse  le  propizie  cure 

I bei  precetti  ad  avverar  del  padre? 

(^Ilìopo  fu,  che  fra  i mortali  accortii 
OrftMi  trasceisc:  e si  l’amò  cho  il  nome 
A lui  di  tiglio  non  negò.  Vicina 

Air  orecchio  di  lui,  ma  non  veduta. 

Stette  la  diva,  e de  Talunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle  : e d’  un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  Calla  ciascuna, 

1/  alme  col  canto  ivan  tentando,  e V ira 
ViiK'ca  quei  canto  delle  ferree  menti. 

Cosi  dal  sangue  e dal  ferino  islinlo 
Tolscr  quei  pochi  in  prima;  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  die  a terra  ancor  tcnca  il  costume^ 
Che  del  passato  l' avvenir  fa  servo, 

Levar  di  nuova  forza  avvalorato. 

E quei  gli  ordii  giraro,  e vìdee  tutta 
La  compagnia  degli  slranicr  divini 
Che  alle  Dire  fea  guerra.  Ove  furente 
imperversar  la  Crudeltà  solca, 

Orribil  mostro  che  ferisce  e rido, 

Videe  Pietà  die,  mollemente  intorno 
Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  dliedea:  l’Ictà,  degl’ infelici 
Sorriso,  amabii  dea.  Feroce  e stolta. 

Con  alta  fronte  passeggiar  TOOcsa 
Videe  gl’  ingegni  provocando,  e mite 
Ovunque  un  genio  a quella  furia  opporsi, 

Lo  spontaneo  jierdon  die  con  la  destra 
Caiicdlsi  il  torto  e nella  manca  reca 
Il  hcneUcio,  e l'uno  e l’altro  obblia. 

Blando  alla  Dira  ei  s’ oflcria  : seguace 
Lenta,  ma  certa,  1’ orme  sue  ricalca 
ZONCAOA.  PofSiC. 


Nemesi,  e quando  inesaudito  il  vede, 

Non  fu  molto  ed  aspetta.  Un  giorno  alfine. 
Negl’ iterali  giri,  orba  dinanzi 
IjC  vicn  l'Offesa:  al  taeit’.'irco  impone 
Nemesi  allor  Palata  penna;  aggiunge 
L’aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 

E l’empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Patini  miràr,  che  gK  ermi  intorno 
Campi  invano  additava,  a cui  per  anco 
Noti  chiedea  della  messe  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  doni  dovuti  : a lei  compagno 
L’ Onor  si  fea,  se  forse  alla  sua  luce 
Più  cara  all*  oci'^hio  del  mortai  venisse 
L’  utile  dea.  Vidcr  la  Fede,  immota 
Scrvatrice  «lei  giuri,  e P arridente 
Ospitai  genio  che  gl’  ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena  ; t tutta  in  fine 
La  schiera  dia  ndP  opra  affaticarsi. 

Videro,  e novo  di  pietà,  d’  amore 
Negli  attoniti  surse  animi  un  senso 
Che  infiammando  occupolli.  E già  de’  lieti 
Priiicipii  in  cor  secure,  il  plettro  e Parte 
Saera  dd  plettro  ai  figli  lor  le  muse 
Donàr,  le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E il  sunder  potente.  Esd  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
IjC  vedute  bellezze.  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  alP  aura,  dispogliò  P antico 
Squallor  la  terra  e rise:  e tu  qual  fusti, 
Che  provasti,  o mortai,  quando  sul  core 
prima  stilla  d'armonia  li  scese? 

Quale  all’ara  dei  numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve,  e tremolando  rosse 
Su  lo  bragie  stridenti  errali  le  fiamme , 

Se  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d’ incenso,  creo  di  bruno 
Pullor  vestirsi  il  foco,  e dal  placato 
Arder  repente  un  vortice  s’ innalza 
Tacito,  e tutto  d’ odorala  nebbia 
Turba  Pelere  intorno  e lo  ricrra  ; 

Tal  su  i cori  cadea  rorido,  e Pira 
V’ammorzava  quel  canto,  e dolce,  invece. 
Di  carità,  di  pace  vi  destava 
Ignota  brama.  .MP  uoin  cosi  le  prime 
Virtù  fur  conosciute  onde  beala, 

Quanto  ad  uoni  lice,  e riposata  e bella 
Fassi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 
Il  piacer  deli’ evento,  e la  divina 
Giocondità  del  benefìcio  In  fronte, 
AlPaurce  torri  delPOIiinpo  il  volo 
Bialzàr  le  Camene.  Ivi  le  prove 
Dell’alma  impresa  e le  fatiche  e il  fine 
Dissero  al  padre  ; e pieno,  in  ascoltarle, 
Dalla  h<Kca  di  lui  scorrca  quel  dolce 
Canto  alP  orecchio  dei  miglior,  la  lod^ 

Ma  stagion  lunga  ancor  vòlta  non  era, 

m 
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Che  nelle  nove  ritornate  un  caro  • 

Della  terra  «lesio  nacque  ; chò  ameno 
Oltre  ogni  loco  a rivedersi  è quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri:  e questa 
Elesser  sede  che  secreta  intorno 
Rcligion  circonda,  e,  Parti  antiche 
Esercitando  ancor,  P aura  divina 
Spirano  a pochi  in  fra  i viventi,  e danno 
Colpir  le  menti  d’ immortai  parola. 

E tc  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe,  0 Pindaro,  Urania.  E s’oggi,  o figlio, 
Tanto  amor  non  ti  valse,  elPè  d’  un  nume 
Vendetta:  incauto,  che  alle  Grafie  il  culto 
Negasti,  all’  alme  del  favor  ministre 
Dee,  senza  cui  nò  gP  immortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  mortali 
É di  gentile,  c sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pcnsier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga; 

Queste  implora  coi  voli,  ed  al  perdono 
Facili  or  piega.  E la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga.  A giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa, 

F cresce  in  selva,  c il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  delle  digiune  frondi:  * 

Ed  ecco  il  verno  la  dissipa;  c intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno  e,  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco, 

Al  grato  pellegrin  P ombra  prepara. 

Signor  così  degl' inni  eterni,  un  giorno, 

Solo  in  Olimpia  regnerai  : compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto,  a tc  sovente 
Il  tuo  destino  c P amor  mio  rimembri. 

Tacque,  c {>orsc  la  cetra  : indi  rivolta. 
Candida  luco  la  ricinsc:  aperte 
Le  azzurre  penne  s’  agitar  sul  tergo, 

Mentre  nel  follo  della  selva  al  guardo 
Del  suo  poeta  s’ involò.  La  diva 
£i  riconobbe,  e,  di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto,  il  prezioso 
Dono  tcnea:  nell’ infiammata  fronte 
Frcmean  d'Urania  le  parole  c Palla 
Promessa  c il  fato:  c la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino, 

Con  lungo  mormorar  gli  rispondea. 


Il,  NATALE. 


Qual  masso  che,  dal  vertice 
Di  lunga  erta  monUina, 
Abbandonato  alP  impeto 
Di  romorosa  frana, 

^cr  lo  scheggialo  calle, 


Precipitando  a valle. 

Balle  sul  fondo  c «là  ; • 

Là  dove  cadde  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 

ISè  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  riveggia  il  sole 
Della  sua  cima  antica. 

Se  una  virludc  amica 
In  alto  noi  trarrà: 

Tal  si  giacevo  il  misero 
Figliuol  dei  fallo  primo 
Dal  di  che  un’  incflabilc 
Ira  promossa  all’imo 
D’ogni  malor  gravollo. 

Onde  il  superbo  collo 
Più  non  polca  levar. 

Qual  mai  fra  i nati  alP  odio, 
Qual  era  mai  persona, 

Che  al  santo  inaccessibile 
Potesse  dir;  Perdona! 

Far  novo  patto  eterno? 

Al  vincitore  inferno  • 

La  preda  sua  strappar? 

Ecco  ci  ò nato  un  parvolo, 

Ci  fu  largito  un  figlio: 

Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  cìglio: 

AlP  uom  la  mano  ei  porge, 
Che  si  ravviva  c sorge 
Oltre  P antico  onor. 

Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte  c scende; 

E nel  burron  dei  triboli 
Vivida  si  distende: 

Slill.ino  mele  i tronchi  : 

Ove  copriano  i branchi, 

Ivi  germoglia  il  fior. 

0 Figlio,  o tu  cui  genera 
L’ Eterno  eterno  seco. 

Qual  ti  può  dir  dei  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 

Tu  sci:  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro: 

La  tua  parola  il  fe'  : 

E tu  degnasti  assumere 
Questa  creala  argilla? 

Qual  merlo  suo,  qual  grazia 
A lauto  onor  sorlilla? 

Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  pcr<loii,  pietoso 
Immensamente  Egli  c. 

Oggi  Egli  è nato;  ad  Efrata, 
Vaticinalo  ostello, 

Ascese  un’  alma  vergine. 

La  gloria  d’ Isracllo, 

Grave  di  tal  portato  ; 
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Da  clii’l  proiniso  c nato, 

Donil*  era  alicsu  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Inaimi  il  Figliuoi  compose, 

£ nell'  umil  presepio 
Soavomonlc  il  posej 
E r adorò:  beala! 

Innanzi  al  Dio  prostrata 
Che  il  puro  seti  le  aprì. 

1/  angiul  del  cielo,  agli  uomini 
ÌSunzio  di  tanta  sorte, 

Non  dei  potenti  volgeri 
Alle  vegliate  |>ortc; 

Ma  fra  i pastor  devoti 
Al  duro  inondo  ignoti, 

Subito  in  luce  appar. 

K intorno  a Lui,  per  l' ampia 
Notte  calati  a stuolo, 

Mille  celesti  strinsero 
Il  (lummegginnte  volo, 

K accesi  in  dolce  zelo, 

Come  si  canta  in  ciclo, 

A Dio  gloria  cauUìr. 

L’ allegro  inno  seguirono. 

Tornando  al  lirmamenlu; 

Fra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi  e lento 
Il  SUOI!  sacrato  ascese, 

Fin  che  più  nulla  intese 
comi>agnia  fcdcl. 

Senza  indugiar,  cercarono 
L*  albergo  poveretto 
Quei  fortunati,  e videro, 

Siccome  a lor  fu  dbtto. 

Videro  in  panni  avvolto, 

In  un  presepe  accollo, 

Vagire  il  Re  del  del. 

Dormi,  o fanciul,  non  piangere. 

Dormi,  o fanciul  celeste; 

Sovm  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste , 

Use  su  r empia  terra. 

Come  i cavalli  in  guerra, 

Correr  dinanzi  a Te. 

Dormi  0 Celeste:  i {>o|)oli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 

Ma  il  dì  verrà  che  nubile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 

Che  in  queir  umil  riposo, 

Che  nella  polve  nscuso 
Conosceranno  il  Re. 

LA  PASSIONE. 

O tementi  dell' ira  ventura, 

Cheti  e gravi  oggi  al  tcnipiu  moviamo. 


Come  gente  che  pensi  a sventura 
Che  improviso  s’ intese  annunziar. 
Non  s*  as|>etti  di  squilla  il  richiamo  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 

Qual  di  donna  che  piange  il  marito 
È la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gl*  inni  e i misteri  beali. 

Fra  cui  scende,  per  mistica  via, 
Sotto  V ombra  dei  panni  mutali, 

1/  ostia  viva  di  pace  e d'  amor. 
S’ode  un  carme:  l'intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamenlu 
In  quel  dì  ebe  un  divino  s[>avcnlo 
Gli  alfannava  il  fatidico  cuor. 

Di  chi  parli,  o veggente  di  Giuda? 

Chi  ò costui  che  dinanzi  ali’  Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lungo  da  fonte  vilal? 

Questo  iiacco  pasciuto  di  scherno, 
Che  la  faccia  si  copre  d’ un  velo, 
0)nic  fosso  un  percosso  dal  ciclo. 

Il  novissimo  d’ogni  mortai? 

Egli  è il  giusto  che  i vili  hun  trafiUo, 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 

Egli  e il  giusto,  e di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  Santo,  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele, 
Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò: 

Quei  che  siede  su  i cerchi  divini, 

E d’Adamo  si  fece  figliuolo; 

Ne  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  rct^gìo  partir. 

Volle  roalc,  e uciranima  il  duolo 
E le  angosce  di  morte  sentire, 

E il  terror  che  seconda  il  fallire, 

Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L’abbandono  del  Padre  .sostenne: 

Oh  spavento!  l’orribile  amplesso 
D’un  amico  spergiuro  soffrì. 

Ma  simile  quell’alma  divenne 
Alla  notte  deli’ uomo  omicida; 

Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida; 

E s’ accorge  che  sangue  tradì. 

Oh  spavento!  Lo  sluol  dei  beffardi 
Baldo  insuKa  a quel  volto  divino 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl’  incolpabili  figli  del  del: 

Come  l’  ebro  desidera  il  vino, 

Nelle  offese  quell’odio  s’irrita: 

E al  maggior  dei  delitti  l'incita; 

Del  delitto  la  gioia  crudcl. 

Ma  chi  fosse  quel  (arilo  reo 

Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
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Strascinava  il  protervo  Giudeo, 

Come  viltinin  innanzi  all’ aliar, 

Mon  lo  seppe  il  superbo  Romano; 

Ma  fe'  slima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue*  innocente 
La  sua  vii  sicurtadc  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccoUo 
Giunse  il  suono  d’un  prego  esecralo: 
i celesti  copersero  il  volto, 

Disse  Iddio:  Qu»l  chiedete  sarà. 

E quel  s.'^nguc  (bi  padri  intprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  ca<le, 

Che,  mutala  «i'etadc  in  elade, 

Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  Tiia. 

Ecco,  appena  sul  letto  ncfaiulo 
Queir  alDilto  depose  la  fronte, 

E un  altissimo  grido  levando, 

Il  supremo  sospiro  mandò, 

Gli  ucsisori  esultanti  in  sul  monte 
Dì  Dio  r ira  già  granile  minaccia. 

Già  dall’  ardue  vedette  s’  allaccia, 

Quasi  accenni  : Era  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre!  per  Lati  che  s’ immola, 

Taccia  oltìne  quell’ira  tremenda; 

E dei  cicchi  l’ insana  parola 
Volgi  in  meglio , pietoso  Signor. 

Si,  quel  sangue  sovr'essi  discenda; 

Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro  : 

Tulli  errammo;  di  tutti  quel  sacro  richiamo 
Santo  sangue  cancelli  1’  error. 

E tu,  Madre,  die  immota  veilesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croco, 

Per  noi  prega,  o regina  dei  mesti, 

Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 

Clw  i dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  l’esiglin, 

Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 

Ci  sicn  |)CgDO  d’ eterno  goitcr. 


hx  RISURSEZIOSt:. 

« % 

E risorto  : or  come  n morte 
l«a  sua  preda  fu  ritolta? 

Come  ha  vìnte  V atre  porle, 

Como  è salvo  un’  altra  volta 
Quei  che  giacque  in  fona  altrui  ? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da' morti  il  suscitò: 

È risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 

K risorto:  dall’ un  canto 

Deir  avello  solitario 

Sta  il  coperchio  rovescialo: 

Come  un  forte  inchriato 

11  Signor  si  risvegliò. 


Come  a mezzo  del  cammino. 
Riposato  alla  foresta 
Si  risente  il  pellegrino 
E si  scoto  dalla  testa 
Tna  foglia  inaridita 
Clic  dal  ramo  dipartila 
Lenta  Ichla  vi  ristè; 

Tale  il  marmo  inoperoso 
Che  premea  l’arca  scavala 
(ìitlò  via  quel  vigoroso. 

Quando  l’anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea 
Al  divino,  che  Iacea, 

Sorgi,  disse,  io  son  con  tc. 

Che  parola  si  dilTuse 
Fra  i sopiti  d’Israele? 

Il  Signor  le  porle  ha  schiuse! 

11  Signor,  rEmmanucIc! 

O sopiti  in  aspettando, 

E finito  il  vostro  bando: 

Egli  è desso,  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarchile  asceso? 

A rapirvi  al  muto  inferno, 
Vecchi  padri,  Egli  è disceso: 
li.sospir  del  tempo  antico, 

Il  terror  dell’  inimico, 

Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  veggenti 
Che  narrarono  il  fiitoro, 

Come  il  patire  ai  figli  {nienti 
Narra  i casi  clic  già  furo, 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole 
Che,  parlandd'  in  lor  ;>arolc. 
Alla  terra  Iddio  giurò: 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Malievaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  dì  vrrria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i giorni  numerati, 

E degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  V albo,  e,  molli  il  viso 
Maddalena  e T altre  donne 
Fean  lamento  in  su  l’ l Veiso  : 
Ecco  luila  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice; 

E la  scolla  insultalrìcc 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  gtovinello 
Sì  posò  sul  monumento  : 

Era  folgore  l’ aspetto, 

Era  neve  il  vestimento  ; 

Alla  mesta  clie’l  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese  : 

É risorto;  non  c qui. 
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Via  roi  patlii  disadorni 
Lo  squallor  della  violo: 

I/nro  usato  a splender  torni: 
Saecrdole,  in  bionca  stola, 

Esci  ai  grandi  ministeri, 

Era  la  luce  dei  doppieri 
11  llisorlo  od  annuntiar. 

DalTaltar  si  mosse  un  grido: 

Godi,  o Donna  alma  del  cielo, 
Godi^  il  Dio  cui  fosti  nido, 

A vestirsi  il  nostro  velo, 

K risorto,  come  il  disse  : 

Per  noi  prega  : Egli  prescrisse 
(^hc  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0 fratelli,  il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 

Oggi  è giorno  di  convito  ; 

Oggi  esulta  ogni  persona  ; 

Non  è madre  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
1 suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 

Ogni  mensa  abbia  ì suoi  doni  ; 

E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  alEumil  IcUo, 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e la  tempesta 
Dc’lripudi  inverecondi: 
L’aiiegreou  non  è quesl.i 
Di  clic  i giusti  son  giocondi  ; 

Ma  pacala  in  suo  contegno, 

Ma  celeste , come  segno 
Della  gioia  che  verrà. 

Oh  beali  ! a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de* giorni  santi. 

Ma  che  ila  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i passi  erranti 
Su  la  via  che  a morto  guida  ? 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 

LA  FENTECOSTK. 

Madre  dei  santi,  imaginc 
Della  città  superna , 

Del  sangue  incorruUibile 
i^nservatriee  eterna  ; 

Tu,  che  tla  tanti  secoli 
SofiTH,  combatti  e preghi, 

Che  le  tue  tende  spieghi 
Dull'uno  all'altro  mar; 

Campo  di  quei  che  sperano. 

Chiesa  del  Dio  vìvente, 


Dov'cri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente. 

Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle. 
Imporporò  lo  zolle 
Dal  suo  sublime  aliar? 

E allor  che  dalle  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita 
Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita; 

E quando,  in  mnn  recandosi 
Il  prezzo  del  penliino, 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Gcnitor  sali  ; 

Compagna  del  suo  gemito, 
Conscia  de*  suoi  misteri, 

Tu,  della  sua  villoria 
Figlia  immortai,  dov’cri? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  neU'obhlio  secura, 

Stavi  in  riposte  mura, 

Fino  0 quel  sacro  di. 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovalor  discese, 

E F inconsunta  fìaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando  segnai  dei  popoli 
Ti  collocò  sul  monte  ; 

E ne’ tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  rosa, 

E i color  varii  suscita 
Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplice 
La  voce  dello  Spiro  : 

L'Arabo,  il  Parlo,  il  $iro 
In  suo  scrmon  Fudi. 

Adorator  degl’idoli 
Sparso  per  ogni  lido, 

Volgi  lo  sguardo  a Solima, 
Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio, 

La  terra  a Lui  ritorni 
E voi,  che  aprite  i giorni 
Di  più  felice  età, 

Spose  cui  desta  il  subito  ' 
Balzar  dal  pondo  ascoso, 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 

Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevale  il  canto  ; 

Cresce  serbalo  al  Santo 
Quel  clic  nel  scn  vi  sta. 

Perchè,  baciando  i pargoli, 

I>a  schiava  ancor  sospira? 
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C il  seii  die  nutre  i liberi 
liividiuntio  mira? 

^on  sa  che  al  regno  ì miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 

Che  a tulli  r figli  iPEva 
Mei  suo  dolor  pensò? 

Nova  franchigia  annunziano 
I cieli  e genti  nove  ; 

Nove  conquiste  e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E alle  lusinghe  infide, 

Pace , che  il  mondo  irride , 

Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  t supplichevoli 
A* tuoi  solenni  alluri, 

Soli  |>cr  selve  inospiie. 

Vaghi  in  deserti  mari, 
DalTAnde  algenti  al  Libano 
D’Ibernìa  all’irta  llaili, 

Sparsi  per  tutti  i liti, 

Ma  d'iin  cor  solo  in  Te, 

Noi  Cimploriam:  placabile 
Spirto,  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio. 

Propizio  a chi  t’ignora; 

Scendi  e ricrea , rianima 

I cor  net  dubbio  csUiili  ; 

£ sia  divina  ai  vinti 

II  viiicilor  mercè. 

Discendi,  Amor;  negli  animi 

L'ire  superbe  attuta: 

Doma  i pensier  che  it  memore 
Ultimo  dì  non  muta: 

1 doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude  ; 

Siccome  il. sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior , 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  còllo, 

Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  dei  lembo  sciolto, 

Se  fuso  a lui  nell’ etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume,  dalur  di  vita 
E infaticato  altor. 

Noi  tfimploriam:  nei  languidi 
Pensier  dell’ infelice 
Scendi,  piQcevol  Alito, 

Aura  consolatrice  ; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 

Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  eie],  eh' è suo,  le  ciglia: 


Volga  i lamenti  in  giubilo, 
Pensando  a cui  somiglia: 
Cui  fu  donalo  in  copia, 

« Doni  con  volto  umico, 

Con  quel  tacer  pudico 
Clic  accetto  il  don  ti  fa. 
Spira  dei  nostri  bamboli 
Nell’  innocente  riso  ; 

S|iargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso; 
Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose  ; 
Consacra  delie  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 
Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglio  sante  ; 

**  Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 


IL  NOUU  DI  H\niA 

Tacila  un  giorno  a non  so  qua!  pendice 
Salia  d’un  fabbro  nuzaren  la  .sposa; 

Salia  non  vista  a la  mugion  felice 
D’una  pregnante  annosa; 

E detto  salve  a lei,  clic  in  riverenti 
Arcoglicnzc  onorò  l’inaspcUata, 

Dio  lodando  sdamò:  Tutte  le  genti 
Mi  cbiameran  beata. 

Deh!  con  che  scherno*  udito  avria  i lontani 
Presagi  allor  Tclà  superba!  Oh  tarilo 
Nostro  consiglio!  oh  degl’ intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni  che  a la  tua  parola 
Obbediente  Tovvenir  rispose, 

Noi  serbati  a famor,  nati  a la  scola 
De  le  celesti  cose; 

Noi  sappiamo,  o Maria,  rh’Ei  solo  attenne 
L’alta  promessa  che  da  Te  s’ lidia, 

Hi,  che  in  cor  la  ti  pose:  a noi  suleonc 
É il  nome  tuo,  Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  quel  nome  sunna. 

Salve,  beala!  che  s’ agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 

O che  gli  vegna  appresso? 

Salve,  beata!  in  quale  età  scorlcsc 
Quel  sì  caro  a ridir  nome  si  tacque? 

In  qual  dal  padre  il  tìglio  non  rapprese? 
Quai  monti  inni,  quali  acque 

Non  r udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
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Che  il  Genovese  divinò  nulriea 
I limi  cullori  ancirella. 

In  clic  lande  sclvaf^ge,  oltre  quai  mari 

Di  SI  barbaro  nome  (ior  si  coglie  » 

Che  non  conosco  de'timi  miti  altari 
Le  benedetle  soglie  t 

0 Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 

Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 

Più  d'un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te  quando  sorge  e quando  cade  il  die, 

E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onnrartc. 

Ne  le  paure  de  la  veglia  bruna 
Tc  noma  il  fanciullettu  j a Te  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 

Ricorre  il  navigante. 

La  femineUa  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  dcponc, 

K a te,  beata,  de  la  sua  immortale 
Alma  gli  alTanni  espone; 

A Tc,  che  i preghi  ascolti  c le  querele, 

Non  come  suole  il  mondo,  né  de  gPimì 
E dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto; 

Nò  il  di  verrà  che  d'oldìanzu  il  copra: 

Anco  ogni  giorno  .se  ne  parla,  c tanto 
Secol  vi  corse  sopra! 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  c plora 
In  mille  parti:  d*ogni  tuo  contento 
Teeo  In  terra  .si  rallegra  ancora. 

Come  di  fresco  eveuto. 

Tanto  d’ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  qiiaggiiV  doven  ; 

Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea  ! 

O prole  d’Isracllo,  o ne  rcslrcmo 
Caduta,  o da  si  lunga  ira  contrita, 

Non  c Costei,  che  in  onor  tanto  avcino, 

Di  vostra  gente  uscita? 

Non  è Davidde  il  ccp|H)  suo?  con  Lei 
Era  il  pcnsier  de’ vostri  antiqui  vati, 

Quanilo  aniAnziaro  i verginal’  trofei 
Sovra  r inferno  alzali. 

Deh!  nlljn  nosco  invocate  il  suo  gran  nome, 
Salve,  dieemio,  o de  gii  alRitli  scampo, 

Inclita  come  il  sol,  tcrribii  come 
Oste  schierala  in  campo! 


IN  MOaTB  PI  NACOLCONE. 

Ode. 

Ei  fu  ; siccome  immobile, 

Dato  il  mortai  sospiro, 

Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro, 

Cosi  percossa,  attonita 
I^a  terra  al  nunzio  sta  ; 

Muta  pensando  alT  ultima 
Ora  delPuoin  fatale, 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  dì  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verrù- 
Lui  sfolgorante  in  solio 

Vide  il  mio  genio  c tacque  ; 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde,  risorse  c giacque. 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 

Vergin  di  servo  encomio 
E dì  codardo  oltraggio, 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 

E scioglie  all'urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 

Dall’ Alpi  alle  Piramidi. 

Dal  Mansanare  al  Reno, 

Di  quel  scciiro  il  fulmine 
Tcnea  dòdro  al  baleno; 

Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dall’ uno  all’ altro  mar. 

Fu  vera  gloria?...  ai  posteri 
L’ardua  sentenza...  Nui 
Chiniam  la  fronte  al  massimo 
Fallor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

1.3  procellosa  c trepida 
(fioia  d’un  gran  disegno, 
L’ansia  d’un  cor  dio  indocile 
Ferve  pcnsainlo  al  regno, 

E '1  giunge,  c tiene  un  premio 
Ch’  era  follia  sperar. 

Tutto  ci  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 

J.a  fuga  e In  vittoria , 

La  reggia  c il  triste  csiglìu, 
Due  vfiUc  nella  polvere, 

Due  volte  su  gli  aitar. 

£i  si  iiotnò:  due  secoli, 

L*un  contro  l’altro  annalu. 
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Sommessi  a lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 

Ei  fe’ silenzio  ed  arbitro 
S' assise  in  mezzo  a lor; 

Ei  sparve,  e i di  nell’ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda, 
Segno  d'immensa  iifvidia 
E di  pietà  profonda, 
D'ineslinguibil  odio 
£ d'indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
C’onda  s'avvolvo  e pesa, 
1/onda  su  cui  del  misero 
Alla  pur  dianzi  e tesa 
Scorrca  la  vista  a seerncrc 
Prode  remote  ìnvan  ; 

Tal  su  queir  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese. 

Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sè  stesso  imprese, 

E sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man! 

Oli  quante  volle  al  tacito 
Morir  d’un  giorno  inerte, 
Chinati  i mi  fulminei, 
braccia  al  sen  conserte. 
Stette,  e dei  di  che  furono 
L’ assolse  il  sovvenir! 

K ripenso  le  mobili 

Tende  e i percossi  volli 
F il  lampo  dei  manipoli 
£ Tonda  dei  cavalli 
E il  eoncitalo  imperio 
E il  celere  obbedir. 

Ab!  forse  a tanto  ^trnzio 
Cadde  lo  spirto  anelo 
E disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  ciclo 
K in  più  spirabii  aere 
Pietosa  il  trasportò  ; 

E l'avviò  su  i floridi 
Senticr  delia  speranza. 

Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i dt*siderii  avanza, 

Ov’è  silenzio  e tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Della,  immortai,  bimelira 
Fede,  al  trionfi  avvezza. 

Scrivi  ancor  questo;  allegrali: 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammaj  non  si  chinò. 

Tu  dalle  slancile  ceneri 
Sperdl  ogni  ria  parola  : 

Il  Dio  (he  atterra  e suscito. 
Che  alfanna  e che  consola, 


Sulla  dcserUi  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 

vznsi 

DA  SCRIVERSI  SOTTO  IL  RITRATTO 
DI  VINCENZO  MO.HTI. 

Salve,  o divino  a cui  largì  natura 
11  cor  di  Dante  e del  suo  duca  il  canto! 
Questo  fìa'f  grido  dclTetà  futura: 

Ma  Tetà  die  fu  tua  tei’ dico  in  pianto. 

STROFE 

DA  CANTARSI  DA  UN  CURO  DI  GIOVANETTI, 
ALLA  PRIMA  COMUNIO.NE. 


Dupo  il  prp))aramenlQ, 

Si,  Tu  scendi  ancor  dal  ciclo; 

Sì,  Tu  vivi  uiicor  fra  noi: 

Solo  appar,  non  è,  quel  velo; 
Tu  Thai  detto;  il  erodo,  il  so: 
Come  so  clic  tulio  puoi, 

Che  ami  ognora  i tuoi  redciUì, 
Che  s'addicono  i portenti 
A un  amor  che  tutto  può. 

Dopo  la  consacrazione. 

Ostia  umìi,  sangue  inuoceiite, 

Dio  presente,  — Dio  nascoso; 
Figlio  d’Eva,  eterno  Ite! 

China  il  guardo,  Mdio  picloso, 

A una  polve  che  li  sente. 

Che  si  ^erdc  iiuianzi  u Te. 

Dopo  la  comunione. 

Sci  mio;  con  Te  respiro. 

Vivo  di  Te,  gran  Dio! 

Confuso  a Te  col  mio 
Offro  il  tuo  stesso  amor. 

Empi  ogni  mio  desiro;  . 
Parla,  clic  lutto  intende;  ^ 
Duna,  diè  lutto  attende, 

Quando  T’ alberga,  un  cor. 


LA  RATrAOI.IA  DI  MlLUlDIO. 


S’ode  a destra  uno  squillo  di  tromba; 
A sinistra  risponde  uno  squillo: 

D'ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  tcrrcn. 
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Quinci  spunta  per  Parìa  un  vessillo, 

Quindi  un  altro  s’ avanza  spiegalo: 

Ecco  apparo  un  drappello  schierato, 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vieii.  * 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 

L’un  dell’altro  le  immerge  nel  seno; 

Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.  — 

Chi  son  essi  ? Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  ? 

Qual  è quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir  ? 

D’  una  terra  son  lutti  un  linguaggio 
Parlan  tutti;  fratelli  li  dice 
Lo  slranici'o;  il  comune  lignaggio 
A ognun  d’ essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudrice, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 

Clic  natura  dalPaltrc  ha  divisa, 

E recinta  coll’Alpe  e col  mar. 

Ahi!  qual  d' essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  terror  ! Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual’ è?  ~ 

Non  la  sanno  : a dar  morte,  a morire 
Qui  senz’ira  ognun  d'essi  è venuto; 

E venduto  a<l  un  duce  venduti', 

Con  luì  pugna  c non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  ! .Ma  spose  non  hanno 
Non  han  madri  gli  stolli  guerrieri? 

Perchè  lutti  i lor  cari  non  vanno 
Dall’ ignobile  campo  n strappar? 

E t vegliardi,  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  monte, 

Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  ? — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porla  del  cheto  abituro. 

Segna  il  nembo  clic  scende  lunUiiio 
Sovra  i campi  che  arali  ei  non  lui; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 

Itacconlar  le  migliaia  de' morti 
E la  piòta  dell’ arso  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  t tigli  che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  schérno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 

Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o ramante  rapi. 

Ahi  sventura  ! sventura  ! sventura  t 
(ìià  la  terra  è coperta  d'uccisi  ; 

Tutta  c sangue  la  vasta  pianura  ; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
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Ma  negli  orrtini  manchi  e divisi 
Mal  si  rcggCj  già  cede  una  schiera  ; 

Giù  ntd  volgo,  che  vincer  dispera, 

Della  vita  rinasce  Tanior. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  neiroriu  si  spande  ; 

Tale  intorno  |>er  l'ampio  terreno 
Sì  sparpagliano  i vinti  guerrìer. 

Ma  improvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s' afTaccMii  sul  ralle  ; 

.Mu  si  scnton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadmi  trepidi  a’  pie  dei  nemici, 
Kendon  l'arme,  si  danno  prigioni  : 
il  clamor  delie  turbe  vittricì 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

Un  corriero  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvij. 
Sferza,  sprona,  divora  la  viu  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  roriior. 

. Perchè  tulli  sul  pesto  cammino 
Dalle  case  e dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino. 

Che  gioconda  novella  recò  ? 

Donde  ei  vengif,  infelici,  il  sa|>ete, 

E sperate  che  gioia  favelli? 

I fratelli  lianno  ucciio  i fratelli  ; 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  : 

S'orna  il  tempio  c risuotia  del  canto  ; 
Già  s’innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  c<l  inni  che  abbomiiiu  il  del.  — 
Giù  dal  cerchio  dell'Alpi  frotlauto 
1x1  straniero  gli  sguardi  rivulve; 

Vede  i forti  che  niordun  la  polve, 

E li  con^  con  gioia  crudel.  ->■ 
Affrettatevi,  empite  ic  schiere, 
Sospendete  i Irionli  ed  ì giuochi, 
Ritornate  alte  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende , egli  è qui. 
Vincitor  t Siete  deboli  c pochi  ? 

Ma  per  questo  a sfìdarvi  ei  discende; 

K voglioso  a quei  campi  v'alleiidc 
Ove  il  vostro  fratello  perì.  — 

Tu  che  angusta  a'iuoi  figli  parevi , 
Tu  die  in  pace  nutrirli  non  saì^ 

Fatti  terra,  gli  estrani  ricevi  : 

Tal  giudicio  comincia  per  le. 

Un  nemico  che  olfeso  non  bui 
A tue  mense  insultandu  s’asside  ; 

Degli  stolli  le  spoglie  divide. 

Toglie  il  brando  di  mano  a'iuui  re. 

Stolto  aneli' esso!  Beala  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  eii  ollruggiu? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Toriiu  in  piatilo  dcll’ciiipio  il  gioir. 
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Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Mon  r abbaile  T eterna  vcnJcUa; 

Ma  lo  segna , ma  veglia  ed  aspetti , 

Ma  lo  coglie  aU'eslremo  sospir. 

Tulli  fatti  a sembianza  d'un  solo  ; 
Figli  tutti  d’uQ  solo  riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vilal, 

Siam  fratelli;  siam  stretti  ad  un  patto; 
Maledetto  colui  che  lo  infrange, 

Che  b’  innalza  sul  fìacoo  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortal  ! 


1 UTIM  ALLA  CADUTA  DZI  LONOOBàRDl. 

Dagli  airii  muscosi,  dai  fori  cadenti, 

Dai  boschi,  dall’arse  fucine  stridenti. 

Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 

Intende  Torecdiio,  solleva  la  testa 
percosso  da  novo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qunl  raggio  di  sole  da  nuvoli  folli, 

Tralucc  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 

Nei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  c discorda  Io  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d’un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremante; 
per  torti  sentieri,  con  passo  vagante, 

Fra  tema  e desire,  s'avanza  e rista  ; 

E adocchia  c rimira  scorata  e confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa. 

Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  hi. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere. 

Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere,  • 

Le  note  latebre  del  covo  cercar: 

£ quivi,  deposta  l'usata  minaccia, 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 

1 figli  pensosi  pensose  guatar. 

E sopra  i fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  discioltl,  correndo,  frugando, 

Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir  ; 
ili  vede,  c rapito  d’ignoto  contento, 

Con  l'agile  speme  precorre  rcvenlo, 

E sogna  U fine  del  duro  servir. 

Udite!  quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Che  ni  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
8on  giunti  da  lunge  per  aspri  scntier 
Sospescr  le  gioie  dei  prandii  festosi, 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi, 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tolto  natio 
l.c  donne  accorale  tornanti  airaddin, 

A pregili  c consigli  die  il  pianto  troncò  : 
|lan  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 


llan  poste  le  selle  su  ì bruni  corsieri, 

Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor; 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti , 

Vcgliaron  ncirarme  le  gelide  notti, 

Membrando  i fidati  colloqui  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  dì  stanze  incresciose. 

Per  greppi  senz’orma  le  corse  adannose, 

Il  rigido  impero,  le  fami  durAr; 

Si  videe  le  lancie  calate  su  i petti, 

A canto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

£ il  premio  sperato,  promesso  a quei  forti, 
Sarebbe,  o delusi,  rivolger  le  sorti, 

D’un  volgo  straniero  por  (ine  al  dolor  7 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruiiie, 

All’opere  imbelli  dell’arse  officine. 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vìnto  nemico  ; 

Col  novo  signore  rimane  l'antico  ; 

L’un  popolo  c Tallro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti, 

Si  posano  insieme  su  t campi  cruenti 
D’ un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


LA  MORTS  o'SRMSNGAaDA. 


Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  r affannoso  petto, 

Lenta  le  palme,  c rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto, 
Giace  la  pia,  col  (remolo 
Guardo  cercando  il  del. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S’innalza  una  preghiera: 

Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cerula 
Stende  l’estremo  vcl. 

Sgombra,  o gentil,  dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 

Leva  all' Eterno  un  candido 
Pensier  d’olTerla,  e muori; 
Fuor  della  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiusn  il  fato, 

Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negalo, 

E al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 
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Ah!  nelle  insonni  tenebre^ 

Pei  claustri  solitari. 

Fra  il  canto  dello  vergini, 

Ai  supplicati  altari, 

Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocali  dì; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D’un  avvenir  mal  fido, 

Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido, 

E fra  te  nuore  saliche 
Invidiata  uscì  : 

Quando  da  un  poggio  aereo, 

Il  biondo  crin  gemmata^ 
Vedea  nel  pian  discorrere 
l,a  caccia  aflaccendala, 

E su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti; 

C lo  sbandarsi,  a il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti; 

£ dai  tentati  triboli 
L*irto  cinghialo  uscir 

E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  sirul:  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Toreca  repente,  pallida 
D’amabile  tcrror. 

Oh  Mosa  errante!  oh  tepidi 
Lavacri  d’ Aquisgrano  ! 

Ove,  depusta  l’orrida 
Maglia,  il  gucrrier  sovrano, 
Scendea  del  campo  a tergere 
11  nobile  sudor! 

Come  rugiada  al  cespite 
Deir  erba  inaridita, 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita, 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor; 

Tale  al  pensier,  cui  l’empia 
Virtù  d’amor  fatica, 

Discende  il  refrigerio 
D’ una  parola  amica, 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudi!  d'un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
l/erta  infocala  ascende, 

£ con  la  vampa  assidua 
L’immobil  aura  incende, 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratio  così  dal  tenue 
Obblio  (orna  immortale 


L’amor  sopito,  c T anima 
Impaurila  assale, 

E le  sviate  imagini 
Richiama  al  noto  duo). 

Sgombra,  o gentil,  dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 
l<eva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d’offerta,  e muori: 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir 
Altre  infelici  dormono, 

Che  il  duol  consunse;  orbato 
Spose  dal  brando,  e vergini 
Indarno  fidanzate; 

Madri  che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa, 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 

Cui  fu  ragion  roDTcsa, 

F.  dritto  il  sangue,  e gloria 
11  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi: 

Muori  compianta  e placida , 

Scendi  a dormir  con  essi  : 

Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insolterà. 

Muori;  e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace. 

Com’era  nllor  che,  improvida 
D’un  avvenir  fallace, 

Lievi  pensier  virginei 
Solo  pìngea.  Così 
Dalle  squarciale  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente, 

E dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  ; 

Al  pio  colono  augurio  * 

Di  più  sereno  dì  (I). 

Alessandro  .Manionì.  Poftif. 

({)  Intorno  alle  poesie  di  Alessandro  Mansonl  vedi 
quanto  è detto  in  proposito  a pag.  600  porte  I,  Pmgf, 
e nella  introdutione  della  11  parte.  Poesie  a png.  6G  in- 
troduzione. Qui  mi  piace  aggiungere  il  giudizio  del  fa- 
n>oso  GAethe,  che,  parlando  degli  inni,  scriveva  fra 
le  altre  cose:  ■ Queste  poesie  attcstano  che  un  sog- 
getto, per  quanto  trattalo  , ed  una  lingua  lultochc  |)er 
secoli  maneggiata , rìapfiaiono  ognora  freschi  c novelli 
siihito  che  un  ingegno  fresco  e giovanile  se  nc  impa- 
dronisca e se  ne  serva.  E sia  detto  con  paco  ili  tutti, 
che  un  poeta  nato  ed  educato  cattolico  sa  usare  delle 
dottrine  della  stia  chiesa  (é  ori  profestaale  che  parla) 
assai  meglio  che  non  i {>ortÌ  d'altre  eonrossioni,  doven- 
dosi questi  liigegnure  di  trasportarsi  colla  sola  bntasia 
ad  nna  sfera  dove  resloranno  sempre  stranieri.  • 

Z. 
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LA  AOLITL'OINE  DSLL’aTIIWA 

Je  ine  iQiMaU  h ki  foulr,  vaslr  lic^iirrt  «l'homrnrs! 

CiUTCìL'tiiUiU),  Urne, 

Paridi  Horzo  4840. 

Oli  Parigìf  mi  Aonto 

Trarre  per  te  su  turgido 

Marc  pien  di  perigli  c di  spavento. 

Trarre  in  un  ciclo  povero 
Di  luminose  stelle, 

Contristalo  da  turbi  e da  procelle. 

Sulle  tue  piazze  freme 
Irrequieto  popolo 

Che  desir  violenti  in  petto  preme, 

E le  falangi  galliche 
Discorrono  le  strade 
Impazienti  «li  snudar  le  spade. 

Raccolti  alla  tribuna 

I franchi  Tullii  ascultansi 

Ai  regi  contrastar  scettro  e fortuna, 

Ed  al  funesto  imperio 

D' una  venal  parola 

Talor  la  pace  popolar  s'immola. 

Cerco  poeti  c savi 

E dal  lor  senno  interrogo 

I pensamenti  sulla  fè  degli  avi, 

E ascolto  con  un  magico 

Dir  di  menzogne  misto 
Altri  dubbiar  del  Nume,  altri  di  Cristo. 
Entro  i teatri  armato 
Del  suo  pugnai  tartareo 

II  delitto  passeggia  incoronalo, 

Ed  auree  penne  stillano 

A turbe  incaute  in  seno 
Un  ignoto  mortifero  veleno, 
lo  dalia  Senna  il  volo 
Prendo  ai  silenzi  eterei, 

In  cui  m'aggiro  abbandonalo  e solo, 

Quindi  lo  sguardo  impavido 

Avvallo  e sovra  immenso 

Campo  di  teste  i versi  miei  dispenso. 

Questo  campo  di  vita 
Che  palpita,  che  s'agita 
Sempre,  torna  alla  mia  mente  smarrita 
Come  un  deserto  libico 
In  cui  da  mane  a sera 
Mai  non  cessi  il  furor  della  bufera. 

Dono  inimortal  di  Dio 
É questa  solitudine 
Che  in  mezzo  al  delirar  del  sceoi  rio 
Ci  crea  nel  core  un’umile 
Cella,  una  cetra,  un'ara 
Per  cui  ki  spina  del  dolor  m'è  cara. 


Nocchicr  son  io  che  assorto 
Presso  la  prora  in  estasi 
Non  pensa  all'  onde  e non  invoca  il  porto, 
Erra  fra  gli  astri  e lil>ero 
Non  sente  il  mar  crudele 
Che  abbatte  il  pino , e frange  sarte  e vele. 

Son  l’aquila  regole 

Che  in  mezzo  a tuoni  e fulgori 
Va  solitaria  sull’ indomite  ole, 

E cerca  nelle  nuvole 

De' cieli  il  maggior  lume 

Per  fìggervi  degli  occhi  il  forte  acume. 

Mi  ferve  in  petto  il  cullo 
De’ versi,  mentre  stringemi 
Delle  genti  la  pressa  ed  il  tumulto; 

E invano  tenta  oHendermi 
Dc’Mevi  il  volgo  audace, 

Perch’io  vo  fra  gli  eterni  e trovo  pace. 

Là  incontro  pellegrine 
Anime  che  pacifiche 
Si  fcr  per  giusto  oprar  lassù  divine, 

E penetro  nel  cerchio 

Di  lor  fidate  stelle 

D’onde  volgono  a noi  le  luci  belle. 

Poi  giungo  ali’ampie  sfere 
Ove  al  gran  Padre  incurvansi 
De’ cento  alati  le  devote  schiere; 

Son  gli  angioli  che  recano 

Con  supplici  sospiri 

Le  speranze  dell’ uomo  ed  ì martiri. 

L’uno  presenta  a Dio 
Della  tradita  vergine 
Il  segreto  r.mcor,  t’aperto  addio 
Al  mondo  ingrato,  il  fervido 
Voto  dai  claustri  accolto 
Mentre  in  candido  vel  nascose  il  volto. 

Del  reo  che  al  ciel  si  duole 
Con  penitenti  veglie 
Reca  un  nitro  i sospiri  c le  parole, 

Altri  di  schiavo  popolo 

Narra  al  Signor  le  pene 

Nel  miserando  suon  delle  catcoc. 

Qual  porge  le  sagrate^ 

Stille  di  sangue  in  bellica 

Tenzon  pel  santo  patrio  amor  versate, 

Qual  d’innocente  vittima 
Offre  gli  estremi  accenti, 

Le  voci  del  perdono  c ì patimenti. 

Non  so  ritrar  qui  tutte 
intelligenze  angeliche 
Impietosite  dello  umane  lutto; 
l/urpc  c g!i  alati  mandano 
Una  preghiera  eterna 
Cui  risponde  l’amor  che  il  cici  governa. 
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Inno. 

Oh!  tenera  diva,  di  caste  viole 

L'n  umile  serio  circonda  il  tuo  crin, 

E spesso  con  sante  polenti  parole 
A pianger  m'inviti  rumano  destin. 

Neir  ore  clic  prova  la  vasta  citladc 
Di  cure  venali  muggente  fragor, 

Tu  mostri  solinga  la  bruna  bcltade 
Sul  niargo  d'un  rivo  tra  vergini  Gor. 

Colà  spaziosa  d’un  pino,  d’un  faggio 
Bell’  ombra  invocata  ti  suole  coprir, 

E ninfe  e pastori  ti  prestano  omaggio 
Cu*  Gautf,  co'sistri,  co’dolci  sospir. 

Allor  che  la  squilla  del  tempio  saluta 
Le  industri  fatiche  del  giorno  che  muor. 

Dal  monte  vicino  ti  veggo  seduta 
Sull' ultimo  raggio  dell' ostro  maggior. 

Il  sole  tramonta,  la  notte  raduna 
I sogni  vaganti  pel  rorido  ciel; 

Ma  tu  nou  sparisci,  nel  scn  della  luna 
Ti  mostri  vestita  d'un  pallido  vcl. 

M'inviti,  o mia  diva,  dal  seggio  d'argento 
Su  toml>c  gelate  m'inviti  a seder; 

Fra  i salci,  e lo  croci  nel  core  mi  sento 
Del  flebile  invito  Tarcantt  poter. 

Sull'erba  funerea  tuo  fldo  consorte 
M'ascolti  del  padre  la  tomba  invocar, 

E mentre  m'addili  l'avanzo  di  morte, 
lo  movo  le  amate  reliquie  a baciar» 

Mi  prostro  devoto:  paterno  consiglio 
Ancora  mi  sembra  dal  cenere  udir  ; 

Sì,  padre,  Cinlendo...  mi  dici:  Oh!  mio  Aglio, 
E un  lampo  la  gioia,  la  vita  un  sospir. 

Le  note  eloquenti  ripeter  mi  sento 
Da  eterea  melode,  qual  eco  d'aroor, 

E intorno  d'un' arpa  si  espande  il  lamento 
Che  rende  più  sacro  l’ intenso  dolor. 

Interrogo  l'aura,  la  tomba,  il  cipresso, 

Qual  spirto  dilloiida  1*  angelico  suon; 

Te  veggo,  0 mia  diva,  sedermi  dappresso 
Coll'arpa  clic  i numi  li  diedero  in  don. 

Davidde  ispirato,  quell'arpa  divina 
Trattando,  lo  sdegno  superno  placò; 
Quell'arpa  dorala  prestavi  a Malvina, 

E de’Calcdoni  le  gesta  eternò. 

.\h!  tu  mi  rapisci:  nell*  estasi  assorto 
ImniobiI  vagheggio  tua  liruna  beltà; 

Mi  manca  sul  ciglio  del  pianto  il  conforto, 
Sellicvo^il  più  dolce  chc’l  ciclo  ci  dà. 


4bT> 

Le  flbrc  m’invade  quel  suono,  quel  canto, 
Ahi!  sopra  quest’urna  mi  sento  morir; 

Deh!  cessi,  o mia  diva,  l' armonico  incanto, 
Concedi  ch’io  metta  dal  seno  un  sospir. 

Già  tocchi  altre  corde,  la  lena  smarrita 
Richiami  nei  .sensi,  lenisci  il  dolor; 

Mi  torna  nel  petto,  sul  ciglio  la  vilo, 

E un’  onda  di  pianto  mi  sgorga  dal  cor. 

Le  stille  soavi  del  pianto  invocato 
All'arpa  consacro  che  il  cielo  ti  die; 

Col  labbro  da  preci  votive  scaldato 
Tue  laudi  ripeto  del  tumulo  al  piè. 

Oh!  come  nciTalma  penetri  possente 
Se  tocchi  le  corde  d' un'arpa  gentil! 
L’inerte  che  i sacri  tuoi  moti  non  sente, 
Estinto  non  merla  dell’ urne  l'asil. 

Oh  ! tenera  diva,  che  svegli  noi  petto 
Patelici  sensi  coi  raggi  del  ver, 

Deh  questo  mio  carme  fra  i salci  concetto 
I40  stampa  degli  unni  sul  breve  seoUer; 

E,  quando  il  mio  frale  deserto,  oblialo 
Fra  incogniti  scheltri  dormendo  starà. 

Di  canti,  di  flori  lo  serba  onorato, 

E sovra  gli  prega  perdono,  pietà  (I). 

G.  Rcgaldi.  Poen'e  Setiir. 


LA  POESIA. 

Disse  a me  la  l^ocsia  : 

Rado  il  mondo  mi  ritrova 
Perchè  Ìl  mondo  è fuor  di  via; 

Sempre  antica,  sempre  nova, 

Splende  ognor  la  face  mia. 

Mai  non  muore  Poesia. 

M’ ebber  quelli  che  fur  pria, 

M’avran  quelli  che  verranno; 

È menzogna  dir  ch’io  sia 
Deir  età  soggetta  ul  danno. 

E un  sol  loco  asii  mi  dia. 

Da  per  tutto  è Poesia. 

({)  Che  rhc  ne  dissero  certi  giornalisti  d’Italia  0 
fuori,  le  porsic  del  Rcgaldi,  applauJilissimo  fra  i vìventi 
improvvisatori,  mal  ressero  alla  terribile  prova  della 
stampa.  Tu  ci  troverai  onda  scorrevole,  belle  imogini 
e bei  conoelti  a tratti,  ma  non  un  bell’insieme,  non  stile 
elaborato,  acconcia  alle  cose,  non  lingua  sicura,  non 
bella  varietà,  troppo  difficile  iu  chi  deve  spesso,  per  non 
restar  mutolo,  ricorrere  a certe  forme  prestabilite.  An- 
che i versi  da  lui  |iensali  al  lavoliuo  risentono  del  mal 
abito  deirimprovvisare;  utile  avviso  ai  veri  ingegni  per- 
chè non  s’invaghiscaitodi  un’artesi  poco  utile  e pericolosa. 
Ciò  non  pcrtauto  si  è credulo  pur  di  si  fatto  poesìe 
dare  un  quidrbc  saggio,  pcrdiè  la  leiteratura  italiana 
dei  tempi  nostri  sia,  per  quanto  la  memoria  ci  soccorre, 
rappresentata  in  ogni  sua  parte.  Z. 
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Se  una  genie  mi  fiiggìU) 

Che  genlìlc  e inslruUa  io  resi, 
A rifarsi  umana  e pia, 

Da  reconditi  paesi 
Altra  gente  a me  venia. 

Madre  a lutti  è Poesia. 

10  l’Olimpo  un  tempo  apria 
A gran  popolo  di  numi; 

E all’accesa  fantasia 
Aure,  Ironchi,  sassi,  Rumi 
RIspondeano  un’  armonia 
Di  concorde  Poesia. 

Air  amabile  follia 
Ribellarono  le  menti, 

Degli  dei  la  compagnia 
Venne  a noia  de’  viventi; 

Ma  il  mio  regno  non  pcria. 
Sempre  regna  Poesia. 

11  pensiero  al  del  salia, 

Vinto  il  lezzo  tenebroso  ; 

E più  grave  melodia 

Si  fc’  udire  al  cor  pensoso 
Che  da  Solima  venia, 

Culla  a nuova  Poesia. 

Il  perdon,  la  cortesia 
Stanno  invece  dell’ingiuria. 
Della  rozza  gagliardia  ; 

Ove  già  fu  circo  e curia 
V’è  basilica  e badia, 

E v’alberga  Poesia. 

Vien  d’un  albero  all’ ombria 
A colloquio  colle  fate; 

Col  giullare  sulla  via. 

Ne’  castelli  col  magnate  ; 

Non  v’  ha  parte  ove  non  stia 
Come  in  seggio  Poesia. 

Cianci  pur  la  vii  genia 
Nata  in  ira  alla  mia  scuola. 
Ch’io  mi  spenga  mai  non  fia 
Finche  vive  la  parola 
Che  per  me  si  nutre  e cria. 
Tutto  esprime  Poesia. 

E se  ogni  anima  restia 

Fosse  al  foco  che  m’ investe, 
Dell’asprezza  lor  natia 
Spoglierò  rupi  e foreste, 

£ vivraa  la  vita  mìa  ; 

Perchè  vita  è Poesia. 

Or  che  sai,  seconda  o ria 
Volga  a te  r eia,  l’ incuora  ; 
Per  trovarmi  insisti,  spia. 
Potrai  teco  avermi  ognora 
Tra  gli  ufliinni  c l’ allegria: 
Basta  un  cuore  a Poesia. 


L4  SORELLA. 


Solingo  vissi,  senza  speranze: 

Scrii  e profumi,  conviti  e danze 
Di  nulla  gioia  m’ erano  al  core. 

Vinto  nel  tedio,  muto  all’  amort', 

Finch’  io  te  vidi,  pudica  e bella , 

Dolce  sorella,  dolce  sorella  ! 

Quel  ch’io  provassi  la  prima  volta 
Che  di  vederli  m’ accadde,  ascolta. 
Parcami  averti  scontrato  ancora, 

Ma  ignoti  il  loco  m’ erano  e l’ ora. 

E dicca  il  core  : Non  vedi  ? É quella 
La  tua  sorella,  la  tua  sorella. 

Sorella  ? Oh  nome,  quanto  sei  caro  ! 

Oggi  soltanto  dunque  t’imparo? 

Ma  non  fìa  eh’  altro  più  il  labbro  dica 
Nome  d’  amante,  nome  d'amica, 

Infin  che  spirto  m’ abbia  e favella  : 
Sempre  sorella,  sempre  sorella. 

D’ amor  fraterno  vestigi  io  trovo 
Tra  i fiori  e l’erbc  del  maggio  novo, 

1/  aura  che  a’  salci  lambo  le  chiome 
Ripeter  panni  quel  caro  nome, 

Cantar  volando  la  rondinella  : 

O mia  sorella,  o mia  sorella  ! 

O il  dorso  prema  d*  agii  destriero 
0 l’ onda  solchi  su  pin  leggiero, 

Fra  l’ acque  c i^lido,  tra  l'óra  e ì rami 
Non  cessa  istante  eh’  io  te  non  chiami  ; 
Sempre  un’  intenso  desio  t’ appella  : 

Vieni  o sorella,  vieni  o sorella. 

Quando  fortuna  bieco  mi  guata, 

A te  pensando,  sorella  amala. 

L’alma  languente  lena  ripiglia; 

E dico:  Bruna  gli  occhi  c le  ciglia, 

Bruna  del  crine  le  spesse  anello. 

Ho  una  sor^Ia.  ho  una  sorella. 

Dacciic  la  madre  mi  fu  rapita 
Per  sempre  tolto  dalla  mia  vita 
Credei  1*  affetto  dolce  perenne 
Che  nt*  ebl>e  in  cura,  che  mi  sostenne  ; 
Ma  queir  affetto  mi  rionovella 
I>a  mia  sorella,  la  mia  sorella. 

Deb!  quando  il  giorno  temuto  arrivi 
Che  di  tua  cara  vista  mi  privi, 

Prima  che  il  labbro  divenga  nmto 
Possa  r osato  darti  saluto, 

E sia  r estrema  mìa  voce  quella: 

Addio  sorella,  addio  sorella. 
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Là  nel  caslcllo,  sovr*esso  il  lago, 

Un  infelice  spirto  dimora, 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  imago, 

1^  notte  stessa,  nella  stess’  ora, 

La  notte  e T ora  che  si  mori. 

Antica  storia  narra  così. 
Da  me  ni)  u»  òacio  non  aperor  mat7 
Agnese  al  conto  diceu  secura. 

Ben  tu  la  vita  tomi  potrai. 

Da  che  tn*  hai  tchiava  tra  queste  intira. 
Tanto  r inerme  donzella  ardì! 

Antica  storia  narra  così. 
Talor  sognando  chi  diale  aiuto 
Dalla  finestra  pel  lago  mira, 

£ intuona  un  canto  sovra  il  liuto 
Che  dolce  intorno  mestizia  spira 
Mentre  tramonta  languido  il  dì. 

Antica  storia  narra  così. 

È mezza  notte;  tutto  si  giace; 

Dietro  le  nubi  passa  la  luna; 

Un  grido  s*ode,  splende  una  face, 

Poi  non  s’ascolta  più  voce  alcuna; 

La  face  aneh’cssa  ratto  spari. 

Antica  storia  narra  così. 
Che  fu  ? S’ ignora.  Ma  tetra  sale 
Al  conte  in  viso  calma  feroce. 

Scese  il  silenzio  sull’ ampie  sale, 

ISe  più  d' Agnese  Tafllitta  voce 
In  sul  tramonto  sonar  s’udì. 

Antica  storia  narra  così. 
Due  ignoti  vonno  parlar  al  conte; 

Entrano,  c l’uscio  T ultimo  chiude. 
Escono  in  breve  mutati  in  fronte, 
Stringon  le  destre  due  daghe  ignude  : 
Sangue  v’è  sopra  ch’or  ora  uscì. 

Antica  storia  narra  così. 
fin  dove  scese  l'acuta  punta? 

Fe’tal  richiesta  Carlo  al  germano. 

' A^et  cor  al  sozzo  ribaldo  è giunta. 
T'alito  che  scossa  n’«66i  la  mano. 

Ove  la  suora,  ivi  ei  perì. 

Antica  storia  narra  così, 

£d  or?  De' sgherri  bada  al  bisbiglio! 

Ma  il  vicin  lago  ne  sarà  scampo; 
il  fenderemo  senza  naviglio. 

Disse  e nell’ onda  furo  d’ un  lampo. 
L’ardita  coppia  tal  sì  fuggì. 

Antica  storia  narra  così. 

3Ia  nel  castello,  sovr*  esso  il  lago. 

Cii  infelice  spirto  dimora, 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  im.igo. 

La  notte  stessa,  nella  stess’  ora, 

La  noUe  c l'ora  che  si  morì. 

Antica  storia  narra  così. 


IL  CAVALLO  d’ BSTKBMAOURA. 

Balte  il  pian  d' Estremadura. 
Indomabile  un  destrier; 

Tristo  è il  regno,  c n’ban  paura 
Duchi,  prenci  e cavalier. 

— Chi  gli  ponga  freno  c sella, 

Pur  ch’eì  sia  di  nostra  fè. 

Sarà  sposo  d'isabella, 

Sarà  genero  del  re. — 

Così  va  di  terra  in  terra 
Proclamando  un  bandilor; 

Da  sei  mesi  son  ch’egli  erra, 

Nè  comparse  il  prode  ancor. 

Di  Granala  e di  Casliglia 
Le  contrade  visitò. 

Vide  Cadice  e Siviglia, 

Tago  e Duro  valicò. 

D’ Oviedo  e di  Pamplona 
Trasco rrea  le  piazze  invao, 

E la  Murcia  c l’ Aragona 
E il  bel  suolo  catalan. 

Ma  un  oscuro  di  Biscaglia, 

Ricco  sol  del  proprio  cor, 

Si  proferse  alla  battaglia 
Col  selvaggio  corridor. 

Ai  magnati  parve  strano 
Quel  coraggio,  c lo  bet£ir: 

— Se  non  bai  la  striglia  in  mano, 
L’arte  tua  non  potrai  far.— • 

Non  rispose,  ma  contenne 
La  giusta  ira  dentro  sè  ; 

Ed  attese  finché  oUenne 
D’ esser  tratto  innanzi  al  re. 

Quivi  giunto,  tal  ragiona, 

(Ma  pria  il  capo  si  scoprì): 

— È egli  ver,  sacra  Corona, 

Ciò  che  intesi  da  più  dì? 

Che  chi  ponga  freno  c sella 
A un  destrier  che  tcrror  dà, 

Sarà  sposo  d’ Isabella 
£ tuo  genero  sarà?— 

— É mio  bando  quel  che  s’ode, 

La  risposta  fu  del  re; 

Questo  il  premio  fia  del  prode, 
Purché  sia  di  nostra  fé. — 

Tacque  appena,  clic  il  valente 
Mosse  pronto  pel  scnticr 
Dove  appnr  più  di  sovente 
L’indomabile  destrier. 

Poco  va  che  fiero  ascolta 
Un  nitrito  rimbombar, 

K la  gente  in  fuga  volta 
Solo  il  lascia  a battagliar. 

Era  il  sole  a cader  presso, 

£ il  re  slavasi  al  vcron, 
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Isabella  avea  «la  presso 
E movcalc  la)  sormon  : 

— Parti)  sorto  appena  il  giornO) 
Queir  ardito  biscaglin; 

Cade  il  sol)  nò  fa  ritorno  ; 

Qual  no  pensi  sia  il  desUn? — 
E la  figlia  rispondea: 

— Padre  miO)  non  so  temere 
Molto  il  volto  promettea 
Dell*  incognito  stranicr. 

Disse  appena)  che  di  grida 
La  contrada  risuonù: 

Riode  il  prude,  e seco  guida 
11  destriero  che  domò. 

Dna  folla  gli  fa  scorta 
E festeggia  il  suo  valor; 

Ei  senz’altro  al  re  si  porta 
Con  a mano  il  corridor. 
—Ecco,  ci  dice,  freno  c scila 
Il  destriero  ebbe  da  me: 

Mia  la  mano  è d'isabella, 

E mio  suocero  tu  se*. — 

Si  conturbo  a quell’ accento 
Il  monarca,  e vorria  già... 

Ma  un  avanzo  di  spavento* 
Verecondo  c mite  il  fa. 

Indi  parla:  Ardila  inchiesta, 
Biscaglin  t’ascolto  far: 

Il  tuo  stato  manifesta, 

Pcrch’  io  sappia  a chi  parlar  ; 
— Di  ciò  allor  non  mi  chiedesti 
Che  a pugnar  venni  per  te; 

Il  mio  stato  soni  miei  gesti, 
Essi  parlano  per  me. 

A te  basti  saper  questo, 

Cile  anch’io  venero  Gesù: 

Df  me  al  ciclo  è noto  il  resto, 
Che  m’arrise  e meco  fu. 

Ma  il  monarca  gli  ripiglia: 

— Biscaglin,  garrir  non  vai  ; 
Non  ila  sposo  di  mia  figlia 
Chi  non  è sangue  rcal. 

Chiedi  vcsii)  chiedi  anello, 

Ogni  rosa  avrai,  da  me: 

Ma  non  chiedermi  Isabella 
Se  non  sci  sangue  di  re. — 
—Non  di  vesti,  non  d’anella 
Il  mio  patto  fu  con  te, 

A concc<lcrmi  Isabella 
Obbligasti  la  tua  fc. — 

— Del  mio  regno  ogni  altro  bella 
Con  gran  dote  avrai  da  me, 

Ma  la  mano  d’ Isabella 
Non  avrà  chi  non  sia  re.  — 
—Non  parlarmi  d’altra  bella, 
Non  vo'dotc  aver  du  te: 


10  pugnai  per  Isabella , 

La  tua  fede  allicnmi,  u re! — 

— Or  ben  dunque  quinci  parti 
Arrogante  avvenluritr: 

E tra  noi  più  non  mostrarli, 

Se  vuoi  vivo  rimaner. — 

Tacque  l’ altro,  c un  guordo  bieco 
Sul  monarca  fulminò, 

Poi  si  mosse  c trasse  seco 

11  destriero  che  domò. 

Non  s’ intese  più  novella 

Nc  dì  lui,  nò  del  deslricr. 

Ma  sul  volto  d’isabella 
Siede  un  torbido  pensier. 

Indi  a un  anno  un  re  potente 
A richiederla  ne  vieti: 

Noti  ricusa  ella,  nò  assente, 
Sempre  tacila  si  ticn. 

Ma  il  re  padre  ha  pattuito, 

E le  nozze  si  bandir  ; 

Da  più  {Kirti  al  sacro  rito 
Genti  veggonsi  venir. 

Nell’augusta  cattedrale 

Più  c più  calca  ognor  si  fa, 

Colla  mitra  e il  pastorale 
L’arcivescovo  v’è  già. 

Sulla  porla  in  volto  tetro 
Slun  valletti  e alibardìcr 
Ber  tener  la  plebe  addietro 
K far  largo  ai  cavalier. 

Già  il  rcal  corteo  s'appressa 
Delle  trombe  in  mezzo  al  snon. 
Incominciasi  la  messa, 

E al  suo  posto  ognun  si  poti. 

E fallar  parato  a festa, 

Molle  son  le  faci  c i fìor; 

Isabella  è in  bianca  vesta 
Tra  io  sposo  c il  gcnitur. 

Una  voce  sorda  sorda, 

Che  scorrendo  intorno  va, 

Di  Discaglia  f uom  ricorda  ; 

Dice  alcun:  S’cì  fosse  qua! 

Ma  il  tremendo  uUìcio  c santo 
Non  appena  incominciò, 

Della  chiesa  in  qualche  canto 
Un  tumulto  si  levò. 

Manda  l’organo  un  concento 
Quasi  il  tocchi^  arcana  inati. 

Ogni  lume  a un  tratto  c spento, 
E rimiiggc  il  tuoii  loiilan. 

Boi  de' molti  in  U*rru  sparsi 
Aprir  vedesi  un  avcl, 

E un  destriero  in  su  levarsi. 

Cui  ravvisa  ognun  per  quel  ; 
Quel  che  sella  s’ebbe  e freno 
Dall*  oscuro  ancnluricr, 
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Dopo  Q/tCT  di  tciTui  pieno 
Il  monarca  c il  regno  ùiticr. 

All’orrendo  apparimriilu 
Chi  »Ua  fermo  più  non 
Tulli  iiicalia  lo  spavento, 

E cogli  allri  sposo  o re. 

Ma  colei  che  al  rito  venne 
Scosa  opporsi  nè  assentir, 

Al  suo  posto  si  mantenne, 
Mentre  gli  altri  via  fuggir. 

Il  cavallo  a lei  da  presso 
Si  va  tosto  ad  accosciar, 

£d  invitala  sommesso 
Sul  suo  dorso  di  muuUr. 

Confìdentc  la  donzella 

Su  vi  sale  c piglia  il  fren, 

K il  dcslricr  con  essa  in  sella 
Fogge  al  pari  del  baici). 

Fuori  uscito  (Idia  chiesa 
Tutta  scorre  la  città, 
poi,  de’ campi  la  via  presa, 
Dove  uudassc  uleun  noi  sa. 

1.0  s(vavciilo  a mano  n mano 
Nella  plebe  si  calmò, 

.Ma  calmarsi  cerea  in  vano 
11  muiiurcn,  che  noi  può. 

Crede  ugnar  tra  un  rito  pio 
S|>cnli  i ceri  di  veder, 

Ode  sempre  un  calpestio 
Come  zampa  di  destrier. 

Chiede  a ogiiuu  che  gli  s'accosla 
D'uii  stranier  che  dee  arrivar; 
Ed  udita  la  ris|>osLa, 

Si  rimette  a interrogar. 

Cosi  visse  senza  mente 

Presso  a un  anno,  e poi  mancò, 
K al  più  prossimo  parente 
La  corona  alliamlonò. 

Non  s’intese  più  novella. 

Deir  ignoto  avvenlurier, 

E nè  manco  d’ Isaliella 
Che  scomparve  sul  destrier. 


80.VBTTI. 


Io  SOI)  la  rondinella  pellegrina. 

Che  passa  i mari  e cerca  altro  paese. 
Fuggendo  il  Ikisco  e Tuspite  collina 
K il  tetto  amico  cui  già  il  nido  appese. 

Le  amate  case  r la  nnlia  marina 
Io  pur  fuggo  c d’amor  T eterne  offese; 
Varco  rupi  u foreste,  e ognor  vicina 
Slamini  lu  cura  che  per  suo  mi  prese. 
Zg.vc.%DA.  Punk. 


O lungo  sconosciuta  erma  riviera 
i mici  guai  vo  narrando  ai  salci  e agli  orni, 
E chiamo  lei  che  il  eor  veder  dispera. 

Così  meno  in  esilio  c in  pianto  i giorni: 
Deh!  spiri  l'aura  ornai  di  primavera 
Che  a’nidi  suoi  la  rondinella  tomi. 


I verdi  colli  e l'odorala  riva 
E l’aura  dolce  che  dai  colli  spira, 

L’incurvo  salcio  che  ai  venti  sospira 
E a’ miei  felici  dì  lieto  fìoriva, 

E quanlo  preme  il  piede,  e l’occhio  mira, 
Già  di  celeste  voluttà  m’empiva: 

Di  tanto  bene  al  cor,  ch’arde  c delira, 

Ahi  eh’  or  soltanto  la  ntemoria  è viva  ! 

E qui,  dico,  lu  mia  donna  s'assise; 

E qui,  raggiante  d’immortal  bellezza, 
Caramente  dai  bruni  occhi  sorrise. 

Da  indi  si  fuggì  mia  giovinezza 
Come  lampo,  c dal  mio  Ganco  divise 
Fur  per  sempre  la  speme  e l’ allegrezza. 

L’immensità  de’ cicli  c luUaquaiita 
La  terra  del  tuo  lume  orni  c couforli, 

O sole!  E qiumdu  altrove  il  dì  ri|H)rlÌ, 

E il  nostro  aer  di  fredde  ombre  s’amtnanla, 

Più  mite  ostro  spuntar  Ira  piunUi  e pianta 
Veggo  c renne  abbellir  c.asc  de'morli; 

Ridono  a quel  cliiaror  Pisolo  c i porli 
E il  riocchicr  siede  sulla  poppa  c canta. 

Tempo  già  fu  che  il  tuo  raggio  a bearmi 
lisciva,  o sole;  c seco  erano  i gai  ) 

Pcnsicr  di  giovinezza  c il  foco  c i carmi. 

Or,  poi  eh’ altro  mi  fero  il  tempo  c i guai, 
In  te,  |>nllida  luna,  amo  speeehiarmi. 

Tuli  ha  il  cor  sue  vicende.  Ah  posi  ornai! 

<)  gioventù,  languido  in  cor  mi  sento 
Sonar  l’addio  che  sul  partir  nii  dai: 

E come  a’ lui  dell’arpa  i propri)  lai 
Musico  labbro  accorda  in  un  concento , 

Ti  segue,  ancor  che  indarno,  il  mio  lamento 
Così  tosto  da  me  dunque  tcn  vai? 

Stilla  pur  del  tuo  dolce  io  non  gustai; 

Vidi  appena  il  tuo  raggio,  ed  è già  spento. 

Kiedi  c dammi  i tuoi  bori,  o tetro  |Kirtu 
Insicm  Petiaei  cure  c i folli  voli 
Ond'è  lu  vita  mia  torbida  e trista. 

A che  Pardor  quando  la  luce  è morta? 
Fuggì  il  tuo  spirto,  c il  cor  ne  sente  t moti; 
Giovine  ho  Palma,  c sua  canuto  in  vista. 
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Già  chiesi,  giovaoil  voto  e speranza! 

Mandar,  del  tempo  in  onta  e deiredjUo, 

A genti  anco  non  nate  il  nome  mio 
E de’ mìei  dolci  crror  la  rimembranza. 

Or  stanco,  afflitto  e spoglio  di  baldanza, 
Incerto  sempre  ed  all’ oprar  restio, 

Altra  brama  non  m’arde,  altro  desio, 

Che  d’anni  queti  e d’ ignorata  stanza. 

Con  quei  che  furo  rivivendo,  il  danno 
Dimenticar  vorrei  che  dal  noioso 
Secol  mi  vicn,  superbo  e pien  d’inganno; 

Mostrarmi  a pochi,  agli  altri  tutti  ascoso; 

E de’  carmi  curar  sol  quanto  sanno 
Far  gli  ozi  non  indegni  ed  il  riposo. 

Veni,  creator  Spiritue. 

Ti  cerco,  avvivalor  Spirto  secreto 
Deirunìversa  incnarràbil  mole, 

Nel  cupo  'abisso,  oltre  il  cammin  del  sole, 

E in  questo  cor  non  mai  sazio  o quieto. 

Ma  dall’ inchieste  pertinaci  ahi!  mieto 
Sol  dubbii  amari,  o tumide  parole: 

Deh!  mi  ti  mostra  come  al  tempo  lieto 
Ddt  fido  patriarca  e dì  sua  prole. 

Anch’io  parlar  dalle  stormenti  frondi 
T’ascoltl,  e vegga  di  tua  faccia  il  lume 
Nel  largo  incendio  dell’egizio  rovo. 

0 in  qual  forma  più  vuoi  mi  disascondi 
La  tua  presenza;  ond’io  metta  le  piume 
Per  la  via  che  ognor  bramo  o mai  non  trovo. 

IN  MOaTZ  DI  OIVLIITTA  UANDOIU. 

Non  era  il  tuo  sparir  come  di  stella 
Che  di  notturno  cici  fende  il  sereno, 

Benché  avesse  il  bel  volto  c l’alma  bella 
Del  celeate  assai  più  che  del  terreno: 

Ma  lentamente  la  vital  fiammella 
Venne  mancando  aH’agilato  seno; 

Si  spense  dc’ridcoti  occhi  il  baleno, 

Ammutolì  la  candida  favella. 

Nò  quindi  i cari  tuoi  lasciar  potesti 
Mcuo  afliitti  partendo:  i veri  daunì 
Antiveduti  non  son  nicii  funesti. 

Ben  col  durar  de’ lenti  estremi  allanni 
Spazio  a mostrar  le  virtù  tutto  avesti 
Ch’eran  debito  fregio  a più  luoghi  anni. 


A DON  ARC\NOKLO  GIUSTI. 

Se  dal  facile  arringo  a multi  aperto. 
Ove  colpa  c virtù,  vaulo  la  fi'ode, 


Solingo  meni  i dì,  scevro  da  lode 
E da  biasmo  vulgar,  ti  fia  gran  merlo. 

altri  (empi  mcn  reo  calle  offerto 
Alt’avno  valor,  se  il  ver  se  n’ode; 

Non  chi  vuol,  oggi  dii  disvuole  è prode, 

Nò  più  rimane  intemerato  un  serto. 

Romor  di  fama  che  bugiardo  suona 
Lascia  a’ grami  ìoteUetU,  e tu  cammina 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

E,  poi  che  al  peggio  il  secolo  dedioa, 

Con  altri  poco  e assai  teco  ragiona. 

Anima  disdegnosa  c pellegrina. 

IL  XXIII  snrBMBaE. 

Parodia  del  5 maggio  (1). 

La  fu!  Siccome  tacita, 

Il  suono  ultimo  dato, 

Stette  la  gola  armonica 
Orba  di  tanto  fiato  ; 

Così  balorda,  stupida 
La  terra  al  nunzio  sta. 

Pensando  al  trillo  magico. 

Che  un  zero  più  non  vale, 

Nè  sa  quando  una  mimica 
Pedata  a questa  uguale 
La  tcatral  sua  ]>olvere 
A calpestar  verrà. 

Lei  tra  il  plaudente  strepito 
Udì  mia  musa  c tacque, 

£ dell’ accorso  popolo, 

Cui  piacque  ed  anco  spiacque, 

A’  battimani  c a’  sibili 
Frammisti  ì suoi  non  ha. 

Straniera  ad  ebbro  encomio 
E Q satira  venduta, 

Della  cantante  insolita 
Scioglie  sull’  urna  mula 
Un  lepido  epicedio 
Che  forse  non  vìvrà. 

Dal  Tunnel  al  Vesuvio, 

Da  Fcisina  a Parigi, 

' Dietro  quel  canto  corsero 
Ghinee,  scudi  e luigi  ; 

£ fcccr  gl’  impresarii 
A gara  per  pagar. 

(1)  Quell’ode  parrelibc  doversi  piuUooto  collocarr  fra 
le  poesie  satiriche;  (ulUvia,  quanto  alla  forna,  al  ino- 
viixiemo,  ritrae  più  che  altro  delta  lirica.  E questo  ci 
serva  di  scusa  dell’averla , anziché  fra  quelle , <|ui  fru 
le  liriche  collocata.  La  qual  ragione  se  ad  alcuni  nou 
entrasse,  e forse  non  a torto,  manco  male  ; la  riportino 
col  |icn»ìero  cola  dove  sembri  loro  locglio  oicebiarsi,  e 
sarà  aggiustata  ogm  cosa.  X. 
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Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L*  arduo  problema.  Noi 
Lodiam  V arte  mirabile 
Di  chi  co*  studi  suoi 
Pupte  calcagna  ed  ugole 
Tant'alto  sollevar. 

Del  genitor  i providi, 

Consigli  e le  ceffate  ; 
Incerte  prime  rccitc  ; 
Certissime  serate; 

Quanto  di  buffo  e serio 
Il  vivere  può  dar; 

Tutto  provò  ; il  mariliimo 
Nuoto  e la  schiena  equina. 
Gl’inni  ventosi  e i solidi 
Sapor  della  cucina, 

Le  nozze  ed  il  divorzio, 

Il  bevere  e il  fumar. 

Elia  sì  noma;  e il  secolo,  * 
Pien  di  superbie  e d’ire, 
Gli  orecchi  squisitissimi 
Allunga  per  udire: 

Canta,  nè  più  si  disputa 
D’oppressi  c d’oppressor. 

Ammala,  e tanto  mèrito 
È in  pregia  d'un  salasso; 
Succede  allo  silenzio 
Al  tcatral  fracasso  ; 

Poi  sorgono  i diverbi!  : 

La  muore,  non  la  muor. 

Come  al  sudato  apprcndesi 
Sul  dosso  la  cainiscin, 

A toglier  più  difficile 
Quanto  più  fina  e liscia, 
Che  pria  seguì  sì  docile 
11  molo  della  man  ; 

Fantasmi  d’6r  le  posero 
Assedio  in  quel  momento: 
Oh  quante  volle  ai  posteri 
Lasciar  in  testamento 
Pensò  qualche  reliquia 
Del  canto  sovruman  ! 

Oh  quante  volte,  vistasi 
Vicina  a morte  certa, 
Stette  cogli  occhi  inìmobili 
E colia  bocca  aperta. 
Assorta  de’  drammatici 
Cectami  al  sovvenir! 

E rimembrò  le  liquide 
Cadenze  e le  volate, 
l«e  fughe  c le  rìschicvoli 
Scale  semìtonate, 

Il  vezzo  delle  lagrime, 

1/ incanto  del  gestir. 

Soggiacque  alfin  al  cumulo 
Di  tante  rimembranze, 


Restò  la  spoglia  esanime 
ingombro  delle  stanze, 

E in  un  gorgheggio  all’aria 
Lo  spirto  scn  volò. 

Il  doloroso  annunzio, 

Ratto  spiegando  1’  ali, 

Sparse  di  frasi  enfatiche 
Le  facce  de’ giornali , 

E d’oziose  chiacchiere 
Il  mondo  popolò. 

Della,  famosa  Italia, 

A tante  palme  avvezza, 

Tra’  fosti  tuoi  connumcra 
Questa  canora  altezza, 

Che  a cento  lucrosissime 
Scritture  si  piegò. 

Tu  le  contese  ceneri 
Allo  straniero  invola; 

Ergi  in  colletta  lapidi 
Ad  eternar  la  góla 
Che  su  britanna  coltrice 
Di  aolfeggiar  cessò  (I). 

Luigi  Carrer.  Poetk. 


pza  r:«A  madre  tznèrissiua. 

Sonetto. 

Vegliar  le  notti  all’  egro  figlio  acc.'into. 

Col  cor  fra  S[>emc  c fra  timor  diviso: 
Passarvi  i dì,  sempre  frenando  il  pianlo, 

Col  duolo  in  petto,  c la  letizia  in  viso: 

E col  ciglio  vèr  lui  pendere  intanto 
A ogni  cenno,  a ogni  molo,  ad  ogni  avviso; 
E negli  eccessi  dì  dolor  cotanto, 

Confortarlo  d’ un  guardo  e d' un  sorriso  : 


(1)  Nelle  poesie  liriclie  «kl  Cnrrer  hai  forse  della  poesia 
più  la  forma  che  U sostauia  ; ma  la  forma  è si  leggiadra 
rbe  può  Odo  a un  certo  seguo  coprire  il  vuoto  delle 
idee.  E vennuente  il  concetto  io  «'«se  è poca  cosa  ; le 
più  volte  il  poeta,  anche  nei  soggetti  più  solenni,  più 
fecondi  di  idee,  non  riesce  a cogliere  se  non  se  quella 
parte  che  è più  apparismilc,  più  atta  a lusingare  I*  i- 
magiuazionc,  come  puoi  scorgere  nella  sua  mie  che  s’in* 
titola  La  poetia  dei  teeo/i  frislioHÌ.  L’orecchio  viene 
piacevoloienle  accarezzato  dall’armonia  del  suo  verso,  sia 
che  tratti  il  sonetto,  sia  che  l'ode  o la  Itallata;  il  gusto 
non  ha  che  a lodarlo:  ma  P Intelletto,  che  non  vi  trova 
che  approfondire^  non  iir  rim.'ine  mollo  soddisfatto.  Fra 
le  sue  liriche  voglionsì  segnalare  le  ballale,  nelle  quali 
è più  spontanea  la  vena,  più  viva  la  fantasìa  che  non 
nelle  altre  sue  odi  di  genere  più  grave.  Con  tali  avver- 
tenze ripuliam  mollo  utile  la  lettura  delle  poesie  dì 
questo  gmlilc  Veaeziaoo. 
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Tal  fu  il  tuo  stalo,  o donoa;  c allor  che  il  piede 
Torcevi  pur  dal  caro  infausto  letto, 

Stancò  i numi  il  tuo  pianto  e la  tua  fede. 

Ma  indarno,  ahiroèt  Spento  è il  foiiCH]!  diletto: 
E pur  mcrtava  una  miglior  mercede 
Tanto  duol,  tanta  speme  e tonto  affetto! 


I?<  ÌIOKTB 

DI  A>TO.><IU  CA.NOVA. 

Dunque  allor  die  non  tocche  alPaura  errante 
Suonan  te  corde  di  mia  lira  antica. 

Dovrò  pei  giorni  sospirar  (remante 
D' italo  genio  o di  soave  amica  ? 

Ed  or,  che  alfìn  me  libero  e vagante 
Tcncan  le  balze  di  collina  aprica. 

Di  Canova  col  nome  intonar  sento 
Della  mesta  elegia  novcl  lamento  ? 

Sapea  die  lento  all' uopo  era  it  solLitc 
Stame  onde  Cloto  il  fuso  in  giro  move. 

E che  inerte  giacca  l'usato  stile 
Fabbro  immorlal  di  moraviglic  nove: 

Ma  per  la  man  del  fìsico  gentile, 

E con  l'arte  che  Apollo  eguaglia  a (jio%’e. 
Quando  spero  dei  morbo  il  fìn  bramato , 
IS'odo  l'estremo  irreparobii  fato! 

All!  Italia,  ah!  Italia.  Innanzi  tempo  a Dite 
Scesero  e il  grande  die  vincc-a  natura , 
Vinto  se  stesso,  in  sulle  volte  ardite; 

E il  discepot  di  Vinci,  ombra  immatura, 
Colle  guance  di  rose  ancor  fìorite! 

Or  con  più  danno  e più  crudcl  ventura, 

In  lui  d’Europa,  anzi  del  mondo  onore. 
Giunge  lo  stral  die  gii  trafigge  il  core  ! 

Cara  mmlrc  de' canti,  alma  donzella, 

Che  regina  precedi  il  casto  coro, 

Tu  da' cui  labbri  la  smirnea  fìivdla 
Scendea  sul  Mincio  nella  tromba  d'oro. 

Tu  die  spiri  nel  marmo  ognor  più  lidia, 
Arridi  al  iamcnievole  lavoro: 

Se  maggior  di  me  stesso  or  non  mi  rendi, 
Questa  Iìri,  tuo  don,  musa,  riprendi. 

Tempo  verrà  che  (pianto  è raro  e bello 
Non  prezzi  Ausonia;  e,  comi*  ni  di  funesti, 
Strugga;  o con  l’irto  più  Goto  novello 
Socrate  iusultì,  e Washinglòn  calpesti: 

E verrà  (em|>o  ancor  clic  nudo  osldlo 
Il  Vntiean  sia  fatto,  e più  non  resti 
Chi  dica  al  passeggier  sall'crma  via: 

Qui  giò  visse  Canova  e qui  scolpin. 

Tal  pe' silenzi  di  Corinto  e Tebe 
Alza  devoto  il  percgriti  le  tende; 

E mentre,  chino  fra  le  incoile  glebe, 

Cerea  ftanlu  del  bello  amor  lo  aecende!) 


IvC  sparse  membra  di  Ciprigna  o d' Ebe , 

Il  gianizzer  che  il  guida  e lo  difende. 

Siede  fumando;  e,  barbaro  in  Europa, 

Non  chiede  pur  chi  fu  Glicone  o Scopa. 

Ma  la  bella  e divina  arte  de' carmi 
Sola  .sfida  del  Tempo  i donni  e l'ira; 

E tu  vivrai,  Canova,  ancor  che  I marmi 
Cedano  al  gel  che  da  Boote  spira  , 

Se  vale  sorgerà  che  impugni  ed  armi 
Per  te  di  corde  la  cillenia  lira. 

Deh!  se  giova  a grand' opre  ugual  desio. 
Scusa,  Febo,  l'ardir,  fossi  quell’m! 

E tu  cui  diè  SI  raro  senno  il  fato , 

Podaliria  scienza,  e sol  conforto 
Di  speme  offrivi  al  moribondo  amato; 

Tu  che  in  segreto  ne  piangevi,  e scorto 
1/Iiai  tranquillo  esalar  l’ultimo  fiato; 

Gitta  la  verga  dove  l’angue  è attorto, 

E il  dio* rinnega  d’Epidauro  all’ara. 

Che  non  valse  a salvar  vita  si  cara. 

Pur  nell' estrema  incnarrabil  doglia, 

Per  cui  tregge  nel  pianto  i giorni  amari. 
Pensando  a quanto  di  beltà  si  spoglia, 

1/ adriaca  donna  che  regnò  sui  mari, 

Pur  gode  atlìn  che  la  gelata  spoglia 
In  grembo  abbandonò  dc'patrii  lari: 

E n'avmii  l’osta,  ove  pagar  le  genti 
D'onor  tributo  e di  sospir  dolenti. 

Ben  giusto  fu,  se  non  pietoso,  il  Dio, 
Ch'ov’ci  spirò  le  prime  aure  vitali, 

E i primi  marmi  incise,  e i primi  udio 
Plausi  al  fanciul  che  mal  fuggi  sull' ali 
Stanche  dal  corso,  debili  al  de.sio, 
I/addussc  a riposar  la  membra  frali; 

Qual  se  dovesse  misurar  da!  lito 
Il  gran  cammin,  che  mm  parea  fornito. 

E chi  la  dritta  intermitiabii  via. 

Che  baltea  con  Litippo  e Cleomene 
L’aKro  maggior  dalla  cui  mente  useia 
Quel  Giove  clic  stupì  lo  olimpie  arene; 

Dal  dì  che  Michelangelo  seolpia 
(Vanto  maggior  della  novella  Atene), 

Chi  con  orme  più  grandi  o fermo  passo 
Di  lui  calcava?  e da  scuticr  più  basso? 

A luì,  dimesso  il  volto,  in  rozzi  panni, 

Non  era  acheo  modello  imago  e sprone; 

A lui  non  riso  in  sul  fiorir  degli  anni 
L’arte  sui  labbri  di  genlii  Chirgne; 

A lui  non  impennò  sull’ Adria  ì vanni 
Il  favor  di  Lorenzo  e di  Leone: 

Nè  i piedi  a lui  del  vero  almen  sull'orme 
Poncan  del  casto  Donalel  le  forme. 

Solo,  come  per  cieli  ed  onde  incerte, 

Tra  le  sìrti,  gli  scogli  e il  vento  infido^ 
L’ardimentoso  figlio  di  Laerlc 
(■iulivo  salutò  fitaco  lido: 
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Solo,  per  caIIì  ignoti  e vie  Ucscrle, 

Scopre  il  bello  sul  Tebro  ed  alza  un  grillo: 

E a quel  grido  risponde  e plauso  manda 
La  Neva,  il  lieti  e la  rcnK>ta  Islanda. 

A lui  sorride  ti  marmo:  a lui  si  duole. 

Se  Amor  ne  fìnge,  o se  il  Centauro,  o Lica; 
£ nelle  rare  forme  obbedir  suole, 

S* Ercole  atteggia,  o se  d'Adon  T amica: 

Per  lui  dall’ alio  deir  eccelsa  mole 
Sfida  elemento  ogni  sembianza  antica  ; 

E altero  per  Mosé  trema  IsdracUo , 

Mulo  net  sasso,  a paragon  di  quello. 

Ridea  che  (i  cenni  del  Tonante  uditi) 

Fosscr  dai  sassi,  con  sembiante  alterno. 

Per  man  di  Pirra  e del  consorte  usciti 
Gii  uomini  al  mondo,  e Tebbe  il  vulgo  a sclicrno  ; 
Ma  svela  il  Grande  sui  romulei  liti 
Delle  favole  argivc  il  senno  eterno; 

Tante  dai  scabri  marmi  a’cenni  suoi 
Veggiom  ninfe  apparir,  numi  ed  eroi, 

Pur  se  fra  tante  maraviglie  e tante 
Rivolgo  il  guardo  cupido  e il  pensiero, 

Perchè  il  leggiadro  giovcnii  sembiante 
Del  biondo  non  appar  lucido  arciero? 

Oh!  Canova  immorUil,  nell’ arrogante 
Secot  di  lumi  e più  di  vanii  altero , 

Raro  cogliesti  iiiviolabil  serto: 

La  modestia  t*  nbbella  al  par  del  morto 

Nè  le  per  l’ alto  del  eammin  trattenne 
La  lode  ni  suon  de’ lusinghieri  accenti: 

Nè  te  gli  onor,  che  lo  animoso  penne 
Spesso  troncano  all’alnie  anco  più  ardenti: 

Nè  te  il  livor,  che  In  gran  via  non  tenne, 
DebiI  sui  >’anni  nfTiitirali  e lenti; 

Chè  dove  aquila  va,  non  giunge  il  guardo, 
Non  che  il  volo  d’astor,  se  ben  non  tardo. 

Eppur  che  vai?  Se  ai  generoso  ed  alto 
Spirto  che  in  sè  tante  virtuti  adnna 
Movean  superbi  a rinovar  l’ assalto 
PIulo  co’ vezzi  e co’ suoi  don  Fortuna? 

Ren  avrà,  dicea  questa,  un  cur  di  smallo 
Se  resiste  a nostr’armi  ed  importuna, 

Dalie  chiome  scolcndo  un  largo  ncmlx) 

Di  gemme  e d’òr,  gli  s’addormenta  in  grembo. 

Ma,  (}ual  noccliier  che  cautamente  ardito 
Vinse  i perigli  deircquoreo  regno, 

Se  la  sirte  discopro  oppresso  al  lito, 

In  siwcorso  il  valor  chioma  e l’ingegno, 

Di  Pluio  incontro  al  lusinghiero  invito 
Gli  è pura  e santa  largiU  sostegno 
E fa  la  sorte  vergognar;  chè  sono 
I suoi  spirti  maggior  d’ogni  suo  dona. 

Or  dii  poiria  con  nuova  onta  rubella 
Prostrar  tua  mente,  o ritentarne  il  vanto, 
Ostinolo  amalor  deli' arte  bella, 

Se  non  vai  di  fortuna  opra  od  incanto  ? 


Se  ogni  nuovo  suo  don  t’apre  novella 
Via  U’ asciugar  su  qualche  ciglio  il  pianto? 

E sempre  in  te,  parco  e contento,  è Foro 
Speranze  agl’infelici  e non  tesoro? 

£ quando,  scarsa  di  tesor  cliicdea 
Ausonia  la  ridciile  Ebe  vezzosa, 

O d'  Emo  il  volto,  o con  Adon  la  dea, 

O la  casta  d’Amor  tenera  sposa, 

E quando  a nembi  l’ór  piover  facca 
Del  Volga  il  figlio  « d'.\lbion  ventosa: 
L’orfano  sempre  eil  il  mendico  a parte 
Venner  con  te  di  quel  che  avanza  alFarle. 

Tu  fra’ sommi  del  mondo  illustre  e chiaro. 

Di  gloria  sì,  ma  più  del  bello  ardente, 
Sdegnando  i fregi  che  del  vulgo  ignaro 
Fan  grande- agli  occhi  la  più  bassa  gente; 
(tcncroso  alla  lode,  al  biasmo  avaro, 

Di  gran  cor^  di  grand’alma  e di  gran  mente, 
Ai  miseri  sostegno,  ai  buon  conforto; 

Tu  pietoso!  tu  sommo!  E tu  sei  morto? 
Peristi  allor  che  con  ingegno  acheo, 

Nell’ iimil  suol  clic  di  tua  culla  onori, 

Di  Dedalo,  d' A peli#  e Prometèo 
Gli  archi  emulando,  i marmi  ed  i colorì, 
Triplice  alzavi  ed  immortai  trofeo 
Qual  non  cbbelo  Europa  ai  dì  migliori: 

Peristi  allor  che  con  lodato  eccesso 
Vita  avevi  in  altrui  più  che  in  le  stesso. 

Diè  un  allo  grido;  e nell’ aperto  fianco 
Da  sì  gran  colpo  rinovar  le  olTesc 
Scorto  i'  iUila  donna,  il  corpo  stanco, 

AI  suol  con  lungo  gemito  distese. 

L’udìa  stupito  l’ Alemanno;  e il  Franco 
Non  senza  un  molo  di  pietà  1*  intese. 

Ma  come  or  fia  che  di  Vinegia  esprima 
Il  duol  col  verso  e colla  mesta  rima? 

Di  poco  il  varco  d’oriente  apriva 
Al  sol  Fancclla  rosseggiante  e bruna; 

Nè  già  rasato  fremito  s’udiva 
Ove  il  gioco  le  turbe  e il  riso  aduna: 

Muta  e deserta  è la  famosa  riva 
Che  si  spe<-chia  alla  placida  logiina: 

E se  l’un  l’altro  incontra,  in  suo  pensiero 
• Par  che  dica  col  guardo:  Ed  è pur  vero? 

E il  vulgo  all’opre  faticose  intento, 

La  plebe  inerte,  e quei  che  ticn  diviso 
Dai  frequentati  lari  inopia  e stento, 

E il  gondolier  sovra  la  poppa  assiso  ; 

Allor  che  t sacri  bronzi  in  (or  concento 
Rispondono  al  gioir  del  paradiso, 

La  palma  alzando  e con  l’ orecchia  allenta, 
Dicon:  luce  di  Vinegia  è spenta. 

Ma  quei  che  antica  od  amistà  novella 
D’inquieto  desio  più  stringo  Falmn, 

V’ogliono  almen,  dove  il  dolor  gli  appella, 
L’ultima  volta  riveder  la  salma 
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Che  albergo  fu  d’alma  si  cara  e bella: 

E,  fissi  al  volto  estinto  in  dolce  calma 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  nascenti,  ' 
Prorompon  singhiotxaodo  in  tali  occenli: 
u Son  questi  i rai  che  al  grande,  al  bello,  al  vero 
u Aprìan  Talina  da  prima  e rintellelto: 

<*  Son  questi  i labbri  ove  ogni  gran  pensiero 
u Si  vcslia  di  modesto  abito  schietto: 
u È questo  il  cor  ebe  palpitò  sincero 
u Di  patrio  onor,  di  carità,  d’ affetto: 
u Ed  è questa  U man  clie  ferma  e ardita 
u Toccava  i marmi  e v’  infondea  la  vita, 
u Chi  tolse  il  raggio  delle  luci  sante 
u Cho  vider  quel  che  fu  Uni’ anni  oscuro? 
u Chi  spense  il  riso  ch’era  sol  baslanle 
u D’aprirsi  il  varco  ad  ogni  sen  più  duro? 
u Chi  strinse  U cor  che  nd  gentil  sembiante 
u Come  in  vetro  apparìa  candido  e puro? 

H Chi  gelò  quella  man  per  cui  maggiori 
u Erano  dei  portenti  i suoi  favori  f 
u Ahi , fera,  iniqua,  inesorabii  diva , 

M Qual  tu  fosti  non  sai  barbaro  scempio! 
u Sen  muli  i marmi,  sull’erbosa  riva 
Il  Giaeeion  le  moli,  ed  interrotto  è il  tempio  : 
u E se  ben  l’ergerà  mano  votiva. 

Il  Fia,  nudo  c disadorno,  illustre  esempio 
Il  Di  tua  possa  crudeli  benché  dimostro 
Il  L’hai  tanto  volte  e tante  al  secol  nostro. 

E qui  un  lamento  innalzasi  e un  compianto, 

£ un  gemer  sordo,  un  mormorar  s’intende: 
Chi  parlar  vuol,  ma  Pinterrompe  il  pianto, 

0 la  piena  co)  cor  glielo  contende: 

Chi’l  sen  gli  tocca,  chi  ne  bacia  il  manto. 

Chi  la  mano  alla  man  devoto  stende; 

E chi  dei  letto  sull’ estrema  sponda 
N’abbraccia  i piè,  che  del  suo  piunto  inonda. 
Ah  ! se  pur  v*  ha  chi  la  celeste  in  seno 
Esca  racchiuda,  e che  la  man  vi  stenda, 

Dal  ceoer  balzi  una  favilla  almeno 

Che  del  proprio  suo  foco  il  cor  gli  accenda; 

E tardi  accorta  o invidiosa  meno 
Faccia  la  Parca  del  gran  fallo  ammenda; 

E se  render  non  puossi  il  giorno  a lui, 

Come  il  grande  d’Crbin  viva  in  altrui.  * 
Ma  ohimè!  Quando,  sublime  anima  ardita, 
Buonarroti  lasciò  l’aura  diurna, 

gran  donna  onde  i bronzi  c i marmi  han  vita 
Apparta  sospirosa  e taciturna: 

E fra  i canti  c le  pn^i  a brun  vestita 
S’assidea  maestosa  a piè  delPuroa; 

E porea  dir  con  doloroso  affetto: 

Per  due  secoli  qui  piango  cd  aspetto. 


NKLL’AMNlVBaSARIO  DILLA  MORTH  DI  ANTONIO  CANOVA. 


Ode. 

Su  questi  colli,  ove  s'i  fresca  e pura 
Olezza  l’aura  a pié  del  balzo  aprico, 
Giungea  l’annunzio  della  tua  sventura. 
Candido  amico: 

E qual  s’infiamma  anco  in  piovoso  ciclo 
Bellica  polve,  ove  si  trattan  l’ armi, 
Scoppiavan  caldi  d’amoroso  zelo 

Tra  ’i  pianto  i carmi. 

Si  che  alle  voci  a simular  non  usa. 

Più  d’ un  ne  pianse  ; e certo,  disse  in  coro, 
Questi  non  fìnge  : e sol  davan  le  muse 
Luce  al  dolore. 

Compie  oggi  r anno  ; e mentre  a passo  tento 
Sui  colli  stessi  l’aureo  dì  saluto, 

Di  lui  mi  parla  ; e ricercar  ini  sento 
Nuovo  tributo. 

Ombra  soave  c cara,  o le  dilette 
Selve  tu  scorra  degli  elisi  o I’  etra, 

L’  avrai  : per  te  m’  arma  di  corde  elette 
Saffo  la  cetra. 

E desta  il  canto,  e colla  man  divina 
Clio  scrive  il  nome,  che  pel  cici  rimbomba, 
Or  che  l'Europa  riverente  e china 
T'  erge  la  tombit 

Fama  è clic  spesso  alla  notturna  orezzo 
L’adriaca  donna  il  lasso  fìaiico  avanzi, 

£ baci  i marmi,  della  sua  grandezza 
Miseri  avanzi  : 

E là,  deposto  il  manto,  ignuda  il  crine 
Del  pileo  aurato,  e collo  scettro  infranto, 

.M  cader  lento  delle  sue  rulnc, 

Sciolgasi  in  pianto. 

Ma  il  veglio  invan  la  ferrea  clava  inalz», 

L’ aule  deserte  strugge,  c con  le  avare 
Man  le  ondeggianti  vie  riempie  e incalza 
L’ acque  nel  mare. 

Del  senno  uman  la  piu  longeva  fìglia 
Vola  del  cigno  allobrogo  sull' ale 
E in  ciel  da  tc,  suo  fulgid’  astro,  piglia 
Luce  immortale. 

Dunque  se  il  nome,  onde  il  materno  suolo 
Ha  gloria  c vita,  empie  reterna  tromba. 
Dovrò  col  canto  rinovare  il  duolo 
Sulla  tua  tomba? 

All!  no:  tu  grande,  tu  dall’  ùmil  cuna 
Sorto  fra  i regi,  emulo  ai  grandi  Achei, 
Chiedi,  maggior  della  volgar  fortuna, 
inni  e trofei: 
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Inni,  ehc  intomo  al  vezzeggiar  giocondo 
Di  Psictie  c d*  Ebe,  o dei  diletti  amori, 
Dican  qual  Cebbe  glorioso  il  mondo 
A di  migliori. 

Nè  già  pel  vano  susurrar  che  i vali 
Offron  delusi  al  giusto  insieme  e air  empio  ; 
Ma  perchè  giunga  alle  più  tarde  elati 
Splendido  esempio  : 

E sappian  quanti  ammireran  le  industri 
Forme  onde  vanto  avrian  Listppo  c Scopa, 
Che  al  cor  non  vide  e agli  alti  senai  illustri 
Pari  r Europa. 

Ma,  ohimè!  Fu  sogno,  illusìon  fallace? 

Qual  torva  cura,  o qual  delusa  speme 
In  nero  tinse  e insidiò  la  pace 

Dell*  ore  estreme  ? 

Oh  di  Giapeto  iniqua  stirpe!  Invano 
Dunque  s* inalza,  per  la  terra  c Tondo 
Scorre  e co*  raggi  il  luminar  sovrano 
Tutto  feconda  ! 

Ch*  invida  tu  della  gran  madre  in  grembo 
Chiedi  propizie  le  veodemmio  a pochi, 

£ sulle  messi  del  vicino  il  nembo,  * 

* Perfida,  invochi  ! 

Tu  quando  il  suon  d’armoniosa  lira 
Gli  animi  molce  co’ soavi  accordi, 

Con  grida  insane,  per  dispetto  cd  ira, 
L’etere  assordi. 

Tu  ai  gran  portenti  de’  divini  ingegni, 

Ai  vivi  roarmi,*  agli  apellei  colori, 

Sai  con  lusinghe  e scaltri  modi  indegni 
Chiudere  i cori. 

E al  fin  se,  in  onta  della  tua  malnata 
Nequizia,  al  merto  apre  FoKuna  il  seno  ; 
Lento,  ma  certo,  nella  tazza  aurata 
Mesci  il  veleno. 

Deh!  cara  parte  dell’ estinto  amico, 

Dà  tregua  al  duol;  sovra  i paterni  colli 
Inalza  gli  archi,  c del  gran  tempio  antico 
La  fronte  estolli. 

Or  compie  T anno  ; e già  la  turba  ignara 
Dispersa  ha  il  tempo  con  T irate  penne  : 

Ma  restan  T opre  c d’  alma  intatta  e rara 
Fama  perenne  (1). 

Giov.  Ro&ìni.  Pwtie. 


(I)  Kosiui  è buon  Tmeggiatore , non  poeU;  q>però 
non  gli  cercare  alta,  profonda  Upirazione;  imitatore  dei 
classici  greci , latini , Ualiaui , ti  rende  uu  po’  di  lutti , 
sema  punto  mescolarvi  di  quel  calore  ebe  solo  può  far 
potente  Tarmonìa  delle  muse.  Tu  senti  non  rade  volte 
nc’suoi  versi  il  dcclanuilore  clic  guasta  colla  sua  reto- 
rica Tafletto  anclic  colà  dove  verrebbe  più  naturale. 
Tuttavia  sì  è voluto  recare  anche  di  questi  qualche 
saggio,  perché  a meglio  rappresentare  l’eUi  nostra  no» 
mancasse  codcsto  latiguido  eco  delia  classica  poesia  del 


lìomansit  domeniche, 

LA  rarvciULLA. 

Sicut  titium  inict  Mpimu. 

Come  il  giglio  fra  le  spine. 

Caittieo  di  Saiomone, 

Chi  ti  dipinse  sulla  fronte  blanda 
11  casto  riso  che  d’un  angtol  pare? 

Chi  ti  cinse  a la  chioma  una  ghirlanda? 

Chi  U tempro,  o fimciulla,  anre  si  care? 

A te  il  mio  cor  deserto  un  voto  manda. 

Come  a una  santa  imago  in  ermo  altare: 

Cosi  accogli  la  mia  mesta  preghiera. 

Dimmi  Tincanto  dell’età  ebe  spera! 

Te,'  sovvenir  delTìnnocenza  prima , 

Pose  il  SigDorc  in  questa  ora  oaduea; 

Fiore  educato  nel  celeste  elhna, 

Che  i nostri  rei  pensieri  a Lui  conduca! 
dii  di  vecchio  disdegno  in  cor  si  lima, 

Chi  nel  cielo  non  ha  stella  che  luca, 

Te  dì  miglior  speranza  animatrioe, 

Te  contempla,  o gentil,  te  benedice. 

Perchè  quando  TEtemo  al  tempo  apriva 
L’ampia  fecondità  delia  natura. 

Non  ha  locato  Tangiolotta  diva 
Fra  i fior  dell’Eden,  ncITorezza  pura? 

Chè  forse  ancor  della  beata  riva 
Ospite  eletta,  ignota  alia  sciagura, 

E figlia  al  ciel  per  cui  guaggiuso  nacque 
Sana  l’opra  in  che  Dio  tanto  si  piacque. 

Ma  poi  che  della  vita  ebra  fidanza 
L’Innocente  virtude  ebbe  conquisa, 

Sol  essa  in  questa  delTesilio  stanza 
Lo  memorie  dolenti  imparadisa. 

Di  pardon  creatura  e di  speranza 
Lassù,  dond’ è venula,  ognor  s’aOlsa; 

Nè  sa  che  pianto  grondi  in  sulla  terra 
Nè  HclT  ira  mortai  crede  a la  guerra. 

Quando  la  splendid’  etra  in  sua  tranquilla 
Beltà  sorrida,  c posi  il  vento  e Tonda, 

Leva  al  ciel  disiosa  la  pupilla, 

Come  se  il  suo  nativo  astro  nasconda  i 
E poi  si  terge  una  soave  stilla, 

E non  ha  gioia  il  cor  che  le  risponda; 

Ma  una  prece  non  conta,  una  parola: 

Cosi  tutti  i dolori,  o Dìo,  consola!  — 

Monti,  di  cui  Tegregio  Ro&iiii  è oggidì  poco  meno  cli« 
Tullimo  sacerdote.  Grecizzare  le  cose  no9lrc  non  é puiilu 
un  emulare  quei  grandi  creatori;  anzi  è un  procedere  a 
riti'uso  dei  loro  esempi.  Giustizia  vuole  però  che  nelle 
rime  del  Rotini  si  lodino  lo  stile,  timido  »Ì  ma  casto;  U 
lingua  castigata,  se  non  molto  calzante.  Z. 
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Oh  la  viJ'  io  da  la  materna  faccia 
Non  movendo  i pensosi  occhi  sereni 
Alleggiala  d’ amore  aprir  le  braccia 
E dire  accenli  di  dolcezza  pieni! 

Errar  la  vidi  con  aerea  traccia 
Di  cespo  in  cespo  sui  scnlicr  più  ameni; 

E sciolta  giù  per  gli  omeri  la  bella 
Treccia  aleggiar  diffusa  in  vaghe  anello. 

Ve’!  sul  lior  più  recente  ella  s’inchina 
E lo  coglie,  e lo  bacia,  e in  scn  lo  pone: 

Odi!  all’aura  gentil  della  maUiiia 
Ella  confida  la  sua  pia  canzone! 

Seguila  via  pel  colle,  a mezza  china, 

Dove  airombra  si  cela  una  magione: 

E Tobliulo  asii  della  niendieu; 

Perchè  il  piè  ve  la  guidi,  il  cor  tei  dica. 

IkncdcUa  di  pianto  e di  parole 
Ella  n’uscì;  ma  iia  che  vi  ritorni 
Anzi  che  al  monte  dica  addio  quel  sole. 

O avventurosi  iimnacolali  giorni! 

Così  pietà  v’  educhi  e vi  consolo, 

Finch’essa  al  ciel,  ciré  la  sua  patria,  torni!  ^ 
Ma  se  l’ale  ver  te  quesl'augioi  spieghi. 

Chi  Ila,  Signor,  che  per  noi  pianga  e preghi? 

lo  turno,  o mia  fanciulla,  ulior  che  accanto 
Ti  stai  seduta  a la  minor  sorella, 

E sul  grembo  li  |K)sa  il  libro  santo 
Clic  del  popol  di  Dio  a noi  favella: 

E tu  il  ripeti  a lei  con  un  incanto, 

Con  una  fede,  una  virtù  sì  bella, 

Gli’ essa  n’ esulta  e leva  gli  occhi  intenti, 

E beve  Palma  tua  ne’  cari  accenti. 

Io  t’uino,  se  nel  tempio  a Dio  prostrata, 

Nel  sacro  giorno  che  da  Lui  si  noma, 

Posi  all’altar  la  fronte  consolata, 

Raccogli  il  vel  sulla  lucente  chioma! 

E aneli’  io  chieggo  pietà  di  mia  giornata 
E pace  airalum  che  il  cordoglio  ha  doma. 

E anch’  io  prego  con  te,  perchè  l’oscura 
Mia  prece  colla  tua  salga  più  pura. 

Dell  se  il  Signor  ti  vegli  in  questa  pia 
Candida  gioia  con  assiduo  sguardo, 

Se  infido  auìor  terreno  a le  non  sia 
Auspicio  impuro  d’avvenir  beffardo; 

Nascondi  i giorni  tuoi,  raoeiullu  mia, 

Ctiè  il  mal  qui  presto  alligna,  e il  ben  sì  tardo! 
Serba  il  tuo  <*orc  e aspetta  il  tuo  riclùamo: 

0 del  eie!  creatura,  io  t’amo,  io  l’amo! 


LA  SPOSI. 

Quiìd  Detti  couittnxtt,  homo  non  srparrl. 

Quel  che  congiuuH?  Iddio,  riiom  non  M'parì. 

!^ÌeU*  r.vnntjeto. 

Timida,  assorta  nel  peusier  de’ nuovi 
Giorni  venturi  che  V amor  promette, 

Tra  il  festoso  corteo  dal  tempio  movi, 

E ancor  ne  senti  1’ aure*bcnedette  : 

Quel  dolco  affanno  che  nell’  alma  provi 
Sulla  pallida  fronte  si  riflette, 

E il  pudico  levarsi  occhio  non  osa, 

Quasi  paventi  dir  che  tu  se’ sposa. 

Pur  or  col  nomo  di  tuo  padre  a’  picili 
Dell*  filtor  li  prostrasti  in  faccia  a Dio. 

Eu  un  momento!  ma  al  lìanco  ancor  ti  vedi 
Colui  che  il  cielo  a te  per  sempre  uuio  ; 

£ sui  suo  braccio  inchina,  ecco  già  riedi, 

Quasi  ignaro  del  rito  che  finio, 

Con  un  nome  non  tuo,  riedi  alla  casa 
Ov’è  tua  madre  a piangere  rimasa.  • 

.Ma  non  ha  più  che  posi  io  quel  soggiorno 
Ove  ì tuoi  voli  e le  memorie  stauuo; 

Le  sollecite  amiche  a te  d’ inturnu 
r.on  garruli  conforti  insicin  si  fanno; 

E che  questo  è di  tutti  il  più  bel  giorno 
Con  voci  accorto  ripetendo  vanno: 

Tu  noi  comprendi,  tu  noi  sai,  che  troppo 
Le  lagrime  rompenti  al  cor  fan  groppo. 

Ma  pensi  agli  anni  tuoi  liberi  e lieti, 

Quando  ancor  (aociulleUa  ingenua  errasti. 
Folleggiando  tra  i fiori  e ne’  mirteti 
Del  paterno  giardiii  clie  tanto  amasti; 

E pensi  a’ primi  tuoi  dolci  segreti 
Che  soltanto  a tua  madre  aiior  fidasti, 

Allo  speranze,  all’  avvenir  sì  bello, 

Clic  giunto  allìn,  non  è,  non  è più  quello. 

Eppur  tu  l’ ami  quel  garzoii  felice 
Clic  coir  anello  suo  t’  ha  disposata  ; 

E iu  faccia  a tutti  amarlo  oggi  li  lice, 

Che  lassù  U tua  fede  è consacrata  ! 

Ma  spesso  anche  la  gioia  il  pianto  elice, 

E trema  il  cor  neU’ora  più  beala  ; 

E il  di  che  più  non  torna,  allor  si  veste 
U'una  luce  d’arnor  quasi  culcslc. 

Ai  segreti  sorrisi  ed  alle  ardenti 
Parole  bisbigliate  al  casto  orecchio, 

Sale  pudica  fiamma  alle  innocenU 

Gote  e alla  fronte  che  dell'alma  e specchio; 

£ ritrosa  ti  volgi,  e le  piangenti 
Pupille  godi  riposar  sul  vecchio 
Servo  che  pensa  a le,  quando,  fanciulla, 

Le  fedeli  sue  braccia  cruiiti  culla  : 
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Oli  «Iella  madre  tua  che  U duiiianda 
Ritorna  al  noto  amplesso  uii'  ultra  volta  j 
Siedile  accanto  u di  sua  voce  blanda 
Le  sante  note  preatosc  ascolta  : 

Me*  consigli  clic  Dio  ispira  o manda 
La  (Idu  anima  sua  ihttu  è raccolta  ; 

E Irema  pcrcliè  sa  che  un  altro  umore 
Non  può  donarti  un  cor,  come  il  suo  core. 

Vanne  al  fianco  di  lui  clic  Iddio  t' desso 
Solo  cfitnpagno  nell*  età  vcolur»  ; 

Nutra  sempre  V amor  le  tue  promesse) 

K in  quelle  tu  vivrai  forte  e sccura: 

Ama  il  dovet)  nè  volgi  alle  ineoocessc 
(jioic  r arder  della  tua  fiamma  pura  ; 

K il  viver  tuo  così)  quando  fiu  pieno, 

Parrà  trascorso  come  un  dì  sereno. 

E allora  ti  veilrai  come  novelle 
Piante  d*  ulivo  intorno  i cari  figli, 

K col  sorriso  delle  luci  belle 
Ti  ridirà  ciascun  ebe  a lui  somigli  : 

Fiorenti  al  par  di  rose  tcocrelle, 

Candidi  c puri  al  par  di  casti  gigli, 

Crescer  vedrai  nelle  lor  care  vite 
Le  più  sacre  dolcezze  a te  largite  I 

Tutta  raccolta  ne’pensicr  d'amore 
Nella  stanza  nuzial  già  poni  il  piede; 

E il  silenzio  compagno  del  pudore 
Colla  timida  face  ti  precede: 

Tremi,  e il  viso  ti  vela  un  bel  pallore, 

K ripensando  vai  che  Dio  ti  vedo; 

Ed  offri  pura  a Lui  V ingenua  brama, 

OlTri  il  tuo  cor  che  crede  e spera  ed  ama. 

Addio,  sogno  d’  un  dì  ! lieto  desio 
Che  «li  fior  coronò  la  fanciullezza! 

O madre,  o suora,  o amala  casa,  addio! 

ICssa  piange,  ma  pianto  è dì  dolcezza. 

11  fior,  che  sì  gentil  nacque  e s*  aprìo, 

Sovra  Tare  posò  della  hcliczza: 

Ma  verrà  un  giorno  che  ()uet  casto  fiore 
Rinasca  là  dove  s'inscmpra  amore.  / 

LA  UAOHK. 

Et  gemiltif  tnatrù  Itue  nt  oUiviMcarù. 

E non  dimenticare  U gemito  di  tua  madre. 

Seti'  EccUmìomIìco, 

La  prima  luce  della  !»ianca  aurora 
Penetra  nella  chiusa  fincslrctla  ; 

E a poco  a poco  linii«la  colora 
Il  lerren,  la  pande  e la  leiidetta 
K il  piccioi  letto  dove  in  pace  ancora 
Posa  1’  addormcnlutu  pargoletta, 

Che  sogna  il  ciclo  «^  I'  eterna  mel«>de, 

Sotto  Tuie  deir  angelo  custode. 

ZoNCADA.  rocsitr. 


Chi  è colei  che  cauta  apre  c riUru 
1 lembi  delia  cerulu  cortina  ? 

E per  temenza  quasi  non  respira. 

Mentre  alla  culla  verginul  s’ inchina  ; 

Ed  il  roseo  visetto  a lungo  mira 
£ il  capo  ricciutcl  della  bambina? 

É la  madre  che  vien  lieta  e pensosa 
Presso  il  suo  dolce  amor  che  si  riposa. 

Al  sorriso  priniìer  della  natura 
Essa  vorrìa  destarla,  e non  ha  core  ; 

L’ aura  deli'  alba  è sì  dolce,  sì  pura, 

£ il  suo  fresco  respir  pregno  è d'amore: 
Ma  la  innocente  dorme  sì  secura, 

E va  sognando  forse  un  dì  migliore, 

Cli’  ella  non  osa  pur  d' un  bacio  amante 
Toccar  la  fronte  «Iella  bella  infanto. 

Ma  il  suon  d’  un  luogo  e placido  sospiro 
Nunzia  alla  mailae  ornai  ch'ella  si  desta: 
Quelle  azzurre  pupille  che  s’ aprirò 
Par  che  un  lume  del  cielo  ancora  vesta; 
Soavemente  le  rivolge  in  giro, 

E sul  materno  volto  indi  le  arresta; 

£ quasi  par  che  dica  : io  li  ravviso, 

Che  pur  or  t’  ho  veduta  in  paradiso. 

Elia,  i baci  aUcniando  alle  parole, 

Stringe  al  cor  la  fanciulla  sorridente  ; 

£ poi,  cum’  essa  il  sol  domanda  e vuole, 
Schiude  il  balcone  incontro  al  dì  nascente; 
Ed  il  raggio  purissimo  del  sole 
Come  un'  ampia  si  versa  onda  luccole 
.Nella  tacita  stanza,  c di  sua  piena 
Bellezza  investe  l'amorosa  scena. 

La  fanciulla  nel  puro  suo  desto 
Inginocchiala  della  madre  al  piede, 
l.e  manine  congiungc  in  alto  pio, 

E fisa  al  ciel  rclcmc  grazie  chiede; 

£ quelle  care  orazioni  a Dio 
Sempre  accompagna  la  materna  fede, 

£ ogni  incerta  parola  ne  ridice: 

Dio  dairallo  le  ascolta  c bciitidice. 

Odi  un  feslevoi  grido,  e vedi  in  «juclla 
llii’altra  fanciullelta  in  sull' entrala, 

Clic  in  vesta  linda,  c tutta  vispa  e bella 
Corre  nel  grembo  dolio  madre  amata  ; 

E poi  carezza  la  minor  sorella, 

Le  l>acia  l'aurea  eliionia  iiiaiinellaUi,  *' 

E dolce  ride  c per  la  man  la  piglia, 

E ebe  saggia  sia  sempre  le  consiglia. 

Oh  come  la  iiialcrua  anima  fida 
Commossa  esulta  a quell’  ingenua  festa, 

K lieta  a'  giorni  die  verran  confida 
La  speme  deiramor  così  modesta  ! 

Indi  le  care  figliuuIcUe  guida 
Al  piccioi  desco,  c i più  bei  frulli  appresta; 
E loro  spezza  il  bianco  pane,  e versa 
Nello  stesso  bicchier  l’ acqua  più  tersa. 

UU 
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E così  dolci  sempre  e benedeUo 
A le  passano  l’ ore,  o madre  amante  ! 

E r una  dopo  altra  ti  promette 
Nuove  dolcezze  non  gustate  innante; 

1 consigli  del  cor,  le  cure  elette, 

K i miti  crudi  c le  parole  sante, 

Ed  i vergini  affetti,  e le  nascenti 
Corrispondenze  delle  ingenuo  menti. 

In  mezzo  a loro  assisa  opri  c dispensi 
Tulio  il  tesoro  delle  lue  virtudi  ; 

Semplice,  come  lor>  ragioni  e pensi, 

Tempri  e misuri  gl’ innocenti  studi; 

E quando  la  favella  è mula  assensi, 

Con  pinta  imago  tu  il  mister  ne  schiudi: 

£ a poco  a poco  il  lor  soave  aspetto 
Brillar  contempli  dell’  interno  affetto. 

Ma  il  seren  delle  dolci  ore  tranquille 
Una  nube  talor  vela  gelosa.  * 

Piange  l’una  c s^accora  e le  pupille 
A te  solleva  incerta  ed  affannosa , 

E le  lagrime  sue  sembran  le  stille 
Che  pianga  l’alba  in  seno  di  una  rosa  ; 

suora  intanto  i brevi  sdegni  oblia, 

£ torna  ai  baci  ed  all’  amor  di  pria. 

Oh  t quell’  olme  che  s’opnmo  alla  vera 
Del  cor  parola,  c que’  pensier  si  schietti, 
Quella  del  dodi  senno  idea  primiera, 

E que’ casti  d’amor  novi  concetti, 

E l’arguta  domanda,  e la  sincera 
Esultanza  de’ vergini  intelletti, 

Tutto  è virtù  che  Dio  nei  srn  li  piove. 
Tutto,  0 madre,  da  le  s' informa  c move. 

Tu  delle  donne  sci  la  più  beota, 

Tu  la  più  bella  allor  che  al  tempio  ascendi 
Dulie  care  angiolctlc  accompagnata, 

A cui  la  strada  del  Signore  apprendi  : 

In  vesta  schietta  e de'  tuoi  veli  ornata 
Tu  di  bellezza  non  terrena  splendi; 

E nei  pensieri  della  dolce  vila 
Tu  movi  santamente  inorgoglita. 

Ma  quando  a piedi  dell’  aliar  nc  vieni, 

E sciogli  umile  alla  Madonna  il  volo, 

Klhi,  che  i tuoi  materni  giorni  hn  pieni, 

Cui  I’  amore  e il  dolor  fu  così  noto, 

Su  te  inchina  i suoi  puri  occhi  sereni, 

E il  don  riceve  del  tuo  cor  devoto  ; 

Perdi’  ella  è madre  di  leggiadro  affetto, 

Di  timor,  di  speranza  c d’ intelletto. 

à PETASaCA. 

Canzone  prÙHa.  — /forno. 

Vide  un  dì  Roma,  per  le  auguste  vie 
Memori  aacor  del  grau  nome  latino, 


Correre  al  Campidoglio  un  popol  denso, 

E commosso  esulUir  lungo  il  cammino, 

Qual  se  tornasse  di  sue  glorie  un  die. 

Allor,  su  l’ aure,  in  suon  di  plauso  immenso, 
Come  sale  all’ aliar  nube  d’incenso, 

Levossi  un  nome  : e P inspirata  testa, 

Splendida  quasi  per  celeste  raggio, 

Erse  di  lauro  incoronala  un  saggio; 

Ma,  in  mezzo  al  grido  della  patria  festa, 

Chinò  la  faccia  mesta 

L’alto  poeta,  a cui  vivea  nel  core 

La  prima  imago  del  sublime  amore. 

Qual  senno  accese  il  tuo  pensier  divino, 
Quando  la  patria  a te  ricinsc,  o vale. 

Quella  die  a lei  restò  sola  corona  ? 

Non  sorrise,  ma  pianse  di  pietale, 

Perchè  d’Italia  ripensò  il  destino  ; * 

Ed  il  suo  carme,  che  sì  dolce  suona, 

Del  generoso  pianto  ancor  ragiona. 

O fatai  gloria  d’ una  gente  doma, 

Che,  immemore  de’ padri  ond’esso  usda, 

Educa  i mirti,  e invoca  il  tardo  oblio  t 
0 regina  clic  siedi  ove  fu  Roma  ! 

Sparsa  la  molle  chioma. 

Tu  snudi  il  petto  degli  estrani  al  vezzo, 

Per  pianger  poi  di  tue  vei^ogne  il  lezzo  ! 

£i  membra  ancor  che  di  proscritta  gente 
Deli’  esilio  nel  scn  fu  generalo  ; 

Membra  Tarmi  civili  e il  patrio  lutto 
E d’AIighicr  la  fuga  c il  lungo  fato  ! 

Ma  il  vano  amor,  che  fu  il  desio  più  ardente, 

Più  gl' inacerba  di  sue  veglie  il  frutto. 

Pur,  se  ogni  incanto  fugga  e cada  tulio, 

Olire  i secoli  umani,  oltre  quest’  etra 
Il  pensier  varca;  e,  come  un  gran  sospiro 
Che  gli  astri  ioscgue  nelTarcano  giro, 

Dei  di  non  nati  nelle  vie  pcnélra: 

Nc  mortai  lauro  impetra; 

Clic  amor  caduco  non  gli  disse  il  canto, 

Ma  d’ ignota  virtù  verbo  più  santo. 

Cercò  T itale  mura  e T obliale 
Reliquie  ignude  dell’antica  possa; 

K fra  i silenzi  delle  tombe  incolto 
Trovò  spezzate  T armi,  e le  sante  ossa, 

Nella  corrotta  invereconda  ctatc, 

Le  sante  ossa  de’  padri  tnvan  sepolte  ! 

Come  l’ebbro  che  crea  paure  stolte, 

Errar  fra  quelle  tombe  un  popol  vede 
A cui  nell’  onta  dell’  età  funesta 
Nc  ricordarsi  nc  sperar  più  resta  ; 

Ma  Uaceo  per  lerror  s’accoscia  o siede, 

E d’armi  inique  erede 

Di  patrio  sangue  bruita  il  giogo  alterno, 

Che  sì  tristo  di  lui  fece  governo. 

L’ alto  voto  et  cantò  eli#  Dio  gli  ha  scriltu 
NcIT  imo  cor  t Ma  dalle  pigre  piume 
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Può  il  uanto  suscitar  la  donna  oppressa, 

O risvc{;liarla  del  suo  cielo  al  lume, 

Se,  maledetta  per  fulal  delitto, 

Fu  muta  al  carme  oiid'cra  a lei  promessa 
Gloria  maggior  di  sua  vergogna  istcssa  7 
Cosi,  vedovo  ci  pur  d’ogiii  altra  speme, 
Tacque  e tremando  si  copri  la  faccia , 

Come  il  profeta  clic  a morir  si  giaccia. 

Pur  di  nova  virtude  aneli*  esso  è seme 
l/alto  dolor  che  il  preme; 

Cercò  vita  soliuga  e requie  oscura, 

Nè  si  fc*  bello  deir  altrui  sciagura. 

A confortarla  Icvossi  il  suo  grido, 

Finché  rifulse  su  T Italia  stanca 
Deli’  antico  suo  sole  un  debtl  raggio. 

Ma  il  senno  e là  dove  la  possa  manca  ; 

E il  tempo,  oguora  in  sua  promessa  iiilido, 

Si  reo  non  pure  al  generoso  saggio, 

(Jic  inutil  passi  il  suo  mortai  viaggio. 

La  franchigia  di  Roma  e il  gran  riscatto 
All'uUimo  tribuno  ci  chiese  invano! 

Eroe  fra  gl'imi  e. in  sua  vittoria  insano 
Rienzo  cadca  per  lo  volgar  miifalto  ; 

E «lei  superbo  patto, 

Sogno  fatai  di  libertà  perduta, 

Lo  suprema  con  lui  voce  fu  muta. 

Come  chi  da  un  deliro  si  risente, 

Partiasi  il  vale;  e sofo  pellegrino, 

Altra  luce  seguendo  in  acr  mcn  tristo, 

Cercò  la  pace  di  miglior  destino. 

E il  terreno  baciò  su  cui  dolente , 

Come  tradita  madre,  all’  empio  acquisto 
La  deserta  esulò  sposa  di  Cristo. 

Schiava  U vide  di  caduco  impero 
La  catena  portar  del  franco  omaggio; 

E ì suoi  pastor’  venduti  a vii  servaggio 
1^  prisca  rinnegar  fede  di  Piero: 

A lei,  con  pio  pensiero, 

t^mpìaose  il  vate;  e con  solenne  grido 

Pregò  tornasse  in  grembo  del  suo  nido. 

Oh  ! in  questa  bassa  chiostra,  anima  saggia, 
.Se  qui  non  son  fratelli,  a che  pur  stai? 
Guarda  al  cielo,  al  coniìn  del  nostro  esigilo, 
Dov’  è scritto  un  conforto  a lutti  i guai. 

Cosi  la  fè  del  tempo  eterno  irraggia, 

Nell’ ansie  mute  del  maggior  periglio, 

Sui  perituri  eventi  altro  consiglio.  — 

Oh!  a Lui  che  tutto  move,  arcana  essenza 
Cl>e  l’ inlìnito  abbraccia,  e il  tempo  muta, 
f/ultimo  voto  ! — Che  virili  riliula 
L’ ìmprovida  dc’fati  onnipotenza; 

E nella  mite  scienza. 

In  cui  lo  stanco  senno  si  riposa, 

I#egge  r idea  d’ ogni  creata  cosa. 

Ed  ecco,  un  anginl  di  lassù  venuto 
Soccorse  al  suo  dolore;  e all’alba  bella 


La  gioia  aperse  che  nel  ver  si  tace, 

Come  in  faccio  al  mattin  raggio  di  stella. 

Ogni  splendor  mortale  allor  fu  mulo; 

E la  vita  s’effuse  in  quella  pace 
Che  pregusta  anzi  lem[M)  il  dì  verace, 

F!  di  fidanza  nutre  un  cor  digiuno. 

Come  Tuom  che  di  vita  si  diparte, 

Del  ciel  mirando  a la  più  chiara  parte, 

Ei  si  raccoglie  e non  aspetta  alcuno  ; 

Del  santo  numer  uno 

Che  nelle  prove  del  terreno  affanno 

Altra,  fuor  che  di  Dio,  luce  non  hanno  ! 

Cannone  iecotida.  Valchiusa. 

Mislieo  sogno  che  in  segreta  stanza. 

Nell' ore  più  romite  e taciturne, 

La  cara  deU'  amor  larva  figuri  ! 

Innamorata  d’angelo  sembianza 
Che  al  vate  mesto,  nn’  pensieri  oscuri, 

Scendi  librata  sovra  l’ ale  eburne  ! 

Sogno  d' amor  sei  tu  del  ciel  fidanza , 

Sacra  di  Dio  parola  ? 

Quando  l' alma  s’ innalza  in  te  rapila, 

Scema  del  fango,  benedetta  e sola, 

Come  un  gemilo  anelo 

Alla  ragion  della  ventura  vita, 

Perchè  non  cade  di  tua  mano  il  velo, 

Perchè,  anzi  Toro,  tu  non  apri  il  ciclo?... 

Quand’ei  bevve  quest’auro  e quando  io  terra 
Scnlì  più  grave  dì  sua  gloria  il  pondo. 

Era  un  provido  senno  a lui  primiero 
No’  guai  conforto  ; e del  cor  1’  aspra  guerra 
Non  vinse  mai  l' estatico  pensiero 
Che  si  nutrica  aU'avvcnir  profondo. 

Signor  del  senso,  onde  traligna  ed  erra. 

Non  rinvidia  nè  l’ira 

In  cor  gli  accese  di  saver  desio; 

Che  più  sublimo  rJntclloUo  mira. 

Cercò  speme  migliore 

Là  donde  vita  a tutte  cose  uscio; 

Credette  e seppe,  e a Lui  nel  lungo  errore 
Fu  parola  Sapienza,  e menta  Amore! 

Oh  se  informò  quell’  alma  una  virtute 
Pura,  qual  già  la  vide  il  primo  cielo, 

Quando  ancor  non  contava  il  mondo  gli  anni, 
Perchè  a lui,  d'inquieta  ombra  pasciute, 

E di  grevi  destri  e d’empi  aQanni, 

Volgcran  Tore  lente  in  bruno  velo, 

D’ogni  sorriso  di  dolcezza  mute? 

K quando  amò  il  suo  cure 

Più  clic  a cosa  mortale  amar  qui  lice. 

Perchè  nessun  ris{>osc  al  suo  dolore  ? 

Nè  a lui  rimase,  santo 

Conforto  alla  memoria,  un  dì  felice  ? 
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Ma  gli  anni  spesi  in  meditato  pianto, 

Nè  alcuna  gioia  mai  gli  venne  accanto? 

Allor  che  il  saggio  la  notte  solinga 
Vegliando  inganna,  allor  che  dell’  eterna 
Cagioii  tremando  tenta  il  gran  mistero, 

Chi  gli  sorride  d’una  pia  lusinga? 

Puote  il  fioco  baglior  di  sua  lucerna 
Schiarar  gli  abissi  delPinfando  Vero? 

Oh  la  sapienu  è muta  c va  raminga 
Come  un  esule  in  terra, 

Se  dHin  sorriso  amor  non  la  consola  i 
O’  inani  dubbi  nell’  antica  guerra 
Si  perde  c sì  martini  ; 

Nè  mai  trova  la  fè  d’una  parola, 

Se  non  le  tempra  amor  T angoscia  e l’ ira. 
Amor  che  sempre  al  suo  principio  mira. 

Ecco,  ci  ripi/sa  ! — Su  la  fronte  stanco 
Dorme  il  pcnsier  che  la  sua  vita  mena, 

Come  del  suo  cammino  ombra  compagna  ; 

Ma,  se  il  carco  mortale  oppresso  manta, 

E se  una  lenta  stilla  il  ciglio  bagna, 

Sogna  di  pace  Panima  serena. 

Ei  riposa ...  E un’  imago  aereo,  bianca. 

In  lieve  nembo  assisa, 

Sul  suo  capo  discese;  e a lui  chinando, 

Nella  pura  d’amor  luac  sorrisa, 

Cn  guardo  lungo  e pio, 

Quasi  fosse  tornata  al  suo  dimando,  . 

Tutta  raggiante  d’ìmmortal  desio, 

Il  velo  effuse  c ’l  casto  viso  .nprio. 

E dir  parca  : — Quando  ti  piacque  il  velo 
Che  m’adombrò  di  sua  mortai  bellezza. 

Sorda  al  novo  tenor  di  tua  favella, 

Da  te  rivolsi  e levai  gii  occhi  al  ciclo; 

La  più  frale  dì  me  parte  era  quella 
Che  sì  P invidiò  tutta  dolcezza. 

Ostia  tremante  del  supremo  gelo, 

Ma  quel  dolor  che  disse 

La  tua  pleiade  in  sì  dolce  lamento. 

Il  più  gentil  che  umano  orecchio  udisse, 
Levossi  all’  alma  sede, 

Donde  beata  ancor  ti  veggo  c sento; 

Kd  io  venni,  che  Dio  pur  mi  concede 
Che  a te  ragioni  non  caduca  fede. 

— Oh  non  pianger  di  me,  nè  del  costume 
Onde  a te  parve  mia  virtù  sì  altera! 

Altra  meta  era  fissa  al  mio  viaggio. 

Non  Ponor  che  mi  diò  lo  tuo  volume, 

Era  la  stella  del  materno  raggio 
Che  al  breve  viver  mio  fulsc  primiera; 

Kd  io  fui  paga  dell’  onesto  lume. 

Nè  allor  per  te  soffersi 

Che  fosse  il  suo  tramonto  innanzi  l’ora; 

Ma  a Dio  sovente  il  mio  segreto  apersi, 

E gli  cercai  consiglio 

Che  mi  reggesse  in  questa  erma  dimora. 


Infln  che,  quale  al  sen  materno  il  figlio, 

L’ alma  redisse  al  ciel,  dopo  P csiglio. 

— Ben  quell’  amor  che  in  te  sì  puro  nacque 
Pareva  un  riso  dell’  eterna  idra 
Che  tutte  cose  inonda  ; era  unu  luce 
Ch’  anzi  la  tua  canzone  al  mondo  tacque  ; 

Era  un  pensier  che  seco  il  tempo  adduce, 

Onde  non  conta  mai  virtù  piovea, 
virtù  del  dolor  che  sì  mi  piacque! 

Sappi  che  forte  vita 

È quaggiuso  il  soffrir;  che  a Dio  più  bella 
L’  anima  sale  di  dolor  vestita  ; 

E,  se  raggio  non  hai 

Clic  a te  rìspienda  nella  tua  procella, 

Tt  Ila  dolce  il  passar  carco  di  guai 
E dire  a Dio:  Piansi,  soffersi,  amai!.... 

— Oh  di  me  ti  ricordi  e della  mia 
Soovc  dipartita  ; e quando  piagna 
Aura  di  sera  a la  segreta  valle 
E al  fonte  che  il  mio  nome  uon  oblia , 

Pensa  che,  al  fin  del  doloroso  calle, 

Lassù  t’aspetta  un’anima  compagna!... 

E dicendo  per  Pacrc  vanìa,  * 

Vania,  a poco  a poco. 

La  candida  angioletta  innamorata, 

Sì  come  ignoto  suon  che  si  fu  fioco, 

Nell’etere  immortale: 

E tornando  a quel  nido,  ov’  essa  è nata. 

Apre  incontro  al  matUn  le  candid’  ale, 

E dal  desio  portata  a Dio  risale. 

Oh  fortunato  chi  intende  l’amore 
Onde  il  Signor  sposò  la  terra  al  cielo! 

Perchè  il  sol  nasec  c bacia  Poeeèno, 

Perchè  posa  la  terra  al  suo  splendore 
Che  promette  il  redir  d’un  giorno  arcano? 
Perchè  s’innalza  al  ciel  lo  spirto  anelo, 

E sì  mosto  è l’addio  d’un  uom  che. muore?  — 

Amor  là  non  si  tace 

])ov’  è un  core,  una  vita,  una  speranza, 

Dove  s’ apre  una  fossa,  e un  capo  giace  ! 

Educa  il  mesto  canto. 

Ultima  di  virtude  rimembranza  : . 

E su  la  patria  invoca,  e nel  suo  santo 
Cenere  antico,  amor  feconda  il  pianto!  — 

Canzone  (erza,  — Arquà. 

Anch’egli  pianse!  — E,  nel  silenzio  assiso. 
Sentì  degli  anni  andati 
La  dura  rimembranza  c il  pondo  amaro. 

Nel  buio  grembo  degli  avversi  fati 
Non  più  manda  la  gloria  il  suo  sorriso  ; 

E il  tempo,  ornai  d’ogni  fidanza  avaro, 

Nell’  ora  incerta  e mula, 

La  tarda  dell’ oblio  speme  rifiuta. 
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uh!  mesto  c il  giorno  che  al  morir  precede, 
Se  r ultimo  cammino, 

Su  cui  già  move  lo  suo  stanco  piede , 

I fior*  non  porge  dì  miglior  destino  ! 

Ma  se  conversa  è al  suol  la  fronte  trista, 

1/ anima  è franca  e l’avvenir  conquista. 

Nel  cor  pensò  delle  delire  genti 

II  secolar  passaggio  ; 

E r uman  fleto,  nell’  età  spergiura, 

Come  oragan  che  scoppia  in  suo  viaggio. 

Gli  parve,  fra  il  cozzar  d’arcani  eventi. 

Il  lamento  feral  della  natura, 
l)’empi  fati  allo  scherno, 

La  gran  sentenza  del  giudieio  eterno! 

Allor  sedette  solitario  e muto  ; 

E tacque  il  suo  pensiero, 

E il  dolcissimo  canto  errò  perduto  : 

Ma  un  gran  sospetto,  di  morte  più  fiero, 

Gli  fé’  tremar  le  vene,  e la  solenne 
De’  posteri  parola  al  cor  sovvenne. 

DI  sapienza  nutrir  l’alto  intcllctlo 
E dall’  età  più  verde 
Su  r eterne  vegghiar  carte  de’ vati 
Che  giova  ? Se  la  muta  alma  si  perde, 

Come  spirto  senz’ale  al  suol  costretto, 

Nel  mistero  de’  tempi  irrevocati? 

Degli  attoniti  savi 

L*  unanime  saluto,  c degl’ignavi 

li  cieco  plauso,  a ciie  gli  valser  mai  ? 

Se  ognor  di  sé  piangeva 

Nei  di  che  l’ira  di  tremendi  guai 

Coppia  la  terra?  ~ 11  capo  allor  solleva, 

E aspetta  che  una  voce  a lui  risponda  ; 

Voce  è che  tuona,  e l’acro  c ’l  tempo  inonda. 

É un  cupo  SUOR  che  a la  romita  riva, 
Siccome  un’  eco  muore, 

Fragor  di  mille  pugne,  eterno  grido. 

Vide,  nella  stagion  del  suo  furore, 

Una  gente  levarsi  e,  di  sè  schiva, 

Cercar  gli  estrani  c salutar  dal  lido 
A le  nemiche  antenne. 

Oh  il  lasso  cor  senti  fuggirsi  e svenne 
Il  pensoso  veggente!  — In  mesta  vita. 

Pace  non  v’ha  che  scampi 
Da  tanto  affanno  l’ anima  contrita, 

Quando  l’alto  desio  non  ha  più  lampi. 

E se  la  speme  è morta,  a chi  fia  santo 
Se  non  a l’ira  del  passato  il  canto?  — 

— Sugli  umani  passeggia,  occhio  di  vita, 
L’alto  senno  di  Dio ... 

Ahi  ! dov’è  l’opra  del  suo  gran  pensiero 
Ch’evocò  gli  enti  da  l’ eterno  oblio, 

Il  frullo  ov’è  della  semenza  avita? 

Chi  ripete  il  suo  verbo,  uno,  sincero. 

Prima  cagion  verace  ? 

Dov*  è lo  spirto  che  di  lui  s’infacc? 


Oh  del  divin  ripudio  il  dì  non  torni 
A la  mortai  fattura  t 
Ma  di  sua  pazienza  ei  tempri  i giorni 
D’un  secol  novo,  ncirctnde  oscura: 

L’opra  sua  non  morrà!  volga  in  salute 
Delle  genti  il  peccalo,  e fia  virlutc  ! — 

— Dimmi  la  luce  in  cui  vive  e si  mula, 

Non  per  voler  del  fato, 

Questo  fra  mille  mondi  orlie  fugace  ! 

Chi  vi  conforta,  o miseri,  il  reato 
Nati  a portar  della  schiatta  caduta. 

Chi  vi  ridona  alla  tradita  pace  ? 

Ditemi,  ov’  è la  terra 

In  cui  de' Adi  cor  taccia  la  guerra? 

Come  angioli  dannati  al  nostro  esigilo, 

Passan  mesti  i veggenti. 

Spargendo  invan  dì  verità  consiglio  ; 

Plaudono  i volghi  a’  lor  divini  accenti 
Allorché  denno  invece,  iniqui  anch’essi, 

Fremer  per  l’onta  e lagrimar  sé  stessi! 

— 0 mia  terra  materna  ! ecco  t’aggira 
E ti  trascina  al  peggio 
Strano  cozzar  di  tempi  e dì  costumi  ! 

Veggio  il  dispetto  dc’luoi  donni  c veggio 
Vani  i guai,  stolte  Tarmi,  inetta  Tira. 

Clic  ti  valse  spezzar  gli  antichi  numi? 

E,  nella  tua  rovina, 

De’ popoli  a cui  fosti  un  dì  regina 
Durar  T empia  vendetta  e de’  tuoi  figli 
Nel  sangue,  oimè  ! sbramarli  ? 

Tu  vivi,  né  di  tc  ti  maravigli! 

E giaci  in  sonno  per  non  mai  destarli , 

Ne  sorger  mai,  se  a far  di  te  racquisto 
Quaggiù  non  torna  un’altra  volta  Cristo!  — 
Eran  sul  viso  di  pallor  dipinto 
Le  angosce,  al  cor  sì  grevi. 

Perchè  suonano  i la4  ma  lardan  Topre. 

Ma  qual  fìa  mai  de’ figli  che  sollevi 
Il  vecchio  manto  pur  di  sangue  tìnto. 

Di  che  ancor  la  paterna  onta  si  copre?... 

Nell’ avvenir  rapila, 

L’  alma  scguìo  de’  popoli  la  vita  , 

E corse  i tempi  ancor  non  nati,  c vide 
AUr’armi  ed  altri  sdegni; 

La  nuova  colpa,  che  sul  letto  ride 
Dell’antico  dolor;  polve  di  regni 
I campi  della  terra  ; c sui  fumanti 
Ruderi  degl’ imperi  i templi  santi. 

— Questa,  o Signor,  di  tua  giustizia  è legge? 
Questa  la  tua  promessa? 

Oh  la  bestemmia  del  lamento  taccia 
Conira  il  decreto  eterno,  o taccia  anch’  essa 
La  mortai  scienza  che  lassù  non  legge  t 
Quantunque  cosa  del  suo  nome  in  faccia 
Copra  morte  od  oblio. 

Non  scrisse  indarno  mai  la  man  di  Dio  ! 
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Ma  del  suo  servo  al  cheto  asii  discenda 
La  rassegnata  pace, 

E un  sol  giorno  i perduti  anni  gli  renda. 

E,  se  il  pcnsìcr  rinasce  ove  ii  cor  tace, 
Pommi  sul  labbro,  o Dio,  lo  tuo  consiglio; 
Dona  il  promesso  lin  dopo  T esìgilo  l 
Tal,  benché  ancora  la  sua  fronte  mesta 
Il  lido  allór  circondi, 

Della  vita  che  fugge  è il  fiore  estremo, 

E ne  son  rade  e pallide  le  frondi. 

Della  ragion  s’atlola  ogni  tempesta; 

E r anima,  che  aspetta  il  di  supremo, 

Si  volge  e guata  indietro 

Della  immemore  etadc  il  fioeo  spetro. 

— Dammi,  o Signor,  se  la  mia  patria  guardi 
Come  un’ eletta  figlia, 

Ch’essi  torni  a virtude,  e non  sia  tardi! 

Ricrea  famor  che  in  le  ci  riconsiglia  ; 

E,  se  lassù  il  mio  prego  ultimo  suona, 

In  te  m’ accogli,  e gli  anni  miei  perdona  ! 

Licenza. 

Sacra  tomba  d’Arquà  ! su  la  tua  pietra 
Quéste  io  scrìvea  del  cor  libere  note; 

Perche  ai  fralelli  almeno 

Rimanga  un  voto,  se  il  voler  non  puotc. 

£ tu  vanne  romito,  o verso  mio, 

E cerca  Palme  pie  cui  non  è schivo 
Quel  sacro  oITclto  che  nc’mali  è vivo! 

Cosi,  tu  il  sai  che  vedi  i cuori,  o Dio  ! 
Piangendo  io  dico  e desiando  insieme 
Delia  mente  che  spera  i pcnsier’  costi  ; 
Perchè  la  fìamma  che  nel  sen  mi  freme, 
Nessun  ve  la  desiò,  tu  la  spirasti; 

E santa  cosa  non  è in  terra  corno 
Il  tuo,  Signore,  e della  patria  il  nome  (1)!  ~ 
G.  Carcaoo.  Poctie. 


LA  SUOOA  DSLLA  CAOlTA*. 

Sei  bella,  o suora,  nel  modesto  velo 
Clie  la  virginea  gola  a te  nasconde  ; 

Sci  bella  allor  che  il  guardo  volgi  al  ciclo, 

E il  cicl  con  un  sorriso  a le  risponde  : 

(t)  Giulio  Corcano  trasfuse  ne*  suoi  versi  tutta  la 
soavità  di  un’ anima  che  sempre  a.H|iira  ul  lK>ne.  Trovi 
in  essi  facile  il  numero , lo  stile  squiiììto , le  imogini 
»cltieltc,  geniali,  gentili  sempre;  m:i  dove  meglio  spiega 
le  belle  doli  eb’ei  sortiva  da  natura  egli  è nella  di- 
pintura dd  doriKKiieì  alTctli.  In  tutte  )>erò  te  sue  poesie 
avvi  certo  rhc  di  nobile,  di  dignitoso  clic  ingramlUce 
il  poeta  e l’uomo  ad  un  tempo.  Z. 


Della  , se  gemi  e collo  spirto  anelo 
Orchi  taciti  mar,  lontane  sponde. 

Come  stella  che  splende  in  notte  scura, 
Angiolo  tutelar  della  sventura. 

Sci  bella  ; eppur  se  rocchio  in  te  s’  affìsa, 
Non  crede  rimirar  cosa  mortale, 

Tanta  parte  di  cielo  in  te  ravvisa, 

E la  virtù  che  Io  governa  è frale  ^ 

Allor  s’  agita  V alma  in  due  divisa, 

E in  te  la  donna  rinvenir  non  vale. 

Ed  ogni  aCfelto  che  gentil  non  sia, 

Sol  che  te  miri,  vergognando  oblia. 

Cittadina  del  mondo,  ivi  t’aggiri 
Ove  la  voce  del  dolor  t' appalla  ; 

Col  misero  tu  pur  gemi  e sospiri, 

E cara  in  te  gli  additi  una  sorella; 

Tu  ne  alGni  i pensier,  purghi  i desiri, 

Fai  la  speranaa  rilìorir  più  bella, 

Voga  speranza  cl>c  dipinge  al  core 
Le  caste  gioie  d'un  eterno  amore  (I). 

Doincnieo  Capclliiu. 


l’  inverno. 

Idillio. 

Era  tutta  di  nevi  la  campagna 
Coperta  si  che  le  falicbe  e T opra 
Del  buon  cullor  non  ravvisavi:  in  grolle 
Taccan  gelati  i fónti,  e la  rugiada 
Pendea'  gelata  agli  arbori  in  su’  rami, 

Quasi  lucida  gemma,  e sulla  Irista 
Selva  di  pruni.  In  fesse  rocce,  in  cupe 
Caverne,  in  tronchi  squallidi,  nascosi 
Stavano  insetti  e augelli,  e il  passer  bruoo 
Sol  cingucilava  ardito  saltellando 
Presso  il  ccllicr  d’un  granellino  in  cerca, 

Al  flagello  volubile  sfuggilo 
Dell’  operoso  mielitor.  Nei  campi 
Tristo  silenzio  si  slcndova,  e in  parto 
Inaspettato  lo  rompeva  il  lungo 
Muggir  de’  bovi  impazienti  e ii  roco 
Belalo  delta  greggia  entro  V ovile. 

Godea  di  questa  calma  e di  quest’  ozio 
Della  natura  il  buon  villano  ; e Lieo, 
Temprando  in  pace  a lento  foco  il  verno. 

Or  dal  picool  balcon  fìggea  lo  sguardo 

(f)  Domenico  Capellina,  pui  luiiosriuto  per  le  hjc 
prO!»c,  delle  (piali  si  é già  (toriato  nella  prima  parie, 
nei  porlii  ven»!  rtic  di  lui  abbiamo  si  nmvira  anche 
gentil  pofl.1,  come  a|qinre  (in  questo  piceolo  >^aggio  che 
di  e!^^  riportiamo,  saggio  lutto  spirante  graiia  e leg- 
giadria e nobiliwinio  afTcilo.  ^ Z. 
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Sovra  i campì  dcserli,  or  su  duo  cari 
FanciulleUt  leggiadri.  Uno  non  lungi 
Dal  nero  focolar  con  pargoletta 
Mano  tentava  della  coda  il  crine 
AI  maslin  dormiglioso,  e<l  il  mastino 
Torvo  gli  occhi  schiudoa  ringhiando,  e acuto 
Mostrava  il  dente  ; se  non  che  il  sorriso 
Deir  ingenuo  oflensor  placato  e molle 
Rcndcalo  tosto,  e ne  fca  cenno  il  lento 
Ventilar  della  coda  e l'amoroso 
Guairc  e il  festeggiar  : un  altro  al  palco 
Fuligginoso  mira , e tende  insidie 
Con  lunga  canna  a un  groppolo  di  bionda 
Uva  sospeso  : ferme,  semiaperte 
Tcnca  le  labbra,  e col  desìo  la  dolce 
Preda  già  delibava.  Mescbinello! 

Che  la  vigile  madre  lo  sogguarda 
Mentre  col  canto  inganna  V ore  e spinge 
L’ arguta  spola  tra  le  ordite  fìla. 

Ecco  in  fallo  lo  ha  còlto:  ond’ ci  si  lascia 
Cader  1*  arme  innocente,  e vergognoso 
Nel  canton  sì  rifugge  e sU-ide  e piange. 

Non  piangere,  Mirino,  o il  più  soave 
Fra  quanti  mai  fanciulli  han  rose  in  volto 
E aiinella  d’ oro  in  fronte  : a te  severa, 
Come  ti  fìnge  il  tuo  pensicr,  la  madre 
No,  non  sovrasta:  mira;  anzi  ti  chiede 
Amorosclta  un  bacìo.  Oh  ! dàlie  un  i>acio, 
Ed  un  altro  da  lei  anco  più  dolce 
N*  attendi  in  quel  bocchin  tutto  di  miele, 

Più  che  fraga  olezzante,  e più  Ieggiadi*o 
Di  schiuso  melagrano,  lo  di  cantarti 
Una  canzone  ti  prometto,  e l’uva 
Che  tentasti  involar  lì  dono,  e n*  abbia 
Lesbin  la  sua  metà:  così  dicendo 
Licon  sd  tolse  fra  le  braccia,  e Nisa 
Tergendogli  col  ve!  I’  ultime  stille  * 
Degli  occhi  lo  baciò:  baciò  Lesbino 
Che  mal  sofTria  geloso  esser  negletto, 

E a*  piani  bianchcggionli  e a’  nudi  coili 
Volto  lo  sguardo,  con  dolore  ì giorni 
Rimembrando  d'  aprii,  Cantiam  del  verno 
Disse,  o Licon,  gli  sdegni  e la  severa 
Inerte  maestà:  dolce  è il  tuo  canto, 

E n’nscolta  Mirin.  Lieo  all' invilo 
Pronto  rispose,  e diè  fìnto  alla  piva 
Ubo  negletta  pendea  dalla  parete. 

NUa 

La  rondiiTclIu  peregrina  il  nido 
Lascia  d' autunno  ai  primi  freddi  e vola, 
Varcando  il  mare,  a più  tepido  lido. 

Licone 

Aura  dolce  che  spira  racconsola 
1 campi,  e abbclla  di  fìori  le  prain  , 
Cunlrbtalc  se  langtic  o se  s’  invola. 


Sita 

Luce  di  sul  non  splende,  ma  T ingrata 
Nebbia  di  velLi  a’.soiiiini  poggi  cade, 

E il  pian  tacila  inonda  e sì  dilata. 

Licone 

In  bianche  falde  distese  nè  rade 
Fiocca  all’  alpe  la  neve , ed  il  ncglcUo 
Aratro  copre  e le  nascenti  biade. 

AVsa 

N'  è carta  ogni  capanna  ed  ogni  tetto, 

Nù  più  scorre  il  nisccl,  fatto  di  gelo, 
Ov’ebbe  nell’ aprii  fìorilo  letto. 

Licone 

Deserto  e r orticel,  nè  poma  ha  il  melo, 
Nè  frutti  il  Geo  ; oè  tra  l’ ingemmate 
Erbette  il  fìor  si  mostra  in  sullo  stelo.* 

Sita 

Di  giallo  e di  vermiglio  colorale 
Susurravan  le  fronde;  or  dalle  alpine 
Aure  cadon  travolte  e ventilate. 

Licone 

Del  verno  a scorno  e delFalgcnlì  brine 
Vibra  l’orrido  cardo  aurati  strali 
Fra  i lividi  ginepri  e fra  le  spine. 

0 mattutine  aurcUc,  e voi  serali 
Euri,  non  date  a queste  piagge  il  tergo, 

Ma  lievi  conforlutclc  coll’  ali. 

Licone 

Lascia  l’aia  deserta,  e al  fìdo  all>crgo 
’ Vico  la  chioccia  co’nati  pigolando, 

Che  il  lascivo  marito  bave  da  tergo. 

AV«a 

Nel  funiìdo  presepe  ruminando 
Corcasi  il  bove  e nmggc,  e in  suo  pcnsicrc 
Volge  ì doridi  paschi  ond’  ora  e in  bando. 

Licone 

Incerta  luce  dulie  tarde  spere 
Scende  talora  in  notte  algida  e bruna, 

£ ululando  pe’  boschi  erran  le  fiere. 

Sita 

Nube  pregna  di  pioggia  e clic  s*  imbruna 
Multiforme  rotando  in  suo  viaggio 
Spegno  talora  o fu  mcaUi  la  luna, 

Licone 

All!  bere  polcss'ìo  puro  un  tuo  raggio, 
Solinga  |iellcgrina,  e in  sul  pendio 
D' un  colle  salutar  l’aura  di  maggio. 
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Ni$a 

Il  garrir  dcgU  augelli  e il  mormorio 
Udir  d'un  ronte  fuggitivo  io  bramo, 

Come  il  di  che  seduto  al  liaiico  uiio 
Nella  valle  dicesti:  0 Nisa,  io  rumo  (I). 

Luigi  Ciuuipoliui.  Pofiir, 


LB  OUB  SCUOLE. 

0 forte  che  vivi  di  luce  e di  carmi, 

Qual  è,  nii  rispondi,  la  tempra  dell*  ormi 
Che  in  libera  pugna  provar  chiedi  tu? 

Son  forse  le  ridde  di  streghe  e demoni, 

Le  coppe,  gli  stili  dei  crudi  baroni, 

Le  verghe  polenti  d’ignota  virtù? 

La  grigia  versiera  che  domina  l'aie, 

{ sabbati  orrendi,  le  accese  caldaie, 

Gli  spettri  vaganti  su  negri  destrier. 

Le  rupi  cruetitc,  le  selve  infuocale, 

I bruni  castelli,  Pamor  delle  fate, 

L’usbergo  c la  croce  del  pio  cavaller? 

Son  forse  i vampiri  che  in  rosse  coorti 
Dissetati  le  fauci  nel  sangue  dei  morti, 

Sincliè  sulle  fosse  P aurora  gli  assai; 

O i lenti  eremiti,  che  a teste  curvate 
Passando  per  P ombra  dell' erme  navate, 
IntuonsDO  P ire  del  giorno  fìnal  ? 

O in  paoni  di  lutto  fanciulla  raminga 
Che  accenda  la  lampa  d’un’ ara  solinga 
Tra  i brividi  acuti  del  vento  c del  gel  ? 

Son  forse  i giullari  dall’  arpe  festose, 

Che  suonan  le  guerre,  le  corti  umorose, 

Le  ardite  gualdanc,  la  doma  fede), 

Del  letto  superbo  P ignobile  oltraggio. 

La  gola  squarciala  del  pcrlìdo  paggio, 

Del  sire  omicida  P orrendo  pallor; 

Lo  mense  deserte,  respinti  gli  araldi, 

I ponti  levali,  serrati  gli  spaldi, 

Gli  sgherri  coperti  dì  mulo  terror  ? 

É PurU)  degli  astri  che  giù  li  travolvc, 

0 ili  nudo  deserto  cittadi  dì  polve, 

O il  guizzo  e la  morie  dell’arabo  acciur, 

0 il  rombo  sotterra  dei  cupi  vulcani , 

O il  fischio  sonante  dei  tetri  oragunì, 
i)  l’urlo  che  manda  la  bocca  del  mar? 

E il  figlio  di  Parga,  che,  volta  la  fronte. 

Con  lunga  mestìzia  riguarda  dal  monte 
Dei  persi  terreni  P estremo  cunlìn  ; 

(I)  V’ù  attico  M|K>re  in  «incute  |toc»ic  del  Ciam|io« 
lini,  stile  casto,  elegante,  belle  itiugini  c vere;  se  iiuu 
die  furso  questi  suoi  iNiUori  sono  di  squisito  sentire  c 
alla  faiiiasu  forniti  trup|>o  piu  che  a geute  si  fatta  si 
cou  venga.  Z. 


O il  mesto  dclisso  clic  siede  c sospira 
Fra  ì salci  cadenti  dinanzi  a Paliuira, 

E i rovi  contempla  sull'arso  cammiu? 

Son  forse  le  gioie  dei  lucidi  arémi, 

Le  fiere  odalische  nei  baci  supremi 
Tra  Pambru  e le  rose  gioiti  al  sercn; 

O a nudo  stiletto  l’occulto  monarca 
Clic  a notte  i vegliati  vestiboli  varca 
Coll’  ira  negli  occhi,  coll’  odio  nel  scu  ? 

Son  gli  atrii  coutesi  del  mistico  Lama, 

1 tripodi  ardenti  d' Ostri  c ali  Bramo, 

De’ druidi  bendali  la  fiera  cauzon  ; 

Nalvina  pietosa  che  medila  c piange 
De’  celti  fratelli  la  spenta  falange, 

E canta  sull’ urne  la  bella  tenzon? 

0 sono  tuoi  carmi  le  grcclic  faville, 
L’usbergo  d’Ellorrc,  lo  scudo  d’Achille, 
D’Atride  lo  sguardo,  di  Pirro  la  man; 

E alP  inno  di  guerra  la  rabbia  divina 
Che  armò  Maratona,  ebe  armò  Salamina, 

E i varchi  bagnali  dal  sangue  sparlan? 

Ti  piaccioQ  le  palme  del  circolo  eleo, 

I boschi  rapiti  dall’  arpa  d'  Orfeo, 

E al  suo»  della  tibia  le  surle  città  ; 

K il  crin  che  commosso  commove  ogni  sfera, 
E P elmo  .che  preme  la  nata  guerriera, 

E il  mirto  dì  Cipri  che  ornò  la  beltà  ? 

La  coppa  raggiante  di  nettare  piena, 
il  giovine  eterno  coll' Ebe  serena, 

II  biondo  de’ canti  bellissimo  re; 

1 colli  vestiU  di  luogo  sorriso, 

Le  vive  fontane  del  florido  eliso, 

1 tronchi  che  il  mele  tì  slilluno  al  piè  ? 

E forse  tuo  canto  la  voce  che  suona 
Fremendo  dall’ intimo  aliar  di  Dodoua 
K in  preda  alle  foglie  PiiicliiesUi  avvenir; 
Dc'circhi,  de' fòri  le  pompe  solenni, 

Gii  erranti  d’  Elcusi  misteri  decenni. 

La  fiamma  di  Vesta,  gli  occulti  sospir  ? 

Le  arene  pugnale  da  tigri  e boni, 

La  mazza  rotante  de' nudi  campioni, 

Le  membra  divelle  sull’  orrido  suol  ; 

O i dardani  plausi,  che  P eco  ilifTunde 
Dai  siculi  monti  nell’ aure,  sull' onde, 

Pei  remi  loUanli  che  passano  a voi? 
L’amur  de’ cognati,  Pinfunie  cancello 
Del  conte  di  Pisa,  P ardir  di  Sordcllo, 

Che  scosse  le  corde  del  divo  Alighier; 

0 al  tempio  raccolla  la  bella  Prangesc 
Che  al  mesto  Petrarca  tant’ estasi  accese 
D'amore  c di  carmi  nel  casto  pcnsier? 

Son  forse  i profumi  degli  orli  beali, 

Cile  un  di  prepararono  ai  baci  mutati 
D'Armida  e Rinaldo  cortine  di  fior  ; 

0 il  sasso  di  Lesbo  clic  rnorniora  un  grido, 
0 il  piaulo  che  leva  la  rupe  d’Abido, 
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Meslissìmc  e care  memorie  d’ amor  T 
È forse  tuo  canto  la  gondola  bruno 
Che  a sera  fendendo  la  cheta  laguna  , 

Di  fatue  faville  fa  Tonda  brillar; 

Il  seliro  multe  che  i crini  accnrexza 
Partili  sul  viso  di  casta  bellezza, 

La  piaggia  commossa  dal  Itacio  del  niar? 

Il  dolce  susiirro  dei  rami  novelli, 

Il  miirmure  nolo  dc'patrii  ruscelli, 

La  ninfa  die  d*  alglio  la  Ironie  copri  ; 

I^  rose  olezzanti  sui  memori  calli. 

La  pace  diffusa  per  T ampie  convalli, 

1 dolci  rieordi  degli  ultimi  di  T 
Rispondi,  rispondi  I Ma  grave  e raccollo 
Lo  spirto  (leccarmi  ti  raggia  dal  volto, 

E forte  e sommesso  sci  suddito  e re  ; 

Di  Cristo  alla  croce  tu  stendi  la  mano, 

E stranio  alla  ciancia  d'un  orbe  profano, 

Tu  libera  canti  dei  padri  la  fè. 
ricgli  occhi  alla  donna  tremando,  fallisi, 

E,  vinta  la  febbre  dei  compri  sorrisi, 

Circotuli  la  lira  di  nuova  virtù; 

Un  soffio  tu  spiri  dclT  acre  nartìo. 

Ti  tocca  T acceso  carbone  di  Dio, 

E T inno  clic  nasce  non  pere  mai  più. 

Vestirsi  che  giova  di  lacere  maglie, 

E schiudere  un  campo  di  vili  battaglie 
Che  mova  allo  sclienin  Ih  postuma  età  t 
Dal  cor  si  favelli  ! chò  libera  c sola 
Varcando  le  terre  del  cor  la  parola 
Riiialza  del  vero  la  eterna  citta. 

Ed  cita  è la  pietra  che  annunzia  al  futuro 
Con  varia  vicenda  de*  giorni  clie  furo 
fede,  i delitti,  le  giurie  e Tamor; 

£ indarno  la  ciurma  com’  aspide  rode 
Cui  dente  codardo  la  pietra  custode  ; 

La  ciurma  si  sperde,  la  pietra  v’ù  ancor  (I)! 

uomo. 

Terra,  dalTime  viscere 
Manda  di  gioia  un  grido  ; 

Svégliali,  c leva  un  fremito, 

Mar  dall' immenso  lido; 

Angelica  coorte, 

Inneggia  c ti  prosterna  ; 

Sulle  celesti  porte 
Drillo,  ineffabii  dì  ; 

(t)  La  differenza  capitale  delle  ilue  sniole  per  <iuuii(o 
risguanla  i soggelti  é niaesUevoImcnte  «volta  dal 
ma  dellMiitìma  differcnu  morale  die  ic  separa,  «fella 
diveriiilà  uoii  meno  profuiuia  della  forma  che  nc  ò la 
necessaria  conM';;iicnui  jicrdu'  non  è falla  parola?  SÌ 
«UitMh*  quasi,  ai  inwlo  che  sono  acrennatt  i Irmi  favo- 
riti deir  una  e dell'altra  setiula , che  sia  il  medesimo 
trattare  questo  u quel  soggetto.  Z. 

ZuncADA.  Poesie. 


L*  uom  dalla  ntaoo  eterna 
Colmo  di  vita  usci. 

Più  arcano  delle  tenebre, 

Piu  dello  belve  truce, 
più  libero  del  turbine, 

Più  bello  della  luce, 

Nel  portentoso  istante 
Al  Creator  converso, 

Di  gloria  sfolgorante 
Egli  già  move  il  piè.... 

O snddito  Universo, 

T’apri  davanti  al  re. 

Figlio  di  Din,  recandosi 
L’atta  promessa  ei  vicoc: 
a Di  nati  «avrà  mirìadi, 
t^me  astri  e come  areno  ! 
A un  cenno  di  quel  fronte 
Sarà  T oceano  sjMTto  ; 

Quasi  lapillo,  il  nionle 
A*  piedi  suoi  cadrà  ; 

La  tigre  dd  deserto 
Sul  dorso  rt  porterà  ! «• 

E già  gagliardo  c nomade 
Corre  la  giovin  terra; 

Ode  i ruggiti,  c indomito 
Sfida  le  belve  in  guerra  ; 
Per  mezzo  alle  foreste 
Fiero  la  tenda  inalza  ; 

Cinge  Torribil  veste 
Del  pardo  c del  lìoo; 

Sui  geli  della  balza 
Sunna  la  sua  canzon. 

Ma  da  quei  geli  un’  intima 
Voce  soave  il  chiama  : 
Scende  fratello  incognito, 
Trova  i fratelli....  ed  ama! 
Oh  santo  il  {M*imo  amplesso, 
Che  rannodò  i mortali!... 
Non  gemilo  d’oppresso. 

Non  ira  d’ oppressor  ; 

Ma  liberi  ed  eguali 
Con  un  sol  patto  in  cor  ! 
Ecco,  uno  Gamma  eterea 
In  mille  spirti  è giunta  ; 

L’ occhili  di  mille  in  candida 
Pietri  DDgolar  s'appunto. 
Curvo  soslien  le  braccia 
L’uom  verso  l’alto  immote; 
Gli  scende  sulla  faccia 
Misterioso  ùn  vel .... 

É nato  il  sacerdote, 

Stretta  è la  terra  al  ciel  ! 
Muto  si  prostra  il  popolo 
A lui  die  vaticina  ; 

Ode  i proferii  oracoli 
Dalla  fatai  corlìua  ; 
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E adora  un  dio,  de’  campi 
Nella  virtù  feconda, 

Dei  paurosi  lampi 
Nell’ infiammato  voi. 

Nel  fremito  dell’  onda. 

Nella  beltà  del  sol  I 
Allor  le  destre  in  memori 
Patti  la  fè  compose, 

I geni!  del  connubio 
Si  cinsero  di  rose; 

L’  uom  tra  le  monde  mani 
Tolse  l’occulto  lare, 

Negli  aditi  più  arcani 
Tremando  il  collocò, 

E a queir  ignoto  •altare 
Questa  parola  alzo: 

> É mia  la  casa:  i pargoli 
Sangue  del  sangue  mio  ! 

Noi  coronò  di  talami 
Casti  e felici  Iddio  ! 

Qui  fu  la  nostra  cuna. 

Qui  sorge  H nostro  avello, 
Ciascun  di  noi  per  una 
Sentir  qui  debbo  amor... 
Oh!  non  m’è  più  fratello 
Chi  non  m’ intende  ancor, 
a Pera  chi  tenta  volgerti 
In  giorni  bassi  c rei, 

O patria  del  mio  cantico. 
Terra  de’ figli  miei! 

Sin  le  virginee  voci 
Daran  tremendi  suoni, 

E contro  alle  feroci 
Idre  converse  in  te 
Vigilcran  leoni 
Delle  tue  mura  al  più  ! a 
Oh  come  bello  e splendido 
Fu  r uom  serrato  in  arme  ! 
Si  sollevò  dall’orrida 
Siepe  de’  brandi  un  carme. 
Si  scossero  i gagliardi, 

Come  rumor  di  venti  ; 

La  pugna  dei  codardi 
Un  breve  lampo  fu.... 
Sostarono  i fuggenti, 

E già  non  cran  più  ! , 

Inni  al  trionfo!  Ei  reduce 
Picn  di  beltà  guerriera. 

Sul  petto  con  un  fremito 
Stringe  l’ ostil  bandiera  ; 

L’ elmo,  r acciar,  la  maglia 
Fiammeggiano  di  gloria, 

II  Dio  della  battaglia 
A lui  d’ accanto  sta.... 

— ineùrvati,  o vittoria. 
Tolto  lo  scettro  ci  t’ ha  ! 


Santa  è la  pace  ! — Ai  teneri 
Nati  il  vestir  festivo 
Componi,  o madre,  e intrecciane 
Il  biondo  crin  d’  ulivo  ! 

0 veglio,  a’  tuoi  racconti 
Riedi  sereno  ancora  ; 

Soldato,  i patri!  monti 
Ritorna  a salutar; 

Sali,  o nocefaier,  la  prora, 

E t’ abbandona  al  mar  ! 

Non  più  gli  avversi  spiriti 
Suon  d’ oricalchi  preme; 

Santa  è la  pace!  albergano 
Gli  agni  e le  tigri  insieme. 

L'  uom  non  obblia  l’ antica 
Virtù;  ma  giace  ascoso 
L’elmetto  e la  lorica. 

La  lancia  ed  il  corsier.... 

— É un  altro  il  luminoso 
Volo  del  suo  pensier. 

Fremente  al  par  dell’  aqùila 
Cui  la  basa’  aria  duole. 

Egli  s’  avventa  a togliere 
Una  favilla  al  sole  ! 

Entra  d’intatti  regni 
Nell’ intime  làtèbre. 

Misteriosi  segni 

Gli  schiudono  il  destin  ! 

Ei  rompe  le  tenèbre, 

E interroga  il  cammin  ! 

Di  me  che  ila  !...  del  fragile 
Ente  che  pensa  e muore?... 
Come  s’ incende  l’ aere. 

Come  si  pinge  il  fiore? 

Perché  senz’  urlo  posa 
Questa  materie  inerte?... 

Che  è mai  la  forza  ascosa 
Che  tutto  volve  al  suol  ? 

Di  poche  piume  aperte 
Comesi  libra  il  voi? 
n Qual  c virtù  che  il  vortice 
Ferocemente  desta. 

Che  aiiiiegra  c muta  il  nugolo 
In  ira  di  tempesta  ?... 

Della  tua  luce  adorna  . * 
Non  mi  mandasti,  o Dio  ? 

Deir  universo  un  giorno 
Fallo  non  m’  hai  signor  ? 
Dunque  allo  sguardo  mio 
Perchè  lo  celi  ancor?...  n 
Questo  dolor,  quest’  impeto 
L’  uom  sitibondo  ardeva. 

Era  il  poter  dell’  angelo. 

Nella  fralezza  d’  Èva  ! 

E non  tremò.  Nei  veli 
Si  spinse  del  mistero  ; 
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Schiuder  te  porte  ai  cieli, 
Tentar  l’ abisso  ardi.... 

— E incoronato  il  Vero 
Dalla  sua  tomba  usci! 

Tripudia,  o forte  ! — Al  sonilo 
l^lla  tua  voce  ei  venne  : 

Or  lo  suggella  in  pagioa^ 

Che  debba  star  perenne  : 

A lacerarti  il  seno 
Gli  stolli  sorgeranno; 

Tu,  martire  sereno, 

Esulta  e va  a morir!... 
Impero  essi  non  hanno 
Sui  di  deir  avvenir! 

Entro  i non  nati  secoli 
Del  gran  giudicio  è T ora  ! 
Per  te  venula  i posteri 
Confesseran  V aurora  ; 
Redimeranno  ì vati 
Le  non  colpabili  ossa  ; 

E Tonta,  clic  i passati 
Sul  marmo*  ti  stanipàr, 

Verrà  nella  sua  possa 
La  gloria  a cancellar  ! 

Ma  per  qualunque  tramile 
Muover  tu  pensi  T orma, 
Dimmi,  qual  mai  ti  seguila 
Cara,  celeste  forma, 

Che  ti  carezza  il  viso. 

Che  mormora  il  tuo  nome. 
Che  dì  un  fraterno  riso 
Consola  il  tuo  camroin, 

Che  intreccia  alle  tue  chiome 
Le  rose  del  suo  crìn?... 

Oh!  le  ti  prostra;  c venera 
Dio  nelle  sue  sembianze  ! 
Spargile  in  sen  le  lagrime. 
Le  gioie  c le  speranze  ! 

E quando  ogni  altro  amore 
T’  avranno  tolto  i fati, 
Stringiti  allor  sul  core 
Quest'  angiol  di  pietà  : 

— Tesori  inaspettati 
La  tua  miseria  avrà  (1)! 


(t)  Bellissima  è questa  ode  e degna  veramente  di  un 
gran  poeta  si  per  la  forma  c si  |>ei  concetti  alti , so- 
lenni, talvolta  profondi;  il  destino  delTuomo  sulla  terra, 
il  contrasto  delle  condizMini  diverse  nella  vita  e dei  di- 
versi doveri,  la  inevitnhile  vicenda  delle  gioie  c dei  do- 
lori che  lo  uccompugnano  nel  mortale  suo  cammino  vi 
sono  espressi  da  maestro;  sarebbe  rosa  |mko  meno  clic 
perfetta  se  11  |>oeta  avesse  sa(mto  meglio  ridurre  ad 
unità  le  parti  troppo  disgregate , con  rive  avr^be  reso 
più  rbiaro  Tintrndimenlo  a cui  roira^a.  Z. 


m 


PCBDONATE. 

Ignosce  illU  quia  ncsciunt  quid  faeiuni. 

Parlo  a voi  che,  amici  a Dio, 

Del  dolor  vi  fale  un  trono  ; 

Parlo  a voi,  dolente  anch'  io, 

La  gran  voce  del  perdono. 

Questa  voce  sulle  penne 
DelTaroore  a Dio  s’alzò. 

Voi  sapete  donde  venne, 

E qual  labbro  la  mandò. 

Perdonate  ! — Sulla  terra 
É disceso  anch'ei  terreno 
A combattere  una  guerra 
.Senza  esempio  — il  Nazareno. 

Egli  nasce,  alTuom  ridona 
Il  suo  serto  di  splendor . 

E si  compra  la  corona 
Dello  spregio  e del  dolor  ! 

Oh  ! lo  spregio  ei  Tha  soflierlo, 

Ei  senz'ombra  di  peccato  ! 

Era  amante,  e fu  deserto  ; 

Era  giusto,  c fu  negato  ; 

Sino  al  labbro  dello  stolto 

Che  venivalo  a tradir 

Rese  il  bacio.  • . e il  santo  volto  • 

Abbassò  con  un  sospir  ! 

0 voi  tutti,  a cui  ToUcsa 
Crudelmente  incise  il  core, 
perdonando  si  paU^sa 
D'esscr  figli  del  Signore  ! 

Perdonale  t — i d't  più  belli 
Della  vita  a sé  rapì 
Chi  polcva  i suoi  fratelli 
Amar  sempre,  c li  abborri. 

Pace,  amico  ! Un  uom  che  offende 
Scemo  od  ebro  ha  Tintelletto. 

Tutto  certo  ci  non  comprende 
L’alto  proprio,  il  proprio  «letto. 

Dopo  un  duol  che  ad  altri  crebbe, 
Quante  volte  ei  sospirò, 

E ritorto  iii.sò  vorrebbe 
Quello  strai  che  altrui  lanciò  ! 

Pace,  amico!  — ^t’n  riso,  un  gesto, 

Una  voce  innavvertìta 
Può  ferirti . . . c non  per  questo 
Volontaria  è la  ferita  ! , 

li  fanciul  che  piuma  a piuma 
L’aogellin  nudando  va, 

{..entamcntG  lo  consuma 
E d’offenderlo  non  sa. 

Soffri  sempre,  c l'odio  ignora; 

Pratrieitla  fi  l'uomo  ha  fallo  : 
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FJ  la  fronte  ti  divora 
Come  il  marcliio  del  misfatto. 

Questo  mostro  a modo  d'angue 
Senza  posa  il  cor  (i  assai  ; 

Stringe  un  calice  di  sangue 
E sta  sempre  al  tuo  guaneial. 

Che  fai  tu  tra  quelle  froodi  ?... 
Sciagurato?  il  piè  ritira. 

Se  dagli  uomini  fascondi. 

Omicida,  Iddio  ti  mira  ! 

Tutti  i giorni  che  tu  prendi 
Dalla  vita  d*un  frutcl, 

Tutti  salgono  ai  tremendi 
Tabernacoli  del  del. 

Spezza  Parme  ; e nei  consigli 
Della  mente  ti  riposai 
Chi  tu  aspetti  ha  molti  figli, 

Madre  amante,  e dolce  sposo  ; 

Ha  una  fede  svigorita. 

Uno  spirto  dio  non  muor, 

Che  Ila  bisogno  della  vita 
Per  rifarsi  nel  Signor, 
u M’haii  contilto  a questo  legno, 

Padre  mio  !...  ma  stolti  sono  ; 
Manda  a lor  dui  nuovo  regno , 

Per  me  compro,  il  tuo  perdono!»  — 
Questa  voce  egli  ha  disciotla 
Quando  il  padre  Pobbliù  ! • • . . 

• Abbracciatevi  una  volta 
In  colui  che  vi  salvò  ! 

Abbracciatevi!  — S’oscura 
Della  terra  il  dì  fugace. 

Si  guadagna  il  dì  che  dura 
Coll’amplesso  della  pace. 

Chi  perdona  Iddìo  lo  serva 
Per  la  santa  eredità, 

I..a8cia  l’anima  proterva 
Al  giudicio  che  verrà. 

0 Signore!  — Anch'io  le  fransi 
Del  rancor  le  ree  catene  ; 

Fui  piagato,  oflesi  e piansi  ; 

Or  la  pace  al  cor  mi  viene. 
Ripercolimi,  se  eredi 
Che  sìa  giusto  e salutar  ; 

Solamente  mi  concedi 
D’amar  sempre  e perdonar. 

Siam  fratelli  in  un’amara 
Solìtudin  di  dolori  ; 

L'un  coll’altro  si  prepara 
L'acqua  e il  pan  che  lo  ristori  ! 
Posseduto  è da  Salano 
Chi  coll'ira  al  desco  vieti  ; 

Maladctta  è quella  mano 
Che  vi  mescola  il  velen. 

Siam  fratelli  nell’  insulto, 

Donde  venga,  o dove  suoni. 


Siam  fratelli  nel  tumulto 
Delle  libere  canzoni  ! 

Oh  vi  torni  e v’afratichi 
Quell'amor  che  vi  fuggi  ! 
Date  bando  agli  odii  anticlii, 
Se  bromute  i nuovi  dì. 


GIOGO  EVANGELICO. 

Iugula  melina  suave  est,  ooiu  ineam  leve. 

Qual  s’ode  d’ intorno  celeste  richiaroo  ? 
Qual  voce  ò diffusa  tra  i nati  d’  Adamo, 

Che  servi  li  chiede  per  farli  regnar? 

Or  dunque  la  luce  nel  mondo  è venuta, 

La  lunga  de' padri  progenie  si  mula, 

Del  patto  recente  si  leva  l' aliar? 

0 (ìg)i  di  Giuda,  togliete  i salteri, 

Staccate  le  cetre  dai  salci  stranieri, 

Risusciti  il  canto  dei  liberi  dì  ; 

Chè  scossa  è dal  fronte  la  cenere  antica. 

Che  rotta  è dal  Forte  l’ avversa  lorica, 

Chè  al  fianco  percossa  la  belva  morì! 

Ma  ancora  son  scrv’e  le  nostre  contrade... 
^ Che  parli?  qual  giogo  sul  collo  ci  cade? 
La  prima  tua  voce  bugiarda  sonò? 

Tacete,  o tementi  — catene  d’ amore 
Son  quelle  recate  dal  nuovo  Signore  : 
Menzogna,  o fratelli,  proferta  non  ho. 

In  soglio  supcriM)  quel  mite  non  sale, 
Umilia  alla  terra  la  fronte  regale, 

Volente  in  argilla  tramuta  il  vigor: 

Fortezza  agli  stanchi,  coosiglio  agl’  incerti, 
Colonna  per  l’ ombre  dei  ciechi  deserti, 

Dei  trepidi  ovili  custode  e pastor. 

AI  figlio  che  lorna  protende  le  braccia. 
Comanda  alia  casa  che  festa  si  faccia, 

Di  clamide  il  copre,  la  gemma  gli  dà  ; 
Risponde  alla  donna  che  cerca  salute 
Chiedente  le  miche  dui  desco  cadute: 
u Oh  donna  di  fede!  rallégrati  e va.  » 

1 dolci  compagni  sgombranti  il  cammino 
Dai  vispi  fanciulli  rattien  quel  Divino, 
Dicendo:  — Lasciate  che  vengano  a me! 
Signor  del  vigneto  festeggia  al  primaio, 
Disdegno  non  mostra  col  tardo  operaio, 

^'on  pensa  agli  arrivi  nel  dar  la  mercè. 

Or  ceco  il  precetto:  Su  tutte  lo  cose 
Amale  il  mio  Padre,  che  in  terra  vi  pose 
Consorti  al  retaggio  che  in  cicl  vi  serbò. 
Amate  i fratelli  siccome  voi  stessi  ; 

Quel  mal  che  a voi  pesa  non  fatelo  od  essi  : 
Sol  questo  soave  precetto  vi  dò. 

Qual  giogo,  0 fratelli,  più  santo  di  questo, 
Che  spande  la  gioia  sul  viso  del  mesto, 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


477 


Cile  {guarda  la  paco  dell’  alma  fcdcl, 

Clic  franca  il  pusillo,  che  tempra  il  feroce, 

Che  a tutta  la  terra  dilTonde  una  voce  : 
u Sci  tolta  a Salàno,  sci  fatta  del  cici  ? *i 
Siccome  la  luce,  che  larga  e serena 
Si  spaude  sui  banchi  dell’  araba  arena, 

K selleria  del  mite  Carmelo  sui  fior, 

Che  batte  l'altera  cervice  al  tiranno, 

E splende  sui  polsi  de'  servì,  che  stanno 
Curvati  a la  gleba  cibando  il  dolor, 

Da  un  inclito  Legno  nel  di  dei  portenti 
L’  amor  si  diffonde  sul  capo  alle  genti, 

Sì  sveglia  la  polve  d'un  mondo  che  fu; 

Repente  a due  regni  si  speuan  le  porte, 

(>>l  debole  è stretta  la  mano  del  forte, 

É fede  airanlica  la  nuova  virtù. 

Fratelli  non  altro  che  amor  vi  dimanda 
Chi  cinse  di  luce  la  vostra  ghirlanda, 

Levita  ed  Altare,  Pontefice  e Re. 

V'aspetla  nelTArca  del  libero  patto, 

V’  invila  alle  braccia  del  grande  rtscalto. 

Sul  mistico  Monte  vi  chiama  con  $ò. 

« È lunga,  0 fratelli,  l'ascesa  del  calle, 

3Ia  fresca  una  fonte  disgorga  alla  valle, 

Che  fonda  per  anni  consunta  non  ha; 

Mergetevi  il  labbro,  legatevi  a schiera, 
poi  fate  congiunti  la  bella  costiera  : 

Fiammeggia  alia  vetta  la  santa  città. 

Ma  il  ricco  se  in  terra  di  colpa  raccoglie, 

Se  il  folle  godente  dal  mesto  si  toglie. 

Se  il  forte  sogghigna  del  fiacco  al  dolor. 

Tu,  povero,  il  pane  senz'ira  li  frangi, 

Tu  pensa,  o reietto,  che  I di  che  tu  piangi 
Li  numera  tulli  f eterno  Signor. 

Perch’Egli  lo  ha  detto:  •<-'  u Spontaneo  sì  leghi 
Al  dolce  mio  giogo,  se  stesso  rinneghi, 

Si  tolga  la  croce,  mi  voglia  seguir 
Chi  iute  e corona  dai  gemiti  attende, 

Chi  spera  In  vita,  ehi  vuol  nelle  tende 
Del  casto  Giacobbe  scenro  dormir!  n 


CAMPAO.MUOLl  SAPIIÌ.\TI. 

Lavoriam,  lavpriam,  dolci  fratelli. 

Sin  che  molle  è la  terra,  e i di  son  belli. 
Lnvoriam,  lavoriam  ; quanto  ci  mostra 
Di  ricco  il  mondo,  è posscggicro  spettro. 
Il  crìn  sudato  è la  corona  nostra, 

II  piccone  e la  marra  il  nostro  scettro. 
Qui  si  tradisce;  là  s’affila  il  brando  ; 
Dupcrlulto  si  piange  e si  fa  piangere  ; 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  clic  molle  è la  terra,  c i <fi  son  belli. 


Qui  tra  il  susuiro  delle  fonti  c il  verde 
Preghiam  ebe  funge  stia  l'arso  o la  bruma. 
Chi  possiede  tesori  il  sonno  perde  ; , 

Chi  possiede  intelletto  il  cor  consuma: 
Quanti  mila  infelici  errano  in  bando 
Senza  conforto  ! Tra  le  spose  e i pargoli 
Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam  ; l'ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Se  questi  ricchi  che  ci  dan  le  glebe 
Qualche  volta  con  noi  miti  non  sono. 

Noi  dolorosa  ma  non  trista  plebe 
Rispondiamo  con  V opra  c col  perdono. 

E così,  nel  silenzio,  ammuesUnndo 
L’umile  cencio  a rispettar  del  povero, 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam;  fora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  c di  speranza. 

Volando  c rh  olando  s*  affalica 
11  suo  nido  a compor  la  rondinella  ; 

Sugge  l'ape  alla  rosa;  e la  formica 
Porta  il  cibo  del  verno  alla  sua  cella. 

Nel  codice  di  Dìo  l’opra  ò comando. 

Non  per  noi,  ma  pei  figli  è f edilizio. 

Su;  lavoriam  cantando  (I)! 


IL  DESTiaO. 

— Corrado,  che  pensi,  che  a foggia  d’  on  frate 
Hai  bassa  la  testa,  le  mani  incrociale, 

E fioca  sui  labbri  ti  vicn  In  favella  ? 
l’cr  Dio  ! si  direbbe  rhc  nmor  ti  martella! 
Ob,  guarda  : U stringi  di  più  la  cintura , 

Se  no  le  pistole  ti  cadono  al  suol. 

Corrado,  Corrado>  la  selva  c già  scura, 

Non  più  dc'sospiri,  deiforo  cì  vuol.  . — 

— Dell’oro  c del  sangue  f n’è  vero,  Taleslo  ? 
Dell’oro  e del  sangue;  sinm  nati  per  questo. 
Ma  dimmi  : nei  mari  più  vasti  c lontani 
V*è  un'acqua  che  possa  lavarci  le  mani? 
Fratello,  ogni  volta  che  il  braccio  sollevo 
Cn  petto  tremante  mi  par  di  ferir: 

Mi  odora  di  sangue  la  tazza  a cui  bevo  : 
Fratcl,  da  due  mesi  non  posso  dormir.  — 


(I)  Questo  tre  liriche  Perdoiiafe  , Giogo  , 

CampatfHuoH  tapimti  sono  ]>er  mio  rredere  dello  più 
belle  cose  clic  vanti  la  poecìa  ilaliaoa  ai  tempi  nociri. 
La  forma  è'»chklla,  franca,  au/i  ardila  (alvoltu  amia 
che  (terò  cada  mai  nello  Girono;  le  idre  limpute , ben 
connCMic,  gravide  di  »cn»o.  Cosi  vorrrniniu  che  avesse 
sempre  portalo  il  IValS,  e noti  gl!  avrcbltcro  dovuto 
cantare  sul  vbo  ccrlc  dure  vcrilsl,  ilrllc  quali  facciamo 
voto,  voglia  egli  pur  una  volta  approfittare  a sua  mag- 
gior gloria  e deli*  Italia  ! Z. 
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Corrado,  mi  sembri  fanUsUco  invero; 

Con  me  da  setC  anni  tu  aei  roasnadiero  ; 

T'ho  visp)  più  volle,  fratello  gentile. 

Trattar  bravamente  la  daga  e il  fucile  ; 

Ed  or  che  il  bisogno  ci  prende  alla  vita, 

Mi  tieni  un  linguaggio  che  nostro  non  è. 
Ascoltami  bene,  mio  caro  eremita  ; 

Nò  bimbi,  nè  santi,  li  voglio  con  me.  — 

— Stanotte,  Taleslo,  celarlo  elie  vale? 

Stanotte  un’orrenda  paura  m’assale  : 

Coi  diti  tergendo  dal  crin  la  rugiada, 

Li  guardo  per  tema  che  sangue  oe  cada  : 
Ignota  incessante  mi  segue  una  peata, 

Solcata  di  larve  la  nebbia  mi  par... 

Darei  la  mia  vita  se  alzando  la  testa 
Là  sopra  quei  pini  vedessi  albeggiar. 

— Un  sorso,  Corrado,  di  questo  fiaschette, 

E rocchio  alla  selva,  la  mano  al  moschetto. 
Gustiamo  la  gioia  dciresser  feroci; 

Bestemmie  c pugnali,  non  prediche  e croci. 
Cosi  favellando  fendevan  la  bruna 
Boscaglia,  e le  canne  dei  due  roasnadier 
A quando  percosse  dai  rei  della  luna 
Gittavano  un  lampo  sul  buio  scntier. 

Andate,  infelici,  pel  vostro  cammino  : 

Stanotte  di  qualche  tremendo  destino 
Si  stringon  le  fila.  Non  v’agita  il  core 
Uno  cupo  spavento?,..  Pregate  il  Signore! 
Pregar?...  Da  quel  giorno  rhe  fatti  omicidi 
Ccrcaron  le  selve,  fuggirono  al  mar, 

Per  balze  dirotte,  su  barbari  lidi, 

Più  mai  non  chinaro  ginocchio  a pregar. 

E quando  la  sera  varcovan  le  ville, 
sic  udirono  il  mesto  claogor  delle  squille^ 

0 viJcr  la  croce  pa.^rsi  d’ accanto, 

0 pinta  sul  muro  1’  clTigic  d’  un  santo, 

A uccider  Tangoscia  d’un  palpito  orrendo 
Tra  sibili  e canti  volgevano  i)  pie: 

Poi  lungo  un  silenzio  venia  succedendo , 

£ mai  l’uno  all’altro  nc  chiese  il  perche. 

E or  van  cosi  soli.  — Ma  in  quella  foresta 
Lontan,  non  udito  c’c  il  suon  d'altra  pesta, 

Che  vico  di  rincontro  per  Tumido  c fosco 
Fogliame,  pigliando  Tintinno  dei  bosco. 
QurU'ombra  che  arriva  tra  gli  arbori  folti 
E un  vecchio  solingo,  che  pensa  nitri  di  ; 

E gli  occhi  alle  stelle  tenendo  rivolti, 

S’ arresta,  sospira  , favella  cosi  : 

— M’han  detto  che  indarno  fu  vasta  la  terra, 

0 ngU,  e che  l’ombra  d’un  career  vi  serra. 
Deh,  aimcn  su  quei  tetri  giacigli  segreti 
Cadesse  una  luce  di  questi  pianeti  ! 

Coperta  in  eterno,  se  foste  qui  meco, 

Vorrei  la  pupilla  di  nebbia  e di  gel  ; 

Almeno  i figlioli  del  povero  cicco 

Con  liberi  sguardi  vedrebbero  il  ciel. 


E t’occhio  distolto  dagli  astri  lucenti. 

Mirava  solcale  dal  gioco  dc’vcnti 

Le  cime  dei  pioppi,  sciamando:  — Figliuoli, 

Nc  un  filo  di  verde  che  il  cor  vi  consoli; 

Nè  un  zefiro  avrete  che  scenda  a temprarvi 
Sul  fronte,  nel  petto  l’arsura  febbril  ; 

Oh,  almeno  quest’aura  potessi  recarvi  , 
Quest’aura  si  piena  di  vita  e d’aprìl  ! — 

~ £ i passi  movendo,  talor  sulla  via 
Stridir  la  cadente  fogliuzxa  sentia  ; 

Sciamando  : ~ Figliuoli,  m’ è grato  sin  questo 
Dell’arida  foglia  rumor  così  meato. 

Ma  voi  non  udrete  die  Torrida  e lenta 
Pedata  del  milite  ; o il  lugubre  suon 
l>elTorc;  o if  martello  che  lenta  e ritenta 
Se  Ila  forti  le  grate  la  vostra  prigion  ! 

E tu,  mio  Corrado,  mi  amavi  pur  tanto, 

E aprir  mi  dovevi  quest'onda  di  pianto  ! 

Che  spasimo  atroce,  che  orribile  pena 
Mi  dan  questi  raggi,  quest’aria  serena  ! 

Potessi,  0 mici  figli,  gitlarvi  quesToro, 

Saria  benedetta  la  mìa  povertà  ; 

Al  vecchio  morente  die  giova  il  tesoro 
Se  al  letto  Taspclto  dei  figli  non  ha  ! ^ 

E in  cosi  dir  tergevasi 
La  palpebra  stillante 
Di  solitarie  lacrime 
Il  vecchio  viandanlc. 

K con  un’  ansia  incognita 
Avea  la  dcbil  orma  accelerato; 

E in  alto  sui  Ire  miseri 

Scìnliliava  il  tremendo  occhio  del  Fato. 

— Guarda,  Corrado;  i frassini 
Non  lian  movenza  viva  ; 

Laggiuso  un’ombra  s’agita, 

É un  pssseggier  che  arriva. 

Su  dunque  ; la  inhillibilc 

Tua  carabina  di  due  palle  ho  carca  ; 

Or  tocca  a tc  ; preparati  ; 
l’resto.  fratello  ; il  martelletto  inarca.  — 
^ Ah  sentì  ; giù  mi  piombano 
Le  braccia  ; sui  ginocchi 
Star  non  poss’io  ; di  gelida 
Nebbia  ho  coperti  gli  occhi.  — 

— Per  Dio,  Corrado,  ascoltami  ; 

Non  strascinarmi  a qualche  orribil  punto. 
Via,  non  lardar;  tra  gli  alberi 
Si  perde;  eccolo  uscito;  a Uro  c giunto. 
Più  noi  vedrai  se  un  attimo 
Sospendi.  Quella  bruna 
Nube  die  varca  l’acre 
Sta  per  coprir  la  luna.  — 

Prese  Corrado  un  fremito 

Convulso  ; un  riso  gli  sfiorò  la  bocca  ; 

Guardò  ncITalLo  ; l'orrido 

Colpo  è partilo.  Il  viator  trabocca. 
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Como  uoa  tigre,  slanciasi 
Quell'allro  sul  percosso; 

Il  cinto  d’ór  con  arida 
Gioia  gli  trae  d’addosso  ; 

E io  quel  travaglio  insanguina 
Le  man.  Poi  vide  quell’estinto  in  taccia; 
Rattenne  un  urlo,  e,  pallide 
Le  labbra,  c a peniolon  morte  le  braccia. 
Toma  al  fratello.  — Esanime 
Sull’erba  ancb’ei  giacca  : 

Fitto  e rifitto  il  lucido 
Pugnale  in  cor  s’avea. 

La  mano  inconsapevole 
' Pose  Talesto  sulla  fronte  esangue 
Del  suo  fratello  ...  e vivido 
V’impresse  il  segno  del  paterno  sangue. 
Allora  si  chiude  le  braccia  sul  petto, 

E via  per  la  selva  cammina  soletto. 

Cammina,  non  pensa,  non  vede,  non  sente; 

Un  fiero  scompiglio  gli  turba  la  mente. 

Un  peso  talvolta  lo  impiomba  sul  calle  ; 
Prorotto  dal  petto  gli  sballa  il  resph- . . . 

Ma  un  angiol  tremendo  lo  caccia  alle  spalle 
Gridando  : <■  La  strada  si  deve  compir  ! a 
E segue  e cammina.  Sul  capo  al  perduto 

Scinlillan  quegli  astri  che  il  padre  ha  veduto. 
E segue  e cammina.  Fnor  mette  un  lamento 
La  cima  de’pioppi  solcata  dal  vento. 

Con  lunga  paura  s’arresta  sul  calle 
Le  foglie  cadenti  sentendo  stridir  . . . 

Ma  l’angiol  tremendo  lo  caccia  alle  spalle 
Gridando  : La  strada  si  deve  campir  ! • 

FUOCHI  FATUI. 

Oh  anime  solinghe  I 
Che,  avviluppate  in  anurrina  Iute, 

Al  nggio  delle  stelle 

Ora  sulla  dormente  onda  d’un  lago 

In  graiiosa  ridda 

Movete  le  volubili  fiammelle. 

Ed  or  fra  i dolorosi 

Salici  che  fann’ombra  al  cimitero 

Ite  curvando  i capi  luminosi  ; 

In  qual  magica  grotta  " 

D’ incantevoli  note 
Dolcemente  sonora  avete  albergo  ? 

0 tra  gli  ardenti  baci. 

Che  in  re^oni  ignote 

Gl’  innamorati  spiriti  si  danno, 

Quale  vi  generò  Fata  gentile? 

Da  culla  abbietta  nascere  vi  fanno 
Le  basse  intelligeusa  de’  mortali, 

E forse  degli  angelici  c caduti 
Spirti  vestite  l’ali  : 


Forse  quelle  voi  siete  anime  care, 

Che  han  legato  lor  fede  alla  redita, 

E tornano  nel  mondo  a rinnovare 
I vaghi  amori  dell’  età  fuggita. 

* lo  non  ancor  secure 
Su’  patemi  miei  campi  orme  segnando. 

In  un  quieto  tramontar  di  sole. 

Co’  miei  dolci  fratelli. 

Per  le  siepi  odorifere  di  giunco 
Le  prime  violette  iva  cercando,’  * 

Perchè  delle  leggiadre 

Se  ne  adornasse,  pria  d’ogni  altra,  il  seno 

La  nostra  giovin  madre. 

Ed  a mercè  dell’  amoroso  dono 
Un  vezxo  e un  bacio  avessimo  da  lei. 

Oh  mie  memorie  ! oh  miei 
Tempi  di  verginal  gloria  caduti  ! 

Un  solo  giorno,  un’  ora. 

Fate  eh’  io  tomi  ancora 
A queU'etere  molle,  a quel  pio  loco, 

A tutta  quella  santità  d’ affetti... 

Indi  passate,  come  un  fatuo  foco. 

Fu  in  quel  soave  tramontar  di  sole 
Ch’  io  ri  conobbi,  o ercture  arcane. 

La  prima  volta;  quando 

Una  vostra  di  fiamme  azturra  lista 

Tra  le  viole  tuttavia  non  còlte 

E la  mia  man  passò.  La  bianca  larva 

Della  paura  il  viso 

Trascolorommi  ; e co’  fratelli  il  passo 

Rapidissimamente  indietro  volto, 

E ora  contro  uno  sterpo,  or  contro  un  sasso  (1) 
Inciampando  e cadendo  e rinnovando 
Lena  alla  corsa,  il  limitar  toccammo 
Delle  materne  case. 

Pallidi,  trafelati  e scnu  voce. 

Cosi  allo  terror  percosse  i cuori 
Della  festiva  compagnia  fraterna 
Cercatrice  di  fiori. 

(t)  Questa  descrizione  det  Prati  mi  chiama  in  mente 
nn  graziosissimo  componimento  di  Ugolino  Ubaldini 
(1950)  (della  celebre  famiglia  degli  Ubaldini),  del  quale 
paria  Dante  nel  canto  XIV  del  Purgatorio,  In  esso  si 
descrive  una  brigatella  di  donne  che  mentre  vanno  co* 
gliendo  fiori  cou  diletto  per  un  bosco,  sorprese  dal  mal 
tempo,  si  cacciano  a fuggire.  Eccone  alcuni  versi,  forse 
non  inutili  per  chi  volesse  Utiluire  un  paragone: 

Ed  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 

Timidetta  quell’  una,  e l’altra  urlando 
Stridendo  la  divanza,  via  fuggendo; 

E gridando , qual  sdrucciola  e qual  cade. 

Per  caso  l’una  appone  lo  ginocchio. 

La  ve’  s’ en  già  lo  frettoloso  piede, 

E la  nuno  e la  vesta  : 

Quella  di  fango  lorda  oc  diviene, 

Quell’ è di  piu  calpesta: 
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Or  voi  ragion  sapete 
Di  quei  vani  sgomenti, 

Che  s’avvinghiaro  ai  tancinUcschi 'pelli, 
Lcggeriosinii  spiriti  lucenti  ? 

Sia  che  al  ben  no  ritorni,  aiii  ! non  più  vivo> 

0 r antico  dolore 

Bannodi  al  nuovo,  ognor  la  rimembransa 
É dura  spina  al  core, 

£ tormenta  con  torbide  apparente 
Più  d"  una  volta  i puerili  sensi, 

Che  pongono  frequento 
Fede  e paura  in  vanità  di  cose. 

£ allor  veracemente 
La  subita  memoria 
Fu  d’ una  buia  éloria, 

Ascoltata  da  me  credulo  infante, 

Che  in  queir  ora  ogni  vena 
M’occupò  si  ch’io  fui  tutto  tremante. 

Era  nel  verno.  Non  pianeta  in  ciclo, 

Nudi  e squallidi  i campi, 

£ l’aer  basso;  e la  gelata  bulla 
Contro  le  quadre  e brune 
Vetricrc  stridea,  cacciando  obliqui 
Strosci  di  pioggia,  e di  nevose  falde. 

Sul  focolar  d'un  povero  colono 
Scoppiettava  la  fiamma  ; e a quella  iulorno 

10  m’assidea,  con  molti, 

1 picciolelti  membri  attiepidendo. 

Una  macera  e lunga  e a brun  vestila 
Paesana,  che  i neri  abbracciamenti 
Mirò  più  volte  di  demoni  e fate, 

£ quanto  ha  di  mistero 

11  celeste  e infcrnal  mondo  conobbe. 

Curvo  lenendo  sulla  fiamma  il  dorso 
Segnò  nel  caldo  cenere 
Cabalistiche  nolo. 

ludi,  fra  l'igneo  crcpilo  egli  esterni 
E solitari  lufoli  del  vento, 

Di  voi  ci  raccontò,  spirti  fraterni, 

Cupa  storia  di  sangue,  U nascimento. 


Ciò  che  hao  eòlio,  ir  si  lassa, 

Nè  più  si  appressa  , o pel  bosco  si  spaodc. 

De' fiori  a terra  vanno  le  gliirUnde; 

Nò  si  sdiroelle  pure  linquaoeo  il  corso  : 

In  cotal  fuga  a ripefiilc  note 
Tiensi  beata  chi  più  correr  puole. 

E conchittde  H |>oela  in  ona  tmagino  di  sì  cara  «empii- 
citò  che  Anacrroute  non  fece  mai  meglio: 

gsM)  Sletti  il  di  ch'io  le  mirai,  , ^ 

Ch’io  non  m’avvidi  e latto  mi  bagttai. 

(jucitli  sono  versi,  o io  m’ inganno  a parlilo,  belli  in 
ogni  tempo,  mirabili  quando  si  pensi  che  furono  «criUi 
più  clic  luezao  «eeoio  iniuiui  che  Dante  Krivcssc.  Z. 


a In  quel  tempo  che  i signori 
Ci  compravano  ai  mercati, 

Che  cravam  dai  servidori 
CrudelmcQle  flagellati, 

Che  i castelli  maladetti 
Diaserravan  trabocchetti, 
Mescean  farmachi  letali 
£ affilavano  pugnali; 

In  qu^li  anni  che  più  volle 
Dei  potenti  le  congreglie 
BanclicUavaoo  raccolte 
Coi  demoni  e con  le  streghe, 
Alle  falde  della  Spina, 

Pochi  tratti  a noi  vicina, 
Torreggiava  la  magione 
D’ un  terribile  barone. 

Quel  baroD  da’ sudi  poderi 
Delio-Spino  si  nomava. 

Offria  tetto  ai  passaggieri, 

£ la  notte  gli  scannava. 

Sulle  coltrici  abborrite 
Gemean  vergini  rapile, 

E per  fin . . . ma  senso  onesto 
Fremerebbe  a udirne  il  resto. 

Una  donna  da  lui  tolta 
Alle  braccia  d’ uii  fedele, 

Che  per  <luol  fu  poi  sepolta, 
Avea  dato  a quel  crudele 
In  un  parto  tre  figliuole 
Cli’eran  belle  come  il  sole. 

Ma  non  durano  le  rose 
Sulle  zolle  sanguinose. 

Del  nmtlin  col  blando  raggio 
Le  tre  suore  in  bianca  veste 
Fuori  uscivano  nel  maggio 
A iufiorur  le  bionde  teste, 
Scorrazzavano  pei  clivi, 

Si  bagnavano  nei  rivi, 

Sovra  ogni  erta,  in  callov 
Davan  caccia  alle  farfalle. 

Ma  tornate  entro  le  mura 
Nel  cospetto  al  genitore 
Un’  incognita  paura 
Si  sentivano  nel  core, 
Dileguavano  gi’iacanti 
Da  quei  vefgini  sembianti  : 

Ah  non  vivon  le  colombe 
Tra  le  carceri  e le  tombe! 

Della  notte  a quando  a quando 
Elle  udivano  pel  vano 
Prolungarsi  mormorando 
Qualche  gemito  lontano  : 

Indi  un  suon  d’ ignoti  carmi, 
Uno  scroscio,  un  fremer  d armi, 
Uno  scalpilo  di  guerra 
Prorompente  dì  sullcrru. 
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E tra  brividi  mortali 
Sobbalzando  con  le  chiome 
Trasudato  dai  guanciali, 

Si  chiamavano  per  nome: 

E una  notte  inginocchiate 
Le  tre  povere  scorate 
Invocavano  la  pia 
Assistenza  di  Maria. 

S'apre  un  uscio  nella  stapza  ; 

Tetri  lampi  avea  negli  occhi 
La  figura  che  s’evanza 
Alle  vergini  in  ginocchi. 

Padre!  Padre!  ognuna  grida; 
Ma  il  sacrilego  le  affida 
Con  un  cenno  di  mistero. 

Chiava  V uscio  e spegne  il  cero. 

Padre  ! Padre  ! e già  . . . 

Qui  sollevò  le  palme 

La  vecchia  inorridita  e ruppe  il  metro. 

Rabbrividir  gli  astanti, 

Quasi  in  mezzo  di  lor  fusse  un  feretro 
Repente  apparso  per  virtù  d’incanti. 

In  un  oscuro  lato 

S’intese  un  ghigno  come  di  dannalo. 
Crocchiaro  i vetri:  più  sonante  e nera 
S'agitò  la  bufera. 

Allor  la  maga  rindicc  protese 
E del  buio  racconto  il  fil  riprese. 

Il  Poi  rinscnsano  quclPalnic, 

E sospiri  e rotti  pianti, 

E percotere  di  palme, 

E invocar  di  nomi  santi . . . 

E per  mezzo  all’aer  cupo 
Il  giocondo  urlo  dei  lupo, 

Che  nel  chiuso  intemerato 
La  sua  fame  ha  satollato. 

In  quclTora  dalle  grotte 
Sbucar  lemuri  maligne. 

Scintillar  per  quella  notto 
Bieche  folgori  sanguigne: 

Dagli  erranti  nugoloni 
Hupper  lunglii  orrendi  tuoni, 

E Io  larve  degli  spenti 
Si  rizzar  sui  monumenti. 

Poverette  ! della  vita 
Sulla  prima  giovinezza 
L’indomani  era  fuggita 
Dai  lor  volti  la  bellezza. 
Appassiti  i lìor  più  begli 
Si  sfogliar  sui  lor  capegli. 

Langue  agli  angeli  il  sorriso, 
Quando  liuii  perso  il  paradiso. 

Ma  il  baroli  percosso  ha  il  petto 
Da  terrori  e occulto  freme; 
ZoMCAOz.  Poesie. 
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Nelle  cacce,  nel  baiiclietlu 
Cerca  oblio,  ma  è vana  speme, 
t'ii  <n,  un  altro  a forza  ci  vuole 
Sulla  fronte  alle  figliuole 
Sidicvar  le  luci  crude, 

Ma  Torror  gliele  racchiude. 

L’ugna  adunca  del  rimorso 
Lo  arronciglia,  e così  forte 
Che  il  pensiero  ormai  gli  è corso 
(Oh  spavento!)  alla  lor  morte. 

E accennando  colla  mano 
Fa  venirsi  Durislano, 

Di  misfatti  a lui  maestro, 

Degna  gola  da  capestro. 

E gli  dire:  Tu  torrai 
Del  bitume,  e le  lenzuolo 
Questa  notte  invescherai 
Dove  slan  le  mie  figliuole, 
(jkiradio!  sarà  bel  gioco! 

Abhiam  gelo,  io  vo’  del  foco  ; 
Questa  rócca  io  vo’clio  vaglia 
Un  covon  di  secca  paglia. 

Così  fu.  l«a  notte  islessa 
Muoion  arse  le  donzelle  ; 

Una  nube  oi'rcnda  e spessa 
* Cela  il  riso  delle  slcllc; 

Quel  castello  si  dissolve 
111  ori  cumulo  di  polve... 

Sol  tre  liamme  pellegrine 
Guizzati  sopra  alle  rovine. 

Da  quelTora  errando  vanno 
Per  deserti  e tristi  lorlii, 

E le  genti  che  non  sanno 
Le  han  chiamate  i fatui  fuochi. 

Ma  nei  libro  degrincanli, 

Che  hanno  scritto  i iiegronianU 
Questa  storia  è registrata 
Con  il  sangue  d’una  fata,  n 

Così  di  voi  narrò,  spiriti  lievi, 

La  villereccia  maga. 

Col  secco  piede  intorno 
Le  storiale  ceneri  scotcndo. 

Sul  focolar  consunta  era  la  fiamma, 

Picn  di  tenebre  il  loco, 

E fremito  di  denti  e trcxnor  forte 
E lividi,  sparuti 
] visi,  come  di  persone  morte. 

Ma  il  mio  pensier  tra  Pali 

D’un  roseo  vento  ad  altri  anni  migrando, 

Sopra  una  mesta  e vaga 

Volò  storia  d’  amore 

Che  una  sera  la  mia  fante  riarrommi, 

In  additarmi  un  pallido  splendore 
Clic  lunge  lungo  i margini 
D’una  rimota  via 

fil 
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A, spire  mobilissime  lambia. 

E quella  storia  vagamente  mesta 
Ancor  dentro  mi  è desta  ; 

I miei  tetri  pensieri 
Han  coi  dolor  rosi  uniformi  tempre 
Che  sui  miseri  casi  anche  non  veri 
Lacrima  il  core  e sen  ricorda  sempre! 

Era  Gilda  una  colomba, 

Era  Eligi  un  fresco  fior. 

Duro  morbo  opri  la  tomba 
A quel  giovine  amator. 

E la  bella  delirante 
Ricaduta  in  abbandon, 

Sul  diletto  agonizzante 
Brancolava  e in  fioco  suon 
Ripetevagli  : — Ah  se  mai 
Da  di  là  si  può  tornar, 

Giura  n me  die  tornerai 
Le  mie  soglie  a salutar.  — > 

Con  un  bacio  il  moribondo 
Lo  promise  e poi  spirò, 

E venuto  airaitro  mondo 
La  promessa  ricordò. 

E ciascuno  adempier  deve 

La  promessa  che  assentì,  * 
Perchè  il  cor  che  la  riceve 
Sen  ricorda  e notte  e dì. 

Una  sera  a ciclo  aperto 
Stava  Gilda  ad  intrecciar 
Di  giacinti  un  bruno  serto 
Presso  i margini  del  mar  ; 
Quando  vide  da  un  ombroso 
Cespuglietto  azzurra  uscir, 

E con  tremilo  amoroso 
Una  fiamma  a lei  venir. 

— Ferma  Gilda  t con  prestigi 
Io  non  turbo  i tuoi  pensier. 

Sono  Eligi,  il  fido  Eligi 
Che  ti  viene  a riveder. 

Nella  veste  ov*  lo  m’  ascondo 
Ecco  un  ultimo  baien 
Di  quel  fuoco  verecondo 
Che  tu  ardesti  nel  mio  sen. 

0 mia  Gilda ^ E la  fiammella 
Si  fe’ pallida  e sparì, 

E la  vita  a Gilda  bella 
Sulle  guance  tramortì. 

Poi  la  siepe  al  cor  serrando 
Donde  il  foco  uscir  mirò, 

E baciando  e ribaciando 
Quella  terra  ov’  ei  posò, 

Sentì  dentro  una  speranza 
Che  quel  caro  udrebbe  oncor  ; 
Ma  tornata  a la  sua  stanza 
Questa  voce  uvea  nel  cor. 


— M S’cntro  un  anno  a le  non  viene, 
f»  Non  smarrir  la  tua  virtù, 
ti  Cerca  oblio  delle  tue  pene, 

N L’amor  tuo  noi  vedrai  più!  n — 
Pianse,  pianse  ; e giorni  e mesi 
Tutta  chiusa  in  negro  vel 
Per  incogniti  paesi 

Va  cercando  11  suo  fede!. 

Va  ocreandolo  sdì  monti, 

Per  le  selve,  in  mezzo  ai  fior, 

Sugli  stagni  e sulle  fonti, 

Presso  ì templi  del  Signor. 

Passò  Panno  j e a poco  poco 
Gilda  misera  mori  : 

Ed  allor  Pazzurro  foco 
Sul  suo  feretro  appari. 

Come  un  pallido  doppierò, 

La  sua  Gilda  accompagnò, 

• E arrivato  al  cimitero 

Diede  un  guizzo  e s'ammorzò. 

Ma  qualunque  voi  siate,  un  pensier  sempre 
Vi  consacro  e un  sospiro. 

D'innocenza  o d'amor  figli  infelici  : 

E quando  intorno  io  giro 

Gli  occhi  pei  lati  campi  o sulla  quela 

Onda  qualche  solitario  stagno, 

E le  vostre  fiammelle 
Scintillano,  siccome  a quella  gleba 
Da  un  incognito  amor  fossero  attratte. 

L'orma  rottengo  e l'alito;  ed  il  core 
Con  un  soave  fremito  mi  batte! 

Oh  pellegrini,  andate  per  la  terra, 

E niun  vi  rechi  oltraggio, 

Se  a pregar  le  cortesi  anime  io  basto. 

Perchè  il  vostro  non  è foco  di  guerra 
0 d'empie  gioie  inverecondo  raggio, 

Ma  lume  dì  mestizia  umile  e casto. 

Date  gentil  conforto, 

SRorando  Perbe  e i sepolcreti  bianchi, 

Al  popolo  che  è morto. 

E dite  al  vivo  : m Accenditi  ! 

(I  Chè  una  vita  di  foco  è forte  e bella,  n 
Addio,  spiriti  amali  ! 

E se  alcuna  di  me  pia  ricordanza 
Dentro  nel  cor  vi  siede. 

Vagando  intorno  a tre  modesto  croci 
Date  di  me  novella, 

Col  moto  arcano  delle  vostre  voci, 

A una  cara  consunta  e a due  mici  figli 
( Per  tempo  avventurati  ! ) 

Che,  da  terrena  servitù  discìolti, 

La  libertà  trovarono  . . . sepolti  ! 
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LA  POySU. 

Di  s)  gentil  costume  è provveduta  (I), 

Di  si  rara  virtù  la  donna  mia 
Che  quand’ella  saluta  e non  saluta, 

Ognun  le  fa  rispetto  e cortesia. 

Ella  non  regna  per  lusinga  astuta, 

Ella  che  ad  ogni  cor  s'apre  la  via, 

Sua  bellczxa  dovunque  è conosciuta, 

£ naturai  suo  nome  è Poesia. 

Con  me  piange  la  bella  e con  me  ride 
Divinamente  ; e intorno  mi  figura 
Quanto  per  gli  occhi  miei  pria  non  si  vide. 

E mi  va  mormorando:  u Tson  sì  bella! 
E pur  mollo  non  sai  di  mia  natura,  n 
E allor  son  tratto  a sospirar  con  ella  t . . . 

IL  MONDO  AL  POSTA. 

m Non  recatemi  fior  ; datemi  spine, 

Ch’io  tesser  voglio  una  crude!  corona 
Per  questo  pano  che  canta  e ragiona 
Soverchio  fuor  del  naturai  confine. 

Se  ha  fragil  come  noi  mente  e persona, 
Perchè  tenta  vie  scabre  e peregrine  ? 

E che  son  queste  fantasie  divine  ? 

Che  è quest’aura  che  nel  cuor  gli  suona? 

Costui,  sì  poco  della  vita  esperto 
Che  di  sogni  e di  larve  s’ innamora, 

La  corona  delPuom  sappia  che  sia  ! n 
Così  grida  la  turba  e infìgge  il  serto; 
Gocciola  il  sangue;  il  eiel  se  ne  addolora: 
Egli  sorride  e canta  tuttavia. 

LI  OBFANELLI. 

0 bruna  compagnia  dì  giovinette 
Meste  negli  occhi  e neir  andar  pensose 
E a nessun  mai  caramente  dilette. 

Tranne  al  dolor  che  vi  riceve  a spose  ; 

So  che  nel  mondo  povere  e solette 
Il  Re,  che  nacque  in  povertà,  vi  pose  ; 

Ma  so  ancor  che  nel  pianto  Ei  vi  promette 
L’  eredità  delle  celesti  cose. 

Quando  passate  per  la  via  cantando 
D*  umiltà  così  piene  c di  dolcezza, 

E vi  precede  il  glorioso  segno, 

(1)  Vedi  quel  divino  sonetto  di  Dante: 

Tanto  gmtile  e tanto  onesta  pare 
Aa  donna  mia,  qnanH'eila  altrni  so/ifto,  eor. 

sul  quale  i modellalo  questo  del  Prati.  Z. 
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Il  ctel  si  va  di  rose  incolorando, 

E suona  arcanamente  in  quell’altezza  : 

Beati  i mesti,  chè  di  loro  è il  Regno! 

A GIUSEPPI  BAiaiEai. 

Ti  rammenti  quel  dì,  parrai  pur  ieri, 

Che  tu  piangendo  mi  serravi  al  petto, 

Quando  framezzo  ai  lugubri  doppieri 
Siedea  la  morte  al  maritai  mio  letto? 

M’usciano  allor  nel  delirante  affetto 
Disperate  parole,  empi  pensieri  ; 

E,  in  quel  cieco  insanir  dell’  intelletto, 

Unico  c pio  consolator  tu  m’ eri. 

A La  sola  patria  è in  Dio  ! «i  poi  mi  dicesti  ; 
Ultimi  detti.  Tra  quell’ora  e adesso 
Tanto  secolo  è corso  al  viver  mio 
Che  vederli  è gran  gioia  agli  occhi  mesti  ; 
Ratte  le  braccia  corrono  aU’amplesso, 

E grido:  a È ver  ; la  sola  patria  è in  Dio  ! n 

irtL  DÌ  CUI  HI  TINNÌ  BICATO  IL  SS.  VIATICO. 

Tu,  Signor  della  vita  e Re  del  cielo, 

Che  tutto  quanto  Tuniverso  adora, 

Tu  venisti  ocl  mistico  tuo  velo 
A visitarmi  nella  mia  dimora. 

Ti  ringrazio,  o Signor.  Lo  spirto  anelo 
Che  un  istante  languì  s’ anima  ancora  ; 
Pover’erba  del  pèato,  umile  stelo 
Puoi  far  ch’io  viva,  e puoi  voler  ch’io  mora! 

Sia  qual  più  brami.  Sol  U raccomando, 

Se  ho  da  morir,  la  mia  dolce  famiglia, 

Che  ricordar  non  posso  ad  occhi  asciutti. 

Guida  amoroso  in  questo  lungo  bando* 

I passi  della  mia  tenera  fìglia  ! 

Perdona  a me  eom’io  perdono  a tutti  (I). 

G.  Prati.  Poesie, 


(1)  Già  si  è detto  abbastanza  dì  Prati  e nella  nostra 
introduzione  alla  seconda  parte  e nelle  note  ai  brani 
della  Battaglia  d'imera  da  noi  riportati;  e quel  tanto 
che  da  noi  si  disse  eccitò,  come  ci  a-spellavamo , le  ire 
di  coloro  ebe  deiParlc  della  crìtica  far  vorrebbero  un 
eco  dei  giuilizi  volgari.  A costoro  risponderà  il  tempo, 
che  è,  roruc  egregiamente  disse  un  antico,  il  sapientis- 
s'mo  dei  maestri  che  tutto  scopre.  Qui  diremo,  per  es- 
sere al  tutto  giusti  e imparziali , che  nelle  Hricho  me- 
glio si  rivela  il  forte  ingegno  di  Prati,  c fra  queste  va 
segnalata  la  prima  raccolta;  Mila  quale  si  lasciò  meno 
fuorviare  dalia  vaghezza  del  nuovo  e del  lirillanlc  a 
scapito  del  buon  senso  e della  ragione.  Nessuno  meglio 
di  lui  conobbe  quello  ette  diremmo  impeto  lirico  ; uè 
si  di  leggieri  trovercsll  qn  più  valente  coloritore  e 
chi  piu  addentro  intendesse  il  segreto  della  melodia.  Se 
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nAVA?m  AL  CIMITEIO  DELLA  TBUAA  NATALE. 

Se  mai  di  quel  delubro  un  di  le  soglie 
Varclii  il  mio  stanco  fralC)  ed  il  riposo 
Della  tomba  colà  vegliato  aspetti, 

Forse  *anche  allor  sarà  limpido  il  cielo, 
cubante  la  terra  e rallegrato 
L'aere  dai  canti.  — Il  viator  solingo 
Tra  i cipressi  vedrà  splender  la  face 
Alla  mia  bara  accesa  ; e quando  il  solo 
Schiari  la  terra  scenderò  rei  fondo 
Della  scavata  fossa.  ~ O primo  raggio 
Che  rider  fai  la  valle,  Il  monte,  il  liun>o 
D’un  riso  che  somiglia  airinnoccnza, 

Sulla  gelida  mia  fronte  ti  posa  t... 

E già  la  inatutina  aura  vivace 
Svegliò  il  languido  iìor  ; già  tra  le  amate 
Frasche  T ilare  augel  cantando  il  giorno 
Svolazza,  e al  suono  delle  sacre  torri 
11  cittadino  romoriu  s'innova; 

Io  sol  fra  lutli  non  mi  sveglio,  e intanto 
La  terra  sopra  al  mio  sonno  si  chiude. 

Ah  mi  rimembra  i di  che  fanciulicUo 
Presso  alla  madre  mia  dinanzi  a queste 
Mura  passando  ella  dicea  : — ■ De'  nostri 
Cari  parenti  le  ossa  ban  qui  riposo, 

Progliiam  pace  agli  estinti;  — e inginocchiato 

Colle  man  giunte  mormorai  la  prece 

Che  m*  insegnò  quella  gentile.  — Un  giorno, 

Mentre  i monti  tingea  raggio  morente , 

Appressarsi  vedemmo  al  cimitero 

Stuol  dì  fanciulle  in  bianco  velo  ; a duo 

A due  movevano  il  piè  tardo  per  via 

Sor&messaroentc  orando,  e sulla  bara 

Dalle  più  giovanette  sostenuta 

Tra  ghirlande  dì  gigli  e di  viole 

Era  un  fanciullo ....  A quella  visla  il  tetro 

Pcnsicr  di  morte  m' assali  la  mente, 

Strinsi  la  roano  della  madre  e piansi. 

SALUTO  a’qUATTTO  rOETI  ITALIANI. 

Dante. 

A te  fu  soglio  il  giogo  d'Appenniuo, 

E sul  capo  di  lei  clic  ti  diè  guerra 
Qual  tuon  s' avvolse  un  cantico  divino. 

Prati  non  rali  a tutta  qudrallma  alla  qaale  lo  chia* 
tnava  la  felice  Atta  nalura  , non  deve  accagionare  die 
si  roedctiino , cui  non  bastò  P animo  di  sagrìflcare  i 
facili  applausi  ulta  lode  meno  pronta , meno  clamo- 
rosa, ma  più  solida,  più  duratura  di  quella  |>aric  ve- 
ramente sana  del  (Hibhliro  ebe  non  è mai  la  più  nu- 
merosa. Z. 


Sparsero  i quattro  venti  sulla  terra 
Quante  bestemmie,  preghiere,  concenti 
Il  trino  spirìUtl  mondo  rinserra  ; 

E forse  un  giorno  i sacri  monumenti, 

Che  sorgon  quai  montagne  adamantine 
Del  tempo  a rintuzzar  Tonde  irrompenti, 
Fieli  sassi  ingombri  d'edera  e di  spine 
Tra  t quui  melode  spargerà  notturna 
L'alalo  abilator  delie  ruine. 

Ma  finché  non  s'accenda  la  diurna 
Lampa  sopra  la  terra  inabitata, 

Qual  fare  ncITorror  muto  dclT  urna> 

Come  sul  mar  serenità  stellata 
Rispicndcrà  sull' alme  la  novella 
Parola  del  tuo  raggio  illuminata, 

0 impcrator  dell’  itala  faTcUa. 

Pclrarco. 

Come  usignolo  che  soave  canti 
Allor  cIT  estivo  raggio  il  suol  percuote 
E dolce  al  viator,  su'  cui  sembianti 
Scherzano  le  ombro  che  la  brezza  scuole  ; 
Tal  se  malinconia  chiama  gli  erranti 
« Mici  passi  in  valli  a profan  piede  ignote, 
Dc’tuoi  diversi  modulati  piauti, 

0 Petrarca,  m’è  dolce  udir  lo  note. 

E allora  dalla  pagina  dolente 
Levando  il  guardo  alTirraggialo  empirò, 

Che  si  curva  su  me  serenamente, 

Esclamo  — ■ Italia,  oh  con  quanto  sospiriv 
Ei  ti  branlb  più  lieta  ! e ancor  la  gente 
Sospirando  ripete  il  bel  desiro.  ^ 

Ariotto  e Tasso. 

0 prima  età  del  rinnovalo  mondo, 
Rigogliosa  d’eventi  e di  valore, 

In  cui  fremea  qual  del  caosse  in  fondo 
La  battaglia  dclTodio  e dell'umore  ; 

Poiché  Italia  restò,  come  infecondo 
Arbor,  spogliata  dell'antico  onore, 

A lei  si  pose  tua  grand’ombra  accanto, 

E dei  poeti  le  parlò  col  canto. 

Lieve  volando  come  augel  sull*  ondo 
Lodovico  vedea  correre  armati 
Per  mar,  per  monti  e tra  selvose  fronde 
Gli  antichi  cavalieri  innamorati  ; 

E femine  lascive  e vereconde 
E specchi  e larve  e corridori  alali 
Agitava  nell’  alta  fantasia  , 

Tutta  ardir,  tutta  luce  e melodia. 

Vide  Torquato  abbandonale  ai  venti 
Le  sacre  insegne  della  gloria  avita 
Per  gli  assiri  vagar  campi  fiorenti. 

Mentre  la  fede  il  gran  Sepolcro  addila  — 
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D'amore  Inebrialo  in  ciirnii  ardenti 
Armoniz^b  la  tempestosa  vita  ; 

E il  genio  in  lui  com’  aquila  in  ritorte 
Tonto  si  scosse  che  gli  diè  la  morte. 

Come  due  torri  poste  sul  eonfìne 
Che  una  dall'altra  regTon  diparte 
Spirto  voi  deste,  o fantasie  divine, 

A tromba  che  squillò  per  ogni  parte  ; 

E della  spenta  età,  le  cui  ruine 
(liaccion  quai  membra  di  gigante  sparte, 

A noi,  crescente  procellosa  cUite, 

La  fé,  il  valor,  le  cortesie  narrate. 

l’aVB  mKU  DELLA  HATTtaA. 

il  povero  alla  luce  apre  le  ciglia 
Sotto  la  chioma  d’una  querce  annosa, 

E lentamente  colla  sua  famiglia 
Vassene  alla  città  che  ancor  riposa,  — 
Supplicando  il  Signore  a cui  somiglia 
Perchè  si  stenda  a lui  mano  amorosa; 

Unico  omaggio  gli  consacra  il  pianto 
E i grami  fìgli  che  gli  stanno  accanto.  — 

Presso  alle  strade  oud’ci  passa  si  desta 
Intanto  la  famiglia  dei  cultori; 

Qual  con  ampio  cappello  sulla  testa 
Ricomincia  nel  campo  i suoi  lavori  ; 

Kd  altri  va  con  più  pulita  vesta 
Alla  citta  recando  e frutta  o fiori: 

Lieta  come  armonia  di  primavera 
Dot  popolo  campestre  è la  preghiera. 

ila  si  risveglia  sul  diserto  mure 
Mannconiramenle  il  navigante , 

Cui  tristezza  maggior  punge  so  appare 
Nuvola  minacciosa  al  sole  innante  ; 

Che  temo  più  non  riveder  le  care 
Sembianze  di  colei  che  mesta,  ansante 
Al  nuovo  giorno  va  sul  lido  c guata 
Se  ancor  biancheggi  la  vela  invocata. 

Oh  quanto  ad  ombiduc  tarda  il  momento 
Che  una  medesma  squilla  lì  risvegli  ! 

Ella  alzando  le  braccia  al  firmamento 
Sola  davanti  air  oceano,  cd  egli 
Sua  voce  unendo  al  supplice  concento 
D’altri  raminghi  giovanetti  c vegli, 

5Iuovon  preci  che  giunte  oltre  le  stelle 
Si  dan  Tomplcsso  come  due  sorelle.  — 

E ben  di  lor  più  misero  è il  giacente 
Su  nudo  legno  prigionicr  che  scuote 
La  grave  lesta  ollor  che  fiocamente 
D'alto  cadendo  un  raggio  lo  percuote. 
Mentre  d'intorno  a lui  l' astro  nascente 
È festeggiato  da  giulive  note, 

Giunte  le  palme,  Tinno  della  spcnc 
Egli  accorda  al  fragor  delle  catene. 


Oh , le  beata  che  in  solinga  cella 
Di  nero  saio  le  tue  membra  ammanti, 

Appena  dal  dì  vinta  è la  faccila 
Clic  per  (e  veglia  a sacra  eOigic  innanti 
Come  astro  cui  non  vela  la  procella, 

Quota  in  mezio  a città  romoreggianti 
Invochi  il  giorno  che  il  tuo  bianco  velo 
Al  serto  ceda  clic  s’intreccia  in  cielo. 

E or  lassù  dì  cherubi  eletto  stuolo 
Alla  Madre  di  Dio  s’aggira  intorno  ; 

QuqI  le  reca  la  lacrima  del  duolo, 

Quale  una  rosa  che  spuntò  col  giorno  ; 

Altri  sciogliendo  roteante  volo 
Di  canti  allcgran  Timmortal  soggiorno; 

Ma  più  d’ugiii  altro  don  cara  a Maria 
Dc’matutini  preghi  è Tarmonia. 

l’avb  masia  della  sera. 

• . . l'ora 

. . clic  lo  QUOTO  poregriii  d’umore 
Puugc  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  il  gioruo  pianger  che  si  more. 

Come  sospir  iti  vergine  amorosa 
Che  lontan  sente  il  suo  fedele  c plora  , 
M’aleggia  intorno  un’aura  rugiadosa 
Che  di  malinconia  l’anima  irrora: 

E in  vagheggiar  la  nube  vaporosa 
Uosscggiantc  nel  ciel , ohe  si  scolora , 

£ nell' udir  dei  villanelij  il  canto 

Sento  un  piacer  che  sì  distempra  in  pianto. 

E mentre  piango,  e l’occhio  lacrimoso 
Scorre  sulla  mestissima  campagna , 
li  colono  che  toma  al  tuo  riposo 
Umile  mi  saluta  c m’accom|>agna. 

Or  del  soverchio  ardore,  or  del  piovoso 
Tempo  in  semplice  dir  meco  si  lagna  ; 

E dopo  breve  tratto  un  nuovo  addio 
Mi  volge  c resta  nel  casal  natio. 

Solo  il  cammìn  proseguo  — e la  campana , 
Che  annunzia  1’  agonia  del  dì  che  muore , 

Qual  voce  di  notturna  eco  lontana 
Va  per  gli  orecchi  flebilmente  al  cuore  ; 

Ai  lenti  tocchi  la  famiglia  umana 
Supplice  il  pcnsìor  leva  al  suo  Fattore, 

E nella  dubbia  luce  vespertina 
Alle  imagini  sue  l’alma  è divina. 

Il  giovinetto  a cui  ride  speranza 
Come  sole  in  estivo  etere  ardente, 

Benché  mesta  del  ciel  sia  la  sembianza , 
Palpitar  di  mestizia  il  cor  non  sente  ; 

E m(*titrc  il  passo  irrequieto  avanza 
Abbandonato  ad  estasi  ridente, 

Nel  paradiso  suo  di  gloria  ornato 
Splender  vede  un  bel  volto  innamoralo.  ~ 
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Tempo  forse  Terrà  clic  alto  cimento 
Lunge  lo  tragga  dalle  sue  dimore, 

E forte  di  magnanimo  ardimento 
Seguirà  lo  stendardo  deironore  ; 

Afa  quando  sia  che  lido  ondeggi  al  vento 
Il  segno  di  vittoria  annunziature, 

Sul  consorte  destrier  farà  ritorno 
Alle  dolcezze  del  natio  soggiorno. 

£ neU’ora  che  il  bruno  acre  percuoto 
La  squilla  della  notte  messaggera, 

Rischiarerà  sembianze  a lui  già  note 
11  moribondo  raggio  della  sera. 

Calde  dì  pianto  le  rugose  gote 
Tra  i fidi  amici  dcireià  primiera 
Lo  accoglieranno  i genilor  cadenti, 

Alternando  coi  baci  i lieti  accenti.  — 

In  altra  etade,  mentre  il  sol  declina. 

Vago  di  respirare  aura  più  pura, 

La  procellosa  cura  cittadina 
Quoterà  nel  silenzio  di  natura  ; 

£ dal  declivo  della  sua  collina 
Lieta  di  sparse  ville  c di  verdura. 

Colla  consorte  al  fianco  e i figli  intorno, 

Udrà  l’addio  che  dan  le  torri  al  giorno. 

Ma  1’  uom  che  al  tempo  dell’  età  fiorita 
Toi  speranze  allettò  nel  vergin  core, 

£ poscia  nel  cammiii  di  nostra  vita 
Fra  mille  spine  non  rinvenne  un  fiore, 

Tal  che  sovente  a lacrimar  lo  invita 
Una  tristezza  che  non  è dolore, 

Ad  altre  fantasie  l’alma  abbandona, 

Mentre  la  squilla  lentamente  suona. 

E le  ore  impazienti  di  riposo 
Rimembra  del  mattin  di  sua  giornata  ; 

E il  palpitar  del  core  impetuoso, 

E i sogni  della  mente  inebriata; 

E della  madre  lo  sguardo  pietoso, 

E le  sembianze  della  donna  amata  ; 

Ed  il  piacer  che  gli  piovea  nel  petto 
Lo  strìnger  d'una  mano,  un  guardo,  un  detto. 

Ah  t troppo  presta  mosse  la  procella 
Ad  offuscar  di  sua  vita  il  sereno; 

£ della  lode  la  gentil  favella 
Ch'eccitatrice  gli  scaldava  il  seno , 

E Tamistà  che  intemerata  e bella 
Gli  dava  il  bacio  di  dolcezza. pieno. 

Poiché  il  sospetto  se  gli  pose  allato. 

Più  non  ebber  per  lui  Tincanlo  usato. 

Or  dì  grave  mestizia  Io  confonde 
L'idea  dei  cari  che  la  morte  ha  spenti  ; 

Ed  alla  terra  cIk:  il  lor  fral  nasconde 
Immoti  affisa  i rai  di  pianto  ardenti. 

Poi  se  vicino  a lui  tra  fronde  e fronde  * 
L’usìgnol  rinnovclla  i suoi  concenti, 

Quasi  d'un'itnmortai  bellezza  in  traccia 
Novcllameute  al  cìci  leva  la  faccia. 


E gli  ostri  vede ....  ma  simili  al  fiore 
* Che  era  l'amor  dell’aura  mattutina, 

E che  or  senza  vermiglio  e senza  odore 
11  capo  al  suol  languidamente  inchina. 
Perderanno  le  stelle  il  lor  fulgore 
ISella  notte  deirultima  ruina .... 

E spenti  del  maggior  lume  vivace 

I rai  saranno  come  inutit  face. 

Oh  mille  volle  più  infelice  e mille 
Quei  che  lontano  dairostello  avito 
Ode  sonar  le  vespertine  squille, 

Alentre  del  mar  soltngo  erra  sul  lito.* 

Ai  mesti  tocchi,  dalle  sue  pupille 
Scoppia  il  dolor  dell’animo  smarrito, 

E va  dicendo  tra  i sospiri  c i lai  : 

— 0 patria  mia  non  ti  vedrò  più  mai  ! — 
La  campana  che  ascolta  ah  non  è quella 
Che  il  pargoletto  orecchio  gli  roolcca, 

E quando  al  tempo  delta  vita  bella 
D’amorosi  pensier  l’alma  puscea  ; 

£ neU'ora  clic  appar  la  prima  stella 
La  sua  diletta  riveder  solea: 

Un’altra  squilla  gli  sonava  in  core 

II  sospirato  istante  dciramorc. 

Sull’ali  della  speme  egli  sen  vola 

Alle  bramate  invan  sponde  natie, 

£ di  soavità  l’aima  consola 
Col  dolce  aspetto  delle  patrie  vie; 

Vede  i più  cari  c n'ode  la  parola 
Qual  per  lui  risonava  in  altro  die, 

Ed  il  monte  rimira  e la  vallea 
Ond’estatJco  il  guardo  al  ciel  volgca. 

Ma  simile  a colui  che  da  molesta 
Cura  turbato  al  sonno  chiuse  i rai,  * 

E atlor  che  esterrefatto  si  ridesta 
Più  acerbi  sente  rinnovar  suoi  guai, 

Al  tornar  deirimogine  funesta 
L’esule  ricomincia  i primi  lai, 

E vede  ovunque  volga  umido  il  ciglio 
La  dolorosa  terra  dell’ esigilo. 

0 poeta  (1)  dciritaio  destino, 

Tu  ben  provasti  quanto  sia  dolente 
All’orecchio  del  nuovo  pellegrino 
Una  squilla  che  pianga  il  d'i  rnorrnle. 

Ed  io,  che  al  raggio  del  cantor  divino 
Con  gioTaniI  disio  scaldo  la  mente, 


(1)  Dante  Alligbicri,che  nel  Purgatorio  co&i  descrive 

la  sera  : 

Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e intenerisce  il  core 
1.0  di  eh' hall  detto  ai  dolci  amici  addio, 

E che  lo  novo  peregrin  d'amore 
Punge  se  ode  squilla  da  lontano 
Che  par  che  pianga  il  giorno  che  si  more. 

Z. 
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Spesso  del  mesto  cor  nel  più  segreto 
Quei  lamentosi  tuoi  carmi  ripeto. 

Parmi  vederti  della  patria  mia 
Sdegnoso  correr  la  pianura,  il  monte  ; 

E mentre  del  pianeta  che  va  via 
L’ultimo  raggio  ti  balena  in  fronte, 

Sgorgan  torrenti  d’itala  armonia 
Del  genio  tuo  dall’agitato  fonte.  — 

Bella,  ardente,  immortale  al  par  del  sole 
Sari  la  luce  delle  tue  parole. 

LI  cmpi.va  DiL  DE  raorvNDis. 

Addormentata  tace  la  campagna, 

E il  villan  del  lavoro  si  riposa 
Sedato  al  Banco  della  sua  compagna, 

E mentre  con  melode  lamentosa 
Nel  pargolo  giacente  che  si  duole 
Allctta  il  sonno  la  madre  amorosa  ; 

Intorno  al  fuoco  con  antiche  fole 
Ricurva  ed  abbronzata  vecchiarella 
Trattien  del  figlio  la  più  adulta  prole. 

Sovente  il  suon  di  supplice  favella 
E i latrati  del  vigile  mastino 
Interrompon  la  flebile  novella  ; 

E dal  digiuna»  vinto  c dal  cammino 
Di  fuor  sommessamente  un  vecchio  esclama  : 
— Date  asilo  allo  stanco  pellegrino.  — 

Ti  consola,  o buon  vecchio,  ogni  tua  brama 
Sarà  contenta  nell’umile  ostello 
Dove  in  ruvide  spoglie  è un  cuor  che  ama. 

Ma  nelle  vie  più  quete  del  castello. 

Da  lampada  notturna  rischiarale, 

Invan  cerca  un  allicrgo  il  poverello.  — 

E om  note  dal  pianto  accompagnate 
Oh  quante  volle  un  fanciulletto  ansante 
Affretta  il  passo  ad  implorar  pietate. 

Mentre  la  vedovella  lacrimanlo 
Rista  più  lunge,  e quel  prego  seconda 
Con  interrotta  voce  tremolante  ! 

Ora  che  popoli 
Di  stelle  il  cielo, 

£ della  tenebra 
Distendi  il  velo 
Sulle  città. 

Tu  sci  propizia 
Al  masnadicro 
Che  dietro  al  cespite 
Presso  al  sentiero 
S' appiatterà. 

E per  te  provido 
Sonno  le  ambasce 
Quota,  e di  rosei 
Sogni  si  pasco 
Uiovin  beltà; 


Ma  il  genio  indomito 
Dell' inspiralo 
Veglia  e per  l’ ampio 
Campo  stellalo 
Volando  va. 

Allor  che  il  cigolar  delle  quadriglie 
Più  non  s’  udrà  nè  calpestio  d’umani, 

Ma  sol  del  gufo  il  gemito  interrotta 
E l'abbaiar  dei  veltri  e il  gorgoglio 
Delle  fontane  e lo  stormir  dei  rami 
Turberanno  la  queta  aura  nolturna. 

Rapito  anch’  io  viaggerò  nel  cielo. 

Or  lo  squilla  lento  lento 
Che  per  l’aere  si  diffonde 
Degli  estinti  par  l’ accento 
Che  c’inviti  a lacrimar.  * 

0 cadente  genitore 
Che  sostegno  più  non  hai, 

I muteri  del  dolore 

Vico’  fra  le  urne  a celebrar. 

Come  spica  verdeggiante 

II  diletto  tuo  crescea, 

E il  tuo  crine  biancheggiante 
Parca  nato  a carezzar; 

E a fruir  de’  tuoi  sudori 
E a donarti  il  bacio  estremo 
E di  lacrime  e di  fiori 
La  tua  polve  a consolar. 

Vieni,  0 donna  sconsolata. 

Nello  squallido  ricinto 
Dove  un’aura  innamorata 
Mestamente  carezzò 
La  viola  scolorita 
Che  sul  cener  del  tuo  fido 
Di  tue  lacrinae  nutrita 
Soavissima  spuntò. 

Sotto  un  salice  piangente. 

Tra  un  cipresso  ed  una  croce. 

Della  vergine  dolente 
È sepolto  I’  avvenir  ; 

E quel  nome  che  nel  petto 
Ti  soolpia  la  man  d’amore. 

Che  del  padre  nel  cospetto 
Non  osavi  proferir; 

Che  dipinse  il  tuo  sembiante 
Mille  volle  di  vermiglio 
Quando  il  core  palpitante 
Dall’altrui  labbro  lo  udì  : 

Ah  quel  nome  ! a questo  e a quello 
Or  domanda  una  preghiera, 

E la  morte  d’  un  avello 
Sulla  pietra  lo  scolpi. 

O voi  tulli,  da  crudele 
Fato  umano  combaltuli 
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Che  quei  navi  s^za  vele 
Viaggiale  in  questo  niar, 

Sulla  tomba  in  cui  riposa 
Un  ililcUo  a voi  rapito 
In  quesUora  tenebrosa 
Deli  venite  a lacrimar. 

E tu  perchè  sì  presto,  o madre  mìa, 
Abbandonasti  sulla  terra  un  figlio 
Che  dolorosamente  ti  desia  ? 

Involontaria  lacrima  sul  ciglio 
Mi  spunta,  e il  cor  mi  palpita  nel  petto 
Se  a ragionar  dì  te  mi  riconsiglio. 

0 rimembranze  del  sereno  aspetto, 

E delle  voci  delTamor  dettate, 

E degli  amplessi  del  materno  afTetto, 

Voi  nell’anima  mia  vi  riposate, 

Come  nel  di  giovinetto  ardente 
Verginali  sembianze  innatrorale. 

E quando  favellar  soavemente 
Odo  una  madre  eolTamata  prole, 

Che  nel  medesmo  palpito  consente  ; 

E il  suon  delle  dolcissime  parole 
In  qucIPeta  beata  mi  trasporta 
Che  con  rnmmarco  rimembrar  si  suole, 

Una  voce  repente  mi  sconforta 
E mi  dice  — Colei  che  le  tue  voglie 
Allor  quetava,  ah  ! troppo  presto  è morta.  — 

Ma  più  non  ci  attristi  Torror  della  fossa. 
Vedete  quegli  astri  ? — qui  polvere  ed  ossa... 
1 nostri  diletti  saliron  lassù. 

E già  de*  futuri  già  sanno  il  destino, 
Proteggon  le  genti  che  sono  in  cammino, 
Compreser  gli  arcani  del  tempo  che  fu. 

11  gemito,  o padre,  che  t’csce  dal  seno 
Fra  grinni  che  allegran  retcrno  sereno 
Del  figlio  lieato  s’aceoglìe  nel  cor, 

E mentre  lo  eredi  qui  dentro  sepolta 
Ei  dice  airEterno  con  supplice  volto 
Consola  il  martire  del  mio  genitor. 

Non  muore  disperso  suli’aura  notturna 
Che  lene  susurra  tra  i salci  dell*  urna, 

0 donna,  il  sospiro  del  petto  fedel  ; 

E al  par  dei  sospiri  che  al  tempo  giocondo 
Sfogavan  la  piena  del  sen  verecondo 
É caro  al  tuo  fido  che  Fama  dal  eie). 

E suona  oltre  il  regno  dei  mondi  lucenti , 

0 madre,  la  voce  «Icgrinni  gementi 
Ond’io  disacerbo  Timmenso  martir  : 

Mi  vedi  se  assorto  m’ispiro  al  crealo , 

Mi  vedi  se  ai  mesti  favello  inspirato, 

Mi  vedi  se  fervo  di  santo  d«rsir 

E quando,  varcate  le  nubi  e le  stelle, 

Non  cupo  rimbombo  d'unianc  favelle, 

Ma  reco  dei  cicli  per  noi  sonerà: 


Udremo  la  voce  dc’noslri  diletti.  — 

O spirti,  diranno,  tra  gli  angeli  eletti 
Venite  alla  gioia  che  fine  non  ha  — 
Siccome  il  torrente  precipita  al  piano, 

E il  fiume  va  in  traccia  del  vasto  oceano , 
£ un  porto  sospira  la  nave  nel  mar, 
Sospinte  nosU‘'ulme  da  vago  disio 
Sospirai!  la  pace  ch’è  iti  grembo  di  Dio. 
Ah  quando  i diletti  potremo  abbracciar  ? 


aiiiBMtaANzs  D’hNrAMm. 

0 care  soglie  deU’oslcllo  avito  t 
Dite,  dite  ì consigli 

E i voli  e i preghi  che  eoo  mesto  afletto 
La  madre  a nio  volgca, 

Allor  che  fui  rapilo 

Ancor  fanciullo  al  suo  grembo  diletto. 

— Fuggi,  sciamò,  i perigli 
Ond’è  piena  la  vita,  e qual  partisti 
A me  ritorna  aflottuoso  e puro.  *— • 

Poi  nell’estremo  istante 

Per  man  mi  prese  ; il  suo  congiunse  al  mio 

Labbro  tutta  trenianle,  ^ 

E fra  i singulti  risonò  Taddio. 

Cigolami!  le  rote  ; il  guardo  estremo 
Diedi  al  tetto  paterno,  * 

E coi  cenni  del  volto  e della  mano 
Al  suon  risposi  dciraddìo  lontano. 

Ma  tu,  giorno  sereno 
Che  il  figlio  sospirato 
Delta  donna  gentil  rendesti  al  seno. 

Dal  confili  del  pns.salo 
Sfolgorante  t’aflaccia  al  mio  pensiero. 

Quando  il  bramato  raggio 
Sulla  vegliata  coltre  alfin  battea. 

Salve,  salvo,  io  dicca, 

Beatissimo  d'i  ! nel  tuo  viaggio 
Mi  vedrai  consolalo  1 
Perchè  di  penne  armato 
Il  cavallo  non  era,  e qual  baleno 
Non  volai  sul  terreno  ? 

Allor  che  di  lontano  al  guardo  apparve 
Il  nativo  castello,  e sulle  antiche 
Torri  e sui  rudi  tetti 
E sulle  verdi  collinctlc  apriche 
Morir  vidi  del  sole  il  raggio  estremo, 

La  piena  degli  aflctli 

Con  piti  tumulto  m’ondeggiò  nel  seno. 

Forse  chi  m’era  appresso 

Nciio  tronche  |>arolc  in  quell'istante 

Il  commosso  senlia  spirto  ondeggiante. 

Tregua,  tregua  al  disio  — la  mau  percuote 
L’umil  porta  degli  avi  ; e a quel  rimbombo 
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1^  niailré  si  rìKUOle. 

Nella  sala  paterna  il  nome  mio 
Festeggialo  risuonu,  e tre  diletto 
Sorelle  piccioleltc 

Muovon  dall’alto  frettolose  il  piede.  — 

Qual  mi  si  slancia  al  colloy  e quale  il  fianco 
Colle  palme  m’abbracciu,  e qual  si  vede 
Saltellarmi  dinante: 

Nel  materno  sembiante 

Alfin  fulma  si  sazia,  e la  consola 

t'ua  dolcezza  ebe  non  ha  parola  (I). 

(ìiuseppe  Nontaaelli.  Potiù, 


ALLE  STELLB. 

Lìngue  arcane  del  fato,  e corretlrici 
Oelfumana  famiglia,  ed  ai  tiranni 
Ed  ui  regni  sanguigne  orride  luci 
Voi  stelle  non  dirò;  perocché  ignare 
Delle  sorti  mortaU  eternamente 
Sulle  nostre  sventure  esercitate 
Strette  in  nodi  d’anior  danze  tranquille. 

Ma  ben  dentro  quest'inno,  che  s'inGoni 
Del  vostro  luminoso  almo  sorriso, 
lo  prenderò  rclcrca  vaghezza 
4'he  nei  tremuli  crini  rugiadosi 
Vi  lasciava  la  mano  ìrradiunle  ^ 

Che  gciicrovvi.  E canterò  le  belle 
Misteriose  fantasie  che  in  petto 
Degli  umani  piovete  ; io  che  dai  primi 
Anni  v’interrogai  lungo  il  nativo 
Torrente  ad  una  ad  una,  e la  pupilla 
Soavissimamcnlc  nel  levanti 
E nei  vostri  stancai  tardi  tramonti. 

lììà  sopra  le  turchine  onde  dei  mari. 

Sulla  vergine  terra  inghirlandala 
D’ogni  pianta,  d’ogni  erba  e d*  ogni  fiore 
Nati  dalie  feconde  aure  dì  Dio, 
distesa  dc’cicli  azzurreggiava, 

E voi  non  anco  del  sereno  olimpo 
Ingemmavate  le  corone,  o vaghe 

(i)  Nelle  non  molte  |>ocsie  che  el  lasciava  il  Monta' 
nclli  ò (la  lodare  o la  gravità  del  concetto  e quella  rc> 
ligiosa  niesitizia  l.i  <|tiale , anziché  Mouforto , acicima, 
(-o^a  rara  nei  potii  del  giorno,  grnerove  speranze.  Pre- 
lato che  Pidoa  non  sempre  trovi  la  sua  forma  più  pre- 
cisa; onde  tal  Hata,  più  die  si  creda,  la  s’indovina,  tanto 
la  frase  viene  perplessa  e restia.  Certamente  il  poeta, 
più  maturo,  sarebbe  riuscito  ad  uniliearc  forma  e ron- 
cetto,  dap|K)k'iii^  anche  nei  pochi  saggi  qui  recati  si  può 
scorgere  più  d' una  volta  questa  invidiabile  armonia  e 
princi|>almat(e  in  i|ucil«  sue  Rimembrarne  d’  infanzia  > 
che  sono  un  vero  gioiello  {loctico  per  leggiadra  scm- 
pikitó  di  stile  e |icr  verità  di  aOcUu.  Z. 

Zu>CAUA.  Poesie. 


Splendidissime  figlie  irrequiete 

Del  flrmamcolo.  Peri»  il  giovin  mondo 

In  eterne  non  era  ombre  sepolto, 

Ché  tutte  quante  sorridean  le  cose 
Ne’vivaci  colori  in  che  le  pinsc 
Col  versar  di  sua  prima  onda  la  luce  ; 
La  luce  che  al  rotar  vostro  improvìso 
Trepidando  si  scosse,  ed  in  governo 
A voi  concessi  i suoi  fulgidi  rivi. 

Il  bel  volto  di  lampi  vi  diffuse. 

Cosi  pure  e leggiadre  e redimite 
De’vostri  raggi,  con  argenteo  passo 
E divine  carole  armoniose 
La  superna  prendeste  ampia  campagna, 
E dai  beati  lucidi  zaffiri 
Di  celeste  ineflàbit  melodia 
Salutaste  la  bella  alma  del  mondo. 

Tutta  dc'voslri  verecondi  aspetti 
S’allegrò  la  natura,  e la  virtù  de 
Senti  che  da  voi  cade:  allor  più  lieto 
A vostr’occhi  s’aperse  e innamorato 
Il  popolo  dc'Hori,  e le  commosse 
Acque  esultare,  e svolser  le  correnti 
Sfavillanti  nei  nuovi  astri  più  chiare. 

Un  profumo,  una  vita,  un’armonia 
Incessante  correva,  e gli  animali. 

Varia  e immensa  famiglia,  «d  ammirarvi 
Vennero  anch’essi  : o quei  che  peregrini 
Sortirò  delle  lievi  aure  firnpero 
A voi  spingeano  il  volo  e sulle  peone 
I vostri  raccogliean  primi  splendori. 

Ma  la  pupilla,  che  del  suo  baleno 
Vincere  vi  doveva,  ancor  non  era. 

Cara  d'Eva  pupilla!  o benedetto  , 

Raggio,  0 il  più  bello  che  di  se  rElcrno 
A nalura  donasse,  oh  come  dolce 
In  lunghissime  veglie  imagiiiose 
Ti  affìssavi  alle  stelle  e amoreggiando 
Alternavi  con  lor  sguardi  e sorrisi  ! 

Tu  pel  quetu  silenzio  della  sera 
Nelle  terse  e tranquille  onde  del  Iago 
Le  cercavi,  e formar  parean  le  stelle 
Ivi  dentro  a te  sola  una  corona. 

O Èva  ! e allora  che  cadenti  fochi 
Della  notte  fendevano  i sereni, 

Solcando  dietro  se  l'acre  di  luce. 

Stelle  del  elei  tu,  nuova  e semplicetta. 
Veracemente  le  credevi,  e al  colle, 

Là  dove  quel  fallace  astro  si  spense. 
Sollecita  correvi  e desiosa 
Per  comporne  alle  trecce  uni  ghirlanda. 
Rcn  spesse  volle  l'amoroso  lume 
D’espcro  rubicondo,  che  s’accciide 
Dal  vermiglio  tramonto  e Ira  le  rosee 
Nubi 'scintilla,  li  gemmava  il  crine; 

E sovente  a tua  vista,  che  di  velo 
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MorUi  fu  in  pria  nien  chiusa.  ì ciicruhini 
Appendevano  agli  astri  il  luminoso 
Lor  diadema  ; ivi  il  liammante  volo 
Raccoglievano  al  sommo,  e di  quegli  astri 
Pel  raggio  rapidissimi  calando, 

SuU'arpe  a le  sciugliean  l'inno  d’amore, 
Come  ul  (ior  che  di  sue  molli  fragranze 
Ne’giardini  del  eicl  non  olezzava. 

Perchè , o stelle,  con  lungo  ordine  d’anni 
V’aggiraste  dappoi  ucirunivcrso, 

Non  perdeste  di  luce  una  favilla. 

E se  la  colpa  del  primo  parente 
Ci  raddoppiò  le  tenebre  sugli  occhi, 

E se  fuor  del  terrestre  paradiso 
l'uron  l’nure  da  nuvol  tenebrate, 

Voi  non  men  vaghe  radiaste,  e ancora 
ÀI  morire  del  giorno  i mesti  veli 
C’  inargentate  della  uolle  c piu 
Sul  dolor  ci  piovete  una  favella. 

Chi  a voi  non  guarda,  o stelle?  Inspiratrici 
Di  reconditi  ulTetti  alle  gentili 
Alme,  cui  destre  fantasie  $on  vita, 

Eloquenti  splendete.  A voi  più  bello 
ColPardita  dc'carmi  ala  il  pensiero 
Vola,  c quasi  alle  vostre  arcanamente 
sue  segrete  melodie  confonde. 

Gli  spirti  che  d'umore  hanno  intelletto 

I desiri,  le  gioie  e le  speranze 
A voi  fidan  solinghi.  Pudibonda 

La  promessa  donzella,  ebe  k coltri 
Sospettosa  vegliò  ruUima  notte 
Di  sua  virginitude,  anzi  l'aurora 
Al  verone  g'alTaceia,  c dolccnienlc 
Dai  lavacri  marini  ecco  levarsi 

II  bell'astro  dì  Venere,  c il  piu  santo 
Raggio  lasciar  della  fanciulla  in  fronte. 

Voi  fra  ignote  marine  il  navigante. 

Che  sembra  veleggiar  per  l’iiiliiiito, 

A spiar  sta  lutigh'orc,  c del  camiuino 
Tutte  vi  chiede;  a lui,  non  viste  ancora, 
Altro  il  volto  scoprile,  ed  altre,  corno 
Riso  estremo  d’amico  abbandonalo, 

Delle  brune  il  velale  ucr(ue  lontane. 

Fra  i deserti  del  ciclo  inlcrminali, 

De  fluiti  fra  gli  altissimi  silcnzj, 

Fra  la  calma  dei  mondi,  entro  le  sfere 
Ei  sublima  la  mente  c vi  saltila. 

E se  allora  che  a voi  canta  «la  poppa, 

E in  cor  volge  il  ritorno,  ombiliiienlc 
Corre  sulle  ineilalc  onde  sonanti 
Il  turbo  c le  solleva  alla  tempesta, 

V’invoca  ; c voi  fra  rollo  ombre  apparile 
Nello  sdegno  del  mar  raggi  di  pace. 

Oh  come  mcslamciilc  airinfeiice. 

Che  gli  estinti  nc’cainpi  ermi  lamenta, 

Sulle  lombo  lucelc  ! X voi  col  ciglio 


Alza  il  sospiro,  c penetrar  d'un  l^uardo 
Il  vostro  si  diria  puro  elemento 
E cercarvi  la  cara  alma  commista  : 

.Ma  invano  : c solo  tacilo  uccoinpagna 
Vosliu  lume  elio  ul  curvo  etra  calando, 

A lui  rnmiiicnta  la  vilul  liammella 
Che  nella  notte  si  spegnea  dell’urna. 

E voi,  stelle,  morrete.  Il  d't  supremo 
Scomporrà  vostre  danze,  c disfrenate 
Vi  spcrdcretc  allor  che  dall’ immolo 
Trono,  lo  sguardo  distogliendo,  a voi 
L'Oimipotcnte  spoglierà  la  luce. 

i.N  sioaTB  DI  eco  roscoLo. 

0 Zncinto,  o bellissima  fra  quante 
Ondicerchiule  terre  il  sol  vagheggia, 

Dove  le  travagliato  ossa  per  lungo 
Ramingar  e per  motta  ira  di  fati 
Posan  del  Aglio  tuo  ? Quando  negli  occhi 
11  dolce  gli  feria  lume  degli  astri, 

E pensoso  movea  per  le  feconde 
Nostre  italiche  glebe,  ci  l'atra  cura 
Della  deserta  sua  vita  nflannosa 
Venia  niolccndo  nel  desio  di  porre 
Divotameiilc  la  sua  stanca  polve 
Sulla  polve  dc’padri.  Allo  seduto 
Taior  sopra  le  cime  erme  de’monli, 

Ai  materni  suoi  tetti  salutando, 

A te  du  lungi  pur  lendea  le  braccia, 

O ZacinU),  inviandoti  il  sospiro 
Clic  dovea  nelle  tue  toml>e  acquetarsi. 
Ahi  che  un  scisso  nell'ionico  terreno 
A quel  grande  non  sorge,  c l’odorata 
Degli  aranci  fiorerili  aura  soave 
A lui  non  spira,  c il  ccncr  consolalo 
Non  bacian  le  natali  onde  gemendo  ! 

Ren  nc’suoi  faticosi  anni  più  verdi, 
Come  lo  spirto  di  fatai  sciagura 
(ìli  parlava  nel  cor,  vaticinando 
A sè  veniva  ilopo  gravi  orrori 
Disonesto  sepolcro  illacrimato  ; 

Chè  in  |>oche  zolle  sotto  estranio  ciclo 
Interrava  le  monibra,  ove  conforto 
Non  è di  pianto  e d'urna  ohe  distingua 
Da  tante  abiette  salme  e non  mai  vive. 
Lo  onorate  reliquie.  0 gloriosa 
Donna  dc’mari,  che  di  Ine  grandi  ali 
Lo  gcnliii  proteggi  arti  che  bello 
Sulle  trecce  ti  fanno  il  diadema, 

Togli  r indegna  oblivione , e dorma 
Piamente  co’tuoi  bardi  negli  urti, 

Che  suburbani  In  sacri  agli  uveiti, 

Il  caiìtor  do’Se{Kderi.  Il  lungo  sonno 
Di  morie  gli  lusinghi  il  gemer  mesto 


Digitized  by  Google 


POESIA  URICA 


40 1 


Di  fonie  e d'ospital  fronde  dimei^, 

Menine  vergin  britanna  innamorata 
Andrà  crescendo  al  miscpevol  marmo, 

Educata  dal  pianto,  una  viola. 

Eran  queMi  ì eolinghi  orti  tranquilli 
Ove  spesso  uiovcn  la  disdegnosa 
Anima  d’Ugo,  quando  irata  al  molto 
Insultar  di  fortuna  ed  alle  umane 
Col{>c  pace  diicdea  : poi  lu  severa 
Fronte  spianando  dimctiea,  lo  sdegna 
A vista  delle  tombe,  ed  una  stanca 
Calma,  quale  nei  campo  era  diffusa. 

Gli  racccndea  nel  cuor  più  caramente 
Le  gioie  vereconde  e fuggitive. 

Oli  ! quante  volte  il  bello  italo  cielo 
£ le  serene  notti,  consolale 
D’amorosi  liuti,  ci  sospirando 
Pensava  t Gii  ridoan  nella  memoria 
Le  venete  lagune  e i fresebi  colli 
Ove  per  la  dolente  aura  le  dolci 
Rime  ondeggiano  ancor  del  mìo  Petrarca, 

Che  ad  Amore  imparò  nuove  querele. 

senso  pianto  ritornò  la  mente 
Ai  lavacri  dcirArno,  e agli  olivcli 
De'scmpre  verdi  poggi  larìani, 

Del  cui  riso  l'azzurra  onda  sorride. 

E tu,  Grecia  ? il  sospiro,  onde  la  vita 
Gli  vestivi  lu  forte  anima  altera, 

Sì  rendeva  morendo.  Al  cor  IVstreroa 
Raccogliendo  virtù,  dalla  deserta 
Coltre  levò  lo  stanco  capo,  e a un  greco 
Petto  (I),  cui  greco  furibondo  ferro 
Fratricida  poi  ruppe,  arditamente 
Tese  le  palme  e gridò  forte  ; Oh  patria , 

De’ magnanimi  madre,  oh  generosa 
Stanza  d'eroi  ! Dalla  tua  sacra  polve 
Risorgerai  più  bella  e spaventosa 
All’oilrisio  tiranno,  e da'luoi  monti 
Spireranno  a Bisanzio  aure  di  morte. 

0 Clicrmien,  ancor  sarai  ! DulFalto 
YcrWi  il  sole  a cercarti,  o il  sol  di  Grecia 
.Ancoi*  vcdrii  nc’tuoi  campi  cruenti 
Epaminonda  ! 0 Tcrmopili,  o sassi 
Di  Corinto,  o Pireo,  che  non  poss’io, 

Ove  più  ferve,  in  voi  cercar  la  pugna, 

IC,  novello  Tirlen,  l'orrida  coM 

Toccar  che  l'inno  iratamente  freme 

Delle  battaglie  ! Tu  la  dolce  terra 

Barin,  o umico,  per  me:  ruUimo  addio 

Reca  a'miei  mari,  a mie  montagne,  e al  Crcpo 

Di’ che  duri  a virlude,  e che  sol  morte 

Libera  l’uom  dove  un  tiranno  impera. 

(1)  Nel  giorno  che  Foscolo  moriva  fu  vbiUlo  dal  conte 
Ca|iodistriu,  clic,  andando  ad  assumere  la  carica  dì  pi*e* 
bidente  della  (ìrecì.i,  (roTavasi  allora  in  Inghiilcrrn. 


i.’ai'Ra  autunnale. 

Aura  che  mite  spiri, 

Come  lontana  melodia  li  sento  ; 

In  siion  flebile  e lento 
Tu  la  vaghezza,  che  morì,  sospiri. 

Grande  è per  me  dilello 
Udir  solingo  il  tuo  segreto  pianto  ; 

Ho  la  tristezza  accanto, 

E sua  mi  stilla  voluttà  nel  petto. 

0 mite  aura,  non  solo 
Lamentare  alla  terra  ; a me  d’intorno 
Gemi,  o pietosa  : il  giorno 
S’apre  alPunmo,  e alla  sera  affretta  il  volo. 

Della  cadente  vita 
fmagìne  è l’autunno:  quella  fronda 
Clic  vedi  moribonda 
Pur  or  di  giovinezza  era  vestita. 

Candida  luce  e pura 
Ridea  d’amore  a questi  colli,  ed  ora 
Vicn  meno  e si  scolora 
E di  mestizia  sol  parla  a natura. 

Tal  per  noi  d’ improviso 
La  primavera  dell' età  si  perde: 

Non  più  traccia  di  verde, 

Lume  non  più  d’innamorato  riso. 

Aura  outunna),  Fantìca 
Tu  mi  chiami  nel  cor  melanconia, 

Tu  svegli  Tarpa  mia, 

Cxmic  rinvilo  d'una  cetra  amica. 

LA  VALLE. 

Il  cicl  sempre  t'arrida, 

Cara  valle  gioconda 
E di  silenzio  fida. 

In  te  di  onda  in  onda 
Il  ruscello  va  lento 
Con  suono  di  lamento. 

Tutta  scVIiiusa  intorno 
Di  facili  colline: 

Da  lor  ti  scendo  il  giorno 
ColToure  mattutine, 

E da  lor  Tomhra  nera 
Ti  cade  della  sera. 

Come  appena  ritorna 
A noi  Telù  più  grata, 

E di  suo  riso  adorna 
l^a  terra  sconsolata, 

Tu  vesti  la  bellezza 
Della  natia  verdezza. 

"In  te  prima  si  desta 
I.a  violetta  amico, 
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Sol  dinanzi  alla  povera  chiesuola 

Basso  iterar  s*u(lia 

La  più  dolce  parola 

Che  suoni  da  morUil  labbro.  Maria. 

Rimembro  ancor  che  la  procella  irata 
S^QCcampava  nel  cielo 
Folto  di  nubi  disvolgendo  un  velo  : 

Siccome  del  battuto  arbor  la  foglia 
lo  tremai  col  villan  che  si  piangea 
Dell’ostello  paterno  in  su  la  soglia. 

Spesso  il  lampo  correa, 

Cupo  mugghiava  il  tuono, 

E giù  dal  fosco  grembo 

Pronta  a versar  s’apria  grandine  il  nembo. 

Ma  il  tuo  rapido  suono, 

Periglioso  per  sè,  fatto  possente 
Per  la  preghiera  dell'accolta  gente. 

Alto  mauduvi,  o squilla, 

E indi  Paria  parca  farsi  tranquilla. 

Fuggi,  demone,  fuggi, 

Invan  nel  tuon  tu  ruggi  : 

Del  sacro  bronzo  e pio 
1^  voce  trioufal  voce  ò di  Dio. 

E già  riappare  il  giorno  : 

(sia  il  quclo  mondo  di  sereno  è adorno, 

E col  mio  core  dalla  piaggia  aprica 
Sorride  intatta  al  sol  l’umida  spica. 

Ma  oimà!  di  gioie  vereconde  c sante 
Tu  sol  fonte  non  m’eri  ai  giorni  lieti  : 

Quante  lagrime  e quante 

Non  versai  della  notte  entro  i segreti  \ 

Tu  con  lenti  rintocchi 

Sulle  meste  de'morti  erme  campagne 

Mi  piegavi  i ginocchi, 

E in  armonia  funebre 

Tu  le  sorelle  mie,  le  mie  compagne 

Addormivi  neU’ultimc  tenèbre. 

E verrà  dì  che  tu  a me  pure  inluoni 
La  suprema  partita  ; 

E com’ora  dileguano  i lupi  suoni^ 

A me  così  dileguerà  la  vita  (1). 

Agostino  CagDoli.  Potsie. 

(1)  Agostino  (àgnoli  da  Reggio  (morto,  se  non  erro, 
nel  (846,  in  età  disoli  34  anni^V (‘t^ima  doler,  aflettuosa, 
pia,  fe’ ritratto  HI  sè  ne’ suoi  versi.  Quasi  presago  della 
morte  imminente , vagheggio  poetando  la  pace  dei  se- 
polcri con  nflètto  non  bugiardo.  Se  nella  soverchia  ma 
pur  sempre  scbietla  ridondania  dclfe  sua  vena  non  ci 
fa  molto  pensare,  ci  commovc  però  soavetnente  e di  sè 
caramente  e’ innamora.  Quasi  nomo  fuori  del  moudo 
nella  sua  mite  melanconia  tutto  scorge  attraverso  un 
poetico  velo  e sarebbe  felice , se  il  queto  aere  in  che 
vive  non  gli  fosse  a tratti  turbato  dai  profani  cantori 
che , punto  non  rispettando  il  santo  regno  delle  muse , 
l’empiono  di  grida  selvagge.  Nello  stile  ha  candore  e 
venustà,  vivezza  poca;  nella  lingua  purezza,  anziché  va* 


4Mr> 

ALL*  angelo  custode. 

Custode  mio, 

AngrI  di  Dio, 

Mostra  la  strada 
Al  tuo  fcdcl, 

Orid*  ci  sen  vada 
Sicuro  al  cict. 

Sono  in  cammino. 

Qual  pellegrino: 

Per  via  lunga  • 

Scorta  il  mio  piè, 

Ond’  io  là  giunga 
liisiem  con  te. 

]1  temerario 
Nostro  avversario 
(Ahi!  con  rimorso 
Confesso  il  ver) 

Torse  il  mio  corso 
Dal  buon  scntìcr: 

A te  sia  lode, 

Mio  buon  custode: 

Da  tc,  qual  pria. 

Mostra  mi  fu 
La  dritta  via 
Della  virtù. 

Quando  Ha  giunto 
L’  estremo  punto. 

In  cui  la  morte 
Mi  spingerà 
Verso  le  porte 
D’ eternità, 

Dell  impugna  l’ armi 
Per  tutelarmi, 

E grida  all*  angue* 

Che  mi  sviò: 

Di  Oisto  il  sangue 
Lo  riscattò. 

£ vibra  al  petto 
Del  maledetto, 

Vibra  quel  brando 
Che  Dio  ti  diè, 

E fa  che  urlando 
Ti  cada  al  piè. 

Oh  con  qual  zelo, 

Se  salgo  al  ciclo, 

A que’ celesti 
Che  incontrerò 
Quanto  facesti 
Narrar  godrò! 

rietà  e colore,  e questo  ancora  lì  dà  imagine  del  suo 
sentire.  Per  tutto  stringere  in  uno,  egli  é,  se  mal  non 
mi  oppongo,  il  Lamartìnc  deiritalia,mcno  fecondo,  meno 
imaginoso  del  fmaerse,  ma  certo  più  vero,  più  castigalo. 

Z. 
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Quel  buon  figliuolo 
Di  Tobtolo, 

Che  sano  e salvo 
Fc’  lido  il  cor 
Del  cicco  e calvo 
Suo  genilor, 

Non  ebbe  guida 
Di  te  più  fida: 
Angel  beato, 

Tu  pur  così 
Mi  vegli  a lato 
La  iioUc  e’I  dì. 
Te  forse  bello 
Qual  Rofacilo , 
Dopo  il  sentiero 
Che  scorso  avrò, 
Sopra  le  sfere 
Mirar  potrò. 
Custode  mio, 

Angel  di  Dio, 

Per  via  sì  lunga 
Guida  il  mio  pie, 
Ond’  io  là  giunga 
Insicm  con  te. 


L*  &NMi.NZiAZia:<e. 

Anima  mia,  che  sorgere 
Vedi  nel  cici  quelPastro 
Spedito  per  espellere 
L^univcrsal  disastro, 

Anima  mia,  mognifìca, 
Magnifica  il  Signor. 

Le  tenebre  de"  secoli 
. Scaccia  quelf  astro  gmico; 
Soavi  nubi  irrorano 
Di  lesse  il  tronco  antico, 

E già  le  terra  germina 
L’  atteso  Salvator, 
il  messaggero  arcangelo 
Già  per  divin  consiglio, 
Recando  il  don  simbolico 
D'immacolato  giglio, 

Fra  niatlutini  zcliri 
A Galilea  sen  va. 

Segui  quel  voi  sì  celere 
Che  dulie  sfere  ei  sciolse; 
Certo  che,  il  giglio  a porgere 
Che  in  paradiso  ci  colse, 
Cerca  fra  pompe  splendide 
Qualche  regai  bclUì. 

All  no:  su  vii  tugurio 
A povera  donzella 
(Più  del  suo  giglio  è candida 
Queir  iirnil  verginella) 


Drizzando  il  guardo  estatico, 

Ecco  ci  ripiega  il  voi. 

Ella  air  aspetto  insolito 
Si  cangia  di  colore, 

Abbassa  gli  occhi  e pavida 
Sente  agitarsi  il  core  ; 

Ed  ci,  rassicurandola. 

Dice,  prostrato  al  suol  : 

Dio  ti  salvi,  0 Maria,  di  grazie  piena, 

Su  cui  scende  dai  del  luce  serena  : 

Teco  6 il  Signor,  di  cui  tu  sei  reietta, 

E fra  le  donne  sei  la  benedetta. 

Questa  serena  luce 
Di  Dio  lo  spirto  adduce. 

Per  quel  che  srende  in  te  spirto  fecondo 
Concepirai  quel  Salvator  del  mondo 
Che  figlio  deir  Altissimo  fia  detto,  ‘ 

E ’l  nutrirai  col  tuo  virgineo  petto. 
Perpetuo  il  regno  Ila 
Del  Figlio  di  Maria. 

Sceso  dal  tabernacolo  del  ciclo. 

Deir  Eterno  il  decreto  io  li  rivelo  ; 

E se  tu  vuoi  saper  qual  Ha  tuo  figlio. 
Contemplane  rimago  in  questo  giglio; 
Prendilo  e il  guarda  in  esso , 

Che  Dio  le)  manda,  Ei  stesso. 

Ed  ella,  sparsa  di  gentil  rossore. 

Risponde:  Ecco  T ancella  del  Signore: 
Poiché  degnò  di  sccrmi  al  gran  riscatlo, 
Secondo  il  verbo  tuo  di  me  sia  fallo. 

£ ’i  messagger  sovrano 
Le  porgi*  il  giglio  iu  mano. 

Poi  di  nuovo  le  penne  disserra, 

E,  qual  venne,  raggiunte  sen  va  : 

Oh  qual  gioia  ne  sente  la  terra! 

Oh  qual  festa  ne* cieli  si  fa! 

* La  natura,  fra  i segni  più  lieti, 

Sembra  fatta  r impero  d' amor  ; 

E gli  spirti  de*  consci  profeti 

Se  l'aiinuqgian  nel  limbo  fra  lor. 


IL  PRIMO  AVVE.MO. 

Per  colui  che  si  prepara 
Alla  cuna  ed  alla  croce 
Ogni  cor  divenga  un  ara, 

Inno  sia  ciascuna  voce. 

L'uoni  per  secoli  si  giacque 
Fra  le  tenebre  del  duo)  ; 

Ma  dal  tutto  il  gaudio  nacque, 
.Ma  dal  nembo  emerse  il  sol. 
Laudi  al  Figlio  dell’  Eterno 
Che  air  avvento  si  dispone: 
Diverrà  per  noi  F inverno 
La  più  florida  stagione. 
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Coro  alato  il  voi  disserra 
Su  neticmme  a spaziar  : 
u Gloria  al  n'elf  pace  alla  terra  n 
Su  queir  antro  udrcni  cantar. 
Que’bcgli  angoli,  clic  scesi 
Pervon  là  di  tanto  zelo» 

I)'i  per  di  ben  nove  mesi 
Numerarono  nel  ciclo. 

VcVhc  libransi  sulP  ale, 

Welle  tempran  I’ arpe  d’or! 
Forse  un  inno  trionfale 
Or  eoncerlatio  fra  lor. 

Ma  qual  cantico  gioioso 
Giù  dilTondono  d’intorno? 
u Salve,  Avvento  glorioso  ! 

Tu  sei  Falba  d' un  bel  giorno. 
Cesseran  le  I ungile  pene 
Che  ci  destano  pietà  ; 

Saran  rotte  le  catene 
DelFnfniUa  umanità,  n 
Salve,  Avvento;  io  te  dirci 
PrcLursor  di  spicndid' anni  : 

Del  natiti  tu  nunzio  sci, 

Di  Gesù  sarà  Giovanni. 

Te  con  gli  angeli  saluto,* 

O bel  Fosforo  d’anior; 

Ed  un  inno  arirh’  io  tributo 
All’. Avvento  del  Signor. 

IL  NATALE  DI  NOSTRO  SIGNOHB. 

Di  nellemmc  nell’antro  romito 
Suonau  Paure  d’iin  flebil  vagito, 

£ la  notte  s’ adorna  di  rai 
Clic  sull’antro  discescr  dal  elei! 
Dammi  1’  arpa,  gran  figlio  d’ Isat, 

E m’ ìnfìamma  del  sacro  tuo  zel. 

Dammi  I’  arpa  ; già  nacque  l’ eletto 
Dai  profeti  cotanto  pretlelto: 

Già  si  compion  le  varie  promesse 
Ch'ai  veggenti  l’Eterno  dello: 

Dall*  aulica  radire  dì  lesse  * 

L' aspettalo  rampollo  spuntò. 

Lui,  librati  sull' agili  penne, 

Lui  satulnn  rmi  canto  solenne 
Cento  spirti  che  addussero  seco 
Dalle  sfere  tre  belle  virili: 

Elle,  enli*ulc  nell’  umile  speco, 

Già  curU'ggian  V infante  Gesù. 

1 pastori  là  corron  frattanto 

Cbè  gli  Iia  desti  F angelico  canto 

Oh  beali  lirali  qiic’ primi 
('he  dan  baH  sul  tenero  piè! 

Ei  discese  pei  sommi  c per  gi’inii, 
Ma  i pastori  vuol  prima  che  i re. 


Disdegnando  le  pompe  dei  prenci 
Nascer  volle  su  poveri  cenci: 

(^n  l’esempio  sulFalmc  già  regna 
Dell’ Eterno  F eccelso  Figliuul: 
Neonato  maestro  c’insegna 
L’ efficace  dottrina  del  duol. 

Di  sua  scuola  moilello  vivente, 

A sè  cliiamn  la  povera  gente: 

Un  collegio  d’apostoli  santi 
Fra  la  plebe  formarsi  saprà: 

Oh  qual  norma  ci  mette  davanti! 
Nudo  nacque,  più  nudo  morrà. 

De’  pastori  seguendo  la  traccia 
A quell’antro  proceder  ei  piaccia: 

Kd  entrando  quel  fasto  lasciamo 
Cli'è  sprezzato  dal  nostro  Signor: 

Oh  felice  quel, figlio  d'Adamo 
.A  cui  Cristo  pur  nasca  nei  eor! 

Mu  qual  rischio,  fra  ’l  canto  gioioso, 
Vicn  dal  fianco  dell’antro  petroso! 
Ah  F intendo:  quel  balzo  s’è  scisso, 
Ch’è  coperto  di  ghiaccio  brumai: 
Manda  un  fischio  dal  fondo  d’abiss<f 
Il  convulso  serpente  infernal. 

Uum,  gioisci:  non  odi  Satanno 
Quai  dà  segni  di  rabido  affanno? 
Uum,  gioisci:  gin  venne  quel  forte 
Che  ali’ inferno  la  preda  torrà: 

La  sua  vita  ti  scampa  da  morte, 

La  sua  morte  tua  vita  sarà. 

Oh  portento,  pel  nostro  risratto 
Il  gran  Verbo  già  carne  s’è  fallo! 

L’ infinito,  tra  fasce  ristretto 
Non  monarca  ma  servo  si  fc’; 

Alla  morie  si  rese  soggetto 
Chi  di  morte  capace  non  è. 

E la  morte  per  esso  diviene 
Della  mela  dì  un  corso  di  pene: 

Pel  credente  nel  santo  Vangelo 
È In  morte  soave  sopor  ; 

Ella  gli  apre  le  porte  del  ciclo, 

Ella  il  premia  d'  un  lungo  dolor. 

Fra  migliaia  d’  ang«dichc  lingue 
La  sua  voce  nc’  cicli  distìngue 
Gratitudin  che  a*  piedi  di  Dio 
Or  ringrazia  F eterna  pietà: 

Ah  d’ unirmi  con  essa  desio 
elicila  viva  nell’alma  ini  sta. 

L\  VEMA  rALIUTA’. 

Felicità  ! ti  cercano 
TuU’i  mortali  a gara; 

Ed  alla  fin  clic  trovano  ? 

Una  funerea  bara! 
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No,  quel  die  tende  al  termine 
Felicità  non  è. 

Mondo,  al  tuo  di  più  splendido 
I Succede  eterna  notte: 

Fasto,  poter,  delizie, 

Tutto  la  tomba  inghiottc: 

No,  quel  che  ccrcon  gli  uomini 
Non  si  ritrova  in  te. 

Io,  eh"  era  ardilo  ed  agile , 

Misero  or  languo  e torpol 
Ma  sopravivc  T anima 
A questo  fragil  corpo, 

E in  essa,  in  essa  germina 
Le  mia  felicità. 

O pianta  preziosissima 
I)i  cui  la  fede  è il  seme, 

Pianta  che  poi,  coprendosi 
Dei  fiori  della  speme, 

Al  fin  divien  fruttifera 
Di  doppia  carità! 

Fruttifera  pel  prossimo, 

Fruttifera  per  Dio, 

Ed  ambi  in  me  gli  avvineolo, 
Cbè  in  mezzo  a lor  son  io, 

E quasi  in  me  medesimo 
Stringo  la  terra  e "I  ciel. 

Lo  tre  virtù  produeono 
Deir  uom  r interna  pace, 

£ tuU’  e tre  gli  recano 
Felicità  verace, 

Fin  ch’ci  non  vegga  splendere 
L’eterno  Emmanuel. 


Pel  misero  mortale 

S’ ò misto  il  ben  col  male, 
E il  mal  talor  contiene 
Ciò  che  pniduce  il  bene. 
Felicità  verace 
É un  sogno  del  desir; 

No,  Tuom  non  n’è  capace 
Che  sol  nell’ avvenir. 

L’ape  che  forma  il  mele 
Ha  un  pum;iglion  crudele, 
Le  rose  porporine 
S’ arman  d’acute  spine; 
Serenità  si  bella 
Ch’or  ride  intorno  a me 
Qualche  feml  procella 
Forse  già  cova  in  sè. 

Avanti  che  si  muoia 
Non  v’ha  perfetta  gioia: 
Valle  di  pianto  e questa, 

E tutto  all'uom  rnllesla  ; 
Prosperità  del  mondo 
È un  lampo  passegger  : 


Sempre  è l’ affanno  al  fondo 
Nel  nappo  del  piacer. 

Ben  so  clie  i vati  a coro 
Canlan  Tetà  dell’oro; 

Ma  v’  è mesUcr  eh*  in  dica 
Ch'è  una  menzogna  antica? 
Da  vari  mali  oppresso 
Sempre  il  mm*lal  soffri, 

E come  soffre  adesso 
Sofferse  ognor  cosi. 

Età  dell’oro  è quella 
Ch’eternità  s'appella. 

Ove  virtù  produce 
Perpetuità  di  luce. 

Qual  e quaggiù  la  sorte 
Del  misero  mortai  ? 

La  vita  il  mena  a morte, 

Il  ben  finisce  in  mal. 


(jcncratio  practcrit,  gcncratio  adveiùt,  terra  aulem 
ìu  aetcniura  slal. 

So  che  favola  si  dice 
I Quella  mistica  fenice 

Ch’ha  nel  tumulo  la  culla, 

E pur  favola  non  è. 

Ella  è vecchia  ed  è fanciulla, 

E passiita  ed  è presente, 

E chi  guarda  attentamente 
Può  vederla  innanzi  a sè. 

E una  ruota  la  natura, 

Gira,  gira,  e sempre  dura  ; 
t'na  ruota  è il  ciel  che  alterna 
Senza  posa  e notti  e di  : 

Le  stagioni  ch’ci  governa 
Si  succedun  roteando: 

Ad  un  unico  comando, 

Tutto  circola  cosi. 

Or  recede,  ed  or  s’avanza, 

Quasi  fosse  eterna  danza, 

* Questo  molo;  e innanzi  a Dio 
Danzan  cicli  e terra  e mar. 

Incessabile  desio 
D*  esser  grato  agli  occhi  suoi 
Sul  produce  il  prima  e ’l  poi 
Nel  gran  moto  circolar. 

Antichissimo  pciisiere 
È la  danza  delle  sfere, 

E di  Samo  il  savio  antico 
Dall’ Egitto  il  derivò. 

.Ammirando  io  benedico 
L’ intelletto  portentoso 
Che  il  gran  circolo  operoso 
Col  voler  preordinò. 
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Tu  prugenie  de'  luorUli, 

Tu  pur  ruoli  c sccodi  c sali; 
Scende  il  |>adrc,  sai  la  prole, 

Ma  riman  T umanità. 

Come  cade  e sorge  il  sole, 

Così  fa  la  specie  umana  : 
avvicina  e s'allontana. 

Parte,  è ver,  ma  tornerà. 

natura  intera  intera 
Si  può  dir  Fenice  vera; 

Gli  accidenti  e non  Fessenaa 
Vi  si  mutano  tutlor. 

La  medesima  esistenza, 

Ch*è  un  mirabile  portento, 

'Nasce  e niuor  ciascun  momento, 
E pur  mai  non  nasce  o muor. 

Quando  il  sol  fra  nubi  scende 
E invisibile  si  rende. 

Chi  può  dir  che  il  sole  e morto 
S'ei  rinasce  in  sul  mattin? 

£ vedendolo  risorto 
Lo  troviam  più  bello  ancora: 
Stolto  è Tuom  che  s'addolora 
So  lia  il  medesimo  destin. 

Veggo  ben  cirio  parlo  ornai. 

Ma  ne'  tigli  io  già  lumai  ; 

K pur  essi  in  sì  gran  moto 
Tornerau  ne'  tìgli  lor. 

Vera  morte  è nome  volo, 

V'è  soltanto  aurora  e sera: 

Pur  dirò  ch'è  morte  vera 
Quella  sol  del  peccator. 

L'esistenza  eh’ è infinita 
l>à  l'idea  di  tnofle  e vita: 

Vita  vera  e vera  morte 
K la  doppia  eternità. 

Vita  eterna!...  oh  lieta  sorte! 

Morie  eterna!...  orrendo  fato! 
Quest'  idea  mi  fa  bealo, 

Quest’  idea  tremar  mi  fa. 

ESTASI  d'aUORB. 

Amarli,  amarli  io  bramo, 

Ma  pur  clii  su  s’io  t'amo? 

Al  nascer  d'oguì  aurora 
Sitiamo,  o Signor,  così. 

Se  mai  t'amò  liiiora 

Quel  che  ni’  bai  |m>$Io  in  seno, 
Fu  che  ad  amarti  aliuciiu 
Cominci  in  questo  dì. 

Se  in  ciel  d' amor  v' è Tara, 

S'ivi  ad  amar  s'impara, 

Per  ben  amarli  solo 
Esser  desio  nel  ciel. 

Zo.vcADA.  Poetic. 
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Deh  fa  di'  io  spicchi  il  volo 
Per  gli  ampi  eterei  giri. 

Fa  che  lassù  ti  miri 
Itaggiantc  e senza  vel. 

Ma  pur , menlr*  io  rimango 
Nel  career  mio  di  fango, 

Fa  die  quest’alma  ferva 
Per  te  la  notte  e '1  dì. 

Fa  che  t'adori  e serva 
Ogni  ora,  ogni  momento, 

Che  cento  volte  e cento 
Goda  sciamar  così: 

Quel  suol  su  cui  m’ aggiro. 

Queir  aria  ch'io  respiro, 

Quel  fuoco  a cui  m’appresso 
Nell'  invernai  rigor, 

E r ac4(ua  e '1  cibo  islesso 
Dì  te  mi  parla,  o Dio; 

E in  tutto  amar  desio 
Il  mio  bencfaltur. 

Fa  ch'ogni  mio  dovere 
Si  cangi  in  mio  piacere, 

Clic  amando  e ligti  e sposa 
Non  ami  in  lor  che  te; 

Cli’ io  l'ami  in  ogni  cosa, 

Sia  eh*  io  cammini  o segga, 

Fa  che  in  ogni  uom  ti  vegga, 

Fa  eh’  io  ti  senta  in  me. 

E fa  clic  in  ogn'  istante 
T’ offra  quest'alma  amante, 

Che  quanto  in  essa  è ascoso, 

Sia  gioia,  sia  dolor, 

Clic  r opra,  che  il  riposo, 

Che  l’alba,  che  la  sera, 

Che  la  mia  vita  intera 
Altro  non  sia  che  amor. 

E quando  fia  finita 
Questa  mortai  mia  vita, 

E fra  perenni  canti 
L*  anima  inia  sarà. 

Fra  gli  angeli  e fra  i santi 
Allìn  godrò  sciamarli: 

È breve  per  amarli 
La  stessa  eternità  (I). 

Gabriele  Boseeui.  Poetie, 


{t)  Non  ch'io  ernia  che  (|uc.sto  |ioesie  del  Kosaetli 
(morto  a Londra  nel  185-iJ  AÌaiio  di'gnc  ili  vigere  prò* 
po&le  a tnodellu,  aia  jior  dare  un*  idea  di  quello  che  ai- 
Clini  moderni  inicnduiiu  |ioc»ia  (Hqiolan* , ho  qui 
recali  qiics^li  saggi,  che  io  loht  dali'.4r/Mi  ceoJif^/ica 
e che  a me  parxeru  tle'migliori  di  quel  gru^-^  vuluiue. 
lo  non  negherò  al  Ho»m.-iiì  1’ ucuiiie  e la  duilriiia  negli 
ullri  Mini  lavori,  e princijialifieiilc  nei  t«uo  lienché  fan- 
taglilo  comnicnio  di  Dante;  ina  grande  non  |>ar- 

nii,  chcceliè  altri  Krivciscro  in  contrai  io.  Nc'auoìverM 
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u uu  gioventù’. 

Cor  mundum  erra  ta  Deu*. 

(l's.  ÒO.) 

Lamento  sui  fu;;giti  anni  primieri, 

Che  fecondi  di  speme  Iddio  mi  dava 
E di  ricchi  d'amore  alti  pensieri! 

Tra  giubili  cd  alTunni  io  m’ agitava 
Ed  inccssaiili  studi  c bramosia 
Di  sollevarmi  dalla  turba  ignava; 

E spesso  dentro  al  cor  parola  udia 
Che  diccami  dell’  unni  sublimi  cote, 

Tali  che  d’esser  uom  insuperbta. 

Pupille  aver  credea  si  generose 
Il  mio  intelletto  clic  dovesser  tutte 
Schiudersi  u lui  le  verità  nascose; 

E di  ragion  nelle  più  forti  lullc 
Io  mi  scagliava  indomilo,  sognante 
Che  sempre  indagin  lumi  eccelsi  frutte. 

Quella  vita  arditissima  cd  amante 
Di  scienza  e di  gloria  e di  giustizia 
Alzarmi  imprometteva  a gioie  sante. 

Nè  sol  fremeva  dell’altrui  nequizia , 

Ma  quando  reo  me  stesso  io  discopriva, 

L’orc  mi  s'avvolgcan  d'onta  e mestizia. 

Poi  dal  perturbamento  io  risaliva 

trovo  una  facilita  acquosa,  ebe  poco  o nulla  dice,  a 
tratti  Idee  |>oco  meno  clic  melunsicbe  a fianco  di  ui»a 
volgarità,  che  riduce  il  verso  ad  r.<iscrc  nulla  più  che 
prosa  rimala;  v*è  ne' suoi  inni  alcun  clic  del  Metasto* 
sio  e del  r-'rugoni,  5«nza  la  grazia  tiri  primo,  senza  la 
vivezza  del  secondo.  Qua,  là  appojono  di  felici  lampi, 
ma  frgraziataineulu  si  .smarriscono,  a dir  cosi,  nel  vuoto 
delie  idee  che  loro  fanno  corona.  La  frasd  non  è popo> 
lare  |>crcliè  rende  un  concetto  qualunque  colle  parole 
più  comuni  e di  più  facile  inlclligcnza  che  offra  il  vo> 
cabotarlo,  sibbene  per  lu  natura  dei  concetto  stesso. 
Codesta  è distìuzionc  capitale  che  potrehlK:  impedire 
molle  alK'rrnzioiii.  Poniamo  che  esprimiate  delle  cose 
astraile  colle  parole  le  più  semplici , lanlucliè  ognuno 
vi  comprenda  , non  |>erò  voi  sarete  pujiolare  ilei  vostri 
versi  se  queste  cose  ustraUc  iiuu  entrano  nella  sfera 
delle  idee  del  popolo  clic  avete  tolto  a rappresentare. 
Arrogo  non  Inllv  le  idee  del  popolo  sono  pucliciie,  dun- 
que non  tulle  possono  farsi  argomento  di  poesia.  In 
generale  la  poesia  |to{>otare  ricliitsie  iinugiui  vive , pit- 
toresche; abbori*c  dalle  geiicratiià,  dalle  aslru>crie,  ama 
indicare  le  cose  d.vgli  eirclti  niizichù  dalle  cause,  sì  com- 
piace del  dialogo,  delle  cumpara/ioni  rapide , dei  pro- 
verbii , figli  deire<i{KTÌciiza  c del  scuso  comune,  |uirla 
al  cuore  rd  alla  fantasia  più  dir  ulU  ragiuur.  A que- 
sto |>at(o  più  semplice  sarete  nel  voi^iru  linguaggio,  c 
più  sarete  p4H‘la  popolare,  se  avete  sortito  ingegno 
rrcatore  ; allrimenli  lu  vostra  pretesa  sciiipitcilà  dovià 
dirsi  piulloslo  nudit  i,  sctcmpiczza.  Z. 


A proposi!  elevali  ed  a preghiere. 

Me  concitando  carità  più  viva. 

Perocché  m'avvedca  eh*  uom  possedere 
Stima  non  può  di  sè  medesmo  c pace, 

S'ei  non  calca  del  bel  le  vie  sincere. 

Ma  atlor  che  fulger  più  parea  la  face 
Di  mia  virtù,  vi  si  mescea  repente 
D’innato  orgoglio  il  luclcar  fallace. 

E allor  Dìo  si  scostava  da  mia  mente, 

E a gravi  risclii  mi  traea  baldanza, 

Ed  infelice  cr’io  novellamente. 

Se  così  vissi  in  lunga  titubanza, 

Oud’or  vergogno,  ah  ! tu  pur  sai,  mio  Dio, 
Cile  tremenda  cingeami  oslil  possanza. 

Sfavillante  d’ingegno  il  seco!  mio, 

Mii  da  irreligiose  ire  insanito, 

Parlava  audace,  cd  ascoltaval  io. 

E perocché  tra’  suoi  sofismi  ordito 
Pur  tralucea  qualche  pregevoi  lampo, 
Spesso  du  quelli  io  mi  scnlìa  irretito. 

Egli,  imprecando  ogni  maligno  inciampo, 
Scioglica  della  ragion  laudi  stupende. 

Ma  insieme  menava  di  bestemmie  vampo. 

Ed  io,  come  colui  che  intento  pende 
Da  labbra  eloquentissime  e divine, 

E ogni  lor  detto  all’alma  gli  s’apprcndc  ; 

Meditando  del  seeot  le  dottrine  , 

Inclinava  i miei  sensi  alcuna  volta 
Di  servii  riverenza  cniro  il  confine. 

Tardi  vid’io  ch’a  indegne  colpe  avvolta 
Era  suo  sapienza,  c vidi  lardi 
Ch’ci  dehaccava  per  superbia  stolta. 

Trasvolaron  frattanto  i dì  gagliardi 
Della  mia  giovinezza,  e sovra  mille 
Splendide  larve  io  posto  nvea  gli  sguardi  ; 

E nulla  oprai  che  d'alta  luce  brille  ì 
E si  sprecar  fra  inani  desideri 
Deir  alma  min  bollente  le  faville! 

Lamento  sui  foggiti  anni  primieri 
Che  d’eccelse  speranze  ebbi  fecondi 
E di  ricchi  d'amore  alti  pensieri  ! 

Ma  sien  grazie  al  Signor  che,  nc'profondi 
Dclirii  miei,  pur  non  sorrisi  io  niui 
Agrinìmici  suoi  più  riiriboiidi  ; 

Sempre,  attraverso  tutte  nebbie,  ì raì 
Del  Vungel  mi  vyiiian  racconsolando  ; 
Sempre  lu  croce  orcullamenlc  amai. 

Ed  il  maggior  mio  gaudio  era  allorquando 
In  una  chiesa  io  stava,  i dì  beati 
Di  mia  credente  infanzia  rammentando  : 

Que’  di  pioni  di  fedo  in  clic  insegnali 
Dal  curo  mi  veniali  labbro  materno 
] porionli  ondo  ai  elei  siamo  .i{q>ellali  ! 

Di  nuovo  foan  di  me  poscia  governo 
La  incostanza,  gli  osonipi  od  il  (iinoto 
DoU'ullrui  vile  c liacotunlo  scherno  , 
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E Eira  tua  merlai  per  (unlu  errore: 

Ma  grintlclcbili  anni  che  passero 
Rilcsser  non  me  dato,  u mio  Signore  ! 

Presentarli  non  posso  altro  riparo^ 

Che  duolo  e preci  e fc  net  divo  sangue 
Di  cui  non  fosti  sulla  terra  avaro 

Per  chiunque  a'tuoi  piè  pentito  languc. 

1 P.MIC.STI. 

Dttu  cnÙH  hoHoravil  ftairtm  in  filtùi. 

(EuelL  e.  3.  V 3.) 

Inno  di  gratitudine  e d’amore 
Al  Creator  dc'nostri  cuori  amanti» 

Di  tutte  meraviglie  ai  Creatore! 

Docchò  pel  fallo  prisco  doloranti 
Alla  luce  veniam»  qual  dolce  aita 
Ne’  genitori  è data  a'nostri  pianti  ! 

In  ogni  coppia  umana,  onde  la  vita 
D'altri  umani  si  volge,  ecco  una  diva 
Pe’  figliuoletti  carità  infinita. 

Vedi  la  vergin  titubante  e priva 
D’ogni  ardimento,  simile  a ccrvetta 
Che  intorno  guata  e de’ perigli  è Schiva. 

Chi  nella  ficvol,  timida  aninieUa 
Opra  mutazione  inaspellaUi, 

Quand'è  fra  il  coro  delle  madri  eletta  ? 

Di  progenie  d'.Adamo  ai  ciel  chiumala 
Grave  è il  scn  della  dianzi  paventosa , 

E il  pondo  regge  da  dolor  cruciata. 

Ed  il  porta  con  forza  generosa  ! 

E dopo  un  tiglio  compro  a tanto  prezzo 
D'orrende  angosce,  altri  portar  pur  osa  ! 

Oli  di  strazii  mirabile  disprezzo 
In  creatura  si  gentil,  che  solo 
Parca  nata  de'fiori  al  molle  olezzo, 

Onde  beasse  a lei  d'intorno  il  suolo 
E le  dolci  aure  col  suo  bel  sorriso, 

E morisse  alla  prima  ombra  di  duolo 

Per  destarsi  felice  in  paradiso! 

Vedi  la  donna  col  suo  piccol  nato, 

Che  suggendulc  il  seno  a lei  sorride: 
Sebben  abbiale  tanto  egli  costato, 

Lo  madre  da  lui  mai  non  si  divide. 
Insaziata  il  guarda,  insaziato 
K il  provedci*  cli’ci  non  s'affnnni  e gride  : 
Animo  lieto  o da  timore  oppresso 
Nella  veglia  o nel  sonno  ha  ognor  per  esso. 

Lo  sposo,  benché  a lei  caro  cotanto, 

È più  caro  pcrch’ci  pur  ride  al  figlio  ; 
Sovente,  favellando  a lei  d’ accanto, 
S’avvede  eh*  ella  e core  emonie  e ciglio 
Tien  sovra  il  pargol  con  si  forte  incanlo 
Che  non  ha  u<lito  il  maritai  consiglio  : 


Allora  ci  tace  e mira  e con  dolcezza 
Il  lattante  o la  madre  egli  accarezza. 

Oh  tristo  il  giorno,  oh  trista  l’ora,  quando 
Giare  nella  sua  cuna  egro  il  bambino, 

E la  giovine  madre  sospirando 
Ad  ogni  istante  riede  a lui  vicino, 

E invan  teneri  detti  prodigando 
Tien  sulle  amate  labbra  il  )>etto  chino, 

Ma  rolTerta  mammella  ei  bacia  appena, 

E non  la  sngge,  ed  a vagir  si  sfrena  t 

Olì  con  qual  lutto  miserando  allora 
La  spaventata  si  rivolge  a Dio  ! 

Oh  come  al  dubbio  che  il  figliuol  le  mora 
Trema  se  in  lei  fu  reo  qualche  desìo, 

E perdono  dimanda  e s’infervora, 
Promettendo  al  Signor  viver  più  piu! 

I soli  angioli  ponno  anzi  all’  Eterno 
Sì  ardente  prego  alzar  qual  è il  materno. 

Giorno  di  liete  voci,  ora  felice, 

Quando  sccman  del  pargolo  i vagiti  ! 
Quand’ei  cerca  la  dolce  genitrice 
Con  isguardi  dal  riso  ingentiliti  ! 

Quand’  c'i  di  novo  il  caro  latte  cliec 
E scherzoso  riprende  i suoi  garriti  ! 

Tai  porge  allor  la  madre  inni  d'  amore 
Quai  mandar  può  de’ serafini  M core! 

Ov'alli  rischi  fervono, 

Vieppiù  la  madre  ardila 
Pel  frutto  di  sue  viscere 
Pronta  è a donar  la  vita. 

Ella,  se  fera  scoppi.1 
Divoratrice  vampa, 

Verso  la  cuna  avventasi 
E il  pargoletto  scampa. 

Se  il  picciol  piede  illusero 
Di  cupo  rio  le  sponde, 

I,a  madre  ptonil>a  rapida, 

E il  traggo,  0 muor  nell' onde. 

Ella,  se  il  figlio  palpita 
Tra  infetto  aere  tremendo , 

Tenta  I suoi  di  redimere , 

1^  piaghe  a lui  lambendo. 

Se  patria  e tetto  invadono 
Empie,  omicide  squadre , 

Stringe  i suoi  figli,  e impavida 
Pugna  per  lor  la  madre. 

Tal  è la  nobii  donna  ingigantita  , 

Dalla  materna  cclesUai  possanza , 

Che  a tulle  generose  opre  l.a  invita. 

Ma  un  sacrifizio  v’è  che  ogni  altro  avanza, 
Kd  e in  lei  queU’assidiia  ed  operosa 
Sulla  cara  progenie  vigilanz;i. 
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Alma  (li  buona  madre  più  non  po»a 
Finché  non  ha  nc’ligli  suoi  desintii 
Di  Tirlù  la  favilla  ;;lortosa. 

Nò  puote  alma  di  figlio  esser  pacala 

Fra  inique  gioie,  se  ha  una  madre  ancora 
Che  i vestigi  di  lui  tremando  guata , 

E occultamente  prega  c s*  addolora. 

Negli  anni  primieri 
Del  forte  maschietto, 

V’ò  mente  selvaggia, 

Y’è  indocile  affetto  ; 

Par  ch’indi  s’ annunci 
Fulur  masnadicr. 

La  picciola  belva 
Se  alcun  la  minaccia. 

Vieppiù  baldanzosa 
Innalza  la  faccia  ; 

Di  colpi,  di  rischi 
Non  prende  pensier. 

Qual  è quello  sguardo, 

Qual  è quella  voce 
Che  frena  l’audacia 
Dei  picciol  feroce. 

Incanto  sì  dolce 
Lh  donna  sol  ha. 

Ed  ella  ripete, 

Ripete  r incanto, 

Frammcscc  sorrìso. 

Disdegno,  compianto, 

E amore  gl*  infonde. 

Gl’ infonde  pietà. 

Non  bada  la  saggia 
Se  petti  inumani 
Diran  che  a domarlo 
Suoi  studi  son  vani  ; 

In  cor  d’una  mailrc 
Speranza  non  muor. 

E quei  che  parca 
Kutur  masnadicro , 

S’infiamma  del  bello, 

S’infiamma  del  vero, 

Divien  della  patria 
Gentile  dccor* 

(«) 

Silvio  Pellico.  Poe  ie. 


(I)  TtiUi  gli  scritti  ebr  compose  il  Pcllteo  dopo  le 
famose  Mc  sventare  sentono  JcIP  Uiflacchinseiito  della 
sua  mente;  tu  vi  trovi  quel  non  so  che  di  languido  che 
accuM  una  volontà  che  si  dà  vinta.  Lo  rassegnsxioiie, 
la  speranza,  la  pietà  stessa,  che  suonano  si  sovente  in 
questi  suoi  canti,  lioiinu  soavìUi,  hanno  verità,  non  forse 
altezza  d’animo,  non  maschia  dignità  iiiuill  sì  brame* 


POVEIU  FIORI. 

r. 

Dunque  ti  lasccrò,  cheto  recesso, 

Dunque  vi  lasccrò,  poveri  fiori, 

E voi  nudrili  da  quest*  acr  ìstcsso 
Delle  prossime  case  abitatori? 

Chi  dal  frogor  della  città  sorgente 
Mi  salverà  quando  sarò  lontano? 

Forse  in  parte  più  .imcna  c più  fre<|ucnte 
Più  caro  albergo  avrò  cercato  invano. 

11  mio  breve  orlicci  chi  mi  ritorna 
Ornato  d’ ombra  c di  gentil  ventura, 

La  rondinella  sull*  aerea  gomn, 

L’ edera  fresca  sull’  antiche  mura? 

Non  de* superbi  qui  mirai  l’aspetto, 

Ma  proba  intorno  a me  gente  operosa 
Che,  d’un  pane  contenta  e d’un  afielto. 

Sei  dì  travaglio  e ’l  settimo  riposa. 

Povera  gente,  ma  mcn  trista  assai 
Di  chi  la  sprezza  e con  pietà  la  vede, 

Cui  più  veri  i piacer,  più  miti  i guai 
Fa  un’  aura  ancora  dell’antica  fede. 

Care  memorie  di  si  dolce  nido. 

Mi  seguirete  ovunque  avrò  dimora  : 

Mentre  io  vi  lascio,  udir  mi  sembra  un  grido 
Che  mi  richiami  a salutarvi  ancora. 

ir. 

Amo  la  luce  povera 
Le  povere  rugiade 
E la  verzura  languida 
E ’l  llorellin  clic  cade. 

Trista  ma  fida  iniaginc 
De!  povero  mio  cor! 

Ivi  eilucni  la  mammola 
E la  gentil  pudica, 

E la  pallida  ortensia 
De’  luoghi  ombrosi  amica, 

Non  la  rosa  purpurea 
Clic  delta  gioia  è fior. 

Amo,  più  clic  la  porpora 
De’  grandi;  i rozzi  sai 

reUtero  nell’autore  dell’  Eufemia  ita  .Vcsfiiita  c della 
(iiimomta.  Il  Pcnico  non  ebbe  mut  ricca  vena , c meno 
poi  negli  ultimi  suoi  anni;  il  perchè  se  già  ti  appare 
inelegante  nelle  tragedie,  lo  seorgi  negletto  afiàtto  nelle 
liriebe  e nelle  altre  ultime  suo  poesie.  Ctò  non  pertanto, 
come  brano  delle  storia  d’uomo  si  celebre,  non  sono 
questi  versi  senza  utta  cotale  iiiiportanza,  e forse  potino 
giovare,  a chi  studia  lu  lì»iulogia  del  letlernlo,  la  virtù 
che  hanno  gli  uomini,  i temili,  le  sventure,  i ilisingunni 
sul  cuore  c sull*  intelletto.  Z. 
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E la  furtiva  gocciola 
Che  di  rabeschi  gai 
Il  eie!  della  mia  camera 
Coperse  e colori. 

Non  delle  sale  garrule 
11  simulato  riso, 

Ma  uno  ritrosa  sillaba 
e I*  arrossor  di  un  viso 
K un  conto  solitario 
Al  tramontar  del  di. 

ni. 

Quando  sull’  al1)o  a respirar  saliva 
Le  pure  aure  del  del, 

Ad  uno  ad  uno  intorno  a me  s’apriva 
Ogni  vicino  ostel. 

Col  primo  raggio  del  nascente  sole 
A me  veniva  allor 

0 un  guardo  o un  riso  invece  di  parole 
Cui  rispondeva  il  cor. 

Eran  fanciulle  povere,  ai  bisogni 
Dannate  ed  ai  sospir, 

Cui  la  madre  severa  i rosd  sogni 
Non  pcrmeltca  seguir. 

Dalle  abbracciate  coltrici  balzando, 

Pallido  il  viso  ancor, 

Cogli  occhi  semichiusi  ivan  cercando 
lor  sognato  amor. 

Sulla  chioma  annodata  in  vagt^  forma 
Lieve  scorrea  la  man, 

Quasi  cercasse  accarezzando  un’orma 
De’  cari  baci  invun. 

Indi  ripresi  i compiti  inlcrroUi 
Scguian  l’oprc  di  ier, 

E ad  ogni  punto  unian  delle  lor  notti 
Un  reduce  pcnsicr. 

IV. 

Poveri  cuor! 

Passa  ignorata  la  vostra  beltà 
O a prezzo  d*  or 

La  compra  il  ricco  che  amar  non  la  sa. 

Raro  quaggiù 

Al  merito  risponde  la  merce  ; 

L’  umil  virtù 

Calca  il  superbo  come  fìor  coi  piè. 


LIRICA  m 

Quando  Terrà 

La  fame  e il  gelo  al  minacciato  nsil, 

Reciderà 

Le  vostre  trecce  una  cesoia  vii. 

Il  vostro  crin 

D’ ignote  fronti  asconderà  il  pollor, 

A cui  il  dcslin 

Negò  bellezza  e prodigò  tesor. 

Poveri  cuor! 

V. 

e 

Ma  gli  occhi  mici  sdegnarono 
I compri  onori  e la  vcnal  beltà. 

Anche  nell’ aule  fulgide 
Dove  la  noia  e la  superbia  sta. 

Meglio  un  sorrìso  ingcimo, 

Meglio  de’ vostri  sguardi  mia  carezza, 

Che  mendicar  le  grazie 
Di  chi  ni’  applaude  e nel  suo  cor  mi  sprezza. 

VI. 

Vile  chi  ’l  sacro  ingegno 
E delle  muse  il  suon 
Disperde  in  uso  indegno, 

OlTrc  a’ codardi  in  don. 

Da  voi,  da  voi  mi  viene 
Quest’aura  ispiratrice: 

10  canterò  le  pene 
Del  popolo  infelice. 

A lor  tesori  e gioie, 

A lor  rimorsi  e noie: 

A noi  miseri  un  core 
Ed  un  sospir  d’umore, 

E dopo  il  viver  duro 

11  premio  e la  giustizia 
Del  secolo  venturo. 

VII. 

lo  non  a voi,  voi  non  a me  parlaste 
E in  tutti  forse  non  taceva  il  cor 
lo  vi  lasciai  però,  voi  mi  lasciaste 
Senza  rimorso  alcun,  senza  dolor. 

Voi  non  leggeste  nei  pensicr  secreto 
Del  vostro  muliuconico  vicìn; 

Forse  pregostc  Iddio  eh’ ci  fosse  lieto. 
Forse  invidia  portaste  al  suo  destin. 
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Di  voi  io  seppi  l’operoso  in)^cj;no, 

Intesi  il  nome  e della  voce  il  suon, 

Parole  di  pietà , grida  di  sdegno 
E gemiti  confusi  alle  canzon. 

E in  me  stesso  pensai:  da  quanti  aOeUì 
Freme  i’  aria  percossa  intorno  a me  ! 

Dio  sa  il  concento  dc’divcrsi  detti, 

Che  il  riso  e ’l  pianto  per  sua  gloria  fc’  ! 

Vili. 

Domani  un  altro  viso 
V’apparirà  dinnantc, 

Avido  d’  un  sorriso 
0 cupo  ed  insultante, 

Una  riva)  fors’anco 
Più  sfortunata  o men; 

Un  cor  digiuno  o stanco^ 

0 dillamoio  vclcn. 

Poveri  fior,  qual  mano 
V'irrigherà  dappoi! 

Sopra  qual  petto  cstrano 
Appassirete  voi! 

Addio,  bell’orto  mio, 

Aildio,  poveri  cuor; 

Forse  per  sempre  addio , 

Canzon,  sorrìsi  e fìor. 


LA  GUEIUUERA. 

Ode. 

In  mar  discendi,  librati 
Sulle  convesse  sponde, 

Figlia  di  mille  artefici, 

Che  a’  regni  ampi  dell’  onde 
Cna  guerriera  intrepida 
Vollero  offrire  io  te. 

L’aura  che  spiega  e sventola 
Le  vergini  bandiere, 

Il  mar  che  nel  tuo  transito 
Divide  Tonde  altere. 

Omaggio  a le  tributano. 

Come  vassalli  al  re.  — 

Diè  già  la  terra  agli  uomini 
Piatura  previdente, 

E mari  immensurabili 
Stese  fra  gente  e gente. 

Forse  a impedir  terribili 
Lolle  fraterne  un  dì  : 

Ma  T uom  si  scosse,  ed  avido 
De’  non  concessi  regni, 

Tentò  l’ orrendo  pelago 
Sopra  notanti  legni, 


E di  natura  infrangere 
L’alto  decreto  ardì. 

Eran  contcsU  vimini, 

Fragili  cimbe  erranti 
Cui  lungo  i noti  margini 
Tracno  i remiganti. 

Crebbero  poi,  si  spinsero 
Oltre  al  natio  conlin; 

Rette  da  saldi  canapi 
Inaibcrùr  le  antenne, 

Docili  i venti  aggiunsero 
Al  loro  voi  le  peone, 

L’  Orsa  per  mari  incogniti 
Assecurò  ’l  cammin. 

Ed  or  te  guida  immobile 
L’ ago  dell'  Orsa  amante, 

Onor  deli’  arte  adriaca, 

Ardua  città  natante  . . • 
Vanne  sccura  e domina 
L’ immensa  via  del  mar.  — 
Tace  ogni  soffio,  cadono 
1 lini  alT  aura  apcrli, 

Cento  nocchieri  giacciono 
Lungo  la  tolta  inerti  : 

Ma  $’  ode  un  fìsebio,  sorgono, 
Men  ratio  un  lampo  appar 
eh’  essi  quel  cenno  a compiere 
Che  il  capitano  imparte  : 

Un  molo  alT  altro  alternano, 
Stridon  le  tese  sarte, 
^Gonfiansi  i lini,  accolgono 
L’aura  seconda  in  sen. 

Come  per  forza  intrinseca 
Che  la  sospinga  avanti 
Parte  la  nave,  fremono 
Le  aperte  acque  spumanti; 
Vola  sui  flutti,  ed  unico 
Cenno  ne  regge  il  fren. 

Ma  che  lì  move  a lialtcrc 
Mari  remoti  ed  ermi  1 
Forse  d'aìta  provida 
Soccorri  i legni  inermi 
Che  allo  slranicr  le  patrie 
Merci  recando  van? 

0 forse  incontro  ai  barbari 
Armi  i tuoi  bronzi  invitti? 

Chi  v’è  che  ardisca  offendere 
Delia  mia  patria  i dritti? 

Foco  sui  vili,  e libero 
Resti  T ondoso  pian  ! 

Foco!  cinquanta  fulmini 
Parton  dal  destro  fianco; 

Foco!  cinquanta  alT  aere 
Volan  dal  Iato  manco  : 

Splende  la  fianmia,  un  vortice 
Di  fumo  al  del  no  va. 
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Mu  tra  le  (ìUc  tenebre 
Non  si  smarrì  la  mira  : 

I colpi  più  s*  addensano, 

Cresce  il  tumulto  e V ira  ; 

Arde  una  vela,  un  albero 
Ivi  crollando  sta. 

Ecco  ad  un  tratto  prendere 
Ambe  più  presso  i)  vento: 

L*  un’  oste  e l’ altra  anelano 
A più  crudcl  cimento; 

Lanciano  i ponti,  fermano 
Infra’  nemici  il  più  . . . 

Ma  la  feroce  mischia 
Non  consentì  natura: 

Già  rugge  il  mar,  già  T acre 
Veloce  nembo  oscura, 

Fra  legno  e legno  il  tumido 
Flutto  una  via  si  fé*. 

Lascian  l'approccio  e tornano 
Al  folgorar  di  prima, 

Già  mal  reggendo  all’  impeto 
Che  le  solleva  e adima 
Le  due  dal  nembo  provìdo 
Navi  disgiunte  invan. 

Balena  il  ciel,  balenano 
Le  due  muli  sull’ onde: 

Al  toon  de' bronzi  ignivomi 
Tonando  il  ciel  ri5;>onde, 

K roniorcggia  c sibila 

II  vento  c l' occùti  . . . 

Ma  alla  procella  e all’ impeto 

Del  tuo  tremendo  sdegno 
Cede,  0 Guerriera  indomita, 

Cede  l'avverso  legno; 

Il  mar  l’ assorbe,  e P ultimo 
Tuo  colpo  invan  partì. 

Tu  vincitrice  il  turbine 
Con  basse  vele  affronti: 

Scendi  all'abisso  incolunac, 
Incolume  sormonti, 

£ risaluti  ’l  patrio 
Porto  che  a te  s’aprì. 

Oh  ! dopo  i rischi  varii 
£ ’l  lungo  errar  pc'mari,  * 
5lirar  la  terra,  i patrii 
Lidi,  i sembianti  cari, 

Tornar  più  prude,  riedere 
Colla  vittoria  in  cor  . . . 

A me  un  momento  simile, 
Fortuna,  c nd  altri  un  trono  ! ~ 
Odi:  sul  legno  reduce 
S’alza  un  festivo  suono: 

Ite,  o promesse  vergini, 

Colà  v’  attende  amor. 

Ite;  ma  pria  che  in  rapiilc 
Danze  s'avvenli  il  piede. 


Pria  che  s’ effonda  in  mutui 
Baci  la  mutua  fede. 

Le  ancor  cruente  margini 
Cercate  ai  prodi  in  scn, 
Baciate  il  sangue  nubile 
Che  per  la  patria  han  sparso, 
IjQ  infrante  sarte,  I’  all>cro 
Tronco  dall’  oste  ed  arso  . . . 
Primo  fra  tutti  c ’l  palpito 
Sacro  al  natio  tcrren  ! 


IL  HIO  DBUOIfB. 

Ode. 

Ddistc  voi  per  l’ aria 
Queste  beffarde  risa?  . . . 
Chi  delle  mie  miserie 
Esulta  in  questa  guisa? 

É umano  spirto  o pure 
Dèmone  alcun  che  giubilo 
Ha  dalle  altrui  sventure? 

Ah!  se  l’ignoto  artefice 
De'  mici  dolori  è questi, 
Esulta  pur,  terribile 
Nemico  mio  ; vincesti  ! 

Da  tali  incognit*  armi. 

Da  sì  coverte  insidie 
Non  io  polca  salvarmi. 

Or  beo:  col  vinto  supplice 
L’ira  dei  forti  tace: 

Qual  che  tu  sia,  rivelali. 
Chiederti  io  voglio  pace, 
Chiederti  ond’è  ch'io  sono 
A’  tuoi  colpi  bersaglio. 
Darti  c accettar  perdono. 

Sai  tu  ehi  sia  quel  misero 
Ove  cadea  l' offesa  ? 
lo  ti  dirò  qual  cumulo 
Di  guai  sopra  me  pesa  ; 

£ se  demon  pur  sei, 

Versa  la  prima  lagrima 
Sugli  infortuni  miei. 

Nacqui,  e un  sinistro  sibilo 
Rispose  al  mio  vagito; 
Crebbi  spregiato  parvolo 
In  povertà  nutrito; 

Rotta  nella  mia  gola. 

Qual  onda  che  gorgoglia, 
Genica  la  mia  parola. 

.Mi  volsi  ai  mar  (più  libero 
Sull'  ampia  ondosa  faccia 
Vola  il  desio  d' iiit'aninia 
Che  riuliniU)  abbruccia); 
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Al  mar!  gridai,  ma  invano: 
M’avvolse  in  ecrebio  magico 
La  tua  terribil  mano.  . . > 

E il  cor  chiusi  alle  rosee 
lllusioii  d’amore, 

£ se  il  scnlier  de’  triboli 
A me  produsse  uu  bore, 

Anco  odoralo  e bello , 

Torlo  dal  crine  c spargerlo 
Dovea  sopra  un  avello. 

Fin  da  quel  giorno,  profugo 
Dovunque  V orma  io  stampi, 
Farmi  che  s’apra  un  vortice, 
Che  il  suol  sotto  m’avvampi; 
Fuggo,  crudeli  accenti 
A me  da  tergo  suonano, 

• £ digrignar  di  denti. 

Stanco  del  giorno,  un  balsamo 
Chieggo  alla  notte  in  dono: 
Ma  di  sommesso  gemito 
Odo  levarsi  un  suouo.  . . 

Era  la  madre  mia 
Che  per  pietà  del  figlio 
Gemeva  e non  dormia  ! 

Ma  che  li  narro  ? Incognito 
T’c  forse  il  mio  marliru? 

Tu  che  non  visto  in  aere 
Mi  segui  ove  m’aggiro, 

De’  miei  cari  l’ ambasce 
lidi  vedi  e k lor  lagrime, 

£ il  mio  dolor  li  pasce. 

Ehbcnt  godi,  ma  un  limite 
Ha  qui  l’ oltraggio  e il  vanto, 
Abbi  del  vinto  il  fremito, 

Ma  non  sperarne  il  piauto: 
Lottai,  cessi  alla  sorte, 

Ma  sorgo  dalla  polvere 
Del  mio  desUn  più  forte. 

Cosi  l’iilpestre  rovere, 

Se  l’ uquilon  lo  investe , 
Curva  cedendo  all’  impeto 
La  conquassata  testa, 

Cade  al  terribil  urto, 

Ma  dal  lottar  più  valido 
Incontro  al  nembo  è surto. 

Evvi  un  dolor  che  T anima 
Sublima  e fa  superba: 

Eredità  che  il  secolo 
Alia  virili  riserbu, 

Che  fra  le  rie  vicende 
K il  malignar  de'  reprobi 
Impavidi  ci  rende. 

Come  sospesi  in  aere 
Fuor  di  quest’  ima  sfcni, 
Vediom  guizzar  la  folgore 
E fremer  la  bufera. 


AIcntre  su  noi  più  puri 
S’ aprono  i cicli  e spleodooo 
i lardi  atiui  futuri. 

Beltà,  poter,  dovizie, 

E fame  e infamia  e luortc 
A suo  voler  fra  gli  uomini 
Divider  può  la  sorte: 

Un  cor  dove  s’ accoglie 
Questo  sublime  palpilo 
Ella  non  dà  nè  toglie  (i). 

Fraotewo  Dall*Ongaro.  t*ocsÌe. 
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IN  IIORTB  DI  VINCSNZO  BtLUNI. 


Dio  fissò  ucl  sepolcro  aH’uom  soggiorno: 
Ivi  lunghi  anni  vi  riposa  il  frale 
Che  girò  sulla  terra  un  breve  giorno: 

Ivi  r enfiala  polve  del  mortale 
Si  solve,  iosin  che  la  divina  tromba 
Al  volo  estremo  'le  darà  poi  l’ale. 

Tristo  colui  a cui  non  mai  rimbomba 
Un'invocato  suoii  di  sepoltura, 

E il  pensier  non  afllna  entro  una  tomba  ! 

Un  esule,  tigiiuol  della  sventura, 

Cosi  pensando  e sospirando  giva 
Meli’  ore  arcane  della  tiuUc  scura. 

Giunto  a un  recente  avello  orar  s’  udiva 
Evocando  il  garzon  mastro  di  note 
Che  farai!  Norma  eternamente  viva. 

Allor  s’olezza  l’aura,  il  suol  si  scuoto 
Tra  un  balenar  biancbissimo  leggiero , 

Tra  un’onda  d’armonie  secrcle , ignote. 

In  sì  caro  incllabilc  mistero 
Di  fragranza,  di  lume  e d*  armonia, 

Bello  così  che  vince  uman  pensiero, 

Il  mastro  apparve.  Dal  bel  volto  uscìa 
1^11  alito  divin  di  |Mtru<liso , 

Cna  luce  di  Dio  die  lo  vcslìu. 

Egli,  soave  tlcchinando  il  viso, 

Incuiuiuciò  sì  deliziosa  nota 
Clic  parca  1’  eco  dell’  eterno  riso. 


(1)  Lfi»rìunio  «pii  |Hirliir«  quctructilo  cciliro  «IH  Tum- 
■nasco  nel  suo  iJisioaurio  etUtica  parte 

muilcrna  , p»g.  77):  « l'ueilc  ed  accni'alo , c%  idnUc  «I 
eletto,  pure  u luc,  i^itecialiucnlc  urllu  prime  e nelle  ul' 
liincpro^c  sur,  lo  siile  di  Fruiicc^o  UatrOn);uro. 
hcranlc  FalTeito,  die  ali'ocdiìo  degli  ^pa^^iolluli  t 
colpa  ; ma  non  i»|»cllu  a mr  gìmlM'nrc  di  dò.  L*  uulorc 
stesso  proiiiptlc  salire  \arictù  più  sedera.  F dii  Irgge 
i suoi  versi  d scote  non  lo  slwdigliuru  d'un  corpo  che 
s’accasda,  tnu  l'ancl&rc  di  uii’uiiioiu  die  (a.  « Z. 
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L’esule  allor^  con  ia  pupilla  immola 
Su  lui,  sciamò  : Se  in  te  l'anlico  affetto 
Non  cuneeUò  la  tua  superna  ruota , 

Dimmi,  o tenero  amico,  o mio  diletto , 
Sommo  inventor  di  melodie  d’amore, 

Chi  ti  spirò  l’angelico  intelletto? 

D’onde  traesti  il  musicale  ardore, 

Quel  sogno,  quella  idea,  quel  novo  incenso 
Che  dà  olezzo  al  dolor,  balsamo  al  core, 

Cile  raddoppia  neiruom  anima  c senso, 

£ caramente  a lacrimar  n’induce, 

O ad  alte  cime  il  fa  volare  accenso  ? 

L’omlira  tiammantc  di  pudica  luce 
Rispose  : Io  so  che  la  tua  prece  suona 
Pietà  d’Italia,  che  ai  pcnsier  t’è  duce. 

Or  tu  saprai  che  conquistai  corona 
Per  carità  del  mio  nata!  paese,  • 

Cli’à  carità  d’ogni  gentil  persona. 

Se  arroooizzai  la  mesta  melodia 
Di  Norma,  di  Giulietta  c dì  Gualtiero, 

Sol  fu  ad  aprirmi  d'ogni  cor  ia  vìa. 

Bramai  tc  music’nrtc  a un  voi  più  altero  ... 
Oli  la  più  cara  delle  care  cose  ! 

Tc  bramai  la  più  degna  del  pensiero  ; 

Né  tcssitor  di  crome  dilellose, 

Ma  sacenloli  a minislcrio  degno 
Voi,  0 mastri  di  note  armoniose. 

Con  mente  ucecsa  a si  sublime  segno 
La  musica  adorai  donna,  o non  schiava 
Di  mollezza,  d'amor,  di  vano  sdegno. 

Al  suon  di  tube  Gerico  crollava  : 

Le  tube  in  Maratona  avean  vittorie  : * 

Un  inno  in  Francia  i secoli  mutava  ! 


Qui  tacque  l’ombra;  e rapida  s’invola, 
Piovendo  un  nembo  degli  odor  di  rosa , 

Di  nardo,  cinnamomo,  di  viola, 

Piovendo  diluvio  d’ armonia  pietosa  .... 

L’esule  in  pianti  volea  dir  : T’arresta  ! 

Ma  Pombra  aP  par  di  stella  luminosa 
V’olò  su  al  regno  dcircterna  festa  ....(I) 

C.  pppoli.  Pof$Ìe. 

LB  OPBBK  DILLA  CRBAZIOVB. 

Fredda,  profonda  oscurità  copriva 
L’orl>e  nei  vasti  abissi 
Ove  l’orrendo  vortice  muggiva 
Dei  confusi  clementi, 

t 

(I)  I versi  del  Prpoli  si  racromamlano  per  oltczza  di 
coiiueUi  c forte  «citlirc  ; lo  stile  però  non  vi  appare 
abbastanza  franco  cd  uguale.  7.. 

Zo.VCAUA.  I^ocmìc.  ■ 
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Ma  sul  caos  del  Signor  la  voce  udissi, 
E tosto  dalle  tenebre  a torrenti 
La  prima  luce  uscì. 

Indi  il  senno  divino 
Ai  mondi  innumerevoli  prescrisse 
InimutabiI  cammino, 

Compose  all’almo  sole 
Di  lampi  fulgidissima  la  chioma, 

Fd  alla  notte  bruna 
Come  specchio  del  sol  diede  la  luna, 
Poi  sulla  terra  squallida  discese 
Lo  spirto  animator. 

Ecco  le  piante  sorgono 
In  variata  schiera  ; 

Ecco  vermiglia  e candida 
l..a  vaga  primavera 
Con  lusinghevoi  fiato 
Veste  d'erbette  il  prato 
E d’olezxanti  fìor. 

Obbedienti  innalzano 
Le  verdi  cime  i monti, 

I ruscelletti  sgorgano 
Dalle  dischiuse  fonti: 

Tutto  è bellezza  c rìso; 

Eguale  al  paradiso 
Parve  la  terra  allor. 

Il  quinto  dì  feconde 
Furono  di  viventi  ampie  famiglie 
L’aria,  la  terra  c Tonde. 

Danno  le  torture- fra  i mirti  ascose 
Con  molli  gemiti -lodi  al  Signor, 

E Tali  stendono -c  sospirose 
1 primi  clìiedono-baci  d'amor. 

Ma  Taltera  aquila  ottenne 

Larghe  penne-  e sdegna  il  suolo, 

E per  gli  ampi  - eterei  campi 
Oltre  i nembi  spinge  il  volo. 

Fuor  delle  glebe  ardilo 
Alza  la  fulva  lesta 
Ed  echeggiar  fa  il  Ilio 
D’altissimo  ruggito 

II  re  delta  foresta. 

Su  la  marina  placida 

Curvi  I delfini  inlessono 
Festevoli  carole, 

De  la  balena  slendcsì 
La  pigra  immensa  mole. 

Altri  guizzando  esultano 
NcITime  ondose  valli, 

E le  compagne  inscguono 
Per  selve  di  coralli. 

f.cggc  così  d’amore 
Ogni  animai  governa, 

Move  così  Telcrna 
Virtù  del  Creatore 
L’aria,  la  terra,  il  mar. 

(li 
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Il  Padre  allora,  il  Figlio  e il  Divo  Amore 
Volsero  in  uno  ì’immortal  pensiero 
DeU’oprc  alla  maggiore, 

A quello  cui  dovea  ceder  Pimpcro 
Quanto  striscia  o passeggia  o guizza  o vola. 
Polve  impK>vi80  spirilo  commosse, 

E quindi  la  vivente 

Imagin  del  Fattor  sui  piè  levosse. 

Neri  capegU  adombrano 
La  fronte  alta  e secum, 

£ ne'suoi  guardi  splende 
Ragion  che  di  natura 
Ogni  segreto  intende. 

Dolce  gli  sveglia  in  petto 
Non  conosciuto  affetto 
Parte  dì  lui  Pinnamorata  sposa, 

Cui  la  purpurea* la  bianca  rosa 
Vinte  concedono*!  primi  onor, 

Cui  sol  degli  omeri -il  bel  condor 
Veian  le  folto* chiome  disciolte 
Che  d'oro  nitido>lianno  il  fulgor  (1). 

G.  B.  De  Cristoforis.  Poe$ie, 

l' ESULE. 

\ 

StilP  ardua  montagna,  d'un  ultimo  sguardo 
Mi  volgo  a (issarli,  bel  piano  lombardo: 

Un  bado,  un  saluto,  li  drizzo  un  sospir. 

Nel  perderli,  oh  quanto  mi  scmbran  più  vaghi 
L'opimo  sorriso  de' colli,  de' laghi, 

Lo  smalto  dei  prati,  del  cicl  lo  2aflìr  ! 

Negli  alacri  sogni  degli  anni  primieri, 

Ai  caldi  colloqui  d’umici  sinceri. 

Net  gnudio  sicuro,  fra  i bad  d'amor, 

Natale  mia  terra,  mi  stavi  in  pensiero  j 
Con  teco,  o diletta  d’  amore  sincero, 

La  speme  divisi,  divisi  il  timor. 

Tra  cuori  conformi,  nell’  umil  tuo  seno 
In  calma  operosa  trascorrer  sereno 
Fu  il  voto  onde  al  cielo  pregavo  ogni  dt: 

Poi  senza  procelle  surgendo  nel  porla. 

Del  pianto  de’  buoni  dormir  col  conforto 
Nel  suol  che  i tranquilli  miei  padri  coprì 
Ahi!  Pira  disperse  Pingciiuu  preghiera; 

Rigor  non  merlalo  di  nianu  severa 
J^er  bieco  ini  spinge  ramingo  sciUicr. 

O amici,  piangenti  sulP  ultimo  addio, 

(1)  Questi!  poesìa  arieggia  il  (litirauibo  ; ma  il  tra|xi>H) 
ilairuii  metro  aif  altro  vi  è iro|»pu  iinproviso,  tanto 
elle  lalvolu  non  pur  l'oreadiìo,  mn  il  pensiero  stesso 
n'è  offeso,  IrovamloHÌ  siihltameiite  qua,  là  trabalzato  e 
restretto  a rompere  ad  ogni  trailo  la  serie  delle  idee. 
Ma  queste  in  compenso  sono  vere  e feconde,  e piu  |{. 
guferebbero  se  vcf^lile  d’uno  siile  nieuu  screziato.  Z. 


0 piagge  irrorate  dal  Humc  natio, 

O speme  blandita  con  lunghi  pcnsier. 

Addio!  — La  favella  sonar  più  non  sento 
Che  a me  fanciulletto  quotava  il  lamento. 

Che  liete  promesse  d’amor  mi  giurò. 

Ignoto  trascorro  fra  ignoti  sembianti, 

Invan  cerco  al  lempio  que’ memori  canti. 

Quel  rito  che  il  core  di  calma  inondò. 

Al  raggio  infìngardo  di  torbidi  cieli, 

All’afa  sudata,  fra  gl’ispidi  geli. 

Nell’  ebro  tumulto  di  dense  città. 

Il  rezzo  fragrante  d’eterni  laureti. 

Gli  aprili  danzati  nei  patrii  vigneti, 

La  gioia  d’ autunno  nel  cor  mi  verrà. 

Intento  al  decbino  de’ fiumi  non  miei, 
Coll’eco  ragiono  de’ giusti,  de’ rei, 

Del  vciD  scontalo  con  lunghi  martir. 

11  sol  mi  rammenta  gli  agresti  tripudi. 
L’aurora  il  silenzio  de’ vigili  studi, 

La  luna  gii  arcani  del  primo  sospir. 

Concordia  ho  veduto  d’amici  fidenti? 
Tranquilla  una  donna  tra  figli  contenti? 

Soave  donzella  beala  d’amor? 

Te,  madre,  membrando,  gli  amici,  i fratelli, 
Te,  dolce  compagna  de’  giorni  più  belli, 

Che  aceri»  memorie  s’affollano  al  cor! 

Qual  pianta  in  uggioso  terreno  intristita 
Si  strugge  in  cordoglio  dell’  esul  la  vita; 

Gli  sdegni  codardi  cessale,  egli  muor. 

Se  i lumi  dischiude  nell’ ultimo  giorno, 
L’amor  de’ congiunti  non  vedesi  intorno. 
Estrania  pietade  gli  terge  il  siidor. 

Al  sol  clic  s’invola  rizzò  la  pupilla: 

Non  è il  sol  d’ Italia  che  in  fronte  gli  brilla, 
Che  un  fiore  al  compianto  suo  fral  nutrirà  ; 
Spirando  anzi  tempo  sull’  ospite  letto, 

Gli  amici,  la  patria  che  tanto  ha  diletto 
L’estrema  parola  dell’ esul  sarà. 

LA  VIOLA  DEL  PENSIEEO. 

Serenala. 

Giunta  è Fora:  il  Trovadore 
Parte,  o Nina,  e lascia  il  core  ; 

£,  col  suon  della  canzone 
Ch’era  un  giorno  il  tuo  piacer, 

Qui  dcpoDc — al  tuo  balcone 
La  viola  del  pcnsier. 

Di  memorie  è questo  un  fiore 
Sacro  al  duci,  sacro  alt’ amore: 

Pur  negicllo  c senza  nome 
Non  vedessi  un  dì  brillar 
D una  vet-gin  fra  te  cliioine. 

Di  bellezza  in  su  gii  aliar. 
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Ma  fu  cani  da  che  i pianti 
sacrar  di  fidi  amanti. 
Tremolava  la  mattina 
Clic  doveva  il  prode  U^ger 
Trar  d’ Italia  in  Palestina 
Delia  croce  coi  guerrier. 

Lisa,  il  primo,  il  solo  affeUo 
Hi  prcnicasi  al  mesto  petto  ; 

Fra  i consigli,  fra  il  lamento , 
u Sarai  fida?  n addomandò: 

Ed  un  SI  fu  il  giuramento. 

Ed  un  bacio  il  suggellò. 

Dei  sospir  fra  il  mormorio 
Ripeteano  il  tristo  addio: 

£ V umor  di  lor  pupille 
Cadde  sovra  un  fiorelUn, 

E nel  calice  alle  stille 
Si  confuse  del  mattin. 

Di  tal  pianto  rugiadosa 
La  viola  in  seno  ei  posa; 

Porge  il  cespo  a la  sua  Lisa  : 
u Tu  il  coltiva,  ed  al  peosier, 
Finche  stai  da  me  divisa. 

Ti  richiami  il  fido  figger,  n 
E partì.  Nel  suo  giardino 
Piantò  LUa  il  fiorelliiio  : 

Ogni  aurora  la  donzella 
Su  quel  cespo  rimirò; 

IJi  di  Venere  la  stella 
• Ogni  giorno  la  trovò. 

Non  di  mirto  allegra  fronda, 

Non  più  rose  al  crin  circonda  : 

Al  suo  fior,  presso  la  sera. 

Cauta  versa  il  fresco  umor; 

Se  minaccia  la  bufera. 

Sol  paventa  pel  suo  fior, 
u Spunterà  del  gauilio  il  giorno  : 
Amor  mio,  farai  ritorno  ; 

Vago  il  fior  ritroverai 
Studiato  di  mia  nian, 

£ vedrai — che  ripesai 
Sempre  a te,  benché  lontan.  n 
Giunge  ottobre,  e il  fresco  verde 
poco  a poco  il  cespo,  ahi  ì perde. 
Pel  suo  fior  del  mite  aprile 
Sempre  invoca  i nuovi  dì: 

Venne  aprile, — e il  fior  gentile 
Le  sue  foglie  rinverdì. 

Poverina!  ma  quel  fiore 
Non  preluse  un  lieto  amore: 
Poverina!  Da  Soria 
Ritornando  un  pclicgriii 
Con  un  gemito  le  ofTria 
Appassito  un  fiorellin. 

Era  il  fior  che  inumidio 
La  mattina  deiraddio: 


Era  il  lior  che  il  fido  figgerò 
Notte  e dì  portò  con  sè: 

Egli  al  rcilucc  palmicro , 

Da  tornarli,  o Lisa,  il  diè, 

Quando  sotto  odrisio  brando 
Versò  r alma.  A te  pensando 
Colla  tremula  pupilla 
La  viola  ricercò: 

V’  è rappresa  ancor  la  stilla 
Onde  in  morte  la  bagnò. 

Lisa,  ahi  Lisa  ! il  tuo  doloro 
Lo  dirà  chi  intende  amore. 

Nè  più  mai  giulivo  un  riso 
Fra'  tuoi  labbri  balenò  ; 

Nè  più  mai  lo  smunto  viso 
La  speranza  colorò. 

Non  cercarla  all*  esultanza 
Del  liuto,  della  danza! 

Desolata,  sola  sola, 

Trasse  muta  i lunghi  dì  ; 

La  patetica  viola 
Di  suo  pianto  inumidì. 

Oh  l’ afflitta  ! e i crudi  afbinni 
Disfioraro  i suoi  verd’  anni  : 

Tra  le  memori  preghiere 
Che  morendo  singhiozzò 
La  viola  del  pensiere 
Sul  suo  feretro  pregò. 

Le  compagne  in  bruna  veste. 

Di  quel  fibr  le  trecce  inlestc, 

Delia  pace  nel  soggiorno 
La  composero  a giacer, 

E piantaron  tutt’  intorno 
viole  del  pensier. 

Da  quel  punto  venne  il  fiore 
Sacro  al  duol,  sacro  a l’amore; 

Non  è Tcrgin  che  non  voglia 
Farne  bel  l’ardente  scn. 

Non  e gioviti  che  la  soglia 
Non  ne  infiori  del  suo  ben. 

D’un  amante  timoroso 

Spesso  aprì  1*  affetto  ascoso  : 
in  sul  nastro  del  suo  vago 
Ogni  bella  ii  ricamò  : 

Ed  ogni  esule  l’imago 
Deir  amata  vi  cercò. 

Salve,  o Ninat  e il  Trovadore, 

Or  che  parte  e lascia  il  core , 

Col  tenor  de  la  canzone 
eh’  era  un  giorno  il  tuo  piacer, 

Qui  depone — al  tuo  balcone 
La  viola  dd  pensier  (f). 

CcMrc  Cantiì.  Pottie. 


(I)  Questi,  per  mio  credere,  sono  i più  bei  versi  rhc 
ni»!  scrivesse  Cesare  Cantù , sia  che  cerclii  raffelto,  sia 
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L*  UXIVRRSO. 

Quanto  trailo  di  cici,  quanto,  o dilctla, 

Correa  d'ocijuc  e di  terre  impcdinìcnto 
L’aura  che  suona  a me  delia  tua  schietta 
Voce  il  concento? 

Di  che  pianeta  o di  che  fonte  arcana 

Sgorga,  e per  quanti  crror  balza  e si  frange 
Il  raggio  ch’entro  una  pupilla  umana 
Sorride  o piange? 

E’I  calor  ch’esce  di  due  alme  unite 
In  un  amplesso  doloroso  e pio. 

In  quaol’aria  si  fuse,  in  quante  vite 
Corse  e svanìo  ? 

Quanti  moti  un  sol  orato,  e quanti  adduce 
Una  sola  engion  diversi  c0ctU  ! 

Piena  di  baci  è Tarroonia,  la  luce 
Piena  d’alTcUi. 

Una  materia  in  vari  modi  ordita 
Voi,  zeiiri,  produsse,  e voi,  ruscelli: 

Esce  d'un  solo  amor  la  vostra  vita. 

Fiorì  ed  augelli. 

E luUo  vive.  E quel  che  morte  al  mondo 
Pare  e menzogna  de’  nostr'occhi  infermi. 

Un  sereno,  immutabile,  profondo 
Spirto  i suoi  germi 

Spande  net  giro  delie  sfere  ardenti, 

Getta  nell’ozio  delle  tombe  oscure. 

E nulla  cosa  e vii  : tutte  possenti, 

Tulle  sou  pure. 

Livid’acqna  di  stagno  ò bianco  vello 
Di  neve:  immondo  (imo  è lior  gentile: 

Polve  e quel  che  di  lue  gote  fa  bello, 

Donna,  l'aprile. 

Forse  quest’  aura  c1h‘,  le  smorte  foglie 
Lieve  baciando,  erra  su  me  rapio 
Alcun  de’gcmii  che  fur  già  le  spoglie 
Del  padre  mio. 

L’aura  notturna  all’esule  mendico 
Porta  ì sospiri  che  la  madre  pia 
0 la  diletta  memore  o Famico 
Fido  gl’ invia. 

NcU’aria  stessa  si  confonde  insieme, 

Qual  dì  suoni  o di  lai  largo  concento. 

Il  canto  di  chi  spera,  e di  chi  geme 
Il  pio  lamcQlo; 

E'I  respir  dc’nemici  e degli  amanti, 

E le  grida  de’servi  e dc’Uranni, 

Che  insieme  miste  van  sulle  sonanti 
Ale  degli  anni, 

che  la  leggiadria  delle  imagini  o la  soavità  didmimrro, 

pirghevulc,  se  altro  mai,  al  canto,  l/rnule  fioi  .«>Ì  racco> 

mando  pai'tieolarmcntc  per  allerta  dì  cooretii.  Z. 


E un  armonia  di  pianto  e dì  misteri» 

Nelle  lontane  età  diffonderanno, 

K dall'oilio  l’amor,  dal  falso  il  vero 
Fiorir  faranno. 

L’una  nclFaltra  essenza  si  rìnfonde, 

E più  rinnova  quanto  più  si  mesce, 

Cigno  che  più  si  tuffa,  e più  dall’onde 
Bianco  riesce. 

Entro  alla  vita  del  mio  stanco  frale 
Altre  s'oscondon  vite  a cento  a cento  ; 

E ad  altri  spirti  ò forse  it  mio  mortale 
Spoglia  e strumento. 

Infaticati  amor,  morte,  natura 
Van  rinfrescando  le  corporee  salme  : 

Amore  e morte  con  materna  cura 
AUevan  l’alme. 

La  terra  e il  cicl  con  grande  amor  fcooiida 
Di  picciol  fiore  un  delicato  stelo  : 

Con  grande  amor  si  specchia  in  piccior  onda 
La  terra  e il  ciclo. 

In  ogni  istante  è un’infinita  ampiezza 
D’onni  : ogni  spazio  è l’universo  intero; 

Il  buio  è luce,  e l’uroillate  altezza: 

Tutto  è mistero. 

KATURA  RD  ARTE. 

Fuggi  le  tane  aurate 
Di  mal  domate  holVe, 

E del  lontan  Brasile  » 

Nelle  sublimi  selve 
Ti  rioovrti,  0 gentile.  i 

Là  di  piacer  mercati 
La  sontuosa  noia, 

IJì  non  avrai  la  gioia 
Di  sbadigliati  amori  ; 

Ma  ’l  cielo  e il  suol  beali 
T’  apprcslcran  per  tetto, 

Tempio,  teatro  e letto. 

Luce , ombre  ed  acque  e fiori. 

D'inusalì  splendori 
Arder  vedrai  natura, 

Antica  madre,  e pura 
Di  grazia  giovanile. 

Rocce  vedrai  vestite 
Di  pendenti  ghirlande; 

Lussureggiar  le  lande, 

L’ isole,  le  cunvalli 
Dì  verdeggianti  vite; 

E il  molto  fior  eh’  estuile 
Le  odorate  corolle 
Sui  fuggenti  cristalli; 

E in  bianchi,  in  |)crsi,  in  gialli 
Ed  in  color  di  rose 
Le  austere  arbori  annose 
Gioir  di  ricco  aprile. 
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Dileltosa  vedrai 
Variclà  d’ odori, 

Di  bellezze,  d'amori; 

K in  tirso,  in  ondef^^iantc 
Nastro,  in  racemi,  in  gai 
Festoni,  in  lunghe  spire 
Composti  i fior  venire; 

E Pcllera  gigante; 

E pili  d'  alpine  piante 
Un  arboseel  suliiime 
Fletter  le  lente  cime 
A grande  arco  simile. 

Il  margine  a*  roscelll. 
Quasi  un  borito  calle. 

Le  alianti  farfalle 
Fitto  ingemmar  vedrai: 

Di  sconosciuti  augelli 
Forti  c soavi  note 
Errar  di  selve  ignote 
Per  l’ampia  pace  udrai. 

Di  verdi  c crocei  rui 
In  nuova  guisa  ardenti 
Stellar  Tombre  tacenti 
La  lucciolelta  umile. 

Non  così  genHoe  cU  ori 
11  povercl  desia, 

Come  la  mente  mìa 
Delle  francesi  brume 
Sotto  i languidi  albori 
Sogna  in  quella  ricchezza 
D’  alla  c d’  umìi  bellezxo. 
Di  variate  piume, 

D’  onde,  di  fior,  di  lume. 
Non  tu  del  par,  donseliu, 
Saprai  goderne,  ancella 
Del  cittadino  stile. 

Come  giardin  borente 
Presso  a regai  palazzo. 

La  polve  c lo  sclùamazz» 
Perpetuo  *1  copriranno 
De’  cocchi  c delfa  gente; 
Come  a vergili  romita 
Della  profana  vita 
Riparla  amor  tiranno, 
Laggiù  t’ inseguiranno 
Della  fatai  Parigi 
L’ eletto  noie  e i ligi 
V’ezzi  c ’l  (asta  servile. 

Il  tuo  debile  stelo, 

O trapiantato  bore, 

Rer  non  potrà  Tumore 
Che  gli  olire  l’amoroso 
Terreno  c ’l  ricco  ciclo. 
Quasi  cascante  ebbrezza 
Di  smaccata  dolcezza, 

Fia  lento,  oblivioso, 


0 ilonna,  il  tuo  riposo. 

E dclTnmore  istesso 
Nel  geniale  amplesso 
Sara  Innguor  senile. 

Raro  colui  che  intese 
La  sapiente  c pura 
Tua  voluttà,  natura! 

L'arte  con  freddi  nodi 
Di  serpe  ci  comprese; 

Ai  dubbi  arguti,  agli  mli 
Cortesi,  alTalte  frodi 

1 culti  ingegni  aprio; 

Di  sante  li  veslio 
Rabbie  c d’audacia  vile. 

A’  tedii  del  piacere, 

De’  rei  lucri  tiranni 
Agli  insensati  affanni 
Solo  il  dolor  ci  lolle. 

Ei  delle  ignite  sfere 
Innalza  alT  armonia 
La  tetra  alma  restia, 

Ei  tra  sue  braccia  estolle 
Popol  c.idulo  c molle, 

Ch’  allur  le  sue  campagne 
Ama  quand’e’  le  piagne 
Preda  alla  furia  ostile. 

Ahi!  ma  non  tutte  cura 
Il  duol  le  piaghe  umane. 

Nelle  selve  lontane 
CIT  ad  abitar  tu  vai, 

La  colpa  alla  sventura 
Tenacemente  stretta 
E (piangi,  0 giovinetta,) 

La  servitù  vedrai. 

Nelle  catene  gai, 

IncQiiscii  di  sè  .stessi, 

Vedrai  danzar  gli  oppressi 
Con  sorriso  infantile 
( Misterioso  raggio 
Dell’anima  è’I  sorriso): 
Vedrai,  qual  bor  succiso, 
Sovra  il  terrcn  natio 
l>anguir  Tegro  sclva^io 
Che  nostri  antichi  insulti 
Soflrc  e i delitti  inulti , 

E appena  ancor  ci  udio 
Parlar  del  nostro  Dio. 

Spero,  al  crudele  aspetto , 
l'i  gemerà  nel  petto 
La  pietà  femminile. 

Ahi  ! tutti  schiavi,  c tutti 
Noi  sìam  selvaggi  ancora. 
L’uomo  il  vicino  ignora 
E nc’  fraterni  guai 
Non  sente  i proprii  lutti. 

Di  Cristo  il  sangue  in  questa, 
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Malnota  ancor,  foresta 
Non  è piovuto  assai. 

O Padre,  e quando  mai 
potestà  del  brando 
Sarà  finita?  £ quando 
Saremo  un  solo  ovile  (i)? 

Nicolò  TommaMH).  Puctir. 


A MICBILANGBLO  BUONABSOn. 

Can.;oiie. 

I. 

Poichà  il  genio  deirarti  ebbe  in  Atene 
Date  Tare  a Minerva,  Efeso  e Deio 
Di  tempio  ornate,  e alPammirato  mondo 
Mostre  le  parie  vene 

Converse  in  numi  e per  1’  Olimpo  il  ciclo 
Fatto  ad  essi  obliar,  mentre  il  fecondo 
Olivo  al  suol  giocondo, 

K il  destriero  vivace 

Eran  pegni  di  gloria  e d'alma  pace; 

Poiché  libando  il  fìor  delle  donzelle 
La  man  del  genio  offria 
A Zeus!  e al  divo  Apclte 
Il  tipo  di  beltà,  di  leggiadrìa; 

E osò  poi,  vinte  tutte  umane  prove, 

L’eterno  effigiar  volto  di  Giove  : 

II. 

Posò  del  Sunio  in  vetta,  e i dotti  accenti 
Del  gran  Plato  sonar  per  l'aure  udja, 

Della  diva  dell’arli  al  tempio  intorno, 

Uve  Pala  dei  venti 

Por  ne  ripeta  ancor  la  melodia. 

E là  pianse  Tallero  il  fatai  giorno, 

Quando  a Roma  ritorno 

Fe’  Mummio,  il  crine  avvinto 

Del  sanguinente  allór  còlto  in  Corinto; 

Sdegnò  seguir  delTavido  guerriero 
Ei  le  abborrite  vele. 

(1)  Nelle  poesie  il  Tommaseo  mirò  a ^rverarsi  dalla 
turila,  adotlamlo  melri , fortne,  concclli  snui  proprii; 
felice  talvolta,  più  spesso  slrauo,  come  colui  che  T ita- 
liana poesia  sì  sforxò  di  atteggiare  a suoni , nume- 
ri, movente  oontrarii  alla  sua  ìndole,  e farla  sottile 
troppo  più  ebe  la  fantasia  non  |>crmclta.  Certi  suoi  nuovi 
metri  non  provereblM.*ro  gran  fatto  a favore  del  suo 
senso  estetico  deirurmmiia.  Ad  unta  di  tali  difetti  inne- 
gahili,  v*è  del  buono  assai  ne*  suoi  versi;  l*elle  imagini* 
idee  profonde  e nou  so  clic  di  peregrino , mirabile  in 
tempi  di  si  pappagallesea  imitatione.  Z. 


Benché  vinto,  il  severo 

Negò  il  suo  nume  al  vincìtor  crudele: 

Ma  in  Italia  volò  quando  sorgea 
Nuova  Alene,  e novcl  Fidia  nascea. 

111. 

Ben  opra  è greca  Amor  che  dorme,  e sembra 
Spirar  la  voluttà  d'Anacréontc, 

E con  vivi  centauri  Ercole  in  giostra. 

Como  le  forti  membra 

D’Alcmcna  il  figlio  ancor  fanciul  fca  conte, 

Tol  di  sé  Buonarroti  osa  far  mostra, 

£ ogni  rivai  si  prostra. 

Sorso  in  Atene  o in  Roma 

Questo  ch'io  veggo  dalla  glauca  chioma 

Fiume  die  T urna  con  la  destra  abbraccia  ? 

Solo  ci  dì  greco  ha  il  busto; 

Ma  la  mano  o la  faccia 

Senibran  nate  ad  un  tempo  al  dio  robusto. 

La  natura  dalTarle  un  di  fu  vinta. 

Vince  or  nov*  arte  a emular  Torte  accìnta. 

IV. 

Vano,  o Serpe,  è il  fuggire:  il  dio  del  giorno 
Scuole  a tergo  Torribile  faretra, 

E ne  cava  il  fatai  dardo  di  morte. 

Altro  non  veggo,  e intorno 

Parmi  il  dardo  fischiar  pel  rapìd'  etra. 

Giace  il  prigione  ti  pie’  stretto  in  ritorte, 

E,  ragion  del  più  forte. 

La  viUorta  il  calpesta 
£ n’c  superba.  Ma  festoso  appresta 
Bacco  la  tazza,  e il  grappolo  pendente 
A gai  pensieri  invita. 

Turge  il  ventre,  o sporgente 

Dolce  s’inclina  il  capo,  il  petto  addita 

Ritratto  un  che  misto  d'ebbrezza  e brio, 

E il  satire!  dell’uva  arde  in  desio. 

V. 

Del  re  profeta  Tinspìrato  volto 
QuaT  altra  man  potea  ritrarre  in  sasso? 

Quanto  in  quel  volto  e sul  parlanlc  labro 
È di  divino  accolto! 

Veggo  dormir  la  Notte,  e parlo  bosso 
Dall’ arte  illuso  dell’ eccelso  fabro. 

Qui  non  diede  il  cinabro 
Rosee  dita  alTAurora, 

Pur  la  conosco  e godo  alla  frese’  óra. 

Raggia  di  luce  il  gìoroo,  e della  sera 
Torpe  l'astro  di  morie. 

Nei  duchi  è la  severa 

Alma  intenta  a scrutar  la  patria  forte. 
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L’occhio  contempla,  e non  e mai  satollo, 

La  vcrgtn  Madre  e il  tlivin  Figlio  in  collo. 

VI. 

Di  Giulio  ceco  la  tomba.  Al  gran  subbieUo 
Fu  l'artciioc  uguale.  A niun  secondo, 

Contro  gli  estrani  ei  brandia  spada  e croce, 
Sublime  italo  |>ello! 

Ve*  r uoro,  pieno  di  Dio,  che  scrisse  al  mondo 
Le  dicci  leggi  che  di  Dio  son  voce. 

Alto  c volto  feroce 

Al  guerricr  si  confanno 

Che  il  suo  popel  sottrasse  al  reo  tiranno. 

Lia  mcn  leggiadra,  ma  serena  in  viso 
Par  con  lo  specchio  e i gigli 
Dir:  Nel  lavoro  è il  riso. 

E rinfeeonda  che  domanda  figli, 

Genuflessa,  a man  giunte  e riverente 
Sta  pregando  sull’ urna  eternamente. 

VII. 

La  divina  pietà  sul  figlio  estinto 
Geme  dell’uomo  suirimmcnso  duolo, 

Se  terger  non  ne  può  l'immenso  pianto. 

Lunge,  0 profani,  è vinto 

Con  la  morte  rinfemo,  e sacro  c il  suolo 

Ove  posa  Gesù  nel  grembo  santo. 

La  Madre  ad  esso  acconto. 

Sì  cupo  è il  duol  che  l’angc, 

Sembra  che  or  or  nc  svenga,  eppur  non  piange. 
Quivi  adoro  l’uom-Dio:  ma  quando  il  veggo 
Di  sua  gloria  splendente, 

Quando  in  quel  volto  io  leggo 

Espialo  l’error  delle  redente 

Alme,  commosso  il  cor  mi  balza  in  petto, 

Così  spira  nel  marmo  il  pago  affetto. 

Vili. 

Quanto,  o Baccio,  peccasti  allor  che,  amico 
Del  Vinci  ah!  troppo,  o per  invidia  fello 
(Se  pur  tant’onta  è tua,  come  n*  è.  fama), 

Qual  se  di  rio  nemico, 

L'opra  struggevi,  altrui  fatta  modello. 

Di  che  vana  nel  mondo  c tanta  brama. 

Air  armi,  all’  armi  chiama 
De’  fuggenti  la  torma, 

E ne  incalza  il  Pìsan  l’orma  con  Torma, 

Ma  dell'Arno  gTintrepidi  guerrieri 
Sorgon  ratti  dall'onda, 

Le  spade  e gli  schinieri 

Più  non  giacciono  inerti  in  sulla  sponda. 

Chi  già  foggia  ritorna,  c si  presente 
h*  urlo  delTarmi  appar  che  l'uom  lo  sente. 


IX. 

Il  divino  d’  Crbin,  cui  die’  natura 
Fidi  al  vero  il  sagace  occhio  e la  mano, 
Nuova  dal  Buonarroti  ebbe  scintilla 
Quande  od  arte  o ventura 
Gli  svelò  le  gran  vòlte  in  Vaticano. 

Come  a forte  destriero  un  suon  di  squilla 

Od  in  polve  favilla 

Pur  Tnpre  eccelse.  Un  Dio 

Scioglie  al  dir  dei  profeti  il  labro  pio. 

La  sibilla  ai  mortali  apre  il  futuro 
Calda  del  nume  il  petto. 

Cn  primo  sguardo  e puro, 

Grazia  spirante  e più  che  umano  afletto, 

Èva  a Dio  volge,  a cui  crearla  piacque. 
Pecca,  e il  mondo  ravvolto  erra  nell’ acque. 

X. 

E quando  il  dì  che  il  Redentor  moria 
Nella  sacra  di  Sisto  aula  si  spande 
Del  pentito  monarca  il  flebii  canto, 

E air  arcano  armonia 

Delle  note  sublimi  e venerande. 

Onde  ottenne  TAlIcgri  immorlal  vanto, 

Il  sacro  coro  e il  santo 

Paslor  sì  atterra,  e smorc 

Coi  canto  a poco  a poco  il  gran  chiarore, 

Par  che  la  plenitudine  dipinta 

Tutta  s’  aggiri  Intorno, 

Sorger  la  gente  estinta, 

Del  giudizio  par  giuq^o  il  final  giorno, 

£ tremenda  tuonar  pel  cici  profondp 
L'eterna  tuba  che  risveglia  il  mondo. 

XI. 

Ma  dell’  arti  l’oziar  sdegnan  gli  eroi 
Quando  è l'opra  un  dover.  La  patria  ascolta 
In  periglio,  c là  vola  il  tosco  Apellc. 

La  man  che  i parti  suoi 

Emuli  fea  della  natura,  or  volta 

K di  guerresche  in  traccia  arti  novelle. 

L’onta  di  fuga  imbelle 

Più  che  l’ esigilo  amara 

Sosticn;  ma  tc  cinger  di  mura  impara, 

O Firenze,  c in  tuo  prò  coll’oro  ci  tenta 
Venezia  c .Alfonso  invano. 

Chi  d'alte  in  luì  rammenta 

Muti  Tautor,  chi  lo  scarpel  sovrano, 

0 il  pittore  iinniortal;  ma  la  natia 
Terra  il  gran  cittadino  uh!  non  oblia: 
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XII. 

Qui  allor  sorger  dovea,  se  il  pio  disegno 
Non  rciidcano^  ì fraterni  odii  fallilo^ 

Al  Gliibcllin  piacolo  il  monunicnlo. 

Chi  nini  di  lui  più  degno 

Di  porger  mano  a porre  il  marmo  ordito, 

Di  lui  clic  os<)  (ma  pari  era  al  cimcnlo) 

Nuova  del  vate  spento 
Alle  sante  parole 

Dar  vita  in  dipinture  al  mondo  sole? 

Dall' eterna  città,  che  udianc  i voti, 

La  donna  alma  dcU*Arno 
Polo  del  Duoiiurroli 

La  gran  spoglia  ottener  ; si  non  indarno 
Il  suo  Dante  a Ravenna  ella  chiedea 
Se  queir  angiol  divin  la  tomba  ergea. 

s 

XIII. 

Canzon,  vanne  a Firenze,  ov*  ella  pose 
Sul  venerato  avello 

Qual  voto  all’  ara  V iinmurlal  scarpello. 

Ma  se  l'oprc  ammirar  meravigliose 
Draini  del  gran  pennello; 

Se  la  magica  mole 

Vuoi  contemplar  che  la  robusta  mano 
E la  Impavida  mente 

Spinse  ut  cici,  come  i figli  aquila  al  solo  ; 

Se  pur  vivo  e presente 

Brami  inchinar  quel  genio  sovrumano: 

Lascia  Firenze  e vola  al  Valicano  (1). 

Buio.  Poetif. 

PEL  DU.STO  DI  VINCENZO  MONTI. 

Canzone. 

Qui  non  serici  manti, 

Non  peregrine  piume  o ricchi  velli , 

Non  bei  tessuti  d’ indiana  spola  : 

fi)  Ron(;'i  di  .siile,  srvllrua  (Pimagini,  armonia  grave, 
quale  (d  H>ggeUo  s!  coineniva,  nulla  di  lutto  qiic<>lo 
maiK'a  alia  canzone  tiri  Bivio;  si  bene  vormnmo  che 
la  (ìgtira  del  Buonarruti  ri&ultasH'  più  iuirrn,  più  schietta 
nell' unità  dei  cuiicrtlo.  Qui  trovo  tanti  nK*mbri  s|>arsi, 
Atta  cerco  invano  l’idea  clic  insieme  li  unlnca  a formarne 
un  corpo  animato.  Per  conseguire  tale  intento,  bisognava 
die  il  )»orUi  si  fosse  meno  allcautu  airunitne  cronolo* 
gico  delle  opere  ilei  siimiuo  Fiorentino,  e più  allo  svoU 
giinrnlo  delle  idee  omic  uscivano  quelle  maraviglie.  — 
Per  Pìnlcitigi'iiza  dei  rafKidavori  ni  quali  qui  uliude  il 
Bivio,  rimaodiumo  aiin  vita  rhe  del  Buonarroti  scrisse  il 
Vasari.  /,. 


Qui  ne  color  brillanti 

Nè  un  prestigio  onde  agi’  itali  pennelli 

Oggi  è maestra  la  pittrice  scuola; 

Qui  pietra  ignuda  e sola, 

Ma  pietra  che  $’  incarna  e par  che  spiri 
Come  la  prima  argilla  ni  divin  fiato; 

Qui  di  nulTailro  ornalo 

Che  della  sua  canizie  un  ra|K>  omroiri , 

Ma  in  questo  r^po  maestoso  e altero 
La  cedeste  sfavilla  alma  d’Omcro. 

Cogli  occhi  al  elei  rivolti, 

Al  ciel  che  lo  pascea  di  tanto  lume, 

Slassi  il  poeta  in  estasi  rapito, 

Qual  se  la  voce  ascolti, 

Del  genio  Ls(Mrator,  del  suo  gran  namo 
Chiamato  in  terra  e da  nessun  sentilo. 

Spazia  Io  sguardo  ardilo 

Per  entro  a campi  che  non  han  misura, 

Regni  di  fantasia  noti  a lui  solo; 

E qual  dìsciulla  a volo 

Fiamma  si  leva  al  eie!  per  sua  natura, 

S’  erge  lo  spirto  a regìon  divina 
Ove  s’ irilcrnn,  ove  sò  stesso  oflina. 

Tal  io  ti  vidi,  o Monti, 

Qual  sei  qui  sculto,  cento  volte  e cento 
Ne’ tuoi  sublimi  pensamenti  Ìmn>crso; 

Tal  ti  vid’  io  su  i pronti 

Vanni  dell’intelletto  alto  argomento 

Nei  segreti  cercar  dell’universo: 

E se  potesse  al  verso 

Dar  suono  lo  scalpello,  il  verso  udrei  ; 

Cosi  distinto  ter  vegg’  iò  sul  labbro. 

Medili  forse  al  Lbbro, 

Nel  cui  lavor  sci  vivo  e Italia  bei , 

Mediti  al  Fidia,  dell’ Insubria  amore, 

L’ inno  di  lode  che  giammai  non  muore  ? 

F un  di  se  l’ebbe  i!  prode 
Zeusi  romati,  che  della  tua  Gostanza 
Diede  il  casto  sorriso  a Beatrice  : 

L'chbe,  e a sì  nobìl  lode 
Nel  giovane  gentil  crebbe  fidanza 
Dì  novelli  portenti  operatrice: 

Chè  degl’  ingegni  allrice. 

Più  che  favor  di  regi  e di  fortuna, 

K la  lode  che  al  merlo  innalza  il  sa£^io  ; 

Lìliero  e schietto  omaggio 

Cui  non  compra  qnant’  oro  il  mondo  aduna  ; 

Unica  fama  che  al  mutar  veloce 

Di  vicende  e di  età  non  muta  voce. 

Fra  l’ orli  e fra  lo  muse 
Avvi  una  santa  di  volerò  e mente 
Fraternità  che  tutte  u ua  Hn  le  adduce , 
Qual  d’acque  insicm  confuse 
Una  sola  si  forma  ampia  corrente, 

Qual  di  raccolti  rai  Tassi  una  luce  : 

Quest’  Union  prodac-c 
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Quanto  sparge  di  fior  la  trista  vita, 

Quanto  il  cera  sublima  ed  il  pensiero  : 

Sol  essa  il  bello  o il  vero, 

Arcani  di  natura,  all’  uomo  addita, 

E vendica  sol  essa  il  giusto,  il  forte 
Degli  oltraggi  del  foto  e della  morte. 

Chi  de'  tuoi  lunghi  studi, 

Deiralto  imaginar,  del  bello  stile, 

Chi  ti  dava  mercè,  sovrano  ingegno? 

Qual  delle  tue  virludi 

Fruito  cogliesti,  o spirito  gentile, 

Da  secol  rio,  di  possederti  indegiw? 

Sole  ti  fean  sostegno 
Le  sanie  suore,  che  al  tuo  bianco  crino 
Cingeano  un  giorno  il  toscan  lauro  o il  greco  ; 
Esse  te,  infermo  e cieco,  • 

Nutrian  dì  mille  fantasie  divine, 

Talché  d'eternità  scendevi  in  seoo 
Come  sol  che  tramonta  in  del  sereno. 

Ed  esse  ancor  di  gloria 
Cingono  il  sasso  che  il  tuo  cencr  serra, 

E il  confortan  de'  lor  canti  immortali  ; 

Esse  alla  tua  memoria 

Innalzan  monumento  eterno  in  terra 

Per  man  d'  un  Fidia  che  non  ba  rivali. 

Balli  pel  mondo  I’  ali, 

Fama  d'Italia,  c le  remote  genti 
Chiama  a mirar  l’alto  lavor  d’ appresso; 

Ad  ispirarsi  in  cseo 

Tutte  r alme  vcrran  d’ onore  ardenti  ; 

Che  sprone  a bene  oprar  sorgono  i sacri 
Monumenti  dei  sommi,  c i simulacri. 

£ tu  d’ogni  terreno 
Più  fortunata,  o Italia,  e invidiata 
Da  qualunque  straniero  in  tc  si  posa , 

Pìon  perchè  il  ciel  sereno 

In  tc  si  specchia  come  in  donna  amata 

E ti  feconda  il  sol  come  sua  sposa; 

Ma  lieta  e avventurosa 

Per  le  memorie  tue,  pei  santi  avelli, 

Pei  marmi  onde  virlude  in  tc  si  eterna  ! 

Una  voce  superna. 

Voce  confortatricc  esce  di  quelli 
Con  cui  parlano  ai  cori  sventurati 
. Le  sciagure  dei  secoli  passati. 

lo  sul  fìorìr  degli  anni  , 

Svelto  dal  suol  natio,  tristo  c ramingo 
Dove  solo  si  offriin  dumi  a’ miei  {>assi, 

Io  de' miei  tanti  aifunni 
Mille  Hate  favellai  solingo 
Sovra  mule  ruine  e freddi  sassi. 

Oh  qual  sollievo  io  trassi 

Dalla  tomba  che  alfin  pace  a te  diede, 

Esule  al  par  di  me,  padre  Alighieri! 

Come  membrando  i fìeri 
Tuoi  ceppi,  0 Tosso,  del  tuo  marmo  al  piede, 
ZoNCADA.  Poeiic. 


Com’io  sentiva  allegerirsi  il  pondo 
Della  catena  che  strascino  al  mondo  ! 

Ed  or  ohe  il  crin  m’ imbianca, 

Piu  che  il  settimo  lustro,  il  sudar  lungo 
Per  trarmi  fuor  d^lla  volgare  seliiera; 

Or  che  lo  speme  stanca 

Di  correr  dietro  a un  ben  eli’  io  non  raggiungo, 
Sen  fogge  con  l'età  vicina  a sera,  ^ 

La  vigoria  primiera 

Trova,  o Monti,  l’ ingegno  al  tuo  cospetto 
E sorge  come  al  dì  fiore  in  suo  stelo; 

Spira  un'  aura  di  cielo 

Dalla  tua  fronte  che  mi  scalda  U petto, 

E lena  io  prendo  a disfidar  pur  anco 
L’ irata  invidia  che  mi  latra*  al  fianco. 

Vola,  canzone,  c t’ergi, 

Se  la  mia  nobii  brama  un  dio  seconda, 

Del  santo  vale  alla  serena  stella: 

Nel  suo  fulgor  t’immergi, 

E delle  macefaie  tue  quivi  ti  monda 
Qual  fenico  che  al  sol  sì  rìnoovclla  : 

E correrai  più  bella 

Dì  gente  in  gente,  ovunque  han  Farti  onore, 
Deir  artefice  degna  e del  cantore  (4). 

Felice  Romani.  Pocmìc. 


SAN  tocco 

O IL  riHXMtUtO  KVANOBLICO  DBL  SBCOLO  IIII. 

Leggenda  antica. 

PRELUDIO. 

IL  POETA. 

Ramingo  lo  sguardo,  ramingo  il  pensiero 
Per  aria  d'abisso,  per  ciel  senza  stolte. 

Con  pavida  brama  scrutava  il  mistero 
Dì  erranti  comete,  dov’cran  fiamnielic. 

Da  fracidi  tronchi,  da  putride  glebe 
Per  vaili  profonde,  per  ripide  vette, 

Guatava  bagliori  stupita  la  plebe 
Volare  qiiaì  draghi,  guizzar  qunì  saette. 

Proromper  fra  ì boschi,  proromper  fra  Tonde, 
Strillar  minacciose,  vanir  gemebonde 
Sentiva  le  voci  di  arcano  terror. 

(I)  Le  poesie  del  Romani  vaddo,  fra  quante  si  scrti- 
sero  ai  di  nostri , scgualale  per  ca>ta  elrgaitu  di  Mite 
educato  olla  seuoU  dei  udgiiori.  Se  non  li  (lamio  pen- 
sieri profondi,  non  f»crò  ti  fuurviaiiu  dal  «Pro  e dal 
buono,  come  fainio  altri  di  più  robusto  ma  meno  sicuro 
Ingegno  forniti.  In  tutte  le  liriche  dei  Rodmuì  F inveii' 
uooe  i poca  cosa,  ma  la  graiia,  la  ioaviUi,  Taffetto,  la 
scorrevolciM  mirabili.  Z. 
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Il  vento  non  era,  non  era  quel  moto 
Che  gli  atomi,  gli  astri  rivolve  rimoto  ; 

Ma  reco  di  un  lutto,  sospir  d’ogiii  cor. 

Que'fuochi,  que'suoni  pianure,  dirupi 
Lambìvan  tracciando  ferali  sentier, 

Che  torme,  che  branchi  di  gufi,  di  lupi 
Seguìvan  urlando  di  guai  messogger. 

Da  torri,  da  ròcche  le  scòtte  vcglianti 
Cercaran  la  luce  clic  annuncia  il  mattino  : 

Ma  nembo  corusco,  ma  tuoni  vaganti 
Spaiidevan  presagi  di  trislo  destino. 

Quand’ecco  l’aurora  sul  lembo  del  mondo 
Segnar  l'oriente,  cerchiar  Toriuonte, 

Prometter  col  sole  quel  giorno  giocondo, 

Sì  caro  a la  vita,  che  imporpora  il  monte. 

Già  sorge  il  suo  disco,  già  ferve  raggiante  : 
Ma  donde  la  nube,  quell’ombra  gigante. 

Dì  tetra  sembianza,  che  innanzi  gli  va? 

A tergo  il  deserto:  chi  fugge,  dii  cade. 

Da  destra,  da  manca  son  mute  le  strade: 

Di  fronte  a qucirombra,  che  posa  non  ha. 

Le  schiere  sovr’essa  di  falchi  stridenti 
Per  entro  il  sereno  distendano  il  voi: 

K strisciai!  solt’cssa  fischianti  serpenti 
Per  entro  il  terreno  rizzandosi  a stuol. 

Correndo,  sostando  rasente  le  mura 
La  turba  si  stipa,  la  nube  si  avanza. 

Perchè  non  appresti,  se  vicn  la  sventura, 
Città,  le  difese  che  dà  la  speranza  ? 

Oh  più  r avvenire  di  un  lieto  saluto 
DaU'oggi,  che  temi,  dimani  non  liait 
La  colpa  è fecondo,  quel  tempo  è venuto 
Clic  accenna  matura  la  mosse  dc'guai. 

Col  sangue  in>prontato  dovunque  rcdillo 
Che  apparve  in  Babele,  minaccia  il  delitto: 

É fissa  la  pena  clic  il  cor  presagì. 

Dovunque  indovini  la  turba  delira 
Sfuggendo,  ascoltando,  bestemmia,  sospira  : 

É giunto  l'araldo  del  funebre  dì. 

Un  truce  pudore  celando  i singulti 
Sospinge  grimbelli  soliiiglii  a patir  : 

Un’empia  baldanza  squassando  i tuoiuili  * 
Sospinge  i fratelli  Tun  Tallro  a ferir. 

CORO. 

I CACZftPOTI. 

Perche  sciami  — 0 vedette  locale 
Dal  signor  netta  notte  su  rerlo, 

Qual  portento  le  atTannl  narrate 
Alle  menti  nel  buio  diserte!  — 

E i segreti  dcirore  non  mite, 

Ahi!  domandi  tu,  popolo  inerte? 

Ecco  il  giorno,  dilati  le  vedette, 

Che  nschiara  immiiKiilì  veiidcUc! 


LIRICA 

Nello  ebbrezza  d'ignoto  sgomento 
Dove  volgi  smarrito  lo  sguardo? 

Per  sfidarti  dcirarmi  al  cimento 
Non  s’inoltra  nemico  stendardo: 

£ tu  mai,  qual  pur  fosse  l’evento 
Che  ti  ossalse,  non  eri  codardo. 

O per  nebbia  con  gli  occhi  t’aggiri 
E lontan,  senza  mela,  che  miri  ? 

Non  è bclbca  tromba  che  desta 
SuH’aibore  a vegliar  le  difese  ; 

Non  fragor  di  scoppiante  tempesta 
Che  ritorna  sul  nostro  paese  : 

Ma  curvasti  sul  petto  la  lesta 
Per  un  grido  che  immobii  ti  rese* 
L'iiat  tu  forse  dal  fondo  sentito 
Sollevarsi  in  tc  stesso  romito  ? 

Perchè  sdami  — 0 vedette  localo 
Dal  signor  nella  notte  su  l’erte, 

Qual  portento  le  alboni  narrate 
Alle  menti  nel  buio  diserte!  — 

£ i segreti  dell’ore  non  nate. 

Ahi,  domandi  tu  popolo  inerte? 

Ecco  il  giorno,  diran  le  vedette , 

Che  rtsehiara  imminenti  vendette! 

Tu  superbo  per  serti,  per  manti 
Via  nel  fango  i tapini  calcavi  : 
Vincitor,  delle  offese  coi  vanti 
Trionfando  insultasti  gli  schiavi , 
Profanata  con  ilari  canti 
La  sveutìira,  retaggio  degli  avi. 

Soffia  il  turbo,  c la  gioia  travolvc. 
Come  il  labile  fior  nella  polve. 

Di  memoria  in  memoria  la  vita. 

Oh,  ricorri,  e saprai  la  tua  sorte  ! 
Serri  pur  le  tue  case  bastila. 

Sian  sbarrale  al  periglio  le  porte  : 

Se  dal  cicl  non  discende  laita, 

Infelice,  ti  credi  tu  forte? 

È segnai  di  salvezza  la  croce  : 

Offri  a lei  la  tua  supplice  voce. 

l'ir  VUSDASTC. 

Deircsterminio  il  demone, 

Genti,. soprasta  ! udite. 

Non  chiedo  a voi,  qual  ospite, 
(".alate  il  ponte,  aprite  : 

Solo  al  limur  che  iulcrroga 
1 passi  miei  dirò. 

Ahi!  che  non  lungo  invade 
Le  misere  contrade 
* Cupo  vapor  che  V aere 

Compresse,  attossicò. 

Dove  per  selve  al  foDÙlc 
Di  brezze  dilettole 
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Schiuilon  perenni  aromali 
AU’usignuol  le  rose, 

Sotto  quel  ciel  più  limpido 
Che  primo  irradia  il  sol, 

Era  il  terrcn  daU’acquc 
Contaminato,  e nacque, 

Desolator  dei  popoli, 

Incsorabil  duol. 

Di  lido  in  lido  un  impelo 
Di  subita  paura, 

Travalicando  i termini 
Del  plano,  deiraltura. 

Cresce  correndo  e suscita 
L^angoscia  del  fallir. 

Ahi,  pel  mio  calle,  o genti, 
M’incalxano  i momenti, 

Che  fanno  inevitabile 
Il  lugubre  avvenir. 

Precipitoso,  indomito 

Per  vario  ciel,  per  lande 
Dalle  capanne  il  turbine 
Le  ròcche  ascende  e spande 
L'anelito,  Io  spasimo 
DclPultirao  torpor. 

Ahi  t d'ogni  sguardo  mute 
Son  le  pupille  irsute, 

S’ ergon  le  chiome  c grondano 
Di  gelido  sudor. 

Pietà  non  offre  a pargoli,  * 

A spose,  a verginelle, 

A quanti  son  gli  esanimi 
Nè  preci  nè  facelic: 

Tutti  confonde  un  gemito, 
Nome  non  ha  chi  fu. 

Pei  trivii,  per  le  sale 
Solo  un  suffragio,  un  vale 
Accoglie  insiem  nel  feretro 
Il  vizio  e la  virtù. 

£ quanto  pei  superstiti 
11  lagrimar  sui  fati 
Di  sè,  d'altrui,  fra  tumuli 
Languenti,  abbandonati 
NcH'ansia  solitudine 
Del  mesto  sovvenir! 

Ahi,  pel  mio  ralle,  o genti, 
M' incalzano  i momenti 
Che  fanno  inevitabile 
Il  lugubre  avvenir  ! 

I SACEBDOTI. 

Dove,  o figlio  deir  unm  , nel  viaggio 
Dei  vigliacchi,  a lo  scampo  t’atfrelli: 
Forse  loco  il  funesto  retaggio 
Non  procede  lasciando  i tuoi  tetti? 
Oltre  l’Alpi  ti  afr.icri  nirullruggio 


Di  chi  vede  i fratelli  negletti. 

Ecco  il  giorno  : chi  piange,  chi  muore 
Qui  U attende  a le  prove  d'amore. 

Mattutina  chiamata  di  squille, 

Coi  ricordi  che  svcglian  Tobblio, 

Noi  mandammo,  annunciando  a le  ville 
Che  si  appressa  il  giudizio  d' Iddio. 

Le  sopite  non  craii  tranquille 
Nei  lor  sogni  di  turpe  desio, 

Che  ritrovali  de'padri  la  terra 
Tutta  stragi,  rovine  di  guerra. 

0 siranicr  che  dai  monti,  dai  mari 
Qui  contempli  dclTEden  l’idea. 

Fa  ritorno  ai  nativi  tuoi  lari, 

La  beltà  ehe  s*  insofza  non  bea  : 
Vanne,  prega,  espiando  i tuoi  cari 
Per  la  fede,  ebe  assolve,  ricrea  : 

Ma  se  stanno  essi  teco  rubclli, 
Trepidando,  aspettate  i flagelli. 

Dove  o figlio  deir  uom,  nel  viaggio 
Dei  vigliacchi,  a lo  scampo  t’ affretti  ? 
Forse  teco  il  funesto  retaggio 
Non  procede,  lasciando  i suoi  tetti? 
Oltre  l'AIpi  ti  affacci  aU’oltraggio 
Dì  chi  vede  i fratelli  negletti. 

Ecco  il  giorno:  chi  piange,  chi  muore 
Qui  ti  attende  a le  prove  d'  amore. 

Qui  rimunti  : c qual  fu  la  parola 
Che  il  veggente  su  Tossa  profersc, 

Noi  diremo  : è sol  dessa  la  scola 
Che,  inspirando  le  membra  disperse, 
Con  quel  ver  che  i sepolcri  consola 
Le  richiama,  dal  lezzo  detersa; 

E ogni  zona  Tasoolta  nei  venti 
Proclamar  che  risorgon  gli  spenti. 

Qui  rimanti  : e su  rami  d'olivi 
Abbia  i nomi  ogni  volgo  scolpili  : 

Con  le  scuri  e coi  lauri  volivi 
Sian  vessillo  quc’fosci  de’rìli  : 

E la  pare  fm  gl*  inni  festivi 
Tutti  aduni  del  Cristo  ai  conviti. 

0 delizie  dei  giusti , saivcte, 

Voi  promesse  alTesìglio  quai  mete  ! 

rS  Almo  TIASOAflTE. 

Ei  vicfM?,  ci  vici!  T intrepido 
Per  provida  fidanza 
Nel  suo  deslin  ! qual  angelo 
Apparve  alT  esultanza 
Delle  tribù  ehe  incolumi 
Per  lui  già  son,  santn  : 

R seco  pellegrina 
La  enrità  eamininu, 

Che  stenti,  clic  pericoli 
Prostrata  ancor  non  lian. 
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Quando  calò  dai  Tcrtici 
Dell’itala  frontiera 
infellonir  per  gloria 
Di  lutti  dispenaicra 
Vedea  le  moltitudini 
Cun  aatio  battaglier: 

Odia  dai  labbri  impuri 
Terribili  scongiuri 
Per  evocar  da  ruderi 
Un  lurido  piacer. 

Sicclii  l’orgoglio  indocile 
E di  furore  armato 
Contro  il  dolor,  robbrobrio 
Si  tenne  inespiato, 

Stette  per  noi  quell’alito 
Che  i mille  inaridì  : 

Ma  sorto  appena  il  suono 
Che  mormora  perdono, 

L’ignoto  a noi,  quai  vittime 
Propixiator  si  offri. 

Ooudo  partì  si  ascoltano 
Devote  melodie 
Di  plebe  io  plebe,  aonunsiano 
Le  beoedctte  vie 
Che  seorgeran  fra  triboli 
L’eletto  del  Signor: 

E dove  sente  invito 
Di  un  animo  pentito 

I passi  suoi  preeorrooo 

II  nembo  struggitor. 

LA  I&  qual  veltro  immemore 
Dello  cruenti  prede. 

Recando  un  pane  al  povero, 
L’uom  dell’amor  precede. 

Sema  intonar  quell’  ululo 
Che  imprecator  si  fa. 

Gli  angui,  gli  augci  feroci 
Maudan  funeree  voci: 

Ma  nel  senticr  che  segnano 
Non  ci  paventerò. 

E come  a voi  si  ottenebra 
Il  giubilo  del  giorno. 

Or  che  i suoi  rai  più  fulgidi 
Vela  il  timor  d’intorno  : 

Così  feral  meteora 
I reprobi  coprì  : 

Ma  sorto  appena  il  suono 
Clic  mormora  perdono. 
L’ignoto  a noi,  quai  vittime, 
Propixiator  si  offrì. 


SEQUEKZ.t. 

IL  POrOLO. 

Ave,  0 Croce  ! La  preghiera 
Della  mane,  della  sera 
Al  saluto  d'ogni  secolo 
Sola  insegna  ti  giurò. 

Siam  tuoi  fidi  t al  vitupero. 
Deh  ! ci  tórre  in  questo  impero 
Che  l’esercito  dei  martiri 
Per  te  sola  conquistò. 

Noi  frenetici,  noi  rei 
Brandi  e scettri  di  vittorie 
Appendemmo  innanxi  a te  : 

I sacrileghi  trofei 
Del  servaggio,  dell’ eccidio 
Non  vuol  Cristo,  il  nostro  re. 

Ma  quol  agno,  qual  colomba 
Ecco  il  santo  vialor. 

Che  dal  morbo,  dalla  tomba 
Ci  francheggia  protettor  I 

Israello  derelitto 
Per  le  colpo  nell’Egitto 
Penitente  fra  la  cenere 
Chinò  il  capo  e non  peri: 
QUando  altero  Faraone 
Al  profetico  campione 
Non  cedette,  a lui  che  vindici 
Scelse  r aure  e lo  punì , 

E quell’aure  l’arìenlc 
Dalle  .squallide  macerie 
De’  suoi  testi  spirerò  : 

Spegneranno  il  miscredente , 
Che  fra  ceppi,  avanti  agl’idoli 
Dc’suoi  prenci  giacerà  ; 

Finché  milite  del  patto 
Che  fra  l'ombrc  non  è più 
Vegga  il  sole  del  riscatlo 
Nel  vessillo  di  Gesù. 

0 Signore,  che  concedi 
A’tuoi  popoli  le  sedi 
Statuite,  come  patria 
Da  un  linguaggio,  da  una  fc’. 
Col  tuo  Verbo  dai  deserti 
Dell  tu  guida  i volgili  incerti , 
Dove  spiche,  dove  grappoli. 
Ostie  tue,  sian  lor  mercé  ! 

E noi  pur,  se  ancor  malvagi 
Non  vorrem  con  voto  unanime 
Mlsercre  salmeggiar. 

Noi  vedremo  nei  palagi 
E coi  rettili  c con  l'upnpe 
Felci  c stagni  penetrar. 
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Ma  qual  agno,  qual  colomba 
Eeeo  il  aanto  vmior, 

Che  dal  morbo,  dalla  tomba. 

Ci  franeheggio  protcUor  (4)t 

$.  Biava  Poftie. 


L*  imioaTAUTA* 

Ogni  nato  è retaggio  di  morte; 

K sua  preda  ogni  germe  vivente  ; 

Tutto  al  nulla,  onde  venne,  scn  va. 

Langue  H fiore  nel  prato  recente  ; 

Lenta  c putre  discende  tra  l’erba 
L’alta  quercia  che  sente  T olà  ; 

E fia  valle  la  cima  superba 
Della  rupe  che  immobile  sta. 

Vedi  il  disco  che  modera  gli  noni 
E su  trono  di  raggi  pioventi 
Pende  immoto  degli  astri  sovran? 

Già  s’accorgon  le  attonite  genti 
Che  si  scema  c più  languido  brilla 
Dopo  vasto  di  tempi  occan 
Volgeranno  la  muta  pupilla 
Per  gli  spari,  nè  più  lo  vedran.  • 

E tu,  plasma  di  duttile  creta, 

O^i  vivo  e domani  devoto 
Alla  polve  deir  ultimo  di, 

Perchè  pasci  d’inutile  voto 
L’ alma  Incauta  che  tcco  moria 
Dall’istante  che  tcco  s’uni? 

Cieca  speme  ! Oggi  compi  la  via, 

E per  sempre  il  tuo  giorno  fini. — 

~ QuqI  negro  demone  si  reo  m’ annunzia 
L’ultimo  fato? 

Che  parli,  o barbaro  ? Mi  vuoi  tu  misero 
E disperato? 

Tu  menti  : ogni  atomo  che  si  divìsccra 
Dalla  natura, 

Per  mille  imagini  s’ immuta  ed  agita, 

Ma  vive  e dura  ; 

(1)  Samuele  Dìnvu,  l^|q>o  ammiralo  un  tempo,  om 
troppo  din>cnlÌ€a(o , {lìrìuò  mai  sempre  la  poesìa  ad 
ulto  fine:  lu  patria,  ruinniiitA,  la  religione  furono  Taf' 
gomento  costante  della  sua  musa , argomento  sentito  , 
non  menxogna.  Riero  di  fantasia , ehltc  tlclla  lirica  più 
la  sostanza  ebe  la  forma.  Vagheggiò  l*nhilo  popolare, 
con  isfono  talvolta  felice;  più  spesso  avrebbe  còllo  nel 
segno  se  avesse  meno  sottilizzalo  nei  concetti.  Rapido, 
animato,  piace  sulle  prime,  ma  presto  per  certa  unifor* 
mitù  di  modi,  di  frasi,  d’ imagini,  dì  cpiirli  più  sonori 
che  profondi,  ti  viene  a noia.  Tuttavia  oserei  dire  che 
di  lui  nm.iri*à  qualche  rosa  fra  i posteri,  e che  nella 
numerosa  scuola  dell'autore  del  Ctmpte  mangiò  e degli 
/uni  ilovmnno  ricordare  fra  i primi  il  su»  nome.  Z, 


Ed  io,  che  il  provido  pensìer,  fuggevole 

Come  II  baleno, 

Impenno  e modero,  di  slcril  atomo 

Son  forse  io  meno? 

Per  grosse  tenebre,  per  lande  loospite 

Con  petto  ansante, 

Sospinto  agli  omeri  cuccio  sanguineo 

Il  piè  tremante; 

Pni  quando  esanime  sospiro  il  termine 

D’  un  ampia  notte, 

Vallato  il  riedere,  una  voragioe 

Cupa  m’ ingliiotte  ! 

Atlor  che  1*  umide  tenebre  imbrunano 
Ogni  c(»lore, 

E i bronzi  sembrano  squillando  piangere 

Il  di  che  muore; 

)!  mercenario  sotto  una  rovere 

Placido  siede, 

X«a  faccia  tergesi,  impugna  e ourocra 

La  sua  mercede  : 

E a me,  che,  misorol  fa  prono  il  carico 

Di  eroda  sorte, 

’ Sol  nato  a piangere,  unico  premio 

Sarà  la  morte?  — 


O^ume  ascoso,  o Spirito 
Animator  dei  mondi, 

O impertorbabil  lebova, 

Or  dove  sei?  rispondi: 

Tu  mi  freuvi  al  pianto, 

E lu  se’  buono  e ssnto  ? 
(^and’  io  dormia  nel  vortice 
Dcirimpatsìbil  nulla, 

Che  mio  desir,  che  gemilo 
Ti  domandò  la  culla? 

Tu  mi  chiamavi,  io  tacqui  ^ 
Tu  io  volesti,  e nacqui. 

E poi  sul  capo  il  folgore 
Stridendo  ognor  mi  suona? 
E poi  son  io  sì  misero? 

Tu  sì  crudclY...  Perdona  t 
So  d)c  tu  giusto  sei, 

Ma  un  guiderdon  mi  dèi. 

Il  giorno  ch’io  novissimo 
Scesi  all’agon  tremendo, 

Tu  dolce  allor,  tu  provido 
He  ’l  proraeltéi  dicendo: 
Ecco  la  tua  carriera  ; 

SolTri,  combatti  e spora. 

E soffro,  il  sai  ; ma  immobile 
Sopra  la  tua  parola  : 

Tu  l’esplabil  gemito, 
lo  posso  dir,  consola; 

E al  fin  dei  posti  tempi 
Tu  la  mia  speme  adempii 
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Cara  iidanaa!  11  ridere 
Sfavilli  all’  empio  in  volto  ; 
Piangendo  io  non  invidio 
La  gioia  dello  stolto. 

Non  e lontano  il  mio 
Riso  perenne  in  Dio. 

Torbidi  guai,  delPesulc 
Piombate  pur  sul  dorso; 

Infra  le  spino  e i triboli 
lo  non  rallento  il  corso: 

Più  crudi  voi,  più  eletta 
Felicità  m’aspetta. 

Dopo  la  rotta  furia 
D’ aquilonar  bufera, 

Se  lenta  vedi  scendere 
Tranquilla  ornai  la  sera, 

Con  gli  occhi  in  ciel  conversi 
C dolce  il  dir:  Soffersi. 

Il  prigionier  che  squallido 
Varca  le  ferree  porte, 

Bacia  e ribacio  i lividi 
Segni  di  sue  ritorte, 

E volge  gii  occhi  incerti 
Pei  dolci  campi  aperti.  ~ 


Ma  già  lenta  la  funebre  squilla 
Dice  intorno  — che  l’ ultimo  giorno 
Dubbio  pende  sull’  egra  pupilla  : 

E coiransia  nel  petto  e negli  occhi 
Già  gl’  istanti  — confusi,  trélnantL 
Proni  a terra  i devoti  ginocchi, 

Pregan  dolce  reslrema  partila  ^ 

A quest’  alma,  — ebe,  posta  la  salmo, 
Ricomincia  più  vera  la  vita. 

Ella  l>cve  T amica  parola 
£ il  coraggio  — dell’ alto  viaggio, 

Poi  dal  pallido  labbro  s’invola 
£ sull’ ali  del  colmo  desio 

Fra  le  pure  — del  cielo  nature 
Si  commesce  nel  seno  di  Dìo. 

— 0 mesti,  le  lagrime  tergete  dal  cìglio; 

I logni  non  turbino  un’alma  quieta 
Che  varca  la  meta  del  torbido  esigilo. 
Intanto  clic  prodigo  s’immola  per  essa 
L’Agnello  ìDeffah#e  del  pieno  perdono. 

Non  s'oda  che  un  suono  di  prece  sommessa. 
Eterna  eia  requie,  gridai  dal  profondo  ; 

O il  canto  di  Davide  che  il  fallo  ripiunge 
In  doppia  falange  voi  dite,  io  rispondo. 

Poi  stretti  ed  unanimi  con  flebili  voci 
Moviamo  a ripetere  l’ estremo  saluto 
Nel  campo  che  muto  nereggia  di  croci. 

M Coi  cari  che  dormono  deh!  posa  tranquilla 
Tornata  si  rapida  nel  loto  d’  Adamo, 

J asino  al  richiamo  doli’ ultima  squilla,  n 


Oh  guarda!  Lo  spirito  già  fatto  divino, 
Compagno  dell’  angelo  che  preselo  in  cura 
Giulivo  matura  1’  etereo  cammino. 

E mentre  s’ innebrìa  del  gaudio  immortale, 

Pur  degna  di  volgere  un  guardo  alla  terra 
Che  mite  rinserra  lo  sciolto  suo  frale. 

E gode  se  memore  la  casta  compagna 
D’assidue  lagrime,  diffusa  le  chiome, 
Chiamandolo  a nome,  pietosa  lo  bagna. 

Ed  ella  già  languida  di  pianto  amoroso 
Al  freddo  suo  cenere  sul  cenere  amalo 
Implora  beato  t’ estremo  riposo. 

E all’  ora  novissima  affretta  le  penne  ; 

Cotanto  r inanima  la  tenera  speme 
Di  vivere  insieme  nel  gaudio  perenne.  ~ 

Là  nel  gaudio  perenne,  ove  più  strette 
E più  salde  si  fan  le  caste  brame 
Che  qui  legaro  1’  anime  dilette. 

Ove,  beate  del  reciso  stame, 

Membrauo.  insicm  la  pugna  obliqua  e stolto 
Che  s'i  le  /co  quaggiù  dolenti  c grame. 

E cou  placido  riso  Iddio  le  ascolta  ; * 

E i'altre  del  bei  numero  sorelle 
Lor  fan  corona  radiante  e folla. 

E mentre  l’una  delle  sue  procelle 
Ragiona,  tutte  di  soave  piòta 
Per  consenso  d’amor  si  fan  più  belle. 

Ppi  detto  salve  al  peregrin  pianeta, 

Ove  lor  vita  (e  un  sogno,  un’ombra  eli’ era) 
Trasser  nel  pianto  ascosa  c mansueta: 

In  Luì  che  fece  ogni  speranza  intiera 
S’ indian  converse,  c raggùm  tulle  quanto 
Del  sommo  Sol  che  non  vedrà  mai  sera.  — 
3Ia  deir  Eterno  a dir  son  io  bastante  ? 

Io  dato  al  mio  pensiero  in  abbandono, 
Confìtte  ancor  nel  loto  uman  le  piante. 
Misero  verme,  ahimè!  del  ciel  ragiono? 

Deh!  perchè  lutto  non  è svolto  il  giro 
De’ lenii  giorni,  e carne  cd  ossa  io  sono? 
Vieni,  Morte,  una  volta,  io  ti  sospiro. 

L’oaFZ?iO. 

Sia  che  d’ inopia  e duul  pallido  germe 
Dal  petto  della  madre  ìnvan  pendea, 

E sol  di  lente  lagrime  pascca 

Le  membra  inferme; 
0 che  a celalo  asìl  celata  il  diede 
Vedova  sposa,  che  di  sleril  pianto 
Velava  il  ciglio  e<l  anelava  intanto 
Ad  altre  tede; 

0 che,  mistero  dall’  onor  temuto, 

Più  non  riseppe  la  nalal  sua  stanza, 

E d*  ogni  nome  che  gli  sia  fidanza 
Ebbe  rifìuto; 
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O sia  che  impube  ili  parente  orbato,  . 

Che  fu  cieco  ludibrio  alla  fortnaa, 

Piagnea  ramingo  senza  pan,  nò  cuna 
Abbandonato  ; 

E dato  al  caso  dell’  altrui  pietade 
Venia  di  tetto  tapinando  in  tetto, 

La  debii  vita  a mendicar  costretto 

Per  le  contrade  ; 

Orfano,  ahimè  t per  lubrici  sentieri 
A che  misero  fin  correa  repente. 

Figlia  di  Cristo,  Caritè  possente, 

Se  tu  non  eriT 

Ei,  pago  ai  frusti  che  ehiedea  molesto, 
Educava  alle  risse  il  cor  protervo, 

E infeminiva  irrevocabii  servo 

D’ozio  funesto; 

E dall’ozio  il  bisogno  irrequieto. 

Che  tutto  spegue  della  mente  il  lume, 

A franger  dotto  ogni  civil  costume. 

Ogni  divieto  ; 

Quindi  l’orbo  ardimento,  e la  fatale 
Sacra  fame  di  lucri  non  sudati, 

£ per  notturni  calli  invigilati 

L’ empio  pugnale  ; 

Poi  carcere  c capestro...  Ahi!  dove  il  tristo 
Rompea  sospinto  da  fallir  più  grave. 

Se  tu  non  cri,  o Carità  soave. 

Figlia  di  Cristo? 

Tu,  quando  mula  è la  pietade  e infido 
Ad  uman  senso  il  pigro  sangue  indura. 
Tu  più  possente  ancor  della  natura 

Innalzi  un  grido. 

E l’ode  il  tapinello,  e sotto  il  lembo 
Vico  ricovrando  di  tua  sacra  vesta, 

E ti  confida  i pianti,  e l’umil  testa 

Ti  posa  in  grembo; 

Qual  sotto  r ali  d’  aquila  grifagna 
La  prole  affretta  dagli  aerei  campi 
A ripararsi  allor  che  tutta  in  lampi 
É la  montagna. 

Ne  tu  cMcdevi  se  di  schietta  o impura 
Fonte  ei  discese  al  lagrimato  esigilo: 

A tc,  divina,  a te  più  caro  è il  figlio 
Della  sventura. 

Chè  tu  non  conti  gli  atavi  remoti 
Nò  i censi  antiqui  delle  arate  glebe; 

Stirpi  e sangui  per  te,  patricii  e plebe 
Sun  nomi  ignoti. 

Nel  derelitto  che  ti  volgo  il  pianto 
Di  Dio  r imago  ravvisar  ti  basta  ; 

E più  rifarla,  ov’ò  più  scura  c guasta, 

È tuo  bel  vanto. 

Ei  cheto  e intento  nel  divin  tuo  viso 
Ode,  favella  non  per  anco  udita. 

Parlar  del  Dio,  d’ una  seconda  vita, 

Del  paradiso. 


Guidato  intanto  di  tua  man  s'avanza. 
Invigorito  per  sentier  più  degno, 

Ognor  drizzando  ad  onorato  segno 

La  sua  speranza: 

Sin  che  alle  genti  il  tuo  materno  zelo 
Dalle  officine  industriose  attesta, 

0 Carità  soave,  o manifesta 

Figlia  del  cielo. 

Austera  prole  del  pensier.  Sofia 

Arde  di  bella  invidia,  e lieta  il  mira; 

Ma,  cieca  prole  dell’error,  s’adira 
ipocrisia  ; 

Che,  ricca  di  parole  e fredda  il  core, 

Sol  parla  di  natura  onnipossente, 

£ di  sò  paga  altra  pietà  non  sente 
Del  tuo  dolore. 

u Empia  la  madre,  il  Ginevrìn  dicea. 

Cui  non  fu  caro  e sacro  il  suo  concetto, 

E sorda  al  pio  vagir  dall’  almo  petto 
Lo  respingea! 

Empia,  che  il  suo  portato  ebbe  ardimento 
A venali  affidar  lontane  cure, 

E deviò  dal  sen  le  fonti  pure 

Deli’  alimento! 

* Pentita,  ahi!  presto  dello  sua  licenza 
Al  pargoletto  non  vedrà  sul  viso 
Splender  vivace  l’ bieffiibii  riso 

Deir  innocenza. 

Poi  quando  torni  l’ esule  infelice. 

Dai  freddi  baci  fuggirà  sdegnoso, 

E il  volto  asconderà  nel  Sen  pietoso 
Della  nutrice.  » 

Rapito  Emilio  c tutto  fiso  in  lui: 

a E tc  padre  giammai  non  feo  natura, 

Tc,  che  si  dolce  c si  solerte  hai  cura 
De’  figli  altrui? 

Oh!  di  elle  amor  tu  gli  ameresti,  oh  quanto 
Tu  primo  esempio  di  paterno  senso! 

Ma  di  natura  il  niego  io  ti  compenso, 

E l’amo  io  tanto,  n 

E favellando  e lagrimando  insieme 
Per  dolce  piòta  il  giovanetto  ignaro 
Dacia  c ribacia  il  Mentore  suo  caro 

E al  sen  lo  preme. 

Ma  quegli  al  suol  pone  la  fronte  immota. 
Qual  chi  d’amaro  sovvenir  si  lagna, 

E una  furtiva  lagrima  gli  bagna 

La  scnii  gola.  . 

E buio  e sospettoso  in  sò  raccolto 
Scosta  r alunno  con  tremola  mano, 

Ognor  temendo  che  un  guardato  arcano 
Gli  legga  in  volto. 

Poi  segue  muto  muto  il  suo  cammino 
Trepido  in  cor  pc’  figli  a cui  die  bando, 
£ va  cicco  tra  sò  qual  sia  sognando 
Il  lur  clcstiiiu. 
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£ fatto  dcUe  palme  agli  occhi  un  volo  : 

M Misera  prole!  mormorar  si  sciite, 

Se  tu  QOD  eri»  o Carità  possente. 

Figlia  del  ciclo  n. 


LA  POiSU. 

Est  Deus  in  nuhis. 

OViD. 

Se  air  ingenua  bastasse  arto  de’ carmi 
Il  vagar  della  monte  irrequieta, 

Non  ultimo  tra  mille  aoch’  io  nomarmi 
Vorrei  poeta. 

Cbè  del  bello  al  fulgor  mi  sento  anch’  io 
Per  ogni  fibra  un  fremito  giocondo  ; 

Odo  che  dentro  mi  favella  un  dio, 
lo  gli  rispondo. 

Pende  la  sera  : il  trepido  mortale 
Pone  la  salma  dui  travaglio  attrita, 

E nel  sonno,  che  placido  l’ assale. 

Oblia  la  vita  ; 

0 rompe  obliquo  fra  le  tazze  c i densi  * 
Circoli  a ber  le  gioie  immansuete, 

Ond’acro  più  ne*  concitati  sensi 

Cresce  la  sete. 

Non  io  così  : quando  il  buior  tacente 
Ccrebia  la  notte,  cUe  accelera  il  corso, 

Addio,  vii  terra  ! Fantasia  possente 

M*jmpeima  il  dorso. 

lo  mi  sento  rapir  di  sfera  in  sfera 
Pellegrinando  per  l’ etereo  vólo; 

Chieggo  ad  ogni  astro  il  nome,  abbia  carrìcra, 
O penda  immuto  : 

Ed  ci  spontaneo  mi  rivela  quando 
Fu  da  la  cicca  tenebria  diviso, 

£ del  Verbo  luirubile  al  comando 

False  ìmproviso. 

Sorge  il  mattino,  e le  riverse  foglie 
Ventola  al  pioppo  la  montana  brezza  ? 

Il  fior  recente  anche  per  le  si  scioglie 
E dolce  olezza  : 

Ma  come  o me  non  vorni  dirti  quale 
(ìli  fatica  le  fibre  amor  pudico; 

Se  più  deir  ima  valle  o più  gii  calo 

Dei  colle  aprico  ; 

5c  d*  oriente  o dell' occaso  il  raggio 
Gli  Quli'c  i germi  sulle  piiilc  zolle  : 

A me  n’apprese  il  tenero  linguaggio 

Darwin,  Candullc. 

Freme  il  lorrcutc  e candido  s’  alTonda 
Precipitato  dall’ acriu  balza? 

Tu  attouiU)  non  vedi  altro  che  1*  onda 

Che  i*  onda  incalza  : 


Io  veggo  i dì  ebe  in  fragorosa  piena 
Si  prenon  1*  altro  1’  un  per  l’ alveo  prono 
Ratti  cosi  eh*  io  li  disccriio  appena , 

E più  non  sono. 

Poi  della  foce,  che  tuU’  acque  inghioUc, 
lo  sospeso  sul  margine  supremo 
Nell*  oceano  dcil’elcrna  notte 
' M’afiiso  e tremo. 

Ove  siete?  Por  poco  almen  tornate. 

Ore  gii  liete  d’ un  fugace  incanto!*  * 

£ voi,  si  lente,  ahimè,  procipiUte 

Ore  del  pianto  ! 

Indarno  k>  cereo  del  pensiero  ardito 
In  più  breve  confin  stringerò  il  volo: 

Sino  tra  l’ ombro  dell’  asii  romito 

Non  son  mai  solo. 

Ivi  sovente  del  Latin,  del  Greco 
Scendon  benigni  i genii  a farmi  coro; 

Con  Cratern*  amistà  ragionan  meco 

Ed  io  con  loro. 

Ma  perchè  poi,  quando  lor  chieggo  un  fiore, 
Onde  8*  orni  il  mio  stil  di  vezzo  arcano, 
Quel  fior  repente  si  disfoglia  e muore 
Nella  mia  mano  ? 

Perchè  la  folta,  onde  la  mente  ho  piena, 

O*  idee  compago  sfuma  in  un  momento , 

E le  cifre  che  noto  in  su  1*  arena 

Dissipa  il  vento? 

Alla  sacra  de*  carmi  ulil  fatica. 

Ahimè  ! non  basti,  o Fantasia,  tu  sola, 

Se  poi  ritrosa  e al  bel  pensier  nemica 
V’ien  la  parola. 

Tu  m’ incili  bensì,  ma  duro  al  piede 
ìli  pone  intoppo  1*  iiidomabit  rima, 

Ond’  è eh*  altro  da  quel  che  in  cor  mi  siede 
Il  verso  esprima. 

Ma  quando  dietro  a me  la  rìlullante 
Traggo  a breve  servir  coslrella  e china, 
Qual  gagliardo  che  i ceppi  ave  alle  piante 
Eppur  cammina , 

N’  ho  forse  lode  allor  ? Più  che  perdono 
Dai  lacci  franti  e sgominali  io  colgo? 

L*  architettura  dello  slerii  suono 

Deride  il  volgo  ; 

£ mi  sibila  a tergo  e mi  rampogna 
Che  i’ore  io  spendo  iu  un  vóto  trastullo, 

£,  già  declive,  ancor  non  ho  vergogna 
Farmi  fanciullo. 

Se  mcn  rude  talun  la  modulala 
Gusta  parola  c la  si  pone  in  core , 

Anch’ci  mercè  mi  niega,  aneli*  ei  mi  guata 
Fosco  censore: 

0 clic,  devoto  a la  fclica  cortina, 

Ancor  di  greche  fole  orno  te  carte, 

Onde  slrcUa  vagisce  ogoor  bambina 
L*  indocii  arte  ; 


Digitized  by  Google 


l>OlìSIA  UlUCA 


0 che  le  penne  al  rapido  pensiero 
Nordica  nebbia  pruinosa  iiopiuiiiba, 

E il  discaro  olle  Gra;4ie  arido  vero 

Air  Cairo  è tomba. 

Clic  far?  la  liamma,  che  mi  ferve  in  petto» 
Aere  sento  che  si  volge  in  ira  ; 
Fischiun  le  corde  al  primo  tocco  ; io  getta 
L*  inutil  lira. 

Ave»  o S4ispiro  delle  muse!  Addio» 

Sorriso  delle  Graxie»  (‘stro  giocondo  I 
lo  più  non  odo  ruvcllarnit  un  dio, 

IMù  non  risfiondo. 

La  r.\.NTASU. 

O diva  de'  carmi  che  musa  ti  appelli , 

Che  tempri  col  suono  gli  uUelli  rubclli , 
pugne  airaimate  dell* arbitro  cor; 

In  buio  pensiero  conltsa  la  mente 
Perchè  nelle  palme  redini  dolente 
La  faccitt  dipinla  di  mesto  russor? 

NV  giorni  più  lieti»  che  all' animo  audace 
Di  lunghe  speranze  brillava  la  face. 

Che  or  scema  di  luce»  ma  spenta  non  è, 
(Compagna  cortese  tu  meco  venivi 
Per  balze  dirotte,  per  roridi  clivi 
neggemio  sccuru  V incerto  mio  piè. 

Per  tc  «r  un  sorriso  splendeva  natura» 

Ogni  mira  spirava  più  fresca,  più  pura, 

Più  follo  di  rose  pareva  il  lerren; 

K scossi  ikd  guardo  dio  vibri  tu  sola, 
Pigliavano  aneli*  essi  pensiero»  parola 
I sassi»  le  piante,  la  nube,  il  baieii. 

K gf'iiii  diversi  di  vuilu  e di  nume» 

D'inialie  gliirlaiidc  ridntì  le  cliiome, 

Sull*  orme  deserte  mi  vidi  venir; 

E fuor  dalle  grotte  niuseose»  tranquille 
ltl*useivan  incoiilro  le  scarte  sibille 
Canlaiidumì  auguri!  di  lido  avvenir. 

Poi  quando  le  sleile  spargevun  sull'  alma 
D*  un  mite  sopore  la  tacila  culma» 
Seguendo  la  luna  die  luulu  scn  va» 

L*  insonne  mio  spirto  dai  sensi  romito 
Sull' ali  d'un  sogno  volava  j'apilo 
Creando  fantasmi  di  casta  bellà.j 

Se  tu  mi  dicevi  — Pietoso  sospira 
Come  aura  notturna  mandava  la  lira 
PuU'tìeo  un  suono  tii  pianto  forier; 

Se  tu  mi  toccavi  col  dito  di  fuoco, 

Italzava  dì  .Marte  Ira  l'orrido  giuoco 
Gittando  faville  l' incauto  pciisier. 

Come  aquila  audace  clic  addestra  la  prole 
A fìgger  r imniulu  pupilla  nel  sole» 

E poggia  sublimo  dove  altri  non  può; 

Poi  strette  le  penne  con  rapido  rumbe 
ZuMCiDA.  Pocnic. 
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Stridendo»  rischiando  precipita  a piombo 
Tra  i nembi  cozzanU  che  il  lampo  solcò  : 
Con  lena  ulfannola  levatomi  aneli*  lo 
Fin  presso  agli  immoli  sgabelli  di  Dìo, 

Cdivu  sua  gloria  le  sfere  narrar  ; 

E sceso  dirotto  rispondere  a quelle 
Sentiva  frementi  le  nere  procdle» 

I torbidi  abissi»  le  gorghe  del  mar.  — 

Tal  era  iic’  giorni  die  Ui  mi  guidavi  ! 

Or  piomban  a terra  gli  spirili  ignavi» 

E al  lago  del  core  non  sento  clic  gel  ; 

Se  volgo  gli  sguardi  cercando  ventura» 
Dcsirrta  m*  ap[Kire  la  vasta  natura, 

£ muto  di  luce  V azzurro  dd  cid. 

In  riva  dì  Sorga  più  Laura  non  vedo  ; 

i)'  Orlando  non  cliieggo  ; dei  prode  Goffredo 
Mi  luce  ndralnm  l’invitta  pietà; 

E i sogni  tremendi  dd  divo  Aligliicii 
Più  scuoter  non  smino  gli  stanchi  pensieri  ; 
Fin  r ira  d'  Achille  più  lampi  non  ha. 
i^ui  quando  li  cerco  con  lungo  lamento 

II  nolo  ronfurlo  d’  un  tenero  accento, 

D’  un  guardo  sereno  V antieu  fùvur  ; 

O diva,  motrice  di  carmi  divini. 

Perche  nelle  palme  tacendo  reclini 

La  faccia  dipinta  di  mesto  russor  ? 

O solo  mi  diri  che  rapido  a sera» 

Varcando  la  prona  seconda  carriera, 

Giù  rostro  declina  del  corto  mio  di: 

E quindi»  segnala  la  gelida  fossa» 

('he  in  tuono  solenne  domanda  quest'  ossa» 
L*  annunzio  ni'  indici  che  tulio  fini. 

Ahi  cieche  speranze!  Non  veggo  là  sopra 
Nè  pioppo  nè  salcio  die  mesto  la  copra , 

Nè  mulo  assomiglio»  nè  sillaba  d'ór; 

Nò  cara  persona  die  ai  cenere  ascoso 
Tra  r erlic  obliate  implori  riposo, 

Lo  bagni  di  pianto,  lo  .sparga  di  fior. 

Se  1*  aviilu  speme  di  diiuru  memoria. 

Se  il  nome  die  anela  fregiarsi  di  gloria 
Finisce  col  suono  del  bronzo  forai  ; 

A terra,  lucerne  dì  gelide  notti  ! 

Al  fuoco»  vegliali  papiri  de’ dotti  ! 

Gii  spirti»  le  fibre  lograrsi  die  vai? 

Ma  dinmii  : scoccata  qiieirora  funesta» 

Di  tutto  di* io  sono  qual  parie  mi  resta? 
Qual  vita  novella  m'aspetta  di  là? 

Tu  taci  : il  tuo  ciglio  eolanlu  non  vede. 

(àm  trepido  afTinno  ne  diieggo  la  fede; 

Sol  essa  ne  parla,  che  sola  lo  sa. 

L'intendo!  Seduta  sul  memore  avello 

Mi  snebbia  l' arcano  d’un  giorno  più  bello, 
Mi  scioglie  r enigma  di  tanto  patir; 

K guida  soave  lo  spirto  die  genie 
Sui  vanni  dorali  dell*  agile  speme 
.\i  gaudio  promesso  die  avanza  i desir. 
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1 VEnSI  A MENSA. 

Non  toccherò  mai  conia 

Ove  la  turba  ili  sue  dance  assorda. 

rARt:ii. 

Fra  r alternar  de*  calici 
Onde  la  gioia  convivai  s*  accende, 

Quando  all’  incerto  ccrebro 
D’ inemnpre  dapi  il  soUil  fumo  ascende; 

Acre  talor  sull’  dirla 

Turba  la  voce  di  canlor  prevale, 

£ ai  mal  orditi  numeri 
Di  plauso  hnccanal  frcnion  le  sale. 

Mentre  franteso  ei  lacera 

Con  pazza  foga  la  steiitorcn  gola, 

E versa  inesauribile 

Qual  torbid’onda  la  scurril  panda; 

Confuse  al  suol  le  Grazie 
Non  meretrici  ancor  chinano  il  viso, 

£d  io  sul  labbro  indocile 
Mordo  a fatica  il  venosin  sorriso. 

Mente  V antico  adagio 
Che  neirarbilro  viti  s'asconde  il  vero; 

Sol  di  procace  insania 

Spesso  è ministro  H Hlicral  bicchieri). 

Forse  non  sai  del  tumido 

Hrilanno  le  maschili  avide  cene, 

Che  gl’  irli  Gracchi  rendono 

Di  rio  tumulto  inauspicate  e oscene? 

Poi  che  1*  orante  improvido 
Della  mensa  ospita!  si  feo  bigoncia, 

E fosco  la  spontanea 

Macra  parola  ni  parchi  gesti  acconcia  ; 

Ecco  ringhiosa  e fervida 
D’ immite  Oporlo  l’ adden^ta  schiera 
Pronta  spiegar  di  civiche 
Turbe  molricc  la  fatai  bandiera. 

Già  compra  intanto  l’ arbitra 

Plebe  fa  calca  per  le  late  strade, 

E come  obliquo  turbine 
Le  note  caso  furiando  invade. 

Deh  ! la  cortese  Italia, 

D’ ogni  rogai  virtude  antica  stanza, 

Mai  non  itividii  all'emulo 
Slranier  io  folle  illiberale  usanza  ! 

Nel  gcnial  convivio 

A noi  tra  le  lieiiignc  arti  cresciuti 
Basti  pur  sempre  il  vivido 
Alterno  seoeco  degli  scherzi  arguti. 

Segno  alle  laudi  assistano 

La  cauta  madre  e la  guardata  figlia, 

Nè  avvenga  mai  clic  aUerriuu 
Tardi  pentite  per  pudor  le  ciglia. 


0 degno  sol  de’  rigidi 

Geli  costume  inaugurato  e rude, 

Che  dall’  ornalo  prandio, 

Quasi  ingombro  e disdor,  la  donna  esclude! 
Mai  dal  pensicr  non  fuggemi 

Il  I^angoburdo  dalle  fulve  chiome, 

Onde  sortia  l’ Insuhrin 

Mcn  fausto  si,  ma  pur  Iodato  il  nome  : 

1 prò’  guerricr  sedeuno 

Stipati  al  desco  d’ Alhoin  feroce; 

E dall’  ascoso  talamo 
Cdia  Rosmonda  del  suo  sir  la  voce, 
e Inluona,  o bardo,  il  cantico 

Della  tenzone,  e sìa  vergogna  al  vinto:  n 
E il  bardo  incauto  memora 
li  di  che  cadde  Cunimondo  estinto, 
u Sia  gloria  ai  forti  ! L*  inclita 

Gemma  si  rechi  del  regai  tesoro  : » 

E ambigui  lampi  un  nitido 

Fcral  teschio  roggio  dai  cerchi  d’oro. 

I/O  stuol  beffardo  attonite 

Fiso  le  ciglia  e in  fero  ghigno  arrise  ; 

Girò  la  coppa,  e l’ ispide 
Labbra  il  sacrato  faUil  vino  intrise, 
u Qua,  fido  paggio,  colmala 

Tal  che  duU’orlo  tl  buon  licor  spumeggi; 
Alla  mia  donna  porgilo 
E di’  che  lieta  al  genitor  festeggi.  « 

Tremò,  fremette,  all’empio 

Sposo  imprecando,  la  rcina  e bebbe: 

Ma  nota  ai  lardi  secoli 

Orrenda  in  cor  giurò  vendetta,  e l'ebbe. 


AD  EGREGIA  SU.VATRiCB  DI  CEMBALO. 

LhvùuUc,  37  o//o6rc  Ib:i9. 

La  vidi:  ancor  l’ imaginc 
Mi  sta  SI  bella  nel  pensicr  giulivo 
Che  reverente  e attonito 
In  lei  m’ afiìso,  e ciò  che  vidi  io  sitìvo. 

Sopra  i vocali  avorii 
Infaticabilmente  agili  e preste 
Muvea  le  dita,  e I’  acre 
Bebbe  commosso  l'armonia  celeste. 

Sotto  i grand’  archi  ardeano 

.Al  cici  convcrsfì  le  pupille  nere, 

Cercando  il  suon  che  movono 
Con  vece  alterna  le  rotmili  sfere. 

Ad  or  nd  or  più  vivido 

Sulle  gole  crcscca  Fostro  gentile, 

Quale  talor  s'Inipoqmru 
Declinando  all'  occaso  il  sol  d’ aprile  ; 

£ come  lenti  o rapidi 

Nell'  alma  le  piove.-m  di  Febo  i doni, 
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Or  il  bel  rapo,  or  I*  òmero 
()ndr};;;iniulo  se;;uìn  l’nmia  du’ suoni. 

Stolta  colei  clic,  in  tripode 

Fii^a,  con  volto  lieto  mal  nò  mesto, 

Le  dotte  man  sol  modera, 

Plasma  d’argilla  inaiiimuta  il  resto! 

Stante  peudea  l'cnigie 

Del  (ìrande  dulie  braccia  al  scii  conserte: 

Fisa  gualolia,  c stridulo 

Cozzo  d’ armi  oscillar  le  corde  incerte. 

Pensò  clic  nuda,  inuspila 

Sponda  l’ accolse  ad  ogni  amor  disdetta  ; 

E in  acre  suon  pareanu 
L’ irate  corde  replicar  vcndctlu. 

Vinta  dui  duolo  i fulgidi 

Occhi  bruni  chinò  sul  Pesarese 
Che  tanta  ornai  del  gemino 
Emisfer  sulle  scene  ala  distese; 

E visto  appena  il  fervùlo 
D’ eletti  modi  trovalur  divino, 

Arse  così  qual  ardere 

Finse  Cecilia  il  gran  piltor  d' Crhino. 

Sguardò  furtiva  V ungaro 

Mastro  sovran  dalie  spiovute  chiome 

Onde  riliuU  esprimere 

In  molle  verso  itala  musa  il  nome; 

E via,  scoppiò  fuggevole 

Di  note  agglomerale  un  tintinnìo  , 

Poi  breve  sul  purpureo 

Labbro  un  mesto  suspir  nacque,  morìo. 

Perchè  de’  rutti  numeri 
Nella  foga  premente,  irrequieta 
In  sè  romito  c tacilo 
O non  vide  o neglesse  il  suo  |ioeta; 

Che  già  non  vile  ordivalc 
Un  inno  nella  mente  esercitata, 

Inno  che  far  polcaia 

Tra  le  insubri  matrone  invidiata? 

Pieni  d*  arcano  gaudio 
Tutti  rapile  in  lei  Icncan  le  ciglia, 

E in  ogni  volto  iiigciiuu 

Sedea  mista  d’  umor  la  maraviglia. 

La  veggo  ancor:  l’imagine 
Mi  sta  sì  liella  nel  pensicr  giulivo 
Clic  reverente  c attonito 
In  lei  m’anìso  e ciò  che  veggo  io  scrivo. 

Ma  ciò  che  , oh  Dio  ! nell'  intima 
Parte  del  cor  più  tenera  c secreta 
M’ intesi  allor  discendere 
Non  ò lingua  mortai  che  Io  ripeta. 

A MIA  MAORR. 

Se  con  labbro  Ìiies|M'rla  il  faneiiiilelto 

l.a  giovili  madnr  folleggiando  appella, 


Qual  altro  nome  di  più  dolce  aflello 

Ila  la  mortai  favella  ? 

Ei  giulivo  le  posa  in  sui  ginocchi 
In  lei  fissando  il  desialo  viso, 

Ed  ella  tuli’ amor  pei  cupid’ occhi 

Dee  i'  iricdabil  riso. 

Tale  il  Sanzio  creò  la  Vergiti  diva 
In  mille  fogge  tutte  care  c nove, 

Onde,  ignota  da  poi,  sì  pura  e viva 

Grazia  oc’  cor  ci  piove. 

Ma  se  di  lunga  età  curvata  e mesta 
La  donna  onde  sei  nato  accusa  il  gelo. 

Sacra  parola  che  $’  agguagli  a questa 

Altra  uon  è clic  in  cielo. 

Per  ogni  fdira  più  gentile  al  figlio 
Un  arcano  tremor  di  riverenza. 

Non  meli  clic  appeso  alFara  un  assomiglio, 

Desta  la  sua  presenza. 

Oh  madre  mia  ! Quando  ti  chiamo  e penso 
Che  già  declive  ancor  figliuolo  io  sono, 

A Dio  conosco,  lutto  su»,  l'immenso 
liiestimubil  dono. 

Madre  ! Sin  che  blundìun  Fctà  liorcnlc 
1 rosei  sogni  della  balda  speme, 

Forse  il  tuo  nome  mi  sonava  in  mente 

Con  altro  nome  insieme  ; 

Ma  solo  un  altro,  mai  ! Di  tc  secura 
Se  un  istante  cedevi  altrui  la  cima, 

De’  mici  pensicr  ben  presto  inclita  cura 

Tornavi  ognor  la  prima. 

Allor  la  prima,  o cara  : or  sci  la  sola, 

Clic  ornai  d’altro  quaggiù  più  non  mi  cale; 

Un  tuo  sorriso,  un  cenno,  una  parola 

Ogni  altro  amor  mi  vale. 

Beato,  che  una  iiiudrc  ancor  tu  V hai  ! 

Altri  mi  dice  in  suon  tra  mesto  c pio, 

Quanto  sia  duolo  il  perderla  non  sai; 

A tc  io  tardi  Iddio  ! 

Sì,  clic  bealo  io  sono,  c sacro  c intiero 
QuanU  esso  è il  ben  di  possederla  io  sento. 
Beato?...  Ah,  che  m’ invade  ogni  pensiero 
Un  trepido  sgomento  ! 

Una  lunga  speranza  il  cor  non  frodi, 

Mi  suona  dentro  iin  grido  acerbo  e impronto: 

A elle  parli  di  gioia?  Il  ben  che  godi 

Già  volge  al  suo  tramonto. 

E vero,  è ver!  Didia  mortai  carriera 
Tu  già  gran  parte,  o buona  madre,  bui  cofsa; 

Ed  io?...  Che  arrivi  a più  lontana  sera 

Lento  languor  m’inforsa(l). 

(I)  coimnovnUi  \crsi  .«crivpva  il  Pozione  Ira* 

vaglialo  già  da  (piel  mi.<tcrtoso  malore  cite  |>ocu  di  |mù 
lo  trasse  a 41)  anni  nel  Panni  niieor  ieri  quuii' 

do  mt  leggeva  con  quel)*  acrrnlo,  e^m  quell*  esiiri^siune 
clic  niiiiiu  eliltc  al  pur  di  lai  questa  elegia , allora  non 
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Oli  quante  volle  al  tuo  parlar  coperto 
Cerca  indarno  risposta  il  cor  turbalo  ! 

TU  mi  guati  pensosa  e di  conserto 

Pensoso  ancirio  li  guato. 

E in  suo  mesto  tcnor  quel  guardo  alterno 
Pare  ad  entrambi  domandar  : Di  noi 
Qual  pria  per  lo  sciilier  del  regno  eterno 
Discenderà,  qual  poi  ? 

Tu  celarmi  una  lagrima  .secreto 
Talor  vorresti,  un  dolce  riso  aprendo, 

Ma  tutta  lo  ben  della  malcnia  pi^da 

La  cara  frode  intendo. 

Quando  pìccola  un*  ara  ad  ogni  sera 
Componi  e allumi  con  intento  zelo, 

E prona  sui  ginocchi  una  preghiera 

Volgi  si  lunga  al  cielo, 

Allora  io  so  clic  con  intenso  afRiUo 
Di  me  favelli  e m’ aeroinandi  a Dìo. 

Arcana  urfansia  di  picià  nel  petto 

Nascer  mi  sento  aneli* io; 

E prego  e prego  che  tu  aimcn  tranquilla 
Per  lungo  spazio  dietro  a me  rimanga, 

0 un  di  mcdiMuno  la  medesma  squilla 

Passali  insicm  ci  pianga(l). 

G.  Pouonc.  Poesie. 


per  aiKo  pubtdkala  , e che  fu  proprio  come  P ultimo 
addio  alla  vita.  Cuinc  la  pallida  sua  faccia  clic  già  pa- 
reva uMrggiar«:ì  alla  morie  iiimiincnlo,  acccmicva  di 
una  rapida  lljinru.i  neirimpcto  drirnflctlo,  come  se  gli 
gunfìavaiio  gli  ocelli  di  lagrime  clic  più  non  irateva  eoo- 
lenerc  ! Z. 

(1)  L*nbalc  Ciasrp{>c  Pozione  ( nato  in  Trezzo  1793, 
morto  od  Appiano  nella  villa  Cagiiola  1S4I)  cblic  licllu 
e vivido  ingegno,  al  quale,  perchè  recasse  più  ria'lii 
frutti,  non  mancarono  clic  tempi  più  Itrnigni.  Non  tier- 
vile  couliiinalurv  della  saruula  del  Panni , tutta  ne  ri* 
prmlussc  MO*|H>ehì  ma  squisiti  suoi  vcr^i  Pondo,  l:i  fina 
arte  ilidrepitelare,  del  condcnsnrc  le  idee  e la  |K’tualu 
clegunui  nn«lc  uno  ti  può  dar  rngiunc  di  ugni  parola. 
Tnhotio  tentò  di  nceuppbre  I»  mmikTO  .argilla  e grave 
del  Parìni  colla  più  semplice  e più  itnclla  ilctla  srnula 
matnoniana,  e rinueàlo  non  fece  mala  prova.  Ma  lo  non 
esiterei  ad  asserire  eh 'egli  e nella  funna  parinianu  dove 
ncglio  cam|>cggia,  stuntceliè  e:ua  meglio  si  piegasse  nl- 
P indole  del  suo  ìngeguo.  L*  orfnun  , f.n  poesia  , Per 
egretta  svnnafrice  Hi  eembnlo  , A mm  moHre  , lavori 
rmincniemctile  parhiimii  quanto  alla  rimnicrn,  alio  siile, 
pormi  conferniino  a^!»ai  bene  H mio  giudizio.  .Meno  pro- 
fondo, ma  più  limpido,  più  scorrevole,  ùi  pari  ncll’nf- 
fblto  al  maestro,  e minore  nciralU*zxa  del  (ine  e dei 
concetti;  in  complesso  (>crò  grande  abbaslunzu  |K'j'diò 
Pllalin  non  dovesse  coprirne  il  nome  eou  ingiurioso  si- 
lenzio, meutre  di  tanti  altri,  che  a gran  [lezza  noi  |>a- 
reggiano , ricorda  con  risibile  orgoglio.  Duole  P animo 
al  vedere  clic  nel  grande  Dizibn/jriVi  biografico,  pubbli- 
calo non  ba  mollo  u Kimize,  non  si  trovi  pur  falla 
mcniione  di  si  elei  lo  poeta.  Z. 
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Di  reconditi  niisleri 
Scrvalriee  pndilMinda, 

XoUc  Jil  ciglio  ilegli  nlleri, 

I..uee  agli  umili  gioeninla, 

R.ngion  ferma  in  nostra  scuoia, 
Primogcniln  (igliuola 
Del  risorto  Nazaren  ; 

Salve , o fede,  n noi  disees.a 
Da  quel  eici  eh*  è più  remolo  : 
Fiamma  In  fra  P ombre  accesa, 
Porlo  sci  per  more  ignoto  ; 

Tu  senticr  fra  i dumi  aperto, 

Tu  sorgente  nel  <lesrrlo, 

Tu  fra  i nembi  astro  scrcn. 

Qual  polca  fuggir  menzogna, 

Senza  te,  dell’ uom  I*  orgoglio? 
AI  misfatto,  alla  vergogna 
Surscr  tempii  in  Campidoglio  ; 
Feri  desebi  e danze  oscene 
Or  di  Sparta  wl  or  d’ Alene 
Trasse  il  rito  n frequentar. 

Tutto  il  calle  dei  piaceri 
Corser  Perde  inebbrìalc: 

Ebber  lividi  pensieri, 

Ebber  mani  insanguinate. 
S’inconimro,  e inulti  fòro 
La  bestemmia  o lo  .«pergiuro 
Sitile  tombe  e sugli  aitar. 

M.n  poteliè  P Ostia  fatale 

IjÙ  sul  monte  ni  Padre  oifrissl , 
Col  vessillo  trionfale 
Si  lanciò  ne*  rupi  abissi, 

E,  spezzale  l'aire  porte, 

Agli  artigli  della  morte 
Le  grandi  anime  rapi. 

Scosse  il  marmo,  svelò  il  Dio 
Nell’ ucciso  riprovato; 

Dettò  leggi,  e *1  simn  n’  uscio 
Vincitor  per  ogni  lato; 

Venne,  o dea,  di  pace  il  giorno, 
E coni*  orto  ein'iiso  intorno 
Il  tuo  regno  allor  liori. 

Al  sotliar  del  nuovo  spiro 
Si  desiar  lingue  divine: 
l re.sponsi  s*  ammutirò 
Nelle  dellitlie  cortine; 

D*  Israel  si  sciolse  il  patto; 

E ni  grand’  arbor  del  riscatto 
Tutto  il  mondo  si  prostrò. 

Poi  qiuilnr  guerra  crudele 
Di  solista  0 di  tiranno 
Collira  ’l  popolo  fedele 
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Mossor  V arli  di  SaLmnu, 

Domator  del  pcrfìd’  angue 
Altri  a le  sacrando  il  sangue, 

Altri  ’l  senno,  (riunfò. 

E tu,  diva,  salutati 
Que'  portenti  nianifcsli, 

Sui  nemici  debellati 

Più  sccuro  il  trono  ergesti  ; 

Tu,  velala  i santi  lumi, 

DMniii  omaggio  e di 
Sollevasti  al  Ite  dei  re. 

Lode  al  sommo  die  passeggia 
Sulle  penne  dei  dierubi, 

£i  costrusse  ul  sol  la  reggia, 

Chiamò  i fulmini  e le  nubi; 

Entrò  i vortid  profondi 
Cliinsc  i mari  e fc'dei  mondi 
sgabello  del  suo  piò. 

Del  superbo  capitano 

Pulmino  gli  empii  consigli, 

E pietoso  ul  fallo  umano, 

Ricomprò  d’Adamo  i fìgli  ; 

Venne  il  Messo  della  vita, 

E alla  Vergine  romita 
Sposo  fu  l’ eterno  Amor. 

Lode  airilno,  al  Trino,  ul  Santo, 

Che  il  cicl  move,  e il  suolo  indoro, 
Che  converte  in  riso  il  pianto, 

Che  mortinca  e ristora: 

A lui  servi  son  gli  eventi, 

Dio  mercè  degl*  innocenti, 

Dio  degli  empii  punilor. 

Oh  beato  chi  alla  fedo 
Dubilundo  non  contrasta  ! 

Segni  e norme  Iddio  gli  diede: 

Dio  parlógli,  ci  stesso,  e basta. 
Mimdierà  la  terra  e il  sole  ; 

Deir  eterne  sue  parole 
Il  lenor  non  innncbern. 

Regno  alltssìmn,  celeste 

Sta  dei  mondi  oltre  il  condilo  : 

Fra  ì perigli  e le  tempeste 
Quivi  anela  il  piTcgrino  ; 

Quivi,  nilin  la  rame  sgombra, 

Ciò  che  or  vede  sol  com’ombra, 
Come  luce  allor  vedrà. 

L.\  SPCn4>ZJ». 

D’ nfTunni,  di  miserie, 

Di  pcntinicnti  ordita  , 

Fiigncc,  irrevocabile. 

Che  sci,  che  dirti,  o vita? 

Di  mostri  orrenda  cuna. 

Maro  in  midcl  fortuna, 


Fui  tu  di  Dio  la  collera 
Palese,  0 la  bontà  ? 

Oh  mule,  oh  mal  festeggiasi 
Al  fanciullin  che  nasce! 

Se,  ignaro  ancor  di  vivere, 
Pur  piange  tra  le  fasce, 
Signor  del  suo  mnsiglio 
Qual  pianto  avrà  sul  ciglio, 
Fra  fterigliosi  turbini 
(àmie  travolto  andrà! 

di  mille  popoli 
Sugli  obbliati  avelli 
Passeggia  un  altro  popolo, 
Sarà  diman  con  quelli: 

A luttuosa  guerra 
Sursc  per  fato  in  terra  ; 

' K fato  ineluttabile 
Lo  caccia  di  quaggiù. 

Però  se  nella  polvere, 

D’onilc  venia,  ripiomba, 

Qual  cor,  qual  occhio  penelni 
(ìli  arcani  della  tomba? 

Chi  nelle  vote  larve 
Ravvisa  I’  uom  che  sparve, 

O come  si  separano 
Ln  colpa  e lu  virtù? 

Là  dove  ancor  de’  secoli 
Non  upparia  la  traccia, 
Immense  si  distesero 
Del  Creator  le  braccia: 

Ed  ecco  I’  universo 
Dal  SCI!  del  nulla  emerso; 
Ecco  dall'  ime  icncbiH: 

Ralzar  ridente  il  dì. 

Volute  ni  grumle  Artcdec, 

Relli  del  nuovo  lume, 

Volate,  inni  magnanimi, 

Sulle  robuste  piunru: 

Hi  mosso  all’  Hinpio  gira 
l,a  terra,  il  mar  I*  empirò  ; 

Ei  disse  all'  uotn  : Ritoniami, 
Quando  di  man  gii  uscì. 

Stolti!  Bandir  si  videro 
Del  placid’orlo  e lieto 
C^uc’ primi  cli’os;ìr  frangere 
L’  altissimo  divieto. 

Stolti!  Calando  al  basso, 
Sull’interdetto  passo 
Stette  rotando  it  fulmine 
L’ acceso  clierubìn. 

(à>me  scomposto  esercito, 

Un  turba  de*  malori 
Premevasi,  vcrs.iv;isi 
Dirclro  ai  peccatori. 

Mentre  a morir  soggetti, 
'Itcmnnii,  ninledetti, 
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Del  nuovo  esigilo  cntravnnu 
Neir  ispido  cammiii. 

Pur  la  lua  diva  imaginc 
Voggendo  ancor  ne*  mesti, 
Gran  Dio,  più  mite  all*  opera 
Delle  tue  man  ti  fesU: 

Tu,  pegno  d'alleanza, 
Mandasti  la  speranza, 

Come  al  nocchicr  che  perdesi 
Subito  segno  in  mar. 

Tal  dunque  era  il  sorridere 
Della  gentil  donzella 
Clic  quasi  dileguavasi 
E'orror  della'  procella: 

Giù  di  più  lieta  sorte, 

Di  trionfata  morte, 

Di  pace  ragionavosi, 

Di  vittima  e d'aitar. 

Or,  poi  eh* altrui  fiorirono 
Que*  profetati  giorni. 

Di  più  bel  riso,  angelica 
Speme,  per  noi  t*  adorni. 
Leviam,  fratelli,  ai  monti 
Le  sonnacchiose  fronti  : 

Presso  è ({u^l  di  clic  termina, 
Che  adempie  ogni  desir. 

Questo  aspettando,  involasi 
A tenera  lusinga, 

Pur  mentre  il  cor  le  palpila, 
La  vergine  solinga^ 

Questo  per  selve  orrende 
Il  solitario  attende, 

Ne  forza  lo  disanima 
Di  veglia  0 di  marlir. 

Questo  alla  mente  utTucciasi 
Dell*  insensato  allora 
Che  uscir  di  tutti  spasimi 
Pensa  quamP  uom  si  mora  ; 

E gli  disarma  il  braccio, 

E il  mar  gli  vieta  e il  laccio, 
E r ire  acqueta,  e dissipa 
La  torba  del  pensier. 

Ma  là  fra  le  purpuree 
Coltri,  0 siiti*  umil  paglia, 
Quando  il  fedel  preparasi 
Air  ultima  battaglia, 

Gli  vicn  la  speme  accanto 
£ gli  rasciuga  il  pianto, 

£ consolalo  aflidalo 
Per  lucido  senlier. 

Quale  assetalo,  immemore 
Per  lunga  landa  e strana, 
Drizzasi  il  cervo  al  subito 
Romor  delia  foiitaiin, 

Tale  al  fatai  comando, 
Volando,  |ialpilando, 


S*  erge  la  candid’  anima 
Sull’  ali  al  Creator. 

E le  son  vanto  i fervidi 
Voti  e i rigori  occulti 
E la  soccorsa  inopia 
E i perdonali  insulti 
£ le  vegliate  notti 
E i gemili  dirotti 
E il  combattuto  genio 
E il  beo  locato  amor. 

Deh  ! se  per  noi  depongasi 
La  faticosa  veste, 

Quando  vedrem  I*  unanime 
Gerusalcm  celeste  ; 

Quando  di  coro  in  coro 
Sulle  bell* arpe  d’oro 
Intuoncreni  la  splendida 
CanzoD  di  libertà  ? 

Ne’  santi  monti  |iosano 
Le  fondamenta  eccelse  : 

Sovr’  ogni  tabernacolo 
Questo  il  Signor  prescelse; 

Qui  chiama  ogni  sua  schiera  : 
Spera,  Israelic,  oh  spera! 

Gran  cose  si  narrarono 
Della  regai  città. 

Spera,  Israel.  Non  mutasi, 

Qual  d’uom,  di  Dio  la  mente 
Forse  de’  suoi  miracoli 
Godrà  la  morta  gente; 

Forse  nell*  Dira  fossa 
Esultcran  quell*  ossa 
Che  del  suggci  de’  reprobi 
Arcana  man  segnò? 

E a noi  polluUi  origine 
Chiuse  l’ eteree  porle  ; 

Ma,  lacerato  il  vindice 
Cliirografo  di  morte, 

Quegli  I*  aflìsse  al  legno 
Cli'ivi  di  tanto  regno 
Santa,  operosa,  indomita 
La  speme  ridestò. 

LA  CAIUTA*. 

E te,  soave  anelilo 

Del  primo  Amor  fecondo. 

Te,  carila  niolliplice, 

L*  Olimpo  esalta  e il  mondo: 
Tu  vesti  umnii  eoslume, 

Tu  r nomo  accosti  ni  mime, 
Ffn  noi  reina  e in  eie!. 

Della  tua  santa  imagiiie 
Non  ricn’ali  al  raggio, 

Come  r un  l'altm  esteriniiia 
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L*  indomilo  selv3)?gio, 

Tal  ne  vedea  ribelli 
Fralclli  da  fratelli 
Un  secolo  crodel. 

Ara  non  v’ebbe  o talamo, 

Non  ospitai  dimora, 

Ch’  ove  stringesse  un  vincolo, 
Sangue  non  desse  ancora: 

Fu  la  vendetta  un  vanto; 

Fu  sol  linguaggio  il  pianto 
Dell’  ira  e del  dolor. 

Ma  scuola  intanto  aprivasi 
D’altissima  dottrina 
Quel  dì  che  sovra  il  Golgota 
La  vìttima  divina 
Deir  ultimo  sospiro 
Pel  {popolo  deliro 
Fca  prego  al  Genitor. 

Dalla  proterva  insania 
Si  riscoten  la  terra  : 

K,  come  allor  che  acquetasi 
Degli  aquilon  la  guerra, 

Uiede  alla  sel^  *e  al  prato 
Un  vento  innamorato 
L’ erbette  a confortar  ; 

Tal,  fatto  Iddìo  placabile 
Pel  sanguinoso  eccesso. 

Si  dilfondea  benefico 
Lo  spiro  a noi  promesso. 

Oh  fiamma,  oh  plncid'  òra^ 
Oh  nume  che  ristora 
11  ciel,  b terra  c il  mari 

Oh  carib!  Non  erano 
Le  genti  ancor,  non  era 
Spiegata  sovra  il  mobile 
Globo  l’eterea  sfera, 

É già  de’  tuoi  portenti 
]>a  scena  degli  eventi 
Fingeva  Iddio  così. 

Or  chi  delle  vittorie 
Nc’ cantici  m’addestra? 

Per  lei  si  stese  all’emulo 
Dell’emulo  iu  destra: 

Diè  lor  l’ istessa  speme , 

Ad  una  mensa  insieme. 
Presso  un  aliar  gli  unì. 

Dessa  P umil  tugurio 
Non  aspettata  cnlramio, 

Salvò  la  bella  vergine 
Dal  compralur  nefando: 

Seppe  con  innn  discreta 
Dei  ver  che  Palme  acqueta 
1 santuari  aprir. 

Dolce,  possente  balsamo 
Trasfuse  in  |>cllu  all’egro; 
S|>citsc  il  livor  ; del  giudice 


Mantenne  il  volo  integro  ; 

Nè  invan  per  P ampie  sale 
Spiegò  le  timide  ale 
Dell’orfano  il  sospir. 

Trovò  nell’  imo  carcere 
Qual  fu  ribaldo  astretto, 

£ n*  asciugò  le  lagrime 
E se  lo  strinse  al  petto. 
Versando  la  parola 
Che  calma,  che  consola. 

Se  risanar  non  può. 

Oh  al  ciel  diletta  e agli  uomini 
La  l^ra  generosa 
Che  cittadini  a civiche 
Stragi  educar  non  osa, 

Che  rimandar  detesta 
Un’  alma  ancor  non  chiesb 
A lui  clic  la  creò! 

Pur  colà  d9ve  apprestasi 
micidial  bipenne, 

Se  intorno  dal  patibolo 
Itegna  il  dolor  solenne, 

Se  nell’angoscia  estrema 
La  vittima  non  trema. 

Se  più  colPiiom  non  ò; 

Tu  parli,  0 dea;  la  misera 
Tu  reggi  all’  arduo  passo , 

Tu,  raccogliendo  i laceri 
Membri,  le  poni  un  sasso; 

E qui,  gli  sdegni  vinti, 

La  pace  dc^li  estinti 
Prega  il  fcdcl  con  le. 

Tutta  con  tutti,  abhomini 
Tu  le  fraterne  gare; 

Tu  là  fra’I  solitario 
Vestibolo  c P altare 
Dall’  arbitro  de’  cuori 
Pel  cieco  gregge  implori 
Del  creder  la^itù. 

Chè  riverito  a stendere 
L’ impero  della  croce 
Già  roghi  o acciar  non  valsero 
Non  imprecar  feroce  ; 

Nò  chi  dal  fango  uscio 
L’ alta  ragion  di  Dio 
Può  giudicar  qu.'iggiù. 

SolTrc  però,  non  sdegnasi 
La  carità  .soave; 

Non  superbisce  ai  prosperi, 

Al  giorni  rei  non  pavé; 

L’  oUrtii  fallire  occulta  ; 

Non  danna,  non  insulta, 

Non  cerca  il  suo  piacer. 

Ov’  uomo  la  sollecita, 

Vu,  né  io  guarda  in  faccia: 
Gode  se  può  nascondere 
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Del  suo  venir  la  traccia  ; 

H Dio  la  sua  mercede  ; 

Noti  scevra  in  lui,  non  vede 
Nò  amico  nò  slranicr. 

e ^ià  dall’  allo  empiendone 
Tutte  le  vie  del  cuore, 

D’  amor  bel  cambio  escrciU 
Con  lei  rclcrno  Amore. 

Chi  romperullo  1 Forte 
Come  il  suggcl  di  morte 
È quel  di  carità. 

Non  valscr  acque  a spegnere 
Delle  sue  vene  il  foco  : 

Con  lei  tulio  ò dovizia, 

Tutto  senz*  essa  ò poco. 
Misero  chi  non  ama  ! 

Se  la  grand’ora  il  chiama, 
Mai  più  non  amerà. 

U SKHà. 

Tu  sol  non  pieghi  a sera. 
Signor  degli  anni  derni  ! 

Per  le  nella  preghiera, 

Kra’l  suon  degl’ inni  allcrni, 
Casto  pur  oggi  chiudasi 
Sopra  ìsraello  U di. 

Ikalu  chi  sciogliendosi 
Dalla  mortai  catena, 

Cum’  ombra  elio  dileguasi 
Per  la  notturna  scena, 

Du  questa  lusinghevole 
Miseria  si  fuggi  ! 

Ed  or  su  lui  germoglia 
Il  lior  del  cimitero 
Che  colla  bruna  foglia. 

Coir  alilo  Iqggicro 
Ucir  obblt^oflfceiiero 
Favella  al  peregrin. 

Mu  più  gli  aUctli  s’  ergono 
Air  imniorlal  favilla, 

Quando  pel  inobìl  acre 
Ca  dolorosa  squilla 
Va  propagando  il  funebre 
Lamento  ve$(>ertin. 

Tu  che  r auliche  prede 
Togliesti  air  ugna  infcriia. 

Ai  morti  nella  fede 
I.a  requie  sempilerna, 

La  vista,  o Dio,  concedine 
Del  sempiterno  so). 

Nella  paterna  origine 
Ugni  mortale  immondo 
Giacca  del  viluperio, 

Della  nequizia  tu  feudo, 


E tu  scendesti  n rendergli 
Deir  innocenza  il  voi. 

Ora  dai  lunghi  aOanni, 

Dai  rischi,  dai  terrori, 

Ne’  luminosi  scanni, 

.Misto  agli  eterei  cori, 

La  lolle  interminabile 
liipele  al  viiicilor. 

Clii  sei  che  pre.sso’ all’ umile 
Desco  pur  or  ti  fosti, 

E,  visto  il  seggio  vc<iovo 
Dei  cari  che  perdesti. 

Senti  pel  viso  scorrere 
La  lagrima  d’amor? 

Là  dove  il  giorno  ò pieno 
nilorncmi  fra  poco 
Alle  bell’almc  in  seno, 

Ma  per  un  mar  di  foco  : 

Solo  un  drappel  magnanimo 
Di  qui  non  passerà. 

Pur,  se  con  voce  assidua 
Torni  a pregAr  sul  sasso 
Di  quei  elio  ti  processero 
Nel  fonnidabil  pa«so, 

Per  te  di  tanto  baratro 
breve  l’ ardor  sarà. 

Signor,  t-he  nosco  adempì 
Pncilici  disegni, 

Che  pre-miu  ai  casti  esempi 
Cciìlupliealo  assegni, 
benigno  al  volo  inchinali 
Della  fedei  tribù. 

L’ ire  nascoste,  i gemiti 
Fuga  dai  nostri  tetti: 

Nel  sen  di  madre  ingenua 
Uacehcla  i pargoletti  : 

Docile  il  veglio,  e sobria 
Maiitico  la  gioveiiUi. 

Fu  dolce  in  noi  rafluniio, 

Fa  santa  I*  allegrezza. 

La  mente  senza  inganno, 
li  senno  senz’  asprezza. 

Senza  rancore  il  talamo, 

La  lingua  senza  Ilei. 

E lu,  cui  Fave  angelico, 

Madre,  per  noi  s’iutuona, 

Cui,  pruni  al  suol,  di  misliclic 
buse  itilrecciarn  corona, 

Tu,  iioslra  speme,  accogline 
SoUo  il  virginca  vcl. 

Vedrai  tornar  digiuno 
L’  unltco  predatore, 

Che  va  per  I’  acr  bruno 
Orcundu  ehi  divorc, 

Come  da  balze  inospile 
Leon  por  fame  usci. 
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A noi  nè  duol  nè  tremito 
Sarai!  le  bianche  chiome, 

11  cor{K>  infcrino  e T animo, 
Se  nel  tuo  santo  nomo 
Qualunque  giorno  avanzane 
Tcrmiiiercm  cosi. 

, LX  NOTTli. 

Gi«à  spiega  la  dovizia 
Dello  stellato  velo; 

Già,  lenta,  inalinconica, 
Cresce  la  notte  in  ciclo: 

Ogni  animai  si  giace, 

K nell’  ìiimiensu  pace 
Dorme  la  terra  e il  mar. 

Scinlilii  ancor  pei  vigili 
La  povera  lucerna, 

Or  che  di  Dio  le  vergini 
Sciolgon  la  prece  alterna, 
e per  U valle  quela 
li  bruno  anacoreta 
Ritorna  a sospirar. 

Degli  unni  noli*  insania 
Protervo,  disumano. 

Traili  notturno  i talami, 
lusanguinò  la  murio  : 

Al  pianto  or  s*  abbandona; 
Or  grida  a Dio  : Perdona. 

E Dio  ponion  gli  dà. 

Felice  chi,  serbandosi 
Nelt*  innocenza  oscura, 

Fra  P ombre  noi  conturbano 
La  colpa  e In  paura: 
Siccome  il  nuovo  nulo, 

Sul  ietto  immaculato 
La  fronte  iiichinern. 

I.a  dove,  fra  le  celere. 

Fra  ì lucidi  cristalli, 

Fuman  te  mense,  pugnasi 
D’oro,  d* amor,  di  balli, 

S*  abbia  la  notte  oltraggio 
Finché  non  riede  il  raggio 
Dcirinvido  inattin  ; 

Pace  cosi  non  trovano 
Ne*  splendidi  palagi 
frcliesie  de*  giovani, 
cure  dei  malvagi. 

Forse,  quund’  è furente, 
può  ricovrar  la  mente 
L’ebbro  (ornundu  al  via? 

Pur,  8*  anco  del  malefico 
Sul  capo  il  sonno  scenda, 
Non  uUerò  rimprovero 
Che  i tuoi  giudicii  offenda. 

ZoMCADA.  Poesie, 


Dall’ugna  dell’ inferno, 

Dall*  abbandono  eterno 
Preservalo,  Signor. 

Tristezza  indefinibile 
Nel  chiuso  sentimento, 

Sogni  di  morir,  imagini 
D*  aml»:)Scia  e di  spavento 
Così,  gran  Dio,  gli  spira 
Che,  per  sottrarsi  nU'ira, 

Cerchi  le  vie  d’onior. 

Del  poverello  il  gemilo 
Sopisci  e b fatica  : 

SfM!gni  nel  cur  del  tumido 
La  collera  nemica: 

Purga  dal  mal,  feconda 
La  cella  vereconda 
Che  due  bell’atmc  uni. 

Alla  deserta  vedova 
Chiudi  pietoso  il  ciglio 
Che  nuota  fra  le  lagrime., 

Ne  lei  rrseuota  il  figlio 
lununzi  la  dimane, 

Invali  chiedendo  il  pane 
Che  gli  abbondava  un  dì. 

Ma  tu  che  infesto  agli  uuiuini 
Muovi  per  i’  acr  cupo, 

Com’esce  dalle  tacito 
Selve  per  fama  il  lupo, 

Arresta,  insano,  arresta  ! 

Col  voi  della  tempesta. 

Col  grido  del  lerror, 

Vendetta  inesorabile 

T’ e sopra  e il  ci  ift  P afferra. 

Ahi  vista  t Ecco  il  patibolo  ; 
Rosseggia,  oh  Dio  ! la  terra... 
Scrivete  sugli  avelli, 

O crudi:  Eran  fratelli 
L*  uccìso  e Tuccisor. 

Quando  sarà  che  vincasi 
SI  barbaro  costume! 

. Per  mezzo  Europa  scorrere 
Veggo  di  sangue  un  lìume; 
Veggo  chi  muor,  chi  langue. 

Ma  germogliar  dal  sangue 
Non  veggo  la  virtù. 

Tu  che  di  pace  mediti 
Consigli  e non  d'affanno, 
Signor,  quel  giorno  affruUaiic 
Che  imruaculali  andranno 
Di  fredda  strage  i regni , 

Che  miti  lien  gl’  ingegni 
Cuitie  nel  cici  sci  tu. 

Manda  per  i’  aire  carceri 
Questa  beuta  spene, 

E sonuo  blmeii  bcnclìcu 
Fra  i ceppi  e le  catene 
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Quc’  miseri  adUormcnU 

Cbo  forse  dei  polenti  * 

L*  asprezza  traviò. 

Reggi  per  Tonde  instabili 
L*a(Talicata  prora; 

D’ospizio  salutevole 
Il  pcregriii  ristora; 

Ogni  dolor  fa  stanco 
In  chi  coll’ egro  fianco 
Le  piume  travagliò. 

Veglia  me  pur.  Dell’ animo 
E delle  membra  puro, 

Per  poco  il  sonno  vincami 
Nell’ umile  abituro: 

Poscia  co*  nuovi  albori, 

Come  T odor  de’  fiori, 

Salga  il  mio  prego  a tc. 

Ma,  se  di  morte  T alito 
A me  già  spira  Intorno; 

Se  più  non  denno  schiudersi, 
Gran  Dio,  quest’  occhi  al  giorno  ; 
Succeda  il  riso  al  pianto, 

Della  vittoria  il  canto 
AIT  inno  della  fè. 


A MARIA  VSRGIKE. 

O dclT  derno  Artefice 
Madre,  figliuola  c sposa, 
Quando  sonò  di  cantici 
La  valle  dolorosa, 

Quando  s’ aperse  un’anima 
Senza  parlar  di  te? 

Fra  le  più  degne  imagini 
Del  creator  pensiero, 

Prima  dì  porre  i cardini 
Al  gemino  cmispero, 

T’ebbc  vicina  e pìacquesì 
Di  tua  bellezza  il  Re. 

Èva  miglior,  le  vergini 
Porte  chiudendo  al  senso, 
Davi  tremando  alT  angelo 
li  verecondo  assenso: 

E dì  te  Sul  vestivasi 
La  Diva  Umanità. 

A te  sorrise  il  Parvolo 
Nel  solitario  sasso  ; 

L’almo  tuo  scn  luttuvalo; 

E la  favella  c il  passo 
Tu  gl' insegnasti  a sciogliere 
Nella  nini  ferma  cU'i. 

Tcco  solca  dividere 
La  mensa  giornaliera, 

Tccu  il  sudor  del  povero, 

Il  sounu  e la  preghiera, 


(■H  alTanni,  le  vittoria 
DclT  operoso  amor. 

Lo  seguitasti  ai  pubblici 
Trionfi  di  Sionoc: 

Immota  sovra  il  Golgota 
Fra  le  piangenti  donne 
Fornisti  senza  piangere 
Il  calle  del  dolor. 

Ma  poi  die,  dove  accogliesi  • 
La  gente  rediviva, 

Nel  scn  dell’Impassibile 
Ti  risvegliasti,  o diva, 

Chi  gli  poiria  per  gli  uomini 
Parlar,  se  non  sci  tu  ? 

Però  di  le  s’abbcllano 
L’ are,  le  tombe,  I riti  ; 

Col  volgo  i re  t’ invocano, 
T’invocano  i levili; 

Narran  delubri  e memori 
Giorni  la  tua  virtìt 

Qual  simulacro  abbracciasi 
Se  trema,  o dea,  la  terra. 

Se  rio  malor  propagasi, 

S’arde  fraterna  guerra, 

Se  il  mar  trabocca,  o T invida 
Campagna  inaridì? 

A chi  scn  vanno  i miseri 
Nell' ultimo  sconforto; 

Qual  dono  appende  il  naufrago 
Nocchier  che  torna  in  porto  ; 
Dall’  egro  a cui  si  volano 
I conservati  dì? 

Tue  son.  Maria,  le  unanimi 
Lodi,  son  tuoi  gli  onori  : 

Tu  la  virtù  dei  deboli, 

La  guida  dei  migliori, 

La  porta  dell'empireo, 

La  stella  del  matlin. 

Te  pur  T ansie  agitarono 
Dì  questo  csiglio  un  giorno  ; 

E tu  fra  i cori  c il  giubilo 
Dell’ immortai  soggiorno 
Ti  levi,  o madre,  al  gemilo 
Del  mesto  peregrm. 

Odilo.  A tc  T angdico 
Saluto  ìntuonar  suole 
E quanto  l’alba  infiorasi, 

E quando  ferve  il  sdle, 

E quando  par  che  il  tremulo 
Raggio  si  spenga  in  mar. 

A te  lo  prime  suppliche 
Del  bambolo  innocente  ; 

A tc  lo  sguardo  e T ultimo 
Sospiro  del  morente; 

Più  quclc  Tossa  dormono 
Presso  il  tuo  santo  aitar. 
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Non  reggia,  non  tugurio, 
Sentier  non  sia,  non  odia, 
Che  a te  ricusi  un  titolo, 
Un  fiore,  una  fncdia  ; 
T’avran  ciislodc  i popoli, 
Dolce  Maria,  cosi. 

E,  senza  i troni  scuotere, 
Senza  desiar  le  spade, 

Con  ala  placidissima 
Sull’  itale  contrade 
Della  paterna  gloria 
Ritorneranno  i dì. 


LA  DIVINA  PSaOLA. 

Se  cade  umor  vitale 
Da  nuvola  feconda, 

Non  torna,  non  risale 
Quivi  lo  neve  o l’ondo; 

Ma  tutta  inebria  c bagna 
La  fertile  compagna, 

E rende  I semi  al  vìgile 
Colono  c pan  gli  dà. 

Cosi,  qualor  sen  vola 
Dal  mio  segreto  uscito, 

A me  la  mia  parola 
Non  riede  senza  vita, 

Ma  in  terrò  c nel  mio  regno 
Compie  quant’io  disegno, 

E pel  gran  fin  vi  prospera 
Perch’io  la  mando  c vo. 

Al  giuro  deir  Eterno 
Risposero  gli  eventi. 

Deli*  ira  c dell’  inferno 
Retaggio  crao  le  genti  ; 

E per  arcana  via 
Dal  patrio  ciel  venta, 

Conforto  o tante  lagrime. 

Il  Verbo  del  Signor. 

Nella  slagion  più  bruno 
Mille  veggenti  c mille 
Drizzare  alla  sua  cuna 
L’ estatiche  pupille; 

E,  folti  ornai  sicuri 
Dei  profetati  auguri, 

Franchi  per  lui  si  tennero 
1 figli  del  dolor. 

Le  sortì  son  compite: 

Vincemmo;  è sciolto  il  laccio. 
Uscite,  o madri,  uscite 
Co’ pargoletti  in  braccio; 

Dite  in  sermon  novello 
Ai  forti  d' Israello: 

Son  nostri  c il  reo  non  purtai>o 
Suggel  di  servitù. 


Chi  come  il  santo,  allora 
Che  medila  perdono? 

Perche  il  ribcl  non  mora, 
Perch’abbia  dritto  al  trono, 
Dalle  stellate  porte 
Ai  gemili,  alia  morte 
Mandi  per  mezzo  ai  perfidi 
L*  istessa  sua  virili. 

Di  cullo  verecondo 
La  solutaron  primi 
Pastori  oscuri  al  mondo, 

Ma  innanzi  a Dio  sublimi, 
Quando  con  santo  zelo 
Gloria  air  Eterno  in  ciclo 
E pace  in  terra  agli  uomini 
L’alalo  sluol  cantò. 

Nuovo  da  lei  conforto 
Nei  pescalor  discese 
Quando  il  Messia  risorto 
A trionfar  li  chiese. 

Terribile,  veloce, 

Mite  di  Dio  la  voce 
Ai  tracotanti,  agli  umili 
Sui  labbri  lor  sonò. 

Essa  di  loco  in  loco 
Corse  per  ogni  terra; 

Vinse  le  spade,  il  foco, 

Le  ritrosie,  la  guerra; 

Fra  gli  archi  e le  colonne 
Di  Roma  e di  Sionne 
Per  lei  s’erse  il  purpureo 
Vessillo  della  fè. 

Per  lei  r ingegno  astuto 
Del  tcntator  fu  vinto; 

Ebbe  loquela  il  muto, 
Rjpalpitò  l’estinto; 

Ai  fonti,  ai  paschi  elcUi 
Leoni  ed  agnelletti 
Mossero  insiem,  corcaronsi 
Dello  stess’  omo  al  piè. 

Al  suon  delle  parole 
Arcane,  onniposscnli, 

Dal  padiglion  del  sole 
La  speme  dei  redenti, 

Fra  r estasi,  fra  i voli 
Dei  popoli  devoti, 

Discende  t»slia  c poiileliee  * 
Sull’  odorato  aitar. 

Terge  le  macchie  in  fronte 
Dell’  uon)0  c lo  risana 
Colla  virtù  del  fonte  • 
La  voce  sovrumana; 

Lui  salva,  lui  proscioglie 
Quando  il  demón  lo  coglie, 
Come  sparvicr  fra  i turbini, 
Come  corsaro  in  mar. 
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Deir  ermo  n«n  recessi 
Guida  si  porge  amica; 

Snntiiiea  gli  aniplesiì 
Dì  gioventà  ptKÌica  : 

Fuga  il  maior  clic  nacque 
Dagli  aquilone  dall* acque; 

Serbo  le  messi  e gli  alberi 
Sul  prodigo  (errcn. 

Fra  M sangue,  fra  i deUUi, 

Placa,  sgomenta  H tristo; 

ISe'  vigili  conllilti 
Regge  i canqiion  di  Cristo  ; 

Rende  securo  e forte 
Sul  letto  ddia  morte, 

E infonde  al  pio  letizio 
Di  paradiso  in  scn. 

Allo  scoppiar  de’  tuoni, 

Al  suon  di  rolìle  tube. 

Siccome  Iddio  ragioni 
Dalla  squarciala  nube. 

Come  tremar  ne  fneein 
|>a  divina  minaccia, 

^Del  circonciso  esercito 
11  conduttier  C udì. 

noi,  popolo  redento, 

Eredità  verace, 

Ascoltercm  l’occcnto 
Di  carità,  <H  pace. 

Cliìarnonc,  o Dio,  se  vuoi: 
l*’ udranno  i figli  tooi  ; 

Padre  C udranno  : il  giudice 
Mon  parlerà  così  (I). 

G.  Borglii,  Pottie. 

WtRiBtU  EPVEm  DOkLA  LUCE  SUUU  AMMALI. 

E dii  ritrar  le  maraviglie  eccelse 
Ond'  orni,  o luce,  il  popolo  infinito 
Che  per  P iìcrc  vola,  o nel  mar  guizza, 

O cammina  la  terra,  o serpe,  o corre 
Su  le  ckne  de’  monti,  e chi  potria 


(I)  Fra  l bmti  iiniuturi  del  .Vutizuui,  troppi  davvero, 
il  Borghi  per  Utile  elegante,  armonia  e splendore  dMma- 
gini  prìinrggin!  F0de,Spmtnzn»  Carità  farono  fra  suoi 
inni  dei  primi  eli*  et  piiIddioisHe  o nel  im  tempo  i mi* 
gliorù  Di  che  Inscio  nd  altri  di  lite  più  actili  ccrrur 
sottilmenle  la  engione;  n ino  sta  Ircilo  movere  a guisa 
di  dulihio  la  (]uÌsUoiic,  se  questa  non  ni  po(e.<iAe  per 
avventura  rinvenire,  aUìmmio  in  parte,  nella  qiialitù 
delia  forma  cU’cglì  adottava,  f<.>rma  clic  hrillanle , ca- 
reucvule,  piacrvoiiv'ima  n prima  giunta,  presto  lì  sa* 
zia  |K*r  quel  «no  svolgersi,  atteggiarsi  uniforme , sìccliù 
le  ilice,  le  imiigioi  vengono  ad  avere  una  Kuibiania  , 
un  suono,  un  coloro  i medesimi  sempre  f 7.. 


Cantar  le  oricrinilc  iridi,  i fregi 
E i fiammanti  monili  onde  rivesti 
La  pennuta  famiglia,  e la  virUite 
Di  quel  raggio  onde  lucica  e balena 
Il  pesciolin  rcUo  squanimoso  tergo? 

Ma  che?  La  gemma  che  dall’ aspra  e tolta 
Vena  materna,  e col  tuu  raggio,  o Im4*c, 

Fai  scintillar  di  Ircmole  faville, 

K la  concluglia  cui  fra  1'  alghe  e F onde 
Festante  arridi  e nell’ eburneo  scudo 
Dipingi  e nell’  aperte  intime  valve  ; 

K l’ insetto  lievissimo  e minuto 

Che  repc  e brilla,  in  $è  tutta  non  traggo 

Quell’ unica  virtù  clic  tutto  avviva? 

Al  murice  di  Tiro,  alla  viola 
Riso  del  campo,  al  dìttamo  di  Creta 
Cede  forse  in  bcllcna  oscuro  niccliio, 

Cui  fra  le  reti  il  pescator  sovente 
Trova  e rigetta  all’  onde,  o doua  al  caro 
Figìiolctto  die  piange,  e coi  colori 
Ikllissimi  il  rucqucla,  si  che  tutto 
Sì  sU  fiso  in  guatarlo,  e tra  le  mani 
Stretto  sci  reca  e si  trastulla  e ride? 

^ Dna  sola  è la  forza,  unico  il^  raggio 
Cir  e dispensicr  di  tanti  doni  e tonti. 

l’ ACnoRA  BOnSAUL 

Ma  non  a lutti  fu  concesso  il  puro 
Aere  limpidissimo  e la  cerio 
Temperanza  dì  tenebre  e di  luco. 

In  sè  ristretto,  in  irte  pelli  avvolto 
Sui  campi  nel  rifeo  gelo  sepolti 
Erra  il  nordico  irsuto  ; io  notti  lunghe 
Tregge  la  vita,  se  pur  vita  è quella 
Che  nel  silenzio  del  celeste  raggio 
Per  tanta  ora  si  vive.  Eppur  lo  vette 
Inasprate  dal  gelo  e l’ enne  valli 
E r algente  Sibero  ed  il  LapjMHio 
Ai  divini  tuoi  doni,  ìnclita  luci', 

Non  anelano  invan;  che  spesso  a loro 
Quel  (Kirtcnto  larglieggt  omle  a noi  tanto 
Raramente  fai  dono  e che  d’ aurora 
Borcal  serba  il  nome.  Allora  io  guisa 
Di  gran  turbo  di  focti  occupi  il  ciclo 
E in  roggio  avvivi  la  morta  natura  ; 

Quinci,  scossa  da  intrinseca  virtude, 

Ti  sprigioni  del  circo  o scintillanti 
Raggi  qua  e là  saetti,  altri  di  spada, 

In  guisa  altri  di  croce,  e tale  in  ciclo 
Ti  mostri  come  allor  che  sul  tremendo 
Campo  di  morte  scendi  e de*  guerrieri 
Su  gii  usberghi  sbvilli  e su  le  crude 
Aste  lanciate.  E,  quasi  aura  soave 
Che  succeda  al  furor  della  tempesta, 
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Tu  pin^i  poscia  il  va.slo  etere  tiiU» 
hi  tm  rn<!;;io  che  iiinpido  e sereno 
l);;uuliiK‘iite  si  sparulo  e tulio  aSbcHa 
D’  un  unico  sorriso.  Inlenti  e fisi 
I pigri  nbilalor  ticgli  ardui  gioghi 
Inarcano  le  cìglia,  ed  un  sospiro 
A te  msiitbn  dal  petto.  Allor  U lira, 

Cile  inerte  e muta  gli  pendea  «ial  collo, 
Rilcnla  il  bardo  ai  cari  estri  d’amore; 

Ed  è facile  il  verso  e dolce  il  canto, 

(HiA  In  grazia  gli  acquisti  e tu  Tiinpennì. 
Dai  gelali  burroni  e da’  scoscesi 
Ermi  calli,  leggeri  come  veltri, 

Si  spiccan  gli  animai,  si  lenti  in  prima  ; 

E correndo  m un'  unica  armonia 
Accordano  lor  voci,  e,  quasi  accento 
Che  letizia  palesi,  anco  le  fiere 
Mandano  un  urlo,  anco  le  fiere  islcssc  (1). 

Onorato  OccìQal  luce,  pt^ftufUo. 


IN  MORTZ  d’  una  fanciulla. 


Vieni  meco,  o giovinctia, 
lo  son  Tangiol  tuo  Cedei; 

Vieni  meco:  il  elei  t’ospcita; 
Tu  sci  naia  |>er  il  eie!. 

Tra  le  belle  che  ghirlanda 
Panno  a Dio  sali  con  me: 

La  Regina  a te  mi  manda, 

Ti  desia,  ti  vuol  con  sè. 

L'ali  bianche  immacolate 
Vestirai  d’ un  rhcrubin, 

H eli  rose  in  ciclo  nate 
Farai  serto  al  nero  crin. 

Per  que’  campi,  per  qnc’  calli, 
Tra  queir  ombre,  su  que*  fior, 
Dolci  canti,  allegri  baili 
Tcsson  gli  angìidl  tra  lor. 

I giacinti,  le  viole 
A*  lor  piè  dii  tocco  il  suol  ; 
l^issù  splende  un  altro  sole, 
lk‘l  più  assai  di  questo  sol. 


(t)  Parìni,  Monti,  Foscolo,  Manhiruiii  e MafTiì  sono, 
ftil  ocelli  veggenti,  i jiiodciii  che  prese  particulnnnentc 
ad  imilurt*  rOceioiti,  iu  modo  assai  felice  le  più  volte. 
Seppe  egli  dar  pix-tiea  veste  anche  alle  severe  teorie 
«Iella  iUica,  e bcliamcnie  approfittare  delle  più  curiose 
iioliuc  dc'viaggialurì.  Tuttavia,  io  questo  suo  proposito 
«H  tutto  illeggiadrire , non  sempre  gli  ricsiU  di  evitare 
lo  scoglio  a cui  rompono  gli  scriUori  che  |mù  curano 
l'ornato,  vogliam  dire  non  so  che  di  lezioso.  E forte 
dalla  stessa  catisa  proviene  «{nella  cotale  unirormìlù  che 
si  nota  in  qtiestu  bel  {locmclto;  dap(ioicltè,  liscilo  rho 
tu  sia  dal  s«'aiplice , innno  mano  le  ne  iliiuoghl  for<e 
e ti  si  remk*  sempre  più  dUlicile  il  vartun*.  L. 


Là  d’  eterna  priniaTon  * 

Ride  ogni  orto,  ogni  giardin; 
l^issù  il  «li  non  ha  mai  sera. 

Senza  tempo  è là  il  niattin. 

0 inesperta  della  guerra 
Clic  fa  il  mondo  a un  vergìn  cor, 
Dairesiiio  della  terra 
Sali  al  bacio  del  Signor.  — • 

Ah  ! s^piirti  io  pur  vorrei. 

Mio  buon  angelo  fede); 

Ma  in  seguirti  ai  cari  mìei 
T«‘mo  «l’essere  crude). 

Su  quel  seti  cito  mi  nmlria 
Tanta  croce  ah  ! non  impor  ; 

S’tu  la  lascio  ah!  quella  pia 
Morrà  certo  di  dolor.  •» 

Non  morrà;  tu  non  la  Insci 
Se  con  me  dispieglii  il  voi  : 

Tu  di  vita  altra  rinasci  : 

Sorgi  meco  ; iddio  lo  vuo|. 

Sogno  candido,  all’auroru 
Scenderai  sul  suo  guancinl  : 

Con  qua)  cor  li  vedrà  allora 
Fatta  un  angolo  immortai? 

Nel  silenzio  de)  dolore 
Dolce  a sè  t*  udrà  venir 
Come  il  Itolsamo  d'un  fiore, 

Come  l’eco  d’  un  sosprr.  — * 

Por  queir  ampie  vie  senz’orma 
lo  li  seguo , nogioi  divin  ; 

Tu  al  gran  voi  quest’ alma  tnlbrnto. 
Tu  la  reggi  a!  gran  rammin.  — 
Apri,  o vergine,  le  broeda: 

S*  m ti  stringo  ah!  non  tremar: 
Forte  a me  tu  pur  i’  abbraccia  ; 
Molto  è l'acre  da  varcar. 

Se  li  turba  i'  infinito 
Mar  di  tanto  acr  scren, 

Cela  il  guardo  impaurito, 

Cela  il  r:i|>o  nel  mìo  sen« 

Cosi,  lieti  viatori 
Abbracciati,  o cara,  insìeoi, 

Questa  valle  dei  dofori 
Quasi  io  sogno  varchcrem!  — 

Ma  la  madre,  che  .sommessa 
Prega  al  pie  del  letticciuol, 

L’n  sospìr  ode...  s’  appressa 
Alla  figlia  del  suo  duol. 

Par  che  sogni  il  paradiso. 

Tanto  dolce  è il  suo  dormir; 

Cosi  splende  il  caro  viso 
Che  vi  sembra  Iddio  gioir. 

Le  sue  gumice,  intatta  neve, 

Di  baciar  le  trema  il  cor; 

Se  si  sveglia!  — ah  un  bacio  Ihcve, 
Vn  men  lieve  ~ un  altro  ancor  ! 
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Ma  — a quo’  baci  adilortncnlato 
lleota  il  candido  suo  vel: 

L’ alma  in  braccio  a quel  beato 
Corre  già  le  rie  del  elei. 


IL  LAGO. 

Il  manto  ampio  di  porpora 
Il  sol  cadente  immerge 
Nelle  scherzose  e gormic 
Acque  del  lago:  e asterge 
Il  caro  astro  di  Venere 
Da’ suoi  lavacri  il  crin. 

Sciogliam  dal  margo:  un  agile 
Piato  di  lieve  brezza 
Sospira  in  mezzo  agli  arbori, 

Le  azzurre  onde  accarezza, 

Che  tremule  rilucono 
Del  raggio  vespertin. 

Oh  vcalioel,  si  tepido 
Di  molle  alito  spiri 
Forse  perchè  sei  rorido 
De’  dolci  suoi  respiri, 

0 al  niveo  petto  c ai  nitidi 
Capei  sciogliesti  i fior? 

0 lago  mio,  SI  placido 
Forse  d’amor  susurri. 

Perchè  su  tc  sorrisero 

1 lucidi  occhi  azzurri, 

E Tonde  tue  fur  limpido 
Specchio  del  riso  lor? 

Odi:  se  mai  discorrere 
Su  lieve  pin  le  piaccia 
Le  tue  belle  acque  ccrulo 
In  placida  bonaccia. 

Mentre  la  luna  argentea 
Le  sparge  di  chiaror; 

In  tuo  scrmon  le  mormora 
Ch’  io  ti  parlai  di  lei, 

CIT  ella  è il  sospir,  T assiduo 
Pcnsier  de’ giorni  mici. 

Il  sogno  delle  vigili 
Notti,  il  mio  solo  amor:  . 

Che  se  mai  neghi  intendere 
L’arcana  tua  favella. 

Risveglia  pur  con  fremito 
Marino  una  procella 
Che  la  sgomenti  o un  facile 
Timor  le  induca  aimcn. 

Oh  fossi  allor  sul  tumido 
Tuo  grembo  io  pur  con  seco , 
Tal  che  trrmenic  e palliila 
Contro  al  furor  tuo  bieco 
Schermo  facesse  al  pavido 
Capo  di  questo  seni 


E,  al  furiar  più  rabido 
De' flutti  tuoi,  più  forte 
Premesse  incontro  al  fervido 
Mio  cor  le  guance  smorte, 

E lo  insegnasse  un  provido 
Terrore  la  pietà  1 ! 

Che  dissi?  — Afa  no  ; non  angeru 
Il  vcrginal  suo  seno. 

Per  me  non  far  che  turbisi 
De’  cari  occhi  il  sereno  : 

Tomba  più  tosto  al  misero 
Mio  foco  c a me  n fa  I 


ALLA  VZaGlàE  MAZU. 

Donna,  se’  Unto  grande  c unto  vali 
Che  qual  vuol  grazia  cd  a te  non  ricorre 
Sua  dcslanza  vuol  volar  senz’ali. 

Daste.  Parad.,  C.  XX.\III. 


Donna  dei  tribolati,  a cui  gemente 
Dall’ aUànnoso  letto  io  supplicai,' 

Tu  dunque  il  sen  divino  al  mio  frequente 
Invocarti,  o Maria,  chiuso  non  hai  ; 

Chè  a mercè  ti  movesti  e dolcemente 
Chinasti  il  riso  di  que’  santi  rai 
Su  me  vinto,  onde  al  tuo  sguardo  materUb 
Sentii  virtù  da  vincere  T inferno  ? 

Anime  care  che  nel  mio  periglio 
Provaste  un  moto  di  pietà  o d’ amore, 

E se  caduto  io  fossi  avreste  il  ciglio 
Molle  forse  (ah  che  spero  !)  di  dolore  : 

V’  unite  meco  a benedir  quel  giglio 
D’ immortale  fragrattze  c di  candore  , 

Quella  fonte  di  grazie  che  soccorre 
L*  afilitta  umanità  che  a lei  ricorre. 

Mandava  il  nono  sid  fra  le  tenèbre 
Della  mia  stanza  obliquo  un  raggia  e fioco, 
Dachè  per  T ossa  di  cocente  febee 
E per  le  vene  mi  serpeva  il  fuco  i 
Dalle  intestine  usc'ia  del  sen  làtèbre 
A fatica  il  respir  fievole  c poco, 

E irrequieto  il  tormentoso  fianco 
Con  dolor  si  vulgea  sul  lato  manco. 

Donde  aita  sperar?  — dalle  odiate 
Di  segreta  virtù  tazze  ripiene? 

O forse  nelle  ben  sette  fiate 
Da  non  mai  sazio  ferro  incise  vene  ? 

0 in  le  fosche  fidar  rughe  increspate 
Di  sapiente  medico  che  viene. 

Pensoso  in  vista,  con  maestre  dila 
Ne’  (misi  a interrogar  T indocii  vita  ? 

Volgea  a mezzo  la  notte,  cd  una  pace 
L'  universa  dormia  stanca,  profonda  -, 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


535 


10  vigilava,  c meco  U*  una  face 
Pur  vegliava  la  fiamma  moribonda  ; 

Quando  quel  poco  raggio  ecco  in  vivace 
Luce  cangiarsi  candida  e gioconda, 

£ Taer  morto  deli' inferma  stanza 
In  soave  a spirarsi  alma  fragranza. 

£d  ecco,  quale  mi  pcndea  sul  letto 
L’effigie  della  Vergine  divina, 

Spirante  e vera  col  suo  Pargoletto 
Apparirmi  del  del  Talma  reina  : 

Un  fulgido  vesfia  manto  di  schietto 
Sol  nascente  da  placida  marina; 

E un’aurea  nube,  a lei  prostrala  innante, 

Era  sgabello  allo  virginee  piante. 

E mi  parca  che  sul  mio  spento  viso 
Raggiasse  un  guardo  di  dolcezza  pieno 
Da  quegli  occhi  che  tanto  paradiso 
Diffondono  nel  lor  dolce  baleno  : 

Sorrise  appena  un  benedetto  riso 
Che  sparve  lieve  lieve  nel  sereno, 

E dall’  ampie  agitato  aure  dei  cicli 

11  lembo  mi  toccò  de’ sacri  veli. 

E parola  spirò  neirinllnito, 

Parola  d’ ineffabile  dolcezza  : 

H Dormi,  o frale  dell’  uom  fìglio  pentito; 
u É perdonata  la  tua  giovinezza,  n 
Poi  mi  scese  mollissima  all’udito 
Cn’armonia  di  voci,  un’allegrezza, 

Un  festoso  di  dolci  arpe  concento  . 

Che  nuotava  per  l’nere  lento  lento. 

Quale  stanco  fanciullo^  alla  possente 
Cantilena  materna  che  lo  niolce, 

Chiude  i begli  occhi  e addormesi  ridente 
Sul  sen  che  il  capo  pargolo  soffoloc , 

La  celeste  armonia  non  altramente 
Calma  m*  Infuse  desiata  e dolce, 

C fur  non  manco  placidi,  che  quei 
De  la  bella  innocenza,  i sonni  miei. 

Ma  poi  che,  grande  il  dì,  l’alma  io  ritolsi 
A quel  di  tutte  pene  oblio  cortese, 

La  vita  meno  indocile  ne’  polsi 
Rispondere  alla  man  medica  apprese: 

Nè  piu  del  fianco  o dell’  ardor  mi  dolsi, 

Onde  per  febbre  avea  le  membra  offese; 

E il  sen,  che  il  non  mortale  alito  bebbe, 

Lo  spiro  liberissimo  riebbe. 

Qual  merlo  in  me,  polve  sprezzata  c oscura, 
O fidato  de’  miseri  sostegno, 

Qual  in  mcf ipcccalricc  creatura, 

Virtù  mi  rese  di  lua  grazia  degno 
Che  alia  mortale  del  mio  cor  paura, 

Dal  gaudio  eterno  dell’ eterno  regno,  • 

Tu  su  me  lasso,  o madre  degli  oppressi, 

Il  sol  de' tuoi  materni  occhi  volgessi? 

Forse  quella  gentil  che  del  mio  letto 
Alla  mesta  taJor  sponda  s’ assise, 


Ed  ora  un  guardo,  ora  un  celeste  dello, 

A confortarmi  il  cor,  dolce  sorrise; 

Me,  oh  speranza!  me  pur  quel  casto  petto 
Nelle  sue  care  a Dìo  preci  commise, 

E insegnò  de*  suoi  figli  alle  innocenti 
Labbra  sacri  per  me  porger  lamenti? 

Forse  un*  altra  gentil  madre  al  dolente 
Mio  capo  fatta  non  mcn  trista  e pia, 

Quando  sòrta  nei  sonni  ponea  mente 
Origliando  se  il  suo  nato  dormia, 

Uno  qualche  per  me  stilla  sovente 
Versò  notturna  nel  tuo  sen,  Maria  ; 

E r accettavi;  chè  esaudito  e santo 
A tc,  o gran  Madre,  è delle 'madri  il  pianto? 

Qual  paradiso  mai  d*  estasi  a queste 
S’ apre  dintorno  attonite  mie  ciglia  ! 

Come  dall’ egre  uscendo  ombre  moleste 
In  tanto  mar  di  luce  alma  e vermiglia, 

Per  r ampiezza  dell’  etere  celeste 
Nuotan  di  meraviglia  in  meraviglia 
Le  mie  pupille,  e in  lor  l’anima  stanca 
S’  affaccia  inebriala  c sì  rinfranca  ! 

Dolci  campagne,  aperte  onde  azzurrine, 

Qua  e là  da  vele  celeri  solcate. 

Ville  a specchio  sedentesi,  c colline 
Di  vigne  a d’olivclì  inghirlandate; 

Grembi  d’  erme  vallette,  altezze  alpine, 

Piani,  selve,  giardin’,  rive  fatate, 

10  vi  riveggio,  e in  voi,  quanto  egli  è grande  ^ 
Questo  teatro,  1’  estasi  si  spande. 

Ma  è pur  lua  grazia,  o Vergine,  se  ancora 

11  sole,  che  più  limpido  qui  splende, 

Su  le  guance  mie  pallide  colora 

Di  vita  un  raggio,  e gli  estri  in  sen  m’accende  ; 

Se  per  me  ancor  queste  beate  indora 
Scene  diverse,  e innamorato  pende 
Sul  cheto  vagheggiando  illustre  lago 
Come  in  suo  specchio  la  lucente  imago. 

Sotto  di  rozzo  portico  una  bruna 
Siede  effigie  a le  sacra,  all’acque  in  riva, 

Nel  cui  cospetto,  il  sol  splenda  o la  luna. 

Arde  una  lampa  di  perenne  oliva: 

Non  è barchetta  in  torbida  fortuna, 

O di  scorta  tra  nebbie  orride  priva, 

Che  non  ricorra  a lei,  fulgida  stella, 

In  cieco  verno  o in  subita  procella. 

Quivi,  o beata  Vergine,  la  sera. 

Fin  che  queste  m’ avranno  ospiti  spoqdc, 

Quando  il  bronzo  che  invita  alla  preghiera 
Il  suon  per  le  dormenti  acque  diffonde. 

Invocando  Colei  che  a ognun  che  spera 
E la  chiama  con  fè  sempre  risponde, 

I^a  madre  e figlia  dell’ eterno  Amore, 

Ecco,  dirò,  V ancella  del  Signore. 

Deh  ! per  pietà,  MARIA,  nella  grand'ora 
Che  pellegrin  me  chiami  al  gran  viaggio, 
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A queste  ciglia  vagolanti  allora 

Fra  r ombre  cieche  «lei  mortai  pas^gio, 

Di  quel  viso  che  gli  angioli  innamora 
Un  grazioso  invia  subito  raggio. 

Tal  che  il  sir  delle  tenebre  le  inferne 
Ali  opponga  alle  vinte  atre  lucerne. 

E di  queste  sarà  labbra  V estrema 
Voce  non  pur,  ma  i moti  estremi  e tardi, 

Moria,  il  ttio  nome,  in  suon  che  a mezzo  il  gema, 
Poi  che  a ridirlo  inter,  lasso!  fìa  tardi: 

Con  tc,  Mario,  sui  labbri,  a cui  tli  tema 
S’empion  gli  abissi,  c tc  pur  negli  sguardi, 
Vincilor  fia  che  m'alzi  ed  a le  spallo 
Questa  io  lasci  del  pianto  oscura  valle. 


Dove,  o Benaoo,  son  V ore  giulive 
Che  tu  mi  promettesti,  ed  lo  credei 
D’ingannar  lieto  in  compagnia  di  lei 
Fra  r Eden  delle  floride  tue  rive  ? 

Ove  i diporti  all'  ombra  delle  olive, 

I rosei  occasi,  ì freschi  vespri  c quei 
Piaceri  ascosi  onde  due  cop  ricrei, 
Quando  in  ambo  d’ amor  l’estasi  vive? 

Ove  le  dolci  sere,  ove  la  !>runa 
Barchetta  da  solcar  l’ onda  che  piagne 
Al  conscio  raggio  di  tacente  luna  ? 

Oh  mie  morte  speranze  ! or  colei  varca 
Altr’ acque  più  lucenti,  altre  campagne. 
Nè  a seguirla  mi  vai  destriero  o barca. 


Navigava  In  luna  il  Hrmamoato, 

E noi  due  solcavam  T onde  tranquille, 

Che  qua  c là  guizzar  parcan  d’ argento 
Al  bianco  raggio  c volgere  faville. 

Qual  estasi,  amor  mio,  qual  sentimento 
Ad  ambo  tralucca  dalle  pupille! 

Ah!  tal  di  gioia  labile  momento 
D’ogni  nostro  solTrir  valea  per  mille! 

Quando  procella  subita  minaccia 
Il  cheto  lago  che  cruccialo  freme, 

£ il  cici  nc  asconde  ombilc  i suoi  rai; 

Tu  mi  abbracciavi  con  tremanti  braccia , 
S’ aprian  gli  abissi  ad  ingoiarne  insieme  : 
Clic  dolce  fato!  i lumi  apro:  — sognai. 


O fra  quante  splendenti  isole  d'oro 
Libransi  per  T azzurro  lirmanicnlo 
Astro  gentile,  il  cui  bel  nome  ignoro, 
Ma  la  luce  sul  cor  piover  lui  sento, 


Dimmi,  que' raggi  vividi  onde  irroro 
L’ anima  stanca  c il  ciglio  avido,  intento, 
Tulli  piovon  da  tc?  non  è con  loro  ^ 

Un  novo  raggio  clie  quaggiii  fu  spento? 

Non  s’inebria  di  gloria  c di  splendore 
In  te  quell’alma?  c allor  quando  a traverso 
Gli  azzurri  dello  spazio  immensi  mari 

La  tua  trepida  luct^  ostro  d’amore, 

A baciar  vicnmi  il  viso  in  te  converso. 

Non  raggiai!  par  su  ino  quegli  occhi  cori? 

aiMUMaaàNZF.  uoLoaoss. 

Marc  di  dolci,  azzurre  e lucid'oode, 
Cristallina  del  del  volta  serena 
Che  in  lui  ti  specchi,  ingiardinate  sponde 
Che  inlcsscte  alle  belle  acque  catena; 

Selve  d’  olivi  dall’  argentea  fronde, 

Sole  diffuso  per  si  vasta  scena, 

Canto  de’  rematori,  a cui  risponde 
L’eco  dai  monti  c la  siivcsirc  avena; 

Voi  solevate,  un  di,  V alma  inondarmi 
D’ebbrezza  tanta  clic  sfogar  mi  piacque 
Con  facii  vena  d*  amorosi  carmi  : 

Or  m’incrcscctu  : nella  mia  sventura 
Vorrei  nebbioso  il  eie!,  torbide  Tacque, 

1 campi  niuti  c in  |iianlo  la  natura. 

IL  LAGO  ui  cauda. 

T’  amo,  0 Donaco,  se,  qual  mar  ebe  freme. 
Libero  come  Dio  li  fece  in  pria, 

Rabbuffi  il  dorso  cd  il  ruggito  insieme 
3Iandi  oÌ  ciei  con  orribile  armonia. 

Deh!  ti  placa  alla  misera  die  geme 
Pc’suoi  cari  perduti  in  tua  balia; 

Ti  placa,  0 lago:  uh  no,  non  t’amo  io  tanto, 
Se  ti  pasci  di  vittime  e di  pianto! 

Come  un  dumo  gigante  sotto  al  mio 
Fragile  legno  umilii  il  dorso  altero  ; 

E mi  sorridi  mansueto,  eil  io 
Mi  credo  a te  quasi  a fedcl  destriero: 

Tu  col  tenue  dell’  onda  mormorio 
Mi  culli  c con  gentil  moto  lei^iero. 

Imitando  la  dolce  armonia  lenta 
Di  madre  che  il  suo  pargolo  addormenta. 

Vago  siccouie  il  ciel  che  ti  colora, 

E in  le  le  sue  dipinge  Irì  lucenti, 

Al  variar  dei  zoliri  e dell' óra 
Cento  pur  cangi  aspetti  c movimenti  ; 

Or  lisci  Tonde  vellutate,  ed  ora 
Svolgi,  quasi  gran  fiume,  le  correnti  ; 

Or,  niar  crucciato,*  arrulli  il  dorso  enorme, 
Or  sembri  stagno  placido  che  dorme. 
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Talora  a IraUi,  corno  specchio  terso, 

Senz*  oniia  quietissimo  ti  giaci, 

E altrove  a strisce  tremolo  e diverso 
Increspi  il  dorso  dì  licv*  aura  ai  baci  \ 

Più  s’infosca  P azzurro  ove  cosperso 
Sei  d’onde,  e manco  ove  ti  lisci  e taci; 

E sembri  belva  maculata,  e in  mille 
Guise  l’ alma  giocondi  e le  pupille. 

Talor  di  placidissima  ha  sembianza 
La  faccia  tua,  clic  come  oliva  splende. 

Quando  alle  opposte  rive  in  lontananza 
^cra  suli’ondc  una  strìscia  si  stende, 

Che  a mano  a mano  più  ingrossando  avanza 
Sin  che  quanto  pur  sei  vasto  ti  prende  : 
Tutto  nereggi,  e all’  iucalz.ir  del  vento 
Spumando  imbianchi  e al  cor  metti  spavento. 

Quasi  re  maestoso,  a te  sublime 
Cingon  corona  i monti  alti  dintorno  ; 

Bella  corona  le  cui  varie  cime 

Suol  di  porpora  c d’ òr  tingere  il  giorno, 

E quasi  gemme  splendono  le  opime 
Ville  che  fanno  il  tuo  diudemo  adorno; 

Ed  or  russembri  nirocrhio  che  ti  guata 
Ampia  coppa  di  fìori  inghirlandala. 

Poiché  gli  aranci  e i cedri,  a cui  rivive 
Perenne  il  verde  e il  frullo  eterno  dura, 
Giardini  c boschi  lucidi  d’  olive, 

Che  di  maga  gentil  sembran  fattura, 

D'una  leggiadra  t’orlano  le  rive 
Fresca  ghirlanda  d’ ìmmurla!  verdura  ; 

E tanto  d*  ndornorlcnc  sei  vago 
Clic  ne  vagheggi  in  le  spesso  V imago. 

1.^1  terra,  che  t’ abbraccia,  ìiinuinorala 
Sembra  e contenta  nppicn  dì  possederli  ; 

La  fronte  in  le  speceliìandosi  si  guata 
K tutta  imparadisa  al  sol  vederti; 

Si  adorna  in  cento  fogge,  e cosi  ornata 
Par  ch’abbia  pur  desio  dì  piu  piacerti, 

Come  studia  d’  ornarsi  la  donzella 
Che  parer  brama  airarnalor  più  bella. 

E tu,  ailor  che  le  azzurre  onde  sonore 
Stendi  aniptamenle  a riva,  or  le  ritiri 
Abbracciando  la  terra,  e in  lei  d’amore 
Mollemente  infondenduti  sospiri, 

Di*  non  somigli  a un  fervido  amatore 
Che  in  abbracciar  l’amata  sua  deliri? 

Tende  Pavide  palme  c al  scn  la  preme, 

Ell.i  il  respinge  c pur  gli  cede  insieme. 

Limpida  come  l’onda  in  cui  le  sponde 
Vaglieli  e il  eie!  che  ti  sorride,  o lago, 

£ pur  quest’  alma  ; e in  lei  quasi  nell’  onde 
Si  specchiano  le  cose  alla  tua  imago: 

Ma  talor  discortese  aura  confonde 
Con  larghe  rote  il  cristallino  c mago 
Suo  specchio,  e il  nembo  la  conturba,  e truce 
^otte  infernal  ne  ottenebra  la  luce. 

ZoscADà.  Poesie.  , 


Gli  afTelli  sono  i nembi  e le  procelle 
Ond’clla  monta  qua)  tu,  o lago,  in  ira, 

E furiando  scagliasi  alle  stelle, 

E coQtra  il  suo  fattor  s’ angc  e delira  : 

Ma  quietala  poi  P onda  ribelle 
Specchiarsi  il  cielo  nel  suo  scn  rimira 
E sorrìderle  intera  la  natura, 

Come  a più  bella  d*  ogni  creatura. 

Quando  la  cieca  nebbia  al  guardo  asconde 
Il  Ilio  più  vicin,  non  clic  il  lontano, 

Senza  confin  , Denteo,  o senza  sponde 
Minaceioso  mi  sembri  P oceano: 

Coll’ onde  il  del,  col  ciel  coiifìnan  Ponde, 

E il  guardo  tenta  misurarti  invano, 

E vaga  per  le  immense  ombre  smarrito 
1 fantasmi  a sfìdar  dell’  infinito. 

T’amo  il  dorso  veder  sparso  dì  suelli 
Bruni  barchctli  e di  giganti  pini: 

Questi  a sembianza  di  rapidi  augelli 
Spiegan  com’ale  gli  ondeggianti  lini, 

E accolgon  P aura  clic  li  porta  ; quelli 
Solcali  coi  remi  i tuoi  flutti  turchini  ; 

E talora  su  te  pcndou  quieti 
Tendendo  ai  muli  abìtator  lo  reti. 

Oh  quanto  invidio  al  pescator  quel  puro 
Gaudio,  allor  clic,  vogando  al  natio  loco, 
Scorge  alla  sera  il  povero  abituro 
Fumar  da  lungc  del  paterno  foco; 

0 nella  Molle  in  mezzo  all’  ampio  oscuro 
Bavvisa  il  lumicìn  tremolo  c fioco , 

Dove  la  moglie  c i figli  a ki  d’ intorno 
Stanno  coniando  Pore  al  suo  ritorno! 

Carme  più  umil  che  non  è il  mio  rammenti 
La  copia  onde  il  mortai  rallegri  e doni, 

1 guizzanti  nell' onda  agili  armenti. 

Le  pingui  trote  e i tuoi  dolci  carpioni. 

Che  nei  più  ascosi  al  sol  fondi  alimenti, 
Delizia  dì  superbe  imbandigioni  ; 

Altri  te  reti  canti  c gli  ami  e tulli 
Gl’ingegni  usali  a spopolarti  i flutti. 

Bello  c al  vespro  o al  malliii  per  le  quiete 
Acque  veder  cento  barchette  e cento, 

Ai  cenno  che  Jor  dan  P ali  inquiete 
D'  augcl  che  rade  i flutti  al  cibo  intento, 
Pronte  alTrcUarsi  a tendere  la  rete 
Il  folto  a circondar  po|K>l  d'  argento  : 
lo  che  dal  lido  i lesi  inganni  adocchio. 

Spicco  P ondoso  allor  mio  presto  cocchio. 

E In  mezzo  alle  barchette  insidiose 
Seduto  su  la  mia  mi  spingo  innaiiti, 

E mesco  la  mia  voce  alle  gioiose 
Grida  dei  bruni  pescator’  festanti. 

Che,  traendo  le  reti  ponderose 
Di  preda,  P acque  assordano  di  canti: 

Ecco  già  spunta,  ecco  si  versa  il  molto 
Guizzante  argento  Dello  maglie  accolto. 

GK 
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É pur  dolce  alla  notte  dalla  riva 

I vaganti  mirar  fochi  su  Tonde, 

Che  il  pcscalor  d'accese  canne  avviva 
Quando  la  luna  la  sua  face  asconde: 

£i  con  lo  sguardo  i fondi  occulti  arriva 
Al  raggio  che  la  fiamma  vi  diflbnde, 

E come  il  pesce  adocchia,  irta  gli  lancia 
Di  ferree  spine  a infiggerlo  una  lancia. 

Benaco,  io  non  saprei  se  le  vezzose 
Ninfe  ancor,  qual  fu  voce,  in  grembo  asconda  ; 
Ma  so  ben  che  di  vergini  amorose 
Coronala  è a dovizia  ogni  tua  sponda  : 

Vengono  in  te  a specchiarsi  graziose, 

Mentre  che  attingon  la  domestic*  onda, 

£ snelle  alT  ondeggiar  de*  cigolanti 
Secchi  I passi  par  movano  danzanti. 

Talor,  mentr'  io  vo  il  cielo  spaziando 
£ Tonde,  pieno  il  cor  di  maraviglia. 

Mi  passa  alcuna  innanzi  vergognando 
China  sul  seno  le  modeste  ciglia  ; 

Altra  al  mio  sguardo  ardita  di  rimando 
Un  protervo  d*  omor  guardo  assottiglia 
Dagli  occhi  azzurri  ed  infedeli  al  paro 
DelT  onda  in  cui  ridenti  si  specchìaro. 

Quanti  dolci  pensieri  in  me  ravviva 
La  vista  tua  diversa  a tutte  Torel 
Ogni  onda  che  gemendo  approda  a riva 
Porta  un'imago,  una  memoria  al  core: 

Or  parmi  un  scn  virgineo  in  cui  riviva 

II  sospiro  ed  il  palpito  d'amore; 

Or  parmi  gli  anni  miei,  che  schiuma  e suono 
Fanno  incalzando  a riva  e più  non  sono. 

Quanti  avrà  da'  tuoi  freschi  antri  segreti 
L' eco  appreso  a ridir  molli  concenti  ì 
O Sirmio,  un  dc'sdavl  mi  ripeti 
Del  tuo  Catullo  armoniosi  accenti. 

Quando  in  grembo  a’  tuoi  pallidi  oliveti, 

Sotto  i cari  di  Lesbia  occhi  ridenti, 

Avrà  desta  la  cetra  alla  serena 
Notte  sfogando  del  suo  cor  la  piena! 

Rendimi,  o lago,  almeno  una  di  quelle, 

Che  ugnor  rammenta  il  cor,  notti  beate: 

Possan  quest’  occhi,  poi  che  ovran  le  stelle 
Nel  ciclo  e in  la  splendente  onda  ammirate. 
Riposarsi  nel  guardo  di  due  belle. 

Cerulee  come  te,  pupille  amate, 

V'aghcggiando  più  cara  in  quelle  ciglia 
Di  quest 'acque  e del  elei  la  meraviglia  (I). 

Cesare  BeUclooì.  Poetif. 


(I)  Ctii  negherà  al  IWtk'loiii  la  gciilitriza  del  scn» 
tire , la  leggiadria  delle  iiiuigioi  e cerio  attico  sa|K>re 
nello  stile,  cosa  non  troppo  comune  ai  di  nostri  7 Se 
noo  che  forse  si  vorrebbe  ne*  suoi  vet^i  più  ricehetta 
di  concetti,  più  varietà  di  fornM,  più  impeto  lirico.  Ma 


AD  USA  lAMBtaA  tiORMaNTB. 

Sulla  coltre  profumata 
Della  serica  tua  culla 
Tu  non  sembri  una  fanciuUa 
Dolcemente  addormentata, 

Ma  un  geoietlo  che  riposa 
Tra  le  foglie  d’una  rosa. 

DI  che  porpore  vìvaci 
La  tua  guancia  si  colora! 

Un  sorriso  ti  rinfiora 
Que’labbrelU  amor  de'baci, 

Come  un  raggio  mattutino 
Che  risplenda  in  un  rubino. 

Ah  per  fermo , o barabinella, 

Ne' tuoi  sogni  il  del  rammeoii 
E le  danze  ed  I concenti 
Dell'angelica  tua  stella, 

Onde  tolta  alle  celesti 
Tue  sorelle  ,t  noi  scendesti  ! 

Dormi,  dormi,  e quel  soggiorno 
Di  letizia  ognor  l'allielì, 

Nè  i fantasmi  irrequieti 
Che  fan  bruno  il  nostro  giorno 
Siano,  0 cara,  invidiosi 
De'luoi  pladdi  riposi. 

Sei  pur  bella!  Io  non  lì  miro 
Senza  un  tenero  desio 
Di  baciarti!  Oh  poless'io 
Accostarmi  al  tuo  respiro 
Nè  turbar  l'eterea  calma 
Che  ti  lega  i sensi  e l’alma! 

Mal  accorto!  io  ti  desiai; 

Ai  beati  io  l'ho  rapita 
Col  mio  bado,  c della  vHa 
Al  dolor  ti  richiamai  : 

Ma  non  piangere,  o bambina. 

La  tua  madre  hai  pur  vicina. 

egli  è il  caso  di  ripetere  T antico  adagio  : hom  onm/6m 
omnia,  t quiadi  eoutcntarseiie  senza  chieder  più  in  b. 
Però  ben  dU^  col  solito  suo  garbo  il  Venosiuo  allu' 
dendo  a'  propri  versi  : 

• Non,  si  prìores  maeouius  tenet 
Sedrs  Homerus , plndaricae  lalent 
Ceaeque  et  Alesi  minuces 
Slesichorìqiie  gravrs  camenae. 

Nee  si  quid  olim  Insti  Anaercon  , 

Deicvit  actas;  spirai  adhuc  amor 

Yivuntque  commissi  calorea 

AEoliae  fidibus  pucllac.  • (Lib.  IV,  od.  1\.) 

E anche  dopo  questi,  che  minori  poeti  a petto  di  Onte- 
ro  sono  qui  chiamali,  rimangouo  di  molle  onorevoli  co- 
rone, c beato  ancora  ehi  arriva  a roertUrirCDe  al- 
cuna ! Z. 
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ferirono  i tuoi  pianti, 

E già  vola  a consolarli  ; 

Amor  mio,  più  non  lagnarli, 
Volgi  gli  occhi  a quei  sembianti, 
Ed  ancor  gli  angeli  e il  riso 
Sognerai  del  paradiso. 

* LA  raiMA  VIOLA. 

Odorosa  foriera  d'aprile, 

Dalla  terra  sci  nata  pur  ora 
Come  in  petto  di  donna  gentile 
Nasce  il  primo  pensiero  d'amor. 

Il  tuo  fior  sulla  zolla  appassita 
É la  speme  che  il  mesto  rincora. 

Il  sorriso  che  manda  la  vita 
AI  cessar  d’un  acuto  dolor. 

Fra  le  nevi  clic  l'aura  dìscioglie 
lo  ti  colgo,  0 romita  de'prati, 

10  delibo  dalPintime  foglie 
La  tua  molle  fragranza  vilal. 

E mi  duo!  che  parola  non  sia 
Questo  arcano  d’ cffluvli  beati. 

Oh  sonasse  nell’anima  mm, 

Come  nota  di  spirto  vocal  ! 

lo  saprei  perchè  il  sole  si  brama. 
Vinto  a pena  l'inospìte  verno, 
Perchè  tanto  la  vergine  t’ama 
Quando  piange  lontano  il  fedcl. 

lo  saprei  perchè  volgi  ì sospiri 
Del  ramingo  al  suo  cielo  paterno. 
Ed  inasprì  con  vani  desiri 
La  sventura  e Tesiglio  crude!. 

0 viola,  compagna  di  mesti, 

11  tuo  fior  non  sorride  ai  felici, 

E le  care  memorie  che  desti 
Son  le  gioie  d'un  tempo  che  fu. 

Quelle  gioie  che  ratte  sen  vanno. 
Come  schiera  di  perfidi  amici. 
Quando  fugge  Tamabile  inganno 
Della  breve  infcdel  gioventù. 


LA  MADRI  B IL  FANCIULLO. 

« H fanciullo. 

Non  ascolti  madre  mia 
Una  dolce  melodia? 

La  madre. 

No,  mio  figlio;  è lutto  errore 
Che  Colfende  rintelletto. 


Il  faneittllo. 

Che  dolcezza,  che  diletto! 

Come  penetra  nel  core! 

Madre,  madre,  io  più  non  sento 
Pur  la  traccia  del  tormento. 

La  madre. 

Tarda  è Torà,  ed  ogni  cosa 
Muta,  0 figlio,  e tenebrosa. 

LI  fanciullo. 

Quanta  luce,  quanto  riso. 

Quanti  volti  allegri  e belli! 
Dimmi:  gli  angeli  son  quelli? 
Son  io  forse  in  paradiso? 

La  madre. 

Infelice!  io  nulla  miro, 

Il  dolor  ti  fa  deliro. 

//  fanciullo. 

Per  chi  son  quegl!  splendori? 

Quelle  nugole  di  fiori. 

Madre,  madre!  io  pur  desio 
Tra  que'lieti  alzarmi  a volo. 

Ma  tu  piangi?...  immenso  duolo 
Manifesti  al  gaudio  mio? 

Ah  se  meco  non  sorridi, 
Sconsigliata,  a Dio  m'invidi! 


LA  FIDUCIA  IN  DIO 
SCOLPITA  DA  LORENZO  BARTOLIN't. 

Chi  t’iia  rapito,  creatura  beila, 

L’ale,  il  moto,  i colori  e la  favella? 

Tu  levasti  pur  ora  al  paradiso, 

Forse  non  paga  della  terra,  il  viso; 

Pur  or  da  quelle  tue  labbra  celesti 
La  preghiera  degli  angeli  movesti. 

Ben  l’iilficH)  de'scnsi  e rintelletto 
Sospeso  è in  te,  ma  ti  rimnn  rafictto; 
Nè  poi  che  l’uomo  dell’error  si  dolse 
Mai  con  tanta  fiducia  a Dio  si  volse. 

Ne  addili,  o immola,  la  speranza  eterna 
Nell’eterno  dolor  che  tic  governa  ? 

O non  ancor  deH*alito  immortale 
L’ultima  li  commosse  aura  vitale? 
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Il  soffio  attendi  creator  del  sole 
Che  U sciolga  le  membra  e le  parole  f 
-»  Oh  se  il  cor  mi  fa  benda  alla  pupilla 
E tu  non  sci  ebe  inanimata  argilla, 

Se  dal  ciel  non  cadesti  e non  li  Tea 
Una  scìiililla  dei  voler  che  crea, 
l>a  fantasia  che  ti  spirò  la  vita 
Vide,  in  profonda  vislon  rapita, 

L'angelo  delPamore  c del  perdono 
Così  comporst  dcirElemo  al  trono. 

AD  UNA  MADRE. 

" Come  P ultimo  suon  di  lamentosa 
Arpa,  che  desto  da  virginee  dita 
Tremola  lento  e muore, 

Il  tuo  figlio,  0 pietosa. 

Si  dileguò  nella  seconda  vita, 

Nè  gli  giunge  lo  strai  del  tuo  dolore. 

L’alma  inesperta  de’ mortali  affanni 
Lasciò  fra  le  lue  braccia  addormentalo 
Il  suo  tenero  velo; 

£ il  mite  uscir  degli  anni, 

Che  la  divise  dall’ amplesso  amato, 

A lei  non  parve  che  un  muUr  di  cielo. 

Or  pct  templi  del  sole  c |)cr  le  valli 
Sema  tempo  felici  ella  s’aggira 
Non  più  da’ sensi  astretta; 

E mille  allegri  balli 

Guidati  a tempra  di  celeste  lira 

Volano  incontro  a la  novella  eletta. 

Il  chcrubin  clic  la  vegliò  terrena 
Tutta  l’innova  coll’amplesso  eterno 
Di  speme,  di  desìo: 

Poi  la  fronte  serena 

Di  gigli  imbianca  die  non  san  di  verno, 
Nudriti  a le  beate  aure  dì  Dio. 

Vaga  di  meravìglia  c di  bellezza 
Batte  i fulgidi  vanni  oltre  i confini 
Che  il  nostro  giorno  indora, 

E giunta  a tanta  altezza 

Liba  il  ^rso  immortai  che  ne’ divini 

Le  rimembranze  della  vita  infiora. 

Leva  dunque,  o pietosa,  H mesto  ciglio 
Da  quella  tomba  che  gemendo  irrori 
Di  pianto  inesaudito. 

Il  tuo  diletto  fìglio, 

Traslato  al  ciel  fra  l’ anime  migliori, 

Non  al  tuo  bacio,  ai  Irisli  anui  è rapilo. 

Sai  quanto  dura  è questa  umana  guerra 
Air  eterea  colomba  anzi  che  sciolga 
Al  suo  principio  l’ale; 

Ed  oh  ielice  in  terra 

Chi  ne  libera  il  voi  pria  die  si  dolga 

Del  ceppo  che  lo  stringe  al  suo  mortale  t 


Cessa  i materni  gemiti,  ristagna, 
Cara  infelice,  il  pianto,  c nelle  meste 
Luci  ritorna  il  riso! 

Tu  gli  sarai  compagna 
Eterna,  indivisibile,  celeste 
Per  le  candide  vie  del  paradiso. 


Att’  AMERICA. 


Invan  nelle  infinite  acque  t’ascondi 
Di  cui  la  mano  del  Signor  ti  cinse 
Quando  alzò  la  gran  piena  e da  (re  mondi 
Tc,  sconosciula  America,  respinse. 

. Da’ tuoi  vergini  flutti,  ove  i profondi 
Sguardi  dall’  intelletto  a le  sospinse , 

Un  ardito  li  chiama,  e tu  rispondi 
Come  il  divino  imaginar  ti  finse. 

Prometeo  novo,  dell’ ignoto  vero 
L’etereo  lampo  ne’ tuoi  figli  accende 
E potenza  d’alTelto  e dì  pensiero. 

Nè  far  lamento,  se  di  sangue  orrende 
Le  tue  membra  vedrai  ; che  dal  mistero 
Delle  sventure  favvenir  ti  splende. . 


LA  NOTTE  SUL  BENaCO. 


Ma  già  regnu  nel  ciel  quota  c serena 
I«a  tua  noUc,  o Ucnuco.  Ad  una  ad  una 
Sotto  r ampie  alt  sue  le  stelle  aduna. 

Fin  che  l'azzurra  immensità  n'è  piena. 

Dai  troni  alpestri  clic  ti  fan  catena 
Vereconda  reiriu  alza  la  luna, 

E quel  lume  gentil  sulla  tua  bruna 
Onda  con  dolce  tremolio  balena. 

Slenflc  un’  ombra  soave  e vaporosa 
Sui  lontani  tuoi  lidi  un  vcl  leggero, 

E coll*  ultimo  lembo  il  ciel  confonde. 

Quanto  più  del  tuo  dì  la  maestosa 
Calma  delle  tue  notti  al  mio  pensiero. 
Vago  di  meste  fantasie,  risponde! 

LA  NOTTE. 

Nolte  ! la  tua  regai  funerea  veste 
La  beltà  della  terra  a me  contende. 

Ma  velarmi  non  può  quella  celeste 

Che  di  Dio  più  s’informa  e più  risplendc. 

Van  lassù  le  mie  ciglia,  c più  di  queste 
L’ardito  volo  del  pensicr  v’ascende: 

E r armonia  delle  sidcrt'c  feste 
Ne  imagina  così  che  già  la  intende. 
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Coprì  pur,  coprì,  o noUe^  il  caro  rollo 
Della  terra  a* mici  sensi!  il  cielo  acct)glic 
Nel  vortice  de'  sol^  11  mio  pensiero. 

Dì  luce  ivi  s’inebbrìe,  ivi,  disciollo 

Dalla  umana  mentogna,  atrellì  c voglie 
Ritempra  al  lampo  dell' eterno  vero. 

MEMORIK  DKLLA  FA5(ClirLI.EZZ4. 

Questo  che  mi  circonda  c pure  il  bosco 
Ove  al  timido  augello  insidie  ordia; 

Ove,  dal  roggio  primo  airacr  fosco, 
L’orma  di  qualche  fera  io  perseguia. 
Ogni  pianta,  ugni  ramo  io  vi  conosco, 

Nulla  qui  si  mutò  da  quel  di  pria. 

Io  sol  mutai!  L'età,  le  cure  in  tosco 
M’ lian  vólto  il  latte  della  madre  mia. 
lo  quel  tempo  felice  a cui  d’ intorno 
Ride  il  ciclo  e ta  terra  in  roseo  lume, 
Qui  mi  Iraea  la  min  lieta  innocenza  ; 

Ed  or  mesto  e pensoso  vi  ritorno. 

All!  perchè  bevvi  al  torbido  tuo  fiume, 
O fatai  della  vita  esperienza? 


IN  aiOBTB  DI  TOUaSO  GROSSI. 


I. 

Non  sol  r aura  Icpentc,  o primavera, 

Br  annuncia  il  tuo  venir,  ma  la  viola. 

Che  già  s’imbruna  sull’ aprica  aiuola, 

Del  tuo  presto  ritorno  è messaggera. 

N’esulta  e ride  la  natura  ìnfera, 

• Pur  r aflliUn  alma  mia  non  si  consola. 
Fiori  dal  grembo  tuo,  fuor  clic  la  sola 
Mortella  scpulcral , nè  vuoi  nè  spera. 

Deh  questa  pianta  del  dolor  mi  dono, 

Che  le  lue  rose  attrista,  o giovinetta, 
Tanto  ch’io  nc  componga  una  corona! 

L’avcl  che,  lagrimando,  alla  diletta 
Spoglia  del  suo  cantore  alza  l'Olona, 
Dalla  mia  mano  c dal  mio  cor  l’ aspetta. 

II. 

Chi  senti  dalle  lue  rime  dolenti 

Commovcr«i  nel  core  (c  il  bel  paese 
Ha  cor  che  ti  leggesse  e non  rammenti 
Quanta  pietà,  quanta  dolcezn  il  prese?), 

Quegli,  o Grossi,  ti  amò.  Ma  chi  gli  accenti 
Pieni  d’  amore  e d' umiltà  nc  intese, 

Chi  ne  conobbe  le  virtù  latenti, 

L' anima  grande,  liberal,  cortese, 


.'iit 

Quegli,  oli  ! quegli  obliò  V abbietta  schiera 
De’  superbi  ignoranti,  a cui  flagello 
Fu  la  tua  vita  luminosa  c pura. 

Or  più  non  sci.  Non  sei?...  La  gloria  vera 
Crebbe  un  lauro  per  tc  che  dall’  avello 
Sorge  più  vivo  e senza  tempo  dura. 

ARTE.  • 

L’eterna  poesia  che  pensa  e sente 
Di  semplice  si  adorna  abito  eletto; 

Tal  che  sembra  la  vcsle  ed  il  concetto 
Un  sol  parlo  del  core  c della  mente. 

Chi  sprezza  o falsa  il  dir,  chi  mal  consento 
Che  ministro  egli  serva  all’ intelletto, 

Alle  iroagìnt  toglie  ed  all’ affetto 
Quanto  in  essi  è di  bello  e di  polente. 

Itala  gioventù  ! da  questo  vero 
Deh  non  li  svolga  la  bugiarda  scoia 
Cui  segreto  è dell*  arte  il  magistero. 

Ella  al  suo  vaniloquio  i fiori  invola 
Del  paterno  idioma,  ed  al  pensiero 
Avversaria  mortai  fa  la  parola  (I). 

Andrea  Miiffri.  Pottic, 


AL  CREATORE. 

(Inno  del  mattino.) 

Poggia,  laqdando,  al  ciclo,  anima  mia, 
Sovra  le  penne  del  sonante  verso^ 
A mattinar  con  sacra  melodia 
ir  sovrano  Fattor  dell’universo! 


(i)  I versi  origioali  dcirillustrc  tradiittoro  dì  Schiller, 
l>elli  sempre,  hanno  in  uu’  epoca  nella  quale  si  fe’  plauso 
alle  aI>crrazioni  più  strane  il  merito  assai  raro  di  ri* 
chiamarci  ai  giorni  per  le  nostre  lettere  più  gloriosi. 
Casi , ontichè  tante  altre  poesie  non  atte  che  a fuor- 
vmre  le  menti  e corrompere  il  gusto , si  vedessero 
queste  del  Maflfei  |riù  frequenti  nelle  mani  del  gÌo< 
vani  capaci  tuUovìa,  in  unta  grelteua  del  «oevlo  mer- 
cantile , di  gusUre  U linguaggio  inspiralo  delle  muse. 
Quivi  troverebbero  quell’  insieme  dì  qualità  privilegiate 
onde  il  [>oeia  si  ^dilTerenzia  dal  viTsoggialore;  concetti 
limpidi,  veri,  sempre  adatti  al  soggetto,  imagìiit  tutte 
vezzo  c soavità,  stile  eletto,  nobilissimo  e non  pertanto 
semplice,  e tale  un  prestigio  nel  maneggio  del  verso, 
nella  rispondena  delle  rime,  che  è una  vera  musica  che 
|Mrla  all’anima.  É da  notarsi  nel  HaRci  come  io  studio 
della  frase  per  nulla  nuoca  alla  naturalezza  ; nè  punto 
vi  appaia  quell' artìlìzìo  dì  inctiere  insieme  jvarti  tolte 
qua  e là  nei  migliori,  onde  le  poesie  di  certuni  clic  più 
si  lodano  per  lo  siile  si  direbbero  lavori  di  musaico 
0 meglio  d'intarsiatura,  ma  tutto  vi  è anzi  bellamente 
fuso  in  URR  costante  unità  di  forma  c di  conoeito. 
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EmIK,  Malta,  anima  mia,  I’ Eterna, 

Che  eli  grazie  li  colma  e di  favori. 

Veglia  tuoi  sonni  con  amor  paterno 
E ti  ridona  i mattutini  albori. 

Loda  il  Signor  che,  onnipotente  e grande. 
Senza  fin  nè  principio,  in  si  beato , 

Colmo  di  sua  bontà  fuori  la  spande, 

£d  origina  i tempi  ed  il  creato. 

Egli,  la  trina  podestà  spirando. 

Sei  volte  al  nulla  la  sua  mente  impose, 

E per  sei  volte  il  grembo  fecondando 
Il  nulla  sbigottito  a lui  rispose: 

Onde  appari  la  gron  materia  informe. 

Confusa,  inerte,  in  tenebror  sepolta. 

Che  si  distinse  alle  immortali  norme 
In  fuoco,  in  acqua,  in  cielo  e terra  incolta. 

Ed  il  sole  balzò  folgoreggiante. 

Come  sposo  dal  talamo  fecondo. 

Ombra  immensa  di  Dio,  gemma  fiammante 
Scioltasi  al  manto  del  Fattor  del  mondo; 

E sorrise  alla  notte  il  più  modesto 
Lume  d’argento  della  vaga  luna, 

E fu  di  stelle  il  firmamento  intesto. 

Che  Dio  chiama  per  nome  ad  una  od  una. 

E a tanti  mondi  segnalò  col  dito 
Come  a schierati  eserciti  la  via, 

E ne  ordinò  l'Arteiice  infinito 
Le  leggi,  la  distanza  c l'armonia. 

Apri  la  terra  le  ricoline  vene, 

A generar  commossa  i frutti  ascosi, 

E inghirlandò  le  verdeggianti  arene 
Di  fior,  di  messi  o d’alberi  frondosi; 

E popolòr  suoi  boschi  e i pingui  prati 
Immani  belve  e mansueti  armenti 
E di  numero  immenso  e variati 
Leggiadri  insetti,  e lucidi  serpenti; 

E l’aria  intorno  si  abbellì  festiva 
Di  mille  augelli  dai  canori  rostri, 

E l’oceano  immenso  concepiva 
Squammose  torme  di  guizzanti  mostri. 

Solo  al  dominio  smisurato  e vario 
Manca  un  re,  conscio  del  voler  superno; 

11  pontefice  manca  al  santuario 
Cile  sotto  i piedi  suoi  schiude  I’  Eterno. 

Ed  ecco  l’uom,  degli  esseri  monarca. 

Miracolo  e compendio  di  natura, 

Ch’ oltre  le  sfere  con  la  mente  varca, 

S’erge  al  soffio  di  Dio  da  polve  impura; 

L’uom,  che  del  suo  Fattor  mostra  le  impronte 
Nell’anima  proscritta  e prigioniera; 

L’uomo  che  nasce  con  eretta  fronte 
Perchè  contempli  ognor  la  patria  vera. 

E allora  misurò  l’Onnipotente 

D’un  solo  sguardo  cieli,  terra  ed  acque, 

E,  in  sè  quetando  l’ immortai  sua  mente, 
Nella  grand'opra  de'  sei  dì  si  piacque. 


Poggia,  laudando,  al  cielo,  anima  mia, 

Sovra  le  penne  del  sonante  verso, 

A mattinar  con  sacra  melodia 

Il  sovrano  Fattor  dell’universo! 

l’  isnoccnzs. 

Oh  avvicinati  a me,  earo  fanciullo  ! 

Hai  d’  angioletto  gli  occhi  ed  il  sorriso, 

E tutto  spiri  amor,  gioia , trastullo. 

Bello  è il  vederti  se  al  materno  riso 
I ricci  inchini  de’  capelli  biondi. 

Assomigliando  a un  pomo  in  due  diviso. 

Oh  avvicinati  a me  ! Quale  m’ infondi 
Co’  tuoi  modi  innocenti  ignoto  affetto  ! 

Di  quai  dolci  memorie  il  cor  m’ inondi  ! 

Ch’  io  pur  simile  a te  fui  pargoletto, 

E quella  tua  spirai  gioia  sincera, 

E quegli  occhi  pur  m'ebbi  e quell’aspetto. 

Pari  a nube  che  sorge  passeggera , 

Cosi  fuggendo  de’ fiorenti  e bei 
Anni  mi  balenò  la  primavera. 

Ed  or  di  tutti  i beni  onde  godei 
Non  più  la  traccia  e il  lusinghiero  incanto 
Non  vedranno  mai  più  questi  occhi  mìei. 

Or  chi  vi  adduce  a me,  sì  ch’io  dal  pianto 
Sollevi  gli  occhi,  e,  alle  memorie  antiche. 
Abbandoni  il  pensiero  e sciolga  il  canto  ? 

Come  farfalla  per  le  piagge  apriche. 
Saltellando,  scherzando,  i di  vivea 
Tutto  ignaro  di  cure  e di  fatiche. 

Chè  un  fiore,  un  frutto  all'innocente  idea 
Allor  bastava,  e I’  universo  intiero  , 

Spoglio  di  suo  veien  mi  sorridea. 

Fino  il  truce  mastio,  che  in  allo  fiero 
Coir  orrendo  abbaiar  movea  spavento , 

Faceasi  cheto  al  fanciullesco  impero  ; 

Ond’io,  lieto  ed  il  cor  pien  d’ardimento. 
Sull’immane  suo  dorso  allor  montando, 

Vincea  nel  corso  col  pensiero  il  vento. 

E preso  un  elmo  ed  impugnato  un  brando. 
Intorno  con  furor  I’  aura  feria, 

E area  mille  soldati  al  mio  comando. 

Piangendo  allor  la  sorellina  mia 
A me  se  n’  accorrca  tutta  tremante 
E le  feroci  insegne  mi  svestia. 

E parlando  di  pace  al  cor  fiammante. 

Appo  i suoi  fantoccini  erami  guida 
Ove  imitava  genitrice  amante. 

E di  figlia  l’amor,  di  sposa  fida 
Loro  insegnava  la  virtù,  l’ allelto. 

Or  prodiga  d’encomi  ed  or  di  grida. 

Scordalo  il  brando  e il  rilucente  elmetto, 

A colloqui  amorosi  io  pur  scendea, 

E maggior  gaudio  m’inondava  il  petto. 

Poiché  d’ogni  virtude  e d'ogni  idea 
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Erano  sempre  i gcnìtor  le  specchio 
Ove  ognuno  di  noi  si  rifletlea. 

Ed  il  mio  nonno?  — Oh!  l'amoroso  vocchk) 
Di  qual  saggi  coosigii  il  cor  imdria, 

Lusingando  con  delti  il  novo  orecchio. 

Ed  oh  come  nell' alma  egli  senlia 
Correr  la  gioia»  se  all' altrui  dolore 
Scorgevasi  versar  lagrima  pia! 

E sovente,  ripien  d’immenso  amore, 

Quando  facessi  Taria  umida  e nera, 

£ piaiigevan  le  squille  il  dì  che  muore, 

Ricordata  l'angelica  preghiera, 

Ni  conducevo  nel  giardin  fìorente 
L’incanto  a contemplar  d’estiva  sera, 

E feami  al  ciclo  placido  e silente. 

Che  sì  maravigliose  opre  raduna, 

Rivolger  l’occhio  e la  stupita  mente. 

E mi  parlava  dell’ argentea  luna, 

Che  il  raggio  riflettea  nel  vicin  rio, 

E le  stelle  segnava  ad  una  ad  una. 

Guarda,  guarda,  (sciamava),  o figlio  mio, 

11  cicl,  la  luna  e rìnfiniie  stelle, 

Opre  son  tutte  della  man  di  Dio. 

Ed  io,  confuso  e riverente,  a quelle 
Sante  parole  sul  terren  cadea. 

Adorando  il  Fattor  d’opre  sì  belle. 

Pieno  di  que’pensicr,  ritorno  fea 
Quindi  coll’avo  nel  paterno  tetto 
Ed  al  riposo  con  piacer  correa, 

Chò  pareami  veder  quell’ angioletto 
Che  mai  non  lascia  del  fanciul  la  traccia 
Amoroso  vegliar  presso  il  mio  letto. 

E la  madre,  baciandomi  la  faccia, 

Fatto  il  segno  che  spende  i sogni  rei, 

Mi  componeva  al  sen  ambo  le  braccia. 

Ed  erano*  ghirlande  cd  inni  e bei 
Cherubini  eh’  aurate  aveano  V ali 
£ la  Vergin  beata  i sogni  miei 
Ma  le  gioie  celesti  ed  immortali 
Or  lungi  da  mie  notti,  ahimè!  volàro, 

£ ria  schiera  successevi  di  mali, 

Chè  già  ferimmi  il  venenoso  acciaro, 

E conobbi  che  il  bene  di  quaggiuso, 

Benché  asperso  di  roel,  sape  d’ amaro  ; 

E non  fia  più  che  nel  pcnsicr  confuso 
Il  scren  di  que' dì  faccia  ritorno 
£ allegri  il  cor  che  ad  ogni  gioia  è chiuso. 

Oh  felice  il  mortai  cui  sempre  intorno 
Fulse  la  bella  d’innocenza  imago! 

A man  con  essa  nel  tremendo  giorno 

Davanti  a Cristo  apparirà  più  vago!  — (1) 
Teoùslocle  Solerà.  Pocmìc. 

(I)  Quanto  alle  poc^ie  <)i  Tcmblode  Solerà  tedi  nei  fo- 
parte  prima,  Prose,  a carie  403  il  giudizio  di  Luigi 
Toccagni.  Z. 


LA  POESIA. 

Sin  che  il  ciglio  delle  itale  donzelle 
Avrà  splendori,  e infin  che  Italia  mia 
Sarà  donna  dell’agile  armonia, 

Voce  suprema  delle  cose  belle; 

Sin  che  di  piume  l’alta  fantasia 
Si  vestirà  tra  il  rìso  delle  stelle, 

Le  stranie  muse,  a questa  invitta  ancelle, 
Diran:  Qui  serto  e trono  ha  poesia. 

Chè  indarno  il  minacciar  della  fortuna 
All’eterna  parola  rompe  guerra, 

E di  mesti  pensicr  l’anime  imbruna  ; 

Indarno  contro  lei  l’ ira  disferra 

Le  sue  saette,  e l’arduo  calle  impnina.... 

É vocale  il  dolor  nelle  mia  terra. 

VENEZIA. 

Fu  il  sospiro  del  mar,  nè  vide  il  mondo 
Cosa  che  fosse  di  costei  più  bella; 

E quando  Italia  lagriroava  ancella, 

Libera  diOondea  l’ inno  giocondo. 

Ebbe  mistiche  nozze,  ed  il  profondo 
Flutto  ricinse  la  fatai  donzella, 

E in  mezzo  al  perversar  della  procella 
La  vittoria'  le  aperse  il  sen  fecondo. 

Ma,  poiché  i tempestosi  abbracciamenti 
Or  le  diniego  il  mar,  franto  l’amore, 

E a nuove  terre  dà  l'amplesso  iufido, 

Sparsa  l’ algoso  crine,  e ì rilucenti 
Sguardi  conversi  alle  fuggite  prore, 

Teodc  le  braccia  e si  congiungc  al  lido  (I). 

Giuseppe  Reverc.  Poesie, 


(I)  Certo  il  Rovere  mirava  ne’ suoi  versi  a dìsUc- 
carsi  diti  conteroporoiiei  per  guUa  che  in  niuno  anclte 
dei  più  lodali  oggidì  si  potesse  riscontrare  alcun  tratto 
che  gli  somigliasse.  Il  modo  ch'oi  tenne  per  raggiungere 
tale  seofto  è veraosente  singolare:  per  essere  nuovo  nello 
stile, ci  riprodusse  il  300,  e non  Dente,  non  Petrarca, 
ma  Guido  delle  Colonne,  Dino  Frcscobaldì,  Guido  Gut* 
nkelli,  Ciiio  da  Pistoia  c gli  altri  su  quell'andare;  per 
esaere  o parer  nuovo  nel  concetto,  accoppiò  idee  tanto 
strane,  tanto  balzane  clic  più  in  lA  non  andarono  il 
Marini,  l’Achillini,  il  Preti:  il  che  vegga  cfaionqoc  ha 
fior  di  seooo  quanto  bene  si  debba  accordare  colla  for> 
ma  del  trecento.  I suoi  sonetti,  i suoi  carmi  ebbero 
quella  vita  paasaggera  ebe  è concessa  ai  figli  della  moda. 
Cosi  ò;  chi  per  salir  più  presto  al  tempio  della  gloria, 
come  dicevano  i nostri  vecchi,  si  getta  per  iiitcutali  tra* 
getti  e scorcìaCoi  diru{mlì  finisce  a fiaccarsi  il  collo  in 
qualche  burraio.  Non  si  potrebbe  negare  che  in  quei 
versi  non  sì  riveli  a iraUi  un  forte  r nobilissimo  ingegno, 
come  ap|varc  nei  due  sunetli  clic  abbiamo  qui  so|>ra 
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L'NA  BOSA. 

E tC}  nunzia  gentil  di  primavera, 

L’alba  saluta  e de*  pennuti  il  canto; 

Come  ridi  d'amor,  come  leggiera 
Ondeggi  all’aura  che  ti  scherza  accanto! 

Te  ne’  silenzi  dell’  estiva  sera 

Del  di  che  imbruna  riconforta  il  pianto: 

A le  d’ inlornu  la  feconda  brezza 
Batte  r ali  amorose  e l’ accarezza. 

Ed  or  che  aprii  da  la  natia  tua  spina 
Ti  trasse,  e d’estro  t’ingemmi)  la  veste, 

Tu  sorgi  e regni  d’ ogni  fior  rcina, 

E inebrii  il  cuor  di  voluttà  celeste. 

Quanto  olente  tu  sci,  quanto  divina 
È quella  goccia  clic  d'amor  ti  veste! 

Cliè  tu  pur  orni:  e del  tuo  fior  diletto 
Orna  ogni  donna  innamorata  il  petto. 

Oh!  quel  vermìglio  che  il  tuo  scn  colora 
Svela  i misteri  d’im  amor  sublime: 

£ amor  li  parla  1’  usignuol  nell’  ora 
Cbc  a le  i suoi  dolci  sonlimcntì  esprime. 

O imbianchi  al  bulzo  orientai  l’ aurora, 

O muoia  il  giorno,  con  pietose  rime 
Ognor  t*  invoca  e dal  vicin  suo  ramo 
Ti  va  dicendo  ne’ sospiri:  — lo  t’amo  — 

£ al  tuo  cespo  disceso  in  lenti  giri, 

In  lai  note  si  stempra:  — O verginella, 

O diletta  cagion  de’  miei  martiri, 

Tanto  onesta  tu  sei,  quanto  sci  bella. 

Oh  ! eh’  io  spiri  il  soave  iìer  che  spiri 
Or  ebe  il  fiato  d* aprii  (i  rinovella: 

Cir  agii  ignei  strali  del  diurno  lume 
Ti  faccia  io  vcl  de  le  conserte  piume! 

Oh  ! eh’  io  sovra  il  tuo  calice  mi  posi, 

Pari  a raggio  di  sol  ne  la  conchiglia  : 

Ch’io  ti  riveli  i miei  sospir  nascasi, 

Come  d’amor  necessità  consiglia! 

Vedi  ! ogni  fiore  per  i .campi  erbosi 
Ncir  ebrezza  d’  amor  si  riconsiglia  : 

Ama  il  serpillo,  e la  melissa  e il  croco 
Ardon  perenni  dell’  amor  nel  fuoco. 

Ama  i recessi  la  viola  e giace 
Pari  0 fanciulla  che  il  bel  viso  asconde; 

Sic<le  Narciso  presso  il  rio  lo(|iiDce, 

E al  suon  de  t’ acque  i suoi  sospir  confonde. 
Si  volge  ai  muri  t*  edera  seguace, 

£ Clizia  al  sole,  e Valjisneria  all’ onde; 

Cbè  nozze  ha  pur  ne’viridarii  il  fiore, 

E il  mondo  è un  tempio  ove  sorride  umore.  — 

riportati;  ma  pure  oserei  asserire  cbc  se  nitri  volesse  cer- 
care nelle  rime  del  Hevere  un  Mmctlo  intero,  negli  kìoìU 
un  brano  continuato  di  una  certa  estensione  al  tutto  lo* 
dcvoli,  tenterebbe  rimpossibilc.  Z. 


Così  d’alti  desìri  il  cuor  ripieno 
Canta  e si  tinge  di  russor  la  rosa, 

Come  tinge  di  porpora  il  sereno 
Pallor  del  volto  giovinetta  sposa. 

Ecco  già  spiega  1*  oiluroso  seno, 

£ su  quel  seno  1’ augetiin  sì  posa: 

Lassa!  già  lingue;  nè  dell’ alba  a’  ni 
Lo  smorto  capo  s’  ergerà  più  mai. 

Oh  ! quai  sublimi  sentimenti  addila 

A me  quel  fiore  che  un  sol  dì  scolora  ! 
Breve  ah!  commesso,  la  mortai  mia  vita 
Mette  nel  mar  d’eternità  la  prora. 

Più  il  llor  non  sorge,  ma  di  sol  vestita 
Ella  rinasce  all’  immortale  aurora.... 

Così  tutto  alla  conscia  anima  mia 
Il  creato  ha  una  voce,  un’armonia. 


A DIO. 


A te,  Signor,  che  ne  la  più  sinccn 
Parte  del  ciel  non  circonscriUo  stai. 

M’ergo  suU’ali  de  la  mia  pragtiiern. 

Tu  cbc,  pietoso  a’ guai 

Onde  V uomo  va  carco,  una  divina 

Pace  mullcvi  a la  progenie  d*  Èva, 

Al  prego  mio  i*  inchina, 

£ a quella  pura  regum  solie>a 
Un  cuor  che,  d'ira  o di  dolore  alTranio, 
Nella  sacra  t’ invoca  ora  del  pianto. 

Che  e mai  la  vita?  — una  selva. aspra  e forte 
Onde  s’oltienc  libertà  sol  quando 
Di  sue  nere  ci  cuopre  ali  la  mi>rte. 

Tnlor  mia  mente,  errando  * 

Pellegrina  dai  sensi,  a ignota  aurora 
Oltre  il  cammin  del  sole  il  voi  dispiega  : 

E infranto  il  nodo  allora 

Che  a questa  valle  di  dolor  mi  lega, 

Maledicendo  de’ miei  ceppi  al  pondo, 

Alla  prima  mi  elevo  alba  del  mondo! 

Ondunque  io  muova  in  qurato  reo  soggiorno. 
Veggo  offerti  gli  incensi  al  vizio  in  trono 
K far  virtude  al  patrio  ciel  ritorno. 

Stanco  e il  divin  perdono, 

Sì  cbc  matura  la  vcndelU  freme 
£ il  sonante  di  bronzo  arco  già  afferra. 
Sempre  il  miglior  qui  geme, 

Perchè  una  malctleUa  ara  e la  terra: 

E a chi  un  tenero  cuor  diede  natura 
Il  don  concesse  d’  una  gran  sventura. 

Voi  pur  a frusto  a frusto  in  strauiì  liti 
Cibaste  il  pan  che  laiilo  sa  di  sale, 

U deir  itale  muse  urchimandriU  ! 

E te  per  r altrui  scale, 
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Magno  Alighieri,  nella  sua  rapina 
Trasse  la  sorte,  tu  che  un  dì  gridavi 
Alla  virtù  latina:  — 

Uoniìiìi  siate,  nou  codardi  schiavi.  ~ 

E allor  sommerso  in  un  pensiero  arcano, 
Divinasti  l'albor  d'un  dì  lontano. 

Ahi!  questo  giorno  s'involò!  più  stolta 
Insanisce  la  terra,  e in  ogni  seno 
É quella  speme  nell’  obblio  travolta! 

Il  mondo,  sciolto  il  freno 

Ad  un  ebbro  deliro,  erra  a ritroso, 

Scnsa  Dio,  senza  legge  e senza  guida  ; 
riè  d'  Aligbicr  sdegnoso 
Il  fremii’  ode  che  qual  tuon  ci  grida 
Da  quell’  avel  che  sol  di  lui  ci  avanza  : 

Uei  ncpoli,  lasciate  ogni  speranza  ! 

Corre  la  giovinezza  a'  peregrini 

Dalli,  e r umana  dignità  si  prostra 
A Taidi  infami  ed  a mercale  Frioi; 

Non  più  sul  petto  mostra 

Piaghe  onorate,  bensì  il  mel  dilfondc 

Di  quella  voce  che  nel  cor  si  sente; 

E ostenta  il  crine  in  onde 

Per  le  spalle  e per  gli  omeri  cadente; 

Sì  die  lussurio,  poiché  ha  i cuor  perduti, 
Novella  Circe  li  trasforma  in  bruti. 

Queste,  son  queste  V onorate  imprese, 

Onde  degli  avi  la  virtù  sovrano, 

Sulla  domila  terra  il  voi  distese?  — 

Possa  l’età  lontana  • 

Ignorar  clic  noi  fummo,  c in  dì  più  lieti 
Nascano  i figli  con  robuste  tempre; 

E se  nc'luoi  decreti, 

O etcì,  sta  scritto  che  gemiaro  noi...  sempre 
A tanta  onda  d'alluimo  appresti  Iddio 
Il  refrigero  clic  ccrchiom,  — P obblio. 

A questo  voto,  o mio  Signor,  perdona, 

E dai  polenti  della  terra  espelli 
La  superbia  mortai  che  par  persona. 

Di’  che  noi  sìam  fratelli , 

Di’  che  noi  siam  legali  ad  un  sol  patto , 
Che  sol  per  trarci  da  servii  catena 
Ad  immortal  riscatto 
Versasti  il  sangue  della  sacra  vena: 

Di'  che  dui  regni  della  gente  morta 
È la  redenta  umanità  riseria. 

Cudano  incesi  dai  bugiardi  altari 

Gli  idoli,  e nudo  splenda  il  ver  sepolto. 
Come  grano  d*  arena  in  fondo  ai  mari. 
Grida  al  secolo  stollo 
Che  non  fallisca  a gloriosa  mela. 

Scendi  bufera  ad  attutar  ne' petti 

|.a  torbida,  inquieta 

Furia  che  sveglia  i rivoltosi  alTeUì  ; 

E a scuoter  F ombre  dell’ unian  fieiisiero, 
Sjticnda  la  redentrice  alba  del  vero. 
iCu.VCiDA.  i*vcsic. 


Popoli  della  terra,  udite,  udite! 

Per  me  Dio  parla:  fine  al  lungo  sdegno. 
Fine  una  volta  alta  fraterna  lite! 

Il  riverito  segno 

Della  celeste  liberta,  la  croce 

Si  dispieghi  sul  massimo  apeontoo: 

Un  sol  prego,  una  voce 

Giunga  all’  orecchio  dell’  Abel  divino  : 

E il  ciclo  allor  .dimentico  dell’oiile 
Dacerà  all’  egra  umanità  la  fronte  (I). 

Eciiaaucle  Cclesia.  Poesie. 


I ciati. 

$0  dai  primi  infantili  anni  mi  parve 
Che  dal  lume  degli  astri  uno  dolcezza 
Mi  scendesse  nel  cor,  oh  ! da  quel  giorno 
Ch’  io  t’  ho  veduta  (2),  io  un  desìo  cangìossi 
Arcano,  intenso.  Quei  lucenti  volti 
Più  non  sono  per  me,  siccome  un  tempo, 

Solo  sguardi  d'amor,  ma  un  incompreso 
Infinito  ro’  accennano  ; ed  io  pure, 
lo  pur  vorrei  la  mente  indagatrice 
Sospinger  nel  creato  e inebbriarmi  ! 

E in  fantastiche  e dolci  visioni, 

Oh  quante  volte  da  quel  dì  mi  tenni 
Le  lunglie  notti  tacila  ed  immola 
Spiando  il  ciel  ; e ove  non  giunge  il  guardo, 
Giugnea  la  mente  dal  desìo  rapita  ! 

Chi  a lei  poii  freno?  — lo  la  fiammante  pioggia 

liiterprelai  delle  cadenti  steUe 

Ai  dì  segnati;  io  l'astro  a me  dipinsi, 

Cui  cerchia  il  doppio  anel,  lucente  vela 
Nell’ oceano  degli  spazi,  c il  vario 
Delle  otto  lune  intorno  a lui  danzanti 
Rapido  giro,  cd  in  vicenda  lieta 


(I)  Se  pari  alla  riegania  dello  siilo  fosse  la  vigoria 
dui  coDccUo  il  Ccloia  avrebbe  |»ocu  ebe  invidiare  ai  mi* 
gliori;  ma  il  vero  egli  ò clic,  falle  {>uct>c  ccccnuni,  le 
sue  [MX'sie  prccanu  di  viiolu  nelle  idee.  Nel  n*!(lo  aiidtc 
r virgaiiza,  la  frase  eletta  (tonno  esècrc  quasi  una  se* 
eonJa  cri*auunc  quando  esprimano  nel  miglior  moilu 
|KM»ibile  il  (icusicru  dell'autore,  non  quando  o io  sner- 
vano  0 lo  uUerauo.  La  frase  del  Ceiesia  è (dù  studiala  ebe 
liiu  , più  leziuM  che  leggiadra , non  mai  ai'dilainente 
profouda.  Cosi  si  spiega  (K'i’cliè  uui  i suoi  versi,  di  au- 
lito si  U'ii  lornili,  »i  squi»iUiueuto  armoniosi,  flniscano 
a saziare;  cosi  si  spiega  (lerehè  il  rumore  clic  <ÌÌ  sò 
levò  sulle  prime  si  muiossc  si  presto  in  un  silcuzìu  rlie 
non  è al  lutl%  tnerilalu.  ilL 

(i)  Il  cai-dM:  i indirizzalo  a m<>>.  Mary  Somnicrv illc , 
nota  (ter  la  sua  JUn't'ankttdr»  cieli  ed  allic  iqierc  seìen* 
tUk'lic  mollo  pregiate.  Z. 

fi!) 
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IMO 

Duplici  stelle  e triplici,  i concordi 
Dalli  movendo,  e dispiegando  i vaghi 
Dell* iride  colori;  e al  voi  sccura, 

Mi  sembrò  per  le  vie  dei  fìrniaincnll 
Celeste  pellegrina  seguitarti  ! — 

Ma  poi  che  il  dolce  sogno  era  pur  sogno, 

Nè  pago  fea  questo  desir  si  forte, 

Accompagnar  de’  tuoi  peiisier  la  traccia 
Sulle  pagine  k)  volli,  ove  diffondi 
Sugli  arcani  del  ver  cotanta  luce, 

Ed  accòrne  mi  parve  uu  qualche  raggio. 

Ali  possenti  ha  il  cor;  — per  man  mi  prendi: 
Verrà  seguace  al  voi  dclP  ulto  ingegno 
Questo  che  m'arde  del  saver  desio, 

Questo  che  si  mi  vince  amor  del  vero. 

Parlami  il  tuo  linguaggio  1 Oh  i rapimenti 
D*  un  pensicr  che  s'affacciu  all*  inGnito, 

Oh  r lutasi  d’  un  cor  che  vi  s’ immerge 
É spettacol  celeste,  e tu  *1  vedrai  ! 

Vedrai  1’  anima  mia  rifletter  lieta 
Quell’intimo  gioir  che  ad  ogni  novo 
Conoscimento  l’ intelletto  irraggia. 

Ed  è un  lieve  quaggiù  pegno  di  quello 
Che  in  sen  degl'  immortali  etertiaincntc 
Piove  il  fulgor  dell*  increato  lume.  — 

Ecco  tu  1.1  vicenda  n me  riveli 
D’immiitevoli  leggi  ; ecco,  lo  comprendo 
1/  armonia  de’  portenti,  ove  il  pensiero 
Spinsi  altra  volta  invan.  — > Arcane  forse 
Penetrar  veggo  ogni  nlomn  e dar  vita 
A quanto  esisto.  La  tnedesma  possa, 

Che  traggo  al  suolo  la  piovente  goccia, 

L’onda  vi  trae  del  NTigura;  innalza 
Del  rnnr  le  spume  al  limar  disco  incontro  ; 

1 satelliti  lega  ai  lor  pianeti, 

Ed  i pianeti  al  sol,  e ad  nitri  soli 
Questo  che  su  noi  splende;  e un  magistero, 

In  numero  ammirando  ed  in  misura, 

Tutte  regge  e coiilien  le  gravitanti 
Moli  da  quella  possa  affaticate. 

Centro  e signore  ò il  sol  d’  un  portentoso 
Ordiri  che  da  lui  pende.  A quell’  immenso , 
('he  nel  capace  sen  chiuder  patria 
Ben  mille  terre  e mille,  il  nucleo  opaco 
Due  diverse* incoronano  atmosfere: 

Una  nebbiosa  e povera  di  luce; 

L’altra  raggiante  che  le  vive  Gamme 
Agita  e squarcia  con  perpetuo  moto, 

Onde  ne  pnion  qne’  eraièri  immensi 
Che  di  macchie  quaggiuso  ebbero  il  nome. 
Soverchio  spinse  dc|  veder  l’acume, 

Quelle  affisando,  Galileo  divino, 

E le  pupille  che  scoprirò  i mondi,  # 

Ivi  si  esliitscr  |>er  aprirsi  in  Dio. 

Della  luce  solar  splendidi  e gai 
Veggio  lo  stuol  dei  carolanti  globi, 


Corteo  dell’Mlro,  la  cui  mole  ingente 
Bilanciar  ne  potrebbe  altri  più  aas^^. 

A’  lor  distanze  una  costante  impera 
Progrediente  legge,  e ciaschéduuo 
Men  rapido  si  move  e meo  corusco, 

Quanto  più  da  quel  centro  ci  si  diparte. 

Già  nell’accesa  Gmtosia  mi  pmgo 
Di  tanti  moti  Pimmùtabil  gnisa; 

E volali  sì  che  luminosa  traccia  * 

Pamii  segnar  ciascuno  in  suo  viaggio, 

E gitlar,  reverente  al  suo  signore. 
FianuDeggianti  ghirlande  appiè  del  trono. 

Oh  ! se  un  momento  dal  rotante  seggio 
Tu  disparissi,  o sol,  I mille  mondi 
Che  intorno  a le  niuovon  perpetuo  giro, 

Un  sovr’  altro  cadrebbero  confusi. 

Simili  a stuol  di  miserandi  ciechi; 

£ combusti  o sommersi  innoverrcno 
L’ inerte,  informe  tenebrìa  del  càos. 

Tal  questa  divcrrìa  povera  terra, 

Ove  il  raggio  d’ amor,  che  arcanamente 
Stringe  gli  uomini  lutti,  un  solo  istante 
Ad  estinguersi  avesse  ! — Oh  ! forse  amore 
Dello  nostr’ alme  non  è il  sole?  — Oh!  forse 
Del  caòssc  non  è l’odio  pnìi  orrendo? 

Ah  ! se  spento  non  sei,  languido  troppo 
Or  se’ fallo,  o di  Dio  dono  il  più  bello. 

Deh  ! perché  all’  armonia  dell’  universo 
Ribelle  solo  è l’ iiom  ? Perchè  sue  voglie 
Son  discordi,  sul  esse,  a quH  concento 
Cui  ogni  cosa  eh’  abbia  spirto  o vita, 

Quasi  nota  immortai,  par  che  risponda  ? 

Oh!  la  mente  inquieta  ove  trascorre? 

Sempre  nella  trislczzsi  ond’è  il  cor  pómo 
Si  lenljini  il  verso  che  dal  cor  dtsgurga; 
Quasi  cerva  trntUla  io  porto  meco 
Delle  memorie  dì  qii.iggiù  lo  strale, 

Anco  nei  regni  della  luce  ! E pur» 

Anelante  io  vi  tomo;  « non  l'obblìo, 

Sol  vi  cerco  la  pare  e Id*  speranza. 

Sprazzi  di  luce , con  fulmineo  volo  , 

Le  volulnli  e varie  e sterminale 
Orbite  lor  veggio  segnare  a mille 
Le  indocili  comete.  Altre  a ritroso 
Intrecciano  lor  fulgidi  sentieri; 

E qual  distende  luminoso  il  crine, 

E quale  il  vcl  della  G.iminantc  coda. 

Che  dell*  etra  lalor  prende  piu  assai 
Più  che  non  disti  dalla  terra  il  sole. 

Si'nipre  converse  a lui,  sGonm  le  somme 
.Aure  dell’ atmosfera  omFei  si  cinge; 

E taluna  a lui  torna,  altre  più  ancora 
Ad  immergersi  \aniio  entro  i remoli 
Spazi  <li  sconosfiiiti  Gnminicnli. 

(M>c  un  atomo  di  luer  è aneli’  esso  il  sole 
Era  que'  tanti  clic  ingemmano  le  sfere. 
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Da  noi  discosti  sì  che  a miilo  gli  anni 
Corron  dappoi  che  dai  lor  ccniri  d’oro 
Spiccàmi  i rai  die  or  bcono  i iiosìri  sguardi.  — 
Sterminate  grandczxe  ! c par  sc'ievui 
Quelle  forze  misura  onde  si  stanno 
E si  libran  tra  lor  ootanlK  moli  ; 

E disvelando  airuom  quanto  e qual  fosso 
L*  unico  impulso  che  lanciò  j pianeti 
E il  doppio  v’imprimea  moto  perenne 
Che  a sé  d' intorno  e intorno  al  sol  li  rota  , 
Dei  sej;rcti  di  Dio  rapì  gran  parte  I 
Oh  sovra  tulli  avventurosi,  oh  eletti 
Cui  Tombra  accoi^ic  de' suoi  santi  altari  ! 

' Oh  mia  scorta  benifpia,  e tu  die  un  seggio 
Fra  lor  merlasti,  ah  t dimmi,  o fia  che  vaglia 
Cotanta  altezza  a saziar  Ui  mente?  ^ 

E quella  possa  che  rimove  in  parto 
Il  fìtto  velo  onde  natura  è ernie, 

Daslcvol  f(»rse  ò ad  ocquetar  del  petto 
L'ansia  e il  patir?  — c dimmi,  c sito]  noi  soli, 
Noi  figli  della  polvere,  gli  eletti 
A contemplar  coll'  impossente  sguardo 
L’oprc  di  Dio?  — Son  ei  deserti  i mondi 
Che  gli  spazi  veleggiano,  o son  essi 
Da  incolpabili  spirti  e da  divine 
Intelligenze  popolali?  — E il  pianto 
Forse  retaggio  è sol  «k'IC  infebee 
Nostro  pianeta  ? — bavvene  alcuno  in  cui 
Meglio  si  serbi  che  per  noi  la  legge 
D’ amor  verace?  — nè  fraterne  mani 
Spandano  il  sangue  dc’fratelli  ? — Alcuoo 
Dove  alte  madri  non  sicn  tolti  i fìgli, 

R dove  I’  alme  per  amarsi  nate 
Non  si  cerchino  invan  ? ed  arduo  tanto 
Non  sia 'I  cammiA  cho  alia  virtù  conduee?  — 
Ah  ! se  'd'  ogii'  alta  cosa  un  così  forte 
No  tormenta  desio,  so  ne  sospinge 
Ignoto  impulso  a sconosciuto  bene 
Perpetuamente,  c di  miglior  natura 
In  noi  si  manifesta  il  vivo  lume; 

Se  a noi,  miseri,  tanto  ò pur  concesso, 
Disciotio  quasi  delle  membro  il  carco, 

Fra  i'opre  del  Signor  ir  spaziando; 

Se  ad  ogni  vero  che  io  spirto  nbbrurcta 
IVgc  una  brama  di  dar  laude  al  primo 
Eterno  fonte  onde  ogni  ver  deriva  .... 

Oh,  lasciar  non  poss'io  In  dolce  fecb; 

Che  d'  altre  inleiligcnze,  a noi  superne, 

L' inno  eternili  non  voli  all'  incrùato 
Dell'  universo  creator  «iovunqtic 
Gira  un  pianeta,  od  una  stella  splende  t 
Che  son  essi  quei  lucidi  vopori 
Cl)4'  a nostra  debi)  vista  appena  appena 
Dei  congegnati  vetri  il  magistero 
Rivela  nell*  immenso  ? — Hanno  sembianza 
Di  trasparenti  nuvuleUo  lievi, 
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Quoi  sotto  ai  nostri  cicli  agita  il  vento .... 
Son  di  stelle  miriadi  !...  Oli  le  infinite 
Maraviglie  di  Dio  1 Nel  breve  giro, 

Quale  a noi  sembra  elio  il  lunar  comprenda 
Picciolo  disco,  sono  a mille  i mondi; 

Ned  altro  eli'  è quella  lucente  c vaga 
Candida  zona  die  ha  di  Lattea  il  nome , 

K i nostri  fìrmamcnli  abbracciar  sembra, 

Se  non  I'  estremo  lembo  onde;  si  feacòi 
Una  congerie  al  par  di  quelle  immensa  ; 

Ella,  vista  dì  là,  colle  infinito 
Sue  costellato  sfere,  avria  pur  ella 
Di  trasparente  nuvoletta  lieve 
Agitata  dal  vento,  nvrin  sembianza. 

In  lei,  tenue  scintilla,  il  sol  si  IìIh’o, 

E un  grincilo  di  polve  è questa  terrai  — - 
Sterminate  grandezze  t . . . c di  quei  inondi 
Sono  gii  unimussi  innumeri,  cd  ognuno 
Par  che  s’aggiri  a un  proprio  centro  intorno, 
E forse  a un  centro  sol  tendono  rnsieme! 

Oli!  dello  spazio  concepir  gli  abissi 
Mal  s'  attenta  la  mente,  c si  confonde 
Quasi  ebbra  cui  vertigine  possiede. 

Forse  il  Signor  perennemente  caiiUa, 

Mondi  più  bolli  die  non  è la  terra 
Negli  spazi  gittando,  e statuisce 
Lo  leggi  ad  altri  abissi,  ad  altri  rieli! 

E n quella  guisa  che  ò per  noi  diicUo 
Trarre  i |ienncl)i,  e le  lontano  cime 
Sognar  d'  ardue  montagne  o lo  dorati^ 

Porpore  dei  tramonti  in  sulle  (de, 

Ei  si  trastulla  l’ orbile  segnomU' 

A novelli  pianeti,  a novi  soli  ; 

Aure  più  miti  vi  sospende  iiilonio, 

O lì  circonda  di  più  vivo  lume  ; 

Altri  molili  vi  posa,  ad  altri  mari 
11  confine  prescrive,  o li  gioconda 
Di  fiori  c sdve  e fonti  altri  da  questi. 

Dove  incdlo  T Eterno  il  nulla  fogge, 

E s'apron  lieti  della  vita  i regni; 

E le  arclictipc  idee,  che  negli  occulti 
Slan  di  sua  mente,  veeton  forma  vera 
All' alitar  dd  fecondante  spiro  (4).  — 

Oitrriua  Bim-lliviwonf.  CeirwiP. 

(I)  A lode  «Iclhi  Bmizopl  l»astPrcM>c  il  dire  clic  que- 
sto suo  pofinctio  dei  Citli  non  è iiulcgno  di  furrisiion- 
(ro  al  ramoso  Intuito  a Lttbia  dell’  iinmorinle  Natiche* 
rolli.  Se  in  quello  i |iiii  lUlrarnli-  varit  l.1  di  descrìiìooi, 
merito  ili  qualdie  |tariH  della  inuilifurme  natura  del 
buggctio,  iu  (]Ui‘sio  più  larganiriilc  sigmirrggiaiio  i di> 
iicali  nfTt'Ui,  le  n:»|Mi  azioni  grnerO'C.  Quanto  .iMu  i>til«e 
airartitìzio  del  ver»o  non  oserei  cerio  metterlo  a fronte 
deir /neiVo,  diC  per  tal  rispetto  è finora  unirò  nel  tuo 
genere;  ai  Ik-uc  <lirù  esser  eglino  in  sé  di  tanta  bontà 
da  non  dover  temere  I confronti  ai  di  nostri  unclic  coi 
iDÌgliori.  Z. 
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LE  ROVIKK. 

(VisìlanJo  Taulricc  l'untieo  cartello  (U  Suluzzo.) 

Ombre  degli  avi,  per  la  notte  tacilo. 

Al  roggio  estivo  di  coilcnle  luna, 

V’  odo  fra  sassi  diroccati  fremere 
Cl»e  il  tempo  aduno. 

Incerte  Torme,  nella  vasta  ed  arido 
Strada  segnata  dolT  età  funesta, 

Tremante  olTretto,  chè  dei  prischi  secoli 
L’orror  sol  resta. 

Eccomi  al  varco:  non  più  altero  scoprcsi. 

Vana  difeso  della  patria  sede, 

Il  falli  ponte,  nò  olle  trombe  armigere 
Alzar  si  vede. 

Ahi!  vasto  sale!  Qui  gli  croi  che  furono 
Stavan  seduti  della  mensa  in  giro: 

Del  trovatore  qui  su  cetra  armonica 
S’ udin  U sospiro. 

Qui  sconosciuta  la  trilustre  vergine 
Ignota  ai  prodi  sen'  vivea  sicura, 

E sol  no’  sogni  palpitava  Tanima 
Vivace  e pura. 

Qui,  al  suon  dclT  ormi  ebe  laggiù  squillavano  , 
In  aureo  manto  la  consorte  antica 
Porlo  vestiva  al  forte  duce  impavido 
Elmo  e lorica. 

Ancor  mi  sembra  udir  sommesso  piangere 
Fanciul  che  T elsa  stringere  volea 
Con  debil  mano,  al  ferro  alimi  terribile, 

E noi  polca. 

Bambin  minor  d'un  lustro  egli  qual  siedasi 
Sul  duro  scudo  rimirar  qui  parmi, 

Mentre  le  fonciulUnc  i lacci  intricano 
Che  annotbn  Tarmi. 

Il  forte  scudo  verginella  immobile 
Mirando  andava,  pien  di  fiori  il  grembo, 

E lasciavosi  i fiori  in  fervid’  estasi 
Cadere  a nembo; 

Coprion  lo  scudo  cd  il  bambin,  che  ingenuo 
Ridea  Ira  fiori  c Tarmi  in  dubbia  sorte. 

L’uom  così  ride  sul  scntier  suo  labile 
Fra  scherzi  c morte. 

Èalvc,  o sacra  rovina!  Ah!  perché  rapido 
Nbn  diemmi  il  fato  in  quella  età  la  vita? 

L%  magna  ciò  ben  si  «loveva  ai  palpiti 
DclT  alma  ardita. 

Nella  mia  destra  d'Alighier  la  celerà 
Sonato  avrebbe  sui  vetusti  eventi. 

Or  soli  a me  giù  dalla  volle  otiibrifera 
FuiTceu  i venti; 

Giù  dalla  valle,  ove,  chi  sa?  s’udirono 
Due  fralci  d’armi  ragionar  d’ amore, 


Strette  le  palme  fra  curvali' salici 
Sul  primo  alidore. 

Giù  dalla  valle,  ove  a tenzoni  nobili 
Spinsero  entrambi  il  corridor  veloce, 

L’un  dell'altro  scudiero  e scudo  ed  anima 
E fama  e voce. 

Salve,  0 sacra  rovina!  io  seguo,  e schiudcMisi 
Innanzi  al  lento  e traviato  passi» 

Le  doppie  torri:  io  meditando  slcdomi 
Sul  duro  tasso. 

Oh!  come  bruno  Talte  cime  incurvanti 
De’  larghi  muri,  ove  penetra  appena 
Di  luna  un  raggio  che  la  dubbia  c pallida 
Luce  qui  mena. 

Perchè  ferrale  le  finestre  alUsaime 
Ed  è merlata  la  superba  torre? 

No,  non  qui  ’l  prode  la  lorica  armigera 
Solca  dcporrc. 

Qui  forse,  mentre  un  molle  viso  ingenuo 
Lo  verginella  in  dolce  sogno  apria 
Al  bel  raggio  di  luna,  occulta  e perfida 
L’oste  venia. 

Forse  da  quelle  alle  finestre  videsi 
Entrar  talvolta  del  castello  avverso 
Il  reo  signor,  alTempie  smanie  vindici 
D’ira  converso. 

Forse  qui,  stretto  il  suo  pugnai,  lentissimo 
Moveva  il  passo  fra  tacenti  squadre, 

E ai  fancioUinì  sul  materno  talamo 
Svenava  il  padre. 

E forse,  ahimè!  sulla  sua  cetra  eburnea 
Il  trovatore  dclT  età  passata 
Lodò  gT  iniqui,  se  con  lor  sedevxsi 
A mensa  aurata. 

Fora’ anco  in  mezzo  a quegli  acerbi  e bellid 
Cosbimi  indegni,  in  ricca  Ireocta  e bionda 
La  rea  consorte  d’empie  fiamme  ardevasi 
Invereconda. 

Qui  sparse,  qui  le  dis|»erate  lagrime, 

Furor  geloso  d’ognì  cuor  tiranno; 

Quai  furo  i tradimenti,  i colpi,  i gemili 
Quei  muri  il  sanno. 

Pensier  funesto,  in  me  chi  mai  ridéstali? 
Fuggiam  dalle  fatali  alte  rovine. 

Raggio  di  notte,  tu  la  via  rischiarami 
* Fra  sassi  e spine. 

Tutte  Tela  di  variate  furono 
Vicende  ignote  spettatrici  alterne; 

Fra’  stessi  afietti  le  stesa’  opre  sorgono 
Girando  eterne. 

Sol  Talma  ardente,  che  d'intorno  oereasi 
Invan  la  pace  e le  virtù  soavi, 

In  un  pensier  d’araor  tulle  rìvesleno 
L’  ombre  ilrgU  avi. 

Addio,  s.’icre  rovine:  allor  che  polvere 
Di  voi  non  resti,  gli  obelischi  c gli  archi. 
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Opra  ili  noi,  di  questa  polve  andrannosi 
Pel  tempo  carchi. 

E forse  andranno  vane^iando  i posteri 
Sul  scfoi  nostro  lezioso  e rio. 

Il  disinganno  io  m’ebbi:  ombre  terribili, 
Rovine  addio. 


t.*A.VCSLO. 

(Al  marelicse  Cesare  Topparelli  d’Axr^io  in  morte  di 
Melania  sua  llglia.  ) 

Non  mai  vagire  in  cuna 
Può  gentil  bambinello 
Che  un  angioletto  per  amor  pietoso 
Presso  alla  cuna  l’ole  sue  d’ argento 
Non  dispieghi  vezzoso, 

Ed  al  placido  sonno 
t«a  pupilletta  bruna 

Non  chiuda  al  caro  olunno  suo  novello, 

E non  ne  acqueti  quel  fatai  lamento 
Gl}’ è nunzio,  ohimè!  della  ventura  sorte. 
Cesare,  e che  non  ponno 
Le  creale  dal  Dio  possente  e forte 
Sante,  angeliche  scorte? 

(àutdan  esse  la  torbida  fortuna 
Del  fanciultin  cresciuto  a nova  etade, 

Che  nasce  e piange,  c die  piangendo  cade. 

Quando  le  luci  apriva, 

Verginella  gentile, 

Melania  tua,  eh’  ora  piangendo  stai, 

Belio,  quasi  mattin  di  fresco  aprile, 

* Dal  cielo  adorno  d’argentini  raì 
Spirto  discese  al  letticciuolo  a lato, 

Ed  il  labbro  rosato, 

I pìcctoleUi  e gai 

Occhi  c la  fronte  candida  c giuliva 
Egli  baciò,  poi  dolcemente  disse: 

No,  che  in  ciclo  stellalo 

Vago  e puro  cotanto  angiol  non  visse; 

Ben  io  saprò  ritorta 

Alla  sorte  mortai  torbida,  umile. 

Ben  io  saprò  riporla 

Ove  bellezza  non  minora  mai, 

£ flan  gli  estremi  i fanciulleschi  lai. 

Pargoletta  crescea. 

Ahi!  già  la  genitrice 

Lei  sovra  TArno  riveder  credea; 

Ahi!  l’avola  infelice 

Già  tutta  tutta  l'alma  in  lei  pnscen, 

Ed  il  pensier  da  lunghi  allanni  stanco: 

Ma  l’angioletto  che  le  stava  a fianco, 

Qualora  uscir  sotto  le  molli  udia 
Dila  r alta  armonia, 

Qualor  mirava  la  leggiadra  salma, 


Qua!  rosellina  da  raurclta  scossa, 

Che  in  danza  verginal  dolce  moveo, 

0^mor  vivace  .ardea.  { 

Pensier  dell’ avvenir  son  sogni  c larve. 
Spiegò  Pali  ’l  suo  duce,  ed  ella  sparve. 

Sparve  c sali  sull’  etra, 

£ ’l  nuziale  ammanto 

L’angioI  le  pose,  ed  alle  nozze  eecelse 

Il  suo  Dio  la  prescelse 

Al  SUOI!  perenne  d’ increata  cetra. 

Solo,  nel  tempio  santo 

Di  Slonnc,  le  increbbe 

Il  tuo  dolore  e della  madre  II  pianto; 

Pianto  materno,  ahi  ! dove 

Dove  affiinno  non  desia  e non  penetra, 

Se  Melania  si  dolse  al  nume  accanto? 

Ma  r angioletto  n’  ebbe 

Alta  pietà,  clic  già  rapilla  a voi: 

Battendo  i vanni  suoi 
Quando  limpida  piove 
Su  l'orbe  nostro  la  notturna  luce, 

Venne  di  pace  apportatore  e duce. 

Cesare,  allor  che  mesto 
Volgi  solingo  Torme 
Là  delTAmo  ospitai  lungo  la  riva, 

U’  non  vestigio  umano  avvicn  si  stampi; 

E nei  salinghi  campi 
Il  tuo  destin  funesto, 

Che  d’una  parte  del  tuo  cuor  li  priva, 
Piangi,  e al  dolor  conforme 
11  pianger  tuo  sgorga  da  larga  vena, 

Il  pianger  tuo  clic  soVru  il  cor  ti  piomba; 
Quando  tcco  si  lagna 
1^  mesta  donna  in  su  '1  estrania  arena 
Di  tue  vicende  a delTamor  compagna. 

Volo  non  odi  che  d’intorno  romba 
Qual  di  flebii  colomba? 

Dimmi  non  Todi  per  l'azzurra  calma, 

D'alta  malinroiiia  ripiena  Talifia? 

De  Tangiolctto  vago 
Il  sospirar  non  odi 

Nel  sospir  dcli’auretta  in  su  le  sponde? 

Non  odi  il  voi  leggiero 

Tra  ’l  mover  delle  fronde 

Nel  lento  lento  lor  pieghevoi  giro? 

Senti  nel  htsingliicro 

Odor  di  rose  iatatlc  il  suo  respiro: 

Ve’,  ridente  si  mostra 
La  sua  lucente  imago 
Tra  gii  arboscelli  delTombrosa  chiostra, 

Fd  in  pietosi  modi 

Scote  il  candido  vcl  che  la  ricopre; 

Dolce  tì  chiama  a nome 
SoavemenU*,  o scopre 
IjC  crespe  trecce  bionde, 

Ed  alle  scosse  sfavillanti  cliiomc, 
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E dal  manto  c dal  lembo 
Pioggia  di  (lori  egli  U sparge  in  grembo. 

Ed  n che  piangi,  ci  dolce 
Va  susurrnndo  , o tu  felice  padre 
U'una  vergine  eletta  al  magno  trono? 

A che  piange  la  madre? 

Iddio  la  diede,  e vi  rilolsc  il  dono; 

Quel  Dio  eli*  a te  rilolsc 
Padre,  suora,  fratello; 

Quel  Dio  possente,  quello 
eli’  ogni  speranza  in  sul  fiorir  ti  colse, 

Che  li*a  fiere  ritorte  in  aspra  pugna 
Te  giicrrier  forte  avvolse, 

Si  che  la  bruna  spoglia 
In  disperata  doglia 
Vesti  piangendo  tua  fodel  consorte; 

Quel  Dio  ch’ora  ti  folce, 

Or  che  d’avverso  fato  ingorda  Pugna 
Tua  speranza  l’invola, 

E la  costanza  tua  rimanti  sola. 

Cosi,  Cesare,  Podi, 

Di  tua  vergine  figlia 
Favella  il  santo  messaggero  eletto. 

(jtoìa  ti  scenda  in  petto. 

Gli  allegri  poni  in  tua  pietà  ripiglia: 

Estraneo  senso  fora  il  tuo  dolore, 

Cii’ovc  ha  regno  Melania  e tutto  ainorc(l). 

D.  SoluxM  Rocro.  Poetie. 

ALU  FonrvxA. 

Cannone. 

% 

Cicca  e volubil  diva 

Che  a tuo  senno  dal  ciel  volgi  e governi 
Quanto  vive  quaggiù  sotto  la  luna. 

Tu  imperiosa  e schiva 
Aggirando  li  vai  co*  cerchi  eterni, 

Onde  scopri  tua  vista  or  chiara  or  bruna./ 

A le  ligie,  Forlun.i, 

Son  Parme  inviUc  e le  città  famose, 

K dove  tu  favoreggianlc  miri 
Par  quasi  un'  aura  spiri 
Che  fa  liete  le  genti  e gloriose, 

E a qual  loco  P adiri. 

Fai  tutte  a valle  ruinar  le  cose; 

Tanto  che  i regi  stessi,  umili  e pronti, 

Piegano  n te  le  coronale  fronti. 

To  l’universo  adori; 

E vilipesa  e misera  e dispclta 
Sia  la  nuda  virtù  cacciala  in  bando. 

A te  Para  s’iniìori, 

(f)  Vrdi  il  gùidizio  sulla  Boero  a rniie  di  que- 
!«la  srcmida  parie.  T. 


Ove  in  atto  servii,  coni' ostia  eletta, 

Ciascun  la  mente  e il  cor  venga  immolando. 
A le  consacri  il  brando 
Gucrricr  vittorioso  in  ogni  lido, 

Nè  de’  vinti  pietà  gli  strìnga  il  core. 

Te  vii  poeta  onoro 

Di  lauro  e mirto  e di  votivo  grido. 

E il  sesso  ove  l'amore 

Più  breve  pone  e più  soave  nido, 

Dalla  santa  onestà  ritorca  il  viso, 

Sol  che  tu  gli  apra  il  lampeggiar  d'un  riso. 

E faccia  al  mondo  fede 
Di  tua  sfrenata  formidabii  ira 
Italia, un  d'i  rcina,  or  serva  e doma; 

Chiami  indarno  mercede, 

Sotto  il  llogcl  che  la  tua  destra  gira, 

L’ antica  donna  di  proviucic,  Roma. 

Il  latino  idioma 

Di  barbarico  error  suoni  commisto; 

E Palma  Aslrca  po'  nostri  dolci  campi 

Fuggitiva  orma  stampi 

(Colpa  uno  sguardo  tuo  livido  e tristo); 

E più  d'onoi'c  avvampi 
Altri  sotto  la  gelida  Calisto, 

Che  noi  d'Italia  figli,  ove  più  suole 
DifTondor  larga  luce  il  vivo  sole. 

Pur  se  ministra  e donna 
Degli  umani  splendori  ognun  te  chiama 
E alla  tua  rota,  o dea,  driua  P intento, 
lo  sola,  In  treccia  e io  gonna , 

Spregio  Paltò  favor  che  il  mondo  brama 
Ed  i fuimint  tuoi  nulla  pavento  ; 

Cnicriali  pur:  già  spento 

Hai  tu  stessa  lu  tema  entro  il  cor  mio, 

E spcnio  la  dolcissima  speranza. 

Forse  uno  spirto  avanza 

Quaggiù  clic  non  P adori,  e son  qocIP  io 

Che  già  bieca  in  sembianza 

Ti  villi  quando  aprile  a me  fiorio, 

E P occhio  acuto  della  niente  ipltfd 
Nella  tua  luce  ed  a sfidarli  appresi. 

E dove  alto  disdegno 
Or  P infiammasse  all’ ultima  vendetta, 

Per  me,  possente  diva,  incToie  sci  : 

Ogni  tuo  ricco  pegno 

Ih’cslo  m'Iiai  tolto,  ogni  cosa  diletta 

Hai  dipartila  già  dagli  occhi  mìei, 

Si  ch'io  pur  non  p<ilei  V* 

Vestir  le  piume  a’ miei  poveri  canni,  ^ 

Di  cui  pieto.sa  cura  ancor  uii  grava, 

Ond’  in,  lassa  ! sperava 

Alla  futura  età  cliiarn  mostrarmi  ; 

Ma  tu  rapida  e prava 

Contro  il  mio  voi  tutte  impugnasti  P uroù. 
Ora  ogni  varco  alPiiM  tua  disserra; 

Che  |Kr  uso  è men  aspra  aulica  guerra. 
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Così  sporto  nocolttcru 
Da*  suoi  verdi  anni  a sostenere  avvezzo 
Il  minacciar  deiromle, 

Benché  nemico  e liero 

Conira  gl’  insorga  H venie,  e»l  al  dassezzo 

Lungi  lo  sbalzi  dalle  amate  sponde, 

Ed  or  sua  nave  affbnde, 

Or  la  rilevi  insino  ai  eiel  superno, 

E in  proda  e in  poppa  e d’ogni  via  l’assaglia, 
Tal  che  r arie  non  vaglia, 

Del  rollo  legno  ancor  siede  al  governo, 

£ il  mar  clic  lo  travaglia 
Quasi  per  vecchia  nsanza  ci  prende  n scherno  ; 
Che  la  tempesta  ond*è  battuto  e aUlitto 
Non  gli  oOcnde  giammai  runinio  iovitlo. 

Benché  sii  nata  uniMc, 

Ed  oscura  tcn  vada  e non  vestila 
D’ un  abito  leggiadro  e pellegrino, 

Canzon,  prendi  cammino 
Quanto  concede  la  tua  poca  vita, 

£ a qualunque  Lutino 

Vedrai  per  via  selvaggia  o per  fiorila, 

Di’ ch’io  pur  vivo,  e ancor  che  m’abbia  oppressa, 
Non  può  Fortuna  a me  toglier  me  stessa  (I). 

GÌusf|ipa  Guiicci  Nubile.  Poesie. 


all'aura. 

Anacrcoudea. 

Vanne,  gentile  aurcUa, 

Ove  il  mio  cuor  l*  invia; 

C^ru  sospiro  aspetta, 

Recalo  tosto  a me. 

Odor  di  fresca  rosa 
Avrò  quel  dolce  fiato  ; 

Sul  labbro  mio  lo  posa, 

£.  vita  avrò  da  te  ; 

Vita  elio  sol  mi  alletta  : 

Fiiìcliè  il  sospiro  amato. 

Gentil,  pietosa  aurelta, 

Sull' ali  tue  verrà. 

(I)  Quo&l*o*lc  della  Guucci  piiù  stare  ilrguaim'iile  a 
fronte  di  ii'iella  Untu  eelcbralu  del  pavesi.'  (tuìili  sul- 
ristci^u  urgomcnlu:  einsetm:i  ha  i .suoi  pregi  partico- 
lari; nel  (ìuidi  vi  ha  più  im|H'to  dì  fantasia,  più  gran- 
dma d'imagiiii,  più  |>on)|>a  di  stile;  nella  Guucci  più 
squisileua  di  sentire,  più  verità  di  cone«<lo  : ma  tutta- 
via la  palma,  pur  con  molla  lode  della  rivale , rimane 
in  line  al  Guidi,  dap|»oiclic  questa  da  lui  ritrasse  non 
|>oeo,  e sopratutto  I'  i«ica  cardinale  doIPtMio,  elio  cioè, 
nM'iitre  pieculi  e grandi  si  prostrano  tliiianti  alla  For- 
tuna, solo  il  poeta,  [»cr  nerbarsi  puro,  non  teine  aiTroii- 
tarile  gli  sdegni.  2. 
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Ma  se  tu  riedi  un  giorno 
Briva  di  quel  sospiro, 

L’ oro  del  tuo  rilonio 
L*  ultima  mia  sarà  (I). 

Elvira  Giompicri.  Poesie. 

LA  SBRA. 

Ibi  saluto  n te,  sol  ohe  Iraiiiouli, 

Un  saluto  al  tuo  raggio  clic  more, 

Mentre  obliquo  dardeggia  su  i monti 
La  fuggente  letizia  del  dì. 

Della  terra  tu  fosti  F amore, 

Dacché  prima  il  tuo  sguardo  s*  accese 
E nell*  ampio  dei  cieli  si  stese 
£ altri  monti  di  luce  vestì. 

Salve  ! d ti  sgurgbitio 
Dall*  ampie  vene 
IniiumerevoU 
Come  I*  arene 

I lunghi  secoli. 

Salve!  ed  il  vale 
D’  una  morlalc 
Non  disdegnar  ; 

Che  un  altro  vivere 
Ila  nel  futuro, 

Oltre  r imperio 
Di  morie  oscuro 
Clic  non  ha  termine  , 

Slenlrc*  fia  s|m*iiIo 
Nel  firmatiiHilo 

II  tuo  brillar. 

Ma  or  sei  : la  nuvola 
Che  air  occhiente 
K di  te  splendida 
Soavemente, 

Qual  d’  oro  e porpora 
Conleslo  velo, 

A tulio  il  ciclo 
l'aria  di  le. 

Or  sei:  la  candida 
Che  lì  somiglia, 

Che  hee  la  giuria 
Dalle  tue  ciglia, 

Spiega  il  volubile 
Arci>  sottile, 

Quasi  un  monile 
Sciolto  al  suo  re. 

Ma  qual  s'  alza  da  valle  profonda 
Lenta  a sera  la  riehlna  e vi  [>osa, 

(I)  Arieggia  Ìl  VillorrUi , ma  con  più  aITcUo.  Nulla 
di  nuovo  presenta  ìl  coiuvtlo  in  sé  sicsao,  ma  la  gen- 
til poelcxsa  seppe  rtve>tirlo  di  forme  si  stdiiclie,  .si  ag- 
graziate V si  sciupliv'l  ad  un  tempo  che  qnasi  li  rii'scc 
imovo.  2. 
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E la  valle  ricopre  com'ooda 
Che  improvisa  dai  monli  sgorgò  ; 

Tal  nciraltna  in  quesCora  dubbiosa 
Un’angoscia  mi  sorge  segreta; 

Mi  s’addoppia  il  dolore  alla  meta 
Di  quei  giorni  che  il  duolo  segnò  ! 

Cosi  un  nappo  d’amaro  veleno 
Tutto  l’aspro  nel  fondo  raccoglie 
E la  morte  avvalora  nel  seno 
Del  meschino  che  il  nappo  vuolò. 

Nè  già  in  piunto  il  mio  duolo  si  scioglie, 
Volgo  asciutte  le  dome  pupille 
Nell' azzurro,  alle  vive  sciaiillc 
Che  la  vigile  notte  destò. 

Tranquillo  delirio 
Di  tenero  amore 
Da*  raggi  molteplici 
Piovea  nel  nno  core 
Ne' giorni  più  placidi 
Che  ratti  possòr. 

Pensava  che  gli  angeli 
Ei  fosscr  d’  un  nume 
Veglianti  con  ansia 
Nel  trepido  lume, 

La  stirpe  degli  uomini 
Chiamati  a guardar. 

Ma  poscia  che  Tempio 
Io  vidi  elevato, 

Ed  una  progenie 
Ignota  al  peccato 
Attrita  dal  turbine 
Di  tutti  i dolor, 

E vidi,  dall’ orrido 
Scontrarsi  alle  guerre, 

Reddir  nella  gloria 
L’iniquo  a sue  terre, 

E vano  negli  ordini 
Del  giusto  il  valor: 

Mi  parver  curallcri 
D’ un  aspro  linguaggio, 

A scherno  degli  uomini 
Chiamante  al  pareggio 
La  terra  quest'atomo 
Che  Dio  ci^doiiò; 

E dir  olitf"1^1lissiaio , 

Che  senza  misura 
E innumeri  genera 
I mondi,  non  cura 
Un  grano  di  polvere 
Che  nato  obliò. 

Tale  il  tristo  pensicr  mi  ragiona. 

Del  passato  mi  grida  la  voce 
Dispictata  che  mai  non  perdona 
Al  mio  core  memorie  di  duol. 

Sulla  terra  straniera  è una  croce 
Sempre  scossa  dai  venti  del  mare, 


V’é  una  tomba  ove  mai  non  apparo 
Donna  in  pianto  ebe  baci  quel  suol. 

Son  dicci  anni  clic  il  vento  li  scote. 
Solitario  arboscello,  sul  monte! 

Oh  potessi  allo  spiagge  remote 
A baciarti  sui  venti  volar  ! 

Dunque  è vero  ?...  Oscurossi  la  fronte 
Scintillanlc  del  fiero  consiglio 
Cbe  lui  trasse  olla  terra  d’ esigilo 
Donde  invano  promise  lomir? 

Ahi  ! clic  sempre  nel  cor  mi  rimbomba 
La  funesta  parola,  o fratello, 

Cbe  narrò  la  ferita  e la  tomba 
E la  speme  cbe  il  braccio  Tarmò! 

Nè  bastava  al  mio  pianto  un  avello, 
Ch’anco  al  padre  lo  schiuse  il  Signore  ; 
Oh  ritmiti,  memoria,  dui  core, 

Che  durarne  lo  strazio  non  può  ! 

u NeiioRtB  ucil’ixtavzu. 

Ode. 

Qual  se  fra  dense  tenebre 
Di  procellosa  notte 
Spunta  una  stella  fulgida 
Fra  le  nubi  inlcrrolte. 

Al  navigonte  trepido 
È duce  il  suo  splendor  ; 

Tal  mi  sci  scorta,  o amabile 
Compagna  infra  le  oscure  ^ 
Nebbie  dei  di  cbe  scorsero 
Ne  lo  gioconde  cure,  ' 

Se  le  fuggenti  imagini 
Richiamo  iiiiomo  al  cor. 

E spesso  amo  di  riedere. 
Amica,  ai  dì  beali, 

Come  colui  che  volgcsi 
Ai  lidi  abbandonati, 

E ne  sospira,  e tacito 
Solca  rimmen.so  mar. 

Oh  bella  età,  del  candido 
Riso  del  cor  perenne  ! 

Sola  fonie  di  palpito 
Kraiic  il  di  solenne 
Che  in  arena  feniinea 
Scendovosi  a lottar. 

Oh  come  scorrcan  rapide 
L’orc  dell’ ozio,  quando 
Era  nostra  delizia 
Il  conversare  errando 
IVi  viali  lunghissimi 
Erbe  cogliendo  e fior  ! 

Ovvero  a gara  correre 
.Nella  pianura  erbosa, 
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Poi  slonchc  al  rcz20  assidersi 
E con  Iena  affannosa 
Deir  ambila  vittoria 
Contendersi  l’onor. 

Indi  con  ormo  tacite  , 

Spiare  ove  s*  annidi 
Il  grillo  solitario, 

Seguendone  gli  strìdi. 

E dopo  un  lungo  avvolgersi 
Farlo  prigione  alfin. 

E quando  imbnina  l’aere 
Seguir  con  passo  errante 
L’amica  delle  tenebre, 

La  lucciola  brillante, 

Che  ìnvan  tra  fiori  aggirasi, 

E farne  gemma  al  crin. 

0 la  luce  patetica 
Contemplar  della  luna, 

Se  maestosa  e candida 
Fende  una  nube  bruna, 

E starsi  immote  e tacile 
Col  guardo  volto  al  cicl. 

Poi  rapite  dall’estasi 
E dal  <%Iestc  incanto, 

La  voce  aurea  disciogliere 
Quasi  ispirato  al  canto, 

Celebrando  di  placida 
Nolte  il  Irapuiilo  vcl. 

Rammento  quelle  pergole 
D’ sovra  seggi  erbosi 
Raccolti  in  piccioi  numero 
Pingeansi  spaventosi 
SpcHri  apparsi  nciraerc 
E alali  cavaiicr. 

O lucide  meteore 
A cui  nel  seno  apparve 
Un  drago,  o intorno  ai  tumuli 
Delle  evocale  larve 
L’errar  con  passo  aereo 
Come  nebbia  leggier. 

Quindi  le  vcgbe  e i tremiti 
La  notte,  e le  sembianze 
Vedeansi  di  funtasimc 
Che  movean  fiere  danze, 

O iidiosi  il  lungo  gemilo 
D'uii’ombra  che  si  duoL 

Oh  furlunati  i palpiti 
D’ imaginato  affanno! 

Felici  le  vigilie 
Di  puerile  inganno 
Figlie  o di  tetre  iinaf^ini, 

Fuggenti  al  primo  sol  (I). 

Giuseppina  roggiolini.  Poesie* 

(1)  Achille  Mauri  itaHundo  della  Poggiolinì  ( v.  ^i’6ro 
•.leU'tìdoUtcenzti,  imlicv  biografico  degli  scrillorì  ),  dopo 
ZONCADA.  Poesie. 


\ 

U PRIMA  PREGHIERA. 

Al  sol  nascente  dal  vicin  boschetto 

L’amoroso  asìgnol  plaude  col  canto;  \ 

Al  Dio  che  il  sol  ne  adduco  il  fanciullello  \ 
Prega  alla  madre  ancanlo.  \ 
Prega,  prega,  fanciullo:  oh  fortunato! 

Chi  saluta  il  matlin  colla  preghiera 
Del  Signor  sotto  l’ale  inviolato 

Giunge  tranquillo  a sera. 

Voce  non  ò che  in  etcì  dalle  dolenti 
Stanze  mortali  più  gradita  ascenda, 

Sicchò  i pronti  a scoppiar  sovra  le  genti 
Fulmln  di  Dio  sospeinla. 

Prega,  prega,  o fanciullt»;  un  dì  saprai 
Meglio  l’oprc  ammirar  d'un  Dio  temuto; 

Di  sì  vergine  core  ah!  non  potrai 
Santo  olferir  tributo. 

Vc<U  la  dolco  madre;  ella  li  addita 
Il  crocifisso  e li  ricorda  in  quello 
Colui  che  a procacciarti  elcrna  viti 

Visse  fra  i lupi  agnello. 

Posar  qual  tu  fanciullo  in  sui  ginocchi 
D’uoa  madre  fu  visto,  di  sue  braccia 
Cingerle  il  collo  e,  sorridendo,  gli  occhi 
Bear  nella  sua  faccia. 

Di  lui  che  in  terra,  in  cielo  a tutti  è padre, 
Padre  d'umor  che  niuti  de’ figli  oblia, 

Chi  r imago  rilrar  più  d’  una  madre. 

Fanciullo , a te  potrìa  ? 

Qual  di  due  fior  congiunti  In  uno  stelo 
S'alza  il  profumo  al  sol  di  primavera. 

Della  madre  e del  figlio  usccnde  a!  cielo 
La  mutliiial  preghiera  : 

£ quel  che  l’ima  dice  in  sulle  biande 
Chiome  chioala  del  fanciullo  inlcnlo, 

11  fanciullo  ripete,  e il  cicl  ris|>om]c 
Rapito  a quel  concento. 

M Padre  nostro  che  sede  hai  sulle  sfere 
Suoni  santo  il  tuo  nome  ; il  combattuto 
Venga  tuo  regno  ; in  terra  il  tuo  volere 
Sia  come  in  del  compiuto. 
n II  pan  dell’  oggi  ne  largisci  e,  quale 
Agli  offensori  noi,  tu  a noi  perdona; 

lodale  alcune  sue  poesie  giovanili  e olire  de*  suoi  anni 
più  maturi,  coiicliiude  ej^>rlaudo  la  valorosa  milanese  a 
raeeogiiere  iHsicmc  le  eue  tjtarte  pei'suaso 

che  da  esse  etnergerebbe  che  ella  vince  guante  nono  e 
9»iaa/c  mai  fun>m  pneiesue  ital<ttne.  Per  me  non  dubito 
punto  che  il  Manrì , uomo  di  un  gu>to  «1  squisito , di 
un  criterio  si  sicuro,  do(K>  i versi  della  Brenzoni,  non 
si  creda  in  dovere  di  mntaix*  alquanto  il  suo  giudisio; 
(‘on  rhc  riiuarreblio  tulhi\ia  un  seggio  abbastanza  ooo- 
i-cvole  uiU  Puggioliiù,  Z. 
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Nè  porre  ud  ardue  prove  un  cor  si  frale 
Che  tulio  a te  si  dona, 
n K lu, di  grazie  colma,  ave,  o Maria! 

Fra  le  donne  tu  sei  la  benedella, 

£ benedetto  quel  che  in  le  (ìorìa 

Germe  di  piatila  elelta! 
n i>cr  noi,  Madre  di  Dio,  nei  quali  ha  scemu 
Tutta  lena  il  |>cccnto,  oh  prega  il  Figlio, 

Prega  nel  di  che  fugge,*  e nelT  estrema 
Ora  del  tristo  esiglio! 
n £ tu,  dolce  custode,  al  mio  viaggio 
Dato  compagno  ascoso,  ah  tu  l' ignara 
Mente  governa  e del  divin  tuo  raggio 

Il  mio  cammin  rischiara.  — 

M 11  padre  a te,  Signor,  la  madre  mia 
Raccomando  e i fratelli,  e quanti  in  terra 
Air  incerto  mio  piò  segnan  la  via 

Cile  airuoroo  il  cicl  disserra: 
n E gli  amici  e i nemici  a le  che  buono 
Svegli  pel  giuslo  e pel  ribaldo  il  sole; 

Che  dalla  croce  ancor  suonati  perdono 
L’ ultime  tue  parole.  ~ 
fi  E chi  periglia  ansante  in  questa  d*  ini 
£ di  colpe  palestra,  e chi,  già  tolto 
Alla  battaglia,  dolorando  aspira 

Airiinmorlal  tuo  volto,  t 
Cosi  prega  il  fanciullo,  eco  devoto 
Dei  materno  pcnsicr  che  non  comprende  ; 
Arcano  e il  suo  pregar  come  T ignoto 

Cammin  clic  a correr  prende. 

Che  cerchi  ancor  non  sa,  ma  del  Signore 
Sente  già  la  parola;  in  lui  s* acqueta 
Che  tutto  volge  eoo  segreto  amore 

Alla  miglior  sua  mela  l 
Giorno,  o fanciul,  verni,  quando  cadenti 
Traendo  i lianclii  sull’estrema  sera, 

Quasi  un’  arra  del  eie!  fia  ti  rammenti  . 

Questa  infanUl  preghiera. 

l’icia  okl  Porta. 

OUc. 

Armonia  della  mente,  aura  divina, 

Indarno,  o poesia,  nel  cor  ti  senio  ; 

Se  niuiì  mortale  in  sulla  terra  inchina 
L’orecchio  al  tuo  concento! 

£ se  v’ha  chi  m’ ascolti,  — O sciagurato, 

Che  fai?  mi  grida  con  pietà  beffarda; 

Cn  sccol  forte  a vere  cose  e nato , 

A'sogni  tuoi  non  guarda. 

Sogno,  sogno  di  stolti  è t’ armonia 
Di  vuoti  carmi:  quul  più  resti  addila 
.Altra  in  terra  u sull' onde  aperta  via 
.\  lusingar  la  vita  ; 


URICA 

L’ ozio  a blandir  de’  grandi  arte  novella 
Facil  ne  msegiia,  e svela  altri  segreti 
Al  lusso  irrequieto,  e n’avrai  bella 
Mercede  e plausi  lieti. 

Allor  mi  rugge  in  core  una  treoienda 
Voce  : Morte  al  mio  genio,  a cui  fan  guerra 
Scherno  e pieladc,  e immaculato  scenda 
Meco  a dormir  sotterra. 

Esci,  esci  dai  Ucci,  alma  fremente  ; * 

A Dio  ti  lancia,  e grida  : Infamia  e scorno 
lo  per  te  n’ebbi;  or  cedo  e l’ impotente 
Tuo  dono  a le  ritorno. 

Quand’  ecco  con  pietose  ali  m*  adombra 
L’angiol  di  Dio,  gridando:  Alza,  u poeta, 

A chi  l’ispira  il  tuo  pensiero,  e sgombra 
£i  li  farà  la  meta. 

Se  il  volgo  è sordo,  che  ragion  ti  renda 
Non  hai  tu  un  cuore?  £ se  cui  dir  non  sai 
L’alto  concetto,  un  Dio  cIh:  te  conipreuda , 
£ r avvenir  non  bai? 


LA  UELAMCO.MA  DEL  SECOLO. 

Invan  di  cantici,  di  lieti  suoni 
Commossa  echeggia  a me  la  terra  intorno  : 
No,  non  è giorno 
D'intera  luce  all’alma. 

Dove  non  vien  clic  coll’  obblìo  la  calma. 

Ah!  pia  risplenderc  non  può  speranza 
Dove  muta  e la  tomba  e muta  è 1’  ara  ; 
Dove  r avara, 

Inerte  fantasia 

Più  non  sente  nei  cieli  un’armonia. 

Pcrcliè  le  improvide  genti,  squarciando 
A tulli  arcani  il  velo  impazienti, 

Fra  Tonde  e i venti 
£ le  tempeste  e il  tuono, 

Non  odon  più  clic  delle  cose  il  suono? 

f)i>v’  è la  mistica  voce  che  freme 
Di  lui  che  ctcmamcnle  ha  moderato 
Dei  mondi  il  fato  ? 

Un  eco  ov*  e che  renda 

Quel  nome  agitatore  e die  T intenda? 

Orrido  carcere  falla  è la  Icrra 

Al  figlio  d’  Èva,  da  che  il  guardo  ailisse 
Net  fango  e disse  : 

Dal  inondo  io  vo’ .severo 
Misurar  T universo  in  mio  pensiero. 

Oh  immenso,  uh  s<}uallido  buio  deserlo 
D’una  gente  che  piange  e irosa  more  , 

Col  dubbio  in  core! 

<>  terra,  altro  non  sei 

Che  mia  tomba  inIiniU  agli  occhi  miei  ; 

Toinha  che  inUoraiio  di  gigli  e rose 
I morituri  passegger , fatale 
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Tomba  immortale, 

Che  muto  il  (empo  aiKliln 

Fine  al  breve  .sognar  elie  dello  è vita. 

L’orc  dileguano  mite,  sull’ale 
La  suprema  di  morte  ora  recando, 

Ed  io,  tremando, 

Non  vedo  altro  che  d’ossa 
Cumulo  interminato  entro  In  fossa. 

A che  dei  tumidi  soli  mi  grida 
1/ audace  turba:  Libertà,  mortali. 

Voi  sete  uguali? 

Natura  olla  tua  mano 

Tue  sorti  affida,  o popolo  sovrano? 

Ove  a dividere  non  hai  che  il  pianto 
E la  tomba  in  che  tutta  si  dissolve 
L' umana  polve, 

Qual  mai  virtù  le  sorti 

Puotc  del  volgo  pareggiar  coi  forti? 

Perchè  dei  secoli  che  il  cieco  ha  chiusi 
Dei  tempi  abisso  il  nome  ancor  rtsuona, 

Se  oe  abbandona 
Morte  all’  eterno  oblio, 

Se  la  speranza  è un  sogno,  un  sogno  Iddio  ? 
Fuggcvol  atomo  ch’agita  il  vento 

Donde  mossi  quaggiù , chi  mi  v’  ha  spinto  ? 

D’ orride  cinto 

Tenebre,  io  vo*  smarrito 

Qual  viutorc  in  novo  estranio  lito. 

O antica,  o provida  fede  de’ padri, 

Chi  può  la  spenta  ridestar  tua  face? 

Chi  delia  pace 

Tornarti  a quel  sereno 

Riso  che  nasce  a tue  parole  in  seno? 

In  vano  al  debile  fianco  mortale 
Mi  fèr  sostegno  di  sperato  cose 
Le  generose 

Centi  che  furo;  ahit  solo  «• 

Contro  al  rimorso  io  resto  e contro  al  duolo. 
Già  r ineffabile  d’amor  parola 
Alorta  è per  me,  per  me  muta  è la  vita: 

E inaridita 
Di  gioventù  lo  rosa, 

Sperarne  altra  più  lieta  il  cor  non  osa. 


IL  POETA  F.  LA  FANCIULLA. 

Ode. 


I 


Fu  già,  d’ Italia  sotto  il  bel  ciclo, 
Un’alma  irrequieta, 

Cui  disse  un  fremito  d’  amor,  di  zelo  : 
Salve,  tu  sci  poeta. 

Salve,  gli  dissero  te  sue  pendici, 

Salve,  la  sua  riviera, 


:ì5:> 

Quando  spiravano  foeondalrici 

L’ aure  di  primavera  ; 

Per  te  ili  facile  luce  circonda 
Il  sol  le  spiagge  amene; 

Per  le  carolano,  scherzan  su  l’ onda 
Le  fantasie  serene. 

Come  alle  tepide  aure  d' aprile 
Spunlan  sui  colle  i fiori; 

Por  le  germogliano,  vate  gentile, 

Dolce  nel  scn  gli  amori. 

Credè  l’ ingenuo  della  natura 
Vero  il  saluto  e,  nccAnlo 
Di  bello  vergine,  tentò  la  pura 

Alma  versar  nel  canto. 

La  bella  al  giovine  volgca  ridendo 
La  faccia  immansueta,  , 

Poi  disse  attonita:  Va,  non  t’intendo. 

0 povero  poeta  ! 

Pallido,  pallido,  chinando  i neri 
Ardenti  ocelli,  soletto 
Per  selve  inospitc,  mqti  sentieri, 

Partissi  il  giovinetto. 

Addio,  dolcissimi  sogni,  dorata 
Larvo  d’ amor  divina  ! 

Sospir  d’ un’ anima  che,  innamorala. 

Ai  sensi  è pellegrina  ! 


!L  PETRARCA  SULLA  TOMPA  DI  VIRGILIO. 

Ode. 

Muta  è la  spiaggia:  qiicrub 
La  mesta  onda  riposa: 

Ala  d’ augcl  la  tacila 
Aura  turbar  non  osa: 

Se  appar  di  lunge  aieuna 
Vela  in  sull’ onda  bruna, 

Sul  vasto  pian  dilegua 
Del  tremolante  mar. 

Sovra  il  mio  c.apo  V ardua 
Vampa  s’innalza  acuta; 

Dorme  il  fatai  Vesuvio, 

1/  ira  covando  muta  : 

Dorme!  che  il  suo  muggito 
Faria  diserto  il  lito, 

Fendersi  i monti,  orribile 
La  scossa  onda  mugghiar. 

R qui,  dove  sui  ceruli 
Flutti  del  mar  si  estolle 
Presso  a tanl'  ire  placido 
Di  Polisipo  il  colle , 

S’apre  di  lui  la  tomba 
Che  con  meonia  tromba 
PrrTnu  cantar  fra  gl'  lUiM 
L’ armi  e gli  amori  osò. 
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SWÌ 

Qui  vagolò  pel  volgere 
Di  lungo  ciò  sdegnoso 
Spirto,  clii  oblio,  silenzio 
Copriva  il  suo  riposo: 

Ma  serti  o lui  più  mite 
Di  mirto  e clematitc 
Tessè  natura,  e l'ellcra 
Pietosa  il  circondò. 

Vote  gentil,  che  ai  miseri 
Suoni  d’ amor  parola. 

Cara  del  pianto  interprete 
Che  mesta  ne  consola  ; 

Tu,  per  cui  tanto  grido 
Ebbe  il  dolor  di  Dido, 

Come  csult&r,  si  scossero 
Tue  stanche  ossa  quel  di 

Che  il  grande  onde  si  fervido 
Amor  di  te  rinacque. 

Quei  che  cantò  hi  gelida 
Fonte  che  a lei  sì  piacque 
Onde  echeggiò  Vaichiuso, 
Pregando  olla  tua  musa. 

Qui  si  chinò,  dell’  anima 
Concorde  i sensi  aprì! 

K Salve,  s dicca,  u riposati 
Qui  sul  colle  sereno, 

Qui,  dove  a te  susurrano 
L’ondc  del  mar  miseno. 

Qui,  dove  a te  s'inchina 
Partenopo  regina, 

Quella  al  tuo  cor  dolcissima 
Fra  l’itale  città. 

■ Ah!  questo  cici  sì  limpido. 

Quest’aura  lusinghiera. 
Questa  di  (lor,  di  pampini 
Gioconda  primavera, 

Quest' onde  interminate. 

Da  tanti  pin  solcate. 

De’  carmi  tuoi  respirano 
Ancor  la  voluttà, 

■ D’ ire,  di  sangue  indomita 

Vive  or  l’ età  feroce. 

Fra  la  caligin  nordica. 

Non  scende  la  tua  voce  : 

E se  v’ha  pur  chi  l’ode, 
Qual  plauso  a te,  qual  lode. 
Se  il  tardo  spirto  ascendere 
Non  puote  al  tuo  pcnsierT 

» Ma  novo  ordin  di  secoli 
Fuor  d’esta  notte  appare; 
Ecco  venir  dall’ ultime 
Piagge  die  botte  il  mare 
E sovra  Tossa  mulo 
Offrire  o te  tributa 
Di  caldi  voti  e lagrime* 

L’ estatico  stranier. 


•I  Italo  tu,  da  un  Italo 

T'abbi  l’alloro  intanto; 

Sacro  c’  ti  fìa,  d’ Italia 
Fcconderallo  il  pianto. 

Quando  in  suo  cuor  si  desti 
Di  sue  mutate  vesti 
Vergogna,  desiderio 
Dell’antico  splendor. 

>•  Se  i fati  non  assentono 
DdTarmi  a lei  l’impero. 

Con  mite  scettro  i popoli 
Stringa  col  suo  pensiero  : 

Forte  del  suo  bel  solo 
Surga  l’ausonia  prole. 

Suoni  alla  terra  un  cantico 
Di  vita  cccitalor. 

H E T arte,  la  visibile 

Favella  ond’uom  rivela 
L’ alta  virtù,  T imaginc 
Che  dell’Eterno  ei  cela. 

Saprà,  di  lui  sull’  orme, 

Crear  novelle  forme; 

E dolce  ara  alle  Grazie 
L’ italo  suol  sarà.  <> 

Taeque,  e d’ allòr  sull’  umile 
Tomba  un  rampollo  infisse  ; 
Primo  il  baciò,  di  lagrime 
Primo  T asperse  e disse: 
u Deh  ! eresci,  e teeo  il  nome 
Del  mio  poeta,  e,  come 
Alla  tua  fronda  i zefiri. 

Ti  cresca  onor  Tctà.  n 
Oh  vistai  II  nuovo  genio 
Dal  genio  antico  pende  : 

E la  risorta  Italia 
D’antica  I balia  intendo 
E ^ida  u Ebbcn  ! se  in  trono 
Non  seggo  io  più,  non  sono 
Ancor  T Italia?  Cingere 
Vo’  d’ altro  serto  il  crin.  o 
Sparve  l’alloro;  un’empia 
Ropillo  ignota  mano; 

Il  vuoto  avei  la  memore 
Fronda  lamenta  in  vano: 

Ma  il  vaticinio  è pieno 
Che  gli  rompea  dal  seno.  — 

L’  udiva  il  cielo,  e docili 
L’accolsero  i desi  in. 


OKiDu  DI  cuiaaA. 

Evviva  la  tromba. 

La  tromba  di  guerra: 
Evviva  la  terra 
Che  I prodi  coprir. 
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*Kvviva  lo  slriJo 
Dcir  armi  volanti  : 

Dei  forti  spiranti 
L*  estremo  suspir. 

É bello,  ad  un  cenno, 
Veder  le  bandiere 
Levarsi,  le  schiere  • 
Ctinconii  marciar. 

E Ideilo,  sui  morti 
Clic  pmiiono  il  vallo 

• Spronando  il  rnvallo , 
VUUoria  gridar. 

È breve,  clic  monta  ? 

Sul  campo  In  vita  : 

Il  prode  non  conta 
Dagli  anni  l' età. 

S*  io  cado,  d*  allori, 

Di  pianti  tributo 
Sul  cenere  muto 
La  patria  darà. 

A splender  giulivo, 

Mio  brando,  t*  appresta  : 
É giorno  di  festa, 

Di  noKzc  per  te. 

Compagno  indiviso 
Dei  fati  del  forte, 

In  vita  ed  in  morte 
Rimanti  con  me. 

Ma  sovra  il  tapino 
Che  gitta  la  spado, 

Tuo  sdegno  non  cada, 
Ma  scudo  gli  fa. 

Se  insulti  dei  vinti 
Le  doniM  sparute. 

Le  chiome  canute 
Deir  ultima  età, 

Mi  nieghi  un  sorriso 
L*amor,  la  bcllcua; 
Del  bacio  l’ ebbrezza 
Mi  torni  in  velen. 

Codardo  mi  chiami 
L’ mpico  bcllardo  ; 

Mi  chiami  codardo 
Ch’  incontro  mi  vicn. 


L’  AttABO. 


O d’ Ismaele  intrepido 
Figlio,  ai  perigli  esperto, 
S*  addice  a te  la  mobile 
Sabbia  dei  tuo  deserto, 
A te  le  solitudini 
Immense  come  il  mar. 
Ove  il  destrier,  che  vola 


Pari  alla  tua  parola, 

Terribile  lanciar. 

Come  il  tuo  ciclo,  vivida 
La  fantasia  l’ispira; 

1(1  te  })osscntc  il  rrcinito 
K dell* amor,  dell' ira: 
Ovunque  il  sol  più  prodigo 
Di  vita  al  mondo  nppar. 

Colà,  flgliuol  de'  prudi, 

Cerchi  il  tuo  regno  e godi 
Come  i tuoi  p.adri  errar. 
Intorno  a le  le  rapide 
Ali  slcndca  l'Assiro; 
il  Perso  ed  il  Macedone 
La  terra  un  dì  copriK>: 

Ma  quando  t’ incepparono 
Stranie  catene  il  più? 
x\l!or  che  tacque  doma 
terra  innanzi  a Roma, 

Chi  trionfo  di  te? 

Tulle  mutar,  dei  secoli 
Nella  fatai  tenzone. 

Le  genti,  pari  a logora 
Vesta  che  Tuoni  depone: 

E tu  passasti  indomito 
Signor  del  tempo  e re! 

Nuovo  di  fù  stendardo 
Levasti,  e sempre  al  guartlo 
L’irto  Ismael  tu  se’! 

In  suo  squallor  mirabili 
Son  le  tue  spiagge  ardenti: 
Quando  fischianti  irrompono 
A far  battaglia  i venti; 
Quando  il  lor  fiotto  intorbida 
Del  sole  Io  splendor; 

Quando  improviso  crea 
Un  monte,  una  vallea 
li  turbo  agilalor. 

Quando,  qpal  dolce  un  ospite 
Che  il  vialor  raccoglie, 

Te  delle  palme  invitano 
Le  susurranti  foglie 
Tra  l’arsa  arena,  e limpida 
Un’onda  in  grembo  oi  fior 
Ti  mormora,  e improviso 
Schiude  natura  un  riso 
Clic  ti  serena  il  cor. 
fxcvali;  grave  è Taerc 
Al  pellegrino  ansante: 

Levali,  insello  il  rapido 
Tuo  corridor  fumante: 

Ancor  lontano  ù il  termine 
Che  fìsso  in  cor  ti  sta. 

Qui  dolce,  0 pellegrino, 

Deir  ansie  del  cammino 
11  sovvenir  verrà. 
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ìì:ì« 

Come  il  tiocchier,  fra  il  rnurmure 
Del  pelago  infinito, 

Corre  lontan  coll’avido 
Sguardo  cercando  il  lito, 

E r astro  amico  interroga 
Che  scorta  a lui  sarà  : 

Cerchi  tu  pur  ne’ cicli 
Alcuna  stello,  aneli 
Alla  fatai  città. 

Un  di,  là  ’vc  più  tacciono 
Tue  spiagge,  errar  solingo 
Vide  la  terra  un  profugo  (i), 

Un  orfano  ramingo, 

Muto;  ma  il  tuo  nell’ animo 
Volgift  deslin  quel  dì. 

Quel  di  nel  suo  pensiero 
La  gloria  a te,  l’ impero 
Nei  di  futuri  aprì. 

Però  clic  quando  ai  pairii 
Tetti  venia  recando 
Di  nuova  fede  al  popolo 
Il  periglioso  bando. 

Solo  affrontar  nel  trivio 
L*  ire  del  volgo  ardì  : 

Contro  ì vetusti  dèi 
Solo  a pugnar  per  lei 
Colla  parola  uscì  : 
u In  solo  un  Dio,  nell’  ultimo 
Suo  bandìlor  credete  : 

Credete,  e cadan  gl’idoli 
Onde  divisi  or  siete: 

Forti  voi  renda  e unanimi 
Sotto  un’  insegna  Allah. 

K voi,  potenti  in  guerra, 

A salutar  la  terra 
Sola  una  voce  avrà,  n 
Disse  : poi,  come  il  serrano 
L’arme,  i nascosi  agguati 
Fugge,  ma  nell’  caglio 
Ripensa  ai  nuovi  fati. 

Rida  il  nemico  : improvido  ! 

Cui  malcdia  non  sa. 

Questi  che  or  fugge,  esoso 
Profeta  a voi,  sdegnoso 
Trionfator  verrà. 

E calde  ancor  fremevano 
L’osso  del  tuo  profeta, 

E già  correvi  indocile 
Alla  superba  meta, 

Seguendo  il  voto  a compiere 
Nel  suo  cammino  il  sol  ; 

Chò  la  vittoria  ardente 

(I)  Maometto.  È noto  per  le  storie  i|uanto  russ’cgli 
vago  dello  solitudine,  e quivi,  lonlauo  datl'aecoTfjtr  delie 
yentif  divinasse  quel  grande  rivoigiinrnlo  onde  si  rese 
immorliile  conio  togislatoro  o corno  prufol.'i,  Z. 


Correa  di  gente  in  gelile  * 

Sul  tuo  destriero  a voi. 

E con  orrendo  un  ululo  • 
La  dei  ponente  ardita 
Gente  sciamava:  Il  barliaro 
Che  tenta  Ismaelita? 

L’  uom  dei  deserti  improvido 
Dalle  città  clic  vuol  ? 

E contro  lui  frementi 
Tulle  surgean  le  genti, 

Contro  le  genti  ei  sol.  * 

Qual  parta  alla  fulminea 

Tua  spada  in  terra  è nova? 
De’  fasH  tuoi  qual  popolo 
Memoria  in  se  non  trova  ? 

Tuo  grido  udir  del  Caucaso, 
Del  Tauro  i gioghi  udir  ; 

Nel  suol  de’ Faraoni 
Al  suon  di  tue  cannoni 
I.C  sfìngi  sbigottir. 

Te  le  solenni  al  placido 
Conlcmplator  di  Brama 
Sponde  del  Gange  udirono, 

Che  ancor  morendo  ci  chiama  : 

/ £ dell’  Imao  tremarono 

Le  rocce  al  tuo  venir. 

Al  tuo  rumor  lontano 
Di  Bagdad,  d’ Ispaàno 
1 prodi  impallidir. 

Ah  ! quando  il  sol  fra  i ruderi 
Della  rcgal  Paimira 
Manda  morendo  un  ultimo 
Saluto,  e il  ciel  .sospira 
In  queir  addio  la  splendida 
Gloria  di  lei  che  fu, 

Ivi,  nel  cor  dogliosa, 

Attendasi,  riposa 
La  nomade  tribù. 

Fra  gli  archi  e sovra  i limili 
Dall’ are  infrante,  muto 
Giace  Ismael,  rammemora 
L’ antico  onor  perduto, 

Allor  clic  in  su  le  spoglie 
Dei  vinti,  in  sua  virtù 
Dormia  tranquillo,  e intanto 
Fremean  sdegnose  accanto 
Le  genti  in  servitù. 

Qui  sorge  un  veglio  a piangere 
L'oprc  dei  padri  ardite. 

Quando  coprian  le  iberiche 
Sponde  di  lor  mcschilc, 

Quando  del  norie  il  profugo 
Figlio  nel  pian  mirò 
Là  sventolar  l’ altera 
Del  Saracin  bandiera 
Dove  la  sua  brilli». 
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u Giorni  ili  ;;lonu  ! Tnrubo 
Dcstricr  de’  »uoi  nitriti 
Fca  il’ ogni  intorno  fremere 
Di  cento  fiumi  ì liti  ! 

L’alto  destili  che  l’Arabo 
A talli’ oblio  dannò, 

Oh  ! la  crudcl  memoria 
Di  sua  perduta  gloria 
Perchè  non  cancellò? 

Qual  mi  riduce  un  angelo, 

Valenza,  uJ  tuo  l>el  piano, 

Ove  solca  la  candida 
Deli’  uri  eterea  luuno 
Una  versar  tl’  uroniuli 
Cara  fragranza  ugiiur  ? 

Tal  forse  in  del  s’ allieta 
Chi,  lido  al  mio  profeta, 

Per  lui  pugnando  inuor. 
dii  mi  darà  le  vivide 
Aure  dei  monti  io  spiri. 

Che  te,  Granata,  accolgono 
Con  tortuosi  giri? 

Di’,  quando  il  sol  più  fervido 
Arde  le  piante  e i fior, 

Nel  scn  della  tranquilla 
Alhambra  tua  zampilla 
L’onda  perenne  ancor? 

Sotto  i marmorei  portici. 

Nelle  cchcggianli  sale 
Alberga  il  gufo,  e l’upupa 
Sinistra  agita  l’ale; 

Ove  rizzarsi  i talami 
Fra  il  musco  e Falué, 

Covali  le  serpi  infide  : 
rondinella  stride 
Nella  iiiagiun  dei  re. 

Tempio  deli’arti  ingenue 
Onde  il  inorlnl  rinova 
Suo  nome  ai  tardi  posteri, 

Non  eri  tu  Cordova  ? 

Varie  di  fogge  e d’ indole. 

Devote  u strania  fé, 

Come  nel  sol,  le  genti 
Da  tutte  parti  intenti 
Tencaii  gli  sguardi  in  (e. 

0 nuova  Emessa  (1),  o splendida, 

Che  del  gran  fiume  (^)  siedi 

(I)  Il  nume  di  (^luutUlqiiivir  che  gii  Arabi  diedero  a 
quel  liuiiic  dell*  Andalusia  che  dagli  amichi  era  deUu 
iteti,  suona  appiiiilo  grnn  fiume.  Z. 

(3)  Soicvanu  gli  Arabi  col  nome  delle  eitlù  d’orieiile 
dì  |>iti  earu  mrmurìu  ehiamarr  le  cillA  d;i  loro  cun<|uL 
nella  Spugna;  il  (icrchì'  Siviglia  , che  roivra  ogni 
altra  parve  loro  licUlvsimu,  dis:»rro  Emessa  dalla  citta 
dello  flesso  nome  in  Asia,  una  delle  più  >{dendide  d’o- 
l'ieiitc.  Z. 


bill» 

Sull’ onda  che  tì  mornioru 
Superbamenfe  ai  piedi, 

Siviglia,  delle  ispaniche 
Piagge,  corona,  amor, 

Qual  uom  se  t’  ha  perduta 
Un  altro  cicl  saluta, 

Chiede  una  patria  ancor? 

Franchi,  gioite  ! il  nomade 
A’  suoi  deserti  or  riede  : 

Ma  dentro  al  petto  fervida 
La  vampa  ha  della  fede  : 

Povero  egli  è,  ma  libero 
Gli  batte  in  petto  il  cor; 

Povero,  a voi  non  viene 
A domandar  catene 
Per  acquistar  tesor.  n 


IL  SOLB. 


Come  sci  bello,  o sole, 

Placido  re  dominator  del  cielo  ! 

G degli  umani  la  superba  prole 
Lungc  da  le  nella  mutabii  polve 
Appena  alza  la  faccia  al  tuo  splendore; 

£ mentre  a te  si  volvc 
M Camminando  in  silenzio  ogni  pianeta,  n 
Come  a eoiicortlc  meta, 

Senso  per  le  d’amore, 

Per  te  saluto  non  le  surge  in  core  ! 

Meli  che  fanciullo  agguardì  a le  volanti 
Che  l’ iride  colora  aeree  bolle, 

Intende  al  misunito 

Tuo  foco  onde  sul  colle 

Fan  corona  ì vigneti,  ed  ondeggianti 

Orescon  le  biailc  ai  campi  e Perbe  al  prato. 

Cessa,  ccsxsa  alle  genti  il  tuo  sorriso, 

£ di  tenebre  cingi  al  capo  un  velo, 

E sotto  orribil  cielo. 

Che  mai  tempo  non  segni,  in  grave  aflfanno, 
Smarriti,  errando  andranno, 

Cadendo  freddi  per  le  vie  del  mondo, 

A mezzo  il  callo  come  inerte  pondo. 

Chè  dal  tuo  sen  ne  piove 

Quanta  virludc  le  create  avviva 
Cose  mortali  ; e se  la  pianta  move 
Di  frutti  almo  tesoro 
Al  ritornar  della  slagion  gioconda, 

E se  libero  al  corso 

Voigesi  il  flutto  or  strellu  in  breve  spouda, 

Or  sul  potente  dorso 

D’ ardui  legni  recando  immane  mole, 

E se  l’aura  vitale 

I..0  stanco  seno  de'  mortali  inonda 

Di  sue  dolcezze,  e tua  la  gloria,  o sole, 
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Anzi  Od  Dio  dio  in  tc  sì  desso  II  Irono, 
Da  le  versando  ogni  maggior  suo  dono. 

Tu  ratto,  in  mct>  die  rende 
L*auni  commossa  la  mortai  parola, 

Lo  spazio  che  infìnito  dalla  terra 

Al  tuo  conlin  si  stende 

Col  facil  roggio  creator  misuri; 

Raggio  che  in  se  rinserra 
La  vaga  dei  colori  unica  fonte, 

A cui  dovunque  i puri 
Flutti  devolve  una  sembianza  ò nova, 
Quale  a raccorla  in  questa,  in  quella  cosa, 
mirabilmente  ascosa, 

Alla  virtù  sì  trovo, 

£ come  in  se  parUlIn, 

Diversa  nei  diversi  occhi  xampilla. 

Salve,  0 luce  divina, 

Madre  di  maraviglie  e di  portenti  ! 

Spirto  scUu  che  tutte  forme  investe, 

£ mave  gli  clcmcnli 

Come  r alma  le  membra  ? o corpo  sci 

Che  sfugge  agli  occhi  mici? 

D’  un  raggio  che  lì  fura 

Bella  è nel  cici  la  luno,  e belle  sono 

Per  te  le  nubi  nelle  vie  del  tuono; 

Pur  rocchio  uman  ti  vede, 

Com^uom  quoggiuso  scorge  Iddio,  per  fede! 

Candida,  come  neve. 

Ridi  ai  pianeti  intorno  a tc  danzanti  : 

Azzurra  ti  riceve 

Ln  serena  del  cielo  eterea  vòlta  : 

£ giù  pel  ciclo  a questa 
Scendendo  ultima  sfera  a te  dinantì 
Pingi  in  oro  qual  cosa  a te  sia  volta. 
£mpi  di  tc  passando 
Lo  universo;  ma  nulla  opra  mortale 
Un  sol  tuo  raggio  a imprigionar  non  vale. 

Pur  sulle  cose,  in  tanto 
Rapido  corso,  il  raggio  tuo  si  posa 
Si  mite  in  ogni  canto 
Che  non  6 foglia  si  leggiera  ai  venti 
Che  per  tc  il  capo  inchine  : 

Nè  furor  di  elementi 

Sciolti  a hattagtia  ftal  cammin  ti  svia: 

Nè  putredine,  o dia, 

Ne  morbo  di  corrotte  onde  il  sorriso 
Ponno  niaceinnr  de!  vcrginal  tuo  viso. 

Se  nube  al  disioso 
Sguardo  lì  vqit  della  terni,  è mesto 
Silenzio,  0 sole,  e futitiu 
Unanime  lamento  il  tuo  cercando 
Serenator  sembiante  i campi  e Tonde: 

Se  Tusignuol  risponde 

Alla  cuinpagna  che  alTnmor  T invila, 

1 suoi  conceiiU  al  core 

S|Nraii  voce  di  piuiilo  e di  dolore: 


De'caccialor  la  schiera  allenta  i passi 
Silenziosa,  e la  canzon  giuliva 
Del  navigante,  ahi  ! more: 

Muto  pende  in  sulTondc  il  pescatore. 

Ma  quando  il  nostro  cielo 

Della  notte  abbandoni  alT ombra  cupa, 
Ogni  virludc  di  natura  è spenta  : 

Pigro  Tumor  vitale 
Come  sangue  che  toppe  entro  le  vene 
Nelle  piante  s'addormc,  e tutte  occupa 
Le  cose  orrido  gelo  : 

Qtial  fìore  alT  aure  crude 

Il  dehii  capo  abbassa,  e qual  le  foglie 

Stillanti  al  scii  raccoglie, 

Com'uoin  che  luUo  il  suo  dolor  si  chiu'k; 
£ lo  nìmiche  al  giorno 
Surgon  paure,  e vanno  a tucìt*  orme 
Spaventando  le  genti  in  varie  forme. 

Forse  miglior  di  noi, 

Clio  di  fango  siam  nati,  ognor  serena, 

In  te  più  lunghi  mena 

Una  genie  incolpata  i giorni  suoi, 

E mai  non  sente  nè  mattiu  nè  sera 
Nè  vt‘mo  0 primavera  : 

Ma  di  luce  raggiante  il  guanéo  gira 
SulT  universo,  e Io  comprende  intero, 

£ luce  il  cor  respira, 

Luce  assorbe  e riflette  ogni  pensiero, 

£ in  quella  luce  amore, 

Gloria  e saper  ritrova 
£ btdlà  sempre  antica  e sempre  nova. 

È fama  un  dì  lo  genti, 

Alior  che  fallo  niun  mortale  a%ca 
Ancor  disegno  in  sul  comun  retaggio 
Della  terra  iiiidrìcc  e niun  dicca: 

^ Lungo,  0 fratelli,  questo  campo  ò mio;  — 
Ne  di  dominio  ambiziosa  cura 
Nè  di  tcsor  disio 

L'avca  confitto  come  pianta  al  suolo, 

3la  la  facil  natura 

Ognun  seguia,  tc  come  dolce  amico 
Che  a sè  ne  invili  nccompagnàr  festose 
DalTuno  all’altro  polo: 

E dinanzi  ai  lor  passi  era  un  perenne 
Fiorir  di  gigli  e rose, 

E di  frulli  corona,  era  un  giocondo 
Cammin  la  vita,  una  famiglia  il  mondo. 

lo  Tamo,  o sole,  io  t’amo, 

£ volgo  a te  lo  sguardo  avidamente^ 

Simile  al  fior  che  da  le  il  nome  tolse. 
Ah!  se  cura  segreta  il  cor  mi  lima, 

Tc  sospirando  io  chiamo, 

£ tu  sempre  ti  posi  altcramcnlc 
De’  mici  |>ensicri  in  cima. 

Dinanzi  agli  occhi  miei 
L’ umbra  di  Dio  tu  sci, 
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Come  all’  un^lko  vate  n cui  divina 
Musa  tu  fosti  quando 
Per  te  dalla  fremcnle  ondo  marina 
Salutò  le  serene 

S|K>ndc  d’Abido  e dell’ antica  Atene. 

Grande  se’  tu  che  solo  in  P universo 
>’oii  hai  compagno,  come  il  Dio  che  a noi 
Scopri  ne’  raggi  tuoi. 

Grande  se’ tu  che,  del  diverso  fato 
Spettator  delle  genti, 

Immobil  segni  i secoli  fuggenti. 

Dacliè  falla  la  terra  e sol  di  pianto 
Retaggio  a noi  mortali, 

Quanto  alternar  di  popoli  e d’ imperi, 

Quanto  mutar  di  mali!  * 

Tutto  cangia,  e vien  mcn  ; ma  tua  suprema 
l*ossanza,  o sole,  per  età  non  scema. 

Vita  e morte  quaggiù,  gloria  ed  oblio 
Van  disputando  con  eterno  gioco 
Del  inondo  la  vittoria: 

Onde  un  medesmo  loco, 

Nel  corto  giro  d’  un’  elude,  or  pare 
Città  di  popul  piena, 

Or  squallido  diserto  e morta  arena. 

Ma  dovunque  tu  scenda, 

Larga  di  vita  e la  tua  luce  e puolc 

Fin  sull'  infrante  porte 

Dei  muri  che  giù  furo,  e le  ruinc 

Dei  monumenti  onde  più  l’uom  s’onora, 

Crescer  di  fiori  una  ghirlanda  ancora. 

A tua  virtù  conlinc 

Non  dà  la  terra  : ove  dell*  uom  calpesti 
1/  Giade  i fasti  e P opre,  ivi  più  grande 
La  non  mortale  tua  virtù  si  spando. 

LK  ULTIMK  l'AUOtK  Ul  MOSi;  Sl'L  MOMTE  .HIOO. 

Ecco  de’  voti  tuoi,  del  tuo  riposo 
Tocchi,  Israel,  la  faticosa  terra  ; 

E me  la  voce  del  Signor  geloso 

Chiama  a dormir  sotterra. 
Solo  in  fra  Tonde  de)  mio  cor  battuto 
Mi  sostenca  P esiglio  una  speranza, 

Come  raggio  che  versi  in  P acr  mulo 
La  vita  e P csultanxa, 

Sui  colli  tuoi,  sui  culli  tuoi  posato, 

Come  sopra  un  troÙH>,  P anima  avrei, 

K d’ Abram  sulle  sante  ossa  pregato 
Al  Dio  de’  padri  mici. 

Ma  in  faccia  alPuUim’ora  eccomi  solo! 

Qui  ’vR  non  spunta  un  lior,  non  sgorga  un’on* 
In  van  chiodo  una  voce  in  tanto  duolo  (da, 
Che  al  mio  sospir  risponda  ! 
E giìi  dilegua  il  sole  in  uccidente, 

<!onie  amico  che  l’ultimo  s’ invola 

/oMCADA.  Voesie. 


ìiGÌ 

AlPoccliio  deir  amico.  Ahi!  pel  morente 
Non  e che  una  parola, 
L’addio!  l’ultimo  addio!  o campi,  o care 
Valli,  0 colline  apriche  ove  sorgea 
L’ ospitai  tenda  de’  miei  padri  e P are 
Che  prime  il  cici  vedea, 

O terra,  ove  compagno  ali’  uom  venia 
I rai  celando  di  sua  gloria  Iddio, 

Terra  il  cui  scn  non  coprirà  la  mia 

Polvere  stanca  — addio! 
Perchè  negli  occhi  mici  come  un  inconto 
Mi  sorridi  sì  beila  e lusinghiera 
Da’ tuoi  vigneti,  cui  circonda  il  santo 
Silenzio  della  sera? 

Giù  ti  premon,  ti  chiudono  le  smorte 
Mute  paure  della  notte,  ed  io 
Discendo  nella  fìtta  ombra  di  morte, 

Lungi  dal  popol  mio! 

Iddio  parlò  : u Mira  i beali  campi 

Dove  Israel  vo*  che  il  mio  nome  adori  ; 

Là  non  fìa  del  tuo  piede  orma  si  stampi  : 
Mirane  il  riso,  e mori  t n 
E tu,  mìa  polve,  poserai  ’vc  segna 
Solo  il  fulmin  dì  Dio  P orma  funesta, 

Dove  P aquila  altera  unica  regna 

Fra  i nembi  e la  tempesta. 

Su  te,  qua)  vergin  chinerà  la  fronte? 

Chi  mai  dirà  : Qui  giace  ? Ahi  ! solo  il  vento 
Avrà  per  te,  radendo  il  cupo  monte, 

Un  gemito,  un  lamento! 
Gloria  a Colui  che  in  faccia  al  suo  diletto 
Popolo  irridiava  il  capo  mio  ; 

Gloria  a Colui  che  alla  sua  polve  ha  detto: 
Ritorna  nell’  oblio. 

Tu  vieni,  0 Eterno,  e nella  mente  come 
Un  SUOI!  remoto,  ogni  memoria  more  ; 

La  terra,  il  cielo  è un’  ombra  senza  nome  ; 
Sol  tu  mi  parli  in  core! 

Che  tia,  non  so!  non  so  dove  mi  chiami; 

So  che  mite  e terribile  tu  sei, 

Ch*  odii  la  colpa  immensantcnlc.  ed  ami 
Immensamente  ì rei. 

Col  figlio  della  polve  e del  peccato 

Non  li  adirar  t sovvicnti,  o Dio  tremendo, 
Che  mollo  egli  ti  amò,  mollo  ha  sperato, 
Mollo  soffri  morendo.  — 
Disse  e un  istante  della  man  fc'  velo 
Al  volto;  si  riscosse,  e al  basso  udia 
Mormorare  Israel  ; fissando  il  cielo, 

Diede  UD  sospir  moria  (1). 


(!)  Qnantc  inemoric  per  me  si  legano  a questi  versi 
rhc  io  nel  seminario  maggiore  di  Milano  scrìvoa  gin* 
vane  di  non  più  che  vcnliin’ anni , .*i  qiicsii  versi  che 
furono  i primi  coi  quali  affrunla'»!  il  giudiiio  del  puh- 
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Fra  le  belle,  onJ’è  ridente 
Questo  suol  di  paradiso, 

Seegli  il  guardo  più  potente, 

Il  più  vergine  sorriso  ; 

Tu  le  necoppia  ne*  tuoi  canti, 

E s*  abbraccino  esultanti 
1/ innocenza  e la  beltà. 

Alto  suoni  la  tua  lira 

La  s|>rrnnKa  in  sugli  avelli; 

Nel  conflillo,  al  di  dell*  ira, 

I^a  concordia  dei  fratelli, 

E pietosa  innanzi  ni  trono 
La  parola  del  |)erdono 
Presso  al  brando  che  ferì. 

Quando  fi  suono  di  tua  voce 
Eia  s’acqueti  nella  tomba, 

Deh  ! non  manchi  alla  tua  croce 
Chi  qual  pavida  colomba, 

Per  te  gema  in  sulla  sera, 

E ri{icta  la  preghiera 
Onde  tu  segnavi  il  dì  (1). 

Antonio  Zoneada.  Poca  e. 


LA  MlSSmE  DEL  rOET.>i. 

Fra  la  turba  delle  genti 
Giù  lanciato  dal  destino, 

Sconosciuto  in  fra  i viventi, 

Qual  mendico  pellegrino, 

Odo  un  gri«lo  nel  mio  core: 

Canta  un  inno  dì  dolore. 

Col  tuo  cauto  segna  il  dì. 

Fa  che  senta  la  tua  vita 
De'  tuoi  carmi  ali’  armonùi 
Questa  terra  a te  romita, 

Questa  gente  che  l*  oblia  ; 

Sciogli  li  canto  del  prigione, 
Dciresiglio  la  canaonc; 

La  tua  patria  non  è qui. 

Poiché  il  ciclo  U divieta 
Gir  sul  campo  .sanguinoso, 

Sull'  arena  delF  atleta 
Versa  l'inno  procelloso; 

Canta  il  grido  della  gloria, 

]/  esultar  della  vittoria, 

Le  vicende  alte  dei  re. 

Vii  dal  povero  che  langue, 

Dei  palagi  in  sulle  soglie, 

Mentre  il  ricco  nel  suo  sangue 
Tutte  adempie  le  sue  voglie; 

Va,  gl’ insegna  la  parola 
Che  r ufliitic  alme  consola, 

Che  dn  forza  all'egro  pie. 

Va  dal  grande  clic  bolTardo 
Gli  occhi  alteri  a lui  rivolve, 

Schiudi  r urna  ove  il  gagliardo 
Fia  col  debile  una  polve, 

Dove  tulli  un  verme  muto 
Sfacc  i cuori,  qual  tessuto 
Che  *r  oscura  aragna  ordì. 

Quando  i’ehro  nella  gioia 
La  delira  anima  spande. 

Va,  ricorda  della  noia 

Che,  fra  i nappi  e le  gliirlandc, 

Già  gii  vici],  con  dito  lento, 

Misurando  ogni  momento  : 

Coi  tuo  cenilo  segna  il  dì. 

Canta  il  carHpo  e la  collina, 

Canta  il  fiore  in  sulla  fonte, 

Il  fragor  della  marina, 

Il  silenzio  sovra  il  monte; 

Delle  sfere  al  moto  alterno, 

Cauta  i fa.sti  dell’  Elcruo 
Donde  sgorgano  l'età: 

hlà'o , gcUanJunii  co>«l  in  i|iicHa  carrieru  <lclk  IcUcrc 
^pal'sl  dì  iniiii  triboli  in  ogni  par>e,  ma  in  niuno  piò 
(lie  in  Italia  f 


(t)  Do|>o  di  avere,  Dio  sa  come,  rivedute  le  bucce 
altrui,  certo  [)crù  senza  livore  o men  clic  rette  intemioni, 
non  deve  dUpìaecre  che  io  }>orga  jiur  agli  altri  materia  di 
rìciiUarsi , dundocni , ove  loro  talenti,  la  pariglia.  Con 
tuie  iiilendiinenlo  lio  inserite  nel  presente  \oiuiue  al* 
cune  ilellc  mìe  poesie,  mirando  ancora  a convalidare 
i mìei  giudizìi  col  far  ehiaro  a chi  noi  Mipes-^e  che  bI> 
r infine  io  non  era  Puomo  die,  statomi  scìojionilo  sui 
lido,  gridassi  altrui  di  navigar  diritto  riinprocriaodo  chi 
|Miirt»t«c  tener  inala  via.  K tanto  più  volentieri  mi  <mu* 
dussì  a darne  qui  un  saggio , in  <pianlo  che  .senio  de> 
siderarsi  da  |mrecchi  degli  as.sociati  ai  Fnsli,  dafipoichc 
la  seconda  edizione  delle  mìe  pocj^ie  da  me  pubblieau 
nel  (ia  )>rima  i del  lb37)  si  trova  ormai  ai  lutto 
smaltita.  Non  rs.vcndo  a me  ne  lecito  nè  conveuieoU:  il 
proferire  uu  giudizio  sulle  cose  mie , mi  rimetto  alla 
discrezione  dei  lettori.  Che  se  alcuni  di  essi  fosse  vago 
di  saiH're  clic  ne  |H'ii6asscro  alcuni  vulcnluoniini  «|ujndv> 
le  u.scirono  alle  stampe,  (k)sso  rii.»rdar  loro  fra  i tnolti 
{ter  la  prima  edizione  U bello  ed  assciiiinto  articolo  del 
dilurissinio  dottor  Francesco  Ambrosoli  inserUu  (nel  1837, 
se  non  erro)  nella  Dibliultttt  iluUanay  e un  articolo  ami* 
iliino  nel  Sarraiorc  , pieno  di  brio  e di  sana  critica , 
dtu  poi  si  sep|>c  uscito  dalla  penna  di  Cesare  Cormiu  , 
e un  altro  assai  pondcisto  negli  Sìndii  fter  le  danne 
italùtHc  (anno  stesso)  del  professore  Egidio  De  Magri  ^ 
|HT  la  seconda  ediziuav , clic  d'  cbl)c  assai  più , uuo 
lungo  uiuichò  no  e giudiziossimo  delFavvoi^to  BrofiTerio 
nel  ÀlrnMiy^u  Torinese  del  lb43,  uno  tk'l  Fùjaro,  uno 
del  PiraiOt  mio  del  (lorrier  deth  dame,,  uno  delia 
zetta  privHeyiatn  di  Milano,  due  dei  FoqUo  di  Verotvt. 
lino  dell*  j di  Pmiot'i$  ( tiiUt  credo  dello  sle»v> 

anno)  e quclio  in  uUimu  di  Carlo  Tcnca,  che  è di  tutti 
forse  il  piò  «evero,  e senza  forse  il  piit  ragionalo,  in* 
sento  nella  Mirisia  europea  (Ì8i3.  fascicolo  prioio).  d 
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quilc  articulu  diede  erij^iiie  ad  uua  polemica  piuttosto 
lunga  con  uno  scrittore  dcIIMwico  caUoiieo  c qualcun 
altro  per  certe  dottrine  me-isc  in  campo  dall’egregio 
critico.  Noi  , tuttochò  dUscniiviiii  in  alcuni  punti , non 
possiamo  die  essei*e  riconoscenti  al  Tcnca  dell’impor- 
tanza che  volle  pur  dare  all’o|K:ra  nostra.  E tanto  ri- 
leviamo c dal  contesto  dell’ articolo  e firincipuInK-iitc 
dalla  chiusa.  In  essa,  dopo  aver  detto  che  il  difetto  prin- 
cipale deiraiilore,  difetto  ch’ei  reputa  volontario,  cortsù^ie 
Hflla  waHranza  di  un  ;>en#iVro  aUuaJe,  per  yuitaehr 
in  ifueUe  prtesnr  U cui  argt$uieHin  non  imptira  «i  fatto 
prnitifro,  ma  è V etprestionr  di  tutti  i tempi,  il  Zoncada 
rii'fta  uu  ingegno  potente  e creatore  , finisce  cosi  : • K 
noi  siamo  venuti  esaminando,  forse  con  qualche  se- 
verilil , questi  suoi  difetti , appunto  perchè  d sembra 
possi'iler  egli  4n  vera  scintilla  del  poeta  c potersi  sol- 
levare, dove  il  voglia,  ad  alti  c vasti  concepimenti.  Noi 
ei  siamo  alili  diffusi  più  di  quel  che  avevamo  intenzione, 
|)«r€hc  ci  parve  che  il  Zoncada  com|)cndia«sc  in  sò  in 
grado  eminente  tutti  quanti  i pregi  c i difetti  della  poe- 
sia attuale.  • L’autore  di  quelle  poesie  se  mal  potesse 
persuadersi  di  aver  meritala  almeno  in  i>arte  si  bella 


lode , non  esiterebbe  punto  ad  accettare  aociic  quclUi 
censura  neliu  sua  interezza,  sempre  inteso  però  che  non 
si  torcano  le  parole  del  critico  a sìgnifìcare  tuli’  altro 
da  quello  che  volle  dire  rcQlmentc.  Perchè,  dove  si  parla 
dei  difetU  della  poesia  delt’cQ  nostra,  che  si  vorreb- 
l>cro  curo|)cniiiali  in  quel  volume’,  il  critico  si  riferisce 
non  allo  stile,  non  alla  lingua,  non  alle  imngini,  coso 
tutte  ch’egli  anzi  commenda  più  assai  che  l’autore  non 
senta  di  mcriUre,  sì  veramente  percuote  quello  che 
non  mal  sì  direbbe  il  sistema  logico-morale  del  jiocta , 
le  sue  vedute  vogliamo  dire , i suoi  prìncipiì , i suoi 
Gni.  Guai  se  la  bisogna  procedesse  allrimenli!  vi  so  dire 
che  non  ebbe  (ìiublie  tante  piaghe  sul  suo  letamaio 
quante  oc  avrebbe  l’ autore  di  que’  {Hivcrì  versi  !..  Spero 
mi  sarà  perdonata  questa  piccola  vauilà  d’autore  che 
non  è ai  ecrto  delle  più  gravi  coljie  deirirrilahilc  fa- 
miglia dei  |)octÌ , tanto  più  avuto  riguardo  alle  condi- 
zioni dello  scrivente,  che  inai  non  ehl»e  tanto  bisogno, 
come  al  presente , dì  porsi  in  luce  ed  applicare  a sè 
almeno  una  volta  in  vita  sua  quel  famoso  proverbio: 
fra*  Modesto  non  fu  mnt  priore.  Z. 
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